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&reſenza &everenza

Giunto finalmente a riva del vasto pelago che

presi a solcare, compilando il presente Vocabola

rio Domestico, la cui piena comparsa in luce è

stata fin qui tardata e impedita da mal augurate

circostanze mie, de tempi, e della fortuna; non

mi rimaneva più che riporlo sotto la tutela di

ragguardevole personaggio dell'onorando nome del

quale potessi mandarlo fregiato e raccomandato

all' indulgenza del publico.

E poichè sono perpetuamente grato a favori

fattimi dall'Ecc.za Vostra Rev.ma, ed alla som

ma benevolenza con che Le è piaciuto sempre ac

coglier me, e le cose mie, ho ardito sperare, vor

rà concedermi Le intitoli, questo mio lavoro in

significazione di altissima stima, e del riverente,

e affettuoso ossequio che le debbo.
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Che, se non mi ritenesse la modestia, princi

pal pregio del mobilissimo animo di Lei, mi farei a

richiamare alla publica ammirazione le rare virtù, e

la saldezza di mente con che l'E. V. R. nella difficoltà

di tempi burrascosi si meritò la venerazione e l'a

more del popoli, che resse con tanta giustizia e pie

tà nelle provincie di Bologna, Forlì, Benevento,

Fermo, ed Ascoli. Nè tacerei appresso, come ve

nuta l' E. V. R. al Vescovato Faentino, siasi mo

strata in esso sollecita custoditrice della felicità

del suo gregge, e specchio di virtù splendidissi

me, che coll' altezza degli esempi, e co secondi

auspici all'amore della religione, de buoni co

stumi, e de lodati studi ha sempre incuorato ed

infiammato anche i più tepidi e lenti.

Che se mi è tolto il ragionare di ciò, prego

almeno l' E. V. R. a degnarsi di ricevere beni

gnamente l' umile offerta, che le fo; non per al

tro degna d' alcun suo sguardo, che, perchè di

opera tutta volta alla utilità del giovani studio

si; (”) e perchè ( ciò che fin qui in ogni Voca

bolario desiderossi vanamente da buoni ) vi sono

al tutto sbandite le voci, e frasi inoneste; e per
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chè l' E. V. R. intendentissima, com' è delle più

fine eleganze del nostro volgare, in che scrive

tanto forbitamente, può portare del mio lavoro il

più sano e sicuro giudizio.

E mentre supplico il benedetto Iddio a dona

re all' E. V. R. lunghi e prosperi anni a mag

gior bene di Santa Chiesa , delle lettere, e de'

suoi fedeli e affezionati servitori, che confidano

vederla meritamente levata a vie più grandi onori

ficenze; con profondissima riverenza le bacio umil

mente le sacre mani.

Dell' Eccellenza Vostra Reverendissima

S. Giovanni in Persiceto, 30 maggio 1850.

Umilissimo Devotissimo Obbligatissimo Servitore

GIANFRANCESCO RAMBELLI



(*) A questo principale intendimento della utilità degli studiosi ha

sempre indiritto le sue Opere il Compilatore del presente Vocabolario,

come mostrano le sue plaudite Lettere sulle Invenzioni e Scoperte Italia

ne (Modena per Vincenzi e Rossi 1844 , un vol. di p. 520 in 8.º ) ;

l' Istruzione Epistolare ( che ebbe più che dodici ristampe ) e i Precet

ti di Poesia Italiana, che sono le principali cose sue, poste in commer

cio; trovandosi delle ultime due esemplari in copia nella mia tipografia,

che ne fu l' editrice.

GIUSEPPE TIOCCHI



PREFAZIONE

L? utilità grandissima, e pressochè non dica la necessità

d'un libro, che contenga in sè i vocaboli d'uso domestico, e

di giornaliero commercio, oltre a principali che riguardano arti,

mestieri, o scienze è così evidente e dimostrata, massime ne'

luoghi d'Italia fuor di Toscana ove parlansi particolari dialetti,

che penserei di fare opera perduta a volerne recare le prove.

E a crescere l'utilità di esso parmi debba giovare che sia

ordinato a modo da potersi facilmente rinvenire le voci proprie

degli oggetti, o quelle di cui s'ignora la significazione. Ed es

sendo questo il fine, che ho tentato raggiungere nel presente

libro verrò qui dicendo brevi parole, prima della materia onde

l'ebbi composto, quindi dell'ordine in esso tenuto. Il principal

numero delle voci che lo formano fu tratto dal Vocabolario della

Crusca, dal Dizionario Enciclopedico dell'Alberti, e da più re

putati lessici, e trattati di arti, mestieri, e di cose domestiche,

ch'io m'abbia potuto avere a mano (1). Le definizioni e descri

zioni degli oggetti sono tolte pressochè tutte da questi; nè le

riformai, che quando mi sembrarono richiederlo la ragione, o

la sana critica.

. A queste voci tutte non apposi esempi, acciocchè il libro

riescisse manesco, e di breve mole: li recai però sempre, allor

che registrai nuovi vocaboli, o che mancano nei vocabolari, e

Per confermarli coll'autorità, e per mostrarne la forza, e l'u

ººº º quando trovavansi negli esempi epiteti, avverbii, o altro

che giovasse a meglio chiarire l'idea del sostantivo, a modifi

ºrº, a particolarizzarne l'uso, o a descriverlo con qualche

ºggiuntº, proprio in quel modo, che non si potrebbe ben spie

8ºrº, nella definizione. Nè piacendomi seguire il metodo di que”

vocabolaristi che recano in mezzo alcune voci, senza spiegarle,

Perchè comunissime, mi studiai che ogni vocabolo avesse quella

(1) . Tutti i professori di Scienze ed Arti hanno un Vocabolario in

ºria della lor professione, e a questo bisogna star contenti » SALVINI
- e
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dichiarazione, che, se non pienamente, almeno approssimativa

mente ne porgesse l'idea. E poichè « troppo acume d'ingegno

si richiede ad esporre sotto brevità l' esatta significazione di

una parola, anche la più comune, e bene spesso ciò riesce

quasi impossibile, dipendendo dal luogo, e dall'occasione in

cui è messa una voce, e da circostanti rispetti che la fanno

» parere un'altra cosa; o ho dovuto talvolta a somiglianza della

Crusca, dell'Alberti, del Gherardini, oltre gli esempi, chia

mare a soccorso le voci analoghe, approssimative; e quelle e

ziandio d' alcun dialetto di Toscana, Lombardia, e Romagna (1).

Oltre alle voci ricavate dalle fonti suddette, per quelle, che or

tengonsi dai più derivate da lingue straniere, o di solo uso, e

per le dinotanti cose novellamente introdotte, ed affatto ignorate

dagli antichi, ebbi ricorso a più eccellenti scrittori fioriti a

questi ultimi tempi, siccome il Monti, il Pindemonte, il Parini,

il Botta, l'Alfieri, il Nota ec.; dopo i quali, attenendomi prin

cipalmente ai Toscani, mi volsi a moltissimi scrittori di poemi

burleschi, di lettere, comedie, satire, dialoghi, novelle e fa

vole, i quali mi somministrarono in buon dato voci di uso do

mestico leggiadre, vivaci, sonore, significative, che essendo

utilissime al mio intendimento, e gran parte della lingua viva

registrai alacremente e senza dubitazione alcuna. Poichè, ancor

chè tali scrittori non siano peranche stati ammessi dalla Crusca ,

vengono però reputati nobilissimi dall' unanime consentimento

di tutta l'Italia, e se taluno il fosse meno, non presumo di

metterlo in onore e proporlo alla imitazione altrui, col torne

alcun vocabolo bello, e appropriato, che altrove non si rinver

rebbe punto. Appresso a ciò non trascurai spigolare ne viventi,

purchè servissero al mio fine (2); avendomi data copiosa messe

il Parenti, il Guadagnoli, il Belli, il Bresciani, il Tommaseo,

il Gherardini. A confermare poi l' esistenza di tali voci, e l'u

;

(1) In quolibet idiomate est aliquid pulcrum, et in nullo omnia

pulcra ( DANTE, De Vulgari Eloquio, cap. XVI. ): e il ToviMAsEo:

(Pref al Diz. de Sinon. c. XIV. - Se un dialetto qualunque ha un

» buon vocabolo da presentare che esprima un'idea da altri vocaboli non

» espressa lo presenti, ed ogni savio scrittore l'accetterà. »

(2) » Quantunque il citare alcuni pochi viventi non sia mancato chi

abbia detto essere contra le regole, e l'esempio degli antichi, che non

solo niuno vivente, ma persone remote dalla presente loro età citarono,

pure, se spassionatamente si riguarda, quando ciò di nobili e famosi scrit

tori si faccia, non torna male, perciocchè le citazioni che dai viventi si

tra-gono sono tante testimonianze dell'uso corrente, e rappresentano lo

studio ultimo della lingua, e possono dar lume, come si faccia buon uso

di essa, e degli antichi » SALVINI.

.
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so fattone, non ho che citato gli scrittori che le adoperarono,

indicando talvolta l'opera in cui si contengono, e i luoghi, se

condochè mi soccorrevano la memoria; e le fatte osservazioni.

Pochissime furono poi le parole che accolsi tolte dall'uso più

generale, e più ragionevole (1), riputando doversi andare molto

cauto e riserbato in tale bisogna, per non darne di arbitrarie,

e di strane; e tutte queste avranno la particolare avvertenza

che l' uso soltanto me le ebbe fornite. Appresso aile dichiarazioni

delle voci ; semprechè mi venne fatto trovarli e conoscerli, diedi .

i nomi delle parti componenti l'arnese, lo strumento, la mac

china, il corpo, l'oggetto registrato, aggiungendo sovente le

voci significanti alcuna operazione, alcun effetto del medesimo,

o cosa ad esso attinente, collocando in fine i sinonimi, gli ac

crescitivi, i diminutivi, ec., e ciò per amore di brevità, e

perchè sotto una sola rubrica lo studioso possa rinvenire più

materiali da farne suo pro.

Qualunque volta poi ebbi a trattare di arti, o non ancora

introdotte in Toscana, o di strumenti, macchine, e arnesi che

non vi si adoperano (le quali cose han pure ad avere un nome)

ne tolsi il vocabolo dagli scrittori che il fornivano, come Scher

maglio dal PostEy, Redabolo dal GALLo, Navacce dal GHERARDINI,

e somiglianti. Per gli schifiltosi inoltre, che rifiutano tutti i

vocaboli che vengono dalla francese, o da altra favella ho sem

pre annotata la loro derivazione; ma non volli ommetterli al

tutto, li registrai anzi coll' intendimento con cui nelle carte

marittime s” indicano le sirti, e gli scogli ; e ciò non tanto,

perchè si debbano evitare, ma per dare il termine equivalente,

e per avvertire lo studioso ad usare di quel vocabolo con grande

(1) » Finalmente i vocaboli proprii del mestieri, delle arti, delle

professioni, delle scienze son dessi i veri quelli che occorrono per le bot

teghe, per le scuole, per gli uffici, per i mestieri; e vanità sarebbe il

cercarli appresso gli antichi, che delle mille parti non ne hanno le due;

e quelle stesse tolte di bocca al mestier che le usa : » DANIELLo BAR

toli. - Il GiordANI in un frammento di lettera al Grassi scrive. « I vo

boli d'arte sono segni materiali di cose morte, son puglie, son cifre al

gebriche senza vita, nè colore immutabili, dunque non ci è altro che an

darli a trovare (dove siano non importa) e metterli in vista. » E il SA

6 ENTI nelle Rime:

Dobbiam forse aspettar che torni Dante

A insegnarci chiamar la Cioccolata,

Il Te, la Paladina, il Guardinfante.

Cosa che viene in uso alla giornata,

Bisogna pur che un nome le si ponga

Perchè si sappia come va chiamata.
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riserbo; giacchè io avviso co' più savii, che le frasi, e le lo

cuzioni forestiere corrompano le lingue, le parole non mai. E

quindi ne venni recando quante potei raccogliere delle opportune

al mio intendimento, studiandomi stare il più che mi fu dato in

mezzo alle scrupolosità dei puristi, e all' ardimentosa larghezza

de moderni. E quantunque d'alcuna materia, arte, mestiero ec.

siano per sembrar poche le voci che adunai, si troveranno non

dimanco in maggior copia delle somministrate da Vocabolari

Domestici che abbiamo. E questa povertà potrebbe essere anche

apparente, poichè, se in alcun luogo parranno mancare voci che

reputavansi ad esso spettanti, saranno poi collocate ove trattasi

d' altre materie con cui abbiano più stretta attinenza. Così, per

atto d' esempio, tra i Cibi non trovansi gli animali, i pesci e

l' erbe comestibili, perchè registrati ove della Storia Naturale

si ragiona. Il più delle voci pertinenti al Sarto non rinvengonsi

sotto questa categoria, perchè già collocate fra i Vestimenti, e i

Lavori d'Ago. Pochi vocaboli leggonsi sotto a Teatri, e ciò per

chè i più d' essi vennero alluogati ove si trattò della Musica e

de Balli, e così dicasi del rimanente. Mio divisamento era non

ripetere i singoli articoli, ma l' ordine preso mi strinse a farlo

alcuna volta, per non rimandar sempre il leggitore da un capo

all'altro del libro. Il Martello p. es. è strumento adoperato da'

Falegnami, Fabbri, Muratori, Orefici ec : or registratolo una

volta, doveva poi rimanermene in appresso, talchè a chi in solo

un luogo consultasse il libro avesse a dar nell'occhio la mancanza

di voce sì ovvia ? Per questa considerazione adunque preferii

alcune rare ripetizioni, e per maggior comodità de leggitori,

e sull'esempio di altri Vocabolarii sistematici. Avvertirò ancora,

che giunto alla Storia Naturale osservai con maraviglia e dispet

to, che la più parte delle schede tolte da altri Vocabolari dice

vano animale noto, pesce noto, erba nota. Slimando io vano ed

inutile il definire in tal guisa, mi diedi a rifare questa parte

con tutt'altro metodo; e tratte prima le migliori voci della

scienza da ottimi libri, tutti da ciò, amai aggiugnere i nomi del

sistema linneano, con brevi ed esatte descrizioni degli animali

e delle piante che ammisi. Ben veggo, che non mancherà chi

voglia notarmi di temerità, perchè non toscano mi accinsi alla

compilazione d' un Vocabolario, che soltanto bene e compiuta-,

mente si sarebbe potuto fare in quell'Italiana provincia. Comec

chè non abbia dissimulato a me stesso sì grave opponimento,

ebbi due conforti nella mia intrapresa: l' uno che niun Toscano,

ch'io mi sappia avea finora adempiuto al desiderio d' un simile

lavoro comune a tutta l'Italia; l'altro assai più possente, che

(salvo quello della Crusca ) quasi nissun altro Vocabolario,
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movendo dall' Accarisio, dall'Alunno e dal Pergamino, e scen

dendo infino al Cesari, al Costa, al Manuzzi, e allo Zanotti fu

composto da uomini di Toscana, ma da Lombardi, Romagnuoli,

e d' altre provincie d'Italia.

Così avendo io apparecchiata la materia del mio lavoro,

considerando che i Vocabolari Alfabetici opportunissimi a di

chiarare altrui la significazione ignorata delle parole che si

cercano in essi, riescono inutili per chi brama un vocabolo

proprio di cosa che non sa, o che essendogli notissima non va

le ad esprimerla con voce veramente italiana ; e considerando

pure, che, se riparano in parte a questo sconcio i Vocabo

lari d' un particolare dialetto, non adempiono pienamente la

bisogna , venni in pensiero di compilare un Vocabolario, che

contenendo le voci d'uso domestico e familiare con quelle d'arti

e mestieri fosse disposto con un ordine metodico, o sistematico

agevole ad essere compreso, e a mettere lo studioso in via da

trovare tosto e sicuramente le voci che gli occorrevano. Ben io

vedea, che un ordine filosofico e strettamente logico era diffici

lissimo a stabilirsi, e quasi che io non dica impossibile; come

il provano gl' imperfetti Alberi o Classificazioni d' ogni scibile

tentati da Giulio Polluce, dal Poliziano, da Bacone, dagli En

ciclopedisti fino al Martignoni, all'Alberti, all' Arrivabene e al

Costa; e scorgeva altresì che in un Vocabolario Domestico, nel

cui Albero alcuni rami debbonsi stralciare ed ommettere, non

avendovi luogo certe arti o scienze, vanno a rimanere come de'

vuoti necessari; o almeno il collegamento de diversi rami non

può mai apparire sì semplice e naturale, come in una classifica

zione che ordini tutte quante le parti dell'umano sapere. Egli è

vero nondimeno, che, purchè le cose, e i vocaboli di che si ha

d'uopo siano compresi nel libro, poco monta se l'ordine non

sia pienamente esatto ; mercecchè, rinvenuta la materia sotto cui

cade il vocabolo che si rintraccia, viene questo ad essere tro

Nato. Nè fa opponimento il dire, che ogni materia di questo

libro procedendo per ordine alfabetico, chi cerca un particolare

vocabolo viene costretto a leggere quasi per intero quanto è

spettante ad essa materia: poichè moltissimo avrà già ottenuto,

allorchè questo il conduca a trovare quanto gli occorre con mag

giºr prestezza e frutto di chi abbia a rivolgere quasi tutto un

Dizionario disposto alfabeticamente. E parmi, che a ciò non porga

ºuro rimedio neanche il metodo proposto nel suo Prontuario

ºl ch prof. Carena, di tenere cioè nell'arti o mestieri l'ordine

ºgerito dalla stessa successione delle operazioni che vi si fan

" Perchè chi ignora il vocabolo deve incominciare a leggere

º Principio il Capitolo, o Paragrafo che tratta dell'arte o me
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stiere cui appartiene la cosa ricercata proseguendo fintantochè

in essa si avvenga : o almeno la sua lettura avrà da movere da

quel punto de lavori dell' arte al quale presuppone sia più pros

simo il vocabolo di cui va in traccia, ove ne abbia alcun idea,

o barlume : il che, se giova a qualche ulteriore istruzione dello

studioso (come anche accade nell' ordine che io presi ) non giova

certamente al subito rinvenimento della dizione di cui si ha

bisogno. Checchessia di ciò, sarà sempre importantissimo che il

leggitore s' adoperi a formarsi idea chiara e distinta dell' ordine

tenuto nel presente Vocabolario, e per usarne a suo pro , e per

non avere ad attribuire a difetto del compilatore la propria ina

bilità a rinvenire le voci. E acciò tale idea possa più facilmente

acquistarsi, mi farò a render ragione come io abbia concepito

quest' ordine, e reputato agevole a comprendersi. Preso adunque

l' UOMO per radice e tronco dell'Albero che figurai; ripensando,

che questi nell' ottenimento del bene, rispetto al corpo, tender

deve ognora al soddisfacimento del proprii bisogni, si naturali,

che fattizii, e rispetto all'animo deve tendere all'adempimento

de' proprii doveri verso la Divinità, che forma la RELIGIONE ;

questi io avvisai poter essere i rami principali di tronco siffatto,

che poi venni dividendo in moltissimi altri accessorii e subal

terni, siccome passo a dire più largamente. E prendendo le mosse

dai bisogni naturali compresi sotto la Vittuaria i cibi e condi

menti, le bevande, gli operatori e le operazioni che loro ri

sguardano; sotto i Vestimenti le materie ond'essi si formano ,

le vesti sì da uomo, che da donna, e da bambini, le parti di

esse, e gli arnesi di lusso che al vestire si riferiscono. E qui,

come per necessaria arrota, mi estesi a lavori d' ago e ricamo,

di calze, del filare e dipanare, del bucato, e del pettinare. Sotto

l'Abitazione, recate le suppellettili di Camere, Sale e Gabinetti

e i vari utensili domestici; posi quelli di Cucina, della Mensa

e della Cantina. E perchè a disfamare l'uomo necessario è il

coltivamento degli erbaggi, delle frutta delle biade; e quello

dell' uve alla fabbricazione del vino posi seguentemente l'Agri

coltura, e quindi la Caccia, e la Pescagione, come quelle che

fanno contribuire la terra, l'aria, e l'acqua ad imbandire le

mense delle carni de quadrupedi, de volatili e de pesci.

Scesi da tuttociò a Bisogni fattizii producitori dell' Arti

Meccaniche, dell' Arti liberali, e delle Scienze. Le meccaniche

venni dividendo in necessarie, utili, e dilettevoli. Abbracciai sotto

le prime il Mugnaio il Fornaio, il Macellaio, il Tessitore, il

Sarto, il Calzolaio, il Cappellaio, il Muratore, il Falegname e

il Fabbro, non senza dare i nomi delle macchine, degli ordigni

e strumenti che essi adoperano, delle loro parti, operazioni,

e delle persone che in esse si faticano.
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Alle Necessarie seguitando le Arti utili prima mi si offrì la

Scrittura, siccome quella che giova a serbare i sensi dell'animo,

e a trasmetterli a lontani, ed a futuri: da questa passai alla

Stampa, che tali sensi rende più duraturi, e quasi che io non

dica eterni; accompagnandola coll' arti relative de' Gettatori di

caratteri, delle Cartiere, e de Legatori di libri, collocando ap

presso quelle del Monetiere, Coltellinaio, Oriuolaio, Vetraio,

Ceraiuolo, Tintore, Conciatore di pelli, Carrozzaio, Orefice,

Battiloro, Filaloro, Funaio, Linaiuolo e Canapaio. -

Dall' Arti Dilettevoli non prescielsi che poche, e le più con

facenti al fine propostomi, e quindi, parlato del Doratore, de'

Balli, e Teatri, venni a Giuochi, che quasi arti dilettevoli con

siderar si possono, e li distinsi in Giuochi di esercizio, destrezza:

di sorte o rischio, di veglia ; e fanciulleschi. E poichè dall'Agri

goltura, Caccia, Pescagione e dall'Arti meccaniche in ispecial

modo nascono il Commercio, e la Mercatura venni a dire di

questi, dichiarandone gli strumenti, le azioni, i diritti, i pesi,

le misure, l' operazioni e gli operatori. All' arti che più han

d'uopo della mano, e che diconsi meccaniche soprastando fuor

d' ogni dubbio quelle in che hanno la maggior parte l'ingegno

e la imaginazione e liberali ed ingenue si chiamano: mi serbai

a trattarne partitamente qui, siccome quelle che reputo na

te, e inventate dall'uomo, dopo le meccaniche: quelle pre

ferendo di esse che più all' uso domestico e familiare stretta

mente si collegano, quali sono la Musica, la Pittura, la Scul

tura, il Getto in Bronzo, l' Incisione, e l'Architettura, sia Ci

vile, che Militare; sotto la quale ebbi riposte tutte le Fabbriche

in genere, le parti loro, le materie murarie, di legname, e di

ferro che in esse s' impiegano. Parto ancora de' bisogni fattizii

dell'uomo essendo state le Scienze che s' accostano tanto all' ar

ti liberali, anche da queste tolsi alcun ramo, che innestai nel

mio albero. E innanzi tratto, avuto riguardo allo stato naturale

e primitivo dell' uomo ancora errante sulla vasta selva della

terra, bisognoso di tutto, e soltanto rivolto a difendersi dall'in

sidie e dagli assalimenti de' suoi simili e dalle fiere selvaggie,

cominciai dalla Guerra. E poichè appresso agli eventi di essa

nascer dovette l'ordine, e l'umana famiglia ebbe a prender

stabilimento sovra norme giuste e positive feci seguitare la Giu

risprudenza rimediatrice de' mali morali; cui posi a lato la Me

dicina, che de fisici riparatrice si offre, non senza aggiungere

alcune cose di Chirurgia, Veterinaria ed Arte farmaceutica. E

piacemi si noti, che ov'ebbi descritto l'uman corpo in tutte

le sue parti esteriori, e anche in ogni altro luogo del Vocabo

lario, esclusi affatto le voci scopertamente contrarie all'onestà ;
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tenendo io con Quintiliano (l. 8 c. 3) l' oneste voci esser sempre

a preferirsi alle turpi, nè all' osceno farsi mai luogo in erudito di

scorso alcuno. E poichè a maggior incremento, utile e comodità

dell'Arti del Commercio e della Medicina in ispecie venne op

portunamente inventata l'arte di valicare i mari; appresso alla

Medicina diedi luogo alla Nautica, cui, come ad essa al tutto

proficua feci tener dietro la Geografia, nella quale mi restrinsi

avvisatamente a porre le sole definizioni generali, reputando

indebito, e forse vano il trattarne al minuto, siccome fecero il

Pomey, il Facciolati, e l' Arrivabene. Che se in un Vocabolario

Domestico si desse luogo a tutti i nomi geografici particolari,

altri vorrebbe poi trovarvi e gli storici, e i mitologici, nè saprei

quanto dirittamente. Alla cognizione de luoghi della terra doven

do poi accoppiare il navigatore quella de segni del Cielo posi in

seguito l'Astronomia, e dopo aver considerato il Cielo, siccome

stanza de pianeti e delle costellazioni, dopo aver osservati i

loro moti, l'eclissi, i fenomeni, e dopo esposte le principali

meteore, discesi a trattare dell'Acque, che sono della naviga

zione il mezzo opportuno, dalle quali trapassai a ragionare di

quel principalissimo avversario dell'acque il Fuoco. A queste cose

spettanti tutte alla fisica collegai la Naturale Istoria spartita

ne' suoi tre regni Animale, Vegetabile e Minerale, trattando sotto

la Zoologia de' quadrupedi volatili e pesci, anfibi, serpenti, in

setti ec.: sotto la Botanica degli alberi, delle piante, de' fiori,

dell' erbe, biade, de legumi e delle frutta più comuni; non

senza toccar brevemente de' Giardini. Sotto la Mineralogia, ri

posi i marmi, le gemme, le pietre preziose, i metalli, i mine

rali, e le miniere.

Divisato adunque per tal modo quanto giovava l' Uomo nel

soddisfacimento de' bisogni naturali e fattizii per giungere al

bene corporale; a compiere il mio lavoro restava a dire quanto

ne riguarda lo spirito nell'adempimento dei suoi doveri verso

Dio, e perciò chiusi il Vocabolario colla RELIGIONE, nella qual

parte, lasciate l'astrattezze teologiche e speculative, ho regi

strate le voci delle Chiese e loro parti, arnesi ed utensili, degli

abiti e paramenti sacri, de gradi, e dignità degli Ecclesiastici,

riti, ufficiature e libri sacri: ponendo ultimi gli Ordini Religio

si, le loro specie, dignità, titoli, vestimenta, e luoghi di dimora.

Io spero quindi, che come già disse il Tommaseo: « i buoni vor

» ranno tener conto del mio buon volere, che in opera come la

» presente le ommissioni e i difetti sono inevitabili. »
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DELLE OPERE CHE HANNO PRINCIPALMENTE SERVITO

ALLA COMPILAZIONE DEL PRESENTE

V0CAB0LARI0 D0MESTICO

Vocabolario degli Accademici della

Crusca, quarta impressione, 1729

al 1758: Firenze per Domenico

Maria Manni t. 6 in fogl.

Dizionario universale critico-enciclo

pedico della lingua italiana del

l' abate Francesco d' Alberti di

Villanova: Milàno per Giovanni

Silvestri 1854 t. 6 in 8.

Dizionario Militare Italiano di Giu

seppe Grassi, ediz. 2 Torino; soc.

Tip. 1855 vol. 4.

Proposta d' alcune correzioni ed ag

giunte al Vocabolario della Cru

sca del Cav. Vincenzo Monti: Mi

lano I. R. Stamp. 1817 e segg.

Vocabolario di Marina dal Cav. Si

mone Stratico: Milano 1815 t. 5.

Dizionario portatile della lingua ita

liana compilato da Francesco Car

dinali: Bologna per Iacopo Marsi

gli 1822 al 28 vol. 2.

Vocabolario, gramatica ed ortografia

della lingua volgare d'Alberto Aca

vgº

... e º

risio di Cento ec. st. in Cento in

casa dell' Autore del mese di Zu

gno 1545.

Della Fabbrica del Mondo di M.

Francesco Alunno da Ferrara in

Vinegia 1557 presso Paolo Ghe

rardo.

Il Memoriale della lingua italiana

del sig. Giacomo Pergamini da

Fossombrone: Venezia 1656, ap

presso Guerigli.

Vocabolario Agronomico Italiano

compilato da Gio. Battista Gagliar

do: Milano per Pietro Agnelli

1804.

Dizionario Tecnico Etimologico com

pilato dall'Ab. Aurelio Marchi:

Milano 1828 per Giacomo Pirola.

Dizionario ragionato di Giurispruden

za marittima e di Commercio di

Ascanio Baldessaroni : Livorno

1816 V. 4 per Tommaso Masi.

Alcune Annotazioni al Dizionario

della lingua italiana che si stampa

º

a Quest' Elenco non solo giova a mostrare la più parte delle fonti donde il Com
pilatore ha tolte le voci registrate nel Vooabolario: ma giova anche a dichiarare le

Abbreviature de' nomi degli autori, e loro opere, che trovansi lungo tutto il libro,

º ºelle quali sarebbe occorso formare una non breve tavola.

( L' EDrroRE )
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a Bologna: Modena 1820 per G.

Vincenzi e Comp.

La Piazza universale di tutte le pro

fessioni del Mondo di Tommaso

Garzoni da Bagnacavallo: Vene

zia 1616 da Olivier Alberti.

Notizie de' Vocaboli Ecclesiastici col

la dichiarazione delle Ceremonie

ec. raccolte da Domenico Magri

Maltese : Bologna per Giuseppe

Longhi 1682.

Nuovo Spoglio di Vocaboli tratti da

Autori citati dagli Accademici del

la Crusca compilato da Luigi Muz

zi: Bologna, Masi 1815.

Dizionario toscano compilato dal sig.

Adriano Politi sanese : Venezia

1628 presso Benedetto Milocho.

Voci italiane d' autori approvati

dalla Crusca nel Vocabolario di

essa non registrate raccolte dal p.

G. P. Bergantini: Venezia 1745

presso Pietro Bassaglia.

Nuovo Metodo per la lingua Italiana

più scelta estensivo a tutte le lin

gue dell' Ab. Girolamo Andrea

Martignoni, Vol. 2 in 4: Milano

stamp. di Pier Francesco Malate

sta 1748 ( Questa copia servì al

l' Alberti per la compilazione del

suo Dizionario Universale, ed ha

in margine moltissime postille di

sua mano contenenti belle ed utili

voci, di cui pure ho fatto uso ).

Vocabolario Italiano e Spagnuolo

composto da Lorenzo Franciosini

fiorentino. In Genova appresso Pie

tro Marcelli 1656 vol. 2 in in uno.

Prosodia Italiana, ovvero l'arte con

l'uso degli accenti della volgar fa

vella d'Italia del p. Placido Spa

dafora. Vol. 2 , Venezia Baglioni

1820.

Appendice e correzioni al Vocabo

lario della Crusca e al Dizionario

Eniclopedico dell'Alberti ec. Mi

lano tip. C. M. De Stefanis 1852.

Indice universale nel quale si conten

gono i nomi di quasi tutte le co

se del mondo, delle scienze, e del

le arti co' loro termini principali

del p. Francesco Pomey, portato

dal francese in italiano, e dal tra

duttore accresciuto ec. Bologna

1742 pel Longhi.

Ortografia moderna italiana per uso

del seminario di Padova 2 edizio

ne. ( che ha sulla fine un breve

Vocabolario Domestico riputato la

voro del Facciolati, ma che con

più di fondamento credesi del For

cellini) Padova per Giovanni Man

frè 1745.

Saggio d' un Dizionario Veronese

Italiano: Verona per Marco Mor

roni 1810.

Il Rimario di Girolamo Rosasco 2.

Edizione Padova tip. del Sem.

1819.

Veneroni, Vocabolario Francese Italia

no Vol. 2 Venezia per G. M. La

zaroni 7.

Modi di dire toscani ricercati nella

loro origine del p. Sebastiano Pao

li; per Simone Occhi 1740.

Rimario del sig. Girolamo Ruscelli

col Vocabolario ec. Venezia 1666

per Zaccaria Conzatti.

Dizionario, e Bibliografia della Mu

sica del Dottor Pietro Lichtenthal.

Milano per Antonio Fontana 1826

vol. 4.

Vocabolario Piemontese italiano del

l'Ab. Michele Ponza vol. 5 To

rino stamp. Reale ed Appendice,

ivi 1855.

L' Annotatore Piemontese della lin

gua e letteratura italiana Giornale

ec. compilato dall' Ab. Michele

Ponza: Torino 1852 al 40 tipogr.

Favale.

Vocabolario Domestico di lingua ita

liana compilato da MonsignorTom

maso Azzocchi Cappellano Segre
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to di S. S. : Roma tip. Aureli

1854.

Lo stesso accresciuto. Ediz. 2. Ro

ma tip. Monaldi 1841.

Dizionario domestico sistematico di

Gaetano Arrivabene mantovano :

Brescia per Nicolò Bettoni 1809.

Vocabolario domestico latino italiano

dell'Avv. Faustino Corsi : 2. ediz.

Roma tip. Salviucci 1840.

Vocabolario Romagnuolo italiano di

Antonio Morri: Faenza per Pietro

Conti 1840. -

Vocabolario Bolognese italiano di

Claudio Ermanno Ferrari 2. ediz.

rifusa ec. Bologna tip. della Vol

pe 1855.

Dizionario dei termini di Medicina,

Chirurgia, Veterinaria pubblicato

in Francia ec. , e ridotto ad uso

degl'Italiani ed arricchito dai dot

tori R. Leone, G. B. Fantonetti, A.

Omodei, ediz. 2. Milano 1854 so

cietà degli Annali Univ. di Scien

ze ed Industria.

Istituzioni Botaniche compilate dal

Dottor Ottaviano Targioni Tozzet

ti: Firenze presso Guglielmo Piat

ti 1815 vol. 5.

Storia Naturale di Buffon nuovamen

te ordinata e continuata per ope

ra del Conte di Lacepede Vol. 54

Livorno tip. Vignozzi 1855.

Ornitologia toscana, ossia descrizio

ne e storia degli uccelli del Dott.

Paolo Savi: Pisa tip. Nistri 1827.

Dialogo de' Giuochi che nelle Veg

ghie Sanesi si usan di fare del

Materiale Intronato ( Girolamo

Bargagli ): Venezia per Alessan

dro Gardane 1581.

nio Fortunato Stella 1819 vol. 5.

Tommaseo Nicolò, Nuovo Diziona

rio de' Sinonimi della lingua ita

liana. Firenze pel Vieusseux 1858

al 1840.

Osservazioni intorno ai Vocabolari

della lingua italiana specialmente

per quella parte che riguarda le

definizioni delle cose concernenti

le scienze naturali del prof. Gia

cinto Carena: Torino presso Giu

seppe Pomba 1851.

Prontuario di Vocaboli attinenti a pa

recchie Arti, ed alcuni mestieri,

e cose domestiche, ed altre di uso

comune per saggio d' un Vocabo

lario metodico della lingua italiana

di Giacinto Carena: Firenze tip.

Galileiana 1840.

Giunte Torinesi al Vocabolario della

Crusca raccolte dal Presidente Con

te Gio. Battista Somis di Chavrie:

Torino pel Pomba e Comp. 1840,

e 4 1.

Voci e maniere di dire addittate a

futuri Vocabolaristi da Giovanni

Gherardini: Milano per Giovanni

Bianchi e Comp. 1858. ( Questo

libro non mi venne alle mani che

stampato già il 2. fasc. del presente

Vocabolario ).

Dizionario di erudizione storico Ec

clesiastica da S. Pietro fino a

giorni nostri compilato da Gaeta

no Moroni romano primo Aiutante

di Camera di Sua Santità : Vene

nezia tip. Emiliana 1840 e segg.

( Questo non è or pervenuto che al

vol. XLVIII ed alla lett. O. )

Voci toscane usate dal celebre Lo

renzo Bellini ec. non registrate ne'

Pino p. Ermenegildo Elementi di dizionari della lingua italiana rac
Storia Naturale degli Animali: Mi

lano stamp. Reale 1808 vol. 2.

Compendio di Mineralogia moderna

ec. con in fine un Vocabolario de'

ºrmini tecnici: Milano per Anto

colte da ( Floriano Caldani ) :

Padova tip. della Minerva 1828.

Spoglio di Lettere inedite di Loren

zo Bellini indiritte al celebre Ana

tomico Malpighi: Manoscritto pos.
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seduto dal ch. prof. Gaetano At

ti ).

Vita i Benvenuto Cellini Orefice e

Scultore fiorentino: Pisa pel Ca

purro 1824.

Il Cuciniere italiano moderno, colle

voci del Pasticciere, Confetturiere,

Liquorista, Diacciatore : Livorno

1859, fratelli Vignozzi,

Ritonomia Ecclesiastica, o la scienza

de' sacri riti discussa canonica

mente e decisa moralmente dal Sac.

Fidalberto, t. 1 ( il solo che

si ha a stampa ) Lucca Tip. Ba

roni 1851.

Dizionario storico portatile degli Or

dini Religiosi e Militari ec. : Ve

nezia 1790 presso Modesto Fenzo.

L' Acerba di Cecco d'Ascoli: Ve

nezia 1820 per Francesco An

dreola. -

Il Morgante Maggiore di Luigi Pul

ci : Venezia per Sebastiano Val

le 1801 vol. 5.

L' Orlando Innamorato del Baiardo

rifatto da M. Francesco Berni vol.

5. Venezia per Pietro Bernardi

1812.

La Secchia Rapita d' Alessandro

Tassoni: Venezia 1788 per Anto

mio Zatta.

Il Malmantile racquistato di Loren

zo Lippi: Venezia per Sebastiano

Valle 1804.

Lo Scherno degli Dei poema gioco

so di Francesco Bracciolini, v. 2;

Firenze presso Pasquale Caselli

1 821.

L' Eneide travestita di Gio. Battista

Lalli: Venezia 1682 presso Stefa

no Curti. -

Satire di Salvator Rosa colle anno

tazioni di Antonio Maria Salvini:

Amsterdam, 1790.

La Presa di Sanminiato poema eroi.

comico del Dottor Ippolito Neri :

Firenze 1827 per Vincenzo Bat

telli.

Satire di Iacopo Soldani e di Bene

detto Menzini: Venezia per Anto

nio Zatta 1789.

Il Torracchione desolato poema eroi

comico di Bartolomeo Corsini Vol.

2, Leida per G. Vaderlet, 1822.

Poesie del p. Francesco Moneti vol.

2 : Amsterdam presso Ermanno

Fraymann 1791.

La Bucchereide di Lorenzo Bellini :

Bologna, pei fratelli Masi vol. 2,

1824.

Rime di Cesare Caporali con l' Os

servazioni: Venezia 1662 per il

Conzatti.

La Svinatura di Paol Francesco Car

li in fine del Ditirambo del Redi:

Livorno 1821 presso Glauco Masi.

Rime di Gio. Santi Saccenti vol. 2:

Firenze per G. Galletti 1850.

Il Ricciardetto poema di Nicolò For

teguerri: Venezia per Pitteri 1758.

Il Cicerone poema di Giancarlo Pas

seroni vol. 6: Bassano 1775.

Dizionario nuovo, e copioso di tut

te le rime sdrucciole, opera data

in luce da Girolamo Baruffaldi :

Venezia presso Pietro Valvasense

1755.

Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno poe

ma giocoso con note di G. A. Ba

rotti vol. 5: Bologna pel Masi

1822.

Opere di Giuseppe Parini Milanese

Prose e Poesie in 2 vol. separati:

Milano pel Silvestri 1821.

Favole e Novelle di Lorenzo Pignot

ti aretino: Firenze, Gabinetto Lett.

1 817.

Alfieri Vittorio, Opere varie vol. 15:

Italia 1821 , e principalmente le

Tragedie, le Comedie Originali ,

le Traduzioni, le Satire, gli Epi

grammi, ed il Misogallo.
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L'Iliade d' Omero tradotta dal Cav.

Vincenzo Monti, vol. 2: Bologna

Turchi e Veroli. 1825.

L'Odissea d'Omero tradotta dal Cav.

Ippolito Pindemonte vol. 2: Li

vorno per Glauco Masi 1822.

Sermoni d'Ippolito Pindemonte: Mi

lano pel Silvestri 1826.

Aniati Basilio, la Battaglia delle

vecchie colle giovani, canti due

di Francesco Sacchetti ec. edi

zione 2. Imola 1829 stamp. del

Seminario; con in fine un elenco

di vocaboli tolti da Scrittori ap

provati, e che non sono ne' voca.

bolari.

Satire, Epigrammi, Epitaffi del Cav.

Angelo Maria d'Elci: Milano per

Giovanni Silvestri 1841.

I Fiori, Canzonette di Gio. Battista

Montani cremonese: Lodi per G.

B. Orcesi 1850.

Pananti Dottor Filippo Opere poeti

che, Milano 1810.

– Avventure e osservazioni sovra le

coste di Barberia: Milano per A.

F. Stella 1817 vol. 5.

– Il Poeta di Teatro Romanzo Poe

tico, Vol. 2: Milano per Gio

vanni Silvestri 1817 (disse già il

Nicolini, che di questo poeta i mo

di più acconci s' aveano a ripor

re nel tesoro della nostra lingua;

e pensò il Ciampolini nella sua

biografia, che ciò sarebbesi esegui

to dall' Accademia alla pubblica

zione del suo Vocabolario ).

Botta Carlo Storia d'Italia dal 1789

al 1814 : Italia 1825 vol. 10.

- Storia dell'Indipendenza d' A

merica vol. 5. Milano per Gaspe

re Truffi 1829.

- Storia d' Italia in continuazione

al Guicciardini vol. 12 Capolago

tip. Elvetica 1822 e segg.

- Lettere, con un ragionamento
sulle memorie di Lady Morgan:

Torino per Pompeo Magnaghi

1841.

Gli amori delle Piante di Erasmo

Darwin tradotti da Giovanni Ghe.

rardini: Milano per P. E. Giusti

1818.

Ricci Cav. Angelo Maria, la Geor

gica de' Fiori: Milano per Gaeta

no Schiepatti 1829.

– Le Conchiglie poema: Roma G.

B. Marini 1850.

Nota Alberto Comedie edizione 2.

Firenze stamp. Granducale vol. 6.

Catalogo di Spropositi. Strenna ( del

prof. M. A. Parenti ) dal N. 1

al 10 1859 al 1850: Modena dai

tipi della R. D. Camera. Gli ul

timi s'intitolano Esercitazioni Fi

lologiche.

Bresciani p. Antonio, saggio d'al

cune voci toscane d'Arti, Mestie

ri e cose domestiche. Dialoghi e

Discorsi: Modena, Soliani 1859

in 8.

– Ammonimenti di Tionide: Par

ma pel Fiaccadori 1858.

– Avviso a chi vuol pigliar moglie:

Modena R. Tip. Cam. 1859.

– L'Armeria antica di S. M. il

Re Carlo Alberto: Torino pel Ma

rietti 1841.

– L'Arte di goder sempre trad.:

Mendrisio tip. Ticinese 1857.

Guadagnoli Dottor Antonio, Poesie

Giocose : Pisa tip. Nistri 1855.

Belli Giuseppe Gioacchino romano

versi: Roma Salviucci 1859.

Versi inediti di Giuseppe Gioacchino

Belli Romano, Lucca Tip. Giusti

1845.

Le venti giornate dell'Agricoltu

ra e de piaceri della Villa di M.

Agostino Gallo: Venezia 1610 per

Domenico Fraberti (con infine 19

tavole rappresentanti gl' istrumen

ti rurali co' loro nomi ).

Aiutarello a parlar familiarmente
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italiano di Agostino Fecia, 2. ediz.

aumentata: Biella presso Ignazio

Fecia. Torino stanp. Sociale 1845.

Elenco di alcune parole oggidì fre

quentemente in uso, le quali non

sono ne' Vocabolari italiani (di G.

Bernardoni ): Milano 1812 dai

torchi di G. Bernardoni.

Lo stesso: Palermo per Filippo Sol

li 1855.

Voci italiane ammissibili proscritte

dall'Elenco del sig. Bernardoni

(del Dottor Giovanni Gherardini)

Milano presso Giuseppe Masperi

1812.

Soliani Raschini Antonio , Diziona

rio Militare: Venezia 1759.

Vecchio e Nuovo Testamento, secon

do la volgata tradotto in lingua

italiana da Monsig. Antonio Mar

tini: Venezia 1798, vol. 12.

Saggio di Scherzi Comici del Cav.

Giambattista Zanoni: Firenze 1822.

stamp. del Giglio.

Voci scoperte e difficoltà incontrate

sul Vocabolario ultimo della Cru

sca: Venezia 1758.

Nuovo Elenco di Voci e Maniere di

dire biasimate ; e di altre che

sembrano di buona ragione, e man

cano ne' Vocabolari italiani com

pilato da Lorenzo Molossi: Parma

presso Filippo Carmignani 1859,

1841,

Sillabario italiano di Lorenzo Molos

si: nella terza parte contiene una

buona mano di nomi relativi alle

parti del corpo umano, de' Cibi,

delle Vesti, delle parti della Casa,

Suppellettili, Strumenti di Arti:

Parma, per Carmignani 1845.

Dell' Ammaestramento dello Scal

co di Panonto famoso scalco a

M. Francesco Ridolfi : Venezia

1546. L'autore è fiorentino, e di

ce essere stato lungamente in Ro

ma al servizio di Principi e Car

dinali.

Il Cuoco italiano economico: Livor

no, Vignozzi 1827.

Guida dell'Educatore, e Letture di

Raffaele Lambruschini : Firenze

1856 e segg.

Baruffaldi Girolamo il Canapaio,

poemetto didascalico: Milano, tip.

Visai 1825.

Vocabolario Domestico Napoletano e

toscano compilato nello Studio di

Basilio Puoti: Napoli tip. Simo

niana 1841, 45.
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TAVOLA DI ALCUNE ABBREVIATURE

a. att.

aCcr.

add. agg.

assol.

aVV. avVerb.

C0Imum.

Cr.

dim.

f,

franc.

indecl.

Ill.

Il.

n. p.

p.

part.

pegg.

pl.

S. Ilì.

S. f.

sin.

Str.

sup.

T.

V.

V.

v. d. u.

verb.

V0C. ant.

Voc. franc.

voc. gr.

voc. ingl.

V0C. lat.

V0C. ted.

volg.

CHE SI TROVANO IN QUEST' OPERA.

attivo

accrescitivo

addiettivo, aggiunto

assoluto, assolutamente

avverbio, avverbialmente

COmunemente

CI'uSCa

diminutivo

femminino

francesismo

genere

indeclinabile

mascolino

neutro

neutro passivo

passivo

participio

peggiorativo

plurale

sostantivo mascolino

sostantivo femminino

sinonimo

Strumento

superlativo

termine

Vedi

verbo o voce

voce dell' uso

verbale

Voce antica

voce francese

voce greca

voce inglese

voce latina

Voce tedesca

volgarmente



BISOGNI NATURALI DELL' UOMO

V IT TU A R I A

C I BI E C ON DIMENTI

ACETATO, TA: add. che ha preso

l'odor dell'aceto.

ACETO, s. m. vino inforzato che

serve per condimento.

ACETOSO, SA: add. di sapor d'a

ceto, ed anche condito con aceto.

ACETUME, s. m. cose di sapore aceto

so, e principalmente quelle che si

conciano coll'aceto come capperi,

, peperoni, pesci marinati, e simili.

ACIDO, DA: add. che ha un sapore

acuto e forte come l' aceto, le

frutta immature, e simili.

AFFRICOGNO; add. di sapore che

ha dell'aspro, e dell'austero come

l'uva affricogna.

AFREZZA, s. f. sapor aspro, che ha

in sè dell'acerbo, come quello

delle pere cotogne.

AFRO, A: add. che ha dell'acerbo

e dell'austero: Lazzo.

AGLIATA, s. f. savore infusovi dentro

dell' aglio.

AGNELLOTTO; s. m. vivanda fatta

di pasta ripiena di carne battuta che

si cuoce in brodo per far mine

stra.

AGRESTINO, s. m. sorta di salsa.

AGRESTO , s. m. liquore che si

cava dall'uva acerba premuta,

il quale s'insala e si serba per
condimento.

-

AGRIGNO , GNA : add.

dell'agro: Agretto.

AGRO, GRA : add. aggiunto di uno

dei sapori contrari al dolce, e

proprio delle frutta non ben mature.

AGRODOLCE, voce che s'usa come so

st. ed agg. vivanda in che gl'ingre

dienti dolci ed agri rimangono in

sieme contemperati.

AGUZZAMENTI DELL'APPETITO,

cose ghiotte, saporite che fanno che

altri mangi anche senza fame.

ALLÈSSO, usasi come add. sost. ed

avverbialmente a lesso: dicesi per lo

più di quella cottura della carne

che si fa in acqua per allessamen

to: Lesso: Lessato.

AMARO, RA: add. che ha sapore

contrario al dolce, qual si è quello

dell' assenzio, dell' aloè e simili.

AMAROGNOLO, LA : add. che ha

un poco dell' amaro: Amariccio.

AMMORSELLATO, s. m. manica

retto di carne minuzzata, e d'uova

dibattute.

ANICI IN CAMICIA, anici confetti.

ANIMELLA, s. f. una delle parti del

corpo dell' animale, bianca e di

sostanza molle e spugnosa, che è

un mangiar delicato. -

ANSERI, s. m.pl. (voce dell'uso) ca

stagne bislessate col guscio, ed al

che ha

2.
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fumate sicchè prosciughino per

mangiarle senz' altra cottura.

ANTIPASTO, s. m. dicesi di quelle

vivande che si mettono in tavola nel

principio della mensa avanti l'altre.

ARANCIATA; s. f confezione d'aran

cia bollita in zucchero.

ARISTA MISALTATA , lonza di

porco messa in sale. (dicesi per lo

più arista. )

AROMATICO, CA: add. che ha

odore e sapor d' aromato.

AROMATO, e AROMO: s. m. nome

generico d'ogni spezieria e profumo.

ARROSTICCIANA, s. f. fetta di carne

di porco arrostita grossolanamente

Bracciuola e più propriamente

Carbonata V.

ARROSTO, s. m. vivanda arrostita.

Rosto.

ASCIOLVERE, s. m. il mangiar la

mattina innanzi desinare, far co

, lezione.

ASPRO, PRA: add. propriamente si

dice del sapore delle frutta acerbe.

ATTACCATURA DEL PANE, il sito

col quale un filo di pane ne ha

toccato un altro nel forno.

AZZIMELLA, s. f. pane fatto di pasta

senza fermento e dicesi propria

mente a quelle schiacciatine tutte

bucate di cui cibansi gli Ebrei du

rante il tempo della lor Pasqua.

BALOGIA, s. f. castagna cotta a

lesso altrimenti detta Succiola,

Ballotta.

BASINA, s. f minestra di cavolo.

BASOFFIA, s. f. piatto abbondante

di minestra. Micca.

BASSOTTI, s. m.pl. vivanda fatta di

lasagne maritate o riso o simile,

cotta per lo più in forno.

BASTONCELLO, s. m. pasta con zuc

chero e anici, cotta in una doppia

forma di ferro e acconciavi entro

a guisa di bastoncelli ingraticolati.

BAZZOTTO, TA: add. mezzo cotto,

fra duro e tenero e dicesi particolar

mente dell' uova dure che non son

finite d' assodare.

BERICUOCOLO, s. m. pane intriso

con mele, entrovi spezierie, come

pepe, cannella, zafferano, zenzero.

Confortino.

BERLINGACCIO, s. m. cibo di farina

stemperata e fattane una falda sul

suolo di rame col testo di sopra

e ben unta sopra e sotto per farla

Cuocere e come arrostire e man

giarla così calda.

BERLINGOZZO, s. m. cibo di farina

con uova, zucchero e anici in forma

rotonda a spicchi: al di fuori in

vetriato colla chiara d'uovo, tal

chè posto nel vino non inzuppa.

Ciambella, Bastoncello.

BERUZZO, s. m. cibo che i contadini

rendono sul campo prima del

i" -

BIANCOMANGIARE, s. m. vivanda

di farina e zucchero cotti in latte; il

Politi lo definisce cibo delicatissi

mo di polpa di cappone pesta, e

zucchero.

BIGNE, s. m. (v. d. u.) dal franc.

(beignet) fritella di pasta tenera

condita con uova, butiro e zucchero.

BISCOTTINO, s. m. pezzetto di pasta

con zucchero e altro, cotto a mo

do di biscotto.

BISCOTTO, s. m.pane due volte cotto

per lo più ad uso dei marinari.

Ordinariamente è a pani grossi di

visi nel mezzo per traverso dopo

la prima cottura e così divisi ri

messi in forno perchè si prosciu

ghino meglio e si conservino nelle

lunghe navigazioni, o ne' lunghi

assedii, ed anche per anticipata

provvista nelle città e fortezze asse

diate per alimentare la guarnigione.

BOCCA DI DAMA, specie di pasta de

licatissima la cui sostanza o polpa

è di mandorle , zucchero e tuor

li d' uova.

BODINO e BUDINO, s. m. e per lo
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più bodino inglese, o all'inglese

(v. d. u.) vivanda nota che si fa

in più modi e di più qualità come

d' erbe, di ricotta, di mandorle,

Viso ec. BREscIANI.

BOGLIO, s. m. V. e di pane di cioc

colata. REDI.

BONDIOLA, s. f. sorta di salame deli

cato di Parma. SPADAFoRA.

BORBOTTINO, s. m. manicaretto

apprestato con diligenza e di buon

sapore.

BOZZOLAO, s. m. Ciambella di zuc

cherini, Ciambelletta. BERNI.

BRACCIATELLO, s. m. spezie di

ciambella grande e fatta di" di fa

rina intrisa con uova o latte e anici

e rosolata di zucchero: alcuni di

conla bracciatella.

BRACIUOLA, s. f. fetta o striscia di

carne di porco o d'altro animale,

che è così tagliata per cuocerla sul

la graticola.

BRAMANGIERE, s. m. manicaretto

assai appetitoso.

BRICIOLA, s. f. minuzzolo che casca

dalle cose che si mangiano, ed è

per lo più del pane: Bricia, Mi

ca, Bricioletta, Bricciolo, Briciolino.

BRIGIARUOLA, s. f. pane grattato

intriso con uova. SPADAFoRA.

BRIGIDINO, s. m. sorta di pastume

fatto con farina, zucchero, ed anici.

BRODA, s. f. è propriamente quel su

" della minestra, il quale si

eva davanti a coloro che han

no mangiato.

BRODETTO, s. m. vivanda d'uova

dibattute con brodo, o con acqua;

" anche per semplice con

imento liquido.

BRUCIATA, s.f marrone, o castagna
cotta arrosto che alcuni chiamano

anche cald' arrosta.

BRUSCO,SCA, add. di sapore che tira
all' aspro, non dispiacevole al gusto

e dicesi per lo più del vino.

BUCELLATO, s. m. biscotto a piccole

fette per uso delle famiglie che per

lo più è migliore di quello de'ma

rinai; e specie di pastume a uso

di grossa ciambella.

BUFFETTO, agg. di pane, quello cioè

che sopra tutte le specie è il più

bianco, e fatto di schietto fior di

farina e del miglior grano.

BUSECA, o BUSECCA, s. f. sorta di

vivanda ghiotta come il cervellato.

SPADAfoRA.

BUTIRRO, s. m. la parte più pingue

del latte separata dal siero col di

batterlo lungamente in una zan

gola o altro vaso , dicesi anche

Burro specialmente da fiorentini.

BUTTAGRA, s. f. più comunemente

Buttarga: ovaia di pesce salata e

seccata al fumo o al vento.

CACCHIATELLA, s. f. sorta di pane

della qualità sopraffina, fatta a picce

piccolissime, ossia in varie porzioni

bislunghe debolmente attaccate in

sieme, e più gonfie o grosse verso

le loro estremità.

CACIO, s. m. latte rappreso insieme

e premuto separato dal siero, ca

cio pecorino Vaccino. Cacio sa

piente, Cacio serrato, o senz' oc

chi. Cacio alluminato. Cacio sbur

rato. Cacio bacato. Formaggio,

Giuncata.

CACIO FIORE o CACIO DOLCE,

il cacio fatto col fiore o presame.

CACIO SENZA OCCHI, vale cacio

fitto e serrato.

CACIOLINO, Formaggiuolo.

CACIUOLA, s. f. e CACIUOLO, s. m.

iccolo cacio tenero schiacciato di

º" tonda. Casatella, Formag

giuolo. ,

CALDALESSA, s. f. balogia, succiola,

TAssoNI Secchia rap. c. 8. st. 14.

Musa tu, che migliacci e caldalèsse.

CALDARROSTA, s. f. castagna arro

stita, bruciata. MAGALoTT1 lettere.

CALICIONE, s. m. morselletto fatto

di marzapane. -
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CAMANGIARE, s. m. ogni erba

buona a mangiare o cruda, o cotta.

Oggi si usa camangiare quasi per

ogni cibo, lo che anche diciamo

companatico.

CAMANGIARETTO, s. m. manica

retto appetitoso per risvegliar l'ap

etito.

CANDITO, s. m. tutto ciò che è can

dito come frutta e simili cose.

CANNELLA, s. f. specie d'aromato

altrimenti detto cinnamono, che

è scorza dei rami d'un albero che

nasce nell'Indie Orientali. Cannella

garofanata. Specie di aromo detto

anche, pepe garofanato cipressino

e dal REDI pepe di cioppa.

CANNELLINI , s. m. pl nome

che si dà a certi confetti che son

ezzuoli di cannella inzuccherati.

CANNONCINI , s. m. pl. sorta di

pasta a foggia di cannoncino da

cuocersi in diverse maniere. Can

noncelli. Fischietti.

CANTUCCIO, s. m. biscotto a fette

di fior di farina con zucchero, e

chiara d'uova: dicesi anche di pa

ni lunghi e stretti tagliati a fette

e rimessi in forno perchè si pro

sciughino meglio e prendano mag

gior sapore.

CAPELLINI, s. m. pl nome che si

dà ad una specie di vermicelli di

pasta più sottili degli altri.

CAPIROVADA, s. f. intingolo di

capponi e pernici tagliati in pezzi.

PoMEv volg. Capirota. Capriotta.

CAPO DI LATTE, s. m. la parte più

gentile del latte, il fior del latte.

CAPOCOLLO , s. m. in molti luoghi

dicesi coppa da estate ed è un

salume porcino che componesi col

la coppa del porco cruda insacca

ta e condita PRos. Fior.

CAPPEROTTATO , s. m. manica

retto di carni già cotte e sminuz

zate che or dicesi più alla francese

Cappillottata.

CAPPONNATA, s. f, festa de'con

tadini nel parto delle lor mogli

per le quali uccidono e mangiano

capponi. Politi.

CARABAZZATA, s. f. vivanda fatta

d'un miscuglio di varie cose.

CARAMELLA, s. f. (v. franc.) e

sprimente lo zucchero chiarito e

ridotto all'ultimo grado di cottura;

e certe pasticche fatte di zucchero

cotto in tal guisa. -

CARBONATA, s. f. fetta di carne

di porco insalata cotta in su i car

boni, o nella padella.

CARCIOFO , s. m. boccia d'una

specie di cardo, fatta a guisa di

pina, ed è buona a mangiare.

Carciòfano, Carciofala.

CAROTA, s. f. radice di color rosso

o giallo che mangiasi cotta o in

insalata.

CARNE, s. f. propriamente è la parte

polputa, e il più sovente rossa

degli animali: ma si dicono così

talvolta anche tutte le parti molli

del loro corpo. MoNTI.

CARNE FROLLA, carne da man

giare che abbia ammollito il tiglio

e sia diventata tenera.

CARNE GIOSTRATA, o RIFATTA

dicesi la carne avanzata che si rifrigge.

CARNE SECCA, s. f. propriamente

dicesi a quella del porco conser

vata nel sale. Carne salata.

CARNE STRACCA o STANTIA, s.

f. carne che comincia a puzzare.

CARNE TIGLIOSA , carne dura,

contrario di frolla.

CARNE verde mezza, vale tra cotta

e cruda.

CASTAGNACCIO , s. m. pane o

schiacciata di farina di castagne.

CASSA DI PASTA, pasta a foggia

di cassettina tonda o allungata in

cui si chiude il ripieno del pasticci.

CATRIOSSO , s. m. ossatura del

cassero dei polli o d'altri uccella

mi priva di carne. Carcame.
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CAVIALE, s. m. uova del pesce sto

rione che vengono salate in botti.

CAVOLI SALATI, cavoli conci con

aceto e sale al modo di Germania.

Salcraut.

CECI MARITATI, quelli che me

scolansi con farina o con paste.

CEDRATO, TA: add. che ha odore,

o sapor di cedro.

CERVELLATA, s. f. sorta di salsiccia

alla milanese, fatta di carne e di

cervello di porco triturati e imbu

dellati con aromati ed altro.

CHICCA, s. f. v. puerile con cui i

fanciulli intendono significare frut

ta, ciambelle, confetti e simili.

CHIOCCIOLINO, s. m. focattola, o

schiacciatina fatta a foggia di baco

annodato.

CIALDA, s. f composizione di fior

di farina, la cui pasta fatta quasi

liquida si strigne in forme o stam

pe di ferro e cuocesi sulla fiamma.

Cialdetta, dim. -

CIALDONE, s. m. cialda con zuc

chero o mele che tratta dalle forme

così calda s'avvolge a guisa di

cartoccio.

CIAMBELLA, s. f. cibo di farina

intrisa coll'uova, talvolta con zuc

chero e burro ridotta a foggia d'a

nello a spicchi. -

CIBREO, s. m. manicaretto fatto per

lo più di colli, e di curatelle di

polli.

CIBO, s. m. qualunque cosa da man

giare; vivanda, esca, pasto, ali

mento, vitto.

CICCIA, s; f. carne: voce detta per

vezzo dalle balie, accomodandosi

all'imperfetto favellare de'bambini.

CICCIOLO, s. m. avanzo di pezzet

to di carne dopo che se ne è

tratto lo strutto, Sicciolo, Frizzolo.

CIPOLLATA, s. f, vivanda fatta di ci.

polle e di zucche trite.

CINAIA, s. f. nome generico d'ogni
legume.

COCITOIO, IA; add. aggiunto di

civaie di facile cocitura. r

COLEZIONE o COLAZIONE, s. f.

il cibarsi parcamente fuor del de

sinare e della cena com'è l' asciol

vere della mattina la merenda del

giorno il pusigno dopo la cena.

COMPANATICO, s. m. e COMPA

NATICA: s. f. meno usato ; si

dice di tutte quelle cose che si

mangiano col pane. Camangiare.

CONDIMENTO , s. m. tutto ciò che

si adopera a perfezionare il sapor

delle vivande come olio, sale,

aceto, spezierie ec. Conditura.

CONFETTO, s. m. mandorla, pi

nocchio, pistacchio, nocciuola, cu

riandolo, aromato, o simile, co

erto di zucchero.

CONFETTURA, s. f. quantità di

confetti, treggea, confetti di varie

guise.

CONFEZIONE, s. f. per frutta, fio

ri, erbe, radici, composte con zuc

chero o mele, per farle più dura

bili e gustose.

CONFORTINO, s. m. pane intriso

con mele entrovi spezieria.

CONSERVA, s. f chiamansi i frutti,

fiori e altre cose confettate nello

zucchero o in altra simile materia.

COPETA, s. f. specie di torrone o

confettura fatta di noce e di mele

cotto ovvero di mandorle peste e

di mele cotto e pepe. REDI. Voc.

Aret.

COPPIETTA, e pl. s. f. fila di due

soli pani, e diconsi Piccie, o Pic

ce Coppiette e Pannelle e sonne

tanto di qualità ordinaria che fine

e sopraffine. -

CORTECCIA, o CROSTA; la super.

ficie esterna e più dura del pane.

Pane crostato o crostuto (che è

tutto crosta.

COSTERECCIO, s. m. quella car

ne che è appiccata colle costole del

porco, staccata per insalare,
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COSTOLA, s. f. dicesi la carne ar

rostita quando si tratta delle co

stole intere coll' osso. Costerella,

Costolina dim.

COTICA, s. f. cotenna e propria

mente la pelle del porco.

COTOGNATO, s. m: conserva o

confettura di mele, o pere cotogne

con miele e zucchero. Melata.

COTOGNINO, NA, add. che ha

odore, colore o sapor di cotogno.

COTOLETTE, (v. d. u.) costoline

preparate a vicenda in umido.

COTTICCIO, CIA : add. diminut.

di cotto, alquanto cotto.

COVACCINO, s. m. specie di schiac

ciata per lo più non lievitata che

si fa cuocere sotto la cenere.

CREMA, s. f. fior di latte; ed un

composto di latte, tuorli d'uova,

farina, e zucchero dibattuti in

sieme, e rappresi al fuoco e dicesi

Crema di cioccolata, di caffè, di

limone ec. secondo il sapore o

l' odore predominante sopr ogni

altro ingrediente che vi sia mesco

lato; cuocerla, rosolare la crema.

CREN o CRENNO, s. m. (dal Ted.

Krein) radice grossa lunga bianca

tuberosa e bernoccoluta d'una pian

ta erbacea di sapore molto acre

la quale grattugiata e inforzata col

l'aceto si mangia per salsa.

CRESENTINA, s. f. fetta di pane

arrostita e poi sopra sparsovi olio,

pepe, sale e simili: in alcuni luoghi

chiamano così le piccole focaccie

o fritte o cotte altrimenti.

CRESPELLO, s. m. fritella fatta di

pasta soda la quale in mettendola

a cuocere si raccrespa: crespel me

lato dicesi quello che s' intinge

nel mele.

CROSTA, s. f. la corteccia del pane.

CROSTATA, s. f, specie di pastic

cio, riempito per lo più di con

serva di frutti, e sovra cui si fan

no croste di pasta dolce.

l

CROSTINO, s. m. fettuccia di pane

arrostita: per lo più i crostini si

apprestano a conviti con sopra

alcune specie di battuto, ammor

sellato e intingolo da cui traggono

il nome.

CRUSCA, s. f. buccia di grano o di

biade macinate separata dalla fari

na. Semola.

CRUSCHELLO, s. m. crusca più

minuta che resta in una seconda

stacciatura con istaccio più fitto ed

ha sempre aderenti molte particel

le di farina, dicesi anche Tritello

e in alcuni luoghi Semolella.

CRUSCONE, s. m. crusca molto gros

sa ricavata per mezzo di un largo

staccio che lascia passare tutta la

farina con la crusca minore.

CUCCIAROLI, s. m. pl. sorta di

marroni biscotti detti in Bologna

Anseri e in Modena Gusciaroli.

GARzoN1. SPAD. -

CURCUSSU, e SCURCUSSU , s.

m. (v. d. u.) è farina un poco più

grossa del semolino.

DESCO MOLLE, che i fr. dicono

ambigù (trovarsi a spezie di co

lezione o di cena senza apparec

chio, o tale che non può dirsi nè

cena nè desinare.

DESINARE, s. m. ciò che mangiasi

circa il mezzo di.

DESINATA, s. f. dicesi d'ordina

rio d'un bel desinare.

DIAMARINATA, s. f. la conserva

che si fa di marasche.

DIAVOLONI, s. m. pl. confetti di

sapore acutissimo composti collo

spirito di cannella, garofani, men

ta e simili con entrovi per lo più

cartucce su cui sono scritti versetti

graziosi e i numeri del lotto. Dia

volini.

DOLCE, add. d'ogni gener. aggiunto

di quel sapor che non ha dell'aci

do, nè dell'amaro nè del piccante

acerbo o salato, Melato, Zuccherato.
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º

DOLCI, s. m. pl. cose dolci da

mangiare. Treggea.

DOLCIA, s. f. e meglio DOLCE,

s. m. il sangue del porco raccolto

insieme del quale si fanno migliacci.

DOLCIUME, s. m. t. collettivo che

comprende le cose di sapor dolce.

DROGHE, s. f. pl. spezierie, dicon

si tutte le cose aromatiche come il

Garofano, il Pepe, la Cannella,

la Noce Moscada e simili.

EMPIREUMATICO, add. che ha

odore e sapore di abbruciato.

ERBAGGIO, s. m. ogni sorta d'er

ba da mangiare. Camangiare.

ERBOLATO, s. m. spezie di torta

fatta con erbe o di sugo d'erbe.

ERBUCCIE, s. f. pl. ed ERBUCCI,

s. m. pl. erbe da mangiare odori

fere e saporite.

FAGIUOLI BAZZOTTI, cavati di

fresco dalle silique ancor verdi.

FARRATA, s. f. torta o focaccia

fatta di farro. CARo. EN.

FARINA, s. f. l'intera sostanza de'

granelli di grano o biada macina

ta senza aver fatto alcuna separa

zione; quando non è separata dal

la crusca dicesi tutta farina; quan

do è unita al tritello si chiama

propriamente farina; quando è pri

va anche del tritello si dice fiore

di farina.

FARINATA, s. f vivanda fatta d'a

cqua e farina usata da poveri uo

imini e da contadini. Paniccia.

FARRO, specie di biada che si man

gia in minestra. Politi.

FAVA, s. f. vivanda fatta di fave

infrante e cotta nel tegame che

dicesi anche Macco.

FAVATA, s. f. vivanda fatta di fava

Favetta, Faverella. CARo.

FAVERELLA, s. f. fave sguscia

te dalle quali disfatte e impa

state con acqua si fa una vivanda

dello stesso nome; oggi dicesi an

che Favetta.

FEGATELLO, s. m. pezzetto di fe.

gato rinvolto nella rete del suo

animale.

FELCIATA, s. f. (v. d. u.) giun

cata, forse così detta perchè si

adoperano foglie di felce per fare

scolare il siero.

FEMMINELLA, s. f. quel filo vano

e sbiancato che si trova tra il zaf

ferano. -

FERCOLO, e FERCULO, s. m.

(v. lat.) vivanda che si porta in

tavola. -

FICATO e PAN FICATO, dicesi

d'una sorta di pane o piuttosto di

focaccia impastata con polpa di fichi.

FIL DI PANE, si dice a tre pani

attaccati insieme per lo lungo.

FILARE, s. m. dicesi più pani in

sieme attaccati per linea retta.

Que fili che sono il doppio di

peso e di prezzo diconsi filoni.

FIORITA, s. f. ricotta fiorita o capo

di latte o fiore di latte. SEGNERI.

FOCACCIA, s. f. pane schiacciato e

messo a cuocere in forno o sotto

le brace, e per corruzione Cofaccia.

FORMA, s. f. pezzo di cacio fatto

in figura circolare che fabbricasi

in Lombardia e dicesi cacio Par

migiano o Lodigiano,

FORMAGGIO, V. Cacio.

FORTiGNO, GNA: add. che prin

cipia ad avere il sapor forte.Agretto.

FORTE agg. qualità di sapore come

d'aceto e d'agrumi come di cipol

le, agli, scalogni, radici, ed anche

del pepe. -

FRAMMESSO, s. m. dicesi de'piat

ti che si mettono in tavola fra

l'uno e l'altro piatto.

FRASTINGOLO, specie d'intingolo

che s'intreccia tra le altre vivande.

PRos. FIoR.

FRICASSEA, s. f. non fricassè vi

vanda fatta di cose minuzzate e

cotte nella padella e più spesso in

guazzetto. è
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FRISCELLO, s. m. fior di farina

che vola nel macinare che è ama

ro, e piglia l'amarezza nello stare

appiccato alle mura del mulino che

sempre sono umide: si adopera per

lo più a far paste da impastare

e congiungere le cose insieme ed

anche a dar la polvere a capegli

detta Cipria, Fuscello. Volatia.

FRATTAGLIE, s. f. pl. interiora

de'polli spiccate dall'animale.

FRITTATA, s. f. vivanda d' uova

dibattute e fritte nella padella; di

cesi anche burlescamente Pesce

d' uova, Frittattone accr. Frittat

tina dim. a

FRITTATA IN ZOCCOLI o CO

ZOCCOLI, quella in cui sono

mescolati pezzetti di carnesecca

o di prosciutto.

FRITTELLA, s. f. vivanda di pa

ste, quasi liquida con erba o mele

fritta nella padella.

FRITTOLE, s. f. pl. fette di coten

ma di porco bollite, si usa pure in

significato di Frittelle. SPADA

FoRA.,

FRITTUME, s. m. lo strutto, o

l' olio che avanza nella padella

dopo aver fritto.

FRITTURA, s. m. per frittume co

se fritte o da friggere: sottigliu

mi di carnaggi come cervella,

granelli o simili soliti a friggersi,

e dicesi pure degli avannotti (pe

sci fluviali) od altro pesce minuto

che si frigge.

FRUTTATA, s. f. vivanda di frutta

intrise. -

FRUTTE, e FRUTTA, s. f.pl. non

Deser, ne'conviti s'intende tutto il

servito delle frutta.

CAGLIO, s. m. materia colla quale

si rappiglia il cacio fatta di ven

tricini di bestiuole piene di latte

come d'agnelli, capretti e simili

che non ancora abbiano pasciuto.

Presame, Presura.

GALETTA o GALLETTA, s. f. pa.

ne di biscotto tondo e schiacciato.

Castagnola.

GAROFANATO, TA: add. vivanda

in cui sia infuso dentro del garo

fano o che abbia odore di garofano.

GAROFANO, s. m. aromato di co

lor rosso tanè che ha la figura

d'un chiodetto onde viene chiodi

di garofano, bulletta di garofalo.

GATTAFURA, s. f. specie di torta

agra fatta di ricotta. GARzoNI.

GELATINA, s f brodo rappreso e

congelato nel quale sieno stati per

lo più cotti piedi, capo e cotenne

di porco o altra carne viscosa, e

infusovi entro aceto e vino.

GIIERIGLIO, s. m. la polpa, ossia

la parte interna della noce che è

buona a mangiare e si divide in

due spicchi. -

GHIANDERINO, s. m. spezie di pa

stume ridotto in pallottoline di

cui pestandolo e grattugiandolo si

fanno minestre. Semolini.

GINOCCHIELLO, s. m. il ginocchio

del porco spiccato dall'animale.

GIRELLO, s. m. il carciofo grosso a

cui sieno troncate le foglie e il

gambo, e si usa cotto per vivan

da. Fondi di carciofani.

GIUNCATA, s. f. latte rappreso e

serrato senza insalare tra giunchi

tessuti insieme in forma di graticola.

GNOCCO, s. m. spezie di pastume

grossolano di figura rotonda in

foggia di bocconi o morselletti.

GRASCIA, s. f. nome generico di

tutte le cose necessarie al vitto in

universale che i latini dicevanoAn

ſn0ndt.

GRASSELLO, s. m. pezzuolo di gras

so di carne. Azzocchi.

GRASSO, s. m. materia nel corpo

animale bianca, untuosa, e priva

di senso: Strutto, Distrutto, grasso

cotto e colato, ed è per lo più di

porco.

º

-
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GRUMO, s. m. pallottoline che tal
volta si trovano nelle vivande non

ben rimescolate fatte di farina ,

massimamente nella polenta. Gru

moletto, Trozzo. -

GUAZZETTO, s. m. manicaretto

brodoso di colli e curatelle di polli

o altre carni già cotte e sminuzzate.

INGREDIENTE, s. m. quello che

entra nelle vivande o simile, e le

compone. -

INTINGOLO, s. m. (non ragù) specie

di manicaretto nel quale si può

intignere.

INTINTO, s. m. la parte umida

delle vivande, in cui si può intin

gere il pane,

INSALATA, s. f. cibo d'erbe che si

mangiano condite con sale, aceto

ed olio, per lo più crude.

INSIPIDO, DA; add. che non ha

nessun sapore contrario di sapori

to. Scipito, Sciocco.

INTRISO, s. m. Mescuglio che si

fa di farina e d'altre cose simili

con acqua, o altro liquore per far

pane, torte, migliacci, e simili; ed

anche vivanda molto tenera e liquida.

KIFFÈLS, e CHIFEL, s. m. (v.

ted.) rocchietto di pane, o pa

ne fino in cornetti attorcigliati.

BREscIANI.

LARDELLINO, s. m. dim. di lar

dello. Lardetto, pezzuol di lardo.

LARDO, s. m. grasso naturale di

orco non strutto ed insalato.

LARDONE, s. m. carne di porco

grassa e insalata.

LASAGNA, s. f. e per lo più lasa

gne, pasta di farina di grano che

si distende sottilissimamente poi si

taglia come in tante piccole stri

scie, e si cuoce per cibo nel bro

do: quelle del pastai escono dalle

forme, si stendono sopra gratic

ci, e si seccano per venderle.

LASAGNOTTO, s. m. accr. di la

sagna.

LATTAIUOLO, s. m. crema o torta

di latte nel tegame composta di

latte, uova, zucchero, e zafferano,

che i contadini portano in regalo

ai padroni. Nel bolognese dicesi

coppo e così lo chiama il Manfre

di nelle Lett. de capponi, de tac

chini, o coppi per voi divorati.

LATTE DI GALLINA, si chiamano

ancora l'uova sbattute, e cotte in

brodo a bagnomaria.

LATTE FRESCO dicesi del latte

rappreso che si mangia collo zuc
chero.

LATTE DI MANDORLE, si dicono

le mandorle peste e stemperate in

acqua per mettere nelle minestre

e in altre vivande.

LATTICINO, s. m. vivanda di latte.

LAZZO, ZA, agg. di sapor aspro

e astringente come le sorbe acerbe,

le cornie ec.

LEGUMIE, s. m. tutte quelle gra
nelle che seminate nascono coi

bacelli e si usano dagli uomini

per cibo come ceci, lenticchie.

LENTICCHIE, s. f. pl. sorta di pa

ste per minestra che somigliano al

. legume così detto.

LESSO, s. m. per la cosa lessata

cioè cotta in acqua e per lo più

s'intende la carne. Alesso.

MACCATELLA, s. f. cibo fatto di

carne pesta come polpetta, ma

ammaccata.

MACE, s. f. e più spesso MACIS,

s: m. spoglia reticolata che è tra

il mallo e il nocciolo della noce

mOSCata,

MACCHERONI, s. m. pl. vivanda

fatta di pasta di farina di grano

ridotta come i vermicelli di for

ma più grossa e con un buco nel

mezzo. Cannelloni.

MACINATURA , s. f. tritume o

rottame di biscotto sgranato e
- - -

ridotto in minuzzolo. Mazza

mt19'0.

3
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MANDORLATO, AMMANDORLA

TO, s. m. sorta di pasta di man

dorle e zucchero detta da franc.

" e croccante nell'uso

orse dallo scrosciare ch'ei fa man

iandolo.

MANICARETTO , s. m. vivanda

composta di più cose appetitose.

MACCO, s. m. vivanda grossa di

fave sbucciate, cotte nell'acqua,

ammaccate e ridotte in tenera pa

sta: e chiamansi macco anche la

olenta.

MARITATO, TA: add. dicesi d'una

vivanda unita ad altra cosa, Ani

melle maritate, Lasagne maritate.

MARITOZZO, s. m. pagnotta lunga

detta in Firenze Pistola.

MARMELLATA, s. f. (v. d. u.) di

cesi d'una specie di conserva di

mele, pesche, albicocche passate per

setaccio.

MASCARPINA, s. f qualità di ricot

ta che si fabbrica nella Lombardia

col latte di vacca.

MASCARPONE, s. m. sorta di ric

cotta che si fabbrica in Lombar

dia colla crema.

MATASSA DI SALSICCIA, dicesi

un pezzo di salsiccia molto lungo

arrotolato a guisa di matassa.

MARZAPANE, s. m. pasta fatta di

mandorle e zucchero ed anche noc

ciuoli, pistacchi e simili della qua

le per lo più si fanno torte, tor

telli, e simili.

MARZOLINO, s. m. cacio d' ottimo

sapore detto così perchè si comin

cia a fare di marzo.

MELASSA, s. f. (v. d. u) residuo

dello zucchero raffinato.

MELATA, s. f. vivanda o conserva fat

ta di mele cotte.

MERENDA, s. f., non ambigi, il

mangiare del dopo pranzo.

MESCOLANZA, s. f. insalata com

posta di varie erbe mescolate in
S1enne,

MESSO, s. m. e anche MESSA, s. f.

volg. portata , servito , muta di

vivande.

MICCA, s. f minestra, parola disusata.

MIDOLLA, s. f. quella parte del

pane contenuta dalla corteccia. Mol

lica.

MIELE, e MELE, s. m. liquore dol

cissimo e noto prodotto dalle api.

MIGLIACCIO, s. m. specie di vivan

da simile alla torta fatta del sangue

del porco o d'altro animale ben

disfatto e fritto in padella: forse

così detto dall' essere anticamente

fatto con miglio brillato.

MINESTRA, s. f. (non zuppa ) vi

vanda di brodo, entrovi pane o

altro siccome pure chiamasi mine

stra quella quantità di materia da

fare una minestra cioè quanto n'en

tra in una scodella.

MINESTRA ACCRESCITIVA, quel

le delle paste, legumi e simili.

MINESTRA DI LEGUMI PASSATA,

e non purè. Azzocchi.

MINUTO, s. m. minestra fatta d'er

be cotte e minutamente battute.

MINUZZOLO , s. m. minutissima

parte di checchessia ma più pro

priamente del pane. Briciolo, Tri

tolo, Minuzzo e Minuzzole.

MISALTA, s. f. carne insalata di

porco, avanti ch'ella sia rasciutta,

e secca.

MISTOCCHINO, s. m. schiacciatina

fatta di farina di castagne.

MONDIGLIA, s. f. feccia, parte

inutile che si leva dalle cose che

si purgano. Nettatura.

MORTADELLA, s. f. eMORTADÈL

LO, s. m. spezie di salsiciotto grosso

più del salame che è proprio di Bo

logna. BoTTA.

MORTITO, s. m. (v. disusata) spe

zie di manicaretto.

MORSO, s. m. quella quantità di

cibo che si spicca iu una volta coi

denti. -
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MOSTACCIUOLO, s. m. specie di

pane o di pasta con zucchero,

spezie e altro ec. i migliori ven

gono da Napoli.

MOSTARDA, s. f. mosto cotto con

pomi, pere, e pezzi d'arancio

tritati nel quale s'infonde seme di

senape rinvenuto in aceto, e s'usa

come il savore, e la salsa.

MOSCIAMA , È ; e MUSCIMANO,

s. m. salume fatto della parte in

terna o sia il filetto del tonno.

MENziNi.

MUZZO, ZA: agg. di frutta di mezzo

sapore tra il dolce e acetoso.

NACCHERE, s. f. pl. piccoli pezzi

di pasta di castagne o di farina

dolce fritti in padella.

NECCIO, e NICCIO, s. m. specie

di piccola pattona fatta di farina

di castagne per lo più raccolta

in foglie dell'albero dello stesso

frutto.

NEVOLA, s. f. cialda.

NOCE MOSCADA, s. f. frutto aro

matico simile di forma alla nostra

noce sotto il mallo del quale si

ritrova un secondo guscio o mal

lo retato che si chiama mace o

macis.

OFFELLA, s. f. sorta di vivanda

fatta di pasta di marzapane, o sfo

gliata ripiena di alcun composto.

OGLIA, s. f. sorta di minestra alla

spagnuola fatta con erbe, carni, e

molti ingredienti : dicesi anche

Oglia podrida, o Oglia potrita.

, CHIABRERA.

OLIO, s. m. liquore tratto dall'uliva

e ogni altro liquore grasso e untuoso

che si tragga da checchessia, Olio

di noci, Olio di pesce.

ORLICCIO , s. m. e ORLICCIA,

s f. l'estremità intorno del pane.

, Crosta.

OSTICO, CA; aggiunto di sapore

spiacente per amarezza, asprezza e
lazzitade.

PAGNOTTA, s. f chiamasi propria

mente il pane fatto con molto lie

vito di pasta assai tenera che riesce

leggerissimo per avere la mollica

tutta bucherata ed è il pane che

dicesi Francese quantunque usato

in molte parti e fansene di più

sorta. Pagnotella. dim.

PANATA, s. f. sorta di minestra

fatta di pane con aggiungervi alle

volte uova, ed anche espressione

di semi di popone con uova.

Panatella. - -

PANCIA DI PORCO, quel lardo

della pancia che ha porzione di

Carne unlta.

PANNA MONTATA, vivanda ghiot

ta fatta di capo di latte dibattuto

collo zucchero e che leva in corpo.

Il Pomey la dice Lattemiele che

è la voce con cui viene indicata

comunemente.

PANE, s. m. cibo comunissimo fatto

di farina di grano, o di biade.

La lavorazione, o manipolazione

del pane in pasta, o sia la per

fetta mescolanza dell'acqua con la

farina si eseguisce a forza di ma

no, e di braccia. I pubblici Fornai

e quelli che devono lavorare o co

me precisamente si dice spianare

una quantità grande di pane, usa

no alcuna volta lavorarlo co'piedi,

ponendo quella gran massa di pa

sta, in una pulita, e calda stanza

soprapposta al forno, pestandola,

rivoltandola, e dirompendola co'

piedil" sopra. In al

cuni luoghi dirompono la pasta

per mezzo d' un addattato stru

mento che dicesi Stanga o Gra

mola, e perciò il pane così lavo

rato si chiama Gramolato.

PANE, s. m. dicesi ad una certa

quantità di zucchero, di burro ec.

PANE ARROSTITO si dice alle fette

di pane rasciutte ed alquanto ab

bronzate al fuoco.
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PANE ASCIUTTO, vale solo, e

senz'altro camangiare.

PANE AZZIMO, pane senza fermen

to non lievitato,

PANE BALESTRONE, sorta di pa

ne impastato con mele e con la

mescolanza delle noci e dei fichi

secchi.

PANBOLLITO, v. formata da pane

e bollito, Pappa, Panata, Pancotto.

PAN BUFFETTO o TONDO, quel

lo in forma piccola e tonda che

suol essere della qualità più bian

ca, e migliore e soppraffine, co

mecchè fatto di fior di farina.

PANE DI CAPO, uno de'due pani

che sono in capo della piccia.

PAN CASALINGO, pane fatto in casa.

PANCOTTO, s. m. pappa, pane

bollito nell'acqua.

PAN DORATO, o PAN UNTO, o

PANE SANTO, si fa di piccole

fette di pane tuffate nel brodo

rinvolte nell'uova sbattute e di poi

fritte nello strutto.

PANELLINO s. m.piccolissimo pane.

PAN FRANCESE chiamasi così un

pane di forma circolare forato nel

mezzo a guisa di anello da potersi

infilare con una corda, con le brac

cia o altro secondo la grandezza

de'pani.

PAN FRESCO, pane cotto di po

chissimo tempo dell'istessa mattina;

o dell'istessa giornata raffermo e

raffreddato che sia.

PAN FORTE, dicesi al pan pepato

inferiore o più ordinario. Per lo

più non v'è nel suo composto che

pepe, noci, fichi secchi e farina di

grano lasciatovi tutto o gran parte

del tritello ed impastato col mele.

PANE GRAMOLATO, si dice in

più luoghi un pane assai bianco

meno fermentato del pan toscano

impastato più sodo, lavorato per

mezzo d'un ordigno di legno o

stanga detta Gramola questo pane

è comunemente formato in figura

comica o rotonda e cilindrica ancora

con incavi e solchi profondi, e

con dei cornetti rilevati.

PAN GRATTATO, s. m. pane grat

tuggiato e cotto in brodo o in

acqua.

PAN INFERIGNO, pane di farina e

cruschello detto in alcuni luoghi

Pane bigio o Pane bruno.

PAN LAVATO, pane che affettato

ed arrostito, s'inzuppa nell' acqua

e condiscesi con aceto, zucchero e

simili.

PANE MAZZERO, pane azzimo mal

lievito e sodo.

PANE PASTOSO, vale semicrudo.

PAN PEPATO, spezie di pane im

pastato con miele con aggiunta del

pepe, di zucchero e di pezzetti d'a

rancio o confettato con miele, i

quali pezzetti quando il pane si

taglia restano nella tagliatura a

similitudine d'occhi.

PANE RAFFÈRMO, vale cotto da

più d'un giorno.

PAN DI RAMERINO, sorta di pane

che si mangia per lo più in qua

resima fatto di bianchissima farina

impastata con olio nel quale è

soffritto del ramerino e dell'uva

passa nera, e talvolta anche del

zibibbo. La figura di questo pane

è sempre tonda, ed è più cotto

del pan fino solito venale.

PAN DI SPAGNA, è lo stesso che

la pasta reale con questa sola dif

ferenza che egli è formato a pani

alti e grandi e lunghi per dispensar

si tagliato in ſette per lo più tra

i dolci alla fine delle tavole.

PAN DI TRITELLO, quello nella

sostanza del quale havvi più tritello

che farina come pure chiamasi

pane di crusca quello che ha in

sè più crusca che farina.

PANETTO, s. m. piccolo pane.

PANICCIA, s. f. vivanda fatta d'acqua
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e farina cotta nella pentola al fuo

co, usata da poveri uomini e con

tadini. Farinata.

PANICCIO, s, m, cosa intrisa, e

fatta a guisa di pane.

PANIMBRUO , s. m. quasi dicasi

pane in brodo, minestra fatta di

fette di pane tuffate nel brodo.

PAPPA, s. f. pan bollito, pane cotto in

acqua brodo e simili; e dicesi propria

mente di quella che si fa a bambini.

PAPPARDÈiLE, s. f. pl lasagne

cotte nel brodo ma tagliate più

grandi, altri chiamano pappardelle

la ricotta stemperata con acqua

rosa e uova e farina e poi fritta a

foggia di frittelle.

PAPPOLATA, s. f. vivanda molto

tenera, e quasi liquida che non si

tenga bene insieme.

PASTA , s. f. farina intrisa con

acqua e coagulata col rimenarla.

Termine generico di varie compo.

sizioni fatte con qualche specie di

farina e diverse droghe o ingre

diente, ad uso di confettura. Pasta

di mandorle. Paste diconsi anche

quelle che si fanno da pastai ad uso

di minestra come semine, stelline,

capellini, lasagne, maccheroni ec.

PASTADELLA, s. f. sorta di vivan

da impastata e gentile. PRose FIor.

PASTAREALE, s. f. cibo fatto con

farina, zucchero e uova, e per lo

più si taglia in fette.

PASTE A VENTo, termine de'Pa

succieri: paste così dette dalla loro

leggierezza e per essere come a

dire piene di vento, e ve ne sono

di più specie e di più nomi se

condo gl'ingredienti e il capriccio

de fabbricatoriSpumette. BREscIANI.

PASTELLO , s. m. pezzuolo di varie

materie ridotte in pasta e poscia

rassodate.

PASTICCA, o PASTIGLIA, s. f.

cioccolattino avvolto in carte dora

te o a fiori.

PASTICèTTI, s. m. pl. pasticcini

pasticetti alla genovese, vivanda

che si riempie di pasta in diverse

piccole forme con entro varii ripie

ni. V. Tortelle.

PASTICCIO, s. m. vivanda cotta

entro a rinvolto di pasta Pasticciot

to. accr.

PASTIGLIA, s. f. dicesi comunemen

te di quelle che tengonsi in bocca

per odore e dei cioccolatini. Pasticca.

PASTINA, s. f. (v. d. u.) lo stesso

che la pasta reale ma più carica

di zucchero, e d'impasto più deli

cato fatta a piccole striscie, o giº

rellini disposti sulla carta, e messi

in forno, o nei fornelli sulle te

glie di ferro.

PASTINACA, s. f. specie di radice

d'acuto sapore che si mangia cotta.

PASTO, s. m. cosa di cui si pasce,

alimento; vale anche il desinare,

la cena, un convito, un banchetto.

PASTONE; s. m. pezzo grande di

asta spiccata dalla massa dal qua

i" si spiccano altri pezzetti di pa

sta per farne il pane.

PASTUME, s. m. nome generico di

tutte le vivande fatte di pasta.

PATATA, s. f. radice tuberosa d'una

pianta la quale si mangia cotta, e

ridotta in farina se ne fa pane, e

amido: dicesi anche Batata.

PATTONA, s. f. torta o pane di

farina di castagne detta altrimen

ti Polenda.

PENNITO, s. m. pasta fatta di fari

ma d'orzo e di zucchero, buona a

mollificar la tosse, cagionata da

inffreddatura.

PENZOLO, s. m. dicesi a più grap

oli d'uva di sorbe o simili uniti

insieme, detto così dall'appicargli

al palco dove pendono, Ciocca

d'uva.

PÈPE, s. m. specie d'aromato pro

dotto da una pianta dello stesso

nome in grappoli, che son porta
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RAPERÒNZOLO, s. m. erba che

si mangia in insalata, forse detta

così per aver la sua barba di figu

ra alquanto simile alla rapa lunga,

Raperonzo.

RAVIGGIUOLO, s. m. specie di ca

cio schiacciato, per lo più di latte

di capra che si fa in autunno.

RAVIUOLI, s. m. pl. vivanda in

piccoli pezzetti fatta d' erbe bat

tute con cacio.

RENDEVOLE, add. d' ogni genere

che dicesi di cose da mangiare,

come di certe minestre che cotte si

moltiplicano nella quantità della

massa e danno in certo modo utile

alla famiglia.

RÈSTA, s f si dice anche una cer

ta quantità di cipolle, o d agli,

o simili agrumi intrecciati insieme

col gambo, e per similitudine si

dice di fichi, o altre frutta infil

zate per seccare o altro.

RESTA DI MARRONI, filza di ca

stagne col guscio seccate e infilzate.

RÈZZOLA, s f. la spoglia che cuopre

lo spigoletto, o spicchio dell'arancio.

RICOTTA, s. f. fior di latte cavato dal

siero per mezzo del fuoco: Ricottina

dim. ricotta tenera e delicata.

RILIÈVC, e RILÈVO, s. m. quello

che avanza alla mensa.

RIPIENO, s. m. dicesi da cuochi a

una mescolanza di diverse carni o

solamente d' erbe , ora ad altri in

gredienti minutamente tritati e con

diti che si pone in corpo dei vo

latili, dei tortellini. ec.

RISO, s. m. biada di cui fansene

minestre di varie maniere.

ROCCHIO, s. m. salsiccia contenuta

e legata in una porzione di budello

di porco.

ROCCHIO, s. m. filza o mazzo di

qualunque comestibile e specialmen

Se frutta. Roccio, Corona. -

ROCCHIo D'ANGUILLA, pezzo d'an

guilla marinata, volg. Cazzotti.

ROCCIA, s. f. dicesi quella crosta,

o sudiciume ammassato e grosso

che ricuopre le forme del cacio.

ROSBIFFE, e ROST BIFF, s. m.

dall'inglese Roast beef che pronun

ziasi Rosbif, carne di bue arrostita.

ROSTA, s. f. per quantità di beri

cuocoli oci attaccati insie

me più propriamente dicesi Piccia.

SALAME, s. m. dicesi di carne sa

lata come prosciutto, salsiciotto,

mortadella e simili : ma più par

ticolarmente della carne più fina

di maiale sottilmente tritata posta

in larghe intestina e condita di

sale e droghe.

SALAMOIA, s. f. acqua salata per

conservarvi entro pesci, ulive, fun

ghi ec., -

SALCRAUT, e SAL CRAUT, s. m.

voce e vivanda tedesca, la quale

è una maniera di cavolo confetta

to in aceto.

SALE, s. m. uno dei primi compo

nenti di tutti i misti, dai quali

artificialmente si cava ed in par

ticolare dell' acqua marina, per

condimento dei cibi, e per pre

servar le cose dalla putrefazione.

SALÈTTA, s. f. sorta di sal comu

ne inferiore e di cattiva qualità.

SANGUINACCIO, s. m. vivanda fat

ta di sangue di animale e per lo

biù di porco.

SALMASTRO,

tiene del salso.

SALSA, s. f, condimento di più

maniere, che si fa alle vivande

per aggiunger loro sapore.

SALSICCIA, s. f. carne di maiale

sottilmente tritata, condita di sale

e droghe, e messa a stagionare

entro le intestina dell'istesso ani

male dopo averle ben ripulite. Il

TAssoNI dice che è detta anche

Lucanica da Lucca.

SALSICCIONE, s. m. carne di porco

con cotenna trita salata e insacca

STRA ; add. che
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ta con droghe, volg. Cotichino,

Cudeghino.

SALSICIOTTO, s. m. specie di salame.

SALSICIUOLO, s. m. pezzo di sal

siccia il quale si dice anche Rocchio.

SALSO, SA: add. di qualità e sa

ore di sale. -

SALUME, e SALSUME, s. m. tut

ti i camangiari che si conservano

col sale.

SALVAGGINA, s. f. carne d'anima

le salvatico buona a mangiare.

SAPORITO, TA: add. che ha sa

pore, che è di buon sapore.

SAVOIARDO, s. m. per biscottino

di Savoia, o alla savoiarda, sorta di

pasta dolce che si fa d'uova sbat

tute a lungo con fuscelli, zucchero

e farina,

SAVORE, salsa fatta di noci peste,

pane rinvenuto, agresto premuto

ed altri ingredienti: e così chia

mansi in alcuni luoghi mele e

pere cotte nel mosto per conser

vare e talvolta prendesi per salsa

o condimento assolutamente.

SBURRATO, TA add. privo della

parte butirosa, e dicesi propria

mente del cacio ( v. d. u.)

SCAPPONATA, s. f. convito de' con

tadini nella nascita del figliuoli.

SCAMERITA, s. f. quella parte della

schiena del porco che è più vicina
alla coscia.

SCANDELLE, s. f. pl per minutis.

sime gocciole d' olio o di grasso

galleggianti in forma di piccola ma

glia sopra acqua, o altro liquore.

SCHIACCIATA,e STIACCIATA, s.

f. Focaccia, specie di pane che dopo

lievito, si schiaccia colla mano per

farlo più sottile affinchè si cuoca

più presto e faccia minor midolla.

SCIACQUADENTI, .. m. colezione,

o propriamente il mangiare qual

che cosa per bere con gusto. MALM.

SCOTTA, s. f. il siero rappreso che

avanza alla ricotta.

SCOTENNATO, s. m. quella parte

del grasso che si spicca dal porco

colla cotenna.

SCUOLA. s. f. spezie di pane me

scolato con anisi di figura simile

alla spola.

SECCUMI, s. m. pl. si dicono anche

le frutta che si seccano, come ſi

chi, uve ec. -

SEGHINE, s. f. pl. paste di semo

lella così dette dalla loro forma.

SEMELL, (v. ted.) s. m. pagnotelle

buffette che s' usano ad intingere

nel Caffè ec. per lo più abbrostite

e riunte di burro. BRESCIANI.

SEMENTINE, s. f. sorta di paste di

semolella.

SÈMOLA, s. f. crusca

SEMIOLELLA, s. f. sorta di pasta che

si usa per farne minestra. REDI

lett.

SEMOLINO, s. m. sorta di pasta

ridotta in forma di piccolissimi

granellini, che cotta si mangia in

minestra. V. Cr. Ghianderini.

SENAPE, e SENAPA, s. f. minu

tissimo seme d'un'erba che è d'a

cutissimo sapore e si adopera per

condimento.

SERVITO, s. m. muta di vivanda.

SFARINATO, TA: add. agg. d'al

cune frutta che non reggono al

dente come pere, mele e simili le

uali sogliono essere scipite, e

" ogni colore sbiancato e pallido.

SFOGLIATA, s. f. spezie di torta

fatta di sfoglie di pasta.

SIRINGHE, s. f. pl paste di par

ticolar composizione, dette comu

nemente paste siringate perchè fat

te uscire da una cannella cui si

addattano varie forme.

SOCCENERICCIO, s. m. focaccia

messa a cuocere sotto le bracie.

SOFFRITTO, s. m. il soffriggere ed

anche la vivanda soffritta, e nel

l'uso un condimento particolare

che si aggiunge a taluna vivanda.
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SOLCIO, s. m. carne sminuzzata e

tritata in modo di salsiccia, e te

nuta a stazionare in aceto con di

versi ingredienti.

SOPPRESSATO, s. m. e SOPPRES

SATA, s. f. sorta di salame o

mortadella detta anche Coppa d'in

verno che si fa colla testa del por

co disossata, lessata, addobbata e

insaccata.

SORRA , s. f. salume fatto della

pancia del pesce tonno, che dice

si sorra anche fresca.

SOTTIGLIUME , s. m. unione di

cose sottili, e si usa comunemente

per dinotare cibi di poca sostanza.

SOTT'OLIO, dicesi specialmente

del Tonno: che bollito nella sala

moia si stiva in barili e si cuopre

d' olio perchè si conservi.

SPALLA DI MAIALE dicesi alla

spalla di tal animale insalata co

me il prosciutto: sono celebri le

spalle di S. Secondo.

SPEZIERIE, s; f. pl miscuglio di

aromati in polvere per condimento

dei cibi. Spezie.

SPICCHIO, s. m. una delle parti

ticelle della cipolla dell'aglio o

simili che compongono il bulbo.

SPICCHIO di pera, melarancia, limo

ne, di mela e simili, cioè una del

le parti, in che si tagliano per lo

lungo, le pere, le mele ec.

SPONGATA, s. f. specie di torta

fatta di miele, uva passa, pepe,

pignoli, mostarda ed altri ingredien

ti che è di grande uso in Modena,

e Venezia regalandosi pel Natale

col pane pepato. TAssoNI Secch.

rap. c. 12. st. 58. E cinquanta

spongate perfettissime.

SPUMIGLIA, s. f. pasta dolce con

sistente che rappresenta le sem

bianze di spuma.

STRACCHINO, s. m. sorta di ca

cio molto ghiotto che si usa nel

milanese.

4

STRACCO, CA: add. dicesi delle

carni d'animali morti allorchè co

minciano a puzzare.

STELLINE, s. m. sorta di paste di

semolella così dette dalla loro for

ma di stelle. e

STUFATO, s. m. carne o altra vi

vanda cotta in tegame in una ma

niera particolare, usasi anche a

modo di aggettivo.

STRUTTO , DISTRUTTO, s. m.

i" cotto e colato, per lo più

di porco.

SUCCIOLA, s. f castagna cotta nel

l'acqua colla sua scorza. Balogia. v.

SUGHI, s. m. pl. e sùghi d'uva,

sonº una certa composizione che
si fa di mosto bollito con farina

e si usa in molte città di Lombar

dia. TAssoN1 c. XII. st. xix E una

misura che tenea un caldaro Di

sughi d'uva non più visti in corte.

TAGLIATELLI, s. m. pl. si dicono

alcune paste tagliate in piccoli

pezzi che comunemente si usano

per farne minestre.

TAGLIOLINI, s. m. pl. fila fatte di

paste che si usano per farne minestra.

TAGLIUOLO, s. m. un tagliuolo di

carne, di cacio, ec. cioè un pez

zetto, o tassello.

TARANTÈLLA, s. f. e TARAN

TÈLLO, s. m. nome che in al

cuni luoghi d'Italia dassi alla ven

tresca del Tonno posta in salamoia.

TARTARA, s. f. maniera di torta

fatta di pappa, mandorle e zuc

chero. Tartaretto è una specie di

tartara.

TIERA, s. f. voce provenzale rima

sta in Romagna per coppia di pani.
TIMBALLO, s. m. specie di bodino

che si riempie d'uccelletti, o co

ratelle di polli e simili.

TOCCHETTO, s. m. guazzetto di

pesce, manicaretto di vivanda ta

gliata in pezzetti e nell'uso per

dimin. di tocco.

zuor º

Sºc etº'
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ta o altra simile vivanda.

TONDO, add. che dicesi d'una spe

cie di pane non solo per essere di

figura tonda, ma staccato per ogni

verso, e non a piccie a filari, ed

è il più nobil pane che facciasi a

Firenze.

TONDONE, s. m. cibo di pasta cot

to in padella con olio, burro o

lardo così detto dalla sua figura

tonda e schiacciata.

TONNINA, s. f. tonno tagliato a

pezzi e riposto ne'barili con sale

e dicesi Tonno sott'olio, Tonno

sott' aceto. -

TOPINI, o SAZIAGHIOTTI, s. m.

pl. (v. d. u.) spezie di macche

romi fatti con mollica di pane.

'TORNAGUSTO, s. m. cosa che fac

cia tornare il gusto o la voglia di

imangiare.

TORTA, s. f. spezie di vivanda com

osta di varie cose battute e me

scolate insieme che si cuoce in teg

ghia o in tegame. v

TORTELLE, o TORTELLETTE,

o TORTELLINE, o TORTINI vo

ci che corrispondono a Pasticetti

v. franc. usata volgarmente. V.

TORTELLO , s. m. vivanda della

stessa maniera che torta, ma in

pezzi più piccoli: i lombardi dico:

no tortelli o tortellini una mine

stra particolare V. -

TORTELLÈTTI, e TORTELLINI,

s. m. pl. e in Romagna Cappel

letti (v. d. u.) sorta di minestra

usata in Lombardia in cui si riem

piono piccole sfoglie di pasta tira

ta più sottile che sia possibile d'un

ripieno particolare, d'uova, ricotte,

prosciutto, midolla, noci moscate,

spezie ec. e si ricopre piegando

- la pasta in forma d'un piccolo

cappello. -

TORRONE, e TURRONE, s. m.

confezione di mandorle con mele

--

-

º

-
-

-

TOMASÈLLA, s. f. specie di polpet
chiarito e ridotto a candidezza e

sodissima consistenza aromatizzata

a piacere di vaniglia, cedro, cioc

colata, caffè. SALVINI.

TOZZO, s. m. un pezzo per lo più

di pane.

TRACOTTO, TA; add. più che

cotto, stracotto. -

TRAMÈSSO, s. m. e TRAMESSA,

s. f. vivanda che si mette tra l'un

servito e l'altro.

TREGGEA, s. f. propriamente con

fetti di varie guise e altre galan

terie della seconda tavola.

TRIONFO o TRIONFI DA TAVO

LA, (non Deser) così diconsi alcu

ne statue o gruppi di zucchero o

simile con altri abbellimenti che

si pongono sulla tavola del convito.

TRIPPA , s. f. chiamasi il ventre

delle bestie grosse come vitella,

bue ec. che tratto da loro, ben

purgato e condito usasi per vivan

da, dagli antichi appellata sola

mente Ventre.

TRITELLO, s. m. cruschello, la

semola minuta.

TUORLO, e TORLO, s. m. la

parte gialla dell'uovo che ha il

suo seggio in mezzo all'albume o

chiara; che anche si dice rosso

d'uovo.

VACCINA, s. f. carne di vacca.

VECCHIONI, s. m. pl. diconsi i
marroni secchi e cotti nel vino col

guscio: il SALVINI adopera Vecchio

ni in significato di Anseri V.

VENTRÈSCA, s. f. ventre di porco

ripieno di carne, uova e cacio ed

erbe battute insieme e messo in

soppressa.

VERDEMEZZO aggiunto a cacio si

gnifica fra fresco e secco.

VERI-AMORI v. del volgo: pezzetti

di zucchero candito mescolati con

varie droghe e ravvolti in car

tucce colorate: i francesi li dicono

Papilliottes,
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VERMICELLI, s. m.pl. si dicono,

certe file di pasta fatte a quella

somiglianza che mangiansi cotti

come le lasagne.

VITTUARIA, s. f. tutto quello che

attiene, ed è necessario al nutrirsi

e dicesi anche Vittuaglia e più co

munemente Vettovaglia.

UOVA A BERE, che rimangono

liquide.

UOVA AFFOGATE, e non uova

in bianco, uova cotte e sommerse

nell'acqua bollente, volg. disperse.

UOVA AFFRITTELLATE, uova

cotte intere nella padella in olio o

grasso a foggia delle frittelle.

UOVA SODE, cotte finchè siano

fatto indurite.

UOVA TANTOSTE , chiamano i

fiorentini l'uova cotte col burro

sopra fette di pane arrostito.

UOVO, e nell'uso anche OVO. Parto

di alcuni animali bisognosi di per

fezione; ma per lo più s'intende di

quello della Gallina, la parte gial

la dicesi Tuorlo o Torlo o Rosso

d' uovo, se l'uovo è cotto si dirà

meglio il bianco; meglio la chiara

se è crudo: albume è voce scientifica.

UOVO STANTIO, quando è nato

di più di dieci giorni onde è fa.

cile che si alteri e si putrefaccia.

ZAFFERANO, s. m. filetti di color

rosso che si trovano in numero di

tre dentro al fiore d'una cipolla

detta croco e servono per condi

mento dei cibi. -

ZAMPONI e ZAMPETTI, s. m. pl.

(v. d. u.) così dicono a Modena

tuna specie molto ghiotta di salume

che si mette entro la pelle delle

zampe de'maiali.

ZANZAVERATA, s. f. saporetto, salsa

ſe simili per condimento di vivande.

ZENZERO, s. m. aromato di sapor

simile al pepe. Gengiovo.

ZINGARLINO, s. m. qualità di cacio

che si fabbrica nel Comasco.

ZIMINO, s. m. sorta di vivanda di

af

l

particolar cucitura e condimento.

ZUCCHERO, s. m. materia dolce di

color bianco, che si cava per via

d' espressione dalle canne della

pianta chiamata zucchero.

ZUCCHERO BIANCO, ZUCCHERO

ROSSO , ZUCCHERO ROTTA

ME, zUCCHERO FIORETTO, si

dicono più spezie di zucchero. REDI.

ZUCCHERO CANDITO, zucchero

raffinato, e rassodato col calore

del fuoco. - - - -

ZUCCHERO CRISTALLINO , v.

de' confetturieri; e dicesi dello zuc

chero tirato in modo che imita il

cristallo e le più belle gemme.

ZUCCHERO DI PIU COTTE, vale

zucchero più raffinato e migliore.

Azzocchi.

ZUCCHERO ROSATO, confettura

di rose e zucchero, e conserva di

zucchero bollito con infusione di

rose. Violato decozione di zucchero

con infusione di viole. -

ZUCCHERINO, s. m. pasta azzima

intrisa con uova e zucchero tirata

a guisa di vermicelli, ingraticolata

insieme e formata a foggia di

ciambelle, volg. dicesi per ogni

sorta di paste dolci.

ZUCCHEROSO, add. che ha in sè

dello zucchero, dolce.

ZUGO, s. m. sorta di fritella fatta

di paste avvolte in tondo o su un

fuscello e cotta coll'olio in padel

la, e perchè per lo più tali fri

telle s'immelano di sopra, si dico

no Zughi immelati. -

ZUPPA, s. f. propriamente pane tin

to nel vino ma si prende ancora

per pane intinto in brodo e in

qualsivoglia altro liquore.

ZUPPA LOMBARDA, sorta di mi

nestra. -

ZUPPA SEGRETA, quella che fa

altri in bevendo, mentre abbia

ancora del pane in bocca.

2UPPETTA, s. f. dim. di Zuppa,

Zuppa piccola.
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ABBEVERATICCIO, s. m. avanzo

della bevanda.

ABBEVERATO, s. m. quel rima

nente del liquore lasciato nel vaso

da chi ha bevuto prima.

ACQUA ARZENTE, e ACQUAR

ZENTE, acquavite raffinata, qua

si ardente, presso i chimici Alcool

rettificato, o concentrato; Spirito

di vino.

ACQUA CEDRATA, s. f. spezie

d'acqua acconcia collo zucchero,

e colle scorze di cedro, cedrato, e

simili.

ACQUA DI FRAGOLE, bevanda

fatta con infusione di fragole disfatte.

ACQUA DI LATTE, dicesi il siero

del latte dopo che n'è stato cava

to il burro.

ACQUA PANATA, cioè cotta col

l'infusione di midolla di pane ab

brustolita.

ACQUATO, add. dicesi del vino

ed anche in forza di sostantivo per

una sorta di vino. Innacquato.

ACQUAVITE, non Acquavita, s.

f liquore che si cava dal vino

stillato che pur dicesi Spirito di
vino. Oggidì si dice anche di quel

lo che si estrae da varie specie di

biade: è detta in chimica alcool

allungato.

ACQUAVITE DI MILLE FIORI,

dicesi di quella composta di più

fiori distillati.

ACQUE ACCONCE o CONCE quel

le acque che sono preparate con

zucchero, agro e odori per bere

delicatamente.

ACQUE GELATE, certe acque gra

devoli composte con sughi di qual

che frutto come arancio, limone,

fravole ed artifiziosamente conge

late ad uso di rinfresco nella state.

ACQUERELLO, s. m. bevanda fatta

d'acqua messa in sulle vinaccie,

cavatone prima il vino. Vinello.

ACQUETTA, s. f. sorta di vino, cui

per renderlo più gentile si mesco

la quando è vergine alcuna quan

tità d'acqua.

AGRESTATA, s. f. bevanda fatta

con agresto e zucchero.

AGRO s. m. sugo che si spreme

dalla polpa del limone, del cedro,

e d'altri agrumi simili.

ALBANO, s. m. spezie di vino di

sapor mordente che traesi dall'uva

detta Albana.

ALBATRINO, s. m. dicesi del vino

che si fabbrica colle corbezzole.

ALCHERMES, s. m. spezie di ro

solio assai dolce tinto in rosso col

sugo del Chermes.

ALCOOLE, o ALCOOL; spirito di

vino rettificatissimo; liquore spiri

toso tratto dal vino, e dagli altri

liquidi vinosi per mezzo della di

stillazione.

ALLUME , s. m.

feccie dell'aceto.

ALOSCIA, s. f. specie di bevanda

spagnuola fatta d'acqua di miele

e di spezie.

AMARASCO, s. m. vino fatto di cirie

gia, amarasca.

ANiSÈTTO, s. m. acquavite fatta

con infusione d'amici.

APPANNATO, agg. di quel vino,

ch'è fiorito nella superficie.

sedimento delle
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ARAC o ARACCA, s. m. liquore

spiritoso che si estrae dallo zuc

chero nell'Indie Orientali, e lo

stesso che il Rum delle Indie Oc

cidentali.

ASPRINO, s. m. sorta di vino

co del Regno di Napoli.

BARBAROSSA, s. f. vino che si fa

dell'uva di tal nome, ed è deli

cato e odoroso, ma però di poco

spirito e colore.

BEVANDA, s. f. materia da bere o

semplice o composta e per lo più

si dice di cose medicinali.

BEVANDA ACETATA, vale fatta

con infusione di aceto.

BEVERONE, s. m. bevanda compo.

sta di farina o di crusca e d'acqua

che si dà a cavalli per ristorarº

li o a porci per ingrassarli.

BIRRA, s. f. sorta di bevanda che si

compone per lo più di biade con

luppoli ed usanla molto quel popo

li che nel loro paesi non hanno

vino., Cervogia.

BORGOGNA, s. m. vino così detto

dalla Borgogna provincia della

Francia da cui ci viene.

BRODO, s. m. quell'acqua in cui è

stata cotta la carne; dicesi anche

per ogni sorta di decotto ancorchè

non di carne come Brodo di pesci,

Brodo di ceci. Primo brodo. Cuo

cersi nel suo brodo o nel suo

grasso dicesi di quelle cose che si

pongono a fuoco senz'acqua, ac

ciocchè vengano più saporite es

sendo cotte in quel sugo che esse

fanno da se o con quel poco d'ac

qua che vi si mette, se sono poco

sugose.

bian

BRODO CORTO e GROSSo, cioè
di molta sostanza.

BRODO DIGRASSATO, quello da

cui si è levato il grasso.

BRODO SCIOCCO oLUNGO, acqua

Pazza, senza sale.

BRUSCHINO, s. m. colore di vin

rosso coperto o sia molto carico,

come quello del balascio.

BURIANÒ, s. m. specie di vino fat

to dell'uva detta Buranese. REDI.

CACIOTTA, s. f. specie di gelato

così detto dalla sua forma di pic

col cacio.

CANARIE, s. m. vino forestiero che

a noi viene dalle isole Canarie.

BoTTA.

CANDIÈRO, s. m. sorta di bevanda

fatta d' uova, latte, e zucchero.

CAFFÈ s. m. bevanda nota che si

fà col frutto (tostato che sia)

d' un albero di tal nome: oggi si

dice Caffè anche alla bottega do

ve si vende tale bevanda. Caffè nero

nell'uso dicesi la bevanda fatta col

caffè solo, Caffè bianco quello che

è mescolato col latte

CENTELLINO, CENTELLO, s. m.

" sorso di vino o d' altro

iquore forse la centesima parte d'un

bicchiere. Zinzino.

CERBONECA, s. f. vino cattivo,

essimo.

CERCONE, s. m. si dice al vin

guasto perchè in divenir tale si

muove, gira e si volta.

CERVOGIA, s. f. materia di beve

raggio che si fa di grano, di vena,

d' orzo e con menta, appio o altre

erbe: ed è una spezie di birra,

Cervosa. SEGNERI.

CIOCCOLATTE, s. m. pasta com

posta di varii ingredienti quali so

no mandorle, cacao, zucchero,

vaniglia o cannella. Cioccolata,

Cioccolato, Cioccolate, si prepara

in diverse maniere ma per lo più

sciolta nell'acqua calda per uso di

bevanda.

CIPRO, s. m. vino forestiero fruttato

dall'Isola di questo nome. BoTTA.

CLARETTO, s. m. sorta di vino

molto chiaro e molto bianco.

COLOMBANO, s. m. sorta di vino

bianco.
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CONFETTI GHIACCIATI, diconsi

anche i sorbetti, confetti liquidi.

CONSUMATO, s. m. brodo nel qua

le abbia bollito o pollo o simil

carnaggio tanto che vi si sia consu

mato dentro.

CORDIALE, s. m. brodo da bere

con uovo stemperato dentro.

CORSO, coll' O largo, s. m. no

me d'una sorta di vino che vie

me di Corsica.

CROVÈLLO, s. m. il vino che si

tragge dalle uve fermentate ma

non spremute.

CULACCINO, s. m. avanzo del vino

che occupa il fondo del bicchiere.

Centellino.

DECOZIONE, s. f. quell'acqua o

quel liquore, nel quale è rimasta

la sostanza della cosa, che vi si è

cotta dentro. Decotto.

DIACCIATINA, s. f. (v. d. u.) be

vanda d'acqua diacciata. E chia

mansi pur diacciatine coloro che

vendono ne'teatri i loro rinfreschi.

Bisc. MALM. -

DURO, aggiunto di vino contrario

di dolce.

FÈCCIA, s. f. superfluità e parte

più grossa e peggiore e quasi

escremento di cose liquide e viscose.

FIORE, s. m. quella specia di muf

fa che genera il vino quando è al

fine della botte: il vino che l'ha

dicesi fiorito, che ha il fiore.

FONDATA, s. f. fondigliuolo d'un

liquore che resta nel fondo d'un

vaso e per lo più si dice della

feccia del vino che resta nel fondo

della botte.,

FONDIGLIUOLO, s. m. posatura,

rimasuglio di cose liquide.

GELATO, s. m. (v. d. u. ) liquo

re, frutto o simile congelato che si

prende a uso di rinfresco. Forme

per i gelati. a

GlULEBBO, s. m. e GIULEBBE,

bevanda composta di zucchero bol

lito in acqua comune o stillata, o

di sughi d'erbe o di pomi, chia

rita con albume di uovo.

GRAGNOLATA. s. f. sorta di sor

betto congelato a modo d'un am

masso di minutissima gragnuola.

Gramolata e volg. Granita.

GRAMOLATA, s. f. acqua concia

con zucchero sugo di limone cedra

to o simile congelata a modo di

semolino accio si possa usare come

bevanda.

GRASPIA, s. f. sorta di vino a for

mare il quale si fa anche uso de'

graspi. -

GRÈCo, s. m. in pl. GRÈCHI, nome
di vino che ancorchè nasca in Ita

lia si chiama Greco nascendo da

sorta di vitigno e da magliuoli

venuti, primieramente di Grecia.

GRECHETTO, s. m. dim. di Greco,

sorta di vino assai gustoso.

GROSSO, agg. di vino contrario di

sottile e vale non ben purificato,

troppo maturo o carico di colore:

alcuni l'usano in significato di Duro.

IDROMELE, s. m. bevanda compo

sta di mele e d'acqua.

IPPOCRASSO, s. m. vino, in cui

sia stato posto a macerare, o ab

bia bollito, cannella, zucchero,

º garofani ec.

LAGRIMA, s. f. sorta di vino rosso

delle falde del Vesuvio. volg. detto

Lacrima Christi.

LATTATA, s. f. ( e non semata )

bevanda fatta con mandorle e se

mi di popone o simili, pesti e

stemperati con acqua e colati.
Orzata. a

LATTE, s. m. sugo che esce dalle

poppe delle vacche, capre, peco

re ec. che usasi per bevanda ed

alimento: le sostanze più note di

esso sono cremore o burro, siero,

cacio ; capo di latte o fior di

latte, che è la parte più gentile e

migliore.
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LEATICO, s. m. che anche dicesi
Alèatico, sorta di vino squisito me

ro che per lo più viene di Firenze.

LÈTTO, s. m. dicesi della feccia o

posatura del vino.

LIMONÈA, s. f. sorta di bevanda

fatta di acqua, zucchero ed agro di

limone. Limonata è (v. d. u.

LIQUORE, s. m. dicesi del vini o

simili bevande composte per lo più

collo spirito di vino.

MADÈRA ; s. m. ed anche Madera

secco vino che viene dall'Isola di

Madèra.

MADRE, s. f. fondigliuolo, feccia,

o letto del vino o dell'aceto quan

do è nella botte. V. Cr.

MALAGA, s. f. sorta di vino che

viene a noi dalla Città di Malaga

in Ispagna e si fa da un'uva del

lo stesso nome che oggi coltivasi

anco in Toscana. -

MALVAGIA, s. f. spezie di vino assai

delicato che dicesi anche Malvasia

e Grechetto.

MAMMA DELVINO,posatura, feccia,

fondigliuolo. -

MARZEMINO e MARZIMINO, s.

m. sorta di vino nero, piccante e

dolce di cui abbonda il Vicentino.

MASCHERINO, agg. che si dà da fio

rentini al sorbetto composto dilimo

ne, maraschino o simili che apparisce

di due colori, Giardino lo dicono

i Romani e Arlecchino in Roma

na e altrove.

MAZZACANE, s. f. specie di vinoforte.

MELICHINO, s. m. cervogia fatta

con mele o col miele. G. VILLANI.

MISCHIO, s. m. (v. d. u.) bevan

da di latte e cioccolata.

MISIPI, s. m. (v. d. u.) caffè cioc

colatato; bevanda di caffè mesco

lato con cioccolata.

MOSCADELLO, s. m. vino che si

cava da una specie d'uva detta così

dal suo sapore che tiene di moscato

e anche in forza d'agg. Moscado.

MOSTO , s. m. vino nuovo e non

ancor ben purificato.

MULSA, s. f. e MULSO, s. m. acqua

cotta con mele.

ORZATA, s. f. bevanda fatta d'orzo

cotto, e bevanda rinfrescativa fat

ta di mandorle e seme di popone,

orzo e zucchero benissimo pesti e

liquefatti con acqua e passati per ista

migna. Lattata.

OSSIZZACHERA, s. f. bevanda fat

ta d'aceto e zucchero come l'os

simiele: oggi dicesi più comune

mente Suzzacchera. Posca.

PANNO, s. m. un certo quasi velo

che si genera nella superficie del

vino o di altro liquori.

PAPPINA , s. f. sorta di sorbetto

fatto di latte cotto con altri ingre
dienti. REDI.

PASSO, s. m. liquore fatto coll' uve

passe poste in cestelle di vinchi

alquanto rade e fortemente battute,

indi spremute.

PEVERADA, s. f. è pepe polveriz

zato messo nel brodo per fare sal

sa o savore. MoNTI PRoP.

PEVERADA, s. f. quell'acqua nella

quale è cotta la carne o altra vivanda

così detta dall'uso di porvi il pepe.

PICCOLITO , s. m. vino che si

fabbrica nel Friuli.

PISCIANCIO, s. m. sorta di vino

detto in Roma Pisciarello V.

PISCIARELLO, s. m. vino rosso di

poco colore che fassi in Bracciano.

REDI.

PONCIO, PUNCH, e anche PONCE,

s. m. (voce ingl.) sorta di bevan

da fatta con rhum, acqua calda,

sugo di limone e zucchero.

POLACCHINA, s. f. spezie d'acqua

vite raffinata.

POSATURA, s. f. per quella parte

che depongono in fondo le cose

liquide. Fondigliuolo.

POSCA, s. f. bevanda fatta di aceto

e zucchero: Ossizzachera.



52 VITTUARIA

PRESMONE, s. m. mosto colante

dall' uve prima di pigiarle.

RASPATO , s. m. dicesi il vino

fatto d' uva spicciolata mescolativi

i graspi triti e fassene in più ma

niere; usasi anche come addiettivo.

RATAFIA, s. f. sorta di rosolio

debole e dolce.

RAZZÈSE, s. m. nome d'una specie di

vino che si fa nella riviera di Genova.

RIPICCO, s. m. quella giunta che

si dà a una tazza di cioccolata, o

simile bevande.

ROB, e ROBBO, s. m. voce venuta

d'Arabia dove vale lo stesso che

Sapa sugo di frutti o simili, pur

gato, o cotto fino alla consumazione

di due terzi e rappreso.

ROSOLINO, s. m. o ROS SOLIS,

specie di acquavite gratissima.

ROSOLIO, s. m. (v. d. u.) sorta di

liquore composto d'acquavite, zuc

chero chiarificato e d'altri ingre

dienti da quali, o dal colore, o

da altro prende il nome. Le

operazioni de rosoliai sono di

stillare l'erbe ed altri ingredienti,

porvi li zuccheri, farne i siropati,

condurre le conserve, indorarli, ri

tignerli e chiarificarli. BoTTA.

RULLATO, agg. d'una sorta di vi.

no fatta alla Greca.

RUM, e RHUM, spezie d'acquavi

te o spirito di vino tratto per di

stillazione dalle canne di zucchero.

MAGALOTTI.

SANGIMIGNANO , s. m. sorta di

vino squisito di Romagna.

SANGIOVETO, s. m. e SANGIO

CHETO, vino vermiglio e piutto

sto duro.

SAPA, s. f. mosto cotto e alquanto

condensato nel bollire che serve

per condimento.

SCOTTA, s. f. il siero non rappre

so che avanza alla ricotta.

SDOLCINATO, TA: add. dicesi di

vino che ha dolcezza e poco spirito.

SEDIMÈNTO,s. m.posatura cioè quel.

la parte che depongono in fondo

le cose liquide. Fondata.

SIDRO, s. m. sorta di bevanda fatta

di pere o mele.

SIÈRÒ, e SIÈRE, s. m. la parte

acquosa del latte.

SORBETTO, s. m. sorta di bevan

da congelata che per lo più pren:

de nome dagl'ingredienti: e dicesi

sorbetto di limone, cioccolata, di

pesche, fravole ec.

SORSO, s. m. quella quantità di

liquore che si beve in un fiato.

STILLATO, s. m. umore stillato da

consumato di cappone, pane e altri

ingredienti posti a stillare insieme

che si dà agli ammalati.

SVÈRZA, s. f sorta di vin bianco

dolce e piccante.

TE, s. m. scritto da alcuni THE e

dicesi anche CIA decotto di alcune

foglie d'un arboscello della China,

i Giappone e del Siam : dicesi

pure del decotto di viole, papa

vero, camomilla.

TISANA, s. f bevanda d'orzo cotto

in acqua, o vino fatto con orzo.

Bitta.

TORCHIATICO, s. m. il vino che

si trae dalle vinacce spremute al

torchio (v. d. u.)

TREBBIANO, s. m. specie di vin

bianco per lo più dolce.

VAIANO, s. m. spezie di vino che

si cava dall'uva di tal nome che

è nera e di grande dolcezza. Varano.

VERDEA, s. f. nome d'un vino pro

dotto da uva bianca che si chiama

anch'essa Verdèa.

VERNACCIA, s. f. spezie di vino

bianco.

VINAGRO, s. m. voce ant. e fran

cese oggi comunemente aceto. M.

ALDOBRAND.

VINÈLLO, s. m. acqua passata per
le vinacce.

VINÈTTO, VINETTINO, s. m. dim.
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di vino, vino di poco colore senza

fumo, ma grazioso.

VINO, s. m. liquore tratto dal frut

to della vite ad uso di bevanda.

VINO ABBOCCATO, vale soave al

gusto, vino amabile contrario al

brusco e piccante.

VINO AMABILE, vino che pende

piuttosto al dolce.

VINO BIANCO, aggiunto d'una spe

cie di vino che è opposto al ver

miglio o nero.

VINO BRUSCO, quello di sapore

che tira all'aspro non dispregie

vole al gusto.

VINO CHE FILA, che getta sottil

mente senza far romore a guisa

dell'olio, ciò che accade quando è

Jasto,

VINO COPERTO, dicesi del vino

quando ha assai colore.

VINO CRUDO, non maturo, non fatto.

VINO DOLCE, aggiunto di quel

vino temperato soave e grato al

gusto che non ha nè dell' acido,

nè dell'amaro, nè del piccante.

VINO FATTURATO, si dice di

quello che è alterato con qualche
mlStura o concla. -

VINO FIORITO, quello chequando è
alla fine della botte comincia ad

aver il fiore e cioè a generar muffa.

VINO FRIZZANTE, vino che nel

berlo si fa sentire in maniera che

pare ch'ei punga: Mordente.

VINO FUMOSO, vino nobile, e ge

neroso che ha molto spirito.

VINO GENEROSO, vale potente,

gagliardo.

VINO INACQUATO, vale messovi

dell'acqua per temperarlo.

VINOMELE, s. m. mele ridotto ad

uso di vino.

VINO PASTEGGIABILE, s. m. che

può usarsi a pasto. SALVINI. -

VINO PICCANTE, che par che mor

da e punga. Frizzante, Mordente.

VINO POLPUTO, vale vino gagliar

do e di grande sostanza. -

VINOPOTENTE, chehamolto spirito.

VINO SERBEVOLE , che si può

conservare,

VINOTIRATO e RISENTITO, vale

piuttosto vino duro ed aspro, che

chiaro e limpido. DAv. ColT.

VINO VECCHIo, che è di più tem.
o avanti.

VINO VERGINE, quello che non

ha bollito; o nel tino non ha an

cora bollito tanto che sia chiaro e

ben fatto.

VINO VERMIGLIO, vale del color

rosso acceso; nero.

VINUCCIO, s. m. vino debole, di

oco valore.

VISCIOLATO, s. m. liquore tratto

dalle ciriegie visciole.

ZAVAGLIONE, s. m. (v. d. u.)

sorta di punch entro cui vengono

sbattuti rossi d'uova. -

ZINZINO, s. m. piccola porzione di
vino o d'altro liquore quanta sta

rebbe nel fondo "un bicchiere.
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ABBONDANZIERE, s. m. colui che

è sopra l'abbondanza cioè che so

rastà al provvedimento del grani

e delle biade detto volg. (annona).

ABBURATTAIA, s. f, colei che ab

buratta la farina.

ACQUACEDRATAIO, s. m. quegli

che vende acqua cedrata, antica

mente così chiamavansi i Caffettie

ri non vendendo altre bevande che

Acque cedrate e Amaraschi.

ACQUA FRESCAIO, s. m. (v. d. u.)

venditor d'acqua fresca indolcita

con liquerizia o miele.

ACQUARUOLO, od ACQUAIUÒLO,

s. m. colui che porta l'acqua da

vendere, per le strade. CELLINI.

AROMATARIO , s. m. venditore di

aromati, oggidì propriamente det.

to Droghiere.

BARULLO, s. m. rivenditore che

compra cose da mangiare all'in

grosso e le rivende con vantaggio

al minuto. Treccone, Rivendugliolo.

BECCAIA, s. f. moglie o altra donna

attinente albeccaio, che vende carne.

BECCAIO, s. m. quegli che uccide

e macella gli animali quadrupedi

per uso di mangiare come Macel

laio e Gattaio.

BETTOLIERE, s. m. oste che ven

de il vino al minuto, e alquanto

di camangiare. Taverniere.

BERICUOCOLAIO, s. m. quegli che

fa o vende i bericuocoli, o i con

fortini, Cantucciaio, Confortinaio.

BIRRAIO, s. m. BIRRAIUOLO,

colui che fabbrica, o vende la

birra. (v. d. u.

BOTTIGLIERE, s. m. soprastante

ai vini della mensa. V. Credenzie

re, Coppiere. -

BRUCIATAIO, s. m. quegli che fa

o vende le bruciate (castagne cotte

arrosto) i suoi arnesi sono il ca

strino da castrare i marroni, il

padellotto o padella traforata e

fornello per arrostirli, e la lanterna

detta lanterna da bruciataio. Alcu

ni lo dicono Caldarrostaro.

BURRAIO, s. m. (v. d. u.) che fa

o vende burro (butirro).

CACIAIUOLO, s. m. Formaggiaro V.

CAFFETTIÈRE, s. m. (v. d. u.)

il padrone d'una bottega da caffè.

CANOVAIO, s. m. colui che ha in

custodia la canova , e i vini in

particolare. Canavacio, Cantiniere.

CANTUCCIAIO, s. m. colui che fa

i cantucci (Biscottini) V. Confor

tinaio, Bericuocolaio.

CAROTAIO, s. m. che vende le

carote (radici commestibili rosse

o gialle).

CIALDONAIO, s. m. che fa e ven

de cialde, cialdoni, ostie.

CIAMBELLAIO, s. m. colui che fa

o vende le ciambelle.

CIOCCOLATTIERE, s. m. oggidì

comunemente si dice colui che fab

brica la cioccolata. Il cioccolattiere

dee mondare ed arrostire il cacao

o le mandorle, pestarlo in un mor

taio, passarlo sulla pietra con bra

cie sotto, mescolar la cannella o

la vaniglia e lo zucchero colla pa

sta del cacao e passarne, ripassar

ne col ruotolo il mescuglio, sulla

ietra, quindi metter la" nel

e forme o modelli di latta per



OPERATORI DELLA VITTUARIA 55

farne i pani o mattoni e empierne

le scattolette.

COCOMERAIO , s.

vende i cocomeri.

CONFETTIERE, s. m. confettatore,

colui che fa o vende i confetti.

CONFETTURIERE, s. m. (v. d. u.)

colui che fabbrica o vende confetture.

CONFORTINAIO, s. m. quegli che

fa o vende confortini. Bericuocolaio.

COPPIERE, e O, s. m. colui che

serve di coppa o che dà a bere.

COVIERE, s. m. cantiniere, sembra

che venga dal Cuvier de francesi.

CREDENZIERE, s. m. quegli che

ha la cura dell'armadio, dentro al

quale si ripongono, e conservano

gli arnesi ed avanzi della mensa,

e vi si imbandiscono i bicchieri,

vasi, piattelli pel servizio della

medesima tavola. Bottigliere,

CRUSCAIO, s. m. colui che compra

crusca per poi rivenderla (v. d. u.).

CUCINIERA, s. f. cuoca, donna di

cucina.

CUCINIÈRE, s. m. cuoco, che cuo

ce le vivanda, che fa la cucina.

CUOCO, s. m. colui che cuoce le

vivande, Cuciniere.

DISPENSIERE, e O: s. m. propo

sto alla cura della dispensa.

DISTILLATORE, s. m. quegli che

distilla.

DROGHIERE, e O: s. m. chi con

tratta e vende Droghe. REDI.

ERBAIUOLO, e ERBAROLO: s. m.

uegli che vende cavoli, rape, e

simili ortaggi, venditor d'erbe,

Ortolano.

FATTOIANO, s. m. colui che lavo

ra nel fattoio per far l'olio.

FARINAIUOLO, s. m. venditore di

farina.

FIASCAIO, s. m. quegli che fa o

vende i fiaschi.

FORMAGGIARO, e IO, s. m. ar

tefice o venditore di Formaggio

(v. d. u.).

m. colui che

FORNAIO, s. m. quegli che fa il

pane e lo cuoce; il fornaio intride

la pasta, inforna, sforna , spaz

za e rispazza il forno.

FRIGGITORE, (v. d. u.) treccone

che frigge il camangiare per le

strade.

FRUMENTIERE, s. m. colui che

porta i viveri negli eserciti.

FRUTTARUÒLO, e IUOLO: s. m.

colui che fa professione di vender

le frutta. -

GRANAIUOLO, s. m, granaiuolo che

rivende il grano.

GRECAIUOLO, s. m. colui che ven

de il vin greco.

GUARDAVIVANDE, chi ha cura del

le vivande.

GUATTERO, s. m. servente del cuoco.

Guatteraccio, pegg. Guatterino dim.

INSALATAIO, s. m. venditor d'insa

late, venditor d'ortaggi. LAsCANov.

MUzzi. N. S.

LASAGNAIO, s. m. e IA, s. f. che

fa o, vende lasagne.

LATTAIO, s. m. e IA; s. f. (v. d.

u.) colui o colei che vende latte.

LIMONAIQ, s. m. venditore di limoni.

LOCANDIERE,s.m.chetienelocanda.

LUPINAIO, s. m. chi vende lupini.

MACELLAIO, e MACELLARO,

s. m. quegli che uccide gli animali

er cibo. Beccaio, Gattaio.

MESCITORE, verb. m. quegli che

versa il vino o altro liquore nel

bicchiere altrui. Coppiere.

MINESTRAIO, s. m. colui che fa

o dispensa la minestra.

MUGNAIO, e MULINARO, s. m.

quegli che macina grano, biade.

Macinatore.

OFFELLARO, s. m. (v. d. u.)

facitore o venditore di offelle.

OLIANDOLO, s. m. che rivende

olio al minuto.

OSTE, s. m. quegli che dà bere,

e mangiare, e alberga altrui per

denari. Albergatore,
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OSTRICAIO, s. m. colui che vende

ostriche.

PANATTIERE, s. m. quegli che fa,

o che ha in custodia il pane.

PASTAIO, s. m. (v. d. u.) colui

che fa le paste e particolarmente

quelle che servono a uso di minestra.

PASTICCIERE, s. m. chi fa i pa

sticci, Pastelliere, oggi più comune

mente dicesi Pasticciere colui che

fa ogni sorta di vivande per ven

dere.

PESCIAIUOLO, s. m. che vende il

pesce, Pescivendolo.

PIZZICAGNOLO, s. m. che vende

salame, salume, cacio ed altri ca

mangiari. Pizzicarolo, Pizzicaruo

lo, Lardarolo.

POLLAIUOLO, e POLLAIÒLO, s.

m: mercante di polli; quegli che

nella sua bottega tien pollami ed

uccellami d'ogni sorta.

RAFFINATORE, s. m. che raffina

lo zucchero. -

SALAIUOLO, s. m. canovaio del

sale (v. d. u.

SALSICCIAIO, s. m. quegli che fa

le salsiccie (v. d. u.)

SALUMAIO, s. m. che vende salu

mi. MoNTI.

SCALCO, s. m. quegli che ordina il

convito e mette in tavola la vi

vanda; ed anche quegli che la trin

cia e serve di coppa, di coltello e
di credenza.

SINISCALCO, s. m. maggiordomo
o maestro di casa ed anche talora

quegli che ha cura della mensa e

che la imbandisce.

SOPRACCUOCO, s. m. colui che so

praintende ai cuochi. GUARINI.

SORBETTIERE, s. m. colui che fa

e vende sorbetti e altre bevande da

rinfresco.

SOTTOCUOCO, s. m. colui che

sta in cucina per aiuto del cuoco.

STRASCINO, s. m. razza di beccaio

vilissimo e plebeo che vende la

carne per le strade senza tener

bottega.

SUCCIOLAIO, s. m. (v. d. u.) ven

ditore di castagne calde alesso che

diconsi succiole.

TAVERNAIO , s. m. anticamen

te Taverniere quegli che tiene ta

verna, Oste, Albergatore.

TRECCOLA, s. f. rivendugliola che

vende o traffica frutte, legumi, erbe

e simili. Trecca.

TRECCONE, s. m. rivendugliolo di

frutta, legumi, erbe e simili. .

TRATTORE, s. m. (v. d. u.) dice

si di colui che da a mangiare,

Oste. -

TRINCiANTE, s. m. quegli che fa

l'ufficio di tagliar le vivande avan

ti al suo signore. -

TORTELLAIO, s. m. colui che fa

o vende i tortelli.

VENTRAIUOLA, s. f. donna che
lava e vende i ventri.

VINAIO, s. m. quegli che tien bot

tega o magazzino da vendere il vi.

no, Vinaiolo, Vinattiere. .

VINATTIÈRE, s. m. quegli che
tien bottega o magazzino e dà be

re così vini nostrali, come forestieri.

VIVANDIÈRE, s. m. colui che ven

de vivande e dicesi per lo più

di chi le vende a soldati. Provvi

sioniere.

ZANAIUOLO, s. m. colui che prez

zolato provvede e porta altrui

colla zana ( cesta) robe da man

giare.

ZUCCHERAIO, s. m. mercante che

vende zucchero.



57

ALCUNE OPERAZIONI RELATIVE A CIBI E CONDIMENTI

AFFAMARE, v. a. indur fame, far

patir fame.

AFFOLTARSI A MENSA per man

giar di molte e varie sorte di vivande.

ALLAPPARE, v. a. produrre quel

l'effetto che fanno le cose molto

acerbe, nel volerle mangiare.

ALLEGARE, v. a. quell'effetto che

fanno le cose aspre o agre ai denti,

quali morse gl'intormentiscono onde

si sente" nel masticare.

ASPREGGIARE, v. a. produrre nel

la bocca quell'effetto che fanno le

cose aspre a chi le addenta per

mangiarle.

ASSEVARE, v. n. (v. ant. ) per

metaf divenire quasi immobile per

soverchio desiderio di cosa da man

giare che si vegga, o che si ricor

di. Inuggiare. -

BIASCIARE, e BIASCICARE, v. a.

propriamente il masticar di chi

non ha denti, ed è proprio dei

vecchi sdentati che volendo masti

care un cibo se lo rimenano spes

so per bocca.

BOCCHEGGIARE, v. n. dicesi di

chi mangia di nascosto, e non vor.

rebbe esser veduto da circostanti;

il che pur dicesi mangiar sotto la

baviera (visiera.)

CARNESCiALARE, e CARNASCIA

LARE, v. a. far carnevale, darsi

alla crapula ed ai diletti.

CENARE, v. n. mangiar di sera la

cena, ed anche in significato atti

vo vale mangiar la cena.

CRAPULARE, v. n. mangiare e be
re disordinatamente, far bagordi e

Stravizzi.

DENTICCHIARE, v. a. rosecchiare,

masticacchiare, mangiar poco e

adagio e senza appetito.

DESINARE, v. n mangiare che si

fa circa il mezzo di. Pranzare.

DESINARE a ufo, a squacchera,

senza pagare, scroccàndo.

DIGIUNARE, v. n. mangiar quanto,

e quello che conviene per osserva

re il precetto di S. Chiesa, e

semplicemente per non mangiare e

star digiuno. - -

DILUVIARE, v. n. per mangiare

strabocchevolmente e disordinata

Inente. -

DISORDINARE, v. n. uscir dell'or

dine dovuto e consueto dando nel

troppo in mangiare o bere,

FILARE, v. n. dicesi del cacio e d'ogni

altra cosa viscosa che faccia fila.

IMBOCCARE, v. a. mettere altrui

il cibo in bocca.

IMPINZARE, v. a riempiere a soprab

bondanza ristringendo fortissima

mente la materia nel continente, ed

è più proprio del cibo che d'altro,

Rimpinzare. -

INAGRESTIRE, e INNAGRESTI

RE, v. n. divenir agro come agre

sto. V. CR.

INAMARIRE, v. n. divenir amaro.

INGOLLARE, v. a. inghiottir senza

masticare, e ingordamente, ingoiare.

INSIPIDIRE, v. n. divenir insipido

Senza sapore.

INVIETIRE, v. n. divenir vieto, e

dicesi di Carnesecca, Mandorle,

Pinocchi, e simili. Invietare.

MANGIAR COLL'IMBUTO, man

giare in fretta.
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MANGIARE, v. a. prendere il cibo

e mandarlo masticato allo stomaco.

MANGIARE IL PANESCUSSO, non

mangiare che il solo pane.

MERENDARE, v. n. il mangiar tra

il desinare, e la cena.

MOZZARE I DENTI , dicesi del

sentimento che produce il sover

chio freddo dei cibi, e delle be

vande gelate.

PACCHIARE, v. a. mangiar con

ingordigia.

PASTEGGIARE , v. n. far pasto,

banchettare, e per mangiar insie

me o in conviti.

PILUCCARE, v. a. propriamente

spiccare a poco a poco i granelli

dell'uva dal grappolo per man

giarseli.

PUSIGNARE, v. n. mangiare dopo

la cena.

RAVVINCIDIRE , divenir vincido,

dicesi di quelle cose che per umi

dità perdono in buona parte la

durezza come di castagne secche,

cialde e simili. Rinvenire si dice

dell'ammollirsi e rigonfiarsi le cose

secche e passe messe nell'acqua.

Invincidire.

RIGORVERNATURA, s. f. labroda o

lavatura delle stoviglie di cucina.

LANCILL. SPAD. -

SAPER DI MUCIDO, dicesi della

carne quando vicina a putrefarsi

acquista cattivo odore.

SBOCCONCELLARE, v. n. mangiar

leggermente, mangiar pochi boc

coni, andarsi trattenendo col man

giare, mettere intervallo fra un

boccone e l'altro.

SCROSCIARE, v. n. si dice del for

mar quel suono ch esce dal pane

fresco o da altra cosa secca fran

gibile nel masticarla.

SFAMARE, v. a. e si usa anche in

significato n. p.trar la fame. Satol

lare, Saziare. -

SFARINARE, v. n. SFARINARSI,

v. n. p. disfarsi in farina.

SGRANELLARE, v. a. spiccare gli

acini o granelli dell'uva dal grap

polo. Azzocchi.

SGRANOCCHIARE, v. n. mangiar

cose che masticandole sgretolino.

SGUSCIARE, v. a. cavar dal guscio

onde si dice fave sgusciate, piselli
sgusciati.

SMEMBRARE, v. a. trinciare, ta

gliar le vivande.

SPICCARE, v. n. si dicesi delle pe.

sche, susine, ed altre frutte che si

dividono agevolmente con mano.

TRINCIARE, v. a. si dice propria

mente tagliare le carni cotte che

sono in tavola.
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orERAZIONI RELATIve A BEVANDE

ABBEVERARE, v. a. assaggiare os

sia por bocca a qualche vaso pie

no di liquore e beverne alquanto.

ABBOCCARE, v. a. finir d'empiere

i vasi sino alla bocca, o sovrap

porre la bocca d' un vaso a quel

la d'un altro.

ACETIRE, v. n. divenire di sapor

forte come l' aceto, inforzare, ina

cetire ed è proprio del vino ben

chè dicasi di moltº altre cose.

ALLAMPANARE , v. n. arder di

sete ed arrabbiare dalla fame.

SALVINI.

ALLUNGARE I LIQUORI: vale cre

scerne la quantità coll'infusione

d'un altro che gli renda più deboli.

AMAREGGIARE,v. n. divenir amaro.

APPANNARE, v. n. presso i fabbri

catori di birra, dicesi dello sten

dersi di quel cerchio, che fa il

lievito da principio col liquore e

coprirlo interamente. -

AVVINAZZARSI, n. p. empiersi di

vino, quasi inebriarsi divenir brillo.

BÈRE, e BEVERE, v. a. l'atto del

bere; e ciò che ordinariamente si

beve.

BERE A CANNELLA, COLL'OTRE

ALZATO dicesi quando non si

tengon chiuse le labbra e si trac

canna a gola aperta.

BERE A CENTELLINI, bere a pic

coli sorsi di vino, non bere di

seguito.

BERLINGARE, v. n. quasi bere e

linguare , ciarlare, cinguettare,

avendo ben pieno il ventre ed es

sendo ben riscaldato dal vino.

BRILLARE DEL VINO; dicesi per

quell'effetto che fa il vin generoso

nel rodere la schiuma schizzando

fuor del bicchiere, e mostrando

come dei granellini.

CONCIA, s. f. per l'accomodamen

to che si fa coi vini coll'infonder

vi checchesia.

DARE IL GOVERNO, l'acconcia

mento che si fa a vini mescolando

vi uve o spicciolate o ammostate

per farli più coloriti o più saporosi.

DAR LA VOLTA dicesi del vino

uando diviene cercone.

DISSETARE, v. a. cavar altrui la

sete: Dissetarsi: n. p.trarsi la sete.

FARE UNA LATTATA, si dice

quando dopo che si è mangiato e

bevuto bene si fa venire in tavola

nuovo vino e nuovi bicchieri per

bere di nuovo.

FAREUNNIPOTINOSULVINELLO,

fare il secondo acquerello o acqua

ticcio il quale è nipote del vino.

FAR NODO ALLA GOLA ; attra

versarsi per l'ugola, dicesi di cibo

o bevanda che prenda la via della

laringe.

FELTRARE, v. n. si dice de'liquo

ri quando con un panno piegato a

guisa di Sifone o con altro mezzo

se ne cava la parte più sottile.

FIASCHEGGIARE, v. n. comprar

il vino a fiaschi or in un luogo

or in un altro.

FILARE, v. assol: dicesi del vino

e della botte, quando essendo qua

si vuota getta sottilmente.

FRIZZAR DEL VINO, si dice del

pungere e mordere che fa il vino

piccante nel bere.
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GUAZZARE, v. n. dicesi del muo

versi che fanno i liquori in qua e

in la ne' vasi scemi quando son

mossi.

INACETIRE , v. n. divenir forte,

inacetare, inforzare a guisa d'aceto.

INAGRARE, v. n. divenir agro come

agresto.

INAMARIRE, v. n. divenir amaro.

INCERCONIRE, n. p. guastarsi il

vino, divenir cercone, che è il vin

guasto.

INFIASCARE, v. n. mettere il vino

o altro liquore nel fiasco.

INFORTIRE, v. a. per prendere il

sapor forte, inacetire, inforzare.

INFORZARE, v. n. e si usa anche

n, p. divenir forte, acetoso.

INNACQUARE, v. a. e INACQUA

RE metter l'acqua in qualsivoglia

liquore per temperarlo, e si dice

iù propriamente del vino.

INTANFARE, n. p. pigliar di tan
fo, tener di i.

PASSARE IL VINO, vale alterarsi,

guastarsi. a

PIGLIARE IL CAFFE, LA CIOC

COLATA, UN SORBETTO, UN

OVO ec. intendesi del bere e del

cibarsi delle suddette cose.

RABBOCCAR FIASCHI, riempirli

fino alla bocca.

RIDERE, v. n. dicesi del versar de'

i vasi quando per troppa pienezza

cominciano a traboccare.

SAPER DI SECCO, si dice del vino

r -

che nelle botti sceme ha preso l'o,

dore del legno.

SBOCCARE UNA BOTTIGLIA, UN

FIASCHETTO, gettar via o trar

re quando sono pieni un po di

quel liquore per purgarli affatto

dall'Olio e altro.

SCIAGUATTARE, v. a. quel di

guazzare che si fa del liquori ne'

vasi non interamente pieni, e an

che talora del travasarli senza or

dine d'uno in altro vaso.

SMAGLIARE, v. n. dicesi di vino

potente e generoso il quale sembra

percuotere gli occhi e quasi levar

gli i lumi co' suoi sottilissimi spiriti

che schizzano all'aria nel mescersi.

TAGLIARE, v. a. si dice anche de'

liquori quando uno si mescola o

si stempera con l'altro.

TRABOCCARE, v. a. versar fuori

per la bocca quella quantità di li

quore, od altro che si mette ne'

vasi, misure, o altre cose simili,

maggiore di quella che possono

capire.

TRAPELARE, v. n. propriamente è

lo scappare il liquore o simile,

dal vaso che lo contiene, uscendo

per sottilissima fessura.

VERSARE, v. a. si dice anche i

vasi o cose simili quando i liquidi

escono per le rotture di essi.

VINI CONCIARE, I ; infondervi chec

chessia per dar loro colore, sapore

o perchè si mantengano molto e sani.
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V E STIMENTI

PANNI, DRAPPI, COIAMI EC.

ACCELLANA , s. f. panno, co

sì detto perchè tessuto d'accia

e lana detto con altro nome Mez

zalana.

ACCIAIUOLO, s. m. velo d'accia.

ALBAGIO , s. m. pannolano gros

solano che suole esser bianco, e

conserva il nome anche negli altri

colori.

ALONA, s. f. tela di canapa forte e

grossa della quale si fanno le vele.

ANCHINA, add. f. aggiunto di tela

di color giallastro che viene dalle

Indie ed ha tolto il nome da

Nanhin città della Cina.

BAIÈTTA, s. f. sorta di pannina ne

ra leggiera con pelo accotonato

er uso di bruno. Baiettòne.

BALLINO, s. m. rinvoltura delle

balle di lana la quale d'ordinario

è un grosso canovaccio.

BAMBAGINO, s. m. tela fatta di

filo di bambagia. Bambagina.

BANDINELLE, s. f. pl. grosse tele

che si fanno per involture de pan

ni da mandare in Levante.

BANDINÈLLE DEL PANNO così

dicono alcuni alle estremità della

ezza.

BARACCANE, s. m. sorta di panno

fatto di pelo di capra.

BARESE, s. m. sorta di tessuto fine

assai noto.

BASINO, s. m. specie di bambagino

simile al Frustagno ma più fino

e più forte e talvolta tessuto in

mescolanza di filo di canapa, Ba

sino liscio, rigato, a opera, a spi

na, colorito, stampato, trapunto.

BASSETTA, s. f. dicesi la pelle

dell'agnello ucciso poco dopo che

egli è nato.

BATAVIA , s. f. specie di drappo

liscio, o rigato dell'indie Orientali.

BATISTA e BATTISTA , sust. o

add. specie di tela di lino finis

sima.

BEATIGLIA, s. f. specie di mussoli

ma molto rada e fina.

BIANCHERIA, s. f. ogni sorta di

pannolino di color bianco.

BIGELLO , s. m. sorta di panno

rossolano. -

BOCCACINO, s. m. specie di tela

dov' entra della bambagia.

BORDATO, s. m. specie di tela o

drappo listato e variegato: dicesi

anche la veste da donna fatta di

tal drappo. Bordo.

BOTTANA, s. f. specie di tela; ed

usasi anche in forza d' add. Tela

bottana.

BRILLANTINO, s. m. specie di

sottigliume di lana che si fabbrica

in Francia. -

BROCCATINO, s. m. sorta di pan

nina di seta più leggiera del broc

Cato.

BROCCATO, s. m. drappo grave

di seta lavorato per lo più a fio

rami e tessuto d'oro o d'argento

che dicesi broccato liscio. Il broc
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cato riccio o arricciato è lo stes

So drappo tessuto a brocchi o ric

ci; chiamasi anche broccato la ve

ste di tal nome.

BRUNELLINO, s. m. specie di ca

melotto.

BRUSSELLINO, s. m. specie di ca

mellotto che si fabbrica in Ger

mania.

BUGRANE, s. m. sorta di traliccio

forte di cui si servono i sartori

i" mettere al di dentro di alcuni

uoghi de vestiti per tenerli più

saldi.

BULGHERO, s. m. sorta di cuoio

per lo più rosso di cui si fanno

scarpe ordinarie e grosse, valigie e

simili lavori.

BURAZZINA, s. f. tela grossa e vile.

CAFFETTANO, s. m. tela di seta

così chiamata da Caffa in sul mar

nero. Taffettà.

CALANCA, s. m. e CALANCAR e

CALENCAR ( v. d. u.) tela stam

pata a fiorami e figure che ci vie

ne dall'Indie orientali; ma oggidì

se ne fabbrica anche in Europa.

CALISSE , s. m. pannolano così

detto dalle città di Cadice ove

fabbricossi dapprima ed ebbe anche

nome di Cadi.

CALMUCCO e CALMOUK s. m.

specie di panno lano con lungo

pelo da molti detto anche Pelone:

ve n'ha de' lisci e del rigati d'ogni

colore.

CAMBRAIA, s. f sorta di tela finis

sima così detta dalla città di Cam

braia: dicesi anche Cambragio una

specie di panno.

CAMELOTTO, s. m. da Camo sorta

di drappo sottile di lana. Camelot

to a onde.

CANAPINO, s. m. sorta di panno.

CANAVACCIO D'ORO, D'ARGEN

TO, così si chiama una specie di

broccato o drappo tessuto d'oro o

d'argento.

CARRIDARIS, s. m. nome indiano

d'una tela di scorza d'albero rigata

di vari colori. -

CASIMIRO, e CASIMIR , s. m.

specie di panno fine così detto da

Cachemire di là dall' Indostan :

viene a noi rincipalmente dalla

Francia e" Casimir

liscio, stampato, rigato di varie

qualità e colori.

CATALUFFO s. m. specie di drap

po a opera tessuto di lino e fila

ticcio a uso di broccatello, ma

più ordinario.

CELONE, s. m. panno tessuto a

vergato, col quale si cuopre il

letto, lo stesso che Sargia, e si

mili panni si chiamano propria

mente coperte da letto o copertoi.

CENCIOLANO, s. m. specie di pan

nina che dicesi anche Bianchetta.

CIIINÈTTO, s. m. specie di sotti

gliume di fabbrica inglese,

CILICCIO e CILICIO, s. m. veste o

panno tessuto di peli caprini a uso

de'soldati, de'nocchieri, dei poveri:

così detto da quelli di Cilicia che

avevanopecore moltovellose.MoNTI.

CIRCAS, s. m. stoffa di lana finis

sima, più leggiera del panno.

COIAME s. m. pelle concia per vari

usi. Cuoio.

CONTRATTAGLIO, s. m. sorta di

lavoro su i velluti o anche drappi

d'oro. BERGANTINI.

CORAME, aggiunto di specie di tela:

dicesi anche Crès. -

COSTANZA , o COSTANZINA, s.

f. ed anche in forza d'add. Tela

costanzina specie di tela ordina

ria ad uso d'intelucciare o forti

ficare le vesti nell'interiore.

COTONINA, s. f. tela formata di

solo cotone, ed anche di filo di

canapa o lino e cotone.

COTTRONCINO D'INGHILTERRA

o Trapunto d'Inghilterra nome che

si dà al Basino. V.
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CREPONE, s. m. drappo di lana o

di seta alquanto crespo come le

tocche, ma più grosso.

CRESPONE, s. m. sorta di panno

ordito di seta e ripieno di stame

che riesce alquanto crespo donde

ne viene la denominazione; ed è

simile allo Spumiglione quale però

è tessuto tutto di seta.

CRIVELLONE, s. m. specie di velo

di seta radissimo.

DAMAS TTO , s. m. sorta di

drappo a fiori d'oro e d'argento,

che si fabbrica in Venezia.

DANTE, s. m. pelle concia di daino,

e cervo, di molta grossezza e du

rezza.

DIMITO, s. m. sorta di drappo fino

o tela di bambagia per uso spe

cialmente di soppannare le vesti

menta. -

DOBLÈTTO , e DOBRETTO , s.

m. tela tessuta di lino e cotone.

Dobletti di Francia, di Slesia, di

Germania, lisci, rigati, fatti a

spina.

DOMMASCO e DAMASCO, s. m.

sorta di drappo di seta fatto a

fiori, o come dicesi a opera, così

detto dalla città di Damasco.

DRAPPO, s. m. tela di seta pura,

come velluto, raso, taffettà e simili.

DRAPPO A FIAMMA, dicesi quel

drappo di color bianco sopra di

cui campeggia un rosso a foggia

di fiamme, dicesi anche Fiammato.

DRAPPO A ONDE , drappo a

cui per via di mangano si dà il

lustro a somiglianza d'onde. V. CR.

DRAPPO SCEMPIO, quello che è

tessuto a solo un capo, o filo:

schietto senza brocco o ricamo, oro

od argento; drappo ad oro, o d'oro,

drappo in cui sia tessuto dell'oro.

DROGHETTO, s. m. sorta di sot

tigliume fabbricato per lo più con

lana e filo. Droghetto ordinario,

liscio, sodato, o a costola d' In

ghilterra, castoro, o mezzo casto

ro d' Olanda.

FÈLPA, s. f. drappo di seta con

pelo più lungo del velluto.

FÈLTRO, s. m. panno composto di

lana compressa insieme e non tes

suto con fila. -

FERRANDINA, s. f. spezie di drap

po tessuto di seta e tramato di la

na o bambagia.

FILACCICA, s. f. pl. fila che spic

ciano da panno rotto, o straccia

to, o" o anche cucito.

FILATICCIO, s. m. filato di tela

stracciata, e per la tela fatta di

simile filato.

FILUNDÈNTE, s. f. sorta di tela gros.

sa assai rada.

FIORE , s. m. tela crespa sottilissima

quasi cavata dal fiore della bambagia.

FLANÈLLA s. f, specie di pannina

leggiera tessuta di lana fine.

FRISATO s. m. spezie di pannina

dozzinale vergata a liste.

FRUSTAGNO, e più comunemente

FUSTAGNO, s. m. sorta di tela

bambagina grossa che da una par

te appare spinata. Chiamasi così

dalla città di Fust in Egitto dove

si fece dapprima.

GARZA s. È velo detto in addietro

Velo della regina.

GHINÈA s. f così dicesi nel com

mercio, una specie di mussolina.

GIACONETTA, s. f. sorta di tessu

to di cotone.

GINESTRINO, agg. di panno tessu

to col filo che si ottiene dalla

scorza dei rami o vermene della

ginestra macerata nelle acque ter

mali. TARGIoNI.

GINGHAMS, s. m.

mo di cotone. o

GIORGINA, s. f. specie di tessuto

di lana assai leggiero.

GORGORANO, s. m. sorta di drap.

po di seta a foggia della Grossagra

na che ci capita dall'Indie.

tessuto notissi
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GRISÈTTA, sºf, specie di sottigliu.
me che" per lo più d' In

ghilterra; dicesi pure Grisetto dal

color grigio.

GROSSAGRANA, s. f. stoffa di seta

più grossa del Moerro; e dicesi

anche di sorta di panno fatto di

elo di capra o altra simile materia.

INCERATO, s. m. tela incerata per

difendere checchessia dalla pioggia.

INDIANA, s. f. tela dipinta che ci

capitava dall'Indie, e che oggi

fabbricasi in molti luoghi d'Euro

pa; dicesi anche tela stampata, tela

indiana.

INVOGLIA, s. f. tela grossa colla

ale si rinvolgono balle, fardelli e

simili.

LAMPASSO, s. m. sorta di drappo

di seta che ci capita dall'Indie

Orientali.

LENDINÈLLA, s. f. tela grossola

na da canovacci.

LINÒN, e LINONE, s. m. specie di

tela cambraia.

LISO, A: add. logoro, usato, e di

cesi propriamente di tele,"i,
o d'altro che si possa recidere.

LISTA, s f striscia, lungo pezzo
di checchessia, stretto assai in com

parazione della sua lunghezza.

LONDRINO, s. m. sorta di panno

fabbricato alla foggia di quelli di

Londra. Londrina.

LUCCHESINO, s. m. panno rosso

di nobil tintura.

LUPETTO, s. m. specie di pelle

che ci capita di Barberia simile a

quelle che diconsi Cicale.

LUSTRINO, s. m. sorta di drappo

fino di seta molto luccicante. BRE

scIANI.

MACAIARO, s. m. o MACAIARRE,

specie di panno simile al camelot

to, detto anche Mocaiardo.

MARCELLINA, s. f. tessuto di seta

leggerissimo.

MAROCCHINO, s. m. sorta di cuoio

di becco o di capra concio.

MERINOS, s. m. tessuto di lana

fino e notissimo.

MEZZALANA s. f. V. Accellana.

MOERRO, s. m. sorta di drappo di

seta lucicante e per lo più ondato,

che corrisponde a quello che oggi

dicono Gros de Naples. BREsc.

MUSSOLO o MUSSOLINO, s. m.

sorta di tela bambagina così detto

dalla città di Mossul d'onde pri

ma fu portato in Europa. Mussola,

Mussolina. MAGALotti.

NOBILTA s. f. sorta di drappo di

seta di grande finezza. BRESCIANI.

OVATTA, s. f. specie di feltro o

di cotone che serve per mettere

nelle falde tra il panno e la fo

dera delle giubbe, e d'altri vesti

menti, acciochè stiano ben distesi.

PANNACCIO, s. m. panno cattivo

grossolano.

PANNELLO, s. m. quel pannolino

che è tra grosso e sottile,

PANNINA, s. f. si dice ogni sorta di

pannolano in pezza.

PANNO, s. m. tela di lana, o di

lino.

PANNO, INCROIATO, INCORAZ

ZATO, dicesi a quello divenuto

sodo per untumi, polvere, ec.

PANNO FELPATO, cioè lavorato

come la felpa.

PANNONE, s. m. panno grosso, spe

cie di pannolano grossolano e vile.

Pannaccio.

PANNO o DRAPPO RIGATO, che

anche dicesi Vergato o a baston

cini, dicesi a quello in cui vi so

no delle righe.

PELLE, s. f. per la pelle degli ani

mali morti acconcia onde coprirsi,

ornare le vesti. ec.

PERCALE, s. m. tela di cotone più

fina dei Calicò. Perkal.

PERPIGNANO, s. m. panno ordina

rio di lana, ma sottile, e dicesi

così dalla città dove si fabbrica.

PÈZZA, s. f. la tela intera di qua

lunque materia.
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PIGNOLATO, s. m. sorta di tessuto

di lino, e canapa.

PRINTANIERE, s. m. sorta di tes

suto di cotone.

QUADRONE, s. m. sorta di tela

grossetta.

SO, s. m. specie di drappo di

seta sì liscio che lustro, Rasetto a

onde. BRESCIANI.

RATINA, s. f. panno accotonato che

ma il pelo arricciato come i cape

gli. Rovescio.

FAZZATO, s. m. drappo tessuto a

modo di razzi. Drappo tramato,

d' accia sovra fondo razzato.

RÈNSA, s. f. sorta di tela di lino

bianco ed assai fine a opera; così

detta da Reims città della Francia.

Renso.

RICISO, add. per rotto, consuma

to; nel significato del panni quando

si rompono nelle piegature per

essere stati lungo tempo piegati.

RITAGLIO, s. m. pezzo di panno,

drappo , o simile levato dalla

ezza,

ROMAGNUOLO, s. m. sorta di pan

no grosso di lana non tinta, che

serve per uso dei contadini.

ROVÈSCIO, s. m. la parte contra:

ria alla parte principale detta il

ritto, o la parte ritta, e per lo

più si dice de panni, drappi, vesti

ed altre cose che hanno due faccie,

, la men bella delle quali sta disotto.

SACCO, s. m. specie di panno roz

zo, e grossolano, del quale più
comunemente si fanno i sacchi.

SAIA, s. f. spezie di pannolano sot

tile, e leggiero.

SAIA ARCIMPERIALE, altra sorta
di saia.

SAIA ROVESCIA, specie di panni

ma detta anche assolutamente Ro
vescio.

SALETTA, s. f sorta di saia le gie

ra , che anche da alcuni dicesi

Scoto.

SANGALLA add. e talvolta s. f. spe.

cie di tela, così detta dal paese

donde prima ci è venuta.

SCAMPOLO, s. m. pezzo di panno

di due o tre braccia al più, avan

zo della pezza.

SCANGE, s. m. sorta di drappo di

seta di color cangiante. VARCHI

ERcoLANo.

SCARLATTO, s. m. pannolano roS

so di nobilissima tintura.

SCIAMITO, s. m. specie di drappo

di varie sorte e colori.

SCOTO, s. m. specie di drappo spi

nato di stame, così detto perchè

nel principio il migliore veniva
dalla Scozia.

SÈTA, s. f. specie di filo prezioso

prodotto da alcuni vermi chiamati

volgarmente bachi da seta o foli

celli, ed usasi pel drappo tessuto

di seta.

SIAMESE, s. m. sorta di drappo di

cotone a foggia di quelli che si

fabbricano a Siam nella China.

SOMMACCO, s. m. cuoio concio

colle soglie del sommacco.

SOPRARRICCIO , che anche dice si

Riccio sopra riccio. Lavoro sopra

lavoro per lo più fatto ne'drappi

d'oro. BERGANTINI.

STAMETTATO, agg, d'una specie

di saia. - -

STOFFA, s. f. pezzo di drappo di

seta o di altra materia più nobile.

MAGALOTTI.

SVIVAGNATO, TA: add. senza vi

vagno. V. CR.

TABI, s. m. sorta di drappo ondato

o sia marezzato che ora non è più

in uso.

TACCOLINO, s. m. specie di pan

no rozzo e grossolano.

TAFFETTÀ, s. m. tela di seta leg

gerissima e arrendevole.

TELA, s. f. lavoro di fila tessuto

insieme, che si fa con disporre

per lo lungo due ordini di fila
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menti, che si chiama l'Ordito e

attraverso di questi due ci si con

duce un altro filo che si chiama

Ripieno. Si prende per tutto quel

lo che in una volta si mette in un

Telaio, e più comunemente s'in

tende di quella fatta di lino, cana

pa ec. Tela fina, sottile, grezza ec.

Tela bambagina. Tela da vele.

Tele a tralicci. Tele alla piana ec.

Tele rozze e crude. Tele bianche,

rozze, colorate, a spina pesce, a

lunette.

TÈLA DA IMPERATORE, è quella

che si dice oggidì Stragrande cioè

di misura straordinaria, ossia, di

maggior larghezza.

TÈLA GOMMATA; tela molto liscia

e soda a cagione della gomma ond'

º intrisa.

TELA LISCOSA, che non è ben

purgata dalle lische ec.

TELETTA D'ORO o D'ARGENTO,

drappo tessuto con oro, o argento.

TELO, s. m. propriamente pezzo di

tela cucito con altri somiglianti

che compone vestito, lenzuolo, o

cosa simile, ed è per lo più della

lunghezza della cosa che egli com

one.

TERZONE, s. m, sorta di grossa

tela da involgersi le balle.

TOCCA, s. f. spezie di drappo di

seta tessuto con oro ed argento.

TRALICCIO , s. m. sorta di tela

molto rada e lucente e dicesi d'una

grossa tela da far sacchi e simili.

TURBANTE, s. m. sorta di tela

molto fine per farne fazzoletti da

collo, grembiali da donne, mani

chini o simili.

VELASTRO, s. m. tela grossolana da

foderare.

VELO, s. m. tela finissima tessuta

di seta cruda.

VELO ARRICCIATO, velo da lutto,

al presente usano i nomi Francesi

Crèpé, Crèpon, Crèplis.

VELLUTO, s. m. drappo di seta

col pelo: effigiato, fiorito, di più

d'un colore ec.

VELLUTO RICCIO, si dice il vel

luto cui non sia stato tagliato il

elo.

vi O PANNO DI COTONE,

s'intende fatto di bambagia filata;

il qual panno ha sempre un poco

di pelo a foggia di velluto o piut

tosto delle mele cotogne che poi

nell' adoprarsi si consuma.

ZENDADO, s. m. tela di seta leg

gerissima ed arrendevole che or

dicesi Marcellina.

ZIGRINO, s. m. sorta di cuoio che

è tutto ruvido e seminato di mi

nuti granellini.
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A BRACALONI, modo avv. e dicesi

di calze o calzoni che per non es

ser tirati su bene, sono per tutto

increspate.,

AFFIBBIATOIO, s. m. la parte del

vestimento dove s'affibbia.

AFFIBBIATURA, s. f. per la parte

del vestimento ove s' affibbia, e

propriamente gli occhielli. Occhiel

, latura.

ASOLA, s. f. orlo di seta o di filo

che si fa nelle due estremità del

l' occhiello; e per cappietto del

bottone del cappello. -

BACUCCO, s. m. arnese di panno

che s'adopera per lo più coprigio

ni, e serve per metterlo in capo,

e coprire il volto in guisa che s'im

pedisca il poter mandar fuori la

voce.

BANDA, s. f. striscia di drappo.

BANDE, s. f. pl le due parti inter
ne onde son foderati i? mantello,

i gheroni del soprabito e simili.

BREscIANI.

BAVERO, s. m. collare del mantello.

BAVIÈRA, s. f. striscia attaccata a

un berrettino di lana la quale por

tano i contadini che nei freddi ec

cessivi, fasciano con essa la bocca.

BÈCCA, s. f. cintolo di taffettà per

lo più da legare le calzette. Cen

iurello, Legaccia, Cintolino.

BENDA, s. f. quella fascia che cuo

pre gli occhi specialmente ai con

dannati a morte.

BERRÈTTA, s. f. e BERRÈTTO,

s. m. copertura del capo fatta in

varie fogge, e di varie materie.

Berretto chermisino alla greca con

nappa violetta. BRESCIANI.

BERRETTA A LUCIGNOLI, ber

retta di bambagia da cui sortono

molte fila grosse.

BERRETTA FELTRATA, sorta di

berretta di lana ordinaria, fatta

di panno di feltro, che è comunemen

te giallognola, o color di cannella.

BERRETTINO, s. m. berretta pic

cola combaciante al capo. -

BERRETTINO A TAGLIERE, ber

retta piccola e bassa nella quale

non si vede la forma del capo.

BOTTAGLIE, s. f. pl. stivali che

sono calzari di cuoio per difende

re la gamba per lo più dall'acqua

e dal fango.

BOTTINO, s. m. certi stivaletti che

non fasciano che il collo del piede.

BOTTONATURA, s. f. quantità ed

ordine di bottoni messi in opera

er abbottonare un vestito.

BOTTONIERA, s. f. quell'estrema

parte della veste che contiene i

bottoni.

BORSA, s. f. sacchetto di cuoio di

varie fogge, grandezze e materie

per uso per lo più di tener danari.

BORSELLINO, s. m. piccola borsa,

o tasca, che si tiene cucita alla

cintura dei calzoni , Borsellino

dell'orologio.

BORZACCHINO, s. m. stivaletto,

calzaretto che viene a mezza gam

ba. Coturno.

BRACHE, s. f. pl. dicesi a quel cal

zoni stretti fatti di tela che si por

tano di sotto, chiamati più comu

nemente Mutande.

BRACHETTA, s. f. parte delle braghe
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fatta a mandorla che cuopre lo

sparato dalla parte dinanzi.

BRAGHE, s. f. pl. quella parte di

vestimento che cuopre dalla cintura

infino al ginocchio, oggidì usan lun

ghe fino al piede.

CALCETTO, s m. calzamento di lana

o di lino a foggia di scarpa che si porta

in piedi in sulla carne sotto le calze.

CALZA, s. f. vestimento della gam

ba V. Calzetta.

CALZARE, s. m. vestimento di cuoio

che cuopre tutta la gamba. Stivale.

CALZARÈTTO, s. m. calzare che

arriva a mezza gamba. Borzacchino,

CALZE A CAMPANILE, rimboccate

all'ingiù sopra la legatura.

CALZEASTAFFA e a STAFFET

TA, diconsi quelle calze, che per

esser senza peduli, rendono simi

litudine alla staffa.

CALZERONE, s. m. calza grossa.

CALZETTA, s. f. calza; ma di mate

ria nobile come seta, stame, o si

mile; e nell'uso prendesi indistin

tamente per Calza.

CALZONE, s. m. e più spesso CAL

ZONI in pl. quella parte del ve

stito che cuopre dalla cintura al gi.

nocchio divisa in due parti davan

ti e di dietro ma riunita in un sol

fi Le sue parti sono lo Sparato,

'Apertura, il Fondo de'calzoni, la

Culatta, la Serra, la Cintura con

Coda e Codino; i Centurini, le Ta

sche e Taschini da orologio; ciò

vale pe'calzoni corti, ma non intera

mente de lunghi che or costumano

e con voce francese diconsi Pantalo

nie che l'Alberti chiamòCalzabraca.

CALZONI ALLA MARINARESCA,

dicesi de'lunghi e larghi che cuo

prono tutta la gamba, e che poi

passarono in uso comune.

CAMICIA, s. f. quella veste bianca

di panno lino, per lo più lunga

inſino al ginocchio che si porta in

sulle carni. I diversi nomi delle

parti di una Camicia sono: Corpo,

Maniche, Solino da collo o Go

letta, Solini delle mani o Polsini,

Sparato o sparo delle maniche ,

Spalletta, Gheroni, Quadreletti

da spalla e da piede, Manichetti,

Gala, Galina, Cuoricini, Teli del

corpo, Quarti, o Lembi le parti dalla

cintura in giu.

CAMICINO, s. m. V. Mezza camicia.

CAMICIOTTO, s. m. gonnella fatta

a forma di camicia: Camiciotto alla

svizzera; Camiciotto di bordato che

i Francesi dicono beluse filettato e

ricamato a soppraposte arabescate di

cordoncini azzurri. BRESCIANI.

CAMICIUOLA, s. f. vestimento per

lo più di lana o cotone che porta

si sopra la camicia. Panciotto, Far

setto.

CAPPA, s. f. spezie di mantello che

ha un cappuccio di dietro, il qua

le si chiama Capperuccia.

CAPPELLO, s. m. coperta del capo

fatta alla forma di esso circondata

dalla parte inferiore da un giro,

che sporge in fuora, il quale si

chiama Tesa, o Piega. Cappello

nero di feltro, di paglia, di lana,

di castoro , tondo, a tre punte,

arricciato, a gronda con piuma,

bigio, bianco, di grandi ale, stret

to d' ala ec. -

CAPPELLO ARRICCIATO , dicesi

quello che ha le tese all'insù.

CAPPELLO DI TRECCIA o DI

TRUCCIOLI dicesi quello che è

fatto di treccie di paglia o di truc

cioli di legno.

CAPPELLOTTO, s. m. sorta di cap

pello piccolo e grazioso: Cappellotto

basso di paglia grossa; di paglia so

praffina del Quadachil. BRESCIANI.

CAPPERONE, s. m. cappuccio, cap

peruccio contadinesco, o da vettu

rali, il quale è appiccato a loro

saltambarchi per portarselo in ca

po sopra il cappello quando piove.

r

º

s
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CAPPERUCCIO, s. m. la parte del

la cappa che cuopre il capo.

CAPPIETTO DEL BOTTONE DEL

CAPPELLO, fermaglio, affibbia

lio.

CAPPIO, s. m. annodamento, che

tirato l'un de' capi , si scioglie.

Nodo.

CAPPOTTO, s. m. ferraiuolo sop

pannato con bavero, senza bot

toni e senza occhielli.

CAPPOTTO, s. m. dicesi anche il man

tello degli schiavi o marinari, per

lo più di panno che loro cuopre la

vita, e la testa.

CASACCA, s. f. abito da uomo che

cuopre il busto con maniche come

il giubbone, ma coi quarti lunghi

casacca da lacchè, da contadini,

da cacciatori.

CIABATTA, s. f. scarpa vecchia.

CINTURA, s. f. fascia colla quale

l'uomo si cinge i panni intorno al

mezzo della persona. Cintola, Cinta.

CINTURINO, s. m. quella parte de'

calzoni che s'affibbia sotto al gi.

inocchio.

COCCA, s. f. le punte d'un fazzolet

to Lembo, Lembuccio: quando in un

fazzoletto si ripone qualche cosa si

accostano per portarla le quattro

cocche il che dicesi Accoccare.

COLLARE O BAVERO ALLA SPA

GNUOLA, sorta di collare incre

spato a guisa di cannoncini.

COLLARÈ iTo, s. m. parte della
camicia che intorno al collo si

rimbocca su i vestimenti: ed anche

parte di veste che sta intorno al

collo. Goletta.

COLLETTINO, s. m. piccolo collet

to di cuoio. SPADAFORA.

CONTIGIA, s. f. calze suolate col

cuoio stampato intorno al piede.

CONTRAFFODERA, s. f. quella

fodera che si mette fra la fodera

e la coperta dei vestimenti d'in

Verno,

CORDÒNE, s. m. cinto che circon

da quella parte del cappello detta

la forma.

CORREGGIA, s. f. cintura di cuoio

con cui gli antichi cingevansi a'

reni, e in alcuni luoghi usasi an

cora da vecchi contadini. Correg

gina, Correggiale.

CORSÈTTO, s. m. specie di farset

to corto e stretto somigliante al

corsetto donnesco: che anche dicesi

volgarmente Giacchetta dal fran

cese Jaquette; il Corsetto a scacchi

o a liste vermiglie, arancie e cele

stine. BRESCIANI.

COTURNO, s. m. calzare, stivalet

to a mezza gamba.

CRAVATTA, s. f. fazzoletto, o pez

zuola di turbante o d'altro panno

finissimo che si porta al collo.

Corvatta ed anche Croatta.

CUCCUZZOLO, s. m. la parte su

periore del cappello.

CUORICINO, s. m. fortezza che po

nesi nello sparato delle camicie.

Cuore.

DITALE, s. m. dito che si taglia

da un guanto per difesa del dito,

che abbia qualche malore.

FACCIUOLA, s. f. dicesi di quel due

li di tela che pendono dal col

fare cui sono attaccati.

FALDA, s. f. per quella parte di

soppraveste che pende dalla cintu

ra al ginocchio, e a somiglianza di

questa la parte del farsetto o della

sottoveste che pende dalle tasche o

dalla cintola in giù; e generalmente

il lembo di qualsiasi vesta.

FALDA, s. f, una delle quattro par
ti onde si forma l'imbastitura os

sia il cappello, e generalmente si

dice di quella parte del cappello

.che fa solecchio detta anche Tesa.

FALDA, s. f. parte della camicia

dalla cintura in giù. Lembo.

FARSATA, s. f. la parte da piè del

farsetto cucita con esso il busto.

7
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FARSETTO, s. m. (e non Gilet) ve

stimento del busto che si porta so

pra la camicia: Giubbettino, Ca

miciuola, Panciotto, Corpetto.

FASCEffÀ, s f diminutivo di fa

scia, piccola benda, Fasciuola.

FASCIA, s. f. striscia di pannolino

lunga e stretta, la quale avvolta

intorno a checchessia, lega, e strigne

leggermente.

FAZZOLÈTTO, s. m. moccicchino,

pezzuola.

FAZZOLETTO DA COLLO, vale

lo stesso che cravatta: nodo del

fazzoletto: fazzoletto attorcigliato

che pende da un largo nodo dal

collo. BRESCIANI.

FENESTRELLA, s. f. vale occhiel

lo da bottone. CASTIGLIONI Corteg.

Mozzi. N. S.

FERRAIUOLO, s. m. sorta di man

tello semplice con un collare, che

si chiama bavero. -

FERRAIUOLO A ROCLO, chiama

no i sarti fiorentini quello che è

un terzo più stretto del ferraiuolo

ordinario, cioè fatto con due co

sture.

FIORE, s. m. il lustro e l'integri

tà de'vestimenti quando son nuovi

e bene condizionati.

FONDO DE' CALZONI, DELLE

BRACIIE e simili vestimenti,

" parte che corrisponde alla

orcatura dell'uomo.

GABBANELLA, s. f. piccola vesta

da camera che arriva poco più in

giù del ginocchi.

GABBANO, s. m. mantello con ma

niche. Palandrano.

GALOSCIA, s. f. (franc. dell'uso)

sorta di soprascarpa ad uso di

mantenere netta la scarpa dal

fango ed asciutto il piede dal

l'umido.

GAMBALI, s. m. pl. sorta di vesti

mento delle gambe che per lo più

sono di panno o cuoio abbottonati

fin sopra il ginocchio, questi oggi

con voce francese son detti comu

nemente ghette e mezze ghette V.

Uosa. BRESCIANI.

GAMBULE, s. m. fodera che cala

dalle calze.

GATTAFODERO, s. m. quel sop

panno di una foggia che s'arro

vescia in fuori, che oggi direbbesi

Mostra.

GAVARDINA , s. f. veste da casa.

VARCHI Storie.

GHERONE, s. m. quella giunta che

si fa da lati alle camicie o altra

veste allorchè la tela, o il panno

non è tanto largo, affinchè la ca

micia, o veste stia bene al corpo

o alla forma che se le vuol dare.

GIORNEA, s. f. sopravveste antica

aperta dinanzi: oggi pigliasi per

toga o veste curiale, Lucco.

GIUBBLRELLO, s. m. piccol giub

bone.

GIUBBONE, s. m. abito stretto, corto,

e senza bavero che cuopre il busto

al quale s'allacciavano le calze o

i calzoni: oggi a uso per lo più di

contadini. -

GIUSTACUORE e GIUSTACORE,

s. m. sorta di veste per lo più

corta ed attilata al corpo, il cui

taglio suoi variare al cambiar del

le mode. Il Facciolati, ed il Pomey

volg. hanno Giustacorpo dal fran

cese Justaucorps.

GOLETTA, s. f. l'estremità dell'a

bito da uomo e della camicia in

torno alla gola ; ed anche quel

pannolino o altro con cui cingesi

e cuopresi il collo.

GONIGLIA, s. f. collare all'uso spa

gnuolo per lo più a cannoncini.

GUANTO, s. m. veste addattata alla

forma della mano e delle dita; le

sue parti sono manopola , dita,

e linguette: guanto di seta, di bam

bagia, di pelle, da inverno, pro

fumato ec.

!

ai
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GUARDACUORE, s. m. specie di

farsetto o sottoveste. BERGANTINI.

IMBOTTITO, s. m. camiciuola ri

piena di cotone o d'altro e fitta

mente trapuntata. -

IMMANICATO, s. m. che ha le ma

niche, o che è guernito di maniche.

LATTUGONE, s. m. in significato

di Gala grande.

MBO, s. m. la parte estrema del

vestimento.

LINGUELLE, s. f. pl. striscette di

elle cucite lateralmente alle due

parti delle dita del guanto. Lin

uette.

LIVREA, s. f. vestiario uniforme li

stato alla stessa maniera che han

no i servitori del signori; e pro

priamente il corteggio intero de'

servitori con uniforme vestiario.

CARo Lett.

LUCCO, s. m. veste lunga fino al

ginocchio che si usa nelle pubbli

che funzioni da coloro che sono

di Magistrato. -

MANICA, s. f. quella parte del ve

stito che cuopre il braccio: mani

che alla matalona, tagliate, o spac

cate per il lungo delle braccia;

maniche lunghe; in sul di dietro

del braccio; crespate, piegate, fal

date.

MANICHINO e MANICHÈTTO, s.

m. per quella tela lina increspata

in cui sogliono terminare le mani

che della camicia e che pende su'

polsi delle mani per ornamento.

Manichetti a tromba: che arrivano

sul dorso della mano.

MANICOTTOLO, s. m. manica che

ciondola appiccata al vestito per

ornamento.

MANOPOLA, s. f. il giro da mani,

che è nelle maniche della veste,

Aliotto, dicesi al girello della zi

marra attorno il braccio.

MANOPOLA, s, f, quella parte del

la manica che cuopre il braccio

dal polso fino alla piegatura del

omito.

MANTELLO, s. m. specie di vesti

mento per lo più con bavero e senza

maniche che si porta sopra gli al

tri panni. Mantello semplice e sen

za maniche, foderato con maniche,

a doppio, tondo, grande, a ghe

roni ec. ,

MANTELLUCCIO, s. m. mantello

piccolo di poco pregio. Mantel

lino.

MAZZOCCHIO, s. m. testiera di

berretta o di cappello. GELLI.

VARCHI. -

MEZZA CAMICIA, s. f. sorta di ca

micia finta notissima, il PARENTI

consiglia di chiamarla Sopracca

micia.

MOCCICCHINO, s. m. fazzoletto da

soffiarsi il naso, Pezzuola.

MONTIÈRA, s. f. picciol º"
lcon mezza piega in forma ber

retta.

MOSTRA, s. f. rivolta di panno o

d'altro drappo che si fa alle vesti

per lo più di colore differente. V.

Bande. Mostreggiatura.

MUTANDE, s. f. pl. piccole brache

o calzoni di i" che si portano

di sotto l'inverno e particolarmente

da chi va a bagnarsi.

OCCHIELLATURA, s. f. la parte

del vestito ove si affibbia e pro

riamente gli occhielli.

OCCHIELLO, s. m. quel piccolo

pertugio che si fa nelle vestimenta

nel quale entra il bottone che le

affibbia. Asola propriamente si di

ce l' orlo di punti che si fa attor

no all' occhiello: ucchiello, oc

chietti ec.

ORLATURA, s. f. l' orlare, e l'or

lo stesso.

ORLO, s. m. estremità del panni

cucita con alquanto rimesso.

OVATTA, s. f, specie di sopraveste

o veste da camera imbottita per
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lo più di bambagia e trapunta.

MAGALoTTI.

PALANDRANA, s. f. e PALANDRA

NO, s. m. sorta di mantello. V.

Gabbano. Pastrano.

PANCIOTTO, s. m. (v. d. u.) sotto

veste tonda cioè senza falde a due

petti e colla tasca in mezzo detto

modernamente Gilet : Corpetto,

Camiciuola.

PASTRANO, s. m. specie di fer

raiuolo colle maniche da imbra

ciarsi e con bottoni, occhielli, ba

vero e pistagna.

PATINI, s. m. pl. specie di calza

tura con ferro tagliente sotto, della

quale si serve per camminare sul

ghiaccio.

PEDULE, s. m. quella parte della

calza che veste il piede, Soletta.

PELLICCIA, s. f. veste fatta o fo

derata di pelle che abbia lungo

pelo come di pecore, capre, mon

toni, volpi ec. Pelliccietta di peti

gris guernita di cordoncini, di nap

pe, di rabeschi alla cosacca. BRE

SCIANI,

PELLICCIONE, s. m. pelliccia gran

de e di lungo pelo.

PEZZUOLA, s. È propriamente è

i" annolino col quale ci sof

amo il naso o ci rasciughiamo il

sudore che anche si dice Fazzoletto

o Moccicchino.

POLSINI, s. m.pl. solini delle ma

niche; quelle parti della camicia

che cingono i polsi.

QUADRELETTI, s. m.pl. que pez

zettini di tela quadrati che soglion

si mettere sotto alle ascelle, e a'

iedi della camicia.

QUARTI DELLA CASACCA, s'in

tendono quelle parti che pendono

dalla cintola in giù.

RUCLO, s. m. (franc. dell'uso)

mantello a gheroni. V. Ferraiuo

lo a Roclò.

SAIONE, s. m. vestimento del busto

coi quarti lunghi, ma serve ad uo

mo solamente. Saio, Saietto.

SARROCCHINO, s. m, sorta di man

telletto: vestimento corto di cuoio

o d' altro che si porta da pelle

grini per coprire le spalle.

SBOTTÒNATÒ, A: add. dicesi di

veste che ha sfibbiati i bottoni.

SCAPPINO, s. m.V. Pedule, Soletta.

SCARPA, s. f. il calzare del piede

fatto per lo più di cuoio, alla par

te di sopra del quale diciamo

Tomaio e a quella che sta disotto

la pianta Suolo.

SCARPE A PIANTA, si dicono quan

do mandata giù la parte di dietro

della scarpa si riducono alla fog

gia di pianelle, Scarpe a ciabat

ta; a caccaiuola, a cianta.

SCARPONE, s. m. accrescitivo di

scarpa, e dicesi volgarmente di quel

la che è formata con maggior con

sistenza per resistere all'acqua.

SERRA, s. f. si chiama la superior

parte o cintura del calzoni colla

coda e codino per affibbiargli dal

la parte di dietro, e bottoni con

occhielli dalla parte davanti.

SOLETTA , s. È quella parte de'

calzari, che si pone sotto al pie

de, Pedule,

SOLINO, s. m. quella parte della

camicia che cinge il collo e i pol

si, Solino da collo. MAGALoTTI.

SCARSELLA, s. f. specie di tasca o

borsa di cuoio cucita a una imboc

catura di ferro o altro metallo per

" dentro danari: prendesi ta

ora, per tasca qualunque.

SOPPANNO, s. m. quella tela,

drappo, o altra simil materia, che
si mette" di dentro dei ve

stimenti, per difesa o per ornamento.

SOPRABITO, s. m. sorta di abito

che si porta sovra tutti gli altri

ed oggi anche solo. NoTA.

SOPRACCALZA, s. f. ciò che si as

setta sopra la calza. BERGANTINI.
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SOPRACCAMICIA, s. f. camicia so

prapposta ad un' altra e prendesi

anche per ciò che dicesi Camicino,

Mezza camicia.

SOPRAGGIRELLO, s. m. (v. d. u.)

mostra delle maniche in tempo di

bruno.

SOPRASCARPA, s. f. Galoscia V.

SOPRATOGA, s. f. veste che si por

ta sopra la toga. SPADAFoRA.

SOTTABITO, s. m. (v. d. u.) V.

Corpetto. Panciotto.

SOTTOBRACCINO, s. m. o SCHIAC

CINA , s. f. specie di cappello

schiacciato che usavasi portare sotto

l'ascella sinistra per galanteria.

SOTTOCALZA, s. f. calza che si

porta sotto le altre calze. V. CR.

SOTTOCALZONI, s. m.pl. calzoni

per lo più di pannolino che si

portano sotto gli altri calzoni.

SOTTOVESTE, s. f veste soggetta

alla sopravveste.

SORTU, s. m. (v. d. u.). abito che

s'indossa sopra tutti gli altri che

si hanno attorno, Soprabito.

SOVRATODOS, s. m. voce spagnuo.

la dell'uso, specie di palandrano o

veste da porre sopra tutte l'altre

vesti che si portano indosso, So

atodos.

SPARALEMBO, s. m. (v. d. u. )

quella specie di grembiule che usano

gli artefici per non lordarsi i panni.

SPARATO, s. m. l'apertura dalla

parte davanti delle vesti, de' cal

zoni delle camicie.

SPARATO DELLEMANICHE,aper

tura delle maniche delle camicie.

SPOLVERINA, s. f. (v. d. u.) so

i" da viaggio per riparo del

a polvere.

SPALLÈTTA, s. f. così chiamansi i

quadreletti da spalla delle camicie

V. Quadreletti.

STAFFA DELLE UOSA, quel

la striscia di cuoio, che passando

sotto ai piedi, inviluppa la scarpa.

STIVALE, s. m. calzare di cuoio

per difender la gamba dall'acqua

o dal fango che si usa per lo più

nel cavacalcare.

STRACCALE, s. f. (v. d. u.) che

adoperasi per quelle striscie di
cuoio od altro che servono a so.

stenere i calzoni.

STRACCIO, s. m. pezzo della cosa

stracciata, altrimenti Brandello e

Brano: ed ancora la rottura che

resta nelle cose stracciate che pur

dicesi Stracciatura.

STRAMBELLO, s. m. parte spic

cata o pendente dal tutto, e per

lo più i" di vestimenti laceri,

Brano, Brandello, Drappello.

STRISCIA, s. f. di panno o d'al

tra cosa, dicesi di pezzo che sia al

quanto più lungo che largo.

TABARRO, s. m. quel manto che

gli uomini comunemente portano

sopra gli altri vestiti. Mantello,

Ferraiuolo.

TAGLIO D'ABITO, CALZE, O SI

MILE, per quanto panno è neces

sario per tal uopo.

TÈSA, s. f. quella parte del cappel

lo che si stende in fuori sotto il

cocuzzolo.

TOPPA, s. f. pezzuolo di panno,
o simili che si cuce ini rot

tura del vestimento. -

USATTO, e i" lo più USATTI,

s. m. pl. calzoni di cuoio per di

fender la gamba, oggidì Stivali.

UNGHERÈSCA, s. f veste fatta al

l'usanza degli Ungheri.

UOSA, s. f. specie di calza, che

cuopre la gamba da sotto il ginoc

chio fino al calcagno, ed abbot

tonasi al fianco esterno di essa.

Gambali. V.

USOLIERE, s. m. nastro, o altro

legame, col quale si legano le bra

che, o simili cose.

VENTO, s. m. per tesa o piega del

cappello. Cappello a tre venti.
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ZAMBERLUCCO, s. m. sorta di ve:

sta per lo più usata da Turchi e

Greci la quale è lunga e larga

colle maniche strette, e invece di

bavero ha cappuccio così largo che

può coprir la testa anche quando

vi è il turbante. REDI. -

ZIMARRA, s. f. sorta di antica ve

stelunga con bavero intorno al collo,

da cui pende una manica larga e

grande i" quale non s'imbracciava,

ma serviva così pendente per

ornamento,

ZOCCOLO, s. m. spezie di calzare

che ha il tomaio di pelle e tutto

il rimanente di legno.
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ACCONCIATURA, s. f. per gli or

namenti che si pongono le donne

in capo intorno ai capegli, e per

l'intrecciatoio d' essi capegli.

AFFIBBIATURA, s. f la parte

del vestito ove s' affibbia; e pro

priamente gli occhielli; Occhiel

latura.

ANDRIENNE, s. m. veste sciolta,

ma chiusa e serrata a differenza di

quel vestimento che si dice Veste

da camera.

BALZA, s. f. sorta di velo o manto

da porsi in capo.

BALZA, s. f. per l'estrema parte

della veste femminile, e per guar

nizioni di mussolina, velo o simi

le, dappiè di gonnelle, grembiuli ec.

BALZANA, s. f. guernizione, o for

nitura, che s'interpone verso l'e

stremità delle vesti bianche, bian

cherie o simili.

BAUTTA, s. f. (v. d. u.) mantel

lo d'ermesino o simile, e mantel

lino di velo, o retino con piccol

cappuccio di color nero a uso di

maschera. ForTEGUERRI.

BAVERINA, e BAVERA, s. f. ba

vero grande che scende bene in giù

sulle spalle.

BENDA, s. f. velo, o drappo che

le donne portano in capo.

BÈRNIA, s. f. vesta da donna, o fog

gia di mantello.

BORSA, s. f. (v. d. u.) specie di

sacchettino a più foggie ove le

donne tengono il fazzoletto, parti

colarmente quando escono di casa.

BRODONE, s. m. ornamento che si

cuce tra l'estremità del busto dal

l' entratura del braccio e l' estre

mità della manica del saio.

BRUNO, s. m. abito lugubre che si

porta per contrassegno di scorruc

cio per onoranza de morti. s

BUFFOTTI, s. m. pl. Sgonfii V. i

buffotti della camicia ben ſoggiati

e gonfi. BRESCIANI.

BUSTENCA, s. f. drappo con che

alcune donne cuoprono il petto

nella lunghezza del busto.

BUSTINO, s. m. busto piccolo, stret

ſto alla vita.

BUSTO, s. m. veste affibbiata, e

armata di stecche la quale cuopre

il petto alle" sue parti

sono Stecche, Affibbiatura, Spallac

ci, Pettorina, Occhielli, Stringa,

Aghetto, ec.

CALCETTO, s. m. sorta di scarpa

leggera con sottil taccone, e cal

cagnino di cuoio, e non di legno,

che si usa per correre e ballare,

che in alcuni luoghi è detta Scar

pino.

CALZÈTTA, s. f. calza, ma di ma

teria nobile, come seta, stame, e

simili: generalmente però usasi que

sto nome per ogni sorta di calze.

CAMICIA, s. f. veste bianca di pan

nolino che si porta in sulla carne,

che da donna per lo più è lunga

sino a calcagni: le sue parti sono

Sparo da collo, o Scollo, Gheroni,

Corpo, Teli ec.

CANAVACCIO, s. m. usasi per ve

ste di tela di canapa.

CANNONCINI DI CRESTE O CUF

FIE, certe piegature delle creste

fatte a guisa di cannoni.
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CAPPELLo, CAPPELLINO, s. m.

veste e ornamento del capo che

suol mutar foggia al cangiar delle

mode e fassene di paglia; de' co

perti, di seta, velluto, lana; or

nati di fiori, nastri, piume ec.

CARPETTA, s. f. specie di gon

nella.

CÈRCINE, s. m. guancialetto che si

pongono alcune donne intorno ai

fianchi per comparir fiancute, e na

tlctlte,

CERVELLINO, s. m. sorta di cuf.

fia che serve per tener caldo il ca

po, ed anche per ornamento.

CHIAPINETTO, s. m. sorta di cal

zaretto. -

CINTINO, s. m. veste corta che si

porta di sotto, e cuopre dalla cin

tola in giù.

CINTO, s. m. e CINTA, s. f. fascia

colla quale la donna si cinge i pan

mi intorno al mezzo della persona,

Cinta di cuoio, nero verniciato,

Cintùra, Cintola. BRESCIANI.

CINTURA, V. Cinto.

CIOPPA, s. f sorta di vesta da donna.

CODA, s. f. lo strascico delle vesti

da donna.

CODE DELLA CUFFIA, i lati, le

parti forse, le cascate delle cuffie.

PoNzA.

COLLARE, s. m. quello che le don

ne portano intorno al collo, Col

lare co' merletti a punti di Venezia.

COLLÈTTO, s. m. V. Collare.

CORDÈLLA, s. f, quella piccola cor

da schiacciata o tonda di refe, se

ta, o simil materia intrecciata,

che si mette intorno alle vestimen

ta particolarmente per affibbiare o

legare. Cordellina, dim.

COREGGIUOLO, s. m. striscia di

cuoio a guisa di nastri per vari usi.

COTURNO, s. m. stivaletto a mezza

gamba. Calzare.

CRÈSTA, s. f abbigliamento che

tengono in capo le donne. V. Cuf.

------------ - -

fia. Cresta a cannoncini, con ga

lina a cannoncini, con guarnizio

ne a pieghe e cannoni, a guarni

zione increspata, da notte, con ale

e pieghe; mezza cresta code della

cuffia.

CUFFIA, s. f. copertura del capo

fatta di tela di mussolina o simile

a foggia di sacchetto, la quale per

lo più si lega con due cordelline o

nastri, o bande che la increspano

da un lato, Scuffia, Cresta.

DOMINÒ, s. m. vestimento femmi

nile da ballo formato di una so

pravveste di seta di vario colore,

Ora sostituita alla Bautta.

DOPPIA, s. f. quella striscia che si

pone dappiè alle vesti lunghe da

donna, e simili, Balza.

DRAPPO, s. m. preso assolutamen

te vale una striscia di taffetà o

d'ermisino nero colla quale le don

ne di bassa condizione si cuoprono

le spalle o il capo.

FALDIGLIA, s. f. sottana di tela

cerchiata da alcune funicelle, che

la tenevano intirizzata, e l'usavano

le donne perchè tenesse loro le ve

sti sospese e non impedisce il cam

mino: più comunemente si chiama

Guardinfante.

FALPALA, s. m. specie di fregio

o guarnimento fatto a pieghe, in

terottamente increspate, e gonfie.

BERGANTINI.

FAZZOLÈTTO DI CAPO, panno

che le donne si mettono in capo

per tenerlo caldo o cuoprirlo, Cer

vellino, Cervelliera.

FAZZOLETTO DA COLLO, si di

ce a quell'arnese di velo, tela,

drappo, o altro che le donne si

mettono al collo per cuoprirsi il

petto.

FÈDERA, s. f. dicesi d'un panno

rosso da spalle a uso di pezze da

bambini che portasi dalle vecchie

contadine omai andato in disuso.
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FETTUCCIA, s. f. nastro.

FISCIU, e FISSU, s. m. fazzoletto

di velo o simile che portasi intor

no al collo e sulle spalle.

FRAPPA, s. f. trincio de'vestimenti.

Frappare, far le frappe a vesti

menti.

FUSCIACCA, s. f. cintura per lo

più di seta che usano le donne per

ornamento, ed i fanciulli che ve

stono all'inglese. -

GABBIA, s. f. e GABBINO, s. m.

così chiamavano le crestaie, un

tessuto di fil di ferro di cui si ser

vivano per tenere in sesto le creste.

GHERONE, s. m. quella giunta che

si fa da' lati nel fondo alla cami

cia o altra veste perchè sian più

larghe e si prende per alcuna parte

del vestimento: porre i gheroni,

dicesi Aggheronare.

GONNA, s. f. veste e abito per lo

più femminile che dalla cintura

giunge alle calcagne. Gonnella;

gonnella da quattro quartieri.

GORGIERA, s. f. collaretto di bis

so, o d'altra tela lina molto fina,

la quale per essere increspata qua

si a foggia di lattuga, diciamo an

che Lattuga.

GREMBIULE, s. m. pezzo di pan

nolino o di altra materia che ten

gono dinanzi cinto le donne e pen

de loro insino sui piedi. Il Grem

biule dicesi Pannuccia dagli Are

tini, Pancella da Perugini, Zinale

da Romani, Traversa da Veneziani.

Grembiale.

GREMBIULINO, s. m. dim.

grembiule. Zinaletto. SALVINI.

GUARDINFANTE, s. m. arnese com

osto di cerchi usato portarsi dal

e donne sotto la gonnella, accioc

chè la facesse gonfiare. V. Faldi

glia. -

GUARNACCIA, e GUARNACCA,

s. f veste lunga che si porta di

sopra.

di

GUARNELLO, s. m. vale il mede

simo che gonnellino, Guarnello

stretto, col pelo, senza; Guarnel

lino di velo candissimo. BRESCIANI.

LEGACCIA, s. f. quel nastro con

che legansi le calze detto anche

Cintolino, e Centurello dagli A

retini.

LUCCHESINO, s. m. vesta fatta di

panno lucchesino, che è panno

rosso di nobil tintura.

MANICOTTO, s. m. arnese di pelle

o foderato di pelle, nel quale

l' inverno si tengono le mani per

ripararle dal freddo.

MANICOTTOLO, s. m. manica che

ciondola appiccata al vestire per

ornamento.

MANICHINO, s. m. arnese a doc

cione lungo quanto una mezza ma

nica, dentro al quale si tengono

le mani per ripararle dal freddo.

V. Manicotto.

MANICHINO, s. m. specie di guan

to che cuopre il braccio fino al

la piegatura del gomito.

MANOPOLA, s. f. spezie di guanto

senza divisione delle dita o al più

col solo dito pollice.

MANTIGLIA, s. f. sorta d' orna

mento o d'abito che portano le

donne sulle spalle.

MANTIGLIONE, s. m. mantiglia

rande.

MANTINA, s. f. piccol manto da

donna; cingere un nastro alla man

tina. BRESCIANI.

PALATINA, s. m. sorta di pelliccia

che portano le donne sul collo in

tempo d'inverno; ed anche fazzo

letto da collo lavorato a straforo.

PANNICELLO, s. m. pezzo di pan

no che portano in capo le conta

dine.

PANTOFFOLA, s. f. dal ted. Pan

tofel, sorta di pianella alquanto

iù alta delle altre.

PAPPAFICO, s. m. dicesi anche a

8
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un pezzo di drappo increspato da

ilIna" e ridotto quasi in for

ma di sacco, che le donne portano

in capo per difendersi dal freddo,

ed è una specie di Cuffia.

PELLEGRINA, s. f. bavero moder

no de vestiti fatto a somiglianza

della mantelletta del pellegrini;

pellegrina ricamata a traforo. BRE

SCIANI.

PETACHINA, s. f, specie di pianel

- la o pantofola.

PETTIERA, s. f. così si dice l' os

so di balena o la striscia di legno

o d'acciaio, che si mettono le don

ne nel busto avanti il petto, volgar

mente Stecca. SPADAFORA.

PEZZÈTTA, s. f. pannicello di lino

col quale ci soffiamo il naso e ci

rasciughiamo il sudore, che anche

si dice Fazzoletto, o Mocicchino,

o Pezzuola.

PIANELLA, s. f.calzamento de'pie

di che non ha quella parte che

cuopre il calcagno, Pianelline, Pia

snellette dim.

RETE, s. f. sorta di cuffia tessuta

a maglia, Reticella, Reticello dim.

RITREPPIO, s. m. imbastitura fatta

con punteggiatura larga. V. Ses

situra, Balza ec.

SCARPE SUVERATE, quelle che

hanno cortecce di suvero tra suolo

e suolo.

SCIALINO A STOLA, piccolo scial

lo ripiegato a foggia di stola. BRE

scIANI.

SCIALLO, s. m. (v. d. u.) dall'

ingl. Shall, sorta di gran fazzolet

to che sembra un tabarro, Sciallo

di Persia. BRESCIANI.

SCOLLATURA, s. f. lo sparato o

apertura da collo delle camicie da

donna, Scollo, Sparo; e vale anche

estremità superiore d'un abito scol

lato.

SCUFFIA, s. f. V. Cuffia, Cresta.

SCUFFIONE, s. m, cuffia grande.

SERRATÈSTE, s. m. sorta di cuf

fia, che le donne portano talora

legata al capo. -

SESSITURA, s. f. piegatura che si

fa per lo più dappiè alle vesti for

mandola col cucito per iscorciarle

o allungarle a misura del bisogno.

SOTTANA, s. f. veste che portano

le donne dalla cintola insino a pie

di o sia sopra o sotto ad altre ve

sti, Gonna, Gonnella, Guarnello.

SPARATO, s. m. apertura delle gon

ne e d'ogni altra veste femminile

che abbia simile fenditura in mez

zo o da'lati: dicesi anche dell'aper

tura o imboccatura delle saccoccie

che le donne s'allacciano alla cin

tura.

SPALLACCIO, s. m. quella parte

del busto o dell' abito che copre

le spalle. BREscIANI.

SPALLINO, s. m. arnese di velo,

tela, o drappo che le donne si met

tono al collo. Zinnale più propria

mente dicesi quello che cuopre le

zinne, Fazzoletto da collo.

STRASCICO, s. m. la parte dere

tana della veste che si strascica per

terra. Coda.

STECCA, s. f. strumento d' osso, di

legno, o acciaro che ponsi sul da

vanti del busto ec. Guaina della

Stecca. V. Pettiera. Pomey. volg.

STIVALÈTTI, s. m. pl. piccoli sti

vali e propriamente specie di calza

a mezza gamba.

TULLE, s. m. sorta di balza di velo

che portasi dalle donne in capo; e

per sorta di velo che adoperasi per

varii lavori. NoTA.

TUNICA, TONACA, s. f veste da

donna che va fino al ginocchio;

Tonachetta soppannata di coniglio

bianco. BRESCIANI. -

TURBANTE, s. m. arnese fatto di

iù fascie di tela o simili, avvolte

in forma rotonda d'uno o d' altro

colore, con cui si cuoprono il capo
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i turchi e altri popoli orientali,

ed anche presso noi le donne a se

conda della moda.

UNGHERINA, s. f. veste colle ma

niche lunghe insino a terra che

usano le donne giovani e i fan

ciulli. SPADAFoRA.

VELETTO, s. m. pezzo di velo che

le donne portano sul capo penden

ite davanti il viso.

VELO, s. m. e VELO DI CAPO,

benda di velo lunga e pendente che

portasi dalle donne in testa e chia

masi anche volgarmente Tulle.

VELUZZO, s. m. diminutivo di velo.

VESTE, s. f. abito: le sue parti sono

imbusto, maniche, manichini, col.

laretto ec. Vesticciuola, Vestetta

dim.

VESTITO ACCOLLATO, quello

che serra troppo al collo, che cuo

pre il collo, contrario di scollac

ciato o scollato, accollato vale an

che ornato nella parte superiore

della veste, colletto giallo; accolla

to di velo fino di seta. BREsciANI.

VITA DELL'ABITO, la parte del

vestito che cuopre le schiene, bu

chi della vita dell' abito. BRE

scIANI.

ZINNALE, s. m. piccolo grembiale,

o pezzo di panno lino o altra ma

teria che cuopre il seno.
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VESTI DA BAMBINI

BAVAGLIO, s. m. tovagliolino o sal

vietta che si lega al collo con due

cordelline o nastri detto così dalla

bava che sopra vi casca dalla bocca.

BAVAGLINO, s. m. pezzuola di

pannolino che i bambini portano

attaccata alla veste dalla parte da

vanti fino alla cintura per guardare

i panni dalle brutture. V. Bavaglio.

BENDUCCIO, s. m. piccola striscia

di pannolino che si tiene appiccata

alla spalla, o alla cintola de'bam

bini per soffiarsi il naso.

BERRETTINO DA BAMBINI.

BRACHIERINO, s. m. quel pezzetto

di pannolino con cui s'imbracano

i fanciulli in fasce. Culacciuolo.

CAIDA, s. f. voce aretina, V. Falde.

REDI. -

CERCINE, s. m. guancialetto che si

pone in capo a bambini per ripa

ro delle percosse nelle cadute.

CORREDINO, s. m. tutta la bian

cheria e le robe ad uso de'bambini

come fasce, pannicelli e simili.

CUFFIOTTO, s. m. cuffia da bam

bino, Scuffietta. PoMey volg.

DANDE, s. f. pl. V. Falde, Caida,

sorregger le dande del bambino.

BRESCIANI.

FALDE, s. f. pl. due strisce di panno

attaccate dietro alle spalle dell'a

bito o gonnellino del bambini per

le quali vengono sostenuti nel far

gli camminare. Diconsi anche Ma

niche da pendere: Dande, Caide,

V

FASCIA, s. m. quella striscia di

pannolino lunga e stretta colla

quale si fasciano i bambini.

GONNELLETTA, s. f. piccola sot

tana, Gonnellino.

PEZZE, s. f. pl. quei pannilini onde

ravvolgonsi i fanciulli in fasce.

PEZZINO DA BATTESIMO, PAN

NICELLI. V. Pezze.

VESTI ALLA GRECA, ALLA ZIN

GARA, ALL'ARMENA, ALL'UN

GHERA, così diconsi alcuni modi

articolari di vestire bambini che

imita simili nazioni.
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IL vESTITo sì DA UoMo, CHE DA DONNA

AFFIBBIAGLIO, s. m. fermaglio,
la cosa con che s'affibbia.

AFFIBBIATURA,s. f. V. Affibbiaglio.

AGHÈTTO, s. m. quel poco d'ot

torie che si mette alle stringhe

per uso d'allacciare : Puntale.

PoLITI.

AGHETTO, s. m. cordicella di se

ta, filaticcio o simile con puntale

a guisa d'ago nell'estremità per

uso d'affibbiar le vesti ed addat

tarle alla persona. .

ALAMARO, s. m. bottone con ri

scontro e talvolta con allacciatura.

ANÈLLO, s. m. cerchietto d'oro o

d'argento o d'altro metallo che

rtasi in dito per ornamento.

ARDIGLIONE, s. m. ferruzzo appun

tato che è nella fibbia: l'ago del

la fibbia.

BIGHERO, s. m. sorta di fornitura

fatta di filo a merluzzi. Bigheraio

che fa o vende un tal lavoro. Bi

gherina bavero donnesco fornito di

bigheri.

BINDELLA, s. f. fettuccia, nastro:

in Lombardia dicesi più comune

mente Bindello.

BISANTINI, s. m. pl. diciamo oggi

a certe minutissime, e sottilissime

rotelline d'oro, o d'argento che si

mettono per ornamento sulle guar

nizioni delle vesti.

BLONDA, BLONDINA, s. f. specie

di merletto di seta lavorato in va.

i rie guise.

BORCHIA, s. f scudetto di metallo

che serve a vari usi e per lo più

per ornamento.

BORDATURA, s. f. orlatura con che

si cinge intorno intorno un la

voro per fortezza o per ornamento.

BORDO, s. m. (v. d. u.) dicesi

frangia, lista o simile di che si fre

giano od orlano le vesti.

BOTTONE, s. m. piccola pallottoli

na di diverse fogge e materie che

si appicca ai vestimenti per abbot

tonarli. Bottone a riscontro. Bottone

a coda. Bottoncelli di smalto.

CAMPANELLE, s. f. pl. sorta di

cerchietti o orecchini che tengono

le donne agli orecchi, per lo più

d' oro.

CANNONCINI SGONFII, piegature

delle trine o simili fatte a guisa

di cannoni.

CANUTIGLIA, s. f. strisciolina d'ar

gento battuto o attorcigliata per ser

virsene ne ricami e simili lavori.

CAPOCCHIA o CAPO DI SPILLO.

dicesi la parte superiore degli spil

li per cui si prendono in mano.

CAPPIO, s. m. nodo: a due staffe,

a due ciondoli. Nastro a quattro

staſſe a sei staffe ec. così espri

mesi il vario modo con che è fat

to il cappio.

CARCAME, s. m. per un ornamen

to d'oro, e di gioie, che le don

ne "uno in capo in vece di ghir

landa.

CARIELLO, s. m. sorta di passa

mano usato per lo più ad effetto

di orlare.

CASTONE, s. m. quella cassettina

d'un anello o altro simile in cui

si rinchiude e lega una gioia.
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CERCHIETTINO D'ORODA POR

TARE IN DITO, ch'è quell'anel

loche volgarmente dicesi Verghetta.

CERRO, s. m. quella particella di

tela che si lascia senza riempiere,

e talora s'appicca per ornamento;

e chiamasi tessuta da sè anche

Frangia.

CHIAVACUORE, s. m. spillo che

s'attacca allo sparato della camicia.

CIAPPA, s. f. addoppiatura fatta in

una cordella e simili per passarvi

e stabilirvi una fibbia, una cintura

o altro.

CICISBEO, s. f. un fiocco di nastro

che si tiene alla spada, al venta

glio e simili. Galano.

CINIGLIA, s. f. nastrino o tessuto

di seta vellutato a foggia di bruco

che serve per guarnizioni.

CIONDOLI, s. m. pl. per orecchini.

LIPPI nel Malmantile.

COCCA, s. f. nome che si da alle

mezze perle artifiziali fatte colla

coccia delle perle medesime, che

con proprio nome chiamasi Madre

perla.

COLLANA, s. f. monile.

CORDELLINA, s. f. piccola corda

schiacciata o tonda di refe, di seta

o d'altro per uso di affibbiare o

legare le vestimenta.

CORDELLONE, s. m. specie di sot

tigliume detto di Ratisbona.

CORDONE, s. m. corda lavorata al

la foggia di cordella ma alquanto

più grossa per diversi usi.

FEMMINELLA, s. f. per quella ma

glietta ove entra il ganghero ºo

sto ai vestiti per affibbiargli.

FERMAGLIO , s. m. borchia che

tien fermi e affibbia i vestimenti;

usasi per ornamento e gioiello

semplice.

FERMEZZE, s. f. pl. per quei fer

magli che ornati di gioie e legati

con nastri si portano ai polsi per

lo più delle donne, e nell'uso per

la spilletta che ferma il camicino.

Maniglie e Smaniglie.

FIBBIA, s. f. strumento di metallo

o d'osso di figura quadrata o cir

colare sbarrato da una traversa

detta Staffa dov'è infilzata una

punta detta Ardiglione la quale si

fa passare in un foro della cintura

che termina dove altri vuole fer

marla.

FIBBIAGLIO , s.

affibbiaglio.

FILO DI PERLE, DI CORALLI ec.

dicesi di vezzo o collana scempia.

FINIMENTO, s. m. tuttociò che si

mette in opera per corredare o ab

bellire le vesti.

FIOCCO, s. m. ornamento noto che

fassi di filo, seta, cotone e lana,

o altro, a somiglianza di un boccolo

di bambagia. Nappa.

FIOCCO DEL CAPPIO, quella parte

del cappio che pende giù dal no

do, come una staffa che dicesi

Galano se è molto copioso di nastri.

FONDELLO, s. m. anima del bot

tone.

FRANGIA, s. f quasi lo stesso che

Cerro, V. e usasi per ornamen

to , guarnimento.

FREGIO, s. m. guarnizione a guisa

di lista per adornare o arricchire

le vesti.

GALA, s. f. quel pizzo merletto ec.

che mettesi allo sparo delle cami

cie da uomo che in alcuni luoghi

d' Italia dicesi Digiuna, Lattuga,

Scamiciata, Galina, Portiera.

GALA, s. f. ornamento che portano

le donne sul petto, alquanto fuor

del busto, ed è una striscia di pan

nolino bianco sottile e talvolta

trapunto con ago.

GALANO, s. m. fiocco, o cappio

di nastro.

GALLONE, s. m. sorta di guarni

zione d'argento, d'oro o di seta

tessuta a guisa di nastro.

m. fermaglio ,
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GAMBO, s. m. l' appicagnolo de'bot

toni. Picciuolo.

GANGHERO, s. m. piccolo strumen

to di fil di ferro, adunco con due

piegature da piè simili al calcagno

delle forbici, che serve per affib

biare invece di bottone. Femmi

nella, anelletto per cui passa il

anghero:

GARGANTIGLIA, s. f. sorta di col

lana. SEGNERI.

GHIRLANDA, o CORONA, s. f. or

namento che portano in testa le

donne.

GIARDINIERA, s. f. specie di col

lana, da donne.

GIGLIETTO, s. m. per ispezie di

trina con merluzzi e punte così

detta perchè ha similitudine col

iglio.

GIOIELLO, s. m. più gioie legate

InSlemme,

GROSSA D'AGHI, o DI SPILLI,

dicesi d' una carta che ne suol con

tenere una data quantità.

GUARNITURA, GUERNITURA, s.

f. fregio, fornitura, adornamento

de'vestimenti e altro. Guarnizio

ne e Guernizione.

GUARNIZIONE, s. f. V. Guarnitura.

INFILACAPPIO, s. m. ago d'argen

to o d'altro metallo fatto a guisa

di laminetta stiacciata con cui le

donne infilano i cappii o nastri

ne'capelli per adornarli. V. CR.

INTRECCIATOIO, s. f. ornamento

da porre sulle trecce.

LATTUGA, s. f. V. Gala.

LUNETTA, s. f. ornamento d'oro

per gli orecchi delle donne fatto

a mezzo cerchio a similitudine del

la luna falcata.

LUNETTE, s. f. diconsi certe paiuole

da ricamo che prendono il nome

della loro figura. Mezze lune ,

Stellettine.

LUSTRINO , s. m. rame inargen
tato o dorato che si usa in

alcuna sorta di ricami o simili.

I lustrini propriamente detti sono

tondi e traforati di diverse gran

dezze dal numero 1. fino al 6. che

diconsi secondi, terzi e quarti ec.

MARGHERITINA, s. f. piccoli glo

betti di vetro de' quali si fanno

vezzi ed altri ornamenti femminili.

MERCERIA, s. f. cose minute atte

nenti al vestire come tele, nastri,

stringhe, e simili.

MERLATURA, s. f. ornamento fat

to a foggia di merletto.

MERLETTO, s. m. fornitura o trina

fatta di refe o d' oro filato per

guarnimento di abiti ; oggi però

volgarmette si appellano tutte le

opere di lino che si tessono col

l'ago e di cui le donne fanno i

loro collari e manichetti; Merlo,

Merluzzo; Dentello è voce francese.

MONILE, s. m. catena d' oro o di

gioie la quale si porta al collo per

ornamento alla quale anche dicia

mo Collana.

MOSTREGGIATURA, s. f. quella

parte del soppanno del vestito che

para il petto e le tasche, e ripie
andosi si mostra al davanti.

NAPPA, s. f. fiocco, usasi anche in

significato di Coccarda V. Rosa,

Nappa del cordone del campanello,

delle portiere. ec.

NAPPINA, s. f. si dicono quelle che

mettonsi agli abiti per ornamento a

foggia di bottone. Nappetta.

NASTRIERA, s. f. per assortimento

di nastri od ornamento e intrec

ciatura di nastri, o luogo dove si

serbano i nastri. ALGAROTTI.

NASTRO, s. m. tela tessuta in gui-,

sa che passi la larghezza d'una

spanna.

NODÈTTO, s. m. sorta di guarni

zione detta più comunemente No

dino. V.

NODINO , s. m. (v. d. u.) lavoro

di seta o simil materia che fanno
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le donne annodandolo in più luo

ghi per guarnizione di vesti, cre

ste ec.

OPERA, s. f. vale fornitura e guer

nimento che si fa ad alcun vestito.

ORECCHINO, s. m. quel pendente

che s'appicca agli orecchi delle

donne; Orecchini a gocce.

PASSAMANO, s. m. specie di cor

dellina stiacciata d'oro, d'argento,

o di seta che serve a guernire le

vesti.

PENDENTE, s. m. gioiello che per

ornamento si pone al collo o agli

orecchi appiccato a catena, a na

stro o ad altro simil sostegno.

PENNINO , s. m. ornamento da ca

po delle donne composto di gioie

disposte a foggia di piccol pen

macchio. M.

PICCHIAPETTO, s. m. gioiello che

usano portare le donne al collo

pendente sul petto.

PICCIUOLO, s. m. pel gambo del

bottone.

PIUMA, s. f. V. Piumino. Piume in

risvolto cioè volte addietro. NoTA.

PIUMINO, s. m. (v. d. u.) nome

che dassi ad un ornamento da ca.

po sia di piume di struzzolo, sia

di diamanti o d'altre gioie. Piu

ma V.

PIZZO, s. m. per merletto fine.

POLSETTO, s. m. maniglia che le

donne portano ai polsi.

PUNTALE D'AGHÈTTO, puntale

di stringa; quel po' di metallo che

ponsi da capo delle stringhe per

uso di allacciare.

RICORDINO, s. m. piccolo anello

da ricordi, dato altrui per amo

revolezza ed in pegno d'affetto

per memoria del donatore. Ri

cordo.

ROSA, s. f. segno di fazione e di

parte politica ora detto con ter

mine nuovo, forse da Cocca, Coc

carda, Nappa. SoLDANI Satire.

ROSETTA, s. f. per una sorta d'a

nello così detto per essere i dia

manti disposti in giro a foggia di

rosa.

SCUDETTO, s. m. parte dell'anel.

lo che si apre ove si tengono odo

ri, capegli, ec. fatta a somiglianza

di scudo. BREscIANI.

SGONFIO, s. m. ornamento posto

alle maniche che rileva i vestimen

ti: con nobili sgonfii di tela d'oro

ALEss. SEGNI.

SMANIGLIA, s. f. maniglia, armil

la, braccialetto.

SPILLA, SPILLETTA, s. f in si

gnificato di Chiavacuore V. Spillette

di rubini, legati in gambo d'oro.

BREscIANI.

SPILLO, s. m. ago con capocchia

d'appuntare. Spillo argentino, ar:

gentato, argentale. Grossa di spilli

volgarmente Carta.

SPILLONE, s. m. (v. d. u.) gran

de spillo che già usarono portare

in capo le donne. Infilacappio.

SPILLETTO, s. m. un sottil filo di

rame corto e acuto da una estre

mità a guisa d'ago e dall'altra par

te con un poco di capo rotondo

del quale le donne si servono per

fermarsi i veli in testa, o per al

tra simil cosa il che chiamiamo

appuntare.

SPINETTA, s. f. spezie di guarni

zione fatta di seta e non traforata.

STAFFEDELLA FIBBIA, V. Fibbia.

STECCHE, s. f. pl. diconsi le prin

cipali bacchette d'un ventaglio.

STECCHE, s. f. pl. striscie di una

cartilagine che comunemente si

appella osso di balena che si met

tono ne'busti delle donne per te

nerli distesi.

STRINGA, s. f. pezzo di nastro o

striscia di cuoio comunemente di

lunghezza di mezzo braccio con

una punta d'ottone o d'altro me

tallo da ogni capo e serve per al
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lacciare Stringa appuntata, Spunta

ta, Puntale di stringa.

TRECCIERA , s. f. ornamento di

testa per le trecce, Attrecciolatoia.

TREMOLINO, s. m. ornamento don

nesco del capo fatto in varie fog

gie colla parte superiore del gam

bo a spira, onde trema movendosi.

Tremolini di Brillanti. NoTA.

TRINA, s. f. spezie di guarnizione

lavorata a traforo, Trina a falsa

tura della goletta, Trina di seta

(blonda), Trina di punto, al telaio,

profilata. BRESCIANI

TRINATURA, s. f. ornamento di

trina.

TRINETTINODA CONTADINE, da

lenzuoli; copertoi. ec.

VENTAGLIO, s. m. arnese con che

si fa vento a cagione principalmen

te di sentir fresco nella stagione

calda, Bacchette del ventaglio di

consi i principali sostegni della se

ta, pelle o carta di cui è fatto,

e Stecche le principali bacchette.

VESPAIO, s. m. sorta di fornimen

to d'oro con gioie fatto a foggia

di vespaio.

VEZZO, s. m. ornamento vezzoso e

donnesco come filza di perle, coral

li o d'altre gioie che le donne

portano intorno alla gola.
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ASTA D'UN OMBRELLO, manico

cui sono attaccate le Stecche V.

Ombrello.

ASTICCIUOLA, s. f. bacchetta o

stecca d'un Ombrello. V.

BAMBU, e MAMBU, s. m. specie

di canna ad uso di sostenersi, na

tiva delle Indie.

BATTÒCCHIO, s. m. quel bastone

col quale si fanno la strada i cie

chi o che sogliono battere in ter

ra per farsi sentire.

BERLOCCO, s. m. e BERLÒCCHI,

s. m. pl. (v. franc.) bagatelluzze

che si portano sospese alle catene

degli oriuoli da tasca. Il PARINI

le ha dette Ciondoli.

BORDONE, s. m. bastone che usano

in viaggio i pellegrini per appog

giarsi.

CALZUOLO, s. m. il piccol ferro

fatto a piramide, ma ritondo, nel

quale si mette il piè del bastone

come in una calza. Gorbia.

CAMMINÈTTO, s. m. dicesi quel

fornelletto o piccol vaso che è in

capo al tubo o cannello della pipa

in cui si mette tabacco per estrar.

ne il fumo.

CAPPELLÈTTO, s. m. cerchiello

di tela incerata, d'ermisino o si

mile che si mette in cima agli

spicchi da capo dell'ombrello.

CIGARRO, e CIGARO, s. m. voce

spagnuola che significa quella fo.

glia di tabacco che avvoltolata e

ridotta a guisa di cannello ser

ve per uso o abuso di fumare

senza aiuto della pipa. Bocchino

del cigaro. BRESCIANI.

COLLANA AD ARMACOLLO PER

L'ORIUOLO;TRECCINO D'ORO

PER L' ORIUOLO : arnesi che

servono a tenere al collo l'oriuolo.

BRESCIANI.

FIGURINO, s. m. (v. d. u.) quella

figuretta di uomo, o di donna co

lorita, e cogli abiti, e abbiglia

menti di novissima moda che ser

ve di modello a sarti e al bellim

busti.

GHIANDE e GHIANDINE, s. f.pl.

diconsi dalla lor figura certi vaset

ti di profumo con cerniere e ma

gliette d'argento o altro metallo.

GIIIERA DELL'OMBRELLO, parte

dell' ombrello unita al manico.

LIVIERA, s. f. puntale del bastone.

MASCHERA, s. f. faccia o testa

finta di carta pesta o di cosa simile

che portasi sul volto in carnovale.

MERLI, s. m. si dicon per simili

tudine i becchetti della corona.

OCCIIIALE, s. m. e com. OCCHIALI

in pl. strumento composto di due

cristalli o vetri legati in un filo

d'argento, ottone o d'altro metal

lo, o incastrati in cerchietti di

cuoio o tartaruga ec. e tiensi sul

naso davanti agli occhi per aiutare

la vista o confortarla quando è

disgradata o affaticata; talvolta so

no incassati in argento legati al

l' orecchie, Cassa , Luci, Lenti

e Specchi; Stanghette degli occhiali.

OMBitÈLLO, s. m. strumento da

parare il sole al quale dicesi anche

Parasole ed è per lo più di seta

o cotone. Si forma ordinariamente

con dieci Spicchi con ossatura d'osso

sa
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di balena o canna d'india, e Nodo

che tiene le Stecche lunghe alle

quali sono unite le Stecche corte

per mezzo d'una Bolletta con Ra

perella di latta. Le stecche corte

sono pur esse contenute da un se

condo Nodo che scorre nel manico

tornito da piede con punta d'otto

ne in fondo. Il manico a due pez

zi ha una Ghiera. In cima degli

spicchi da capo v'è un Cappelletto.

Il Bastone a cilindro con sua Mol

lettina ha da capo un Vasetto

tornito ed una Campanella per pi

gliare l'ombrello. Gli ombrelli ora

si fanno anche in diverse manie

re; e per lo più servono a ripara

re dalla pioggia, neve ec onde sem

bra improprio il termine d' Om

brello, che in Lombardia dicesi più

volentieri Ombrella onde il Tasso

ni (Canto 11. st. 54.) disse L'ori

nale, un ombrella, una scopetta.

PARACQUA, s. f. voce che usasi in

alcuna parte di Toscana a signifi

care l'Ombrello da acqua, voce che

da noi impropriamente si adopera a

denotare il Parapluie de Francesi.

PARASOLE, s. m. strumento che

facendo ombra serve a parare il

sole: Ombrello e più" Ombrel

lino da sole perchè di piccola di

mensione.

PIPA, s. f. (v. d. u.) strumento col

quale si fuma il tabacco, Cammi

netto e Cannello o Tubo, Bocchino

della pipa.

POME DELLA CANNA, GIANNET

TA, O BASTONE D'APPOG

GIO, la parte superiore più gros

sa fatta a somiglianza di pomo

ch'è d'osso, d'avorio, d'argento

o d' altra materia. BREscIANI.

RANDÈLLO, s. m. quel bastone che

usano i ciechi per farsi la strada.

SOLÈCCHIO, e SOLICCHIO, s.

m. strumento da parare il sole che

dicesi ancora Parasole, Ombrel

lino da sole.

STUZZICAORÈCCHI, s. m. piccolo

strumento d'avorio, o altra materia

col quale si nettano gli orecchi.

TABACCHIERA, s. f. scatoletta in

cui si tiene il tabacco da naso che

anche dicesi volgarmente Scatola.
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I PANNI, DRAPPI EC.

ABBOTTONARE, v. a congiungere

co'bottoni; il suo contrario è Sbot

tonare. - -

ABBOTTONARSI, n. p. stringersi
indosso i vestiti co'bottoni. Abbot

tonarsi il camicino. BRESCIANI.

ACCINCIGNARE, v. a. succingere,

legar sotto la cintura i vestimenti

lunghi ed involtarsegli per tenerli

alti da terra.

AFFIBBIARE, v. a. congiungere,

con fibbia, e si allarga al congiun

gere con aghetti, stringhe, bottoni,

gangheri e simili: s'usa anche n. p.

ALLEGGERIRSI, v. n. p. scemarsi

i panni di dosso.

ALLUCIGNOLARE, v. a. ravvolge

re a foggia di lucignolo; gualcire,

malmenare e malamente avvolgere

con disordinate pieghe" sì

lini, che lani, ed anche di seta.

ANDARE IMPALANDRANATO, ve

stito di palandrana.

ANDARE IN PEDULI andar colle

sole calze e senza scarpe.

ANDARE SBRACATO, andar senza
brache.

ANDARE SBRACCIATO, colle mani

che rimboccate fino al gomito, e

con nudata quella parte del braccio.

ANDARE SCOLLACCIATO andar

col collo scoperto.

ANDARE SPETTORATO, andare

col petto scoperto.

APPUNTARE, v. a. fermare alcuna

cosa con uno spillo, Appuntare il

camicino. BRESCIANI.

CALZARÈ, v. a mettere in gamba,

in piede calze, stivali, o scarpe,

e simili.

DILACCIARE, v. a. sfibbiare e scior

re panni; e contrario d'allacciare.

Dislacciare.

GOCCIOLATURA s. f. quel segno

o macchia che fa la goccia sui vestiti.

IMBAVAGLIARE, v. a. coprire altrui

il capo e il viso con un panno,

acciocchè non conosca e non sia

conosciuto lo imbavagliato; che an

che diciamo Imbacuccato.

IMBRACCIARSI IL GABBANO, e

simili, metterselo nelle braccia.

IMPAPPAFICARE, v. a. mettere il

pappafico, che è un arnese di pan

no o drappo che si pone in capo

e cuopre parte del viso e si porta

in viaggio per difendersi dalle bufere.

IMPORRARE , IMPORRIRE , v.

n. dicesi de' pannilini quando si

guastano per l'umido che vi sia

rimasto dentro.

INCAMICIARSI, v. n. p. mettersi la

camicia.

INCERCINARE, v. a. mettere il

cercine.

INFAGOTTARSI, v. n. p. caricarsi

d'abiti, ravvolgersi in abiti alla

carlona a guisa di fagotto male

ordinato.

INTIGNARE, v. n. esser roso dalle

tignuole, ed è proprio più che

d'altra cosa dei pannilani; e di

cesi pure d'un drappo che invec

chia e scolora.

MUTARSI, v. n. p. cambiarsi di

panni.
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RAGNARE, v. n. si dice dei panni

o drappi quando cominciano ad

esser logori e sperano.

RICIDERSI, v. n. p. dicesi del rom

persi che fanno i panni e simili

sulle pieghe.

RIENTRARE, v. n. dicesi di panno

o tela raccorciata dell'umido.

RIMBOCCARE IL GREMBIULE,

racconciarlo prendendone le falde

per riporvi dentro checchesia.

RIMBOCCARE LE MANICHE, ti

rarle su.

RIPIEGARE, v. a. soprapporre, rad

doppiare ordinatamente in se stes

si panni o drappi.

RISEGARE, v. a. quello stringere

che fanno soverchiamente i legac

cioli. -

SBRACARSI, v. n. pl. cavarsi le

braghe.

SCAMATARE , v. a. percuotere o

battere con camato li o panni

per trarne la polvere.
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SCAMICIARSI, v. n. p. cavarsi la
camicia.

SCAPPUCCIARSI, n. p. cavarsi il

cappuccio.

SETOLARE, v. a. nettare i panni

colla setola, spazzarli.

SFILACCIARE, v. n. far le filaccia,

ed è propriamente l'uscir che fan

no le fila sul taglio o straccio de'

anni.

SPAZZOLARE, v. a. nettare i ve

stiti colla spazzola.

SPILLACCHERARE, v. a. levar le

pillacchere o zacchere che sono

quei piccoli schizzi di fango che

altri si getta in andando su per

le gambe e pe'vestiti.

SPOLVERARE, v. a. levar la pol

vere,, ripulire.

STAMPARE, v. a. acconciare drap

pi e simili, quando con alcuni ta:

glienti ferruzzi, detti Stampe, si

trinciano e si bucherano.
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AGORAIO, s. m. che fa o vende

gli aghi.

AGUCCHIARUOLO, s. m. artefice

che lavora le agucchie. BERGANTINI.

AGUCCHIATORE, s. m. maestro del

lavorare a maglie con l'ago berret

tini, calze, borse, cuffie, reti. ec.

ARAZZIERE, s. m. il fabbricatore

degli arazzi. - -

BAMBAGIARO, s. m. venditore di

bambagia. -

BERRETTÀIO , s. m. facitore di

berrette. -

BIGHERAIO, s. m. chi fa, o vende

i bigheri; sorta di fornitura fatta

di filo a merluzzi.

BORCHIAIO, s. m. fabbricator di

borchie. BERGANTINI.

BORSAIO, s. m. che fa le borse.

BRACHIERAIO , s. m. facitore di

braghieri.

CALCOLAIUÒLO, s. m. tessitore.

CALZOLAIO, e CALZOLARO, s.

m. colui che fa le scarpe.

CAMICIAIO, s. m. e meglio CAMI

CIAIA s. f. chi fa le camicie.

CAPPELLAIO, s. m. facitore, o ven

ditore di cappelli.

CAPPUCCIAIO, s. m. che fa o vende

cappucci.

CAVAMACCHIE, s. d'ogni g. chi fa il

mestiere di levar le macchie, il BUo

NARoTTI nella Fiera ha Cavamacchi.

CELONAIO, s. m. facitor di celoni,

o di coperte a vergato, con cui si

cuoprono le tavole e i letti.

CENCIAIUOLO, s. m. colui che va

per la città raccogliendo e com

prando i cenci. Cenciàio.

CIABATTINO, s. m. quegli che rac.

-

- - - -- - - ---- - -

concia, e ricuce, e rattaccona le

ciabatte, e le scarpe rotte.

COLLARETTAIO, s. m. facitore di

collaretti o collarini.

COREGGIAIO, s. m. facitor di coreg

ge e di cinture di cuoio.

CUOIAIO,s. m. Coiaio,chelavoracuoi.

DRAPPIERE, s. m. facitor di drappi.

FARSETTAIO, s. m. facitore di

farsetti. -

FATTORA, FATTORINA, s. f.

fanciulla che si tiene in bottega

dalle crestaie e dalle sarte per im

arare il mestiere.

FONDACHIÈRE, s. m. che ha fon

daco, maestro di fondaco. Fondaco

è bottega, dove si vendono a rita

glio panni e drappi.

FERRASTRINGHE, s. m. artefice

che lavora stringhe, addattando ai lor

capi ferro o altro metallo. GARzoNI.

FETTUCCIAIO, s. m. e FETTUC

CIAIA, s. f. chi fa le fettuccie (v.

d. u.) Nastraio.

FORBICIARO, s. m. artefice che

lavora o vende forbici. GARzoNI.

GROSSIERO, s. m. artista tra il

setaiuolo, e il merciaio.

GUANTAIO, e GUANTARO, s. m.

maestro da far guanti.

MACCHIAIUOLO, s. m. colui che

esercita l'arte di cavar le macchie,

Cavamacchie. V.

MERCIAIUOLO, s. m. merciaio di

poche merci, piccol mercatante,

e dicesi di colui che vende aghi,

spilletti, stringhe, ditali, specchi,

pettini, forbicette, fibbie, aghetti,

bottoni, ed altre coserelle da ap

puntare, strignere, annodare. ec.
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NASTRAIO, s. m. (v. d. u.) colui

che fa nastri. Fettucciaio.

OCCHIALISTA , s. f. artefice che

fabbrica gli occhiali. GRILLo.

OREFICE, s. m. artefice che lavora

d'oro o d'argento detto altra volta

Orafo.

PANNAIUOLO, s. m. mercante di

panni.

PELACANE, s. m. quegli che con

cia le pelli.

PELLICiAio, e PELLICIERE, s.

m. che fa o vende pelli, o pellicce.

REFAIUOLO, s. m. che vende refe.

RIGATTIÈRE, s. m. rivenditore di

vestimenti, e di masserizie usate.

RIPEZZATORE, s. m. che ripezza.

RITAGLIATORE, s. m. che ritaglia

e si dice di colui, che vende il

anno a ritaglio.

SACCARO, e SACCAIO, s. m. fa

citore di sacchi. SPADAFORA.

SARTA, s. f. e SARTORA, SAR

TRICE, (voci d. u.) moglie del

sarto, e colei che taglia e cuce

vestimenti da donna.

SARTO, o SARTÒRE, s. m. quegli

che taglia i vestiti e li cuce.

SCUFFIARA, s. f. colei che fa le

scuffie o cuffie che i Toscani di

cono Crestaia.

SETAIUOLO , s. m. mercante di

drappi, che li fa lavorare e con

ducegli interamente per vendergli.

SPILLETTAIO, s. m. colui che fa

o vende gli spilletti.

TESSITORE, s. m. colui che tesse.

Tesserandolo.

TESSITRICE , s. f.

l'arte del tessere.

TINTORE, s. m. quegli che eser

cita l'arte del tingere.

VAIAIO, s. m. che concia, o vende

vai, o pelli di vaio.

VALIGIAIO, s. m. facitor di valigie.

VELETTAIO, s. m. chi fabbrica o

vende veli o altre simili mani

fatture.

UCCHIELLAIA, s. f. donna che fa

gli occhielli, arte dipendente dal

SartO.

ZOCCOLAIO, s. m. che fa zoccoli.

colei che fa
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LAvorI D'AGo E RICAMo

AGAIUOLO, o AGAIOLO, s. m.

astuccio d'aghi

AGGROPPARE, v. a. ingroppare,

far gruppi, nodi.
AGO , s. m. strumento l" e

sottile d'acciaio nel quale s'infila

il refe, la seta e simili per cucire.

AGOCCHIA, s. f. ago o da testa o

d'appuntare.

AGO DA BASTIERI, DA SACCHI,

AGONE , AGUGLIONE , ago

grande e grosso da usare in varii

lavori.

AGORAIO, s. m. bocciuòlo nel

uale si tengono gli aghi.

AGO SCRUNATO, colla cruna ossia

col pertugio rotto.

AGUCCHIARE, v. a. cucire coll'ago,

ricamare.

AGUGLIATA, s. f. quella quantità

di refe, seta, e simili che s'infi

lerebbe nella cruna dell' ago o

aguglia per cucire. Agàta oggi più

comunemente Gugliata.

AGUGLIONE, s. m.V. Agoda bastieri.

ALLACCIARE IL PUNTO PER PIU

STABILITÀ, fermarlo.

ANELLI DELLE FORBICI, que'

fori in cui entrano le dita per far

forza a tagliare.

ANELLO DA CUCIRE, quello che

tengono nella punta del dito i cu

citori per ispigner l'ago.

APPUNTARE, v. a. congiugnere, o

attaccare con punti di cucito, con

ispilletti, o simili: quasi cucir

leggiermente. -

BROZZOLA, s. f. piccolo arnese di

legno fatto al torno che serve a

tener l'oro che s'è svoltato da'

rocchetti.

BUZZO, s. m. arnese fatto a guisa

di torso umano in cui le donne

tengono gli aghi e gli spilli. Torsello.

CALCAGNO , s. m. quella parte

della forbice dove si mette il dito

quando si prende in mano.

CAMICIA, s. f. veste bianca di pan

nolino che portasi sulla carne :

le parti e i lavori delle camicie

sono in quelle da donna lo scollo

o sparo ed i gheroni; di quelle

da uomo; quadreletti da spalla e

da piede, la goletta o solino da col

lo; i solini delle maniche o polsi

ni, le costure della manica, le

crespe ai manichetti, l'impuntura

allo sparo o i sopraggiri, dividere

il corpo in teli, appicare le mani

che, cucire le spalle ec.

CAMICIAIA, s. f. donna che cuce le

camicie. Camiciara è V. Romana.

CAPOCCHIA, s. f. pel capo degli
spilli.

cioLINA , s. f. strisciolina d'oro

o d'argento stiacciato e avvolto so.

vra pezzolini di cartone ad uso di

ricami; dicesi pure del filo o del

la seta avvolti nel modo mede

simo.

– ------ --- -
- -

--
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E CATENELLA, s. f. adornamento o

specie di ricamo fatto coll'ago sui

vestimenti a guisa di catena.

CESOIE, s. f. pl. strumento di fer

ro o d'acciaio

composto di due pezzi di ferro

impernati nel mezzo e da esso

mezzo in là taglienti nella parte

di dentro, che serrandosi l'altra

parte si stringono e tagliano. Im

perniatura, Intavolatura, Anelli

delle Cesoie.

COLONNA, s. f. nome che si dà ai

due subbii o subbielli del telaio da

ricamare traforati dalle Testate per

infilarvi gli Staggi.

CONTRATTAGLIO, s. m. sorta di

lavoro su i velluti o anche drappi

d'oro.

COSTURA, s. f. quel punto che si

fa per orlare o rimboccar la tela

i panni ec. che ancor dicesi Sotto

punto.

COSTURA SPIANATA, quella che

adoperasi dopo fatto il sopraggitto

su due pezzi, uno de' quali non

abbia Cimossa e rovesciasi la piega

sul sopraggitto, e se ne rivolge

l'orlo. -

COTONE, s. m. quel filo tratto dal

cotone che ora è molto in uso per

cucire.

CRESPE, s. f. pl. le pieghe che

si fanno alle vesti, alle camicie e

simili nel cucirle: Far crespe. In

crespare. V.

CRUNA, s. f. quel foro che è nel

mezzo del grosso dell'ago da cu

cire onde s'infila il refe.

CUCCINO , s. m. (non Cuscino)

quell' arnese sopra del quale cuci

scono e lavorano le donne. Azzocchi.

CUCIRE, v. a. congiugnere insieme

pezzi di panno, tela, cuoio o altro

con refe o simile passato per essi

per via dell'ago per addattargli ad

uso di vestimenti, o di checchessia.

CUCITRICE, s. f. colei che cuce.

" uso di tagliare,

CUCITURA, s. f. l'atto del cucire,

e la congiuntura di due cose unite:

l'atto e l'arte di cucire tele, panni,

drappi ec. ed il modo particolare

con cui una cosa e cucita.

DENTELLO, s. m. franc. dell'uso,

lavoro che fanno le donne coll'ago
nel lembo delle vesti.

DISGROPPARE UNNODO, disfarlo.

DITALE s. m. per l'anello da cucire.

FARE UN POCO D'AGGROPPA

MENTO NELL' UN DE' CAPI

DELL' AGUGLIATA , acciocché

non esca dal buco che fa l'ago;

fargli il nodo, Aggroppare.

FESTONE, s. m. spezie di ricamo

che più comunemente dicesi Smer

lo, Smerlatura.

FIOCCHETTATO, add. trapunto

con fiocchi, che fermano il punto.

FODERARE , v. a. soppannare i

vestimenti di pelli, drappi o simili.

FORBICI, s. f. pl. strumento di

ferro da tagliare tela o panno e

simili, fatto di due lame di ferro

ripiegate nelle estremità, la ſuºl

ripiegatura detta Calcagno fa l'uf

ficio di molla, e le due estremità

rappresentano due coltelli, che si

riscontrano col taglio e stretti in

sieme mozzano ciò che vi s'inter

pone. Cesoie.

FRAPPARE, v. a far le frappe a
vestimenti o simili.

FRASTAGLIARE, v. a. propriamen

te tagliar male e con diseguaglian

za come fanno i ferri mal taglienti:

Trinciare, Cincischiare, Frappa

re, Tagliuzzare.

FRINZELLO, s. m. punti da ciabat

tino, cucitura o rimendatura mal

fatta. Pottiniccio.

GALLONARE , v. a.

alloni.

GRANONE, s. m. specie di filato

d'oro attorcigliato che s'infila co

me le perle e si cuce sopra i ricami.
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TI, STRINGHE E SIMILI, arnese

che più comunemente è detto

Tombolo.

GUANCIALETTO PER LESPILLE,

arnese in cui s'infiggono. -

GUARNIRE, v. a. ornar un vestito

con guarnizione.

GUGLIATA, s. f. quantità di filo

che s'infila nella cruna dell'ago

per cucire, di lunghezza al più per

uanto si può distendere il braccio.

IMBAMBAGIARE, v. a. vale anche

soppannare di bambagia, un paio

di guanti imbambagiati.

IMBASTIRE, v. a. unire insieme i

pezzi dei vestimenti con punti lun

ghi per potergli acconciamente

cucir di sodo, i quali cucinenti si

chiamano Baste.

IMBASTITURA, s. f cucitura a gran

punti, colla quale si uniscono i

pezzi de'vestimenti. Sessitura, Ri

treppio. Filza di punti radi per

far divenir le vesti più corte, o

per allungarle, con isdrucire detti

punti a misura del bisogno. I pun

ti dell'imbastitura diconsi Baste,

o Punti molli.

IMBOTTIRE, v. a. trapuntare con

punti fitti o spessi, vesti, panni o

simili cose ripiene di cotone, bam

bagia, o altro.

IMPUNTIRE, v. a. cucire checches

sia con punti fitti.

IMPUNTITURA, sorta particolare di

cucito, Costura bianca.

INCRESPARE, v. a. formare col pol

lice e coll'ago un seguito di pic

cole piegature.

INFILARE, v. a. passar checchessia

con filo, infilzare.

INFIOCCARE, v. a. ornare o forti

ficare con fiocchi.

LAVORO A PIEGOLINE, A LAT

TUGHE, lavoro fatto a Crespe.

LAVORO DI CAVO, dicesi di que'

lavori straforati che le donne fan

no sul pannolino.

LAVORO DIPUNTO EDIMAGLIA.

NODO, s. m. per quel piccolo grup

i" che si fa nell'un dei capi del

'agugliata, acciocchè non esca dal

buco che fa l'ago e confermi il

unto.

NODO IN SUL DITO, quello che

usano i tessitori per annodare i

capi del filo. Nodo a piè d'uccel

lino, quello che è il meno artifi

cioso, e il più agevole a sciorsi.

ORLARE, v. a. cucire insieme le

estremità del panni.

ORLO, s. m. estremità del panni

cucita con alquanto rimesso.

ORO e ARGENTO RICCIO, si dice

a differenza del liscio quel filo di

seta su di cui sia avvolta lama d'oro

o d'argento increspata o arricciata

per uso di tessere, ricamare, o

simili , onde Lavorar di riccio è

far lavori col sopradetto filo.

PASSERINO, s. m. sorta di stru

mento a modo d' ago per uso di

cucire.

PONTISCRITTO, s. m. segno fat

to con lettere di alfabeto, che si

mette sù de'pannilini per denotar

ne il numero o i padroni.

POTTINICCIO , s. m. (v. d. u.)

cucitura o rimendatura mal fatta.

Frinzello.

PROFILARE, v. a. ornare la parte

estrema o di sopra o di sotto.

PROFILO, s. m. filo d'oro a due

tre o più doppii con cui si profila

un ricamo.

PUNTO, s. m. quel brevissimo

spazio che occupa il cucito, che

fa il sarto in una tirata d'ago e

prende diversi nomi da cuciti, e

anche da ricami, Punto buono o

allacciato, passato, nascosto, intrec

ciato , a rete o retato, a strega,

punto addietro, punto piccolo

punto in croce, punto in floscio,

punto a giorno, a lisca di pesce,

a sopraggitto e ad occhiello ec.

i
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PUNTO ADDIETRO, quella cucitu

ra che presenta un seguito di pun

ti senza interruzione, mostra tutta

una linea continuata ed è la più

solida e piacevole a vedersi.

tissime maglie nella quale si fanno

coll' ago diversi lavori.

RICAMARE, v. a. fare in sui panni,

drappi o simili materie lavori col

l'ago

PUNTO A FORMICHINO, sorta di RICAMO, s. m. l'opera ricamata.

lavoro di refe. SPADAFoRA. RICAMO DI CAVO, lavoro strafo

PUNTO ALLACCIATO, punto buono rato che si fa sul panno o altro.

e di gran stabilità che è un so- RICUCIRE, v. a. cucir di nuovo una

-

praggitto nel quale a ogni punto

passasi l'ago nell'anello che forma

naturalmente il filo di questo pun

to; e con ciò il punto sembra una

cosa sdruscita.

RIMENDARE, v. a. ricucire in ma

niera le rotture de panni che non

si scorga quel mancamento.

catenella. Gli occhielli de bottoni lìIMENDATORE, s. m. colui che

si contornano col punto allaccia- rimenda. Voc. CR.

to. RIMENDATRICE, s. f. colei che ri

PUNTO APERTO, punto leggiero menda. SALVINI.

e lungo che si fa per imbastire, RIMENDATURA, s. f. il rimendare,

si usa anche per increspare. la parte rimendata. Rimendo.

PUNTO A SPINA, PUNTO INCRO- RIPORTO, s. m. ricamo d' oro o

CIATO, quello che si adopera per d'argento che si può rapportare su

formare i Puntiscritti o come di qualsiasi veste o altro.

cesi comunemente le lettere. RITONDARE, v. a. tagliar l'estre

PUNTO CIECO, chiamano i sarti un mità d'alcuna cosa per pareggiar

secondo punto nascosto. la e si dice di pannilini e simili.

PUNTO INCROCIATO, quello che SCRESPARE, v. a. disfarle crespe

si fa sovrapponendolo per traverso di una cosa increspata.

ad un altro. SCRIVER COLL' AGO SULLA

QUADRELLO, s. m. grosso ago a BIANCHERIA, farvi i nomi de'

tre canti.

RACCONCIARE, v. a. ridurre e ri

mettere in buon essere le cose gua

ste, Rattoppare, Rappezzare.

padroni o altro che dicesi anche

Pontiscritto: queste lettere ponno

esser puntate a anelli, a punto in

croce, a due diritti, a punto sudi

RANNODARE, v. a. vale fare un -

groppo, unire ec. SCRUNARE, v. a. romper la cruna,

RAPPEZZARE, v. a racconciare una e dicesi degli aghi.

cosa rotta, mettendovi il pezzo che SDRUSCIRE, v. a. disfare il cucito.
e vi manca e si dice propriamente SFRANGIARE, v. a. sfilacciare il

dei panni. Rattoppare. tessuto e ridurlo a guisa di frangia.

RATTOPPARE, v. a. metter delle SMERLEGGIARE, v. a. ornare un

toppe. lavoro con ricami: detti smerli rica

REFÈ, s. m. accia ritorta insieme mansi a Catenella ed Anelli ec.

a più doppi ad uso per lo più di PoNzA. Smerlare. -

cucire, Refe a due o tre capi. SMERLO, s. m. e SMERLATURA, s.

RETICÈLLA, s. f. lavoro traforato f. specie di ricamo così detto dall'imi

cio. ec. PoNZA.

con ago o piombini fatto di refe

o seta.

REZZA, s. f. rete di reſe di minu

tare i merli: chiamasi anche Festo

ne, e fassi liscio, a punto, a occhi

di pavone. ec.
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SOPPANNARE v. a. foderare il ve

stito col soppanno che è quella

tela, drappo o altra simile mate

ria che si mette dalla parte di den

tro dei vestimenti per difesa o per

ornamento,

SOPRAGGITTO, s. m. punto per

riunire due lembi di un drappo

colla maggiore solidità e decenza

in modo che l'unione poco si co

nosca: il sopraggitto fassi anche

erchè il panno nell'estremità non

ispicci, e talora per ornamento:

fassi poi in modo che il filo si

vegga a differenza di quel cucito,

ove il refe è nascosto." cuciture

delle lenzuola si fanno a sopraggitto.

SOTTOPUNTO s. m. costura che si

fa per orlare o rimboccare le tele,

o i panni acciocchè non isfilaccino.

SPINÀ s. f. e avv. A SPINA, sorta

di lavoro o di punto fatto coll'ago.

Punto a spina sul collaretto.

SPUNTARE v. a. levare ciò che tie

ne appuntata alcuna cosa, come

spilli e simili: contrario d'Appun

tare.

STRAFORO s. m. sorta di lavoro di

ricamo. SPADAFoRA.

TOMBOLO, 5. m. strumento col

quale si fanno lavori di trine ,

, giglietti e simili.

TOMOLA, s. f. punti di tomola

sorta di ricamo. SPADAFoRA.

TORRE L'ORLO, che alcuni dicono

disorlare, che non è ne' vocabolari.

TORSELLO s. m. piccolissimo guan

cialino di panno o di drappo nel

quale conservano gli aghi e gli

spilletti ficcandovegli dentro per

la punta. Cuscinetto.

TRAPUNTO s. m. lavoro fatto con

punto d'ago: specie di ricamo, onde

Trapuntare è lavorar di trapunto.

TRINCIARE v. a far le frappe a

vestimenti.

ZIFARA s. f. sorta di lavoro di re

fe. Punto zifara. SPADAFoRA.

º

s
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LAVORI DI

AGO, s. m. quello strumento di le

gno sul quale s'adatta di molto

filo e fansi le reti; la qual quanti

tà di filo si chiama Agata.

AGO, s. m. piccol cilindro di ferro,

o d'acciaio con cui si fanno cal

ze, berrettini, borse, e simili la

vori a maglia.

AGO DA AGUCCHIARE, ferro da

Calzetta V.

AGUCCHIARE, v. a. far de lavori

di maglia cogli aghi degli aguc

chiatori.

AVVIATURA, s. f. l'inviamento, il

principio che si dà al lavoro della

calza.

BACCHÈTTA, s. f. quel piccol ci
lindro da calze in cui s'infilano e

fermano i ferri da calzetta per

farle: i romani il dicono Canno

netto, e Fattorino chiamasi in al

cuni luoghi di Toscana.

CALCAGNO, s. m. la

calzetta che cuopre il di dietro del

iede che puri Calcagno.

CALZAIUOLO, s. m. V. Calzettaio.

CALZE ALLA DIVISA, cioè a più

colori.

CALZE A STAFFETTA , O A

STAFFA, diconsi quelle che per

essere senza peduli rendono simi

litudine alla staffa.

CALZE A TELAIO, quelle lavorate

sul telaio.

CALZETTA, s. f. vestimento della

gamba che fassi con ferri o con

º telai. I lavori delle calzette dicon

si maglie; maglie andanti, maglie

rovescie o giri rovesci o rovescini;

giro di maglie: due giri di maglia,

parte d'una

CALZE EC.

avviatura, intrecciatura, cogno,

mandorla o fiore, riprese, calca

gno, pedilo o soletta o piede

delle calzette.

CALZETTAIA, s. f. moglie del cal

zettaio, o colei che fa le calzette,

o le racconcia.

CALZETTAIO, s. m. quegli che lavo

ra calzette oleracconcia. Calzaiuolo.

CALZETTE A AGO, A AGOCCHIA;

fatte co ferri.

CALZINO , s. m. quella calza la

quale non passa la metà dello
Stl noo.

CAMMELLO, s. m. parte del telaio

da calze su cui è fermata quella

parte che con vocabolo francese

chiamasi la Griglia.

COGNO D' UNA CALZA, quella

parte dove le maglie andanti si

dividono e cuoprono le noci del

piede detta anche Staffa.

CONCIACALZETTE, s. de due g.

(v. d. u.) colui o colei che rac

concia le calzette.

COSTURA, s. f. dicesi quella lista

fatta di maglia a rovescio a tutta

lunghezza che è nella parte dere

tana della calza: siffatte liste di

consi poi Rovescini.

FATTORINO, s. m. (v. d. u.) così

dicono in alcune parti di toscana

quel bastoncello bucato di cui val

gonsi le donne per tenervi i ferri

nel fare le calze. Bacchetta, V.

FERRI DA CALZETTA, altrimen

ti detti aghi da agucchiare, so

no que'ferruzzi su cui lavoransile

calze: Lavorando sui ferri unacal

zetta, TASSONI C. II.
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FIORE, s. m. lavoro che per orna

mento si fa alle calze sulla no

ce del piede : e dicesi anche

Conio o Mandorla. V.

INTRECCIATURA, s. f. lavoro che

fassi quando è finita la calzetta in

trecciando insieme le maglie acciò

la calzetta non si guasti.

MAGLIA, s. f. i vani della rete

delle calze, e il filo intrecciato che

forma detti vani; Maglia serrata,

Maglia rada, Punto sfilato, d'un

lo.

MANDORLA DELLE CALZETTE,

O CONIO, quel lavoro delle cal

zette così detto dalla forma, che

si fa per ornamento, e viene dal

la noce del piede ſin su a mez

za gamba; talvolta dicesi Fiore.

MODANO, s. m. quel legnetto col

quale si formano le maglie delle
retI.

PUNTO A RETE, retato, maglia.

RASSETTARE UNA CALZA, acco

modarla, quando sia rotta.

RIMPEDULARE, v. a. rifare il pe

dùle la Soletta alle calze.

RIPIGLIARE UNA MAGLIA SCAP

PATA, acconciar coll'ago la ma

glia d'una calzetta, Ripigliare un

buco.

RIPRÈSE s. f. pl. lavoro con che

si unisce insieme il Cogno al

Calcagno che nel lavorare fannosi

separati.

RISCAPPINARE, v. a. rifarlo Scap.

pino ossia il pedule.

ROVESCINO, s. m. quelle maglie

fatte a rovescio che formano la

costura delle calze, Giri rovesci,

Maglie rovescie.

SCAPPINARE, v. a. farlo scappino

cioè il pedule.

SCAVALCARE, v. a. fare che una

maglia entri nell' altra.

STRETTI DELLE CALZE, quelle

parti ove si fa minor numero di

giri di maglie.

TELAIO DA FAR CALZE, ED AL

TRI LAVORI DI MAGLIA, così

dicesi una macchina ingegnosissi

ma che si adopera a ciò, e le cui

parti son tutte denominate con

francesismi.
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FILARE , DIPANARE ECC.

ACCANNELLARE, v. a. avvolger il

filo sopra i cannelli per addattar

lo alla tessitura.

ACCIA, s. f. lino, stoppa, capec

chio, o canapa che sian filati: nel

commercio si distingue l'accia in

cruda, cotta e tinta in accia ag

gomitolata o in matassa: cuocer

l'accia.

ADDOPPIARE, v. a. si dice pro

priamente di filo, accia, panno o

simili quando se ne mettono due

o più capi insieme.

AGGOMITOLARE, v. a. unir accia,

refe, o altro filo, come in una

palla per comodità di metterlo in

opera, e ravvolgere il filo dipana

to in gomitolo.

AGGUINDOLARE, v. a. fermar o

porre la matassa sul guindolo o

arcolaio. -

AGGUINDOLO , s. m. vedi e di

Guindolo. ,

AMMATASSARE, v. a. ridurre il

filo in matassa. -

ANIMA DEL GOMITOLO, cencio,

o carta arrotolata, con cui s'ag

omitola il filo.

APPENNECCHIARE, v. a. far pen

necchi, metter lana, lino o simile

sulla rocca per filare, Inconoc

chiare.

APPICCAGNOLO DELLA ROCCA,

nastro per introdurvi la rocca a

fine di tenerla sospesa.

ARCOLAIO, s. m. strumento roton

do per lo più fatto di cannucce

rifesse o di stecche di legno sul

quale si mette la matassa per di

panaria e incannarla, Bindolo,

Guindolo, Dipanatore: le sue par

ti sono Crociera cioè quei bastoni

posti a foggia di croce che sosten

gono le costole, Costole o Staggi

legni verticali che sono retti dalle

crociere e intorno a cui si addatta

la matassa. Fuso ferro o bacchetta

in cui s'infilano le crociere vol

garmente (Gamba). Toppo pezzo

di legno grosso nel quale sta fic

cato il fuso. Ciotoletta specie di

scodelletta di legno che si suol

mettere in cima al fuso per riporvi

il Gomitolo.

ARCOLAIO CHE SI RIPIEGA ,

quello che è composto di sole co

stole riunite fra loro a capi, che

s'allargano, e si ripiegano,

ARROCCARE, v. a. porre il filato

in sulla rocca.

ASPO, e NASPO, s. m. strumento

fatto d' un Bastoncello con due

Traverse in croce contrapposte e

alquanto distanti tra loro sopra le

uali si forma la matassa.

BALESTRUCCIO , s. m. chiamasi

uell'archetto per dove passa il

" quando si fila, s'addoppia o si

torce.

BAMBAGIA s. f. cotone filato.

BANDOLO, s. m. capo della ma

tassa che si lega per trovarlo :

ravviare o ritrovare il bandolo

della matassa.

BAVELLA, s. f. quel filo che si trae

da bozzoli posti nella caldaia pri

, ma di cavarne la seta.

BENDINE, s. m. quel laccio da

cui s' incomincia a dipanare e a

svolgere la matassa. Bandolo.
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BORDIGLIONE, s. m. difetto nella

filatura della lana quando la fila

tora nell'avvolgere la gugliata sul

fuso allenta troppo la mano e ne

lascia andare di quella che non è

torta e che per essere avvolta sul

fuso non può più torcersi.

CANNONE, s. m. pezzo di canna di

lunghezza intorno a un mezzo

braccio sopra il quale, s'incanna

seta o lana o simili materie.

COCCA, s.

l'uno o all' altro capo del fu

so che ritiene il filo: e anche

per quel poco d'annodamento che

vi si fa perchè non iscatti quando

si gira il fuso e si torce.

CONOCCHIA, s. f rocca; e si usa

più propriamente per la rocca col

ennecchio avvoltovi attorno.

CORDA ETERNA, O PERPETUA,

quella che circonda la ruota d'un

mulinello e che è unita insieme

da due capi e non ha nè princi

io nè fine.

COSTOLE DELL'ARCOLAIO, le

gni verticali che son retti dalle

Crociere e intorno ai quali si ad

datta la matassa.

DIPANARE , v. a. aggomitolare

traendo il filo dalla matassa e for

mandone il gomitolo per comodità

di metterlo in opera, e propriamen

te svolgere il filo dalla matassa.

DIPANATOIO, s. m. per Arcolaio.

ACCARIsIo.

DIPANATRICE, s. f. donna che ag.

gomitola il filo o l'accia. SPADAFoRA.

FILARE, v. a. unire il tiglio o il

pelo di lino, lana, canapa o si

mil materia torcendolo e riducen

dolo alla maggior sottigliezza.

FILATOIAIO , s. m. colui che la

vora al filatoio.

FILATOIO, s. m. ordigno da filare

il lino, la lana e simili: e luogo

ove sono i valichi ed altri ingegni

da filare la seta.

f. bottoncino che è al

FILATICCIO, s. m. filato di seta

stracciata; detto anche Filaticcio

di seconda sorta.

FILO, s. m. quello che si trae fi

lando da lana, canapa, lino e si

mili; nel pl. fa fila e fili.

FIORE, s. m. dicesi il cotone ben

pettinato e pulito, e fiore il filato

di esso fiore.

FUSAIO , s. m. colui che fa le fusa.

FUSAIUOLO , s. m. strumento di

terra cotta o d'alabastro o piombo

ritondo, bucato nel mezzo, il qua

le si mette nel fuso acciocchè ag

gravato giri più unitamente e me

glio. Rotella.

FUSETTO, s. m piccolo fuso,

Fusarello. BERGANTINI.

FUSO, s. m.

lungo comunemente intorno a un

palmo, diritto, tornito, e corpac

ciuto nel mezzo, sottile nelle pun

te, nelle quali ha un poco di ca

po che si chiama Cocca al quale

s'accappia il filo acciocchè tor

cendosi non isgusci.

FUSO , s. m. altro strumento co

munemente fatto di ferro, non per

ſilare, ma per torcere, e infilare

il cannello, rocchetto ec. per av

volgervi sopra il filo.

FUSO, s. m. ferro lungo e sottile

il quale si ficca da una banda in

un toppo di legno che lo tien fer

mo e dall'altra vi si infila l'arco

laio per dipanare. V. Arcolaio.

GOMITOLARE , v. a. V. Aggo

mitolare. -

GOMITOLO , s. m. palla di filo

ravvolto ordinatamente per como

dità di metterlo in opera. -

GROVIGLIOLA, s. f. quel ritorci

mento che fa in se il filo quando

è troppo torto.

GUGLIATA, s. f. quella quantità

di filo che si torce col fuso ogni

volta che si trae il lino, canapa

o simile dalla rocca.

strumento di legno
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) di si

Filatiºn

GUINDOLO, s. m. lo stesso che

Arcolaio V.

INCANNARE, v. a. avvolger filo

sopra cannone o rocchetto.

INCANNATOIO, s. m. molinello da

incannare la cui ruota dicesi

Tornello, il ferro in cui s'infila

no i cannelli Schidione: e Noce

" rotellina che riceve la cor

a e fa girare lo schidione.

INCONOCCHIARE, v. a. mettere in

sulla rocca il pennecchio, che è

quella quantità di lino, o altro

che si mette in sulla rocca in una

volta.

INNASPARE, v. a. avvolger il fila

to in sulla naspa per formarne la

matassa.

LUCIGNOLO, s. m. manellina di

canapa, o lino, che si pone in

una volta in sulla rocca per filarla.

LUFFO, s. m. cosa ravviluppata e

ravvolta insieme senz'ordine, e si

dice di stoppa, di lino, di bam

bagia, di panni e simili cose.

MANELLINA, s. f. principio, o fine

del gomitolo, che contenga ancora

pochissimo filo. Gomitolino.

MATASSA, s. f. certa quantità di

fila avvolte sull'aspo o sul guin
dolo.

MAZZE, s. f. p. specie di piombini

di legno ma più grossi a quali si

avvolge refe o simile per far cor
doni.

NASPATOIO, s. m. strumento di

legno nel quale le donne formano

la matassa del filo, che si trae dal

fuso. Aspo, Naspo. PoLITI.

NASPATRICE, s. f. la donna che

coglie il filo col naspo. SPA

DAFoRA.

PENNECCHIO, s. m. quella quanti

tà di lino, lana o simili che si met

te in una volta sulla rocca per

filarla.

PERGAMENA, s. f. quella carta che

cuopre il lino in sulla conocchia

ridotta in forma di cartoccio, detta

così perchè per lo più si fa di

carta, pecora.

PIOMBINI, s. m. pl. legnetti lavo

rati al tornio a quali si avvolge

seta o refe per farne cordelline,

trine, giglietti ed altro.

RAGGOMITOLARE, v. a. aggomi

tolare di nuovo lo sgomitolato.

RAVVIARE IL BANDOLO; RAV

VIARE LA MATASSA, riordinar

ne le fila avviluppate.

REFE ADDOPPIATO, cioè a due

Cao1,

Risi, RETICOLARSI, v. n. p.

intrecciarsi a guisa di rete, e dicesi

del filo.

ROCCA, s. f. pronunziata coll' O.

stretto, strumento di canna o si

mile sopra il quale le donne pon

gono lana o lino o altra materia

da filare.

SCANNELLARE, v. a. svolgere il

filo di sul cannello.

SCOMPIGLIARE, v. a. disordinare,

confondere e perturbar l'ordine

roprio delle matasse.

SCONOCCHIARE, v. a. tirare d'in

sulla rocca il pennecchio filandolo.

SCONOCCHIATURA, s. f. avanzo

del pennecchio.

SGOMITOLARE, v. a disfare l'ag

gomitolato, contrario d'Aggomi

tolare.

STAMAIUÒLO, s. m. chi lavora,

vende, o dà a filare lo stame.

STOPPA DI FILATICCIO , borra

di seta. Catarzo, Scatarzo.

STRISCIATÒIO, s. m. (v. aretina)

quel cencio lano pel quale fanno

passare il filo dell'accia le donne

quando dipanano: in Toscana il

dicono Tritolo. V.

TORCITÒIO , s. m. strumento di

legno da filar lana, lino e simili

che ha una ruota girando la quale

si fila e torce il filo, Mulinello,

Balestruccio, Filatoio.
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TORCITORE, TORCITRICE, colui TRITOLO, s. m. pezzuolo di panno

e colei che torce. che tiensi fra le dita nel dipanare.

TORCITURA, s. f. l'atto o il mo- VILUPPO, s. m. fila di accia, seta,

do del torcere. lana, e simili ravvolte insieme in

TRASCANNARE, v. a svolgere il confuso.

filo da un cannone ed avvolgerlo -

sopra un altro.



DEL BUCATO

AMIDO, s. m. materia spremuta da

grano, macerata nell'acqua in uso

per dar la salda alle biancherie.

ANIMA, s. f grossa piastra di ferro

che scaldata rovente si mette nel

ferro da dar la salda.

APPUNTARE I PANNI CHE SI

HANNO DA METTERE IN BU.

CATO, unirli insieme, attaccarli

con punti di cucito.

BAGNARE IL BUCATO, mettere i

pannilini nell'acqua.

BOLLIRE UN BUCATO, versarvi

sopra la cenerata bollente.

BUCATINO, s. m. piccol bucato,

o piccola quantità di panni im

bucatati in una volta.

BUCATO, s. m. imbiancatura di

annilini fatta con cenere bollita

in acqua e messavi sopra; e buca

to si dice anche quella quantità

di pannilini che s'imbucatano in

una volta: le azioni del bucato

sono immolare, bagnare il bucato,

dimoiare, imporre, gettare il ranno

caldo, sconcare il bucato, risciac

quare, e sciorinare. V.

CENERACCIOLO, s. m. panno che

cuopre i panni sudici che sono

nella conca del bucato sopra del

quale si versa la Cenerata.

CENERATA, s. f composto di ce

nere ed acqua. Rannata.

COLATOIO, s. m. quel vaso forato

da basso pieno di cenere per cui

passa l'acqua diventando ranno.

CONCA, s. f vaso di gran concavità

fatto di terra cotta che serve pro

priamente per fare il bucato.

CONCA CHE CROCCIA, cioè, o fes

sa, o sconnessa e che percossa man

da un certo suono che indica im

perfezione.

CONCHÈTTA, s. f. piccol vaso da
bucato.

CORNO, E CORNETTO DA STEN

DERE, istromento di ferro fatto

a guisa di corno, avente la parte

grossa tonda e ben liscia, sostenuto

sopra un ferro più sottile che met

te in un picciol Ceppo di legno che

il sostiene e serve per istendere o

stirare le digiune o gale ed anco

i merletti o giglietti.

CUCCHIAIA, s. f. strumento di ferro

col quale si dà la salda alla bian

cheria.

CURA, s. f luogo dove si purgano

e s'imbiancano le tele e i panni

lini: in alcuni di essi si battono

con certe specie di gualchiere o

almeno con pestelli o mestole di

legno.

CURANDAIO, s. m. chi fa bianche

le tele.

CURARE, v. a. imbiancare i panni

lini rozzi.

DIMOLARE, v. a. passare i panni

lini nel ranno prima di porli in
bucato.

FAR BOLLIRE IL BUCATO, far

fuoco al paiuolo acciò il ranno sia

ben bollente.

FAR BUCATO O IL BUCATO, la

vare o imbiancare i pannilini con

sapone e lisciva.

FÈRRO s. m. quello stumento con
cui ben riscaldato si distendono le

biancherie; Ferro da insaldare, o

da stirare. Liscia.
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FERRO DA SPIANARE, ferro da

sarti, quadrello.

GETTARE IL RANNO CALDO SUL

BUCATO, operazione che si fa

per nettare i pannilini quando

sendo stati dimoiati sono già im

posti nella conca.

IMBUCATARE, v. a. imbiancare e

tor via il sudiciume; ma non si di

rebbe se non che dei pannilini.

IMMOLARE IL BUCATO, mettere

nell'acqua in molle i panni sudici.

IMPORRE , v. a. assestare i panni

lini sudici nella conca per isparger

vi sopra acqua bollente e cenerata.

INAMIDARE, v. a. dar l' amido,

dar la salda.

INCARTATO, add. dicesi delle stof

fe di lino o seta e delle trine e

simili già bagnate nella salda.

INSALDATARA s. f. (v. d. u.)

donna che prezzolata dà la salda

alla biancheria. ALBERTI.

INSAPONARE, v. a. impiastrare di

sapone. .

LAVANDAIA, s. f. colei che lava i

panni, Lavandiera, Lavandara

voci ant.

LAVANDAIO, s. m. colui che lava

e netta i panni, Curandaio, Netta

panni.

LISCIA, s. f. strumento di ferro con

cui si dà la salda alla biancheria.

Ferro , Saldatore , Ferro da

insaldare.

LISCIVA s. f. acqua nella quale si

è fatta bollire della cenere.

MAESTRA s. f. maniera di ranno

fortissimo onde si fabbrica il sapone.

MASTIO s. f. ferro che riscaldato si

mette nella cucchiaia.

METTERE IN BUCATO, porre i

pannilini nel bucato.

PAIUOLO s. m. spezie di caldaia

grande da farvi il ranno pel bucato.

PANNI SUDICI, CAMICIE SUDI

CIE ec. dicesi de'pannilini spor
chi da imbucatare.

PEZZE, PANNI, CAMICIE, LEN.

ZUOLA DI BUCATO, cioè ben

bianche e pulite perchè non anco

ra adoperate, dopochè furono im

bucatate.

PRÈSA, s. f. così diconsi gli stracci

che s'usano per tenere in mano il

ferro da stirare senza scottarsi.

PUNTATA, s. f. più pannilini sudi
Ci unlti lnSIeme COn una tirata

d'ago per darli alla lavandaia da

puegare.

RANNATA, s. f. quell'acqua che

si trae dalla conca piena di pan

ni sudici, gettatavi bollente sopra

la cenere.

RANNIÈRE, s. m. vaso a similitu

dine di piccol doglio, che riceve

e tiene il ranno che passa dal

colatoio.

RANNO, s. m. acqua passata per la

cenere o bollita con essa.

RANNO DI MEZZO, ranno passato

sopra calcina viva.

RISCIACQUARE v. a. V. Sciacquare.

RISCIACQUATORE, s. m. chi lava

nall'acqua corrente.

RISCIACQUATURA s. f. l'atto di

risciacquare i pannilini per purgarli.

SALDA s. f. acqua in cui sia stata

disfatta gomma o amido; e serve

per far stare incartati e distesi i

pannilini, le trine, i merletti ec.

onde dar la salda alla biancheria

vale inamidarla, darle l' amido.

SAPONAIO s. m. colui che fabbrica

o vende sapone.

SAPONATA s. f. quella schiuma che

fa l'acqua ove sia disciolto il sa

pone; e nell'uso per la lavatura

che si fa a pannilini col solo sapone.

SAPONE s. m. mistura di varie sor

ta, composta comunemente d'olio,

calcina e cenere che si adopera per

lavare e per purgare i panni.

SCIABORDARE v. a. e SCIAGUAT

TARE v. a. diguazzare o battere

- un panno in un truogolo o rigagnolo
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per levargli il ranno, il soverchio

colore e simili: tali verbi dicono

iù di Sciacquare.

SCIACQUARE v. a. pulire nuovamen

te con acqua semplice ciò che fu

recedentemente lavato: purgare

i pannilini del ranno o sapone:

dar l'ultima mano alla purgatura

del bucato. Risciacquare.

SCIACQUATURA s. f. l'acqua in cui

si è sciacquata alcuna cosa,

SCIAGUATTARE v. a. V. Sciabor

dare.

SCIORINARE, v. a. spiegare all'aria,

e si dice per lo più del panni.

SCONCARE v. a. cavar fuori dalla

conca il bucato. Sconcare il bucato.

SOPPRESSA, s. f. strumento da sop

ressare composto di due assi tra

e quali si pone la cosa che si vuol

soppressare caricandola e strin

gendola.

---- - - - -

SOPPRESSARE, v. a. mettere in

soppressa alcuna cosa.

TAMBURLANO, s. m. arnese di lei

gno a foggia di tamburo per uso

di scaldare la biancheria. -

TEGGHIA, s. f. arnese di rame di

superficie convessa sostenuto da

alcuni piedi di ferro sopra di cui,

postovi sotto il fuoco, si distendo

no i collari, e simili.

TELA GOMMATA, cioè bagnata in

acqua con gomma sciolta. -

TENDERE IL BUCATO O BUCATI

NO, stendere i pannilini sulle corde.

TENER LE RAGIONI DEL BUCA

TO, tenere il conto, le liste del

bucato. BRESCIANI.

VACCA, s. f quella traccia ne pan

ni che fa l'acqua in contorno nel

lavargli per una macchia levata.

VASSOIO, s. m. la tavoletta depan

ni da lavare. SALVINI.
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ACCAPPATTÒIO, s. m. manto di

lino che è increspato da capo, e

cuopre tutta o parte della persona,

serve per lo più a uso di soppra

veste, e specialmente per non in

sudiciar i panni nel pettinarsi.

ACCONCIATURA, s. f. intrecciamen

to de capelli e degli ornamenti

che intorno ad essi si pongono le

donne in capo.

ACQUA NANFA, volgarmente lanfa,

sorta d'acqua odorosa cavata per

distillazione.

ACQUA ROSA, acqua tratta per di

stillazione dalle rose.

APPARECCHIATOIO, s. m. tutto

l'apparecchio necessario per abbi

gliare una persona e specialmente

una donna; a questa voce cor

risponde la voce Francese Toelette

che dicesi comunemente Toletta

o Tavoletta.

ARRICCIARE I CAPELLI inanellar

li con arte per abbellirsi, fare

1 ricci.

ARRICCIATURA, s. f. dicesi de'ca

pelli acconci a ricci, o ricciolini.

BACINO, s. m. vaso cupo di forma

rotonda per uso comunemente di

farsi la barba o di lavarsi le

mani.

BARBIERE, s. m. che pur dicesi

Parrucchiere con v. d. uso; quegli

che taglia e rade la barba, tonda

e tosa i capelli. Gli arnesi del Bar

biere sono Rasoio, Bacino, Sciu

gatoio, Sapone, Secchia.

BAVAGLINO, s. m. quella pezzuola

che s' adopera per nettar i rasoi

nel farsi la barba.

– - -

BELLETTO, s. m. quella materia

colla quale le femmine si lisciano,

BIOCCOLO DI CAPELLI, una pic

cola parte unita insieme; ed anche

quelli che nell'incresparsi soglionº

intrigarsi nel pettine, e che poi

si gittano. BRESCIANI.

BIONDA, s. f. lavanda colla quale

le donne si bagnano i capelli per

farli biondi.

BORSA, s. f. piccolo sacchetto d'er

misino o simile in cui dagli uomi

mi si chiudevano i capelli dalla
arte di dietro.

BORSA DE' PETTINI o SACCHET

TO, custodia ove si tengono. . .

BOTTONE, s. m. alcuni vasetti di

vetro, d'avorio o simile, ove si

mettono essenze e liquori preziosi

in piccola quantità,

BUCCIO, s. m. pelle fina, sopra

cui si strisciano i rasoi o simile

per affilarli. Limbello. -

CALAMISTRO, s. m. strumento di

ferro per uso d'arricciare i capelli:

CAPELLIERA , s. f. que' capelli

osticci, che portano le donne sul

a fronte, o alle tempie per ri:

piegare alla mancanza de' capelli

naturali, o alla canutezza, volgar

mente Finta.

CARTE, CARTINE, s. f. pl. carto

line nelle quali si avvolgono i ca”

pelli a ciocchettine per far sì che

riescano ricci che volgarmente di

consi alla francese papigliotti.

CERETTA, s. f. specie di moccolo

odorifero con che le donne tengonº

su e lustrano i capelli intorno in

torno al capo.

l
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CERFÙGLIO, CERFUGLIÒNE s.

m. dicesi d'una ciocca di capelli

lunghi e disordinati.

CERNECCHIO, s. m. piccola ciocca

di capelli separata dal resto della

" pendente dalle tempie

delle orecchie. Cerfuglio , Fiac

cagote.

CILINDRETTIDI BAMBAGIA CON

FILO DI FERRO ENTRO, vol

garmente Tirabuscioni; strumenti

che servono per avvolgervi capelli

o ricci, in spire.

CIPOLLOTTÒ, s. m. annodatura

de capelli dietro la collottola e

chiusi in una piccolissima borselli

na con un cappietto di nastro.

CISOIETTE CURVE, CISOIETTE

A LIMA, piccole forbici che ser

vono a chi si pettina, pulisce e

sadorna. BRESCIANI.

CODA, s. f. quella parte di capelli

che si porta per lo più di dietro

Iravvolti e ristretti insieme.

COSTOLA DEL PETTINE, la sua

maggior grossezza, che è come la

base dei denti.

SPO, s. m. così dicesi quella

f" de'capelli che s'increspa al

'insù della fronte, e da lato alle

tempia.

CUOCERE I CAPELLI, mettere

i capelli al forno dopo averli

rivolti attorno al piombino e posti

dentro ad una pasta di crusca: que

sta operazione fa loro prendere il
ricolo, -

DARE IL CONTRAPELO E RA

DERE IL CONTRAPELO, dicesi

del barbiere che dopo aver raso

il pelo rade il residuo a rovescio.

DIRIZZATOIO, s. m. strumento

d'acciaio o di ferro o simile lungo

circa a un palmo, ma acuto da

una banda per ispartire e separare

i capelli del capo in due parti

uguali. Dirizzacrine, Discriminale.

DIRIZZATURA, s. f. quel rigo che

separa i capelli in due parti per

mezzo la testa. Scriminatura.

DISCRIMINATURA, s. f. quel rigo

che separa i capelli in mezzo al

capo: colla discriminatura de ca

pelli (oggidì ) formano pioggia

perfare un bel ricciolone. BRESCIANI.

DIRIZZACRINE, s. m. Discriminale,

Dirizzatòio. V.

ESSÈNZA, s. f sorta di liquore

tratto per distillazione da fiori o

altre sostanze odorose.

FERRO DA ARRICCIARE, stru

mento del barbieri a guisa di for

bici per uso d'arricciare le basset

te e i capelli. BRESCIANI.

FIOCCO DA POLVERE O DA IM

POLVERARE , dicesi di quello

che è fatto di più fili di seta o di

lana insieme unite. Piumino, Nappa.

FORCELLA, s. f, specie di for het

tina, che serve a fissare i capelli.

Forcelletta, Forcuzza, Ferretto

da capelli, Forcina, Sporgere una

forcina.

FRONTINO, s. m. sorta di parrucca

che cuopre soltanto la parte ante

riore del capo.

IMBELLETTARSI v. n. p. vale pro

priamente tingersi di belletto, ma

si prende generalmente per lisciarsi.

INANELLARE LA CHIOMA, I CA

PELLI arricciarla a guisa d'anelli,

darle il riccio, farle prendere il

riccio.

INTRECCIARE, v. a. far le trecce.

LENDININO, s. m. pettine fittissi

mo, così detto dal chiappare le

lendine a chi ne è sozzo.

MANTÈCA, s. f. composizione che

si fa collo strutto mischiandovi

odori, essenze. Pomata; Alberelli,

o Vasetti da manteca.

MASCELLA DEL PETTINE, è quel

dente più grosso e largo ai capi

di esso per fortezza. -

MAZZOCCHIAIA, s. f. colei che

conciale teste alle donne, Conciateste.



88 VESTIMENTI

MAZZOCCHIO, s. m. dicesi de'ca

pelli delle donne legati tutti in un

mazzo.

MÈTTERE INCARTA, involtar con

carta i capelli naturali per farli

rimanere inanellati.

MÒSCHE, s. m. pl. si chiamavano

altre volte quel due pezzetti di bar

ba che si lasciavano sul labbro su

periore alle due estremità. V. Piz

zo, Basetta, Barba.

NAPPA, s. f. o fiocco da polvere,

o da impolverare. V. Piumino,

Fiocco ec.

PALETTE DA RISPIANARE, stru

menti a guisa di piccole pale di

cui si fa uso a lisciarsi.

PALLA DI SAPONE MUSCHIATO,

della quale si fa uso a lavarsi e a

farsi la barba.

PANIERUZZO, PANIERUZZOLO,

IN SOMMO AL CAPO ; dicesi de'

capelli ridotti in mazzo e disposti a

forma di paniere. BRESCIANI.

PARRUCCA, s. f. zazzera o chioma

finta che pur dicesi Zazzera po

sticcia.

PARRUCCHINO , s. m. parrucca

piccola.

PÈTTINE, strumento da ravviare i

capelli e da ripulire il capo, fatto

di diverse materie e in diverse ma

miere, oggidì si usano ancora petti

ni fatti per adornamento del capo.

PETTINE A FUSELLINO E FU

SELLINO, specie di pettine che

serve a fare i ricci a capelli così

detto perchè da una parte è fatto

a foggia di fusellino.

PETTiNE DA PARRUCCHIÈRE,

dicesi al pettine più lungo che

largo, mezzo fitto e mezzo rado

con costola tonda e due mascelle.

PETTINE FITTO, pettine con den

ti molto spessi.

PETTINE RADO, pettine molto

largo con denti grossi e radi e

serve per istrigare i capelli.

PETTINE SPICCIATOIO o PET

TINE DOPPIO, pettine con due

ordini di denti fitti dalle due par

ti opposte con piano in mezzo e

con quattro mascelle.

PETTINI D'AVORIO; PETTINUCCI

DI TARTARUGA, così detti dalla

materia onde son fatti. BRESCIANI.

PETTINI DI FILO DI FERRO DA

PARRUCCHIERI.

PETTINIERA, s. f. quell'arnese

dove si tengono i pettini.

PEZZETTA, s. f. bambagello tinto

in rosso che serve per liscio e vien

di Levante.

PINZETTEA LIMA, PINZETTE PEI

PELI DEL NASO, strumenti come

piccole mollette che servono a chi si

rade, liscia e adorna. BRESCIANI.

PIUMINO, s. m. fiocco da impol

verare i capelli fatto di piuma di

cigno. V. Fiocco da polvere.

PIZZO, s. m. Barbetta, nappo o sia

più fili di barba che lasciansi sul men

sto. Pizzocchero, Basetta, Mosca.

POLVERE DI CIPRI, specie di pol

vere odorosa di cui si fa uso per

impolverare i capelli, detta vol

armente Cipria.

PROFUMIÈRE, s. m. e PROFU

MIERA, s. f. chi fa o vende pro

fumi, manteche, essenze ec. Pro

fumièra o Profumino è anche il

vaso ove si ardono i profumi. NoTA.

RASOIO, s. m. coltello taglientissi

mo col quale si rade il pelo. Ra

soio addentato, Scartato, Sfolgo

rante, Fil di rasoio, Menare il

rasoio, Affilare il rasoio, Rasoio

che leva bene.

RAVVIARE LE TRECCE, I CA

PELLI, riordinarle. BRESCIANI.

RIMBIONDIRE, v. a. far biondi i

capelli con arte. M

SAPONETTO, s. m. 8APONETTA,

s. f. sapone più gentile e odoroso.

Saponetto mustiato , Pasticchi ,

Saponetti.
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SCOPETTINI PEI DENTI, PER

L' UGNE, sorta di spazzolette di

più foggie che servono a pulire.

BREsclANI.

SCRINARE, s. m. sciogliere e di

stendere i capelli.

SPAZZOLINI DA CAPELLI, sco

pette, arnesi fatti con setole più

forti che servono in luogo di Pettini.

SPICCIATOIO, agg. di pettine lo

stesso che Pettine doppio.

STECCA ELSATICA , PER PULI

RE LA LINGUA.

STIACCINE, s. m. (v. d. u.) ferro

con cui si scaldano e si stiacciano

le carte che si usano per arricciare

i capelli.

STRECCIARE, v. a. disfar le treccie.

STUCCO, s. m. materie che le don

ne si mettono sopra il viso per

imbellettarsi la faccia e turarsi le

margini del vaiolo e altre cicatrici.

TELAIO, s. m. macchinetta compo

sta di due ritti imperniati in un

asse ad uso di tessere i capelli.

TESTIÈRA DA PARRUCCHE quel

la testa di legno su cui si tengono,

pettinano ed acconciano le parrucche.

TIGNONE, s. m. (v. d. u.) dicesi

della parte deretana de'capelli del
le donne.

TOLÈTTA, s. f. assortimento o ap

parato di vari arnesi ed abbiglia

menti per cui s'adorna la donna

nel gabinetto. Tavoletta, Apparec

chiatoio, Toeletta. NoTA,ALGARoT

Ti: il PARENTI osservando che il

nome franc. Toilette non deriva da

Table ma è diminutivo di Toile

dice che avrebbe a scriversi Te

letta come corresse il PARINI in

quel suo verso.

Te la teletta attende.

TOPPÈ, s. m. e TUPÈ, TUPPÈ v.

franc. adornamento che si fa de'

capelli tratti all'insù della fronte

indietro.

TRECETTA DELLE TEMPIE: pic

cola treccia che or portasi a lati,

che per lo più si fa salire dietro

le orecchie. BRESCIANI.

I 2
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BOCCAGLIA, s. f. la parte più gros

sa delle corna, toltone la punta.

CAPRA, s. f. arnese a tre o quattro

piedi che vale per fissarvi l'osso

che si vuol spianare col Parone.

CEPPO, s. m. specie di strettoio con

mattonelle di noce ad uso di addi

rizzare le ossa.

FERRO DA ALLARGARE, strumen

to da sfondare i corni.

FÒRA, s. f. strumento da areggia

re il pettine da parrucchieri dalla

parte del rado.

SSO, s. m. sotto questo nome si

comprendono le corna, l'avorio e

simili di cui si formano i pettini.

PANCA, s. f. arnese che ha una te

sta chiamata Torchio su di cui si

fa qualunque lavoro intorno a pet

tlnl.

PARONE, s. m. strumento a due

tagli e due manichi per digrossar

l'ossa e le corna da i" i pettini.

PETTINAGNOLO, s. m. quegli che

fabbrica i pettini.

PETTINARO, e meglio PETTINA,

IO s. m. artefice che fabbrica pet

tini. GARzoNI.

PIANETTINA, s. f. strumento di den

tatura più fina del Pianettoncino.

PIANETTONCINO , s. m. piccol

pianettone con cui si ripassano li

denti del pettine e si attondano.

PIANETTONE, s. m. strumento ad

dentato a scaletta con cui si riuni

scono i denti del pettine e si tira

no a pulimento.

RICURONE, s. m. specie di lima a

piramide con doppia dentatura per

limare il pettine dalla parte del
fine.

SPADÈTTA, s. f ferro con cui si

i" in ultimo da ogni sfregio

a costola del pettine. Spadiglia.

TORCHIO, s. m strumento da fare

i pettini. V. Panca.

l
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ACORAIUOLO, s. m. guancialino

di panno o drappo dove le donne

conservano le acora, o gli spilli.

ADDOBBO, s. m. arnese per lo più

per uso ed ornamento delle stanze.

AGGRUPPATO add. dicesi delle cor

tine e simili quando per tenerle

alzate si fa una specie di gruppo

da cui ricascano le riprese per co

modo e per ornamento. -

ALTARINO, s. m. piccolo altare, e

inginocchiatoio che si tiene in ca

mera per farvi orazione.

APPARECCHIATOIO, s. m. tutto

l'apparecchio necessario, per abbi

gliare una persona, e specialmente

una donna. Tavoletta, Teletta.

APPOGGIATOIO, s. m. schiena del

le sedie da appoggiare.

ARAZZO, s. m. panno di lana tes

suto a figura od a fogliami in di

verse maniere da apparare stanze

così detto da Aras dove fu prima

lavorato. Oggi questa sorta di pan

ni si fanno in Fiandra, in Francia

e in Italia con mistura di seta,

o d'oro molto ricchi e di bellissi

ma vista. PoliTI.

ARCUCCIO , s. m. arnese arcato

fatto di striscie di legno, che si

tiene nella zana a bambini per

tener alzate le coperte che non gli

affoghino.

ARMADIO, s. m. arnese di legno

fatto per riporvi checchessia entro,

e serrasi e apresi a guisa d'uscio co

gli Sportelli.

BACINO, s. m. vaso di metallo

di forma ritonda e cupa, per uso

di lavarsi comunemente le mani e

il viso. -

BANDINELLA, s. f. specie di sciu

gatoio da asciugar le mani, oggi

si usa per cortina e specialmente

delle finestre.

BATTITOIO, s. m. quella parte

della cornice d'uno specchio, d'un

quadro o simile in cui s'incastra

il quadro o il cristallo.

BAULE, s. m. sorta di cassa o va

ligia da viaggio. ,

BIANCHERIA, s. f. ogni sorta di

pannolino di color bianco, co

me tovaglie, lenzuoli, camicie

ec. il corredo della biancheria.

BRESCIANI. - .

BIDE , s. m. (v. franc.) arnese a

guisa di seggetta di cui servonsi

specialmente le donne per pulizia.

BRACCIALÈTTO, s. m. quel drap

do che riveste i bracciuoli d'una

seggiola e simili.

BRACCIUÒLO, s. m. manico della

seggiola. .

BRACIÈRE, s. m. vaso per lo più

di rame, ferro o argento, dove

s'accendono le brace per iscaldarsi.

BROCCA, s. f. vaso di terra cotta

e col beccuccio e per servizio dell'a

cqua, o d'altro liquore.
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BUFFÈTTI, s. m. pl que due ar

madini che tengonsi uno per parte

del letto: Buffetto usasi anche per

tavolino.

BUGIA, s. f. lucernetta d'argento,

d'ottone o latta a foggia di casset

tina bislunga, talvolta tonda dalla

parte di sopra ad uso di traspor

tarla in qua e in là, senza spander

l'olio. Le parti di tali bugie sono

Corpo e Luminello e per accesso

rio Molettine e Spegnitoio; talvol

ta la bugia è un Piattellino con

manico e Bocciuolo per ricevere la

candela. Bugia si dice anche un

altro strumento fatto a bariletto

per l'istesso uso; ma con candela,

che con nome più particolare è

detto Stopiniera. V.

BURO, s. m. (dal franc. Bureau)

v. d. u specie di cassettone che

si chiude superiormente al davanti

con una ribalta, che calata orizzon

talmente può servire per tavola ad

uso di scrivania.

CALATA, s. f quella parte di un

drappo che alzato a padiglione e

ripreso in qualche parte si lascia

ricadere per ornamento: dicesi an

che Cascata.

CAMERÈLLA, s. f chiuso di drap

pi o simili per fasciare il luogo

dove si tiene il letto, e anche ta

lora il letto stesso.

CAMMINIERA, s. f. spera da cam

minetto: quello specchio che si

soprappone al camminetto d'una

Stanza.

CAMPANA, s. f vaso di cristallo o

simile fatto per difendere dall'aria

o dalla polvere le minute e genti

li fatture.

CAMPANELLA, s. f. quel cerchietto

di fil di ferro attaccato alle portie

re, tende ec. per farle scorrere af

fine d'aprirle e serrarle: ed anche

cerchietto di metallo appiccato alle

CANAPE, e CANOPE, s. m. (franc.

dell'uso) specie di lettuccio o di

lungo sedile nobile e agiato. SALvINI.

CANDELABRO, s. m. oggi si pren

de per candelliere a più lumi so

stenuti talvolta da figure, fogliami

e viticci.

CANDELUZZA, s. f. sottil candela

ravvolta in varie forme ad uso di

portare in mano per veder lume.

volg. Cerino.

CANILE , s. m. letto da cani ; e

prendesi per ogni cattivo letto.

CANTARANO, e CANTERANO s.

m. V. Lombarda usata anche in

Toscana V. e di Cassettone.

CANTORA, s. f. così diconsi le cas

sette del Cantorale o Canterale il

Comode de' francesi e il Cassetto

ne degli antichi.

CAPEZZALE, s. m. quel guanciale

che si pone da capo del letto lungo

quanto è la larghezza del letto

medesimo.

CAPOLETTI, o CAPOLETTINI, s.

m. pl. diconsi i quadretti che a ca.

po del letto o di qua o di là si

ongono per devozione.

CAPOLETTO, s. m. panno o drap

po che si appicca propriamente

alla mura delle camere per lo più

a capo del letto, che dicesi Para

mento (e non Riddeau)

CAPPELLINAIO, s. m. arnese di

legno al quale si appiccano i cap

pelli e gli altri abiti.

CAREGA, s. f. sedia a bracciuoli.

SPADAFoRA.

CARELLO s. m. guanciale di panno

per lo più fatto a scacchi di più

colori, e ripieno di borra o simile.

CARPITA s. f. (v. disusata) coperta

da letto ruvida, rozza, villosa con

peli molto lunghi.

CARRIUOLA, s. f. letto che invece

di piedi ha quattro girelle, e tien

si sotto altri letti.

cantore de'Caffettoni per tirarli a sè. CASCATA s. f. V. Calata.
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CASSA, s. f. arnese di legno da ri

porvi dentro panni, vestimenti e

simili fatto a diverse fogge, ma

di figura quadrilatera.

CASSA DEL LETTO, intelaiatura

di legnami in cui son poste le assi

che reggono il saccone e le mate

rasse da letto.

CASSÈTTA, s. f. arnese di legno

che si pone nel letto, o nella za

na per guardia di non soffocare i

bambini nati di poco.

CASSÈTTA, s. f. cassette diconsi i

cassettini con maniglie, o pallino

che si cavan fuori, o si mettono

ne cassettoni, armadii, e simili.

Cantora V.

CASSETTINO, s. m. ripostiglio che

si fa talora dentro alle cassette,

e negli armadi.

CASSETTONE, s. m. arnese o mas

serizia di legname in forma di cas

sa grande, ma più alta dove sono

collocate cassette che si tirano fuo

ri per dinanzi ad uso di riporvi

checchessia I Lombardi il dicono

Canterano, i Toscani Cantorale e

Canterale : comunemente è chia

mato Comode dal francese. -

CATINELLA, s. f. vaso più piccolo

del catino ad uso per lo più di

lavarsi le mani.

CELONE, s. m. panno tessuto a ver

gato col quale si cuopre il letto;

lo stesso che Sargia.

CIELO DEL LETTO, la parte su

periore del cortinaggio.

CISCRANNA, s. f. sorta di seggiola

fatta di legname, ed anche una

foggia di panca coll'appoggiato

io mobile per servirsene da ogni

banda.

CISCRANNO, s. m. scanzia, o scaf

.fale da tener libri.

COLTRE, s. f coperta che ponsi

nel letto venendo il freddo, poi

vi aggiungono il Panno o Pan

netto; e crescendo maggiormente

vi pongono l'Imbottito, e non

l'Imbottita come ha l'ALBERTI.

COLTRICE, s. f. specie di materas

so ripieno di piuma sul quale si

giace. Spiumacciare la coltrice,

farla soffice.

COLTRINO, s. m. piccola coperta

da letto.

COLTRONCINO, s. m. coltrone pic

colo sottile e leggiero,

COLTRONE, s. m. coperta da letto

ripiena di bambagia.

COPERTA, s. f. drappo con che

cuopresi il letto.

CORRÈDO, s. m. le donora della

sposa ; ed in questo significato

usasi comunemente.

CORTINA, s. f. tenda che fascia in

torno il letto ed è parte del cor

tinaggio; e per lo più Portiera che

si pone alle porte delle stanze.

CORTINAGGIO, s. m. arnese col

quale si fascia e si chiude il letto

a guisa di tenda. -

COVACCIOLO, s. m. il covo che si

fa nel letto da chi molto vi giace,

come avviene a malati.

CULLA, s. f. letticciuolo con cavo

formato su due legni a guisa d'ar

cioni per uso de'bambini Cuna ,

Zana; Ninnare, agitare la culla

cantando quelle monotone cantile

ne con che si vogliono addormen

tare i bambini.

CUSCINO, s. m. guanciale imbotti

to di piuma, lana, crine ec. per

adagiarvi il capo, sedervi sopra,

e per altri usi.

DESCHETTO, s. m. arnese da se

dere che si regge su tre piedi.

DESCO, s. m. mensa, o tavola e pro

priamente quella sulla quale si

mangia. -

DOPPIÈRO, s. m. torchio, o tor

cia di cera.

DOSSIERE, s. m. panno che si po

ne sopra il letto.

FEDERA, e FEDERETTA, s. f.
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foggia di sacchetto di pannolino

nel quale si mettono i guanciali;

così Infederare mettere il guan

ciale nella federa, e Sfederare ca

var la federa. Il Politi ha Fode

retta e Foderuccia.

FERRISTO s. m. ferro che sostiene

i padiglioni a foggia di stile.

FACCIoLATI Ort.

FERRO DA BANDINELLE. por

latende.

FIALETTE DI CRISTALLO DI

ROCCA, guastadette che tengonsi su

cammini, o sulle tavole del gabinet

ti e delle camere mobili per ador

namento; si uniscono per ordina

rio a Coppe e Sottocoppe dorate,

di, cristalli o porcellane, Coppe di

malachita, Gruppi d'alabastro ,

Statue di bronzo, o di porcellana.

Mantacchetti d'ebano e d'avorio

e simili.

FOGLIA, s. f. stagno mescolato con

argento vivo che si pone dietro alle

spere di vetro perchè rendano gli

oggetti che loro si rappresentano.

FORZIÈRE, s. m. sorta di cassa, o

baule. Forzierino di mogano intar.

siato d'avorio. BRESCIANI.

GLOBO, s. m. vaso rotondo di ve

tro, o di cristallo a uso di difen

dere il lume dal vento, i vasi dal

la polvere ec.

GREMBIALE, s. m. quella balza

che pende intorno a tavolini da

Toeletta, e simili.

GUANCIALE, s. m. cuscino sul quale

per lo più si posa la guancia

uando si giace.

GUANTIERA, s. f. piccolo bacino

d'argento atto a tenervi guanti, o

altro.

GUARDANAPPO , s. m. (v. ant.)

sciugatoio.

GUSCIO, s. m. l'involtura di guan

ciale, guancialino, materasso e

simili, -

IMBOTTITA, s. f. coperta da letto

che in Toscana dicono l'Imbottito

V. Ovatta.

INGINOCCHIATOIO, s. m. arnese di

legno per uso d' inginocchiarvisi su.

LAVAMANE, s. m. arnese da po

sarvi sopra, la catinella per lavar

si le mani composto di Catinella

e Reggicatinella.

LENZUOLO, s. m. pannolino che si

tiene sul letto per giacervi entro.

LETTIERA, s. f. l'insieme del let

to cioè il legname ed anche i fer

ri: Lettiera vale pure quell'asse

che sta fra il letto ed il muro.

LETTO, s. m. arnese nel quale si

dorme, e ordinariamente compren

de Saccone o Pagliericcio, Mate

rassi, Lettiera, Lenzuola, Capez

zale, Coperte o Coltri, Panchette

e talvolta Cortine, Sopraccielo,

Tornaletto, Testiera ec. Prode,

o Sponde del letto, Prodicella,

Letto rifatto, Spiumacciato, Por

tatile, Pensile, Acconciare il letto,

Letto a colonne o colonnette. Il

basso dove sta il saccone si dice

Cuccia. I due cortinaggi di qua e

di là dal letto a Lucca li dicono

le Buone grazie. Acconciare la ca

mera, e ordinare il letto si dice

Fare la camera.

LETTUCCIO, s. m. o LETTUCCIO

DA SEDERE, sorta di piccol let

to con ispalliera e bracciuoli dove

si dorme o dove si siede, detto og

gi più comunemente Sofà, o Canapè.

LUMIÈRA, s. m. arnese che serve

ad illuminare: le moderne hanno

un coperchio sferico di cristallo

smerigliato, Lumiere a smalti e

soprapposti di platino. BRESCIANI.

MANIGLIA, s. f. pezzi di legno,

ferro o d'altro metallo che servo

no ad alzare e sollevare casse, bauli

ec, ed anche ad aprire e serrare

chiavistelli, cassette, armadii ec.

MATERASSO, s. m. arnese da letto

notissimo ripieno per lo più di
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lana e impuntito. Materassi di PARAVENTO, s. m. arnese che po

piuma d'oca salvatica, BRESCIANI. nesi nelle stanze per interrompere

Materassa, Stramazzo: Materassi- il corso dell'aria delle porte e del

ino, Materasuccio dim. le finestre.

NAPPO, s. m. bacino. PENDÈNTE, s. m. fregio che ri

ORIGLIÈRE, s. m. guanciale per gira il letto sotto il sopraccielo.

lo più di cuoio che tiensi ne' let- PILÈTTA, s. f. piccolo vaso in cui

tucci per le camere da distender- si conserva l'acqua santa che suol

visi sopra l'estate, e da tenerlo porsi in capo del letto.

come più fresco sotto le orecchie. PIUMACCIO e PIMACCIO, s. m.

ORINALE, s. m. vaso nel quale guanciale lungo quant'è largo il

s' orina. letto sul quale si posa il capo

ORINALIERA, s. f. (v. d. u.) cas-- quando si giace, che oggi comune

sa da orinali. mente dicono Primaccio.

OTTOMANA, s. f. sorta di canapè PIUMACCIUOLO, s. m. piccolissi

e forse quello che chiamano anche mo guancialino che s'adopera per

Divano. NoTA. posarvi su quelle cose che possono

PADIGLIONE, s. m. arnese di pan- coll'aggravarsi addosso offendere

no o drappo o simili che appiccato altrui e per sicurezza delle cose

nelle camere al palco, cala sopra medesime che su vi posano.

il letto e circondalo. PIUMINO, s. m. sorta di guancia

PAGLIERICCIO, s. m. sacco grande le da tenersi sopra i letti. V. Piu

pieno di paglia o simili che s'usa maccio.

tenere in su i letti sotto le mate- POLVIGLIO, s. m. cuscinetto pieno

rasse, detto anche Saccone. di cose odorose.

PALCHÈTTO, s. m. BALDACCHI- PORTIERA, s. f. paramento di drap.

NO DELLA FINESTRA, quel- po o altro che serve per mettersi

l'asse corniciata a cui per mez- alle porte, e dicesi anche impropria

zo di campanelle sta pendente la mente di quello delle finestre.

cortina di una finestra, Palchet- PRETE, s. m. arnese di legno da

ti con bandinelle e nappe pen- scaldare il letto con un caldanino

dento, sospeso.

PANCONCELLI DEL LETTO, pic- QUADRO, s. m. pittura che sia in

cole i" che servono a soste- legname o tela accomodata nel

gno del letto. suo telaio.

PARACAMMINO, s. m. (v. d. u.) REGGICATINÈLLE, s. m. treppiede

telaio o serratura che cuopre l'aper- che serve a sostenere la catinella, il

tura del cammino nel tempo che PARENTI consiglia a chiamarlo Por

non v'è fuoco. tabacile. -

PARAFUOCO, s. m. quadretto di RIMBOCCATURA, s. f quella par

tela o d'altro montato sopra un te del lenzuolo, che si rimbocca

trespolo che s'alza e si abbassa a sopra le coperte; gli Aretini la

piacimento per riparare la persona dicono Rovescina.

dal troppo ardore del fuoco de' SACCONE, s. m. specie di sacco

cammini. grande, cucito per ogni parte pie

PARAMENTO, s. m. ornamento o no di paglia, o foglie di gran tur

drappo col quale s' adornano le co o d'altro che tiensi in sul letto

pareti delle case. sotto le materasse. Pagliericcio.
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SCAFFALE, s. m. scansia.

SCANNELLO, s. m. cassetta quadra

da capo più alta che da piè per

uso di scrivervi sopra comodamen

te, e per riporvi entro scritture ed

altre cose minute e gelose.

SCANSIA, s. f. arnese di legno ad

uso di tenere libri, scritture, o

simili. Scaffale, Ciscranno.

SCARABATTOLA, s. f foggia di

stipo, o studiolo trasparente da

una o più parti, dove a guardia

di cristalli, si conservano minute

miscee, cui la rarità, la ricchez

za o il lavoro rende care e pre

ziose. -

SCHIAVINA, s. f. coperta da letto

di panno grosso di cui si fanno

le vesti da schiavi.

SCIUGATOIO, s. m. pannolino lun

go circa due braccia per uso di

rasciugarsi.

SCRANNA, s. f sedia, seggiola.

SEDIA, s. f. arnese da sedervi so

pra, Scranna, Seggiola.

SEDIA A BRACCIUOLI, quella

che ha gli appoggi per le braccia,

Ciscranna.

SEGGIOLONE, s. m. seggiola gran

de e per lo più a bracciuoli.

SGABELLINO DA TENERVI I PIE

DI, picciolo sgabello per tal uso.

NoTA.

SGABÈLLO, s. m. arnese sopra il

" si siede.

SOFA, s. f. (v. d. u.) quella spe
cie di basso letto su cui i Turchi

stanno accosciati. Dicesi anche So

SOPRAPPORTO, s. m. pittura che

collocasi sopra le porte. Il TAsso

Ni ha Soprapporta.

SOTTOCOPEiTA, s. f. coperta

sottoposta alla sopraccoperta.

SPALLIÈRA, s. f. quell'asse o cuoio

o altra siffatta cosa, alla quale

sedendo s' appoggiano le spalle.

SPECCHINO, s. m. quel pò di spa

zio che è al dissopra della casse

ta degli specchi in bilico che ten

gonsi su Cantorali.

. SPECCHIO, s. m. strumento di ve.

tro piombato da una banda, o

d' altra materia tersa, nel quale si

uarda per vedervi entro mediante

il riflesso la propria effigie : Bam

bola di specchio, Spera il vetro

dello specchio, Specchio alla Psi

che NoTA. Specchio di Pietrobur

go, Specchio in bilico con sue Colon

nette, ornati di metallo dorato e

con Cantorina o Cassettina. Spec

chino dicesi lo spazio che è sulla

cassetta dello specchino. Gli spec

chi grandi che pongonsi sovra un

cammino o sopra un cassettone

fra due finestre diconsi con voc.

franc. Trumò, o Tremò: e sonovi

specchi grandissimi che posti in

bilico su due piedi servono per

vagheggiare tutta la persona che i

franc. dicono Licrons.

STANGA, s. f. legno fitto in un

piedistallo per uso particolare di

sostenere le vesti.

STIANCE, s. f. pl. sedie basse per
le donne.

fà ad una sorta di lettuccio ad uso STIPO, s. m. sorta d'armadio col

di sedervi sopra.

SOPRACCIÈLÒ, s. m. la parte su

periore del cortinaggio da letto e

d' altri arnesi simili: Sopralletto.

SOPRACCOPERTA, s. f coperta

che si pone sopra l'altre coperte.

SOPRALÈTTO, s. m. la parte su

la fronte e parti di fuora ornate

per conservar cose minute di pre

gio e d'importanza. Scarabattola.

STOINO, s. m. (v. d. u.) piccola

stuoia da tener sotto i piedi, fatta

di giunco marino che ci viene dal

la Spagna.

periore del cortinaggio del letto, STRADÈTTA, s. f. stretta del letto:

Sopraccielo. lo spazio fra il letto e il muro.

S

º

l
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STRAPUNTO, s. m. specie di ma

terasso. Strapuntino. dim.

STRATO, s. m. tappeto o panno

che si distende in terra o altrove,

in segno d' onoranza.

STUOIETTA, s. f. piccola stuoia

che si pone al capezzale del letto,

perchè vi si adunino le cimici

per indi abbrucciarle.

TAMBURO, s. m. specie di valigia

di legname, ad uso di forziere, e

coperta di cuoio con maniglie al

le bande.

TAPPETO, s. m. specie di panno

grosso a opera di vari colori e

con pelo per uso principalmente

di coprir tavole: e così dicesi an

che quel panno a damasco che in

tempo di feste ponesi alle finestre.

TAPPEZZERIA, s. f. paramento

cli stanze.

TAVOLA , s. f. arnese composto

d'una o di più assi messe in pia

no che si regge sopra uno o più

piedi e serve per diversi usi; ma

principalmente per la mensa.

TAVOLIERE, s. m. tavoletta sopra

la quale si giuoca, si fa colazione

ecc.

TAVOLINO ROTONDO DI MO

GANO, piccola tavola elegante del

l' uso moderno. BRESCIANI.

TÈNDA, s. f. tela che si distende

per coprire o parare checchessia.

TESTIERA, s. f. asse, che sta da

capo al letto, e tra il letto, e il

imuro.

TORCHIO, s. m. candela grande, o

più candele avvolte insieme. Dop

piere, Torcia.

TORNALETTO, s. m. parte del
cortinaggio con che da piede si fa

scia e adorna il letto.

TORSELLINO GUERNITO DISPIL

LETTI, piccolo guanciale di che

usano le donne per appuntarvi gli
spilli.

Us" E, s. m. paravento o portie

ra. SPADAFoRA.

VALIGIA, s. f. specie di cassa o

tasca per uso di trasportar robe

in viaggio.

VASI, s. m. pl. adornamenti di

porcellane o cristalli dorati che or

tengonsi sulle tavole o su i cam

mini del gabinetti e delle camere

nobili. Vasetti d'agata, di sardo

nico, di diaspro sanguigno. Vasi

etruschi, Vasi giapponesi su pie

destalli di bronzo. BRESCIANI.

VENTOLA, s. f. arnese di legno o

d'altra materia indorata e intaglia

ta con un cristallo nel mezzo a

foggia di quadretto con uno o più

viticci da basso per uso di sostene

re candele e si appende alle pare

ti per dar lume e per ornamento:

(Placca) si dice con voce francese.

ZANA, s. f. cesta ovata di striscie

di legno fermata su due legni a

guisa d' arcioni con entro un let

ticciuolo che serve per culla ai bam

bini da fasce.

ZANZARIÈRE, s. m. cortina intor

no ai letti per difendere dalle zan

zare: ed anche arnese arcato e

coperto d'un velo che si mette

" zana de bambini al medesi

mo effetto.

13
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AGO, s. m. ferruzzo col quale si

smoccola la lucerna, che si chiama

ancora Smoccolatoio, o Stuzzica

toio. Politi.

ALBÈRELLO, s. m. vaso piccolo

di terra o di vetro.

ARCA, s. f. cassa commessa a do

ghe incastrata l'una nell'altra, ad

uso di chiudervi grano, robe, e

simili.

ARNÈSE, s. m. nome generico di

tutte le masserizie, abiti, fornimen

ti, guarnigioni, e per lo più si

piglia per gli ornamenti più nobi

li di case.

ATTACCAGNOLO, s. m. cosa su cui

può appiccarsi o tener sospesa cosa

appiccata e chiamasi anche Ap

piccagnolo.

BAMBOLA, s. f. fantoccino di cen

ci o simili che fanno le fanciullet

te e i fanciullini.

BARÈLLA, s. f. strumento che si

porta a braccia da due persone ad

oggetto di trasportare alcuna cosa.

BARATTOLO, s. m. vaso di terra

o di vetro per riporvi e tenervi

conserve o simili.

BAZZÈCOLE, s. f. pl. masseriziuo

le, coserelle di poco pregio, Baz

zicature.

BOCCIUOLO, s. m. quella parte del

candelliere in cui entra la candela.

BOLGIA, s. f. valigia che s'apre

per lo lungo a guisa di cassa ed

anche specie di bisaccia.

BOSSOLO, s. m. vasetto di latta o

simili usato da poveri, specialmen

te ciechi per raccorre l'elemosina,

e si chiama così anche ogni vaset

to o alberello per qualsivoglia uso,

e di qualunque materia.

BUSSOLA, s. f. sedia portatile chiu

sa da tutte le bande: coloro che

la portano per mezzo di due stan

ghe diconsi Portantini: Seggetta.

CALDANINO, s. m. diminutivo di cal

dano, ed è propriamente quello che

adoperano le donne da tener sotto

la gonna per iscaldarsi nel tempo

d' inverno. Caldanuzzo.

CALDANO, s. m. vaso di ferro o

di rame o di terra o di altra ma

teria ad uso di tenervi dentro

brace o carboni accesi per riscaldarsi.

CAMATO , s. m. bacchetta de'ma

terassai, e quella con che si batto

no le vesti.

CAMMINO, s. m. pezzo di latta posto

nella cupola di una lanterna che

ne arresta il fumo.

CANAVACCIO e CANOVACCIO,

s. m. pezzo di pannolino grosso

con che si asciugano le mani, i

piattelli; si spolvera e si fanno al

tre operazioni.

CANDELA, s. f. cera o sevo lavo

rato in forma cilindrica con istop

pino in mezzo al quale s'appicca

fuoco per veder lume.

CANDELLIÈRE, s. m. arnese dove

si ficcano le candele per tenervele

accese. Le sue parti sono Piattello,

Pianta o Piede; Fuso, il fusto del

la colonnetta; Bocciuolo quella spe

cie di cannello nel quale entra la

candela. -

CANTERO, s. m. vaso alquanto

lungo per lo più di terra per uso

di deporvi gli escrementi del ventre.
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CAPPANNUCCIA, s. f, il presepio che

si fa nelle case pel SS. Natale.

CARÈLLO e CARIÈLLO, s. m.

coperchio col quale si copre la boc

ca del cesso. -

CARRUCCIO, s. m. stromento di

legno con quattro girelle, ove si

mettono i bambini perchè imparino

a camminare.

CASSAPANCA, s. f. cassa a foggia

di panca come quelle che si ten

gono nelle anticamere per uso dei
servitori, -

CASSÈTTA, s. f. piccolo arnese di

legno o di ferro che serve per

uso di accattare la limosina.

CASSETTA DA SPAZZATURE, quel

l' arnese di legno con manico dove

si mettono le immondizie, e la

spazzatura. Pattumiera.

CASSONE, s. m. cassa grande.

CATERATTA, s. f. l'apertura della

trappola da prendere topi che si

apre, e si serra con un assicella

incanalata.

CAVIGNO, s. m. piuolo d'una scala

a mano.

CERCINE, s. m. ravvolto di panno

a foggia di cerchio usato da chi

orta dei pesi in capo per salvarlo

clall' offesa del peso, Brolo.

CESTA, s. f. arnese da tenervi e da

ortarvi entro robe intessuto per

i" più di vimini, canne, salci, ver

mene di castagno e simili materie;

talora è privo di manico, ma nel

suo Labbro sono formate due Orec

chie per le quali possono passare

le mani.

CESTINO, s. m. quell' arnese di vi.

mini nel quale i bambini impara

mo ad andare.

CESTONE, s. m. specie di cesta

o gran paniere per someggiare fat

to di vincigli di castagno o al

tro albero intessuti, capace di mez

za soma, e s'addatta e ferma sul

basto colle funi.

CIANFRUSAGLIA, s. f. mescuglio

di cose di poco momento.

COFANO, s. m. vaso ritondo col

fondo piano nel quale si portano

le cose da luogo a luogo, fatto di

sottili schegge di castagno intessu

te insieme. Corbello.

COLLARE, s. m. striscia di cuoio

che si mette intorno al collo a ca

mi o altri animali: Mello se è forni

to di pungoli, Sonagliera, se di

sonagli.

COMARE, s. f vaso di metallo pie:

no d'acqua calda, che coperto di

anno si usa per ricaldarsi.

COPERCHIO, s. m. quello con che

si cuopre alcuna cosa come vaso,

cassa e simile.

CORBA, s. f. cesta intessuta di vi

mini o di altra simile materia.

CORREDARSI v. n. p. fornirsi di

masserizie.

FACE, s. f fiaccola, cosa accesa che

fa lume, come torchio, e simili.

FANALE, s. m. lanterna che si

mette alle cantonate delle strade,

ne' cortili, sulle scale ec. Fanali di

di cristallo guarniti di latta con

Crociata sopra e Foglie e Padellina

sotto, con due Cannelli per tirarla

su e giù: v'è pure un Bocciuolo

per mettervi il lume che è di ve

tro con Luminello di latta. MA

GALOTTI.

FANTOCCINO, s. m. piccola figu

rina per lo più di legno o di cencio.

FISCELLA, s. f. cestella, zana tes

suta di vinchi.

FOCONE, s. m. (v. senese)strumento

di ferro o rame o di terra cotta

da tener il fuoco per le camere

o dove bisogni.

FORCINA, s. f. pertica armata in

cima di ferro adunco, che serve

a bottegai per distaccare checchessia

appeso alle travi.

FORZIÈRE, s. m. sorta di cassa

forse così detta perchè molto affor

----
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zata ad effetto di contenere cose

di pregio.

FUNGO , s. m. quel bottone che si

genera nella sommità del lucigno

lo acceso della lucerna.

GIRÈLLA, s. f. piccola ruota per

lo più di legno o di ferro, così

detta dal potere girare.

GIRELLO, s. m. cerchio di paglia

da porre sull'apertura del cesso

per comodo di starvi seduto.

GRANATA, s. f. mazzo di fusti e

fili di saggina, sgranati e legati

insieme, col quale si spazza: Chio

ma, Manico della granata: Scopa.

GRANATINA, s. f. piccola granata,

o scopa da spazzare, Granatuzza.

GRANATINO, s. m. spazzoletta di

filo di saggina con cui si netano

i panni.

GRUCCIA, s. f. bastone di lunghez

za tale che giunga alla spalla del

l'uomo, in capo al quale è con

fitto o commesso un pezzo di le

gno di lunghezza d'un palmo, in

cavato a guisa di mezza luna per

inforcarvi le ascelle da chi non si

uò reggere sulle gambe. Croccia.

LANTERNA, s. f. strumento che è

in parte di materia trasparente nel

" si porta il lume per difen

erlo dal vento. Le lanterne da

tasca hanno Anima, Bocciuolo,

Cupola, Manico, e Vetro: le cie

che scoprono e turano il lume a

piacere di chi le tiene: le quadre

sono a quattro vetri con Lampa

nino, Cupola, Cannelli, e Cam

mino che è la parte superiore ond'

esce il fumo. -

LANTERNA CIECA, quella il cui

lume si può nascondere quando si

voglia e chi la porta può vedere

senza essere veduto.

LANTERNONE, s. m. lanterna gran

de; strumento per lo più di ferro

o di legno con vetri e altra mate

ria trasparente, per uso di far la

notte trasparire il lume ne' gran

cortili, negli androni, e antiporti

delle case o palazzi.

LANTERNONE, s. m. lume nascoso

in fogli dipinti che mettesi alle

finestre o in altre parti esteriori

degli edifizi in occasione di pu

blici fuochi o luminarie di allegrezza.

LAVÈGGIO, s. m. così dicono in

Toscana un vasetto di terra cotta

fatto quasi a foggia di pentola ma

col manico nel quale si mette fuo

co e serve per iscaldarsi le mani:

Caldanino.

LUCCHETTO, s. m. serraturina vo

lante di varie forme che ha nella

sommità un ferro curvato che chia

masi Arco da una parte impernia

to scorrente fra due linguette no

minate Guide o Orecchie e dal

l' altra con intaccatura che entra

in un incavo per ricevere la Stan

ghetta della Toppa.

LUCCIOLA, s. f. piccolo luminello

o sia arnese di latta traforata da

mettervi la bambagia per lumini

da notte.

LUCERNA, s. f. vaso d'argento, o

d' ottone di diverse maniere in

cui si mette olio e lucignolo che

s'accende per far lume. Le sue

parti sono Pianta, Piede il pie

destallo della lucerna, Canna ,

Manico , Maglie , Balaustro ,

Coppa , Coperchio, Beccucci ,

Luminello, Nodo , Fusellino ,

Smoccolatoio o Smoccolatoie. Ca

tenelle che portano le smoccolatoie,

Spegnitoio, o Coperchino. Lucerna

a due, tre, quattro lucignoli. La

lucerna si conficca nel Lucerniere.

Abbassare la fiammetta della lucer

na. NoTA.

LUCERNA A MANO, piccola lucer

na con manico da trasportare ed

appiccare ovunque torni in accon

cio. Le sue parti sono il Luminel

lo, talvolta con Coperchio e Spe
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gnitoio, il Manico congiunto alla

Stanghetta la quale è congiunta

alle Striscie che cingono intorno

il fondo della Lucerna, e ne for

mano il Corpo.

LUCERNIERE, s. m. colonnetta per

lo più di legno con piede nel quale

si tien fitta la lucerna col manico,

o la candela.

LUCIGNOLO, s. m. più fila di

bambagia insieme che si mettono

nella lucerna, e nelle candele per

appiccarvi il fuoco e far lume. I

lucignoli da far torcie o gran lumi

sono composti di cotone o di ca

napa. I lucignoli fatti di midollo

di giunco, o d'amianto son det

ti Stoppini perpetui.

LUMICINO, s. m. picciol lume co

me di sottil candeluzza accesa.

LUMIERA, s. f. arnese che contiene

in sè molti lumi. Luminiera, Lu

minaio.

LUMINELLO, s. m. anelletto do

ve s'infila il lucignolo della lucer

na: ed anche arnese di filo di fer

ro con pezzetti di sughero per met

tere a galla nell'olio delle lampane.

LUMINIERA, s. f. arnese che tiene

molte candele o lumi. Lumiera.

SPADAFoRA.

LUMINO DA NOTTE, quello che

si tiene in camera dormendo.

MASSERIZIA, s. f. arnese di casa.

MATEROZZOLO, s. m. pezzo di

legno rotondo che legasi alle chia

vi per non le perdere.

MESCIROBA, s. f. vaso o boccale,

col quale si mesce l'acqua per

lavarsi le mani.

MISCEA, s. f bagatella, masserizia

vile, di poco prezzo e vecchia.

MOCCATOIO, s. m. strumento con

cui si smoccolano i lumi che dicesi

anche Smoccolatoio.

MOCCOLO, s. m. candela , della

quale sia arsa gran parte.

MOLLÈTTE, s. f. pl. molli pic

cole che servono per diversi usi,

e in particolare per levare i bru

scoli del panni nettandoli.

MUCCIA, s. f. ( v. d. u.) code di

volpe che attaccate ad una mazza

s'adoperano per ispolverare le ta

vole e altri arnesi.

MUSERUOLA , s. f. V. Musoliera.

MUSOLIERA, s. f. strumento che

si mette al muso ai cani ed altri

animali e simili perchè non mor

dano. Museruola, Frenello.

NAVICELLA o VASSOINO DELLE

SMOCCOLATOIE , così dicesi

il piattellino per lo più di latta

Inverniciata su cui posano.

PADELLINA, s. f. piattellino che

serve pe' candellieri da tavolino e

e' viticci.

PALETTA DA CALDANI; mestolet

ta di ferro con manico lungo che

serve per istuzzicare il fuoco o

sbraciarlo.

PANCA, s. f. arnese di legno noto,

sul quale possono star insieme più

persone a sedere.

PANCALE, s. m. panno col quale

si copre la panca per ornamento.

PATTUMIERA, s. f. V. Cassetta da

spazzature.

PELLICINO, s. m. quell' estremità

dei canti delle balle, e dei sacchi,

per la quale si possono agevol

mente pigliare.

PIATTELLO DEL CANDELLIERE,

V. Padellina.

PILLO, s. m. bastone grosso ad uso

di pigiare o pillare checchessia.

PITALE, s. m. vaso di terra per

uso delle necessità corporali.

POPPATOIO, s. m. strumento che

serve a cavare il latte alle donne

quando non allattano, o che ne

hanno soverchia abbondanza.

PORTACAPPE, s. m. spezie di va

ligia. Portamantello. V.

PORTALUCERNA, s. f. arnese di

legno fatto al tornio composto

– -- - - - - - - - -
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d' una specie di piatto tondo por

tato da una colonnetta che serve

per tenervi su il lume. Lucerniere.

PORTAMANTELLO, specie di sac

ca grande per lo più di cuoio in

che si rinvolta da coloro che ca

valcano il mantello ed altri arne

si. Portacappe. NoTA.

PORTANTINA, s. f. quasi sedia

portatile, che anche dicesi Bussola,

portata da due uomini a modo,

che si portano le lettiche. GARzoNI.

PREDÈLLA, s. f. arnese di legname

sul quale si siede o sedendo si ten.

gono i piedi, è anche un arnese di

legno portatile per uso di scaricare

il ventre; e sopra il quale si po

sano le partorienti.

PREDELLONE, s. m. arnese di le

gno più alto d'uno sgabello.

RIMBRENCIOLO, s. m. pezzuolo

di carta di straccio e di checches

sia altro. -

RIVERBERO, s. m. si dice oggi

comunemente a quelle macchine

di metallo, che si addattano alle

lucerne, lampade e simili perchè

viflettano maggior lume.

ROSTA, s. f. strumento noto da farsi

vento, vario di fogge e di materie.
SACCA , s. f. quella che si porta per

viaggio con entro le robe, e oveique

stuanti ripongono le cose accatatte.

SALVADANAIO, s. m. vasetto di

terra cotta nel quale i fanciulli

mettono per un piccol pertugio i

loro danari per salvarli, non li poten

do poi cavare, se non rompendolo.

SCACCIAMOSCHE, s. f (v. d. u.)

strumento da scacciar le mosche.

Paramosche.

SCALA A PIUOLI dicesi quella che

è formata di quel Staggi, o corren

ti in cui sono ficcati in alcuni fo.

ri di distanza in distanza i Piuo

li che servono di scaglioni. Scala

a casetta con appoggiatoio, o Spal

letta e riposi, altra sorta di scala.

sCALDALÈTTO, s. m. vaso di ra

me o simile in forma di padella

con coperchio traforato dentro al

quale si mette fuoco e con esso si

scalda il letto in tempo d'inverno.

SCALONE, s. m. scala larga nella

sua estremità e stretta in cima con

un rampante mobile al di dietro

che le serve di appoggio.

SCATOLA, s. f. arnese a somiglian

za di vaso fatto di legno sottile,

e anche d' altre materie per uso

di riporvi entro checchessia.

SCHERMAGLIO, s. m. (v. d. u. )

arnese fatto a rosta o ventola di

più foggie e materie che serve a

riparare il volto dal troppo calore

del fuoco a chi si scalda al cammi

no, alcuni il chiamano più impro

priamente Parafuoco. Pomey, volg.

SCOPETTA, s. f. mazzo de' più sot

tili fili di saggina legati con ispago

o altro con che si mettano i pan

ni. TAssoNI. L'orinale, un'ombrel

la, una scopetta. c. XI. st. 54.

Spazzola.

SEGGETTA, s. f. scrta di sedia

per uso d'andar del corpo.

SEGGOLA, s. f. seggetta con due

stanghe la quale allorchè è chiusa

da tutte le parti si chiama Busso

la ed anche Portantina.

SESSOLA, s. f. strumento da rac

cogliere l'acqua.

SETOLA, s. f. spazzola fatta di seto

le di porco per nettare i panni.

SMOCCOLATOIO e SMOCCOLA

TOIE, s. f. pl. strumento col qua

le si smoccola la candela, fatto a

guisa di cesoie con due manichet

ti impernati insieme e con una cas

settina da capo nella quale si chiu

de la smoccolatura.

SMOCCOLATURA, s. f. quella par

te del lucignolo della lucerna e

dello stoppino della candela e che

per la fiamma del lume resta ar

siccia e conviene torla perchè non
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impedisca il lume. Moccolaia. TACCA, s. f. legnetto diviso per

Smoccolare, levarla via.

SOFFOGGIATA, s. f. fardello o cosa

simile che s' abbia sotto il braccio

coperta dal mantello, e quasi na

scostamente si porti via.

SOPPEDIANO, s. m. specie di cassa

rande su cui si posano i piedi.

SPALLIERA, s. f. asse o paramento

o altro a cui si appoggiano le spalle.

SPARZA, s. f. canestro di li

bislunga.

SPAZZOLA, s. f. propriamente pic

cola granata di filo di saggina,

colla quale si nettano i panni.

Scopetta.

SPEGNITOIO, s. f. arnese di latta

stagnata o simile fatto a foggia di

campana per lo più con manico

per ispegner lumi.

SPIGOLO, s. m. bandella di ferro

dentata posta nei muri o simili

ove s'appicano i moccoli che s'ac

cendono per far lume.

SPIRINO, s. m. nome che dassi in

più luoghi d'Italia a quella can

dela che in Toscana è detto Mor

taletto.

SPORTELLO , s. m. così chiamasi

ancora la imposta degli armadi.

SPUTACCHIÈRA, s. f sorta di vaso

da sputarvi entro.

STAGGIO, s. m. quel bastone sopra

il quale si reggono i gradini delle

scale a piuoli.

STOPPINIERA, s. f. (v. d. u.)

strumento di legno o d'ottone fatto

i" lo più a bariletto con cande

uzza da portare in mano in qua

e in là per veder lume: Bugia.

STOPPINO, s. m. lucignolo di candela.

STUOIA, e STOIA s. f. tessuto di

giunchi o d'erba sala o di canne

palustri. Le stuoie che devono ser

vire per coperta delle centine so

Pra le quali si devon posare le

volte si fanno colle canne terrestri

sfesse.

lungo in due parti sulle quali a ri

scontro si fanno certi segni piccoli

per memoria e riprova di colo

ro che danno e tolgon robe a

credenza.

TRAMPOLI, s. m. due bastoni lun

ghi nel mezzo de' quali è confitto

un legnetto sul quale chi gli ado

pera posa il piede, e servono per

passare acqua, o fanghi senza im

molarsi o infangarsi.

TRAPPOLA, s. f. arnese da prender

topi fatto di piccol legno cavato

nel quale cade un altro legno pic

colo grave, e tiensi sospeso con

un piccolo fuscello sotto il quale

si pone un poco di cotenna di

orco.

TRESPOLO, s. m. pezzo di legno

o ceppo in cui son fitte tre maz

ze sopra le quali posando serve

per sostener tavole e deschi.

TROMBA, s. f. strumento in forma

di tromba che si adopera da chi

ha l' odito ingrossato e che aiuta

l' udito coll' accostar la sua boc

chetta all'orecchio,

VASO, s. m. nome generico di

tutti gli arnesi fatti a fine di ri

cevere o di ritenere in se qualche

cosa e più particolarmente liquo

ri. Labbro dicesi per similitudine

l' orlo del vaso.

VENTARUOLA , s. f. Rosta V.

VENTOLA, s. f. piccola rosta che

serve per parare il lume di lucer

na, o di candela affinchè non dia

negli occhi. -

VITICCIO, s. m. sostegno, quasi

braccio di metallo che fatto usci

re da corpo di muraglia serve

per regger lumi, o altro.

ZANA, s. f. cesta ovata intessuta

di sottili striscie di legno che ser

ve per portare e tenervi dentro

diverse cose.
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ACCIAIUOLO, s. m. Fucile. V.

ALARE, s. m. arnese da cucina, o

da camminetto, per lo più di

ferro, e talvolta con ornamenti di

ottone, bronzo, o altro metallo,

ad uso di tener sospese le legna,

ed anche lo spiedo per l'arrosto

e allora dicesi Alare da spiedo.

Capifuoco. ,

AFFERRATOIO, s. m. arnese com

posto di due archi mobili e denta

ti di ferro con cui si afferra qual

che cosa minuta caduta nel pozzo.

Lupo. -

ARCILE, s. m. V. Madia.

ATTIGNITOIO, s. m. legno bilica

to sopra un altro che serve per

facilitare ad attigner l'acqua de'

pozzi.

ATTIZZATOIO, s. m. ferro da at

tizzare il fuoco.

BARIGLIONE, s. m. vaso di legno

a doghe cerchiato di forma lun

a e ritondo per uso di tenervi sa

ume ed altro.

BASTARDA, s. f. sorta di vaso

stagnato di rame per cuocervi en

tro carne dicesi anche Bastardel

la Voc. CR.

BASTARDELLA, s. f. V. Bastarda.

BATTIFUOCO, s. m. Fucile. V.

BRACE, s. f. dicesi ai carboni spen

ti di legna minuta che si vendo

no. Carbonigia.

BRACIAUOLA, s. f. la cavità sot

to la graticola del fornello.

BRACIERE, s. m. vaso di rame,

ferro, o argento dove si tiene o

s'accende la brace per iscaldarsi,

BRICCHÈTTO, s. m. vasetto di

latta o simile per tener olio o al

tro liquore.

BRICCO, s. m. dicono in Firenze

quel vaso stagnato nel quale si

fa la bevanda del Caffè: che og

gi diciamo Cogoma. REDI. Voc.

Aret. ,

BRUCIAIUOLA, s. f. padella tra

forata da cuocer le castagne.

CAFFETTIERA, s. f. vaso in cui

si fa bollire il caffè tostato, e

polverizzato per farne bevanda.

Cogoma, Cuccuma, Bricco.

CALDAIA, s. f. vaso di rame da

scaldarvi e bollirvi entro checches

sia. Il TASsoNI c. XII. st. xix ;

ed il CARo lib. vii. hanno Caldaro.

CALDARONE e CALDERONE , s.

m. caldaia grande.

CALDEROTTO, s. m. vaso a gui

sa di caldaia piccola.

CAMPANA, s. f. utensile di rame

o di ferro fatto a guisa di cam

pana con cui si copre il fuoco per

chè non s' estingua nella notte.

CANAVACCIO, s. m. pezzo di pan

no di tela grossa col quale si a

sciugano le stoviglie e che giova

per gli altri servigi di cucina.

CANTERA, CANTORA, s. f. cas

setta appiccata sotto il fuoco che

si tira fuora e vi si mettono le

piatanze per conservarle calde, il

sale perchè stia asciutto, la bian

cheria perchè perda l'umido. ec.

CAPIFUOCO, s. m. voce comunis

sima in Italia e vale lo stesso che

Alare V. Capitoni è voce Areti

na, Caldoni della Lunigiana, e

Cavedoni Bolognese e Romagnuola.

º

è
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CAPPONÀIA, s. f. gabbia o stia o

luogo dove stanno i capponi.

CARBONIGIA, s. f. (v. d. u. ) pol

vere di carbone, o carbone minuto.

CASSAMADIA, s. f. cassa a foggia

di madia.

CASSEROLA e CASSERUÒLA, s.

f. strumento di cucina concavo e

con manico ad uso di cuocervi en

tro varie cose.

CATENA DA FUOCO, quella catena

che si tiene nel cammini per attac

care sopra il fuoco paiuoli, caldaie

e simili. -

CATINAZZA, s. f. vaso a doghe

che serve per custodire e traspor

tare la carne salata.

CATINO, s. m. vaso di terra cotta

nel quale per lo più si lavano le

stoviglie; e catino dicesi anche a

vaso simile di legno, o di rame.

CAVALLETTO o CATENA DEL

PAIUOLO, così chiamasi quell'or

digno che regge il paiuolo cui or

dinariamente è attaccata la catena.

CAZZA, s. f. mestola.

CAZZA o MESTOLA DA FRIG

GERE, quella che serve a voltare

o mestare i cibi che cuoconsi nel

la padella.

CERNITO1O s. m. bastone con cui

si dimena lo staccio nella madia.

CIOCCO, s. m. ceppo da ardere.

CIOCCOLATTIERA , s. f. vaso in

cui si bolle la cioccolata per lo

iù d'argento o di latta o di ra

me, il REDI ha detto Cioccolattiere.

S, IT),

COGOMA, s. f. sorta di vaso da

scaldar bevande. GARzoNI.

COLA, s. f. strumento da colare

il vino o altro liquore fatto di

tela, che anche si chiama Calza.

COLATOIO, s. m. strumento da

colare. -

COLTELLACCIO , s. m. coltello

cattivo, o grande.

COLTELLO, s. m. strumento da

tagliare il quale ha da un lato

il taglio e dall'altro la costola.

COPèRCHIO, s. m. quello con che

copronsi alcuni vasi ed utensili. Co

perchio della pentola, d'una cas

seruola, d'un orcio ecc. -

COPERTOIA, s. f. v. aretina: sto

viglia di terra cotta rotonda al

quanto cupa con la quale si cuo

pre la pentola; i Fiorentini la dico

no Testo. -

COPPO, s. m. specie di vaso od

orcio per lo più da tener olio,

. Coppino de limoni, delle olive ec.

CUCCUMA, s. f. notissimo vaso per

cuocer liquidi. V. Bricco, Cogoma.

ERRO, s. m. nome di un ferro che

si tiene affisso accanto ai pozzi per

raccomandarvi le secchie.

ÈSCA, s. f. fungo arboreo con cui

si fa quella materia la quale si

tiene sopra la pietra focaia perchè

vi s'appicchi il fuoco che se ne

cava col fucile.

FARINARO, s. m. luogo dentro

l'arcile, o madia dove si tiene in

serbo la farina.

FOCONCING, s. m. focone piccolo,

o scaldavivande. SEGNERI.

FORCELLA DA PILOTTARE ,

strumento di ferro a due rebbi,

ove s'infila il lardo da pilottare

l'arrosto.

FORCELLA DELLO SCHIDIO

NE, forcella di ferro a due bran

chi appuntiti la quale infilata nel

lo spiedo e infilzata nell'arrosto

serve a tener questo fermo nel

volgersi.

FORNELLO s. m. specie di tegghia

per lo più di ferro con coperchio

a guisa di campana per uso di

cuocervi entro frutte, pasticcierie e

simili, v

FRULLINO, e FRULLO, s. m.

i" arnese di legno con che si

rulla la cioccolata e simili. Mu

linello.

14
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FUCILE, s. m.piccolo ordigno d'ac

ciaio, col quale si batte la pietra

focaia per trarne faville di fuoco

che accendono l'esca. Acciaiuolo,

Acciarino, Battifuoco. -

FUMAIOLO, s. m. propriamente

legnuzzo o carbone mal cotto che

per non essere interamente affocato

fra l'altra brace fa fumo.

GHIOTTA, s. f. tegame di forma

bislunga che si mette sotto l' arro

sto, quando ei gira per raccogliere

l'unto che cola e per cuocer vivan

de in forno. Leccarda.

GIRARROSTO, s. m. (v. d. u.)

macchinetta di ferro, o di legno

con ruote e pesi la quale serve a

girare lo spiedo, per cuocer l'arro

sto. Menarrosto, Voltarrosto.

GRAFFIO, s. m. utensile di ferro a

iù uncini per levar le secchie ca

º". nel pozzo. Raffio.

GRATA, s. f. Graticola. V.

GRATELLA. s. f voce più in uso

per Graticola, Grata.

GRATICCIO , s. m. utensile di va

rie forme per lo più di vimini tes

Sulti in su Inazze. .

GRATICOLA, s. f. strumento for

mato di stanghette di ferro at

traversate sopra un telaietto del

lo stesso metallo, sopra il quale

s'arrostiscono carne, pesce, o si

mili cose da mangiare. Grata,

Gratella. . -

GRATTAMADIA, s. f. Radimadia.V.

GRATTUGlA, s. f. arnese fatto di

piastra di ferro o simili, bucata e

ronchiosa da una banda, dalla

quale vi si frega la cosa che si

vuole grattugiare, Fessi, Occhi,

"i della grattugia. Grattugina
lm,

GUARDAVIVANDE, s. m. (v. d. u.)

arnese da custodirvi le robe da

mangiare. Moscaiuola. V.

IMBUTO, s. m. piccolo strumento

fatto a campana con un cannon

cino in fondo, che si mette nella

bocca dei vasi per versarvi il li

uore acciocchè non si sparga.

LARDATOIO, s. m. (v. d. u.) stru

mento che serve a lardellare.

LATTIÈRA, s. m. vaso da cuocere

il latte.

LAVEGGIO, s. m. vaso da cuocer

vi entro la vivanda in cambio di

pentola, ed ha il manico come il

aiuolo.

LAVEZZUOLO, s. m. piccolo caldaio.

TAsso.

LECCARDA, s. f. utensile di rame

o ferro o simile a uso di ricorre

il grasso che scola dall' arrosto

mentre e' si gira. Ghiotta.

LOPPORO, s. m. strumento da trar

le secchie da pozzi. Lupo, Affer

ratoio. SPADAFoRA.

LUNETTA, s. f. coltello circolare

da tagliare minute le vivande. Mez

zaluna.

MACININO, s. m. macinello. V

AMolinello.

MADIA, s. f. specie di cassa da

quattro piedi per uso d' intridervi

entro la pasta da far il pane. Arcile.

MARMATA, e TEGLIA MARMATA,

cioè tegame col coperchio di terra.

SPADAFoRA.

MATRICINA, s. f. specie di strettoio

con cui si spremono i limoni, che

dicesi anche Pera.

MATTERELLO, s. m. legno lungo e

rotondo, su cui s'avvolge la pasta

perispianarla ed assottigliarla. Spia

matore.

MENARRÒSTO, s. m. strumento

da cucina, che serve a girare l'ar

rosto.

MESTATOIO, s. m. strumento con

cui si mesta.

MÈSTOLA, s. f. strumento che s'ado

pera da mestare e tramenar le vi

vande che si cuocono, o le cotte.

MESTOLA TRAFORATA, strumen

to che serve a levare la schiuma
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che forma la carne che bolle nel

la pentola, Schiumarola.

MESTOLINIÈRA, s. f. arnese di

legno traforato appeso al muro

verticalmente dentro i fori del quale

si pongono i mestolini.

MESTOLINO, s. m. dim. di Mesto.

la, specie di cucchiaio di legno per

uso di cucina.

MESTONE, s. m. cilindro di legno

che serve a mestar la polenta.

MEZZALUNA, s. f. specie di col

tello curvilineo che serve a minuz

zare le carni o altro. Lunetta.

MEZZINA, s. f vaso di terra cotta,

e di rame da tenere e da portar

aCotla,

MOLINÈLLO, s. m. macchinetta da

macinare il caffè, il pepe e simili

Macinino, Macinello.

MOLLE e MOLLI, s. f. pl. strumen

to di ferro a due bracci con mol

le al di sopra per uso di prender

le legna" , senza scottarsi.

Capo, Collo, Gambe delle molli;

Ganci per appoggiarvi le molli.

MOLLETTA, s. f. pezzo di ferro che

sta attaccato a uno de'capi della

fune con cui si attigne l'acqua del

pozzo, al quale si raccomanda la

secchia.

MORTAIO, s. m. vaso per lo più

di bronzo o marmo nel quale si

pestano le materie per far la salsa,

il savore, o gl'ingredienti che si

vogliono, polverizzare.

MOSCAIUÒLA, s. f. arnese bislungo

i" lo più di quattro regoli o Co

onnette ritte con appositi regoletti,

traversi, tutto fasciato di tela ra

da, che si tiene ne'sotterranei o in

qualche stanza ventilata per con

servarvi fresche le vivande. Guar

davivande, e volg. Lanterna, Lan

ternone.

MULINÈLLO, s. m. strumento noto

per disfare, e sbattere la cioccolat

ta. Frullo, Frullino.

NAPPO, s. m. utensile di legno in

forma di piccolo nappo o coppa

rovesciata tagliente nell'orlo affine

di tagliare la sfoglia di pasta per
fare tortelli. -

ÒRCIO, s. m. vaso di terra cotta per

lo più da tener olio e per uso di

tener vino o acqua od altro, Orcio

da formaggio, da frutta ec.

ORCIUOLO, s. m. vaso piccolo fat

to di varie materie a guisa d'orcio.

ORECCHI, s. m.pl. chiamasi que'

fori delle secchie nelle quali si

pone il manico perchè avendo un

pò d'alzata sopra l'orlo della me

desima secchia rassomiglia la figu

ra degli orecchi.

ORECCHIO , s. m. quella parte

per la quale si attaccano gli arne

si della cucina.

TRE, s. m. pelle tratta intera dal

l'animale, e per lo più di becchi
o di i" che serve per portarvi

entro olio e simili. Otro.

PADÈLLA, strumento per lo più di

rame nel quale si friggono o cuo

cono in altra maniera le vivande,

Occhio del Manico, Fondo, Orlo del

la padella: Padelletta, Padellina,

Padellotto. dim.

PAIUOLO, s. m. vaso di metallo ro

tondo con manico di ferro arcato,

e serve per bollirvi dentro chec
chessia.

PALÈTTA, s. f. piccola pala di fer

ro, e si dice propriamente di quel

la che s'adopera nel focolare. Pa

lettina. dim.

PARACENERE, s. m. arnese di fer

ro che serve a contenere la cenere

nel focolare. Parafuoco. -

PARAFUOCO, s. m. V. Paracenere.

PENTOLA, s. f. vaso per lo più di

terra cotta, nel quale posto al fuo

co si cuocono le vivande. Pignatta.

Pentoletta dim. Coperchio della

pignatta: Bracciuolo o Manico della

pignatta.
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PENTOLINO, s. m. piccolo pentolo.

PENTOLONE, s. m. pentola grande.

PÈRA, s. f. strumento da cavare il

suco ai limoni. Matricina. V.

PESTAROLA DA SALSICCIA, ar

nese da tritare minute le carni di

maiale che voglionsi imbudellare.

TAssoNI. c. 1. st. XXXI.

Con una Pestarola da Salsiccia.

PESTATOIO, s. m. pezzo di legno

su cui si pesta la carne. Tagliere:

vale anche Pistello.

PESTELLO e PISTELLO, s. m.

strumento col quale si pesta e per

lo più nel mortaio.

PESTONE, s. m. arnese da pestare;

pestello grande.

PIETRA FOCAIA, pietra dalla qua

le si cavano scintille per accende

re il fuoco. Selce.

PIGNATTA, s. f. pentola. V.

PIGNATTINO, s. m. piccolo pignat

to. Pignatello.

POLVERINO, s. m. polvere che si

ricava dal carbone e dalla brace

per farla bruciare. -

RAME, s. m. si prende nell'uso

per utensili fatti di tal metallo e

per lo più di cucina.

RAMINA, s. f. specie di romaiuolo

con che levasi l' acqua dalla sec

chia e dal secchione: dicesi rami

ma essendo composta di rame, salvo

il manico, che è di ferro ed alla

estremità un poco piegato indietro

per poterlo attaccare alle Scaffè.

RAMINO, s. m. vaso di rame per

lo più a guisa d'orciuolo. -

RANOCCHIO, s. m. ed anche GAM

BERO, chiamano per similitudine

quel treppiede di grosso ferro che

si suol mettere immediatamen

te sotto le legna dove ardono, per

chè l'aria passi più agevolmente.

RASTRELLIERA, s. f. arnese dove

si tengono le stoviglie.

REGGIPADÈLLA, s. f. treppiedi

che sostiene la padella.

.SCALDAVIVANDE, s. m.

ROMAIÙOLO, s. m. strumento di

ferro stagnato o di legno fatto a

guisa di mezza palla vuota con

manico stretto e sottile, Romaiuo

lata, tanta minestra, brodo, a

cqua ec. quanta contiene un roma

iuolo.

RÒSTA, s. f. ventola per lo più di

penne ordite in piano per ravviva

re le brage.

SCAFFE, s. f. pl. tavole sovrappo

ste all'Acquaio, o collocate agli

altri muri della cucina per tenervi

su piatti, scodelle, tegami, ed altro.

VaSetto

li lo più traforato dentro al qua

e si mette fuoco per tener calde

le vivande nel piattelli e fassene

di più foggie.

SCANCERIA, s. f. si dice ad alcu

ni palchetti di asse che per lo più

si tengono nelle cucine per poggiar

vi su i piatti. -

SCHIDIONE, s. m. strumento dacu

cina in cui s'infilza la carne o gli

uccelli per cuocerli arrosto. Spiedo.

SCODÈLLA, s. f. vasetto cupo a più

usi, ma per lo più a mettervi en

tro minestre.

SCORTICATOIO, s. m. coltello ta

liente, da scorticare.

SCOTITOIO, s. m. reticino o ce

stello di vimini nel quale si mette

l'insalata o altro per iscuotersi

dall'acqua. -

SCUMARUOLA e SCHIUMAROLA,

s. f. (v. d. u. ) mestola di ferro

stagnata e forata ad uso di levar

via la schiuma delle cose che si

fanno cuocere; in molti luoghi si

dice volgarmente Ramina.

SÈCCHIA, s. f. vaso cupo di ferro,

rame, legno o altro col quale si

attigne l' acqua. Secchiata quanto

tiene una secchia; Secchione secchia

grande.

SECCOSTILE, s. m. ferro al quale

sta attaccata la catena da fuoco.
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soFFIÈTTO, s. m. strumento col

quale spignendosi l'aria si genera

vento per accendere il fuoco.

SOFFIONE, s. m. canna traforata

o piccolo mantice da soffiare nel

fuoco.

SPATOLA oSPATULADA FUOCO,

così pur dicesi l'attizzatoio. SPA

DAFORA.

SPIANATOIO, s. m. bastone grosso

e rotondo con cui si spiana e s'af

fina la pasta. I Romani il chiama

no Spianatore e Stendarello. V.

Matterello.

SPIÈDO, s. m. Schidione. V.

SPORTA, s. f. arnese di giunchi, pa

glia o simili con due manichi per

uso di trasportar robe per lo più

commestibili. Sportella: Sportelli

na, Sporticiuola, Sporticella dim.

STACCIO, s. m. specie di vaglio

fine con cui si cerne per mezzo

d'un panno simile alla Stamigna

e fatto di crini di cavallo. Stac

ciuola. dim.

STAGNATA, s. f. specie di vaso fat

to per lo più di stagno che si ado

pera comunemente per uso di con

servarvi olio ed aceto.

STAMIGNA DI RAME, strumento

per colar brodo ed altri liquidi.

STIA, s. f. gabbia grande dove co

munemente si tengono i polli per

ingrassarli. Capponaia.

STOVIGLIE, s. f. pl. generalmente

diconsi tutti i vasi di terra de'qua

li ci serviamo per uso di cucina.

STROFINACCIOLO, s. m. propria

mente tanto capecchio o stoppa o

cencio molle che si possa tenere

in mano, e serve per istropicciare

e strofinare le stoviglie quando si

rigovernano.

TAFFERIA, s. f. arnese di legno a

foggia di piatto grande in cui colla

farina s'infarina la frittura e serve

ancora per grattarvi il cacio con la

grattugia.

TAGLIÈRE, s. m. arnese da cucina

tondo per uso di affettar carne.

TAGLIÈRO, s. m. tavola che sta

sopra la madia in cui si spiana la

pasta col matterello.

TAVOLINO, s. m. così dicesi quel

l'asse di legname sodo su cui si

trita e minuzza la carne. Tagliere.

TEGAME, s. m. vaso di terra piat

to con orlo alto per uso di cuo

cere vivande. Tegamino dim. .

TEGGHIA s. f. vaso di rame piano

stagnato dentro con orlo alto due

dita attorno cui è attaccata una

campanella di ferro: in questo si

cuocono torte, migliacci, e simili.

Teglia: Teghina e Tegliuzza dim.

TÈGGHIA, s. f. vaso simile di

terra o di ferro: con che si cuo

i" il piatto, o il tegame e anche

la stessa tegghia, la qual tegghia

infocata rosola le vivande.

TEGLIONE MARMATO coperchio

fatto di marmo pesto e terra per

cuoprire il piatto o il tegame che

infocato rosola le vivande.

TESTO, s. m. per sorta di stoviglia

di terra cotta a guisa di tagliere

per uso di cuocervi sopra alcuna

cosa: ed anche quella stoviglia di

terra cotta rotonda e alquanto cu

a colla quale si cuopre la pentola.

TETTIERA, s. f. vaso da farvi en

tro il tè. -

TORCIFÈCCIA, TORCIFECCIO e

TORCIFECCIOLO, s. m. arnese di

pannolano o lino, o sacchetta a

forma di cappuccio per uso di co

lare. Calzamanica.

TRABICCOLO, s. m. arnese composto

d'alcuni legni curvati che si mette

sopra il fuoco per porvi su i pan

ni a scaldare: lo SPADAFoRA dice

che chiamasi volg. Scaldapanni.

TREPPIEDE, s. m. strumento tri

angolare di ferro con tre piedi per

porvi sopra i tegami ed altri ar

nesi. Treppiè.
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TURACCIOLO, s. m. quello con

che si turano i vasi, o cose simili.

UTÈLLO, s. m. piccol vaso di ter

ra cotta invetriato per uso di te

ner olio, aceto ei per condire.

VETTINA, s. f. sorta di vaso da

tenervi olio. SPADAForA.

VIVANDIERE, s. m. arnese di sta

gno da tornio con cerchi d'ottone,

maniglie e coperchio in cui si ri

pongono varie ciottole colle vivan

de per portare il pranzo a una o

più persone.

ZANGOLA , s. f. specie di secchia

in cui si dibatte il latte per fare

il burro.

ZOLFANÈLLO, s. m. fuscelletto di

gambo di canapa intinto dall'un

capo e dall' altro nello zolfo per

uso di accendere il fuoco.

ZOLFERINO , s. m. stoppino co

perto di zolfo che s'adopera per

accendere il lume.

ZUCCA, s. f. vaso di corteccia di

zucca secca ad uso principalmente

di tenervi pesci, sale, vino, e simili.
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ABBOTTONARE, v. a. è un

chino più che abbrustolare.

ABBRONZARE, v. a. leggermente

avvampare, che è quel primo ab

bruciare che fa il fuoco nella su

perficie ed estremità delle cose.

ABBROSTIRE, v. a. dicesi del caf

fè, orzo, ec. che si tosta per farne

bevanda. -

ABBRUCIARE, v. a. consumar col

fuoco, bruciare.

ABBRUCIARE IL PORCO, scot

tarlo, e pelarlo.

ABBRUSTIARE, v. a. mettere al

quanto alla fiamma gli uccelli pe.

lati, per tor via quella peluria, che

rimane dopo loro levate le penne.

ABBRUSTOLARE, v. a. porre le
cose intorno al fuoco sì che s'a

sciughino, e non ardano ma s'ab

bronzino.

ACCAGLIARE, v. a. coagulare, rap

pigliare, e dicesi principalmente

del cacio e simili.

ACCARPIONARE, v. a. soffriggere

e tener in molle in aceto forte il

Carpione o altro pesce per conser

varlo. Carpionare e Marinare.

ACCOSCIARE, v. a. vale propria

mente l' operazione che si " ai

polli morti per prepararli alla

Cottura,

AFFAGIANARE, v. a. far arrostire

un cappone, un fagiano o simile

involto in rete o carta unta.

AFFRITTELLARE, v. a. dicesi pro

p" del cuocer l'uova nel

olio o butirro o strutto intere

intere nella padella e a foggia
delle frittelle.

po

- - -- - - - - - - -

AMMAREZZARE, v. n. assodare, e

si dice della pasta. ARRIVABENE.

APPASTICCIARE , v. a. cucinar

carne, o pesce in pasticcio, o ad
uso di pasticcio.

AltENARE LE STOVIGLIE, ripu

lirle colla sabbia. -

AROMATIZZARE , v. a. dar sa

pore ed odore d'aromato.

ARRABBIARE , v. a. si dice delle

vivande; esser arrabbiate, quando son

cotte in fretta e con troppo fuoco.

ARROSTIRE, v. a. cuocere le vi-

vande senza aiuto d'acqua come in

ischidione, in tegame, in padella,

in sulle brace ec.

ASSETTARE, v: a. cucinare, condire.

ATTARTUFOLARE, v. a. apparec

chiare una vivanda a modo de'

tartufi, o oon tartufi.

BISLESSARE, v. a. lessare un po

chino, dare un bollore: e forse

meglio lessare due volte.

BOLLIRE A SODO, bollire molto

tempo e gagliardamente,

BOLLITICCIO , s. m. deposizione

che resta in fondo del vaso delle

cose che si son fatte bollire.

CANDIRE, v. a. conciar frutta o

simili facendole bollire in zucche

ro mescolato con chiara d'uovo.

Candire lo zucchero dicesi del farlo

come cristallizzare , dopo averlo

reso liquido. -

CASTRARE, v. a. fendere o intac

care i marroni o le castagne, ac

ciocchè non iscoppino nell'arrostirle.

CERNÈRE v. a. scegliere, distingue

re e propriamente separare la i"

na dalla crusca collo staccio.
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COAGULARE, v. a. rapprendere

nella maniera che del latte si fa

il formaggio.

CONCIAR PESCE, ULIVE ec. ma

rinarli, salarli, o dar loro altra

concia per conservarli.

CONDIRE, v. a. perfezionare il sa

pore delle vivande coi condimenti.

COTTURA DI RICCIO, si dice una

sorta di cottura di zucchero, o di

mele.

CROGIOLARE v. a. cuocer molto.

CROSCIO, s. m. il romore che fa

il liquido nel friggere. Sfriggolare.

CUCINARE, v. a. apparecchiar le

vivande, e stagionarle col fuoco.

DILISCARE, v. a. levar le lische

ai pesci. . -

DISCHIUMARE, v. a. levare la

schiuma.

DISOSSARE, v. a. trar le ossa della

Cal'ne.

DISSALARE, v. a tener in molle i

salumi, per levarne il sale.

FARE IL COLLO, dicesi dei polli

o uccelli che si cuocono arrosto,

e vale tenerli al fuoco senza gi.

rarli tanto che il collo intirizzi.

FERMAR LE CARNI, dar loro una

prima cottura quando son vicine

a patire, perchè si conservino.

FRIGGERE, v. a. cuocere checches

sia in padella con olio, aceto,

lardo o simili. -

FROLLARE, v. a. far divenir frol

lo, ammollire il tiglio.

GRATTUGIARE, v. a. sbricciolarle

cose fregandole alla grattugia.

IMMELARE , v. a. dar sapore di

mele, sparger di mele.

IMPASTARE, v. a. comporre, me

scolar più cose insieme, ed anche

intridere e coprir di pasta.

IMPEPARE, v. a. asperger di pepe,
condi e con nene.

INACETARE, v. a bagnare, e a

sperger con aceto.

INCACIARE , v. a. gettar cacio

grattugiato sopra le vivande. In

caciare i maccheroni.

INCUOCERE, v. a. cuocer poco.

INOLIARE, v. a. ugner coll'olio; e

condir le vivande coll' olio.

INSALARE, v. a. asperger le vivan

de con sale.

INSALEGGIARE, v. a. leggermente

insalare.

INSCHIDIONARE , v. a. infilzare

nello spiedo l'arrosto.

INTEGAMARE, v. a. mettere nel

tegame.

INZUCCHERARE, v. a. zucchera

re, aspergere, o condire di zuc

chero. -

INZUPPARE, v. a. intridere nelle

cose liquide materie che possano

incorporarle.

LARDARE, v. a. metter lardelli

nelle carni che si debbono arrosti

re. Lardellare.

LAVATURA, s. f. liquore nel qua

le si è lavata alcuna cosa.

LESSARE, v. a. cuocere carne, o

altro nell'acqua, contrario d'Ar

rostire.

LEVARE IL BOLLORE, vale co

minciare a bollire.

LEVITARE e LIEVITARE v. n. il

rigonfiarsi che fa la pasta median

te il fermento.

MACERARE, v. a. tener nell'acqua

o in altro liquore tanto una cosa,

che ella addolcisca, o divenga

trattabile.

MARINARE, v. a. conciare il pesce

fritto stivandolo in barile o altro

vaso clie s'empie d'aceto con po

co sale e talvolta con rosmarino,

salvia, scorza di limoni ec. e di

cesi di altri cibi conciati in simil

guisa per conservarli.

MESTARE, v. a. tramenare, agitare

o con mestola o con mazzo e si

dice propriamente di cose liquide

o che tendono al liquido, Mestare

la polenta, la pasta ec.

l
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MISALTARE, v. a. far misalta, che

è carne insalata di porco o d'al

tro, avanti che ella sia rasciutta e

secca.

PELARE, v. a. strappare le penne

ai volatili.

PILLOTTARE, v. a. gocciolare so

ra gli arrosti materia strutta bol

i" mentre si girano forandogli,

affinchè meglio penetri.

RICUOCERE, v. a. cuocere un'altra

volta.

RICONCIARE, v. a. rifare una vi

vanda con aggiunta di nuovi con

dimenti.

RICONDIRE, v. a. condire di nuovo.

RIFARE LE VIVANDE V. Ricon

Clare.

RIFAR LE CARNI , vale dar loro

la prima cottura quando son vici

ne a patire perchè si conservino.

V. Fermar le carni.

RIFRIGGERE, v. a. tornar a frig

gere, ed anche friggere semplice

mente.

RIGOGLIO s. m. dicesi il sussurro

che fa la pentola quando bolle,

onde bollire con qualche Rigoglio

vale Brontolare.

RIGOVERNARE, v. a. lavare e net

tar la stoviglie imbrattate.

RIGOVERNATURA, s. f. la broda

o lavatura delle stoviglie di cu

cina.

ROSOLARE, v. a. fare che le vi

vande per forza di fuoco prendano

quella crosta che tende al rosso.

SALARE, v. a. asperger di sale,

porre nel sale, insalare.

SALEGGIARE, v. a. leggiermente

salare; insaleggiare.

SCAGLIARE, v. a. levar le scaglie

a pesci.

SCHIDIONARE, v. a. infilzare i car

naggi nello schidione per cuocerli

arrosto. Schiaionare.

SCHIUMARE, v. a. levare o tor via

la schiuma.

SCORTICARE, v. a. torvia la pelle.

SCROSCIARE, v. n. si dice del

bollire che fa l'acqua smoderata

mente,

SCROSTARE, v. a. levar la crosta.

SFETTEGGIARE, v. a. ridurre il

cibo in fette.

SOFFRIGGERE, v. a. frigger leg

giermente. .

SOPRASSALARE, v. a. salar oltre

al convenevole.

SPIUMARE, v. a. levar la piuma agli

uccelli, ai polli o simili, Pelare.V.

STACCIARE, v. a. separare la farina

dalla crusca o simili collo staccio

che è specie di vaglio fine con cui

si cerne per mezzo di un panno

simile alla stamigna, e fatto di

crini di cavallo.

SVENTRARE, v. a. trarre le inte

riora di polli o simili; Sgozzare,

è nettare, e vuotar loro il gozzo

quando son morti.

TROTARE, v. a. cucinar alcun pe

sce alla maniera che si cucinano

più comunemente le trote.

- ------ --- - - -

15
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AMPÒLLA, s. f vasetto di vetro di

varie fogge per uso di tener liquo

ri. Ampolletta, Ampollina, Ampo

luzza dim. -

AMPOLLE, AMPOLLINE, s. f. pl.

que vasetti che contengono l'olio

e l'aceto ad uso della mensa la

cui apertura è guernita alle volte

d' un becco ed hanno anche un

manichetto ansato, per comodità

di prenderle in mano.

ASTUCCIO DELLE POSATE, cu

stodia. Il SALvIATI nella Spina

att. 2. Sc. 5. ha Forzierino paro

la troppo generale; volg. dicesi

Busta. -

BÈCCO, BECCUCCIO s. m. quel

canaletto adunco, onde esce l' a

cqua da vasi.

BELLICONE, s. m. sorta di gran

vaso da bere, bicchiero grande.

BICCHIÈRE, s. m. vaso per uso di

bere, e detto assolutamente s'inten

de sempre di vetro. Bicchieri lavo

rati , a costole, a cantoni, a mar

tellate, a liste, a reti, a reticelli,

a nodi; corpacciuti, corpacciutoni,

messi a oro, profilati, alti di ma

scelle, alti e fondi ec. le sue par

ti sono la Bocca, il Fondo, e

l'Orlo. , -

BICCHIERETTO e BICCHIERINO

s. m. piccol bicchiere, e dicesi

principalmente di que” da rosolio.

BÒCCIA, s. f. vaso di vetro da stil

lare o da conservar liquori, o da

altri simili usi.

BOMBOLA, s. f vaso di vetro col

collo corto da tenervi il vino o

altro liquore.

BORBOTTINO, s. m. vaso di vetro

col collo lungo e ritorto che nel

versare il liquore contenuto par

che borbotti gorgogliando.

BOTTIGLIA s. f. (franc. d. u.) va

so di vetro grosso nero, di forma

cilindrica decrescente nella parte

superiore in modo da formare il

collo, e serve per trasportare e per

conservare vini prelibati.

BOTTIGLIA, s. f. (v. d. u.) vaso

di cristallo o vetro bianco corpac

ciuto col collo stretto che serve a

contenere comunemente il vino e

l'acqua per le mense.

BUFFONE , s. m. vaso di vetro

tondo, largo di corpo e corº

to di collo per uso di mettere in

fresco le bevande, Buffoncino dim.

CANTIMPLORA, s. f. vaso d'argen

to, stagno o vetro capace d'una o

più bocce le quali vi si tengono

piene di vino o d'altro liquore a

freddarsi con ghiaccio; le sue parti

sono, il Corpo, Ciottolino, Piede,

Collo, Coperchio, un Bocciuolo ſuo:

ri e Cannello colla Palla attaccata

per tirar su l' acqua. V. Canti

netta. -

CANTINETTA, s. f. vaso ove si

pongono dentro bocce piene di vi

no o simili liquori per uso di rin

frescarli con diaccio che si mette

attorno. Cantimplora.

CARAFFA, s. f. lo stesso che Gua

stada. Caraffina, dim.

CAVASTOPPACCIOLO e CAVATU.

RACCIOLO s. m. e con voce mº

derna Tirabuscione dal Franc. Tirº

bouchon, vite di ferro o d'acciaiº
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con manico per uso di cavare i

turaccioli di sughero dalle bottiglie.

Sturatoio, Vite.

CHIAVE, s. f. nome che dassi da'

panierai a quel fuso o anello che

è fitto in mezzo al Panieroncino

da ampolle e che serve di maniglia

per trasportarlo.

CHICCHERA, s. f. vaso piccolo a

forma di ciotoletta per lo più di

terra, per uso di bere cioccolata, caffè

o simili liquori. Vaso, Vasino.

CHICCHERONE s. m. chicchera gran

de. NoTA.

CIOTOLA , s. f. vasetto da bere,

senza piede, di tenuta di poco più

d'un comun bicchiere. Ciotoletta,

Ciotolona.

CODOLO, s. m. la parte d'un cuc

chiaio e d'una forchetta con cui

si tengono in mano per adoprarli.

COLTELLO s. m. strumento da ta

gliare le vivande che ha da un

latº il taglio, e dall' altro la co

stola: le sue parti sono: Lama,

Taglio, Costola, Punta, Codolo,

Manico: Coltello da tavola.

COLTELLO DA TAGLIARE O DA

TRINCIARE e non Trinciante es

sendo questo aggettivo in signifi

cazione di tagliente affilato ec.

COLTELLIERA, s. ſ. guaina o custo

dia del coltello; astuccio grande da

stenere i coltelli.

CONCAVO DEL CUCCHIAIO, la

parte con che si prende e che con

tiene il liquido.

CONFETTIERA, s. f. sorta di tazza

da tener confetti.

CONSÈRVA, s. f. arnese di stagno o

latta con cannella d'ottone per cavar

l'acqua diacciata che vi si conserva.

COPERTA, s. f. (franc. d. u.) per

piatto, salvietta, posata che s'ap

parecchia per ciascuno de'convitati.

COPPA, s. f. vaso d'oro, argento,

o d'altra materia con bocca spasa

per uso di bere.

COSTOLA, s. f. quella parte che

non taglia del coltello.

CREDENZA, s. f. per quella tavola

che s'apparecchia per porvi i piat

ti ed altro vasellamento per uso

della mensa; per quell'armadio

ove si ripongono le cose da man

giare: o per l'assortimento del va

sellamenti e piatteria per servigio

della tavola.

CREDENZIERA, s. f. luogo, arma

dio o mensa adorna di vasi d'oro

o d' argento.

CUCCHIAIERA, s. f. quantità di

cucchiai, forchette, e coltelli di

sposti nella loro custodia; e più

propriamente Astuccio da cuc

chiai. -

CUCCHIAINO, e CUCCHIARINO, s.

m. (v. d. u.) piccolo cucchiaio,

cucchiarino da caffè.

CUCCHIAIO, s. m. strumento con

cavo d'argento o d'altra materia

con cui si prende il cibo: Codolo,

Palla, e Concavo del Cucchiaio,

cucchiaio d'argento, liscio, filet

tato, cesellato.

CUCCHIAIONE , s. m. cucchiaio

grande per zuppa o per umido

d'argento sodo, con piastra d'ar

gento ec.

CUSOLIERE, s. m. vale cucchiaio,

ma è voce disusata.

DENTELLlERE, s. m. stuzzicadenti.

Stecco.

FIALA, s. f. sorta di vaso di vetro

corpacciuto e col collo stretto.

Guastada, Caraffa.

FIAMMINGA, s. f. piatto di forma

ovale per lo più centinato ad uso

di servir in tavola le vivande.

FORCHETTA, s. f. quel piccolo

strumento d'argento o d'altro me

tallo con più Rebbi col quale s'in

filzano le vivande per mangiare

con più pulitezza; le sue parti

sono Codolo, Rebbi, o Punte, Ma

nico della forchetta, Forcina.
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FORCHETTIERA, s. f. l'astuccio o

custodia ove si tengono le forchette.

FORCHETTONE accr. di Forchetta,

forchetta grande. SALVINI.

FORCINA, s. f. V. Forchetta.

FORCINONE, s. m. accr. di forci

na. BERGANTINI.

FRUTTIÈRA, s. f vaso o piatto

per disporvi le frutta.

FUSCINOLA, s. f. lo stesso che for

chetta. MoNTI.

GIARA, s. f. vaso di cristallo senza

piede con due manichi per uso di

bere.

GOTTO, s. m. specie di bicchiere

di forma più grande dell'ordinario.

GOZZO, s. m. vasetto di vetro di

collo lungo e stretto, di corpo

tondo a guisa di gozzo, e senza

piede. REDI.

GUASTADA s. f. vaso di vetro cor

pacciuto con piede e collo stretto.

Caraffa; Guastadetta, Guastadi

na, Guastaduzza. dim.

IMBANDIRE v. a. mettere in assetto

la vivanda per porla in tavola.

MAIOLICA, s. f. sorta di vasellamen

ti e piatterie di terra simile alla

porcellana così detti dall'Isola di

Maiorica dove prima si facevano.

Oggi meglio che in altri luoghi si

lavorano a Faenza.

MALINÈLLO s. m. specie di piccol

bicchiere MAGAL. lett. Spillo.

MANTILE, s. m. tovaglia piccola;

ed anche tovaglia grossa e dozzinale.

MESCERE, v. a. versare il vino o

altro liquore nel bicchiere per dar

da bere.

METTER INNANZI portare la vi

vanda in tavola.

MINESTRARE, v. a. metter la mi

nestra nella scodella, o nel tondo.

NAPPO, s. m. tavoletta simile al

vassoio che serve a diversi usi.

.Guantiera.

NAPPO, s. m. coppa vaso da bere.

PANATTIÈRA, s. f vaso in che alle

mense de grandi si pone il pane

per loro uso. V. CR.

PÈCCHERO, s. m. sorta di bic

chiero grande. Bellicone. REDI.

PEPAROLA, s. f. che anche dicesi

pepaiuola, bossoletto, o altro vaso

ove serbasi il pepe. TAssoN1. Secch.

rap. c. 10. st. 48.

PIATTELLO, s. m. diminutivo di

piatto e prendesi anche per piatto

assolutamente.

PIATTERIA, s. f. quantità e assor

timento di piatti. V. CR.

PIATTINO, s. m. piccolo piatto, e

così diconsi ordinariamente quelli

della chicchera, Piattellino, Ton

detto.

PIATTO , s. m. vaso quasi piano

nel quale si portano le vivande in

tavola.

POSATA, s. f. tutti gli strumenti

che si pongono alla mensa davan

ti a ciascuno, per uso di prendere

o partire la vivanda. f •

RAMPINO, s. m. così dicesi anche

ogni ramo Rebbio o Punta della

forchetta.

RÈBBIO, s. m. ramo della forchet

ta che oggi dicesi più volentieri

Punta. -

RINFRESCATOIO, s. m. vaso di

metallo, o di terra, dove si met

tono acqua fresca e vino in bic

chieri o guastade, per rinfrescarli.

ROMAIUOLO, s. m. cucchiaio gran

de da tavola fatto a guisa di mez

za palla con manico lungo ad uso

di prendere la minestra.

SALIERA, s. f. vasetto nel quale si

mette il sale che si pone in tavola.

SALVIETTA, s. f. tovagliolino.

SCHIFOTTI, s. m. pl piattellini

su cui mettonsi le bottiglie in tavola.

SCODÈLLA s. f. piatto profondo che

per lo più serve alle minestre.

SCODELLARE, v. a. mettere la mi

nestra o altra vivanda nelle sco

delle.
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SERVIZIO, s. m. tutto il vasella

mento da tavola.

SORBETTIERA, s. f vaso nel qua

le si tiene a congelare il sorbetto.

SOTTOCOPPA, s. f. tazza o vaso

liscio per lo più con piede sopra

cui si portano le coppe ed i bic
chieri. -

SPARECCHIARE , v. a. levar via

le vivande e l'altre cose poste so

ra la mensa.

STECCO, s. m. dentelliere, Stuz

zicadenti. V.

STURATOIO, s. m. strumento a

spire per cavare i turacciolini alle

bottiglie. V. Cavastoppacciolo.

STUZZICADÈNTI, s. m. sottile e

piccol fuscello o simile strumento

con che si cava il cibo rimaso fra

i denti. Dentelliere, Stecco.

TAGLIERE, s. m. mensa, piatto.

TAZZA, s. f. sorta di vaso di forma

piatta col piede di diverse maniere.

TERRINA, s. f. vaso di figura ro

tonda per uso di mettervi la mi

nestra, Zuppiera.

TONDO, s. m. strumento piano per

lo più di stagno (peltro) per uso

di tenervi sopra i bicchieri e il

fiasco in sulla tavola: taluno dice

Tondo a qualunque piatto.

TONDINO, s. m. quel piatto che si

tiene davanti nel mangiare a tavo

la. Oggi dicesi più comunemente

Piatto. -

TONDINO o VASSOINO DA BIC

CHIERE, piattellino su cui posa

no i bicchieri; e così Vassoio da

Fiaschi ec. -

TOVAGLIUOLA, s. f. e TOVA

GLIOLINO, s. m. piccola tova

glia che a mensa teniamo dinanzi

per nettare le mani e la bocca.

Salvietta.

TOVAGLIA, s. f. pannolino bian

co per lo più tessuto a opere per

uso d'apparecchiar la mensa.

TONFANO, s. m. vaso da bere di

vasta tenuta.

TRESPOLO, s. m. cerchio di me

tallo per porvi i piatti sulla mensa.

TIRABUSSONE o TIRABUSCIONE,

s. m. dal francese Tire-bouchon

strumento fino di metallo fatto a

spire, e serve per trar dal collo

delle bottiglie i turacciolini. Stu

ratoio, Cavastoppacciolo, Cava

turacciolo, Vite. BERGANTINI.

TRINCIARE, v. a. minutamente ta

gliare e si dice propriamente del

tagliar le carni che sono in tavola.

UOVAROLO, s. m. vasetto sopra di

cui si pongono l'ova cotte.

VASI e VASINI DA CAFFÈ

pur chiamansi le chicchere.

VASSOIO, s. m. quasi ricettacolo

de vasi, si dice la tavoletta che

porta le chicchere del caffè, della

cioccolata, o d'altro. SALVINI.

volg. Cabarè.

ZAMPILLETTO, s. m. sorta di va

so di vetro da bere.

ZUCCHERIERA, s. f. vaso che con

tiene il zucchero pesto.

ZUPPIÈRA, s. f quel vaso in cui

si pone la minestra detto anche

Marmitta, e comunemente Terrina.

così
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AMMOSTARE v. a pigiar l'uva col

l'Ammostatoio.

AMMOSTATOIO, s. m. strumento

di legno fatto a guisa di vanga

quadra, e tagliente con cui si di

mena la vinaccia e si tagliano i

raspi nel tino per ammostare.

ANFORA, s. f. sorta di vaso, di misu

ra di una certa tenuta di liquido.

ARCIONI, s. m.pl. le sponde d'una

specie di Culla o Cola per il vino,

come quelle che si usano per co

lar, la calcina.

ATTIGNERE, v. a. cavare il vino

dalla botte o l'acqua dal pozzo.

BARILE, s. m. vaso di legno da

cose liquide fatto a doghe e cer

chiato, di forma lunga bistonda,

ne fondi piano con bocca di so

pra nel mezzo che in alcuni è

rilevata.

BARLETTAIO, s. m. che fa i bari

letti e simili.

BASSÈTTA, s. f. dicesi del fiasco

rotto, che sia nella sua veste.

BENACCIA s. f il tino ove pigian

si le uve. Castellata.

BIÈTTA, s. f. riparo che si mette

dietro le botti perchè non ruotolino.

BIGONCIA, s. f. vaso di legno sen

za coperchio di tenuta intorno a

tre mine composto di doghe che

s'usa principalmente da contadini

per pigiarvi l' uva e someggiarla

prima di metterla nel tino. Bi

goncio e Bigonzo.

BOCCALE, s. m. vaso di terra cotta

che ha larga pancia con un ma

nico e un beccuccio, e serve per

uso e misura di vino e simili.

BOCCHE DE' BARILI, diconsi da

bottai i fondi con che si chiu

dono.

BOCCIONE, s. m. boccia grande per

lo più vestita di giunchi o vetrici

er uso di trasportare liquori.

BORRACCIA, s. f. fiasca che usano

i viandanti. -

BOTTACCIO, s. m. barletto, fiasco,

ec. bottaccino.

BOTTAIO, s. m. quegli che fa o

racconcia le botti, i tini, le bi

goncie e simili.

BOTTE s. f. vaso di legname nel

quale comunemente si conserva il

vino; e per la quantità della ma

teria che capisce nella botte. Una

botte di vino, botte addoggata,

cerchiata, tonda, fessa, corpacciu

ta, sfondata, botte muta, e botte

che canta: sue parti Doghe, Can

nella, Chiave, Cerchi, Cocchiume,

Capruggine, Fondi della botte.

BOTTICELLA, s. f. BOTTICEL

LO, BOTTICINO, s. m. piccole

botti. -

BOTTUME, s. m. quantità di vasi

da vino d'ogni maniera.

BRENTA, s. f. vaso grande di legno

senza coperchio composto di do

ghe, e che serve in molti luoghi

d'Italia per misurar i liquidi.,

BRENTATORE, o BRENTADORE

s. m. dicesi in qualche luogo d'I

talia il facchino che porta Brente

o Barili di vino. GARzoNI.

BUCAFONDI, s. m. strumento a uso

di succhiello che serve special

mente per incastrare le doghe nei

fondi.
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BUGLIUÒLO, s. m. vaso di legno

simile al bigonciuolo, ma un poco

minore, con manico semicircolare,

e con orecchiella.

CALCATOIO s. m. vaso fatto di

pietre o di mattoni entro cui si pi

giano le uve nel palmento,

CANALE, s. m. truogolo di legno

che serviva per pigiarvi l'uva e

bollire il mosto. CREsceNzio.

CANE, s. m. strumento che adope

rano i bottai a tener forti i cerchi

mentre che si mettono alle botti.

CANNÈLLA, s. f. legnetto tondo

bucato a guisa di bocciuolo di

canna che si addatta al fondo

della botte e turasi col Zipolo. La

cannella di metallo dicesi propria

mente Chiave. V.

CANNELLO DELLA BOTTE IN

TASATO che viene serrato dalla

gruma.

CÀNOVA, s. f. stanza dove si ripon

gono i vini, gli olii e le altre co

se: e luogo dove si vende il vino a

minuto. -

CAPPELLO, s. m. dicesi della gra

spa che soprannuota al mosto

uando fermenta. Cappellone.

CAPPELLONE, s. m. V. cappello.

CAPRUGGINATOIO, s. m. strumen

to per farle capruggini alle botti

che a Livorno dicono Zinnatoio.

CAPRUGGINE, s. f. intaccatura del

le doghe dentro alla quale si com

mettono i fondi delle botti o si

mili. Incastro.

CARATELLO, s. m. botticella di

varie forme ma per lo più lunga

e stretta, -

CAROÈNO, s. m. il mosto cotto,

che in bollendo abbia perduta la

sola terza parte.

CASTELLATA, s. f vaso di legno

lungo, cilindrico rassomigliante ad

un barile ma grandissimo compo

sto di due fondi, e di doghe, cer

chiato di ferro, avente un apertu

ra" che si cuopre con

chiudenda ad incastro. Usasi in più

luoghi per trasportar l'uva pigia

ta: e s'intende anche la quantità

dell'uva contenuta nella medesima.

Doglio. ZANoTTI. lett.

CELLARIA, s. f. cantina.

CEPPI, s. m. pl. diconsi da bottai

que pezzi di legname su di cui si

tagliano e s'attaccano i cerchi.

CERCHIAIO, s. m. colui che fa i

cerchi da botti.

CERCHIO, s. m. quel legame pie

gato di legno o di ferro che tiene

insieme botti o tini o altri vasi di

legno o simili.

CHIAVE, s. f. quel legno che tiene

il mezzule o sportello della botte;

ed anche la cannella di metallo

che chiude la botte.

COCCHIUMATOIO , s. m. sgor

bia per fare il cocchiume alle

botti.

COCCHIUME, s. m. quel turaccio

lo di legno o di sughero che tura

la buca onde s'empie la botte; ed

anco la botte stessa. V. Spina.

COLLO o CANNA DEL FIASCO,

la parte più alta e sottile. Collo

strozzatoio vale collo stretto.

COLTELLO A DUE MANICHI DE'

BOTTAI strumento di cui valgon

si a pelare.

CONCHETTA s. f. arnese di legno

a doghe, che si tiene sotto la can

nella delle botti e dei tini per

raccorre il vino che gocciola. Ti

nozza, Schifetta.

CONSERVA, s. f. arnese di stagno

o latta con cannella d'ottone per

cavar l'acqua diacciata che vi si

Conserva, a

CONTRAMEZZANO, s. m. quella

parte del fondo delle botti che

mette in mezzo il Mezzano.

COPPELLA, s. f. specie di barilet

to con cui si porta l'acqua alle

case v. romana. CELLINI. -



120 ABITAZIONE

CULLA, s. f vaso di legno, di cui

s'usa per pigiar l'uva.

DACCHIUME, s. m. preparazioni

che si fa d' uve passe per miglio

rare il vino.

DEFRITTO s. m. il mosto cotto

fino al punto di divenir spesso e

sodo: se ha perduta una sola ter

za parte dicesi Caroeno, se due

dicesi Sapa.

DIGUAZZARE v. a. propriamente

lavare le botti.

DOGA, s. f. una di quelle striscie

di legno di che si compone il cor

po della botte o di simili vasi ro

tondi, Doga da botte, barile, bi

goncia, tino, tinello e simili.

DÒGAMÈNTO, s. m. l'atto di ri

mettere o rassettare le doghe alle

botti.

DOGARE, s. m. porre o rimetter le

doghe.

DOGLIO, s. m. vaso di legno fatto

a guisa di bariglione, e bucato

dappiè a guisa di botte per uso di

tenervi entro vini, aceto o simili

liquori.

FANGO BIANCO, feccia che si ge

nera sotto le botti.

FARE LA VESTE A FIASCHI,

impagliarli, coprirli di paglia.

FARE UN NIPOTINO SUL VINEL

LO, fare il secondo acquerello o

acquaticcio il quale è nipote del
VI no.

FECCIAIA, s. f. buco nel fondo del

mezzule della botte dove si mette

la cannella, e d' onde per lo più

si può trarne la feccia. V. Spina

fecciaia.

FIASCA, s. f. vaso fatto a foggia di

fiasco ma più grande e di forma

schiacciata per comodo di portarlo

a mano.

FIASCAIO, s. m. chi fa o vende

fiaschi.

FIASCHERIA, s. f. cumolo di fiaschi.

FIASCO, s. m. vaso rotondo col col

lo di terra cotta, ma per lo più

di vetro e vestito di sala. Borbot

tino, fiasco a collo lungo e stretto

e a bocca larga. Fiasco che ingor

ga, cioè trattiene il liquido.

FIASCO IMPAGLIATO, fiasco ve

stito, coperto di paglia.

FOGLlÈTIA, s. f mezza pinta di

vino, mezzetta. -

FOLLARE v. a. pestar le uve col

l' ammostatoio. GAGLIARDI.

FONDO DEL FIASCO, la parte

dissotto.

FORNELLO, s. m. specie di ruota

con piuoli che serve a fabbricar

cerchi da botte detti percio Cerchi

a fornello.

GRASSA, s. f uva pigiata, da cui

non sia stato spremuto il vino.

GRATICOLA, s. f. ordigno di rame

a guisa di scodella rovesciata fatta

a graticola minuta, e raccomanda

ta a un pezzo di tubo pur buche

rato che si mette entro la pevera

quando si versa il vino tolto dal

tino, affinchè i vinacciuoli non

cadano nella botte,

GRUMA, s. f. crosta che fa il vino

dentro alla botte. Gromma.

IMBASTIRE , v. a. metter su la

botte, la tinozza o simile cioè di

sporre le doghe in modo di rice

vere i cerchi che la devono stringere.

IMBASTITOIO, s. m. strumento de'

bottai di ferro o di legno che ser.

ve per imbastire le botti e simili.

IMBIODARE, v. a. ristoppar le bot

ti e simili con biodo; in cui in

vece impiegando la stoppa si dice

Calefatare, Imbiudare.

IMBOTTARE, v. a. metter il vino

nella botte.

IMBOTTATOIO , s. m. strumento

col cui mezzo si fa passare il vino,

o altro liquore da un vaso al

l'altro. Pevera.

IMBUTO, s. m. piccolo strumento

di metallo fatto a campana con un
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cannoncino in fondo de' vasi per

versarvi il liquore. Bocciuolo, o

Cannella dell'imbuto.

IMPOSTARE, v. a. quasi lo stesso

che imbastire e vale porre i primi

cerchi alle botti, barili, tinozze e

simili. Botte o tinozza impostata

si dice di quella che non ha an

cora che pochi cerchi.

INCANOVARE, v. a. porre in ca

nova siccome Imbottare porre in

botte. GARzoNI.

INGANNARE LA CANNELLA: di

cesi quel turare in parte il foro

interiore fasciandolo con istoppa

perchè getti più piano.

INTUFARE, v. n. prendere odor di

tufo, e dicesi delle botti.

CCA, s. f. pozzo che s'incrosta

di buon cemento nel quale si met

teva il vino negli anni d'abbon

danza, non avendo sufficienti le

botti per conservarlo. Voc. CR.

LULLA, s. f. quella parte del fondo

della botte che dal mezzule all'e

strema parte si congiunge alla

botte.

LUNETTE, s. f. pl. diconsi le due

assicelle minori che mettono in

mezzo la mezzana e le contramez

zane, e compiscono il fondo de'

tini e delle botti.

MAGLIO, s. m. martello grande di

legno per uso di batter i cerchi

alle botti e simili. -

MASTELLA, s. f. e più comune

mente MASTELLO, s. m. sorta

di vaso per lo più di legno a fog

gia di tinozza, largo di corpo, e

più ancora di bocca, fatto in fuo

ri dai lati ov'ha due doghe più

alte forate, nelle quali infilzasi a

traverso una stanga per alzarlo e

trasportarlo.

MAZZAPICCHIO, s. m. martello di

legno che s'adopera specialmente

per cerchiare le botti e simili.

Maglio.

METADÈLLA, s f misura che quan

do serve per misurar cose liquide

tiene la metà del boccale, e allo

ra la diciamo anche Mezzetta.

MEZZA FOGLIETTA s. f. misura

che è la metà della foglietta.

MEZZETTA, s. f. vaso di terra cotta

di diversa capacità con larga pan

cia con manico e con becco per

lo più dipinto dal vasaio e serve

er misura di vino e simili.

MEZZULE, s. m. la parte di mezzo

del fondo dinnanzi della botte do

ve si accomoda la cannella.

PALMENTO s. m. luogo fatto di

pietra e di mattoni per le opera

zioni della vendemmia. Contiene il

Calcatoio, la Vasca ove fermenta

no le uve, e dove si addatta lo

Strettoio, ed il Pozzo in cui cola

il mosto dal quale poi passa in
Cat1tlna.

PAMPANATA, s. f. quella stufa che

si fa alla botte per purgarla, com

posta di cenere e di pampani.

PÈVERA, s. f. strumento simile al

l'imbuto per lo più di legno, ma

di maggior grandezza, benchè di

forma poco diversa, per imbottare

il vino.

PEVERINO, s. m. piccolo imbuto.

PIGIARE v. a. calcar le uve per

farne vino: Follare, Ammostare.

PORRE o RIMETTER LE DOGHE,

collocarle a suo luogo.

PORTAFIASCHI, s. m. paniere o

simile per uso di portar fiaschi.

QUARTO DI FOGLIETTA , vaso

che contiene la quarta parte d'u

na foglietta.

QUARTUCCIO, s. m. misura di

terra che tiene l'ottava parte

d'un fiasco, altrimenti detta Ter

zeruola.

RASCHIARE LE BOTTI COL RA

SCHIATOIO, RASCHIARLECOL

LA ZAPPA; pulirle con que stru

menti.

16
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RASIÈRA, s. f. strumento simile

alla radimadia, e serve per raschiar

botti, e simili.

RICAPRUGGINARE, v. a. rifar le

capruggini.

RIMiOTTARE, v. a metter di

nuovo il vino nella botte.

RINCAPPELLARE, v. a. mettere il

vin vecchio nei tini con uva nuova.

RISTAGNAR LE BOTTI, I TINI,

metterli in acqua. Stagnare.

SAGGIO , e SAGGIUOLO, s. m.

piccol fiaschetto, nel quale si porta

altrui il vino, perchè ei ne faccia

il saggio.

SALVAFIASCHI, s. m. arnese che ser

ve a contenere e custodire i fiaschi.

SBOCCATO aggiunto a fiasco, vale

manomesso, e talora anche rotto

nella bocca; contrario d'Abboccato.

SCANNELLO DELLA PEVERA ar

nese per lo più di legno sul quale

si colloca la pevera.

SCOPPIATO aggiunto di cerchio di

tino, tinozza, e simili, e dicesi

di quello che è rotto in due o più

parti.

SEDILI, s. m. pl. sostegni sopra i

uali si posano le botti.

SFONDARE, v. a. parlandosi di

botte, vale cavarne tutto il vino.

SIFONE, s. m. canale di latta o

d'altra materia con cui si attrae

l'acqua da secchi o il vino dalle

botti che dicesi volg. Tromba V.

SPILLARE, v. a. trar il vino dalla

botte per lo spillo.

SPILLO, s. m. ferro lungo un palmo

e acuto a guisa di punteruolo col

quale si forano le botti per assag

giarne il vino: e spillo dicesi anche

al foro che vi si fa.

SPINA FECCIAIA , s, f. chiamasi

una Cannella che si pone nel fon
do de vasi per trarne la feccia.

CRESCENzIo.

SPINARE v. a. pertugiare una botte -

per assaggiarne il vino,

STASARE v. a. rimuovere e sturare

l'intasamento.

SUGHERA, s. f. specie di cantinetta

fatta di sughero.

SVINARE, v. a. cavar il mosto dal

tino.

TAGLIUOLO, s. m. sorta di scar

pelletto ad uso di cacciar stoppa

o simile nel luoghi delle capruggi

ni ond'esce il vino.

TARTARO, s. m. gromma di vino.

TERZERUOLA, s. f. specie di mi

sura di vino.

TERZINO, s. m. vaso da tener li

quidi e tiene la terza parte d'un

fiasco.

TIMPANO, s. m. per Mezzule.

TINAIA, s. f. luogo da tenere i tini.

TINO, s. m. vaso da conservare il

vino, e nel quale si pigia e si fa

bollire il mosto prima d' imbot

tarlo, in pl. dicesi i tini e le tina.

TINOZZA, s. f. vaso di legno o di

rame ad uso di porre sotto la

tina.

TIRAFONDI, s. m. pl. istrumento

consistente in un ferro lungo a vi

te tagliente, che termina in un oc

chio del quale si serve per mettere

o levare dal luogo i fondi delle bot

t1.

TRAVASARE , v. a. far passare il

liquore da vaso in vaso.

TROMBA DA VINO O DA BARILE,

chiamasi comunemente in Toscana

una specie di tromba storta fatta

per lo più di latta con cannello

di piombo e si tira col fiato per

far venir fuora il vino o altro li

quore da un barile o altro vaso.

Sifone V. Trombare il vino, tirarlo

colla tromba.

UZZO, s. m. il corpo o gonfiezza

nel mezzo di una botte o simile:

dar uzzo, e levar a uzzo fare che

la botte e il barile o simile resti

con più corpo, e sia assai più

stretto da capo e da piedi.
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VAGÈLLO, VAGELLONE, s. m.

sorta di castellata piccola.

VASO COL COLLO STROZZATO

1O, dicesi a vaso che abbia il collo

strettissimo e la bocca larga.

VÈGGIA, s. f botte; e per la te

nuta d'una botte.

VINACCIA s. f. l'uva pesta dalla

quale sia stato premuto il mosto.

VINATOIO, s. m. il buco della bot

te ove si addatta la cannella. BUs

sAto.

VOLTA, s. f. stanza sotteranea dove

si custodiscono i vini nelle tina.

ZAFFARE, v. a chiudere col zaffo,

cioè con quel turacciuolo di legno

col quale si chiude il buco delle

botti e de'tini nella parte inferiore.

ZAFFO, s. m. pezzo di legno da

una testa più sottile che dall'altra

con cui si tura il buco della fec

ciaia.

ZÈPPO, s. m. spezie di stecca da

rimendare i pezzi delle botti.

ZIPOLARE, v. a. serrar la cannella

della botte collo zipolo.

ZIPOLO, s. m. quel piccol legnetto

col quale si tura la cannella della

botte, o d'altro vaso simile. Zipo

letto dim.

----
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OPERATORI DOMESTICI

CAMERIÈRE, s. m. quegli che as

siste ai servigi della camera.

CASIERA, s. f. guardiana della casa.

COCCHIERE, s. m. colui che guida

il cocchio.

DOMESTICO, s. m. vale per servi

tore nell' uso; ma non è da lodar.

si. MoNTI Prop.

DONZELLA, s. f. damigella serven

te a donna di alto affare.

FANTESCA, s. f serva di povera e

vil qualità.

FREGONA, s.f serva che rigoverna

le stoviglie.

GIARDINIERE, s. m. quegli che

ha cura del giardino e l'acconcia.

GUARDADONNA, s. f. donna che

assiste al governo di quelle che

hanno partorito.

GUARDAPORTONE, s. m. servitore

che sta di guardia alle porte del

palazzo de'signori. MoNTI Prop.

BERGANTINI. -

LACCHE, s. m. servitor giovane che

segue a piedi, o serve correndo il

padrone.

MAESTRO DI CAMERA, principale

cortigiano del principe.

MAESTRO DI CASA, quegli che

sopraintende all' economia.

MAGGIORDOMO, s. m. colui che

nelle case de principi e gran si

gnori ordina, e sopraintende alla

famiglia. -

MASSAIO e MASSARO, s. m. cu

stode, curatore della casa e delle

robe. MoNTI.

MATERASSAIO, s. m. quegli che

fa e vende materasse, e sacconi di

qualunque sorta.

MESSO, s. m. quegli che porta

ambasciate.

NETTAZANGOLA, s. m. porta

to di bussola, la quale in molti

luoghi dicesi Portantina. SPADA

FORA.

PAGGIO, s. m. servidor giovanetto.

PALAFRENIÈRE, s. m. quegli che

cammina alla staffa del palafreno;

e che il custodisce e il governa:

che oggi anche dicesi più comune

mente Staffiere.

PORTIERE, s. m. colui che ha in

guardia le porte, ma si dice di

quello dei gran personaggi sola

mente. Portinaio, Guardaportone.

PORTINAIO o PORTINARO, s. m.

Portiere. V.

RAGAZZO, s. m. servo adoperato

a vili esercizi.

SCUDIERE, s. m. propriamente

quegli che serve il cavaliere nelle

bisogne dell' armi.

SEGRETARIO, s. m. chi si adopera

negli affari segreti, o scrive lette

re del suo signore,

SERVIDORAME, s. m. numero o

quantità di servitori.

SERVIDORE, e SERVITÒRE, s.

m. quegli che sta apposta in una

casa pel servizio del padrone Ser

vo, Famigliare, Ministro, Fami

glio, Mercenario, Donzello, Scu

diere, Paggio, Fante.
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SPENDITORE, s. m. colui che ha

la cura del provedere pei bisogni

della casa.

STAFFIERE, s. m. lo stesso che pa.

lafriniere così detto dal camminare

alla staffa del cavallo: oggi si pren

de più comunemente per qualsi

voglia servitore d' ambasciata, e

propriamente di quelli della corte

dei principi. -

USCIERE, s. m. custode e guardia

dell'uscio.
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ABBEVERATOIO, s. m. vaso ove

bevono le bestie,

ACCETTA, s. f. strumento di ferro

molto simile alla scure per tagliar

alberi.

ALBIO, s. m. voce del contado in

luogo di Truogolo.

ANELLO, s. m. una delle parti del

Giogo. V.

ANNAFFIATOIO, s. m. vaso per lo

più di latta che serve per annaffia

re. Egli ha da un de' fianchi un

collo lungo e grosso alla cui estre

mità si adatta talvolta una palla,

o bocchetta traforata perchè l'ac

qua n'esca, e dolcemente cada

come pioggia. Innaffiatoio.

ARATRÒ e ARATOLO, s. m. stru

mento con cui si dirompe il ter

reno arando , e tirasi da buoi:

le sue parti sono: Corpo dell' ara

tro quella parte che penetra nel

la terra, la rompe e la rovescia. Vo

mero o Vomere strumento di ferro

acciaccato che fende la terra ed ha

una Doccia o Tallone che è quel

la parte per cui imboccando il

dentale attaccasi sul corpo dell'a

ratro con chiavarde o viti. Den

tale o Lingua quel legno cui si

attacca il vomero. Lamina, o Ala

del vomero: il Rovesciatoio, o

Orecchia che è un asse per ritto

che riceve orizzontalmente dal vo

mero la zolla di terra, la innalza,

e la rovescia. Il Ceppo il quale

essendo prolungato verso il vome

ro serve a fissare tanto questo,

quanto il rovesciatoio. La Suoletta

lunga e stretta lamina di ferro a

sinistra del ceppo che lo salva dal

logorarsi. Le Stive o Bure che

sono que due legni pe' quali il

lavoratore tiene e dirige l' aratro.

Nervi i piuoli che congiungono

l'ago col ceppo. L'Ago o Freccia

quel legno" lungo, ordinaria

mente di frassino che si unisce

al corpo dell'aratro. La Catena

che s'allunga e s'accorcia per

dare maggior, o minor inclinazio

ne all'ago, perchè il vomero pe.

netri più o meno addentro la

terra. Coltellaccio , o Coltella

pe' riscontri; grosso coltello che

onesi all'aratro perchè fendendo

il terreno tagli l' erbe e radici che

s' incontrano arando: Ralla o Cu

ratoio bastone che dall' uno de'ca

bi ha un ferro con cui si sgombra

l aratro dal terreno che vi si at

tacca. Scannello quella parte che

sostiene la stiva. Aratro mantovano

con ruote.

ARCO, s. m. una delle parti del

Giogo V.

BADERNA, s. f. corda piatta e fatta

a mano com'è appunto quella con

che si guidano i buoi appoggiati

al carro.
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BADILE, s. m. strumento di ferro

con manico di legno simile alla

ala e s'adopera per cavar fossi.

BAROCCIO, s. m. carretta piana
a due ruote e a timone che serve

a trasportar robe per lo più cam

pestri detta anche Mezzo Carro.

BECCASTRINO, s. m. sorta di zap

pa grossa e stretta che serve per

cavar sassi.

BECCATOIO, s. m. cassetta della

capponaia, o della gabbia ove si

one il cibo pei polli ed uccelli.

BICCIACUTO, s. m. scure a due

tagli. -

BIDENTE, s. m. strumento di fer

ro con due denti a guisa di forca

e con un Occhio o Foro nella par

te che unisce tali denti o punte

entro cui viene serrato per imbran

dirlo, e adoperarlo come la zappa.

BIÈTTA, s." di legno o

d'altra materia a guisa di conio

che s'adopera talora per serrare

o stringere, o fendere o spaccarle

gno od altro.

BIGONCIA, s. f. vaso di legno sen

za coperchio di tenuta intorno a

tre mine composto di doghe ed

adoperasi per someggiar l'uva pre

muta al tempo della vendemmia.

BRILLA, s. f. macina di marmo la

quale mossa rapidamente dall'ac

qua per un piano fermo di sughe

ro intarsiato di scorze di canna,

spoglia e monda il riso della sua

rima veste.

BRILLATOIO, s. m. strumento di

legno col quale si monda il riso,

il miglio, e simili.

BROCCA, s. f. canna rifessa in cima

in due o più parti ed allargata

per uso di cogliere fichi, mele,

pere ec. e così dicesi anche un

picciolo imbuto che adoperasi allo

stesso effetto.

BRONCONE, s. m. palo grosso con

traverse da capo che diconsi Cor

netti ad uso di sostener le viti in

mezzo al campo.

BUGNO, s. m. cassetta da pecchie

e forse quella tonda a guisa di bi

gonciuolo fatta di scorza di suvero.

Arnia.

BUGNOLA, s. f. vaso composto di

cordoni di paglia legati con roghi

per tenervi entro biade, crusca e

simili.

BURA e BURRA, s. f. parte del ti

mone dell' aratro che va ad attac

carsi al giogo de' buoi.

BUSSA o BUSSOLA s. f. gabbia da

olio.

CACCAVO, s. m. caldaia ove si fa

cagliare, e cuocere il latte per fab

bricarne il cacio.

CACCIAPASSÈRE, s. m. fantocchio

di cenci da fugar le passere, e al

tri uccelli che danneggiano le pian

te, e i frutti. Spaventacchio, Spau

racchio. DoNI.

CACIAIA, s. f. piccol graticcio di

paglia per tener le forme di cacio

su l'asse , e cerchio di legno da

mettere il cacio. Cascino.

CALZA, s. f. panno che si lega alle

gambe dei polli per contrassegnarli.

CAMMINO, s. m. buca in forma di

pozzo, ove nel trappeto ripongon

si le ulive, e serbansi per quindi

macinarle.

CAMPANACCIO, s. m. V. Squilla.

CANESTRO, s. m. spezie di paniere

per lo più di vimini che ha le

sponde poco rilevate.

CANNAIO, graticcio grande di canne

sul quale si seccano le frutta; ed

anche vaso di canne ingraticolate

er tener grano o simili.

CANNICCIO, s. m. graticcio; arnese

tessuto di cannucce palustri.

CANNONE, s. m. pezzo di canna,

col quale si cuoprono gli sparagi,
acciocchè diventino bianchi.

CAPÈSTRO, s. m. fune con che si

legano gli animali.
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CAPITELLO, s. m. recipiente in

cui cade l'olio che sgorga dalle

Gabbie nel premerle.

CAPOLO, s. m. stiva, manico del

l'aratro.

CAPPIO DEL VOMERO quello che

quanto più si tira, più stringe.

CARRETTA, s. f. specie di carro a

due ruote e a due stanghe che ti.

rasi da cavallo o asino per traspor

tar robe. -

CARRIUOLA, s. f. strumento da

trasporto con una ruota sola e due

braccia che si mena da un uomo.

CARRO, s. m. arnese noto con due

e più spesso con quattro ruote, il

quale tirato da cavalli o da buoi

serve a portar robe attorno: le sue

parti sono: Forca, o Timone, Co

sce o Ridoli, Ruote, Sbarre, Par

te dinnanzi, di dietro, Campanella,

Arganello, Nascondiglio.

CARROLÈVA, s. f. la parte ante

riore d'un carro con timone lun

ghissimo, e due sole ruote assai

alte.

CASCINO, s. m. forma a cerchio di

legno da fare il cacio.

CAVAGNOLO, s. m. piccolo cane

- stro che si mette alla bocca delle

bestie per impedire che mangino

uando si trebbia.

CESTETTO, s. m. tessuto di vimi

ni a uso di porvi sotto i pulcini.

PoNzA.

CILINDRO, s. m. (v. d. u.) rotolo,

o rullo, o spianatoio, il quale è

uno strumento di legno di un sol

pezzo, liscio, in forma di colonna,

bucato nel mezzo per lo lungo,

ove s'introduce un perno di ferro,

su cui gira allorchè si fa passare

sul terreno dopo seminato per com

rimere le sementi.

CIVÈA, s. f. e CIVÈO, s. m. arnese

da contadini intessuto di vinchi

er uso di trainare ciò che loro fa

i bisogno per lo podere.

CÒCCA, s. f. mezza luna di ferro,

o di legno attaccata alla punta

della Gruccia, la quale serve per

ficcare con più facilità nel divelto

i magliuoli della vite.

COLTELLA PER I RISCONTRI,

specie di coltello che si pone al

l'aratro, perchè fendendo il terre

no tagli l'erbe e radici.

COLTELLO. s. m. strumento col

quale si smuove la terra incassata

nelle radici allorchè si propagina.

COLTIVATORE, s. m. aratro senza

coltello e senza orecchie il cui

vomere è come una freccia che ser

ve a coltivare la terra già lavorata

per renderla più soffice.

CÒLTRO, s. m. sorta di vomere che

taglia da una parte sola e dall'al

tra ha un Coltellaccio ritto che se:

" le fette del terreno, e sì poi

ile rivolge.

CONIO s. m. strumento di metallo

o di legno ch'è tagliente da una

testa, e verso l'altra va ingrossan

do e pigliando forma piramidale,

onde percosso ha forza di penetrare

e di fendere. Cuneo; Bietta.

COPIGLIA, s. f. bietta di ferro che

s'infila nell'occhio delle cavicchie

di ferro de carri per tenerle più

salde. - -

CORBA, s. f. cesta intessuta di vimi

ni, o d'altra simile materia.

CORBÈ. O, s. m. vaso ritondo

tessuto di striscie di legno col fon

do piano. Corbellino, Corbelletto

dim.

CORNÈTTO, s. m. quella traversa

che si pone da capo de' bronconi
su per la quale si mandano le viti

che anche si dice Cornicello.

CORREGGIATO, s. m. strumento

fatto di due bastoni legati insieme

da capi e serve per battere il gra

no e le biade: le sue parti sono:

Manfanile che è il maggior basto

ne: Vetta o Calocchia il più corto
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che batte, e Gombina la correggia

che li unisce.

COSCIA DEL CARRO, vale la spon
da. -

CRIVÈLLO, s. m. strumento di pelle

tutto foracciato con cerchio di lei

gno intorno per uso di nettare dal

le mondiglie più grosse, grano,

biade, o simili. Vaglio.

CUCCHIAIO, s. m. strumento di lat

ta per uso del trappeto, affine di

raccogliere l'olio che soprannuota

alla sentina.

DENTALE, s. m. legno a cui si at

tacca il vomere per arare.

DIGITALE, s. m. astuccio di canna

che i mietitori mettono nelle dita

della sinistra, perchè la falce non

, le offenda.

ERPICE, s. m. strumento di legno

fatto a cancelli guernito di sotto

co' denti di ferro o di legno il

quale si adopera per ispianare e

tritare il terreno lavorato, e per

nettarlo dall'erbe state smosse dal

lavoro già fatto. L'erpice fatto di

sterpi e di fascine si chiama Stra

scino.

FALCASTRO, s. m. strumento di

ferro fatto a guisa di falce. Bron

come.

FALCE, FIENAIA, O FIENALE,

strumento simile alla falce ma di

larghezza e lunghezza assai mag

giore con manico lungo all'altezza

d'un uomo così detto dal segare

il fieno.

FALCE FRULLANA, altra specie

di falce fienaia.

FALCE MESSORIA , quella che

s'adopera per mietere.

FALCE POTATORIA, quella che

s'usa per potare.

FALCÈTTO, s. m. strumento che

ha somiglianza colla falce, ma

iù piccolo.

FALCINELLO, s. m. Pennata V.

FALCIONE A GRAMOLA, stru

mento atto a segare , e ridurre

la paglia in minutissimi pezzetti

er dar da mangiare al bestiame.

FALCIUOLA , s. f. diminutivo di

falce da mietere.

FENDITOIO, s. m. strumento di

ferro con cui si fende il soggetto

allorchè s'innesta a spacco o a

squarcio.

FISCELLA, s. f. vaso fatto di giun

chi ove si ripongono le ricotte e

le giuncate.

FORATERRA, s. f. strumento da

far buchi e fori nella terra. Pian

tatore V.

FORCA, s. f. grosso pezzo di legno

che serve per timone a un carro

di buoi.

FORCA, s. f bastone lungo intorno

a tre braccia, che ha in cima due

o tre rami detti Rebbi che s'aguz

zano e piegano alquanto, e s'ado

pera per metter insieme e ram

montar paglia, fieno, e simili:

Bidente, se ha due denti, Tri

dente se ne ha tre.

FORCELLA, s. f. palo o legno

biforcato, ad uso di sostener al

beri, viti, e simili. Forchetto,

Biforco, Forcuzza.

FORCHÈTTO, s. m. asta che ha

due rebbi in cima.

FORCOLO, s. m. strumento a guisa

di forca.

FORCONE, s. m. asta in cima alla

quale è fitto un ferro con tre

Rebbi o Punte: Tridente.

GABBIA, arnese a guisa di cesta

rivolta, formata di vimini, per

tenervi sotto riparati i pulcini.

Cestetto.

GABBIA, s. f. sacchetto di corda e

a maglia che s' attacca al capo

delle bestie da soma per mettervi

entro del fieno: e così ancora quel

la che i contadini mettono al muso

de'bovini quando arano perchè non

danneggino le viti.

17
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GABBIA, s. f. rete di corda d'erba

detta stramba intrecciata a maglie

a guisa di rete di forma rotonda

con una bocca nel mezzo di sopra

e di sotto nella quale si mettono

le ulive infrante per istringerle.

Il TARGIoN1 la chiama Busca.

GIOGO , s. m. strumento di legno

col quale si congiungono, ed ac

coppiano insieme i buoi al lavoro;

le sue parti sono, l'Arco, le Ma

glie e l'Anello, ossia Catena: Aggio

gare i buoi, giungere i buoi, met

tere il giogo. Disgiogare levare il

giogo.

GIOVA, s. f. canna in capo a cui

si lega un pezzetto di legno adunco

che si appicca al picciuolo del grap

" , e tirando li stacca dalla vite.

adra.

GOMBINA, s. f. quel cuoio con che

si congiunge la vetta del Correg

giato col manico o Manfanile.

GöMEA, e GOMÈRA s. f. arnese

che si mette alla Lingua dell'ara

tro quando si lavora la terra co'

buoi. Vomere.

GRAMOLA, s. f. maciulla da dirom

ere il lino, o la canapa.

GRATICCIO , s. m. strumento di

varie forme fatto per lo più di

vimini tessuti sopra mazze. Gra

ticciuola dim.

GREPPO, s. m. vaso di terra rotto

in cui per lo più si dà bere o

mangiare alle galline.

GREPPIA s. f. rastrello che si at

tacca al muro della mangiatoia per

tenervi il fieno. GAGLIARDo.

GRUCCIA, s. f. strumento di ferro

fatto a guisa di gruccia per ficca

re, i magliuoli nel divelto. -

INFÈRNO, s. m. luogo sotterra ap

iè dello strettoio delle olive.

INFRANTOIO, s. m. luogo, o stru

mento dove s'infrangono le ulive.

INNESTATOIO, s. m. coltello che

si adopera nell'innestare.

LEGAME, s. m. la legaccia di pa

lia con cui si legano i covoni.

MACIULLA, s. f. strumento di due

legni l'uno de'quali ha un canale,

nel quale si dirompe il lino, o la

canapa.

MAGLiE, s. f. pl. quelle parti del

giogo colle quali si attacca al ti

mone del carro, od a quello del

l'aratro.

MANFANILE, s. m. il maggior ba:

stone o manico del Correggiato.

MANGIATOIA, s. f. arnese o luogo

nella stalla, dove si mette il man

giare innanzi alle bestie. Presepio.

MANNARESE, s. m. (v. ant.) stru

mento da tagliare, quale è il pen

nato con cresta a guisa di Mannaia.

MARTELLO, s. m. strumento per

uso di battere, e di picchiare: le

sue l" sono tre: l'Occhio che è

un foro, o apertura per lo più

nel mezzo di esso, dove si ferma

il Manico; la Bocca, che è quella

parte con che si batte per piano,

e la Penna che è la parte che

dicesi Taglio ed è opposta alla

Bocca. E di diverse figure e for

me secondo l'uso a cui è destina

to: Maglio, Mazza, Mazzuola.

MARRA , s. f. strumento rusticale

che serve per radere il terreno.

MARRA SCOPAIOLA quella della

quale si servono i contadini per

ripulire e radere i boschi di scope

per disporgli alla sementa delle

segale.

MARRONE, s. m. strumento simile

alla marra, ma più stretto e più

lungo.

MAZZACAVALLO, s. m. strumento

che serve per attigner acqua dai

pozzi edè un legno che abbassasi ed

alzasi ed usasi per lo più negli orti.

MAZZERANGA, s. f. strumento ru

sticano fatto d'un legno colmo,

piano nel fondo fitto in una sot

til mazza a pendio.

li
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MAZZUÒLO DA TERRA, dicesi

quello con che schiacciansi le zolle.

NASELLO, s. m. istrumento di fer

ro a forma di tanaglie, che si

adatta alle narici dei buoi per te

nerli in freno.

ORECCHIA DELL' ARATRO, lo

stesso che Dentale.

PALA, s. f. strumento di legno fat

to a cucchiaio grande con manico

lungo per tramutare biade, rena,

neve, od altre cose.

PALA DI FERRO, specie di vanga

usata a spalare e rivotar fosse, a

cquai, e simili.

PALANCA, s. f. palo diviso sola

mente per lungo, detto altrimen

ti Steccone, del quale si fa il Pa

lancato.

PALCO, s. m. tavolato su cui nel

trappeto si pone l'infrantoiata pri

ma di macinarla.

PALO, s. m. legno ritondo e lungo
e non molto grosso che per i"

più serve per sostegno alle viti.

PALO, s. m. istrumento di ferro a

somiglianza di pala, in fondo sot

tile, e in cima più grosso con

alquanto di testa augnata e serve

a vari usi come forare il terreno;

percuoter massi, muover pesi o

altro.

PANATTIÈRA, s. f. tasca in cui i

pastori ripongono il pane.

PANIÈRE s. m. e PANIERA, s. f.

arnese fatto di più forme, e mate

rie; per lo più di vinchi e di ve

trice, con manico per uso di por

tare attorno le cose. Cesto.

PARAVÈNTO, s. m. graticcio che

si adopera per riparare una pianta

giovane dai rigori del verno.

PASTOIA, s. f. fune che si mette a

piedi delle bestie perchè non pos

sano camminare a lor talento.

PENNATO, s. m. strumento di ferro

adunco, e tagliente, il quale ser

ve per potare le viti, appellato

forse così da quella Cresta o Pen

ma tagliente che ha nelle parti

di sopra.

PÈRTIòA, s. f. bastone lungo.

PESTATOIO , s. m. grosso ceppo

sopra del quale si battono le casta

ne prosciugate, e chiuse in sacchi

i panno rozzo per ripulirle dalle

corteccie riarse dal fuoco.

PIANTATORE, s. m. strumento di

legno, o di ferro in forma di ca

viglio acuto disotto, con un mani

co in alto, come quello della tri

vella, col quale si fanno i buchi

nel terreno per ficcarvi le piccole

piante. Chiamasi anche Foraterra.

Quello per le ortaglie dicesi Piuo

lo.

PICCHIOTTO, s. m. mazzapicchio

manevole con cui si diricciano le

castagne.

PILA, s. f. vaso di pietra di forma

quadrangolare che per lo più serve

ad abbeverare le bestie.

PILA, s. f. vaso in cui si pongo

no l'ulive per infrangerle e far

l'olio.

PILLO, s. m. bastone grosso ad uso

di pigiare, o pilare checchessia.

PIUÒLÒ, s. m legno tondo e ap

puntato col quale si piantano ca

voli o altri erbaggi; legnetto aguz

zo a guisa di chiodo che si ficca

nel muro a diversi usi; Cavicchio.

PODÈTTA, s. f. strumento di ferro

in forma di tanaglie col quale si

otano i rami teneri degli alberi.

io dim. GAGLIARDo.

POTAIOLA e POTAIUOLA s. f.

sorta di falce da potare detta pur

Potaiuolo o Pennato. SPADAFORA.

POTATOIO, s. m. strumento di fer

ro ad uso di potare. -

PRESÈLLO, s. m. legno con cui si

preme la massa del fieno, o alltro

posto sul carro.

PRESÈPIO, s. m. Mangiatoia V.

PUNGÈTTO, s. m. V. Pungolo.
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PUNGOLO, s. m. bastoncello dov'è

fitta dall' uno de' capi una punta

del quale si servono i bifolchi per

far camminar i buoii

con esso, Stimolo, Pungolo, Pu.

gnetto, Pugnello.

RALLA, s. f. bastone che da una

arte ha un pungolo che serve per

istimolare i buoi, e dall'altra un

ferro con cui si sgombra l'aratro

dal terreno che vi si attacca arando.

RAMAZZA, s. f. strumento tessuto

di rami col quale si aramazza.

RANDÈLLO, s. m. bastone corto,

piegato in arco, che serve per

istrignere, e serrar bene le funi,

colle quali si legano le some o cose

simili.

RANFIONE, s. rametto secco a for

ma d'uncino di cui un lato è at

taccato al paniere mediante funi

cella e dall'altro si appicca agli

alberi o alla scala cui si ascende

per comodo di riporre i frutti nel

l'atto di spiccarli.

RASIERA , s. f. piccol bastone ri

tondo di lunghezza di un braccio

per uso di levar via dallo staio il

ºcolmo, che sopravanza alla misura.

RASOLA, s. f. raschia, rasparuola.

PoMEv volg.

RASPATOIO, s. m. strumento di

legno, col quale si raspa il terreno

lavorato, per purgarlo dalle erbe

secche state svelte dalla vanga, o

dalla zappa.

RASTA, e RASTIA s. f. strumento

di ferro ad uso di rastiar erbe ed

uguagliare e rinettare i viali. Ra

schia.

RASTELLIÈRA, s. f. arnese di le

gno verticalmente posto al muro

consistente in due Regoli in cui

sono incastrati alcuni Cavicchi cor

rispondentisi ad uguale distanza

sopra i quali i contadini posano

diversi arnesi come schioppi, ron

che, forche, e simili.

RASTRELLIÈRA, s. f. strumento di

legno fatto a guisa di scala a piuoli

che si conficca a traverso sopra la

mangiatoia per gettarvi sopra lo

strame che si dà alle bestie.

RASTRELLO, s. m. strumento den

tato, sì di ferro che di legno, col

quale si sceverano i sassi dalla ter

ra, la paglia dalle biade, e simili.

RASTRO, s. m. rastrello, strumento

da lavorar la terra.

REBBIO , s. m. ramo della forca o

forcone. V. CR.

REDABOLO, s. m. vanga che si usa

nella campagna bresciana. GALLo.

RICCIOLA, s. f. strumento di legno

da sdiricciar castagne. SPADAFoRA.

RIDOLO, s. m. uno de lati del car

ro o carretta che è fatto a foggia

di rastrelliera.

RITORTOLA , s. f. vermena verde

che attorcigliata serve per legame

di fastelli e simili.

RONCA, s. f. arma in asta adunca

e tagliente.

RONCO, s. m. Roncone. V.

RONCOLA, s. f. strumento di ferro

adunco, e tagliente con manico corto.

RONCONE, s. m. strumento di ferro

maggiore della ronca: roncola gran

de con manico lungo di legno.

JFalcastro.

RULLO, s. m. pezzo di legno ton

do ad uso di spianar i viali e

romper le zolle. Ruzzo.

RUSCHIA, s. f. sorta di granata che

serve per vigliare. Gallinaccio.

SACCO, s. m strumento per lo più

fatto di due pezzi di tela cucita

insieme dai " lati, e da una

delle teste: adoperasi eomunemente

per mettervi dentro cosa da tra

sportarsi da luogo a luogo.

SARCHIETTO, s. m. diminutivo di

sarchio. Sarchiettino.

SARCHIO, s. m. piccola marra per

uso di ripulire il buon seme dal

l'erbe"

s
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Ilill,

entº

SBARRA, s. f randello che i con

tadini mettono al collo de'cani

perchè non guastino le biade.

SBARRE DEL CARRO , pezzi di

legno posti a fianchi de carri per

fare che il carico non impedisca

il girar delle ruote. Cavigli delle

sbarre.

SCOTENNATÒIO, s. m. zappa di

taglio piano e largo colla quale si

scotenna. Chiamasi anche Zappa

da brughi. GAGLIARDo.

SCOTOLA, s. f. arnese da spianare

la terra.

SCURE, s. f. strumento di ferro per

lo più da tagliar legname. Scuri

cella dim.

SÈCCHIO, s. m. vaso nel quale si

raccoglie il latte nel mugnere. Sec

chione accr.

SEGA, s. f. strumento di ferro in

forma di falce col quale tagliansi

le biade. GAGLIARDo.

SEGOLO, s. m. Pennato V.

SEGONE , s. m. usasi in vece di

Pennato, o di Sègolo.

SEMINATORE, s. m. macchina che

serve a spander meglio il grano

nel seminarlo, ed a risparmiarne

più che non si facesse gittandolo

colla mano. -

SPAVENTACCHIO, s. m. cencio o

straccio, che si mette ne' campi,

sopra una mazza, o in su gli al

beri per ispaventare gli uccelli,

Spauracchio, Cacciapassere.

SPIANTATORE, s. m. strumento in

forma di zappa assai ricurva colla

quale cavansi dalla terra le picco

le piante insieme al loro pane, e

senza offendere le radici.

SQUILLA, s. f. campanello che per

lo più si mette al collo degli ani

il da fatica. Campanaccio.

STAIO, s. m. vaso da misurare gra

no, biade, e simili.

STÈCCA, s f ferro che si mette

nel manico della vanga sul quale

il contadino posa il piede e ag

grava essa vanga per profondarla

bene nel terreno altrimenti detta

Vangile.

STEGOLA, s. f. lo stesso che Stiva,

Bure. V.

STIMOLO, s. m. strumento col qua

le si pungono i buoi per solleci

targli al camminare il quale dicesi

anche Pungolo, Pungetto.

STIVA, s. f. propriamente il mani

co con cui il bifolco regola l'a

ratro.

STOLLO, s. m. (v. d. u.) lo stile

del pagliaio che dalla plebe è an

che detto l'anima del pagliaio. V.

Barcile, Stocco.

STOPPA e STOPPIA s. f. ritorta

con che si legano le fascine.

STRASCINO, s. m. l' erpice fatto

di sterpi e di fascine. Erpicatoio.

STRETTOIO, s. m. strumento di

legno che stringe per forza di vi

te, e serve per uso di spremere

checchessia.

TASSETTO, s. m. piccola incudine

sulla quale si assottiglia il taglio

della falce fienaia.

TIMONE, s. m. parte davanti del

carro dell'aratro e simili al quale

s'appiccano le bestie che l'hanno

a tirare: Forca è il timone dell'ara

tro, che si forma di due pezzi, quella

d'avanti a cui s'attacca il giogo chia

masi Burra.

TRACCIATOIO, s. m. strumento di

ferro appuntato col manico lungo

ad uso di segnare le divisioni de'

quadrati negli orti, e nel giardini.

TRAINO, s. m. treggia, o strascino

sopra cui si traina.

TREBBIA, s. f. strumento da treb

biare.

TRÈGGIA, s. f. arnese o veicolo

senza ruote che si strascina da

buoi per uso di trainare, Traino.

TRIVELLA, s. f. (v. d. u.) succhiel

lo lungo da far fori in terra.
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TRUÒGOLO, s. m. vaso per lo più

di figura quadrangolare che serve

a tenervi entro il mangiare pei

polli, e pei porci ec: e talora a

tenervi acqua per diversi usi. Truo

go, Albio. - -

VAGLIO, s. m. strumento con cui si

scevera da grano, o biada il mal

seme. Vaglietto dim.

VANGA, s. f. strumento di ferro

con manico di legno simile alla

pala che serve per rivoltar la terra.

Le sue parti sono Manico, Van

gile e Gruccetta, che è un legnet

to posto a traverso in capo al ma

nico della vanga.

VANGILE, s. m. ferro che si mette

nel manico della vanga. V. Stecca.

VANGOLINA, s. f. parte dell'aratro.

GARzoN1.

VASSO1O , s. m. arnese di legno

quadrangolare e alquanto cupo per

uso di spulare il grano.

VENTAIUOLO, s. m. ventola o va

glio. SPADAFORA.

VENTILABRO, s. m. pala colla

quale spargonsi al vento le biade

per separarne le parti più leggere

ed inutili Ventola; o Pala forcata.

VERTA, s. f. pertica da scuoter al

beri, e simili,

VÈTTA, s. f. bastone a piccato al

Manſanile, o manico del Correg

giato col quale si batte il grano e

le biade. -

VOMÈRE, e VOMÈRO s. m. stru

mento di ferro con cavo che s'

incastra alla Lingua dell'aratro per
fendere la terra in arando.

ZAPPA, s. f. strumento di ferro con

manico di legno per uso di lavorar

la terra non sassosa. Zappetta dim.

ZAPPET1INA, s. f. piccola zappa,

Marretto, Marroncello, Sarchiello.

ZAPPONE, s. m. zappa lunga e

Stretta,

ZÈPPA, s. f bietta o conio piccolo

per uso di serrare, strignere, cal

zare checchessia.
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ABBACCHIARE, v. a batter con

bacchie, battacchio o pertica, e

dicesi per lo più delle frutte con

guscio quando sono in sull'albero.

Abbatacchiare.

AbBARCARE, v. a. ammassare le

gregne sull'aia formandone le bar

che. Abbicare.

ABBECHIRE, v. a. esser tocco,

danneggiato dal beco, e dicesi del

l'ulive.

ABBEVERARE, v. a. dar bere ; e

dicesi propriameute dello stallone,

del vaccaio, del porcaio, del pa

store, e simili che porge acqua

alle bestie o le conduce al luogo

ov'esse, possono bere.

ABBRICARE, v. n. si dice delle

piante, che salgono sugli alberi,

e sopra i muri abbarbicandosi.

ACCAGLIARE IL LATTE: porgli

il caglio per farne formaggio.

ACCECARE, v. a. guastar gli occhi

alle piante e alle viti troncandone

le messe; ed in sign. n. p. divenir

cieche o prive del loro occhi.

ACCESTIRE, v. n. far cesto; e si

dice tanto di quelle piante legnose,

che oltre il tronco principalmente

abbiano altri tronchi, quanto delle

piante erbacee, specialmente orten

si. Cestire.

ACCIMARE, v. a. si dice della pian

ta quando si taglia perchè allunga

di troppo la sua cima. Cimare.

ACCOVONARE, v. a. fare i covoni.

ADERBARE, v. a. pascer coll'erba,

mettere a erba.

AFFASCINARE, far fascio. Affa
sciare.

AFFASTELLARE , v. a. raccorre

in fasci le legna ed i virgulti.

AFFANTOCCIARE, v. a. legar tutti

insieme a guisa di fantoccio i tralci

d'una vite, o i ramuscelli d'un

piccolo albero.

AGGIOGARE, v. a mettere il gio
o a buoi.

ALLACCIARE, v. a. attaccare i sar

menti bassi d'una vite cogli altri

più alti.

ALLEGARE, v. n. dicesi del resta

re sull'albero il frutto novello al

cadere del fiore.

ALLETTARE v. a. dicesi della piog

gia, e del vento, allorchè disten

dono a guisa di letto, o spianano

a terra le biade nel campo.

AMMANDRIARE, v. a. ridurre in

mandria, o sia in un recinto ap

artato il bestiame.

AMMAZZOLARE, v. a far mazzi e

dicesi di fiori e d' erbe. Ammaz

zare. .

AMMONTARE, v. a, metter la ter

ra intorno al pedale delle piante

che meglio dicesi Rincalzare.

AMMOZZARSI, n. p. farsi come un

mozzo, far massa, stivarsi la terra.

ANÈLLO, sorta d'innesto che dicesi

anche a Zufolo. V.

ANNESTARE A OCCHIO, vale an

nestare un albero o tronco con

inserirvi occhio di diversa pianta.

ANNESTARE A ZEPPA dicesi quel

l' innesto che si fa quando fra il

tronco e la scorza dell'albero che

si annesta si frappone la marza

dell' albero domestico che si vuol

avere,
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APPIASTRARE, v. a. usasi anche

per Annestare a occhio.

APPRATARE, v. a. fare il prato.

APRIRSI, n. p. si dice della terra

quando per mancanza d'umore si

spacca.

ARARE, v. a. rompere e lavorar la
terra coll' aratro tirato da buoi o

da altri animali. Intraversare, ara

re la seconda volta. Interzare la

terza, Inquartare; la quarta.

ARATRARE, v. a. arare dopo semi

nato. GAGLIARDo.

ARATURA, s. f. lo arare, ed il ter

reno arato.

ARCO AD: sorta d'innesto, detto

altresì per avvicinamento.

ARRONCARE, v. a. nettar le biade

dalle erbe. Sarchiare, Roncare. V.

ARRUGGINIRE, v. n. dicesi delle

foglie le quali tocche dalle gocce

della pioggia in tempo di sole di

ventano come macchiate di ruggine.

ASSIEPARE, v. a. chiudere e cir

condare un luogo colla siepe.

ASSOLCARE, v. a. far solchi, la

vorare a solchi.

AVVIGNARE, v. a. piantar vigne:

ridurre un terreno a vigne: e por

re in assetto la vigna trasandata.

AUGNARE, v. a. tagliar obbliqua

mente, non a perpendicolo.

AUGNATURA, s. f. forma di taglio

che si dà alla marza che deve in

nestarsi, ed è quella che nel prin

cipio fa un angolo ottuso, e nel

fine un angolo acuto. Augna.

BACCHIARE, v. a. percuoter l'al

bero con bacchetta o bacchio per

farne cadere i frutti.

BARCARE, v. a. far barche, Ab

barcare, Barconare, Abbicare.

BATTERE, v. a. trebbiare; ma

propriamente allorchè si trebbia

col correggiato. Batter le biade,

cavarle dalla paglia e dal guscio

ercotendole.

BATTITURA, s. f. Trebbiatura V.

BRILLARE, v. a. spogliar del gu

scio, o mondare i granelli del riso

ne, dell'orzo, del miglio e simile.

BRUCARE, v. a. sfogliare, o sfron

dare una pianta levandovi le foglie.

CAPITOZZA, s. f. potatura colla

quale troncansi tutti i rami e tut

te le branche d'un albero, dicesi

anche Corona V.

CAPPONARE , v. a. castrare i polli.

CARREGGIARE,v. n.guidare il carro.

CESATURA, s. f. lavoro con cui

seppellisconsi l'erbe spontanee, o

" seminate a bella posta per

ar soverscio.

CHIUGARE, v. a. calpestare il ter

reno dopo piantato l'albero. GA

GLIARDo.

CIGLIONARE, v. a. costruire, o

fare i ciglioni.

COGLIERE, v. a. spiccare erbe, frut

ta, fiori dalle piante.

COLMARE, v. a. alzare il livello

d'un campo che sia basso o tra

sportandovi altra terra d'altronde

o introducendovi acque torbide, ac

ciò vi depongano la terra che con

tengono.

CONCIMARE, v. a. letamare, met

tere il concime nella terra.

CONTRATTAGLIARE , v. a. arare

i campi a traverso del lavoro già

fattosi, Intraversare, Interzare.

CONTRATTAGLIO, s. m. lavoro,

col quale i solchi della seconda

aratura diriggonsi in ragione in

versa della prima, e così della

terza,

CORICARE, v. a. sotterrare le vi

ti, o altre piante per propagginar

le e l'erbe per farle bianche. Ri

coricare.

CORONA, s. f. tagliare o scapezza

zare a Corona che dicesi anche

Coronare si dice degli arbori quan

do si tagliano loro tutti i rami.

COSTEGGIARE, v. a. passar l'a

ratro sopra le coste o lati della
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porca dov'è stata la semente del

l'anno precedente, Coltrare; Ara

re col coltro. Arare in costa.

COSTEGGIATURA , s. f. aratura

che si fa costeggiando.

DEBBIARE, v. a. abbrucciare il ter

reno con legni e sterpi per ingras

sarlo. TARGioNI.

DÈBBIO, s. m. abbrucciamento di

legni o di sterpi in fornelli formati

col terreno per ingrassarlo.

DIBRUCARE, v. a. levare i ramu

scelli inutili, e seccaginosi. Dibru

scare, -

DIBRUCATURA, s. f. ripulitura de'

boschi da bassi virgulti e rami

inutili.

DIGIOGARE, v. a. sciogliere e li

berar dal giogo.

DILOCCARE, v. a. separare il gros

so dalla massa delle biade, allor

chè si ventola per trebbiarla di

nuovo. .

DIRADICARE, v. a. cavar dalla ter

ra le piante colle radici. Sbarbare.

DIRAMARE, v. a. spiccare, tronca

re i rami.

DISFOGLIARE, v. a. levar le foglie.

DISSODARE, v. a. rompere e la

vorare il terreno stato fino allora

sodo.

ERPICARE, v. a. spianare e tirar

coll'erpice la terra de'campi la

vorati. Occare.

FARE ERBA, O L'ERBA, segar

l'erba, raccor l'erba.

FAR LA FRASCA, O LA FRONDA;

cogliere le frondi dei rami degli

alberi, Sfogliare, Sfrondare una

ianta. -

FASCINARE, v. a. far fascine, far

legna, purgare il bosco.

FÈssoio, iNNESTARE A FÈS

SOLO, lo stesso che innestare a

soaCCO,

IMPASTOIARE, v. a. mettere le

pastoie.

IMPORCARE, v. a. disporre il ter

reno in porche e solchi, ed è il

lavoro nel terreno dopo sparsa la

semente perchè venga coperta, che

si fa coll'aratro. Solcare.

IMPRUNARE , v. a. metter pruni

sopra checchessia, e turare i passi

con pruni.

INAIARE, v. a. distendere i covoni

in sull'aia. Mettere in aia.

INCALMARE, v. a. lo stesso che

innestare.

INCASSARE, v. a coprire una pian

ta senza muoverla dal suo sito per

custodirla e preservarla dal freddo.

INCIGLIARE, v. a. costeggiare o sia

fare coll'aratro due solchi per por

ca, cioè uno per costa e come al

cuni usano uno fra il solco nuovo

ed il vecchio più a fondo e più

diritto che sia possibile. Approdare.

INFRASCONARE, v. a. operazione

colla quale si seppellisce la punta

d'un tralcio di vite, o d'altra

pianta sarmentosa, rer quindi ta

gliarlo in mezzo, quando avrà

messo le radici ed avere due pian

te. Il tralcio che s'infrascona chia

masi Mergo.

INGEMMARE, v. a. innestare ad

occhio gemmato. -

INGRASSARE , v. a. concimare e

letamare.

INNAFFIARE, v. a. adacquare leg

germente le piante e si dice degli

orti. Annaffiare.

INNALBERARE, v. a salire aggrap

pandosi colle mani e coi piedi e

particolarmente sugli alberi, e In

nalberarsi.

INNESTARE, v. a. congiungerla nar

za o buccia di una pianta nell'al

tua acciocchè in essa s'alligni.

INNESTARE A BUCCIUOLO , O

BUCINELLO annestamento che si

fa colla buccia della marza del

frutto buono, tagliata a guisa di

bucciolo di canna grossa, appunto

come la marza del frutto cattivo
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che sbucciata quanto basta si ad

datta il bucciuol buono in modo

che combacci bene per tutto e si

fascia diligentemente perchè si

rammargini.

INNESTARE A FESSOLO, lo stes

so che innestare a spacco.

INNÈSTO, s. m. operazione colla

quale inserendo ad un albero il

rametto d'un altro, o attaccando

ne la scorza si ottiene, che il sog

getto si cui si pratica si converta

in quella pianta di cui è la scor

za o il rametto: Questa si fa a Spac

co, a Forca, a Corona, a Scu

detto ossia ad Occhio, a Cannello,

ad Arco ec.

INOCCHIARE, v. a. annestare ad

occhio tanto gemmato , quanto

dormiente; Inoculare.

INQUARTARE , v. a. arare per la

uarta volta.

INTERRARE, v. a. coprire le pian

te con terra, Sterrare, levarne la

terra, gettatavi sopra. Interr,are.

INTERZARE , v. a. arare la terza

volta. Rinterzare.

INTESTARE v. a. tagliare la pian

ta a traverso sopra l'innesto, ov

vero tagliare un albero nella som

mita acciocchè si diffonda in rami.

INTONCHIARSI, v. n. p. vale il

bucarsi che fanno le civaie.

INTRAVERSARE , v. a. arare la

seconda volta il campo attraverso

de' solchi già fatti.

LADRONCELLO, s. m. quel mar

gotto che si fa sotterrando un ra

mo senza inciderlo, acciò butti da

sè senza l'aiuto dell'incisione.

LAMBRUSCARE, v. n. p. parlando

di vite vale divenir lambrusca, in

salvatichire.

LEGATURA, s. f. l'azione di lega

re le viti ai pali, e la maniera con

cui si legano.

LETAMARE, v. a sparger di letame.

MACERARE, tener nell'acqua il li

no la canepa l'ortica e simili per

chè il lino possa staccarsi dal fusto.

MACIULLARE, v. a. dirompere il

lino o la canepa colla maciulla.

MAGGESARE, v. a. vangare o arare

più volte di maggio e Maggesati

diconsi que campi che lasciati un

anno senza semente si vangano o

si arano in maggio per seminarli

ol ln atltilnno.

MANDORLATO e AMMANDORLA

TO s. m. dicesi agl' ingraticolati

composti di legno o di canne i

cui vani sono in figura di rombo

o mandorla.

MARGOTTARE, v. a. far uso e go

verno della pianta a modo di Mar

gotta; che è quel ramo che si ta

glia per metà longitudinalmente e

si allaccia col ferro filato; con lo

spago incerato, e quindi si sep

pellisce sotterra, o in qualche vaso

perchè metta radici, e poi si stac

ca per trapiantarlo.

MARREGGIARE, v. a. lavorar colla

marra, ed è propriamente ricoprire

colla marra il grano e le biade

quando si seminano.

MARZA, s. m. piccol ramicello che

si taglia in un albero per innestar

lo in un altro,

MAZZARANGARE, v. a. percuotere

o picchiare, colla mazzeranga.

MEDICATURA, s f incalcinazione,

o altra preparazione del seni che

sono volpati, o altrimente difetto

si, perchè non tralignino.

METTERE IN AIA, propriamente

è il distendere i covoni sull'aia per
battere. Inaiare.

METTER L'ULIVE IN CALDO ;

prepararle per trarne l'olio.

Miè ferE, v. a. segar le biade.

MUNGERE, v. a. spremer le pop

e agli animali per trarne il latte.

MUOVERSI, v. n. p. dicesi delle

piante quando cominciano a ger

mogliare.
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OCCHIO, s. m. sorta d'innesto, lo

stesso che Scudetto, e dicesi ad

Occhio gemmato quando si fa in

primavera, e ad Occhio dormiente

quando si fa in autunno. V. In

gemmare, ed Inocchiare.

PALARE, v. a. ficcar pali o altro

in terra per sostentamento di viti

frutti e simili. -

PASTURARE, v. a. custodire gli ani

mali tenendoli alla pastura. Pa

storare.

PIANTARE, v. a. porre dentro alla

terra i vegetabili acciocchè vi s'ap

picchino, germoglino, e fruttifi

chino.

PILLARE , v. a. pigiare con pil

lo che è un bastone mazzocchiu

to come pillare la terra attorno

ai magliuoli.

PIOTARE, v. a. coprir di piote per

ragguagliare o far verde un argine

nn viale o simili.

POR L'UOVA, metter l'uova sotto

la gallina acciocchè ella le covi.

PORRE A SEME, vale disporre il

terreno per seminarvi.

POTARE, v. a. tagliar alle viti ed

agli alberi i rami inutili, e dannosi.

POTATURA, s. f. l'atto del potare,

e tutto ciò che si taglia potando.

PROPAGGINARE, v. a. coricar sot

terra i rami della pianta, e i tral

ci delle viti, senza tagliarli dal

loro tronco, acciocchè facciano pian

ta, e germoglino per sè stessi.

Sottomettere, Provanare, Coricare,

Ricoricare.

PUNGOLARE, v. a. stimolare col

ungolo. , -

RANNESTARE, v. a. innestar di

nuovo.

RASPOLLARE, v. a. andar cercan

do i raspolli o racimoli.

RASTRELLARE, v. a. adoperare il

rastrelio.

RICHIEDERE LA TERRA, pene

trare addentro lavorando.

RICORICARE, v. a. imbrattar con

terra alcuni erbaggi per farli im

bianchire. Interriare parlandosi di

viti o d' alberi è lo stesso che

Propagginare.

RIFENDERE , v. a. fender di nuo

vo, cioè romper coll'aratro il ter

reno, che prima era disposto in

porche. Riarare.

RIMETTER I FOSSI , rimondarli

e vuotarli di nuovo cavandone la

terra o altro che l'impedisca.

RIMETTER UN TALLO SUL VEC

CHIO si dice propriamente quan

do un albero mette alcun pollone

sulla parte che pareva secca.

RIMONDARE , v. a. togliere alle

l" i rami inutili rimessi dopo

a potatura, ma propriamente si" delle viti. prop

RINCALZARE, v. a. mettere attor

no al piede delle piante la terra

per fortificarle: contrario di Scal

zare,

RISPIGOLARE , v. a. coglier le spi

ghe rimase. Ristoppiare.

RONCARE, v. a. pulire, nettare un

cam o.

sAiARE , v. a. ripulire dall'er

be selvatiche il terreno tagliando

le col sarchio che è piccola marra

a tale uso.

SARCHIATURA, s. f. il sarchiare e

comunemente il tempo del sarchia

re, oggi dicesi solamente del grano.

SARCHIELLARE , v. a. sarchiare

leggiermente,

SBOZZOLARE, v. a. levare i boz

zoli della seta di sulla frasca.

SBROCCARE, v. a. arare quel ter

reno ove sieno state coltivate pian

te panicolate come miglio, saggi

na, e simili.

SBRONCONARE, v. a. ripurgar la

terra da bronconi, divegliendo, o

scassando.

SCACCHIARE, v. a. levare tutti i

nuovi capi d'un magliuolo senz'
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uve, a riserva di quello venuto

dall'occhio lasciato su alto vicino

all'estremità e dicesi anche Sba

stardare. TRINCI.

SCALZARE, v. a. levar la terra d'at

torno alle barbe degli alberi e del

le piante.

SCANNELLARE, v. a. diradare i

canneti , tagliando le cannucce

sottili.

SCAPEZZARE, v. a. tagliare agli

alberi i soli rami.

SCAPITOZZARE, v. a. tagliar i ra

mi agli alberi in fino in sul tron

co che altrimenti diciamo Taglia

re a corona,

SCARDARE, v. a. estrarre le casta

gne dal cardo, o riccio, che an

che dicesi Diricciare.

SCASSARE, v. a. disvegliere la ter

ra, lavorare il terreno colla zap

pa, e colla vanga a molta pro

fondità.

SCHIAPPARE , v. a. fare schegge

d'alcun legno.

SCORZARE, v. a. levar la scorza.

SCOTOLARE, v. a. batter il lino

colla Scotola che è strumento di

legno o di ferro a guisa di coltel

lo, ma senza taglio col quale si

scuote e batte il lino avanti che si

pettini per farne cader la lisca.

SDIRICCIARE, v. a. cavar le casta

gne dal riccio. Scardare, Diricciare.

SEMINARE, v. a. gettar e spargere

il seme sopra la materia atta a

produrre. Sementare.

SFIOCINARE, v. a. cavare i Fioci

ni cioè le buccie degli acini d'uva.

SFITTONARE, v. a. sterpare i fit

toni nel diverre la terra per ripu

lirla da tutto ciò che può nuocere

alle arature. V. Scassare. TARGioNI.

SFOGLIARE, v. a. togliere ad una

pianta le foglie superflue.

SFOGLIAR LE PANNOCCHIE, ca

varle da suoi integumenti. Span

nocchiare.

SFRASCARE, v. a. (v. d. u.) le

vare i bozzoli dalla frasca.

SFRONDARE , v. a. levar via le

fronde, e tagliare le foglie ai gel

si per nudrirne i filugelli.

SFRUTTARE, v. a. render i terre

ni infruttuosi e sterili seminandoli

continuamente senza concimarli; e

trattandosi di piante vale trarne

più frutto di quel che debbono

senza riguardo al loro manteni

mento,

SGRANARE, v. a. cavare i legumi

dal guscio.

SGRANELLARE, v. a. spiccar gli

acini, o granelli dell'uva dal grap

olo e dai picciuoli.

SMALLARE, v. a. levar il mallo,

tor via il mallo.

SMELARE, v. a. cavar il mele dal

le casse, o alveari.

SMOZZICARE, v. a. tagliare all'al

bero quella parte che sia stata of

fesa da qualche meteora, o malattia.

SOCCIDERE, v. a. tagliare le radi

ci orizzontali e le più vicine alla

superficie. Succidere.

SOGGROTTARE, v. a. lavorar le

fosse per piantarvi le viti, o altro,

ammucchiando la terra a ciglione

da un lato fuor della fossa.

SOLEGGIARE, v. a. porre il grano

o qualsia altra cosa al sole per

asciugarla.

SPAGLIARE, v. a. levare la paglia

dal grano raccogliendola col rastro.

SPALARE, v. a. torre via i pali che

sostengono i frutti, contrario di

Patare.

SPAMPANARE , v. a. sfogliare le

viti levar via i pampani dalle
Vltl,

SPANNOCCHIARE, v. a. sfogliare

e tagliare le pannocchie.

SPASTOIARE, v. a. levar via le

aStole,

SPICCIOLARE , a. a.

picciuolo.

staccar dal
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SPIGOLARE. v. a. ricoglier le spi

ghe secche cadute, e quelle sfug

gite dalla falce.

SPIGOLATURA, s. f. lo spigolare.

SPINARE, v. a. circondar di pruni

li alberi novelli.

SPOLLONARE , v. a. ripulir le viti

troncando tutti i falsi polloni, dice

si anche del romper coll'unghie i

capi del tralci, che non sono de

stinati a formare la potatura l'an

no seguente.

STABBIARE, v. n. stallare, fare stare

le greggi nei campi per ingrassar

li e si prende anche per Concimare.

STAGGIARE, v. a. mettere i pun

telli agli alberi quando si caricano

di molti frutti.

STIARE, v. a. tenere in istia, che

è gabbia grande dove comunemen

te si tengono i polli per ingrassare

STRALCIARE, v. a. tagliare i tral

ci delle viti per aprire le strade

rima della vendemmia.

SVENTOLARE, v. a. gettare in aria

la trebbiatura delle biade perchè

il vento possa separare i grani

dalla paglia e dalle loppe. Sventare.

SVETTARE, v. a. levar la vetta.

TAVOLARE, v. a. misurare i cam

pi ed i terreni lavorativi.

TERZARE, v. a. arare la terza vol

ta lo stesso terreno.

TOSARE, v. a. tagliar la lana alle

ecore e capre.

TRAPIANTARE, v. a. cavare una

pianta da un luogo e piantarla in

un altro Traspiantare. -

TREBBIARE, v. a batter il grano

le biade e simili in sull'aia.

TREBBIATURA, s. f. il trebbiare,

ed il tempo del trebbiare.

VAGLIARE, v. a. levare con forche

o rastrello dal grano battuto in

sull'aia le paglie e le spighe che

vi rimangono.

VAGLIARE, v. a. sceverare col va

glio da grano o biade il mal se

me o altra mondiglia.

VANGARE, v. a. lavorar la terra

colla vanga che è strumento di

ferro con manico di legno simile

alla pala.

VANGATURA , s. f, il vangarei ed

il tempo in cui si vanga.

VENDEMMIARE, v. a. tagliare l'u

va dalla vite per trarne il vino.

VIGLIARE, v. a. separare con grana

ta o con frasca dal monte del

grano, quelle spighe o baccelli che

hanno sfuggito la trebbiatura le

quali spighe o baccelli separati si

chiaman. Vigliuoli.

VIGLIATURA , s. f. è l' atto del

vigliare, o la materia così separata.

ZAPPARE , v. a. lavorar la terra

colla zappa.

ZAPPATURA , s. f il zappare, il

tempo in cui si zappa.

ZUFOLO , s. m. sorta d'innesto

detto altresì ad Anello, ed a Boc

ciuolo. V.
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ABBATUFFOLATO, aggiunto del

campo di frumento, o di altre

biade i culmi delle quali siensi

intrigati da ciascuna parte.

ABETAIA, s. f. selva d'abeti.

ACQUABILE aggiunto che dicesi di

quelle terre, cui si può condurre

acqua per irrigarle.

AGQUAIO, s. m. solco a traverso al

campo che riceve l'acque degli al

tri solchi per trarnela fuori.

AFFANGARE, v. n. divenir fango,

empier di fango.

AGGHIACCIO, s. m. quel prato o

campo dove i pecorai rinchiudono

il gregge con una rete che lo cir

conda. Giniglio.

AIA, s. f. (non ara, nè area) spa

zio di terra spianato e accomoda

to per battervi il grano e le bia

de. Aiuola dim.

AIATA, s. f. tanta quantità di gra

no e di biade in paglia quanto

basta per empiere l'aia.

AlÈTTA, s. f. piccolo spazio di ter

ra spianato, ed anche letto di ter-.

ra e pacciame.

ALBERÈTO, s. m. luogo pieno d'al

beri, e più propriamente di piop

pi bianchi detti Alberi. Albereta.

AMARE , v. a. dicesi del terreno

quando in esso alligna bene una
lanta.

AMMOTTARE, v. a. lo scoscendersi

che fa la terra ne' luoghi a pendio.

Smottare, Franare.

ANDARI, s. m. pl. viottoli bene

ANDRONE, s. m. spazio tra i filari
delle viti.

ANGUILLARE, s. f. lungo filare di

ritto di viti legate insieme con

pali e pertiche.

ARGILLA, s. f. terra tegnente e

densa di cui si fanno le stoviglie.

BARCONE, s. m. quel sito dell'aia

più alto ove si abbarcano le gregne.

BASTARDO, s. m. solco imperfetto

che per innavertenza dell'aratore

suole talvolta nascere nella porca.

BECCHIME, s. m. mangime de'vo

latili domestici.

BICA, s. f. quella massa di forma

circolare, o piramidale; non mol

to dissimile dal pagliaio, che si

fa de'covoni del grano quando si

è mietuto.

BORRO, s. m. luogo scosceso per

cui scorre l'acqua.

BOSCAGLIA, s. f. bosco grande, o

più boschi insieme.

BOSCO, s. m. luogo pieno d'alberisal

vatichi. Boschettino, Boschetto dim.

BOVINA, s. f. il fimo de'buoi, delle

vacche.

BRACCIUOLI, s. m.pl. canali pro

fondi un palmo, o poco più se

condo la giacitura del terreno, che

si fanno per far correre l'acqua dal

campo ai fossati.

BRAGO, s. m. fango, melma, polti

glia, malta.

èODA, s. f. rialto di terra contor

A" di pietre o di quadrelli che

si fa lungo i muri d'un orto per

accomodati nel giardini, ragnaie, º ricevere con maggior forza l'azio

o in siffatti luoghi. ne del sole.
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BROLO, s. m. orto dov'è verzura.

BUCA, s. f. luogo sotterraneo da con

servar grano e altre biade.

CALDINA, s. f. luogo dov' è caldo

pel percotimento del sole.

CALCAREO agg. che dicesi delle

terre che possono esser ridotte in

calce dal fuoco o dissolversi dagli

acidi.

CALESTRO, s. m. spezie di terreno

magro, che è poco meno che sas

so schietto, il quale ama le viti.

CALMELLA, s. f. rametto, che si

adopra per innestare a pendulo.

VALLIsNIERI.

CALMO, s. m. ramicello che si ta

glia ad un albero per innestarlo

in un altro: ma dicesi propriamen

te Sorcolo e Marza se il suggetto

è dimestico; e Calmo se il suggetto

è salvatico. Scudetto. Pezzetto di

scorza, che serve per innestare ad

occhio. Inserto, i" marza, o il

calmo già innestato, Bietta, quella

marza fatta a forma di stuzzicadenti.

CAMPO, s. m spazio di terra ove

si semina. Camperello, Campicello,

Campitello dim.

CAMPO SATIVO, vale acconcio a

serne.

CANAPAIA, s. f. luogo dove si se

mina o sia seminata la canapa.

CANICCIO e CANNICCIO s. m. stan

za superiore del seccatoio ove si sta

gionano le castagne, ed è formata

da una quantità di piccole mazze

rotonde o quadrate dette Caselle di

sposte alquanto rade in un modo che

le castagne sopra sparse ed ammas

sate non cadano e ricevano il calore

del fuoco che si tiene acceso in

mezzo alla stanza inferiore.

CANNETO, s. m. luogo dove sono

iantate le canne. -

CANTIERE, s. m. la barca delle

gregne sul barcone dell'aia fatta

in forma quadrilatera; s'è di forma

circolare dicesi Bica V. GAGLIARDo.

CAPANNA, s. f. luogo ove i conta

dini ripongono gli strami,

CAPEZZAGINE, s. f. il solco mae

stro traversale, il quale serve per

ricevere le acque soverchie d'un

campo, acciocchè per mezzo delle

bocchette correr possano nei fossati

con più facilità.

CARCIOFAIA, s. f. luogo piantato

di carciofi.

CARRATA, s. f. quanto può in una

volta portare un carro.

CASTAGNETO, s. m. luogo pian

tato di castagni.

CATASTA , s. f. massa di legna di

quercioli rifessi, o d'altro legna

me d'altezza e larghezza determi

nata secondo i luoghi: Accatastare,

far cataste.

CAVALLETTO, s. m. piccola quan

tità di gregne che i mietitori fanno

nelcampoprima di mandarle sull'aia.

CERCHIATA , s. f. archi che for

mansi curvando a bella posta i ra:

mi degli alberi messi a filari, sot

to cui si ha comodo di passeggiare.

CERRÈTO, s. m. bosco di cerri,

Cerbaia.

CESSINO, s. m. materia che si ca

va dal cesso, e serve per ingrasso

delle terre coltivate.

CHINO, s. m. luogo che va all'ingiù.

CHIUDENDA, s. f. chiusa, o riparo

che si fa con siepe, pruni o altro,

ad orti, campi coltivati e simili.

S, Chiusa.

CHIUDETTE, s. f. pl. aperture che

si fanno nei rialti dei piccoli ca

nali degli orti; e delle risaie ac

ciocchè l'acqua passi dall'uno al

l'altro canale.

CIGLIONE, s. m. quel rialto che si

fa ne campi per sostenerli. Ciglio.

CIREGETO, s. m. luogo piantato

di ciriegi.

CISALE, s. m. ciglio che spartisce

o chiude i campi, o la parte e

strema di un campo per lo lungo.
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COCCOMERAIo, s. m. sito ove FIENO GRUMERÈCCIO, o Go

sono piantati i cocomeri, MARECCIO, fieno serotino più

COLTO e CULTO s. m. luogo col- corto e più tenero del maggese

tivato. che si sega nel mese di settembre;

CÒLTRE, s. f misura di terreno e dicesi anche a quel fieno che si

quanto si " arare in un giorno sega nelle terre a seme o sulle

con un solo aratro. stoppie.

COPPONI, s. m. pl. schegge o top- FITTA, s. f. terreno che fonda.

pe che gli strumenti da taglio fan- FOGLIAZZA, s. f, quella che è

no cadere dal legno che si atterra avanzata ai bachi da seta.

e si mette in opera. FOGNA, s. f. il fondo delle fosse

CÒSTA, COSTURA s. f. terreno che delle viti ripieno di sassi.

si alza a bella posta e si pone a FORMELLA, s. f. buca che si fa

pendio lungo qualche muro, o sie- in terra per piantarvi alberi.

pe esposti a mezzo giorno accioc- FORNÈLLò, s. m. capannuccia for

chè le piante vengano più prima- mata col terreno del campo per

ticce. ricuocerlo e purgarlo dall' erbacce

CÒTICA, s. f. erba minuta unita al mettendovi fuoco sotto. V. Debbiare.

terreno, che copre un prato, o FOSSA, s. f. spazio di terreno ca

un campo, a guisa di peli. vato in luogo che serve per lo più

COVONE, s. m. quel manipolo o a ricever acqua e vallar campi ed

fascetto di paglia legato che fanno anche buca da grano.

i mietitori nel segare le biade. FRAGOLAIO , s. m. e FRAGO

L' unione di molti covoni dicesi LAIA s. f. luogo dove sono molte

Gregna, se è sul campo chiamasi fragole.

Cavalletto, se sull'aia Bica. GA- FRASSINETO, s. m. selva di frassini.

GLIARDO, FRATTA, s. f. siepe fatta per lo

DUGAIA, s. f. campagna o terreno più di sterpi e pruni secchi.

per cui passava altre volte un ca- GHIAIA , s. f. rena grossa, entrovi

male o fosso di scolo, e scarico mescolati sassi.

d'acque fatto apposta per asciugare GINEPRAIO, e GINEPRETO s. m.

i bassi umidi e gli acquitrini. LAMI. luogo pieno di ginepri.

ERBAIO, s. m. luogo ove sia mol- GIUNCAIA s. f. GIUNCHETO s. m.

ta erba folta e lunga. luogº pieno di giunchi.

FAGGETO, s. m. luogo piantato di GRAsfÈTA , s. f. luogo grasso e

faggi. è fresco che produce erba dove si

FANGHIGLIA, s. f. luogo pieno pasce il bestiame porcino nella

di fango. primavera.

FAVULE, s. m. campo dove siano GREGNA, s. f. fascio di biade, cioè

state seminate le " e poscia l'unione di molti covoni legati

svelte; dicesi pure del gambi delle insieme.

fave svelti e secchi. GRILLAIA, s. f. luogo sterile forse

FICHETO, s. m. luogo piantato di perchè siffatto terreno produce po

fichi, Fichereto. co altro che grilli.

FIDA s. f. terreno venduto e assicu- GRUMERECCIO, e GRUMAREC

rato per pascolo del bestiame. CARo. CIO, s. m. fieno serotino più cor

FIENILE, s. m. luogo dove si ri- to e più tenero del maggese che

pone il fieno. si sega nel mese di settembre, e
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dicesi anche a quel fieno che si

sega nelle terre a seme, o sulle

stoppie.

GUAIME, s. m. l'erba che rinasce

ne' prati dopo la prima segatura.

GUARDANIDIO, s. m. l'uovo che

si lascia per segno nel nido delle

galline il quale, se non è naturale,

dicesi Indice o Endice.

GUARDAPAGLIAIO, agg. di cane

domestico che custodisce il pagliaio.

GUAZZATOIO, s. m. luogo conca

vo dove si radunano l'acque per

abbeverare e guazzare le bestie.

IMPAGLIATA, s. f. paglia segata

sopra cui si è sparsa crusca o tri

tello bagnato per nudrimento del

bestiame.

IMPATTO, s. m. lo sterno, o letto

che si fa alle bestie ove nella stal

la hanno a riposare. Far l'impatto.

INCAPESTRATURA, s. f. avvilup

pamento nel capestro; quel rise

gamento che fa talvolta il capestro

alle bestie incapestrate.

INCOTTO, s. m. dicesi da contadi

ni dell' adustione o risegamento

rodotto dalle brinate sulle piante.

INZUPPARSI, v. n. p. inumidirsi,

incorporando in se l'umido.

IUGERO, s. m. (v. lat.) misura di

campo in lunghezza di piedi 240,

e 220 in larghezza.

LAURÈTO, s. m. bosco o luogo

pieno d'allori. -

LAZZA, s. f. terra frigida acquitri

nosa dove nascono giunchi, carici

ed altre piante paludose.

LECCETO, s. m. sito piantato di

lecci, od elci.

LETAME, s. m. tuttociò che si usa

per ingrassare la terra, e viene

così detto, perchè fa lieti i cam

pi ingrassandoli, letame putrido,

umido, pingue, lezzoso, fumoso.

Fimo, Stabbio, Stallatico, Con

cime.

LETAMIÈRE, s. m. letto di letame

coperto di terra per uso di semi

narvi le insalate ed altre piante

per averle più anticipate.

LETTO DELLE BESTIE: è quello

strame o paglia, che si mette sot

to alle bestie, da coricarvisi sopra.

LIMO, s. m. fango, poltiglia, motta, e

quella melma che generano le paludi.

LINÈTO s. m. campo seminato a lino.

LUPA, s. f. fosso che si fa lungo le

strade, e sulle rive delle medesi

me per ricevere le acque torbide.

MACERATOIO, s. m. fossa piena

d' acqua dove si macera il lino e

la canapa. Macero n. s. vale ma

cerazione, l'atto del macerare e lo

stato della cosa macerata.

MAGGÈSE , s. m. dicesi il fie

no dalla prima segatura del pra

ti che suol tagliarsi dopo la metà

di giugno. La seconda raccolta è

quella del Grumereccio.

MAGGESE, s. m. terreno lasciato

sodo nel quale l' anno avanti è

stato segato il grano. Maggiatica,

e Maggiatico.

MAGLIUOLO, s. m. sermento che

si spicca dalla vite per piantarlo,

a modo di ramo di qualsivoglia

albero.

MAGOLATO, s. m. quello spazio

di terreno dove i contadini fanno

le porche, il doppio più dell'ordi

nario, l'una accosto all'altra.

MALTA, s. f. melma, fango.

MANELLA, s. f. MANELLO, s. m.

manata di spiche. Manipolo.

MANGIME, s. m. le foglie secche

degli alberi che raccolgonsi e ser

bansia bella posta per nutrirne il

bestiame nell'inverno, come si fa

del fieno.

MARAGNUOLA, s. f. barca di fieno

in forma di bica che si fa nel

campo stesso dove il fieno fu falciato.

MARRONETO , s. m. selva di

castagne da frutto.

MELETO, s. m. colto di meli.

19
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MELLONAIO, s. m. luogo piantato

di melloni, cioè di cedriuoli.

MÈLMA, s. f. terra che è nel fondo

delle paludi, de fossi, e del fiumi.

MÈRIO, s. m. luogo per lo più vi

cino all' acque dove nell'ore del

gran caldo il bestiame vaccino si

pone a riposare. - --

MÈTATO, s. m. seccatoio di castagne.

MISCHIATA , s. f. mescolanza di

paglia e fieno, che serve agli ani:

mali per non dar loro da mangia

re il fieno schietto. V. Mistura,

Mischiato, Mischianza, Mischia.

MOTTA, s. f. terra quasi fatta liqui

da dall'acqua a cui diciamo anche

Loia. -

NESTAIA e NESTAIUOLA, s. f.

luogo dove si pongono i frutti sal

vatichi per annestarli,

NOVALE, add. d'ogni g. aggiunto

di quel campo o terreno non mai

lavorato o lasciato per più anni in

colto perchè riposi. V. Maggese; e

diconsi da alcuni impropriamente

Novali i terreni bonificati per al

luvione o per essiccazione che di

rebbonsi Bonificazione, Acquisto.

Colmate.

OCCHIO, s. m. scudicciuolo, scudet.

to, pezzetto di scorza avente una

gemma, che nell'innestare si ad

datta sul soggetto in una apertura

fatta a bella posta, e che si chia

ma Portello.

OLIVETO, s. m. V. Uliveto.

OLMÈTO, s. m. luogo pieno d'olmi.

ONTANETO, s. m. bosco, o luogo

ieno d'ontani.

ORTICINO , s. m. striscia di orto

vicino al muro, cinto di una pic

cola muraglia poco elevata per so.

stenere la terra in cui possano al

levarsi le primizie, e i legumi

più delicati.

RTO, s. m. campo chiuso nel qua

le si coltivano erbe buone a man

giare. Orticello. dim.

PAGLIAIO, s. m. massa grande di

paglia in covoni, fatta a guisa di

cupola con uno stile nel mezzo

che chiamasi Stollo o Barcile.

PAGLIÈTO, s. m. luogo poco pro

fondo ne'laghi dove crescono mol

te paglie.

PAGLIUOLO, s. m. quella parte del

la paglia battuta, che trattone il

grano e la paglia più grossa resta

sull'aia nella quale rimane sem

pre qualche granello. FAcc. ORT.

PALMETO, s. m. bosco di palme.

PANCATA, s. f. si dice a due au

guillari di viti posti vicino l'uno

all'altro.

PANE, s. m. quel mozzo di terra

appiccato alle barbe di qualsisia

albero. Mozzo.

PASCOLO, s. m. luogo pieno d'er

ba ove si pascono le bestie: dicesi

pure Pastura che vale il pasto

stesso.

PASSATOIO, s. m. pietra o legno

che serve a passare fossati o riga

noli.

PASTONE, s. m. dicesi delle ulive

macinate e ridotte come in pasta

sotto le macine. -

PECORINO, s. m. e PECORINA,

s. f. cacherello secco di bestie lanute.

PECUARIA, s. f. l'arte di custodire

allevare, e mantenere il bestiame.

PERÈTO, s. m. luogo piantato di

eri,

ricoLA, s. f. ingraticolato di

pali o di stecconi ed altro a fog

gia di palco o di volta sopra il

quale si mandano le viti.

PERGOLATO e PERGOLÈTO, s.

m. quantità di pergole unite insie

me ed anche semplicemente. Per

gola..

PIANTATA, s. f. filare d' alberi

piantato.

PIANTINAIO, s. m. vivaio di piante.

PIGNÈTA, s. f. selva di pini. Pi

neta, Pineto.
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PILACCOLA, s. f lo sterco delle pe

core e delle capre.

PIOTA, s. f. zolla di terra che in

veste le radici e le barbe della

pianta. Pane, Mozzo.

PISELLAIO, s. m. il luogo in cui

coltivansi e germogliano i piselli.

PODERE, s. m. possessione di più

campi con casa da lavoratore. Po

deretto, Poderino, Poderuzzo dim.

POLLONÈTO, s. m. il vivaio de

olloni.

POLTIGLIA, s. f. fango liquido,

Melma V. -

POMIERO e POMIERE, s. m. luo

go pieno d'alberi pomiferi. Pometo.

POPONAIO, s. m. luogo piantato

di poponi.

PORCA, s. f lo spazio della terra fra

solco e solco nel quale si gettano

e si ricuoprono i semi. Magolato,

Aiuola, Quaderno.

PORTELLO, s. m. l'apertura che

si fa nella scorza d" soggetto,

quando s'innesta a scudetto.

POSSESSIONE, s. m. villa unita

con più poderi. Possessioncella

dim.

PRACE, s. f quello spazio di terra

che è fra due solchi; dicesi anche

Porca.

PRATERIA, s. f campagna di pra

ti, più prati uniti insieme.

PRATO, s. m. campo non lavorato

che produce erba da pascolare e da

far" Pratello, Praticello. dim.

PRUNAIO e PRUNÈTO, s. m. luo.

o pieno di pruni.

PUNTATA, s. f. quanto in una sola

volta il contadino vangando può

ficcare la vanga nella terra.

QUERCETO, s. m. bosco di quercie.

RADURA, s. f. dicesi da alcuni di

certi spazi vuoti d'alberi.

RASTELLATA, s. f. (v. d. u.) quel

la quantità di fieno, di paglia e

simile che si mena in una volta

col rastrello.

RÈNA, s. f. la parte più arida della

terra ricavata dall'acqua che per

lo più si trova nel lito del mare,

e ne' letti del fiumi. Arena, Sab

sbia, Sabbione.

RETE, s. f. recinto, o chiuso fatto

di verde, dentro al quale i pasto

ri custodiscono di notte a cielo

aperto le pecore. CARo; MoNTI.

REZZO, s. m. luogo dove non ar

rivano i raggi del sole per inter

posizione di checchessia.

RICCIA, s. f. ingrasso tratto dalle

corna ridotte in minutissimi pezzi.

RICCIAIA, s. f. luogo dove si ten

gono ammassati i ricci, perch' ei

rinvengano e sieno più agevoli a

diricciare, ed anche la massa de'

ricci o cardi serrati che si lasciano

così ammontati finchè si aprano,

e le castagne abbiano acquistata

una certa maturità.

RIGUARDO, s. m. i romagnoli co

sì chiamano il termine che divide

i campi e il Palo o la Colonna

che difende la via. DANTE INF.

RISAIA s. f. (v. d. u.) luogo dove

è seminato il riso, lo SPADAFORA

ha Risaio e Risaro.

RÒSCIOs.m.eperlopiù ROCCI.Quel

la paglia avvolta in foggia di grossa

canapa che si mette intorno alle

fosse sotterranee, nelle quali si ri

one il grano.

ROSUME, s. m. dicono i contadini

alla paglia o fieno che avanza di

nanzi alle bestie che non hanno

buona bocca.

ROVERETO, s. m. luogo piantato

di roveri.

ROVÈTO, s. m. luogo pieno di rovi.

RUMINAZIONE s. f. (v. " u.) ruguma

zione, quell'azione per cui il bruto

dal piè fesso, e che ha un solo

ordine di denti il pasto che una

volta inghiotti di poi rigurgitando,

alla bocca rimanda e di nuovo coi

denti trita per inghiottirlo.
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RÙSPA, s. f. l'esercizio della galli

na e del polli per procacciarsi il

cibo grattando col piedi.

SABBIONE , s. m. rena e terra

arenosa.

SALDA, s. f. campo lasciato a erba

nell'inverno in cui s'introduce a

pascere il bestiame.

SALCETO, s. m. bosco di salci.

SANSA, s. f. frantume delle scorze

delle castagne ripulite.

SANSA, s. ſ ulive infrante, trattone

l'olio.

SCOPETO, s. m. bosco di scope.

Scopetino.

SCOSCENDERSI, v. n. p. vale fen.

dersi, aprirsi, spaccarsi, e dicesi

della terra ec.

SECCATICCIA, s. f. legna secca che

facilmente arde.

SECCATOIO, s. m. luogo fatto ad

uso di seccarvi le frutta o simili.

SELVA, s. f. boscaglia, bosco, Sel

vetta dim.

SEMINARIO , s. m. luogo dove si

semina e nascono le piante che si

devono trapiantare, Brolo, Semen

zano.

SIEPAGLIA, s. f. siepe folta e malfatta.

SIÈPE, s. f chiudenda o riparo di

pruni, o altri sterpi che si pian

tano in sui ciglioni de campi per

chiuderli. Siepe morta, Siepe viva,

Siepone, gran siepe.

SOLATIO, s. m. sito che riguarda

il mezzo giorno.

SOLCO, s. m. propriamente quella

fossetta, che si lascia dietro l'ara

tro in fendendo o lavorando la terra.

SOLCO ACQUAIO, quello a traver

so al campo per ricever l'acqua

degli altri solchi e trarnela fuora.

SPARAGIAIA, s. f. luogo piantato di

sparagi. Il SoDERINI ha Asparageto.

SPINÈTO, s. m. macchia, o bosco

pieno di spini. Spinaia.

STAIoRo, s. m. tanto terreno che

vi si semini entro uno staio di grano.

STECCAIA, s. f. chiusura di legno,

che fanno i pastori per radunarvi

il bestiame.

STERILIRE, v. n. divenir sterile.

STERQUILINIO e STERQUILINO,

s. m. luogo dove si fa adunanza

di letame.

STOPPIA TRIFOGLIATA, quella

in cui è cresciuto il trifoglio alto

fra le biade nel mese di marzo e

che si sega a mezzo di luglio.

TERRA, s. f. sostanza minerale, il

terreno che si coltiva, il suolo.

TERRENO FONDATO, vale profon

dato, cioè che ha molta terra buona.

TERRENO STRACCO , affaticato

per continuate raccolte, sfruttato

TETTOIO, s. f. letto fatto in luogo

aperto o stanza ove ripongonsi le

carra e gli altri strumenti rurali.

TRAPPETO, s. m. il luogo ove si

fabbrica l'olio. Fattoio, Frantoio.

TREGGIATA, s. f. tutto ciò che

strascica in una volta la treggia.

ULIVETO, s. m. terreno coltivato

a ulivi. Oliveto.

VENTOLACCHIO, s. m. tritume

quasi ridotto in polvere delle scor

ze prosciugate e riarse delle casta

gne, e da cui si ripuliscono pri

ma di ridurle in farina.

VERMINARIA, s. f. monticello di

sugo fatto ad arte nella bassa cor

te perchè vi nascano moltissimi

vermi per nutrimento delle galli

ne, e " pollastrini che ruspando

se li procacciano.

VETRICIAIO, s. m. luogo o gre

to pieno di vetrici.

VIALE, s. m. stradone o strada di

ritta e lunga tra alberi da una

parte e l'altra ombrosa, amena,

piana, e grata al passeggio. Viot

tola.

VIGLIUÒLO, s. m. le spighe sfug

gite dalla trebbiatura, e separate

vigliando, per trebbiarle di nuovo.

VIGNA s. f. e VIGNETO s. m. campo
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coltivato a viti piantate per ordi

ne con poca distanza l'una dal

l'altra Vignaio, Vignetta, Vignuo.

la dim.

VILLA, s. f. possessione con casa,

la casa stessa di campagna; e ta

lora il contado. Villetta, Villic

ciuola dim.

VINCHETO, s. m. luogo pieno di

piante di vinchi.

VITAME, s. m. moltitudine di viti.

VIVAIO, s. m. quella parte del ver

minaio, dove trapiantansi gli ar

boscelli tratti dal semenzaio.

ZANE, s. f. pl. diconsi nelle prate

rie quei luoghi concavi in cui si

aduna l'acqua nell'inverno e che

si secca nel primo caldo.

ZOLLA, s. f. pezzo di terra spiccata

ne'campi lavorati.

ZUCCAIO, s. m. campo seminato di

zucche.
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ACCOSTARELLO s. m. o ACCO

STATORE DELLE CAVALLE,

quegli che nel servizio della trec

cia delle cavalle le fa accostare al

l'aia, aiutando al toccatore ad al

lacciarle, incavezzarle, e a con

durle all' acqua e alla pastura.

LASTRI.

ACCOSTATORE, s. m. colui che

alla seconda aratura va seguitando

l'aratore e con un badile aiutando

la terra perchè s'accosti all'aratro.

AFFITTAIUOLO, s. m. chi coltiva

la terra, di cui altri è proprieta

rio, e ne raccoglie i frutti a condi

zioni stabili, e li soddisfa in denaro.

AFFITTUALE, s. m. V. Affittaiuolo.

AGRICOLTORE, s. m. quegli che

esercita l'agricoltura.

AGRIMENSORE, s. m. colui che fa

professione di misurar campi, ter

reni, detto anche stimator pubblico.

AGRONOMO, s. m. colui, che cono

sce quanto pertiene all'agricoltura,

non solo come arte , ma come

scienza, ed è perciò diverso dal

l'agricoltore.

AMMOSTANTE, s. m. colui che

ammosta l'uva.

APIAIO, s. m. quegli che ha cura

dell'alveare.

ARANTE e ARATORE, s. m. co

lui che ara.

ARCHIMANDRITA, s. f, il capo de'

mandriani.

ARMENTARIO, ARMENTIÈRE, s.

m. che ha cura di armenti.

ASINAIO, s. m. guidatore degli asini.

BATTADORE, s. m. colui che batte

il grano sull'aia.

BATTIDORE DA GRANO , colui

che col correggiato batte le biade

in sull'aia per separarle dalle spighe.

BIFOLCO, s. m. quegli che ara e

lavora il terreno co'buoi.

BOARO, s. m. guardiano de' buoi.

Vaccaro.

BOATTIERE, s. m. custode e mer

cante di bestie bovine.

BOSCAIUÒLO, s. m. quegli che ta:

glia, abita, frequenta, e ha in cu

stodia il bosco.

BRACCIANTE, s. m. contadino che

non è nè proprietario nè mezza

iuolo, ma che lavora a giornata gli

altrui poderi.

BUTTERO e BUTTARO s. m. il

guardiano ed il custode che ha

cura delle mandrie de'cavalli.

CACIAIA, s. f. colei che fa il cacio.

CAMPAIO, s. m. chi è preposto al

la custodia del campi.

CAPRAIO, CAPRARO, s. m. guar

diano, o custode delle capre.

CARRADORE, s. m. e con v. d. u.

Carraio, che fa i carri.

CARRETTÀio, CARRETTI ÈRE, s.

m. colui che guida le carrette. Ba

rocciaio, Conduttore di Baroccio.

CASCINAIO, s. m. custode della ca

scina ed il fabbricatore del cacio.

CASTAGNAIO, s. m. coltivatore di

castagne e che raccoglie le casta

ne e le cura.

CASTALDO, s. m. quegli che ha

cura, soprintendenza ai negozi o

alle possessioni altrui, che noi og

gi chiamiamo Maestro di casa, e

Fattore.

COLONO, s. m. il contadino che
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abita la tenuta e che serve ad an

no. GAGLIARDO.

COLTIVATORE, s. m. colui che

coltiva

CONTADINO, s. m. quegli che la

vora la terra, e coltiva le pian

te ec..

ERBOLAIO, s. m. colui che raccoglie

l' erbe.

FACCENDIERE, s. m. (v. d. u.)

così dicono in Maremma quel pro

prietario che fa la semente e l'altre

coltivazioni per proprio suo conto.

FALCIATORE, s. m quegli che la

vora colla falce.

FATTOIANO, s. m. colui che lavora

nel fattoio per fare l'olio. Frantoiano.

FATTORE, s. m. quegli che ha cu

ra delle possessioni che altrimenti

è detto Castaldo.

FATTORÈSSA, s. f. la femmina

del fattore.

FITTUARIO, s. m. quegli che tie

ne l'altrui possessioni a fitto. Fit

taiolo, Fittaiuolo.

FORESE, s. m. che sta fuori della

città, contadino. Forosetto, Fo

resello, Foresetto, Foresozzo. dim.

FOSSAIUOLO s. m. scavatore di

fossi, e chi va a visitare le strade

per conoscere, se le fossatelle late

rali sono ristorate, e in buono stato.

FRATTAROLO, e FRATTARUO

LO s. m. chi tesse fratte, o siepi.

SPADAFoRA.

FRONDATORE s. m. colui che stac

ca e raccoglie le frondi. Sfronda

tore. BERG. -

GIARDINIÈRE e GIARDINIERO,

s. m. quegli che ha cura del giar

dino, lo coltiva, e l'acconcia.

GIORNALIÈRE, s. m. il contadino

che lavora a giornate. GAGLIARDo.

GIUMENTARO e GIUMENTIÈRE,

s. m. il guardiano e custode delle

giumente. GAGLIARDo.

GUARDABOSCO, s. m. colui che è

preposto alla custodia de'boschi.

GUARDACAPRE, s. m. guardiano

di capre. MoNTI.

GUARDAMANDRIE, s. m. mandria

no. MoNTI.

GUARDIANO, s. m. custode d'una

mandria intera. Mandriano.

GUIDARMENTI, s. m. armentario

pastore, Guardamandrie. CHIA

BRERA.

INNESTATÒRE, s. m. colui che fa

l'innesto, che ha l'arte dell' in

nestare. GAGLIARDo.

LAVORATORE, s. dicesi propria

mente di chi lavora la campagna.

LETAMAIUOLO, s. m. chi racco

glie il letame.

MANDRIANO , s. m. guardiano e

custode della mandra.

MASSAIO e MASSARO s. m. chi

presiede a lavori della tenuta, ed

ha in custodia gli strumenti rurali,

che è da meno del Castaldo. Mas

sara fem. GAGLIARDo.

MEZZAIUOLO, s. m. quegli col quale

si ha qualche cosa a comune, e la

divide come usasi dal contadino

nelle ricolte: chiamasi altresì So

cio, e Mezzadro, dal GAGLIARDo.

MIETITORE e MIETITRICE , s.

m. chi miete il grano.

MULATTIÈRE, s. m. condottiere

dei muli.

MUNGITORE, s. m. MUNGITRI

CE s. f. colui, e colei che munge.

ORTOLANO, s. m. quegli che la

vora, coltiva e custodisce l'orto.

PAGLIAIUOLO, s. m. quegli che

tiene la paglia da vendere.

PASTORE, s. m. colui che custodi

sce i greggi e gli armenti.

PECORAIO, s. m. guardiano delle

ecore.

PIANTATÒRE, s. m. il contadino

che pianta.

PORCAIO e PORCARO s. m. guar

diano de'porci.

POTATORE, s. m. il contadino che

pota.

a -
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SARCHIATORE , s. m. colui che

sarchia.

SEGATORE, s. m. quegli che sega

l'erba nei prati.

SEMINATORE, s. m. il contadino

che semina.

SPIGOLATRICE, s. f. colei che va

a raccorre le spighe sfuggite alla

falce. -

SRADICATORE, s. m. il contadino

che fradica. GAGLIARDo.

TAGLIALÈGNA, s. f. (v. d. u.) co

lui che atterra alberi, e fanne

legna.

TOCCATORE s. m quello che fa

girare e correre le cavalle sopra

la storta. LAsTRI cit. dal GHERAR

DINI,

TRAPPETAIO, s. m. colui che la

vora le ulive nel trappeto. Fat.

toiano. ,

TREGGIATORE, s. m. chi guida

la treggia.

VACCAIO e VACCARO s. m. guar

diano delle vacche.

VAGLIATORE, s. m. colui che va

" netta col vaglio le biade e

e civaie.

VANGATORE, s. m. il contadino

che vanga.

VENDEMMIATORE, s. m. colui che

raccoglie l'uva per far il vino.

VIGNAIO, s. m. custode, e lavora

tore della vigna. Vignaiuolo, Wi

gnarolo.

VILLANO, s. m. uomo della villa,

che sta alla villa, lavorator di

terra, contadino.

VILLANELLO,VILLANETTO, VIL

LANOTTO dim. di Villano ; Vil

lanaccio, Villanzone. pegg.

VILLICO, s. m. contadino, Villa

no. V.

ZAPPADÒRE e ZAPPATÒRE s. m.

colui che zappa. Zappatorello dim.



153

CACCIA E UCCELLAGIONE

STRUMENTI DELLA CACCIA ED UCCELLAGIONE.

ABBEVERATOIO, s. m. ogni sorta

di vaso, ove bevono le bestie.

AIUOLO, s. m. rete da pigliare uc

celli, che si adatta in sul piano,

o aia dove è fatto l'escato: da al

cuni è detto Copertoio.

ALLETTAIUOLO, agg. di tordo che

serve di zimbello a prender gli

altri tordi: dicesi anche Canta

iuolo.

ARCHÈTTO, s. m. bacchetta, o ba

stone piegato a modo d' arco che

ha da una parte fermata una ver

ga, nella cui fessura si pone l'esca

per pigliare uccelli. Tendere gli

archetti.

ARMADURA DELLE RAGNE, due

reti a due maglie grandi che met

tono in mezzo il panno della ra

gna per sostenerlo.

ARTE, s. f. si dice tutto il corredo de

gli uccelli canterini nel paretaio.

BALÈSTRA, s. f. strumento con cui

si scagliano palle di terra rassoda

ta, nella guisa che si fa delle

frecce per uso di tirare agli uccel

letti. E composto d'un arco d' ac

ciaio, accomodato in cima a un

asta o legno torto, in cui è la

p" ed altro per agevolare

'operazione.

BECCATOIO, s. m. arnese a foggia

di cassetta ove si dà a beccare agli

uccelli.

BERTOVELLO, s. m. gabbia col

ritroso da prender passere, e si

mili uccelli.

BEVERATOIO, s. m. vasetto che

si tiene pieno d'acqua nelle gab

ſbie degli uccellini. Abbeveratoio.

BOTTA, s. f. lucerna che mettesi

nel fornuolo e serve per far lume a

chi di notte al buio uccella o pesca.

BRACCO, s. m. cane da caccia.

BRACCO DA ACQUA, quello che

va a pigliar la preda nell'acqua,

che anche dicesi Can barbone.

BRACCO DA FERMO, quello che

in veggendo la starna o simili si

ferma.

BRACCO DA LEVA, quello che

scorre la campagna per levar le
starne o simili.

BRACCO DA PUNTA, quello che

per breve spazio di tempo si fer

ma quando sente vicino l'animale,

poi corre per prenderlo, dicesi an

che Bracco da presa.

BRACCO DA RIPULITA, quello
che sotto la direzione dello stroz

ziere ripulisce o mette a leva la

fiera; o gli uccelli che non siano

stati levati.

BRACCO DA SANGUE, quello che

seguita sulla traccia del sangue la

fiera ferita.

BUCINE. s. m. rete da pigliare star

ne e pernici.

BUCINELLO, e BUCINÈTTO s. m.

piccola rete, dim. di Bucine.

2 O
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CACCIA DELL'ASPETTO, maniera

di caccia che si fa agli uccelli

acquatici in luoghi molto lontani

dall'acque dove i cacciatori si pon

gono ad aspettarli.

CALAPPIO, s. m. trappola, o lac

cio insidioso. Galappio.

CALLAIUOLA, s. f. pezzo di re

te su gli staggi colla quale serrata

la callaia vi si piglia la lepre o

simili animali cacciati da segugi.

CANTAIUOLO aggiunto che si dà

agli uccelli che si tengono in gab

bie per allettare.

CAPPELLO, s. m. coperta di cuoio

che mettesi in capo al falcone,

perchè non vegga lume, non si di

batta, e si svaghi. -

CARNIÈRE, e CARNIÈRO s. m.

foggia di tasca propria dei caccia

tori per riporvi la preda. Carnaiuo

lo, Carniera.

CERBOTTANA, s. f. strumento da

tirare agli uccelli ed è una mazza

lunga intorno a quattro braccia

vota dentro a guisa di canna per

la quale con forza di fiato si spinge

fuora colla bocca una palla di terra.

CHIURLO, s. m. specie di uccella

gione che si fa verso la sera ne'

boschi colla civetta e col fischio,

impaniando alberi per far cascare

gli uccelli che vi si posano; dicesi

anche Fistierella.

COCUZZOLO, s. m. scarsella a pel.

licino che hanno le reti.

COLTELLO DA CACCIATORE o

COLTELLO DA CACCIA: arma

da taglio che è una specie di ba

ionetta. FAcc. ORT. PoMEI.

COPERTOIO, s. m. rete con cui si

copreuna brigata di starne o simili.

COPPIOLE, s. f. pl. sorta di laccio

di setole da prender animali per

li piedi. SPADAFoRA.

CORNO DA POLVERE, corno ove

si tiene la polvere per innescare

l'arme da fuoco.

CUBATTO s. m. CUBATTOLO s.

m. CUBATTOLA s. f. strumento

con cui si prendono uccelli al tem

po delle nevi : ed è fatto di po

che verghe dentro concavo, e nel

la parte di fuori acuto avente un

usciolo, il quale giace in terra co

perto di paglia, che si leva con un

vimine fitto in terra e di dietro

percuote l'uccello che entra all'esca.

CUBIA, s. f. catena che tiene ac

coppiati due cani da naso detti

bracchi. ALUNNo.

DILUVIO, s. m. sorta di rete gran

de da pigliare uccelli.

ERPICATOIO, s. m. sorta di rete

assai grande colla quale l'uccella

tore cuopre e prende pernici,

quaglie, fagiani e alcuni altri uc.

celli con aiuto d'un cane che gli

cerca e trovatigli si ferma e fa

conoscere dove stanno. Il GARzoNI

il dice Copritore.

FANTOCCIO, s. m. pianta rimonda

e tosata degli uccellari su cui pon

gonsi i vergelli.

FILETTO, s. m. funicella che si

attacca al basso delle ragne per

tenerle tirate. -

FISCHIO, e FISCHIETTO s. m.

dicesi a vari strumenti che aiutano,

o servono a fischiare.

FISTIERELLA, s. f. sorta di uccel

laggione colla civetta, e col fischio.

BERGANTINI.

FRASCHETTA, s. f. e più comu

nemente FRASCHETTE, quelle

frasche su cui si pongono paniuz

ze per pigliare uccelli.

FRENELLO, s. m. ordigno di ferro

o cuoio composto d'uno o più cer

chi nel quale messo il muso del

l'animale gli si vieta il mordere.

FRUGNOLO , e FRUGNUOLO s.

m. specie di lanterna o di fanale

che s'alluma in tempo di notte

i" uccellare e per pescare. La

ucerna che v'è dentro chiamasi
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Testa, o Botta: Fornuolo, Fru

gnolone accr.

FRUGONE , s. m. bastone rotto at

to a frugare per istanare animali

che si cacciano.

GABBIA s. f. arnese di varie foggie

per uso di rinchiudere uccelli vivi

composto di regoletti di legno det

ti Staggi, o di vimini o fili di

ferro detti Gretole. Gabbia da ru

signuoli con Saltatoio o Posatoio,

Abbeveratoio, o Beveratoio -- Cas

sette, o Stanzini. Cupolette o Vasi

da Gabbia. Nottolino, Beccatoio,

Usciolino. Gabbia a cupola: Gab

biata; tanta quantità d'uccelli che

stia in gabbia.

GETO, s. m. correggiuolo di cuoio

che s'adatta per legame a più de

gli uccelli di rapina al quale s'at

tacca la lunga.

GRÈTOLA, s. f. ciascuno di quei

vimini di che son composte le gab

bie degli uccelli.

GRUCCIA, s. f. strumento su cui

posa la civetta mentre con essa si

uccella.

GUINZAGLIO, s. m. striscia stretta

per lo più di sovattolo la quale

s'infila nel collare del cane per

uso di andare a caccia, Lascio,

Lassa: -

LACCIO s. m. insidia con che si

igliano gli animali per li piedi.

LACCIUOLO s. m. cappio scorsoio

fatto di crini di cavallo con cui si

pigliano uccelli. “

LAMPIONE s. m. lo stesso che Fru

gnuolo. V.

LASCIO s. m. LASSA s. f. v. Guin

zaglio.

LEVA, o BACCHETTA DI LEVA,

ZIMBELLIERA, sottil bacchetta

lunga un braccio e mezzo a cui è

attaccato il zimbello.

LEVRIERE, s. m. cane da pigliar

lepre, che altrimenti si dice Cane

da giugnere. -

LIMIÈRO, s. m. cane che col suo

odorato insegna la ritirata del cervo.

LOGORO, s. m. strumento fatto di

cuoio e di penne a modo d'un

ala con che si richiama il Falco

ne della sua caccia girandolo e

gridando. Logro.

LUNGA, s. f. strisciuola di cuoio

colla quale annodata ai geti degli uc

celli gli strozzieri gli tengono legati.

LUNGAGNOLA, s. f. sorta di rete

lunga e bassa che si tende agli

animali terrestri.

MAESTRA, s. f. quella fune nella

quale s'infilzano o reti o ragne

per poterle tendere.

MAESTRUZZE, s. f. pl. due funi

celle della ragna che sono da ca

po, accanto alla maestra, e ser

vono per distendere la ragna.

MAGLIA, s. f. i vani della rete ed

il filo intrecciato che ferma i detti

vani. Maglietta, Magliolina. dim,

MIGLIAROLA, s. f. palla piccolissi

ma di piombo che si usa per sca

ricare archibusi.

MUSOLIERA, s. f. strumento che si

mette al muso dei cani ed altri

animali mordaci, acciocchè essi non

possano aprir la bocca e mordere.

Frenello, Museruola.

NOCE, s. f. quella parte della

balestra dove s'appicca la corda,

quando si carica. -

PALLINO, s. m. e PALLINI, s. m.

pl. munizione piccola per uso di

caccia : alla più minuta dicesi

Migliarola. V.

PALMONE,s. m.str. di pertiche grandi

di rami d'alberi verdi, e massima

mente di quercia aventi nel capo

superiore quattro o cinque verghe

un poco elevate nelle quali si fic

cano le verghe sottilissime impa

niate. Cappellaccio, DAVANzATI.

PANIA, s. f. materia tenace fatta di

bacche di vischio frutice e con es

sa impiastratene verghe o fuscellet
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ti si pigliano gli uccelli che vi si

osano sopra: le quali verghe così

impaniate si dicono Paniuzze.

PANIACCIO, e PANIACCIOLO s.

m. pelle dove s'involgono le pa

niuzze.

PANIONE, s. m. verga impaniata

per uso di pigliare i pettirossi

e altri uccelletti. -

PANIUZZA, s. f. PANIUZZOLA, s.

f. PANIUZZO , s. m. fuscelletto

"iº che si adatta su ver

elli.

pºsso DELLA RAGNA, parte del

la rete così detto da Appannare. V.

PARÈTE, s. f. rete che si di

stende sur un aiuola che dicesi

Paretaio colla quale gli uccellato.

ricoprendo gli uccelli li pigliano.

Paretella.

PARETELLA, s. f. rete che si di

stende per prendere uccelletti nel

aretaio.

PIGNUOLA, s. f. sorta di trappola

da pigliare uccelli. SPADAFoRA.

PIOMBINO, s. m. que' piombi che

si attaccano alle reti per farle dar

giu.

PIUMATA, s. f. pallottola di piuma

che si mette nel gozzo ad alcuni

uccelli come a falconi, sparvieri e

simili per purgarli.

PRÈSA, S. l' tutta quella quantità

di preda che si piglia cacciando,
uccellando e pescando.

QUAGLIARUOLO, s. m. strumento

da prender quaglie. SPADAFoRA.

QUAGLIÈRE, e QUAGLIÈRI s. m.

strumento a foggia di borsetta col

" si fischia imitando il canto

ella quaglia per allettarla e pren

derla.

RAGNA, s. f. rete molto sottile sic

chè nell'aria appena si vede, colla

quale si pigliano molti uccelli te

nendosi ritta in aria, legata a due

ertiche in luogo donde gli uccel

i; sogliono passare: a due Panni

della ragna di fuori dicesi Arma

dure: alle due funicelle che son

da capo e servono per distenderla

dicesi Maestruzze, e Maestra al

la fune principale che la regge :

Filetti a quelle funicelle che si

legano da basso per tenerla tirata;

e quel legare dicesi Affilettare,

quella parte del panno dove rima

ne preso l' uccello si dice Sacco.

Il tirar su il detto panno e farne

sacchi nelle maglie dell'armadura

si dice Appannare, e Spannare il

mandarlo giù.

RAMATA, s f strumento a guisa di

pala tessuto di vinchi per uso di

ammazzar gli uccelli a frugnuolo.

REGOLETTI, s. m.pl. diconsi quei

legnetti ond' è composta la gab

bia, e ne'quali sono fitte le Gretole.

RÈTE, s. f strumento di fune o di

filo tessuto a maglia, per pigliare

uccelli. Ne sono di " Ima -

niere e secondo quelle diversifica

no il nome loro. V. Ragna, Rez

za, Traversaria, Vangaiuola ,

Aiuolo, Copertoio , Lungagnola,

Callaiuola: Giacchio, Strascino:

Rete sottile, coperta, nascosta,

Acconciare, Spiegare, Distendere,

Tendere, Raccoglier le reti: Reti

cella, Reticino dim.

RITROSA, s. f. sorta di gabbia per

prender uccelli, che talora è anche

detta Gabbia ritrosa.

RITROSO, s. m. quel raddoppia

mento che ha la bocca della rete

o cestella ridotto ad una entratura

strettissima, per la quale entrati

gli uccelli e i pesci non trovano

la via di tornare indietro.

SACCA, s. f. diconsi quelle parti

che nella ragna stanno raccolte fra

le maglie maggiori e che invilup

pano gli uccelli facendoli star pen

denti così involti nella rete.

SAÈPPOLO, s. m. arco a due pal

lottole per saettare gli uccellini.
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SCALÈTTA, s. f sorta di piccol

lacciuolo con cui si prendono co

lombi e tortore nelle fave, e ne'

fagiuoli seminati.

SCARPELLO, s. m. strumento da

pigliare uccelli fatto con due archi

molto piegati poco lungi l' un

dall'altro in tra i quali si pone il

cibo, il quale quando prender lo

vogliono si stringono per lo collo.

SCHIACCIA, e STIACCIA s. f. pie

tra o cosa grave sostenuta da certi

fuscelletti posti in bilico, tra i

quali si mette il cibo per allettare

gli uccelli; tocchi, scoccano, e la

ietra cade e schiaccia chi v'è sotto.

SCHIOPPETTO, e SCHIOPPO s.

m. sorta d'arma da fuoco ; e a

quello da caccia dicesi Archibuso

o Schioppo da caccia.

SCIABICHELLO, s. m. specie di re

te a cuccuzzolo.

SEGUGIO, s. m. specie di bracco

così detto del seguitare ch'ei fa

lunganuente la traccia delle fiere.

SPAGO, s. m. si dice quella cordi

cella che annodata al geto della

civetta serve all' uccellatore per

farla montare e rimontar sulla

gruccia.

SPIEDC), s. m. arma nota in asta

colla quale si feriscono in caccia i

cignali ed altre bestie salvatiche.

STAGGIO, s. m. quel bastone sopra

il quale si reggono le reti.

STRASCINO , s. m. erpicatoio da

prender quaglie, starne e simili, lo

SPADAFORA ha Trascino.

TAGLIUOLA, s. f. ordigno con cui

s'acchiappano foglioncini, volpe,

faine; pigliando loro le gambe, o

altra parte con ferro tagliente.

TÈLA, s. f. dicesi in Toscana una

sorta di caccia, che si fa ne'laghi

da molti cacciatori che stando den

tro a piccoli barchetti, formano

con questi un ampio semicircolo

e chiudono un gran tratto di lago

ripieno di Folaghe e così avanzan

dosi verso la spiaggia le costringo

no a levarsi a volo, e mentre pas

sano sopra i barchetti, i cacciato

ri tentano di ucciderle coll'archi

buso: in altri luoghi tale caccia è

detta Rastrello.

TRAMAGLIO, e TREMAGLIO, s.

m. rete composta di tre teli di re

te sovrapposti l'un all'altro.

TRAPPOLA, s. f. dicesi ad ogni co

sa atta a prender insidiosamente

qualunque animale. Trappoletta.
dim.

USTA, s. f vale passata, sito: ed è

" odore, quegli effluvii lasciati

alle fiere dove passano i quali

penetrando nell' odorato del cani

da caccia destano in essi una gran

dissima ansietà di ritrovarle.

VERGELLO, s. m. quella mazza in

taccata, nella quale gli uccellatori

ficcano la paniuzza.

VERGONE, s. m. mazza impianata,

colla quale si pigliano gli uccel

letti uccellando colla civetta, e più

comunemente dicesi Panione.

VISCHIO, e VISCO s. m. Pania V.

ZIMBELLO s. m. uccello legato a

una lieva di bacchetta colla quale

tirata con uno spago si fa svolaz

zare per allettare gli altri uccelli.

ZIMBELLIÈRA, s. f quella bacchet
ta o strumento cui è attaccato il

zimbello.
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AIUÒLA, s. f. piccolo spazio di terra

spianato dove si tendono le reti.

BANDITA, s. f. luogo dove per pu

blico bando è proibito il cacciare

e l'uccellare.

BERTESCA, s. f. pianta che è sul

le cantonate degli uccellari, accon

cia a foggia di torre.

BOSCHETTO, s. m. uccellare: do

ve si pigliano i tordi alla pania.

BUSCIONE, s. m. macchione voto

nel mezzo ove suole accovarsi il

Daino, o il Cervio.

CACCIA, s. f. luogo destinato, o

acconcio alla caccia. -

CAPANNA, s. f. CAPANNUCCIO ,

s. m. quel riparo o piccola stanza

di frasche o di paglia dove gli uc

cellatori si tengono nascosti per

pigliare gli uccelli al paretaio, o

alle reti aperte.

CARBONAIE o SODI, terre pulite

in mezzo alla macchia dove i cer

vi vanno a dare di capo per li

sciarsi le corna.

CONSERVA s. f. V. e di Serbatoio.

ESCATO, s. m. quello spazio, do

ve si pone il beccare, che si dice

esca, acciocchè gli uccelli vi si ca

lino, per pigliarli.

FRASCONAIA s. f. V. Uccellaia.

LEPORAIO s. m. luogo ove si rac

chiudono lepri, conigli, cervi, ec.

PARCO, o BARCO, s. m. luogo

dove si racchiudono le fiere, cinto

o di muro o d'altro riparo.

PARETAIO, s. m. aiuola sulla qua

le si distendono le reti dette Pa

retelle per prendere gli uccelletti.

POSTA s. f. luogo o parte della sel

va, valle ec. dove si suol porre il

cacciatore attendendo che passi

no le fiere o uccelli che sui pi

gliare,

POSATOIO, s. m. luogo ove si po

sano gli uccelli.

RAGNAIA, s. f. luogo acconcio, e

destinato per uccellarvi colla ragna,

o per tendervi la ragna.

SERBATOIO, s. m. luogo chiuso ove

si tengono uccellami, o altri ani

mali a ingrassare.

SERRAGLIO, s. m. luogo murato

ove si tengono serrate le fiere e

gli animali venuti da paesi strani.

REDI.

TESA, s. f. luogo acconcio per ten

dervi le reti.

TRABOCCHELLO, e TRABOC

CHETTO s. m. luogo fatto con

insidie dentro al quale si precipi

ta con inganno. -

UCCELLAIA, s. f. e UCCELLARE,

s. m. ristretto di piante salvatiche

con certo ordine per uso di piglia

re alla pania gli uccelli e in par

ticolare i tordi che anche dicesi

Frasconaia.

UCCELLIÈRA, s. f. luogo ove si

conservano vivi gli uccelli.
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BRACCHIERE, s. m. quegli che

guida i bracchi.

CACCIA, s. f. gli uomini e i cani

che cacciano.

CACCIATORE, s. m. colui che va

a caccia o che è vago di cacciare.

Dicesi anche d'uomo salariato per

andare a caccia.

CACCIATOR MAGGIORE, è una

carica di corte di chi sopraintende

alle bandite o altre cose apparte

nenti alla caccia de'Principi.

CACCIATRICE, s. f. colei che va a

caccia.

CANATTIERE, s. m. colui che cu

stodisce e governa i cani.

CAPOCACCIA, s. f. sopraintendente

«della caccia.

CONCIATORE, s. m. colui che ad

domestica e ammaestra i falconi;

ed altri uccelli di rapina che ser

vono per la caccia. -

CORRITORE, s. m. si dice colui il

quale conduce la muta o il rilasso

de' cani detto anche Corritore di

rilasso. PoMEY volg.

FAGIANIERE, s. m. colui che go

verna i fagiani.

FALCONIERE, s. m. chi governa

i falconi.

FRUGNOLATORE e FRUGNUO

LATORE s. m. che frugnola V.

Frugnolare.

GABBIAIO, s. m. facitore di Gabbie.

LEPORAIO e LEPRAIO s. m. que

gli al quale si consegnano le lepri,

uando si prendono in caccia.

SPARVIERATORE, s. m. V. e di

Strozziere. -

STROZZIERE, s. m. quegli che cu

stodisce gli uccelli di rapina che

servono per la caccia.

UCCELLATORE, s. m. che uccel

la, che tende insidie agli uccelli.

UCCELLATRICE, verb. f. di uc

cellatore.

ZIMBELLATORE, s. m. colui che

alletta gli uccelli col zimbello.
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ACCANARE; v. a. lasciare il cane

dietro alla fiera; Accanire, Acca

neggiare, Attizzare.

ACCAVALLARE, v. a. andare na

scosto dietro ad un cavallo o ad

una vacca di tela dipinta per ac

costarsi coperto così a tiro d'uccel

lo, o altro animale.

ACCIGLIARE, v. a. cucire assieme

le palpebre agli uccelli di rapina

er addimesticarli.

ADESCARE, v. a. allettare coll'e

sca, Aescare.

AFFILLETTARE, v. a. legare i fi

letti della ragna da basso, che

la tengono tirata.

AIZZARE, v. a. instigare, ed inci

tare il cane a mordere, Aissare,

Adizzare.

ANDARE A BALZELLO, aspettar

la lepre che venga a pasturare per

ammazzarla.

APPANNAMÈNTO, s. m.lo stesso che

Appannare. PRose FioR. MUzzi.

Nuovo Spoglio. -

APPANNARE, v. a. tirar su il panno

alla ragna tra l'una e l'altra ma

glia dell'armadura, in signif neu

tro dicesi pure del tordo o altro

uccello quando ha dato nella ragna,

che spingendosi innanzi mentre

pensa uscire, s'intriga e inviluppa

maggiormente e vi rimane dentro,

BRACCARE, e BRACCHEGGIARE

v. indagar da per tutto, ed è proprio

de'cani bracchi che cercano la fie

ra. ALBERTI. Braccheggio il Brac

cheggiare SALVINI.

CACCIA, s. f. perseguitamento delle

bestie e fiere del boschi e degli

uccelli salvatici, ed anche il luogo,

il bosco ove si caccia. CARo: MoN

ti, e per la cacciagione e la preda

che si fa cacciando.

CACCIARE , detto assolutamente

vale perseguitar le fiere salvatiche

per pigliarle.

CIURLARE, v. n. fare il chiurlo,

che è specie di uccellagione che

si fa nei boschi colla civetta, o

col fischio impaniando alberi per

far cascare gli uccelli che si posi

no, il che si dice anche Fistierella.

DISARMAR RAGNE, torne l'arma

dura.

DISCAPPELLARE, v. a. cavar di

capo il cappello al falcone.

FALCONERIA, s. f. arte di gover

nare i falconi. REDI. -

FÈRMA, s. f, il fermarsi che fanno

i bracchi ed altri quando trovan le

quaglie o simili.

FRUGNOLARE, e FRUGNUOLA

RE v. a. metter il lume del fru

gnolo davanti la vista di uccello,

pesce o di chicchessia per abba

gliarlo, ed anche l'andare a cac

cia col frugnolo.

FRULLO, s. m. romore delle star

ne quando levano il volo.

GHIATTIRE, v. a. modo particolare

di abbaiare il cane quando è sul

la passata della lepre.

IMBECCARE, v. a. metter il cibo

nel becco agli uccelli che non san

no per loro stessi beccare.

IMPANIARE, v. a. intrider di pania

e adattar le verghe dette paniuz

zole in su mazze che si chiamano

vergelli. Invischiare.
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IMPUNTARE, v. n. dicono i caccia

tori della starna, quando essendo

volata da un luogo, va a posarsi in

un altro.

INRETIRE, v. a. prendere, o co

rire con rete.

INSACCARE , v. a. dicesi del cac

ciarsi che fanno gli uccelli dentro

alle reti,

INVISCHIARE, v. n. e n. p. impa

niare, porre il vischio.

LEVAR LA LEPRE, vale scoprirla,

e levare si dice anche de volatili

fatti alzare a volo da cacciatori: e

degli animali terrestri fatti sbucare.

METTERE GLI UCCELLI IN CHIU

SA, metterli al buio, acciocchè non

cantino ma si riserbino a cantare

al tempo dell'uccellatura.

ORMARE, v. n. andare i cacciatori

dietro all'orma delle fiere per rin

tracciarle. Aormare.

RAGNARE, v. a. tender la ragna,

uccellar colla ragna, e si dice an

che degli uccelli quando volano per

la ragnaia in modo da dar nella

ragna.

RIBATTER LE PARETI E AIUOLI

DA UCCELLARE, vale ricaricarle.

RIPASSO, s. m. (v. d. u.) il ritor

no degli uccelli nelle nostre con

trade dopo l'inverno.

RIPULIRE, v. a. richiamare i brac

chi per far loro cercare se sieno

rimasti addietro uccelli che non

siano stati levati.

SCACCIARE, v. a. dicono gli uccel

latori, per gettar terra e sassi so

pra la ragnaia, per discacciare e

mandare ad appannare nelle tese

reti impauriti gli uccelli che vi

soggiornano. SALvINI.

SCIOVICCHIOLARE, v. a. si dice

del Falco, quando sparpaglia i co

lombi, per farne preda.

SFRINGUELLARE, v. n. cantare,

e dicesi propriamente del fringuel.

lo quando canta alla distesa e fa

il suo verso assai lungo ; e quel

cantare che fanno gli uccelli usciti

del verno a primavera.

SGABBIARE, v. a. cavar dalla gabbia.

SGUINZAGLIARE, v. a. cavare dal

guinzaglio.

SPANIARE, v. a. levare le paniuzze.

SPANNARE, v. a. calare il panno

della ragna e mandarlo giù, sicchè

non faccia i sacchi nelle maglie

dell'armadura; contrario di Appan
9mare,

TARPARE, v. a. spuntar le penne

dell'ali agli uccelli ed altri volatili.

TENDER RETI, LACCI, TRAPPO

LE ecc. si dice dell'acconciare ta

li cose per uso d'acchiappare ani

mali e simili.

TOCCARE, v. n. dicesi dell'invita

re che fa l'uccellatore il tordo per

chè schiamazzi, e si dice anche

generalmente dello Zimbellare.

TRACCIARE, v. n. a. seguitare la

traccia ossia l'orma delle fiere.

UCCELLAGIONE, s. f. tempo nel

quale si uccella, esercizio d'uccel

lare, e la preda che in uccellando

si piglia.

UCCELLARE, v. n. tendere insidie

agli uccelli per prenderli.

ZIMBELLARE, v. a. allettar gli uc
celli col zimbello,

21
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STRUMENTI DELLA PESCAGIONE.

AMO, s. m. piccolo strumento d'ac

ciaio da pigliar pesci uncinato con

punta a guisa d'ancora.

ANDITO, s. m. il luogo ove si per

scano le acciughe.

APPICCATOIO, s. m. luogo arioso

ove sono stabilite orizzontalmente

diverse travi dalle quali pendono

alcuni lacci con cui si legano per

la coda i tonni, ed ivi si lascia

no così sospesi in magazzino fino

al tempo di poterli mandare al

loro destino.

ARELLA, s. f. piccolo retone.

BATTAGLIA, s. f. rete da battaglia

e vale lo stesso che Tremito V.

BERTOVÈLLO, s. m. strumento da

pescare, che è una specie di Gab

bia col ritroso in tutto simile al

la Nassa, se non che è di figura

asi ritonda.

BILANCELLE, s. f. pl. pesca che

si fa con due barche, le quali s'

accostano per buttar insieme una

rete, la cui manica è meno fissa

di quella della Rezzuola.

BILANCIA, s. f. rete da pescare di

forma quadra così detta dal modo

di usarla perchè a foggia della bi

lancia sta pendente da capo di

una lunga asta con cui si tuffa nel

l'acqua, e poi si trae fuori col

pesce entro la rete.

BOGARA, s. f. rete lunghissima con

maglia d'un pollice di larghezza

con cui si prendono le boghe da

cui deriva il nome. Armasi come

il tramaglio e se ne uniscono sei

insieme per linea retta calandole in

mare la sera e salpandole la mattina.

BORDONARO, s. m. camera di re

te in cui si rinserrano i tonni ve

nendo al Grande, e donde pas

sano ad altra camera detta di Po

nente. -

BUCINE o BUCINO, s. m. rete si

mile al Bertovello fatta di maglie

in vece di giunchi che serve a pe

scare ne fossi e laghi di poco fon

do per potervela accomandare col

le mani.

CANNAIO, s. m. strumento da pi

gliar pesci; od una chiusa di can

ne nel fiume o altrove, fabbrica

to con tale artificio ehe i pesci,

e segnatamente le anguille vanno

da per, se ad imprigionarvisi.

CERCHIAIA, s. f. specie di rete fer

mata sopra un'asta lunga che ter

mina in semicircolo con cui si

pesca nelle fosse.

CÈSTA, s. f. strumento da pescare

fatto di vimini stretto da piede,

e da capo largo mezzanamente.

CHIUSA, s. f. graticcia per prende

re e conservare il pesce. STRATIco.

COCCUZZO, e COCCUZZOLO s.

m. scarsella o pellicino che hanno

alcune reti da pescare.

COGOLARIA, s f sorta di rete da

pescare grande e larga nell'aper

tura e che va poi a restringersi a

poco a poco inſino alla coda, do

ve i pesci entrano e non possono
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tornare indietro avendo molti ri

cettacoli.

CUCCHIAIA, s. f. rete di filo ca

napino grosso e assai forte.

DEGAGNA, s. f. rete lunga e lar

ga, la quale gittasi nel fondo del

le valli o paludi, e strascinasi un

ezzo, e poi si cava fuori co'pesci.

DELFINIERA, s. f. specie di fio

cina che serve a prendere delfini,

balene e altri pesci.

DRAIA, s. f. rete unita ad un ra

strello di ferro per radere il fondo

del mare e pescarvi conchiglie,

o altro.

FILACCIONE, s. m. un filo lungo

a modo di lenza con amo aesca

to che raccomandato da un capo

a terra si lascia la notte ne'laghi

o ne fiumi.

FIOCINA, s. f. strumento di ferro

con molte punte delle quali cia

scuna ha una barbuccia che riten

ga: Pettinella.

GABBIA, s. f. arnese o cestella di

vinchi lunga e ritonda, modellata

a guisa di gabbia a ritroso coll'en

tramento stretto, e'l di fuori am

pio in guisa che al i" che v'è

entrato, viene impedito l'uscirne

per via delle punte acutissime che

gli si presentano.

GANGAMO, s. m. specie di rete

detta altresì Vangaiuola fatta a

sacco di maglia ben fitta lunga

circa sedici piedi e larga in cir

conferenza meno della metà della

sua apertura, dov'è attaccato un

mezzo cerchio di legno serrato

dalla sua corda o suttesa parimen

ti di legno, alla cui estremità è

attaccata la fune che serve a stra

scinare il Gangamo in mare die

tro al bastimento, tirato a bordo

trovansi i pesci nel pellicino.

GANZA, s. f. fune raddoppiata e

ben fasciata che si mette in cima

al palo della pesca e dentro di

essa si ferma, mediante un burel

lo la sarzia della rete nelle Tar

tane da pesca.

GARÈLLO, s. m. pezzo di sughe

ro raccomandato in fondo al cap

pelletto della manica della rete da

tartana, e serve per segnale in ca

so che si strappino li spilorci e si

perda.

GIACCHIO, s. m. rete tonda sotti

le e fitta colla circonferenza im

piombata, la quale gettata nell'ac

qua dal pescatore s'apre a guisa

di padiglione e avvicinandosi al

fondo si riserra e cuopre e rin

chiude i pesci, e si chiama anche

Ritrecine.

GÒLI, s. m. pl. le due parti late

rali della manica della Rezzuola

della Sciabica e cui sono annessi

gli scaglietti.

GORRO, s. m. gran rete che serve

er la pesca ne'laghi.

GRADÈLiA, s. f recinto di cannuc

ce ingraticolate che usano i pe.

scatori per radunare il pesce.

GRANDE, s. m. camera della ton

mara più grande delle altre, for

mata di reti dove entrano in pri

mo luogo i tonni dopo aver cor

so lungo il Pedale, e donde pas

sano nel Bordonaro.

GRATICCIA, s; f. specie di ritro

sa. Nassa.

GRIFO, s. m. sorta di rete da pe

scare. SALVINI.

LAVARIO, s. m. canestro di vimi

ni di forma quadrata che serve

per mettervi il pesce.

LAVATECCA, s. f. canestra da ri

porvi il pesce, ma più piccola del

Lavario.

LENZA e LENSA s. f. alcune setole

annodate insieme alle quali s'ap

picca l'amo per pigliare i pesci.

LÈVA, s. f. rete la quale è li

mente retta dalle lance ed in cui

si prendono i tonni.
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LIBANO, s. m. canapo d'erba detta

sparto che serve per la sarzia del

le Tartane e per altri usi.

MAESTRA, s. f. sughero larghissi

mo che serve per segnale e per

dar corpo alla rete acciò il pesce

vi possa entrare.

MANAIDE, s. f. sorta di rete da

escare le acciughe. S'usano pure

li o altre volte gli Spigoni.

MANICA, s. f corpo della Rezzuo

la o della Sciabica composto di

maglie in principio più rade quin

di più fitte, perchè il pesce non

ne possa uscire.

MAZZACHERA, s. f. canna da pren

dere il pesce o da pigliar ranoc

chi o anguille al boccone.

MAZZERA, s. f. fascio di pietre ben

legato ed attaccato alle reti dalla

parte opposta da sugheri per tene

re il disotto della tonnara obliga

ta al fondo.

MAZZÈTTA, s. f. pezzo di legno

situato in cima alla rete da tarta

ma raccomandato a un libano e a

quel piccolo cavo d'erba assai sot

tile che porta i sugheri, mediante

i quali è tenuto in aria il panno

della rete.

NASSA, s. f. cestella o rete da pe

scare che abbia il ritroso, Berto

vello V.

NEGOSSA, s. f. NEGOSSO, s. m.

rete da pescare a modo della Ri

vale annodata a una pertica con

due bastoncelli a tanti da una parte.

OMBRINARA, s. f. rete per prende

re le Ombrine.

PALAMITARA, s. f. rete lunghissi

ma e proporzionatamente larga:

s'arma come il tramaglio, e con

essa si prendono le palamite da

cui trae il suo nome, ed ancora Lac

ce, Tonni, e diversi pesci bestini

come Razze, Smerigli, Squadri ec.

PALAMITE, s. m. lunga funicella

detta Trave a cui sono annodate

molte funicelle più corte dette

Bracciuoli ciascheduno de'quali è

armato di forte amo con esca, e

che gettato in mare la notte si ri

tira la mattina co' pesci che si son

resi.

PAROMÈLLA, s. f, nome che si dà

a quei cavi o grosse funi d'erba

le quali servono per sostenere le

reti, ed anche per gli ormeggi del

la tonnara.

PEDALE, s. m. lunga rete la qua

le facendo una specie di mezzo

cerchio congiunge la tonnara alla

terra.

PELLICINO, s. m. che anche si di

ce Scarsella e Coccuzzolo, è

una apertura che hanno tutte le

reti, che finiscono in una manica

come lo Sciabichello il Gangamo,

le Vangaiuole, la quale apertura

è in fondo e tiensi ben legata quan

do si gettano in mare e si scio

glie allorchè se ne vuoltrarre il pesce.

PENERE, s. m. lenza da pescare.

SPADAFORA.

PETTINELLA, s. f. Fiöcina V.

PÈZA, s. f. sorta di rete da pesca

tori solita tenersi rasente a terra.

SALVINI.

PORTA CHIARA , chiamasi nelle

Tonnare una rete la quale si rin

serra dopo che i tonni sono pas

sati nella camera di Ponente, Mez

za porta chiamasi una camera di

rete contigua al Grande dalla par

te di Levante.

RÈTE, s. f. strumento di fune o di

filo tessuto a maglie per pigliar

pesci: ve ne sono di diverse manie

re e di diversi nomi, Reticella, Re

ticino. dim.

RETONE, s. m. rete divisa in due

parti che si chiamano le ale e che

si riuniscono verso l'estremità di

una rete rotonda con entro il

rivolto la quale serve singolarmen

te a prendere le anguille.
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RÈZZA, s. f. rete di minutissime

maglie: e quella che dicesi anche

Traversa.

REZZOLA, s. f. rete molto lunga

armata da un lato di una corda

piombata, e dall'altro di simil

corda suverata, perchè possa stare

nell'acqua stesa, e diritta. Portasi

questa con navicella in tra il ma

re, lasciando a terra un capo ed ac

cerchiando uno spazio di mare

quant'è lunga la rete finchè si

possa portar l' altro capo a terra,

donde i Marinai tirando i due ca

i riconduconla a riva e traggono

il pesce che si trova compreso in

quello spazio, altre volte fu detta

Scorticaria, e Scorticatoria, for

se dal suo effetto di radere leg

giermente il fondo del mare.

REZZUOLA, s. f. specie di rete in

niente diversa dalla Sciabica, se

non in quanto è di maglia più

fitta, spago più grosso, e tirasi a

terra con un solo spilorcio per par

te. Con essa si prendono i pesci

littorali come Muggini, Orate,

Ragni, Marmore, Sogliole, Sar

ghi, Rombetti e Acciughe.

RITRÈCINEs.f.sorta di rete. Giacchio.

RITROSO, s. m. raddoppiamento,

che ha la bocca della rete, ridot

to ad una entratura strettissima,

per la quale entrati i pesci non

trovano la via di ritornare indietro.

RIVALE, aggiunto d'una specie di

rete così detta dal suo uso di pe.

scare a riva: è questa una rete pic

cola e minuta annodata con due maz

ze le quali il pescatore tiene con ma

no, e aperta per l'acqua la porta presº

so alla riva racchiudendola co'pesci.

SAGENA, s. f. sorta di rete grande

rasente il lido. Salvini.

SALTATOIA, s. f. rete che si sten

de sopra l'acqua dietro ad un'al

tra dentro cui saltando, restane in

viluppati i Muggini.

SARZIA, s. f serie di libani in due

parti all'estremità de'quali è rac

comandata la rete delle tartane da

poppa e da prua della barca fino

al fondo del mare.

SCAGLIÈTTO, s. m. quelle due

strisce di rete che separano le go

le della manica della Rezzuola e

della Sciabica.

SCAGLIETTO DI PIOMBO, così è

detta quella striscia che raschia il

fondo del mare, e serve a dar il

corpo alle reti, e Scaglietto da

Sughero quella che resta al diso

pra delle gole.

SCIABICA, s. f. sorta di rete detta

anche Rezzuola V. -

SCORTICARIA, e SCOTICATORIA

s. f. rete da pescare V. Rezzola.

SFERONE, s. m. sorta di rete da

pesci, di figura rotonda.

SFERZINA, s. f. corda che attacca

ta alla rete delle bilancelle, serve

per allungarla e tirarla in barca,

e viene a far lo stesso servizio che

la Spilorcia per la Rezzola.

SPADERNO, s. m. strumento com

posto di tre aghi di rame ritorti e

legati insieme i quali si pongono

ad una fune non molto lungi l'

uno dall'altro e serve per pigliar

eSCI -

SPARZA, s. f. canestro da riporvi

il pesce ma molto più lungo della

Lavatecca, e di forma bislunga.

SPIGONE, s. m. sorta di rete da pe

scare le acciughe oggi disusata V.

Manaide. -

SPILORCIA , s. f. eSPILORCIO,s.

m. fune lunga e sottile corredata

di distanza in distanza di sugheri

con cui si tira a terra la Sciabica

e la Rezzuola.

STRASCINO, s. m. sorta di Giac

chio aperto da pescare.

TARTANONE, s. m. rete simile al

la Sciabica ma più fine e più pic

cola che si stende in mare e si ti
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ra a braccia da due parti della bar

ca e prende piccoli pesci.

TONNARA, s. f. tutte le reti o at

trezzi che si stabiliscono in un de

terminato spazio di mare per pren

dere i tonni e formano diversi re

cinti composti di varie reti che han

no diversi nomi, cioè il Grande,

il Bordonaro, Camera di Ponen

te, Camera di Levante, Porta

chiara, Mezza porta e Pedale.

TONNARA DI POSTA, quella nel

la quale si prendono i tonni nel

tempo del passo, cioè ne'mesi di

Giugno, e Luglio.

TRAMAGLIO, e TREMAGLIO, s.

m. foggia di rete da pescare, la

quale è composta di tre teli di

rete sovrapposti l'uno all'altro. La

maglia del telo di mezzo non ec.

cede la larghezza di un pollice,

e quella de'teli laterali è larga

circa un mezzo piede, talchè il

pesce o l'uccello che dà nella re

te, spingendo il telo di mezzo ne'

vani di uno de'laterali viene a

formar in esso una specie di bor

sa in cui resta preso V. Armare il

tramaglio.

TRAPPOLA, s. f. ordigno da pi

gliar pesci.

TRAVE, s. m. quella lunga fune del

Palamite, a cui sono annodati i

bracciuoli. V. Palamite.

TRAVERSARIA e TRAVERSA, s.

f, specie di rete da pescare posta

a traverso del fiumi, oggi detta

Tramaglio.

TREMITI, s. m.pl. chiamano i pe.

scatori alcune reti col tramaglio

colle quali si circondano i pesci e

restano come incassati.

VANGAIUOLA, s. f. rete che tiensi

con mano da una o più persone

mentre altri frugano con un fru

sgatoio.

VERTA, s. f. parte inferiore del giac

chio dove rimangono presi i pesci.

l

ſi

º

s
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OPERATORI E OPERAZIONI DELLA PESCAGIONE.

ADESCARE, v. a porre l'esca sul

l'amo Aescare.

ANDARE IN CALA, s'intende an

dare a pescare ed arrivare al posto do

ve si vuol pescare, e tal posto i pesca

tori d'acciughe lo chiamano Andito.

ARMARE IL TRAMAGLIO , LA

BOGARA, LA REZZA O REZ

ZOLA ecc. attaccare diversi piom

bi alla corda di sotto di tali reti e

guarnir di sugheri quella di sopra

acciocchè restino stese nell'acqua

come una parete.

FIOCINIERE, s. m. V. Lanciatore.

FRUGNUOLARE, v. a. mettere il

lume del frugnuolo d'avanti la vi.

sta del pesce per abbagliarlo.

GIACCHIATA, s. f. una gettata di

giacchio. V. Retata.

GRANCHIAIO, s. m. raccoglitore,

o venditore di granchi.

INAMARE, v. a. prender coll'amo.

LANCIATORE, s. m. colui che pren

de i pesci colla fiocina che anche

dicesi Fiociniere.

PESCAGIONE , s. f. il pescare; ed

anche luogo proprio da pescare:

Pesca per pescagione è poco usa

to da buoni scrittori.

PESCARE, v. a. cercare di pigliare

CSC1,
i p

PESCARE A BUFALA, maniera di

pescare con due tartane che tira

no una sola rete.

PESCATA, s. f.tratta di pesce, Retata.

PESCATORE, s. m. colui che pe

sca, che esercita l'arte del pesca

re. Pescatorello dim.

PESCATRICE, s. f verb. di pesca.

tore, colei che pesca.

PESCHERIA, s. f. pescagione, og

gi Pescheria si dice il luogo dove

si vende il pesce. v

PESCIAIUOLO, PESCIVENDOLO,

s. m. chi vende il pesce.

RAIS, s. m. nome del direttore del

la fabbricazione della tonnara, e

della pesca del Tonno.

RETATA, s. f. una gettata di rete

e la presa del pesce chiuso nella re

te ogni volta che si gitta o che si trae.

SMAGLIARE, v. a levare le acciu

ghe delle maglie della rete in cui

sono rimaste attaccate per il collo

nel loro passo.

STIVARE, v. a. mettere il pesce ma

rinato a suolo nelle giare sia intero,

se è piccolo, sia a pezzi, se è grosso.

SVERTARE, v. a. votare la verta, ar

rovesciandola.

TONNAROTTO, s. m. nome de'ma

rinai impiegati alla pesca del tonno.

VIVAIO, s. m. ricetto d'acque mu

rato per uso di conservar pesci.
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BISOGNI FATTIZII DELL'UOMO

A R TI M E C CAN I C H E

ARTI NECESSARIE

M U G N A I O .

AGUZZAR LA MACINA DEL MU.

LINO, metterla in taglio in ma

niera che si renda più ingorda,

allorchè per essere consumata non

lavora presto e perfettamente.

ALE DE MULINI A VENTO, di

consi quelle tele su di cui agisce

il vento che anche chiamansi Vele.

ASCOLE, s. f. pl. pezzi di legno

attaccati alla ruota del mulino det

ti pur Pinne, o Pale.

BALZUOLO, s. m. pezzo di legna

me che si mette per fortezza delle pale della ruota. s

BOTTACCIO, s. m. mergone, o luo.

go dove si fa la raccolta dell'ac

qua che dà il moto alle pale del

la ruota. -

BOZZOLO, s. m. misura del mu

gnaio, colla quale piglia parte

della materia macinata per mer

cede della sua opera.

CAPITAGNA, s. f. grosso legno di

uercia quadro imbiettato nel so

o della fabbrica dove posa la

ruota del Bottaccio.

CASSA DELLA MACINA, O TAM

BURO, quell'incavo fatto di pie

tra o di materiali con orlo e spon

da per lo più di legname in cui

stanno le macine da mulini da

grano.

CASSETTA, s. f. quell'arnese che è

sotto alla Tramoggia.

CAVIGLIA DA MULINO, palo di

ferro che fa girare la macina det

ta Coperchio.

COLTA, s. f. (coll'o largo) ragu

nata dell'acqua che fa il mugna

io nella gora per adoperarla quan

do che sia per macinare il gra

no: e cosi chiamasi la fossa ove

ragunasi tale acqua.

COPERCHIO, s. m. la macina di

sopra cioè quella che gira sul Fondo.

CRIVELLO, s. m. strumento di pel

le tutto foracchiato con cerchio di

legno intorno, per uso di nettare

dalle mondiglie più grosse, gra

ino, biade, o simili. Vaglio.

DADO, s. m. pezzo di metallo in

cui si è fatto un buco rotondo, nel

quale poggiasi e gira il pernio

d'un albero verticale, come quel

lo d'un mulino.

FONDO, s. m. la macina sopra cui

gira quella che è detta il Coper

chio.



MUGNAIO 169

FUSOLO, s. m. quel perno di le

gno o di ferro che regge le maci

ne del mulino. Fuso.

GORA, s. f. è il canale per cui me

diante le pescaie si cava l'acqua

da fiumi, o si riceve da dove che

sia per servigio de'mulini. Le go

re li cui vien l'acqua per far an

dare il mulino sono talvolta tre

o quattro. Quando la gora non

ha assai acqua per far andare il

mulino, allora si raccoglie in un

recipiente chiamato Bottaccio e di.

cesi che il mulino lavora a Bot

tacciate. ToMMASEo.

MACINA, s. f. pietra di figura cir

colare piana di sotto e colma di

sopra bucata nel mezzo ad uso di

macinare, in pl. dicesi Macine e

Macini. Le macine sono due, una

resta immobile che dicesi Fondo,

l'altra che è di sopra Coperchio

e si muove con ordigni addattati

a forza d'acqua o di vento o di

giumenti; Occhio è il buco, Ma

cigno o Macigno molare il sasso

da macine, Mola, o Mola mu

gnaia, Macinetta dim.

MACINARE, v. a. ridurre in pol

vere checchessia con macine, e

particolarmente il grano e le biade.

MACINARE A RACCOLTA, si di

ce delle muline che non avendo

acqua continua a sufficienza per

macinare, aspettano che l'acqua si

raduni e si raccolga dentro la Colta.

MACINATA, s. f. quella quantità

di biada, e simili che si può ad

un tempo macinare.

MUGNAIA, e MULINARAs. f. la mo

glie del mugnaio, o colei che
InaClna.

MUGNAIO,eMULINARO,sm. quegli

che macina grano, biade ec. Ma

cinatore.

MULENDA, o MOLÈNDA, s. f. il

prezzo che si paga della macinatura

al Mugnaio o in farina o in denari.

NOTTOLA, s. f. pezzo di pancone

o d'asse che si applica a quarti

della ruota da mulino, ed al Sule

pale per riceverla caduta dell'acqua.

PALA, s. f. strumento a foggia di

pala, che fa volgere il mulino.

PALMÈNTO, s. m. tutta la macchi.

na che fa macinare.

PISTRINO, s. m. specie di mulino,

e per lo più si dice di quelli mos

si da cavalli o giumenti.

RISCIACQUATOlò, s. m. canale

per lo quale i mugnai danno la

via all'acqua quando non voglio

no macinare,

RITRÈCINE, s. f macchina di al

cuni mulini ad acqua per uso di

facilitarne il moto.

SBOZZOLARE, v. a. pigliar col

bozzolo parte della molenda, o

sia materia macinata lo che fa il

mugnaio per mercede della sua opera.

SPOLVERO, s. m. buona macina

tura: i fornai dicono anche spol

vero o prima farina quello che e

sce dalla crusca o tritello rimacinato.

TRAMOGGIA, s. f. cassetta triango

lare in forma d'aguglia che pon

si capovolta sopra la macina d'on

de esce il grano o la biada da

macinare.

TENTENNELLA, s. f, quella parte

della ruota del mulino che muo

ve la macine e quelle nottole che

tengono con corde certi pezzi di

ferro, i quali quando non è più

grano nella tramoggia cadono ed

avvertono il mugnaio.

22
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F O R N A I O ,

ABBURATTAIA, s. f. colei che ab

buratta la farina.

ABBURATTARE, s. a. cernere la

farina dalla crusca col buratto.

ABBURATTATORE, s. m. colui che

abburatta.

AIUTANTE, s. m. così chiamano i

fornai il loro fattore.

ARCA, s. f. in toscana si prende

specialmente per quella gran ma

" entro alla quale i fornai ten

gono il pane cotto o la farina;

ed in cui nelle case particolari s'

intride la farina per fare il pane.

ARDENTE, s. m. e per lo più Ar

denti, pezzuoli di legna che si

mettono accesi alla bocca del for

no per servir di lume nell'inte

rlore, -

ARGANÈLLO, s. m. i pastai e ver

micellai chiamano così quel cilin

dro con cui girandolo, stringono

le paste nelle loro forme.

ASSE, s. m. quel legno lungo e spia

nato su cui è posto il pane che

si porta al forno per cuocerlo, e

che in alcuni luoghi dicesi anche

Tavola.

ATTIZZATOIO, s. m. strumento

per attizzare il fuoco.

BASOLA, s. f. vaso da cerner gra

no: SPAD. -

BISCOTTARE, v. a. cuocere il pa

ne o altro due volte.

BÒCCA, s. f. l'apertura del forno

che poi si serra col Chiusino.

BRACIAIO, s. m. specie di casset

ta in cui si ripone a spegnersi la

brace affocata.

BURATTELLO, s. m. diminutivo

di buratto anche in senso di Stac

cio ossia di Cassone ove si abbu

ratta e si staccia la farina. MoNTI.

BURATTERIA, s. f. luogo o stanza

dove si ripone e si abburatta la

farina. Farinaio.

BURATTO, s. m. sorta di drappo

rado e trasparente, che si prende

anche nell'uso per Frullone oStaccio.

BURATTO, s. m. strumento di le

gname a foggia di cassone con

cui si cerne la crusca dalla farina:

le sue parti principali sono, la

Tramoggia e la Gabbia che la

sostiene, il Truogolo o quella spe

cie di cassetto ove cade la farina

dalla tramoggia, l'Albero compo

sto di una lunga asta di cerchi e

di bacchette che tengono i cerchi

in istato e coperto d'un tessuto

di seta detto Buratello, o Burat

to e più o meno composto secon

do che si vuole fina o grossa la

farina: il Manico, la Sbarra, il

Sole o la Stella di cui ogni rag

gio urta la sbarra del truogolo che

è appeso ad alcune cordelle per

poter essere scosso.

CALDANO, s. m. quella stanza o

volticciuola che i fornai hanno so

pra il forno volg: dicesi Stufa.

CAMPANA, s. f. chiamano i pastai

o vermicellai quella parte dell'ar.

gano che è un grosso cilindro di

metallo dove si pone la pasta da

far vermicelli o altri pastumi.

CARICARE IL FORNO, mettergli

legna dentro.

CERNITOIO, s. m. bastone sopra

il quale si regge e si dimena lo
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staccio nella madia quando si fa

l'azione dello stacciare.

CERNITORE, s. m. colui che cer

ne, o abburatta la farina.

CHIUSINO DEL FORNO, quella

pietra o piastra di metallo con

che chiudesi la bocca del forno.

CIAMBELLA o GHIRLANDA, s. f.

que'panni ravvolti con che chiu

desi la campana de'vermicellai.

CIELO DEL FORNO, la parte su

eriore.

CODETTA, s. f. farina ordinaria,

la peggiore che caschi dal frullo

ne accanto a Cassetti de'tritelli

da Diede.

COLTÈLLA, s. f. coltello grande da

tagliare la pasta. TomMASEo.

COMANDARE IL PANE , si dice al

lora quando il fornaio ordina l'ora

determinata in cui è necessario

che il pane sia lievito per poter

lo infornare.

CONCOLO, s. m. sorta di arnese

da panattiere. GARzoNI.

CRUSCAIO, s. m. colui che com

ra la crusca per rivenderla.

FARINAIO, s. m. luogo dove si ri

pone e si conserva la farina. Bu

ratteria.

FARINAIO, FARINAIUÒLO, s. m.

venditore di farina. -

FARINAIUOLA, s. f. la venditrice,

o la moglie del venditore di farina.

FAR PANE, impastar la farina ad

effetto di ridurla in pane per

cuocerlo.

FERMENTO, s. m. quella poca pa

sta inforzata con la quale si lie

vita il pane. Politi.

FORCHETTO, s. m. lunga perti

ca o bastone guernita di ferro al

l'un de'capi che serve ad acco

modare o rimuovere le brace nel

forno; adattandovi uno straccio

serve a ripulirlo dopo della cene

re, Spazzatoio, Spazzaforno.

FORNAIO, s. m, colui che fa, cuoce,

e vende pane. Pistore, Panicuo

colo, Panattiere.

FORNATA, s. f, quel pane o altro

che mettesi nel forno tutto in una

volta; o quello che ne può capire

il forno. MAGALoTTI.

FORNO, s. m. luogo di figura qua

si rotonda fatto in volta per uso

di cuocervi il pane o altro, e con

apertura dinanzi. Le sue parti e

strumenti sono Alare del forno,

Focolare, Cielo del forno, Sfogatoi,

Caldano, Bocca, Chiusino, Spaz

zaforno, Spazzatoio, Lanata, Attiz

zatoio, Forchetto, Riavolo, Pala.

FRULLONE, s. m. ordigno di le

gname a guisa di cassone dove per

mezzo d'un burattello di stamigna

scosso dal girar d'una ruota den

tata, si cerne la farina dalla cru

sca; forse così detto dal romore

che fa la ruota nel girare.

GÈRLA, s. f. armiese composto di

mazze a guisa di gabbia di forma

piramidale con un fondo d'asse

nella parte più stretta; aperto nel

la parte più larga che serve a por

tar il pane dietro alle spalle.

GRAMOLA, s. f. ordigno composto

d'una Stanga e d'un Argano che

la muove con cui si batte, e si

concia la pasta per renderla soda.

GRAMOLARE LA PASTA, dirom

perla colla gramola per farla ve

nir morbida e unita.

IMPASTATORE, s. m. colui che

impasta, che intride la farina per fa

re il pane, Impastatura, l'impastare.

INFORNAPANE, s. m. pala da in

fornar il pane.

INFORNARE, v. a. mettere il pa

ne o altro nel forno.

INFORNATA, s. f. tanto pane o al

tra materia quando può in una

volta capire il forno. Fornata.

INFORNATORE, s. m. quello che

informa il pane, il che è anche

ufficio dello Scaldaforno.
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INTRISO, s. m. miscuglio che si fa

di farina o d'altre cose simili con

acqua per fare il pane.

LANATA, s. f. fardello di vecchi

annilini con cui si spazza il forno.

LEVITARE, LIEVITARE, v. n. il

rigonfiare e'l levare in capo che

fa la pasta mediante il fermento,

il pane ben lievitato. Alza.

LIEVITARE SULL'ASSE, dicesi del

pane quando fermenta sull'asse che

passa di lievito e diviene cattivo.

LIEVITO, s. m. il levitare, la fer

mentazione del pane.

MADIA, s. f. specie di cassa, ove

s'intride la pasta da fare il pane.

PALA, s. f. strumento che serve per

infornare il pane.

PALA PER RITIRAR LA BRACE,

strumento per cavarla dal forno

dopochè è caldo.

PANATTIÈRE,PANATTIÈRO, s. m.

colui che fa il pane, e che ha

cura del pane. -

PANETTERIA, s. f. stanzino, o al

tro, dove si tiene il pane. Dol

ce Lett.

PANIFICIO, s. m. fabbricazione del

pane, la quale comprende la ma

nipolazione, la fermentazione e la

Cottura.

PASTONE, s. m. pezzo grande di

l" spiccata dalla massa dal qua

e si spiccano poi altri pezzetti

di pasta per formarne il pane.

POZZÈTTÀ, s. f. specie di catino

o tinozza in cui s'immolla lo spaz

zatoio de'formi.

RADIMADIA, s. f. piccolo strumen

to di ferro a guisa di zappa col

quale si rade e si raschia la pa.

sta che rimane appiccata alla ma

dia. Grattamadia, Raschiatoio.

RASCHIATOIO, s. m. V. Radima

dia. REDI.

RASPA, s. f. strumento che serve

a rastiar la madia e a tagliare la

pasta.

RIAVOLO, s. m. strumento a lun

go manico di legno per maneg

giare i tizzoni, e la brace.

RIMENARE LA PASTA , maneg

giarla, dimenarla affine di ridurla

atta a farne pane od altro.

RINFRESCO, s. m. chiamasi da'for

mai il primo lievito che si è rin

frescato, che anche dicesi Ritocco.

RITOCCO, s. m. è lo stesso che

Rinfresco V.

SCALDAFORNO, s. m. colui che

scalda il forno è dirige la cottu

ra delle cose che vi si pongono.

SCHIAPPA, s. f. arnese da rimena

re la pasta. SALvINI.

SCONCIA, s. f. il primo lievito che

si è rinfrescato, Rinfresco, Ritocco.

SFOGATOIO, s. m. apertura dove

ha sfogo il forno.

SFORNARE, v. a. contrario d'in

formare, cavare dal forno.

SPAZZAFORNO, s. m. arnese da

spazzare il forno, Spazzatoio,

Forchetto V.

SPAZZATOIO, s. m. viluppo di cen

ci legato in cima d'un bastone,

col quale bagnatolo prima, si spaz

za il forno. Spazzaforno.

SPIANARE IL PANE, ridurre la

massa della pasta in pani V. Spiano.

SPIANATORE DI PANE, fornaio

che fa il pane.

SPIANO DE' FORNAI , dicesi di

coloro che fanno il pane da ven

dere che sono obbligati a consu

mare perciò in un forno una data

quantità di grano provista dal Ma

gistrato dell'Annona.

STACCIAIO, s. m. colui che fa e

vende gli stacci.

STACCIATA, s. f. quella quantità

di farina che si mette una sola

volta nello staccio.

STACCIO, s. m. specie di vaglio

fino, con cui si cerne per mezzo

di un panno simile alla stamigna,

e fatto di crini di cavallo.
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TAGLIA, s. f. legnetto diviso per con la quale si cuopre il pane in

lo lungo in due parti sulle quali su l'Asse.

a riscontro si fanno certe tacche TIRABRACIA, s. f. (v. romana )

o segni piccoli, per memoria e ri- strumento da cavare le brage dal

prova di coloro che danno e tol- forno.

gono roba a credenza, usato spe- VAGLIO, s. m. strumento tutto fo.

cialmente da fornai. - rato con cui si scevera dal grano

TELO DA PANE, dicesi quella to- o biada il mal seme o altra mon

vaglietta o striscia di panno lino diglia.
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M A C E L L A I O .

ACCIAIUOLO, s. m. a quel ferro

con cui si da il filo a coltelli: più

comunemente dicesi Acciarino.

AGNELLAIO, s. m. beccaio e ven

ditore d'agnelli o capretti.

AMMAZZATOIO, s. m. luogo pro

prio da ammazzare le bestie: di

ce il ToMMAsEo che quella parte

della bottega del macellaio dove

le bestie si macellano forse direb

besi ammazzatoio. Macello.

ANÈLLO, s. m. strumento a uso di

anello da cucire con cui si scar

nano le minugie nel rinfrescarle.

ANIMELLATA, s. f. quella porzio

ne di carne che nel taglio resta

, attaccata alla lingua.

ARISTA, schiena, lonza di porco,

che per lo più si cuoce arrosto.

BECCAIA, s. f. moglie o altra don

na attinente al beccaio che ven

de carne.

BECCAIO, s. m. quegli che uccide

e macella gli animali quadrupedi

per uso di mangiare. Macellaio.

BECCHERIA, s. f. luogo dove s'uc

cidono le bestie e dove la lor car

ne si vende per mangiare. MacelloV.

BISCIUOLA, s. f, nome che danno

i macellai fiorentini a certi ver

mi di color bianco lattato, simili

quasi ad un seme di zucca, o piut

tosto ad una foglia di mortella

con un poco di gambo, che non

di rado si trovano nel fegato delle

pecore, de'castrati, delle lepri. REDI.

CANNELLA, s. f. quell'osso pieno

di midollo che è attaccato alla

" della coscia o della spalla
e'manzi.

CARNAIO, s. m. trespolo per ap

pendervi la carne delle bestie ma

cellate, e luogo da riporvi la car

ne morta che vuolsi conservare.

CARNE CODERINA, taglio della

coda del manzo.

CENTOPELLE, s. m. il terzo sto

maco degli animali ruminanti,

quello cioè che riceve il cibo dal

la Trippa e lo manda alla Molletta.

COLTELLACCIO, s. m. specie di

mannaione o di coltello pesante

e grossolano di cui si servono i

beccai per tagliare la carne e l'os

sa Accettone o Falcione (v. d. u.)

CÒSCIA, s. f. s'intende della co

scia separata dal corpo dell'animale.

COSCIO, COSCIOTTO, COSCET

TO DI CASTRATO, SPALLET

TA DI CASTRATO ec. tagli di

versi di tali carni nelle parti so

vradette dell'animale.

CULACCIO, s. m. dicesi da macel

lai la parte deretana delle bestie

che si macellano separate dai ta

gli delle coscie. I propri suoi ta

gli sono Mela e Groppa di Cu

laccio, Scannello, e Filetto.

DESCO, s. m. quella tavola o pan

cone sul quale si taglia la carne

alla beccheria.

DIGRUMALE, s. m. il primo sto

maco degli animali ruminanti il

uale dopo aver ritenuto alquanto

il cibo leggermente masticato, lo

rimanda alla bocca per essere ri

masticato. Alcuni lo chiamano an

ſche Favo.

FALDA, s. f. carne attaccata alla

lombata e coscia.
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FAVO, s. m. nome che alcuni dan

no al digrumale, perchè la sua

rete o pelle interna è divisa in

cellette come i favi di mele.

FIANCALE, s. m. il costereccio de'

buoi o de'manzi. SPADAFoRA.

FILETTO, s. m. quel taglio di cu

laccio che resta sotto la grappa.

FILO, s. m. quella parte midollo

sa che si trova nelle vertebre che

sono lungo il dorso degli animali,

e allora solamente quando ne è

tratta per servir di cibo.

FORCELLA, s. f. la parte che è

immediatamente sotto il ccllo dal

lato del petto. Punta di petto.

GAMBONE, s. m. dicesi a muscoli

delle spalle delle bestie che si

macellano.

GATTAIO, s. m. beccaio che va

attorno, vendendo carne per dare

a gatti. -

GRANELLO DI VITELLI, E D'AL

TRI ANIMALI, testicolo.

GROPPA DI CULACCIO, parte del

la coscia delle bestie che si macel

lano, separata dagli altri tagli det

ti di culaccio. -

LACCA, s. f. la parte inferiore del

la coscia d'animale quadrupede.

LAMPREDOTTO, s. m. intestine

delle vitelle e d'altri animali che

riduconsi in vivanda. Molletta.

LARDINZO, s. m. Cicciolo V.

LOMBATA, s. f. tutta quella parte

da cui contengasi uno de'lombi,

e dicesi per lo più quand'è stac

cato dal corpo dell'animale.

LOMBATELLO, s. m. ciò che di

vide il polmone dal fegato, ed è

una delle parti, che si cavano dal

taglio dei quarti di dietro.

LOMBO, s. m. arnione vestito coi

suoi muscoli, e con tutti i suoi

integumenti. -

LONZA, s. f. è la coda e quell'es

tremità carnosa che dalla testa e

dalle zampe rimane attaccata alla

pelle degli animali grossi che si

macellano nello scorticargli.

MACELLAIO e MACELLARO, s.

m. quegli che uccide gli animali

er cibo.

MACELLARE, v. a. l'uccidere che

fanno i beccai le bestie.

MACELLERIA, s. f. il luogo dove

gli animali si macellano o dove

si vendono macellati. ToMMASEo.

MACELLO, s. m. l'atto del macel

lare: luogo dove si macellano le

bestie, Macelleria , Scannatoio,

Ammazzatoio, Beccheria.

MAGLIO, s. m. specie di grosso

martello di legno che adoperasi a

dare sulla testa a buoi per macel

larli. Mazzo.

MANNAIA DE' MACELLAI, stru

mento da tagliare la carne volg:

Falcione.

MARGHETTA, s. f. lo strigolo o

ventricino di vitello da latte.

MAZZO, s. m. specie di grosso mar

tello di legno che adoprano i macel

lai a dare in su la testa a buoi.Maglio.

MELA DI CULACCIO, dicesi di uno

de' diversi tagli della coscia delle

bestie che si macellano. -

MOLLETTA, s. f. è lo stesso che

lampredotto.

PALLA DEL CUORE, dicesi al

cuore medesimo delle bestie che

si macellano.

PASTO, s. m. dicesi al polmone de

gli animali che si macellano per

mangiare, come di buoi, castrati,

porci e simili. Voc. CR.

PAZZERELLE, s. f. pl. (v. d. u.)

così diconsi le testicciuole d'agnel

lo o di capretto dopo essere stato

loro levato il cervello.

PELATOIO, s. m. luogo dove si

pelano i maiali.

PÈZZA, s. f. parte o pezzo di car

ne che si leva dal macello.

POLSO, s. m. quella carne che dal

le costole va verso il collo dell'a.
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nimale e vendesi congiunta con esse.

QUARTO, e per lo più QUARTI,

la quarta parta d'un vitello, d'un

agnello, d'un castrato, separata dal

l'animale.

RÈMO, s. m. specie di mestola da

- rivoltare il sevo nella caldaia.

ROGNONATA, s. f. tutta quella

parte che contiene i rognoni.

SBARRA, s. f. pezzo di legno che

si mette per traverso a castrati per

accomodar la rete.

SCANNÈLLO,s. m. quel taglio del cu

laccio che è più vicino alla coscia.

SCHIENALE, s. m. l'unione delle

vertebre che compongono la schie

na delle bestie da macello.

SCHIENALE, s. m. dicono pure

dell'Animella, che è contenuta

nelle vertebre medesime, che ne

gli uomini si dice Midolla spinale.

SCORTICATOIO, s. m. coltello ta

gliente da scorticare; o luogo dove

si scortica. Voc. CR.

SCORTICHINO, s. m. coltello per

buttar giù le cuoia e lavorar le

bestie all'ammazzatoio.

SFALDATURA DI POLSO, quella pa

letta, che resta attaccata alla spalla.

SOPPELLO, s. m. taglio di carne

che è quella punta che sta attac

cata alla spalla.

SPACCHINO, pl. strumento del bec

caio da spaccare. SPADAFoRA.

SPICCHIO DI PETTO, il mezzo del

petto degli animali che si macel

lano. -

SQUARTATOIO,sm.specie di coltello

grosso, e lungo che serve a spezzare le

bestie.

STOMACHINO, s. m. specie d'ani

mella che sta attaccata alla milza

ed al fegato.

STRASCINO, s. m. razza di becca

io vilissimo e plebeo, che vende

la carne per le strade senza tener

bottega.

STRINATOIO, s. m. luogo dove

si uccidono i porci. Pelatoio. SPA
DAFORA.

TAMBURARE, v. a. vale l'azione

che fanno i macellai, i quali quan

do hanno ammazzato un vitello,

o bue ec. lo gonfiano, ed accioc

chè il vento passando da per tut

to faccia spiccare la pelle della

carne, bastonano la bestia con al

cune mazze. Tambussare.

TAMBUSSARE, v. a. Tamburare V.

ma è più in uso Tambussare.

TARANTELLO, s. m. quel pezzo

di qualità inferiore che si da a

compratori di comestibili, volg:

Giunta.
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TESSITORE

TELAIO, SUE PARTI, E opERAZIONI GENERALI

DEL TESSERE.

ACCANNELLARE, v. a. avvolger

filo sovra i cannelli, contrario di

Scannellare.

ACCAVALCATURA, s. f. dicesi che

l'orditora ha fatta un accavalcatu

ra quando nel portare la seconda

mezzetta, o mezza paiuola sul

l'orditoio lascia di seguitar l'an

damento della prima mezza paiuola.

ACCOMANDOLARE L' ORDITO,

rannodare o rimetter le fila rotte.

AFFIORATO, add. lavorato a fiori,

dicesi di drappo e simili.

ARMADURA, s. f. tutti i licci, co

sì di tela come di pelo, ordinati

per tessere il drappo. V. Armare

un telaio.

ARMARE UN TELAIO, attaccare

a licciaruoli per mezzo di lunghe

maglie alcune funicelle: infilzar le

calcole, e addattarle in modo da

far alzare ed abbassare a vicenda

i licci e da ridur l'ordito in mo

do da poter muover la spuola.

BASTONCINO, s. m. tessitura pro

pria di panni, o di nastri, fatta

con rilievo a guisa di vergole, o

bastoncini.

BOZZIMA, s. f. intriso di staccia

tura, o di cruschello di untume e

di acqua col quale si frega la te

la in telaio per rammorbidarla, il

che si dice Imbozzimare V.

CAGNA, e CAGNACCIA, s. f. or

digno che impedisce il subbio dal

lo svolgersi.

CALCOLE, s. f. pl certi regoli o

pezzi di legno tagliati in linea

dritta appiccati con funicelle a

licci del pettine per cui passa la

tela, in sui quali il tessitore tiene

i piedi ed ora abbassando l'uno

e alzando l'altro, apre e serra le

fila della tela e formane il panno.

CALCOLIERE, s. m. ciò che reg

ge le calcole del telaio.

CALZA, s. f. lo stesso che licciata.

CANCELLO , s. m. specie di grati

colato che si mette in piano sot

to il telaio e sotto le tavole de'ci

matori, acciò il panno non tocchi

il pavimento, e non s'imbratti.

Caniccio, Rastrelliera e Rastrello.

CANNAIO, s. m. strumento di can

ne con certe cassette in cui met

tonsi i gomitoli nell'ordire la te

la; o strumento di legno fatto a

guisa di cavaletto che porta i roc

chetti carichi di filo per l'ordito;

dicesi anche Panchetta o Panca.

CANNÈLLO, s. m. bocciuolo di can

na tagliato di tal lunghezza da

poter entrare nella spuola per

incannarvi sopra il filo delle ma

tasse di ripieno, con cui si tesse

l'ordito i" tele, panni, o drappi.

CANNONE, s. m. pezzo di canna

della lunghezza intorno a un mez

zo braccio sopra il quale s'incan

na seta o lana, o simili materie.

CAPO, s. m. presso i tessitori, si

dice drappo a un capo, o a due

23
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capi, cioè a uno, o più fila; ov
vero drappo in cui ciascun filo è

semplice, doppio ecc.

CARRÈTTA, s f ruota dentata che

è in fronte del subbiello e serve

a tener tirato l'ordito.

CARRÈTTE, s. f. pl. castelletto, o

intelaiatura di legname in sommo

al telaio, ove sono stabilite le

ditole. -

CASSA, s. f. e CASSE, in pl. spe

cie d'intelaiatura mobile che ser

ve a colpeggiare o battere il ri

ieno attraverso alle aperture del

e fila dell'ordito per far la tela,

o il panno serrato. Ella è com
posta di due pezzi verticali detti

Staggi e di due orizzontali che ten

gono obbligato il pettine di cui dice

si uno Coperchio e l'altro Travone.

CASTÈLLO, s. m. nome che si dà

al corpo del telaio composto di

Panconi o Ritti davanti e dietro,

Traverse o Catene, Stamaiuole

e Piede.

CÈRRO, s. m. particella della tela

che si lascia senza riempiere e ta

lora s'appicca per ornamento e

tessuta da sè chiamasi anche Fran

ºlta. -

citELLA, s. f. e CHIARELLE

in pl., mancamenti i quali si ose

servano nei panni che non sono tes

suti o colpeggiati uniformi. Radore.

CIMÒSSA, s. f. vivagno del panno

o del drappo.

COLPEGGIARE, v. a. battere le fi

la nell'atto del tessere.

COMANDOLO, s. m. filo d'ordito

che s'innaspa sopra un rocchetto

posto nell'alto del telaio da tes

ser panni e che serve a supplire

i fili dell'ordito che si rompono,

perciò detto anche Riannodo.

COMPASTOIO, s. m. bacchetta del

telaio.

COPERCHIO DELLA CASSA, DEL

TELAIO, V. Cassa.

CORDA DEL PANNO, il fondo

dell'ordito, talvolta si dice pure

del vivagno.

CRÈSPA, s. f. difetto di tessitura

che proviene dal cannello poco

bagnato o dal non battere i colpi

egualmente,

CRESTELLA, s. f. e più spesso

CRESTELLE in pl., regoli d'un

intelaiatura che servono a ferma

re i denti del pettine del telaio.

DISCORSO FARE UN , che anche

si dice uno ScorsAto, vale pren

dere errore, cioè annodare un fi

lo alla parete superiore con uno

dell'inferiore.

DITOLA, s. f, regoli del carretto

che servono ad alzare e ad abbas

sare i licci ed i calcolini. In al

cuni luoghi chiamansi Palmerelle.

DOPPIE FILA ANDALE, due fili

rotti uno accanto all'altro nella

medesima parete d' ordito. V.

Doppione.

DOPPIONI, s. m. O FILA DOP

PIE DI RIPIENO, que manca

menti che succedono nel tessere

perchè le fila dell'ordito si tro

vano raddoppiate.

FARE I CANNELLI, avvolgere col

la spuola su i cannelli il filo di

ripieno per tessere.

FARE I CANNONI, operazione del

l'incannatora quando incanna le

matasse dell'ordito sopra i rocchet

ti con cui si ordisce. -

FAR UNA MALFATTA , fare un

error di tessitura.

FILA ANDATE, certi voti che ri

mangono nel panno.

GINOCCHIO, s. m. dicesi che il fi

lo forma il ginocchio quando l'or

dito non rimane disteso nel lavorare.

GRATICCIO, e GRATICOLATO,

s. m. V. Cancello.

GUIDA, s. f. arnese delle orditore.

IMBOZZIMARE, v. a dar la boz

zima alle tele.
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INCANNATOIO, s. m. strumento a

foggia di arcolaio che serve per

incannare.

INCORSATURA, s. f. pezzi di filo

torto che rimangono dalla parte

del subbiello a quali si raccoman

da l'ordito per avviare la tela.

INTELAIARE, v. a. porre la tela

sul telaio.

INVOLGITOIO, s. m. bastone che

serve a far girare il subbio ed il

subbiello.

LASCIATA, s. f. difetto del panno

che in qualche parte è restata

Senza Clmare.

LÈTTA, s. f. le due metà dei fili

dell'ordito, che si distinguono in

fili della parte superiore e in fili

della parte inferiore, perchè nel

l'azione del telaio si alzano e si

abbassano a vicenda. Parete.

LICCIARUOLA, s. f. lunghi regoli

di legno, che reggono le licciate.

LICCIATORIO, s. m. subbio, che

serve alla involtura de fili. BER

- GANTINI.

LICCIO, s. m. filo fatto a uso di spa.

go del quale si servono i tessitori

er alzare e abbassare le fila del

i" nel tessere le tele. Solle

vare i licci.

LICCIO, s. m. alto liccio, e basso

liccio, nome d'una sorta d'arazzi, co

sì detti dalla maniera di fabbricarli.

MAGLIA, s. f. campanella o anello

delle licciate.

MALAFATTA, s. f. ogni errore di

tessitura nella tela.

MANEGGIAR L'ORDITO, opera

zione che si fa collo scuotere l'or

dito e farlo scorrere per la lunghez

za di quattro o sei braccia tenendo

un capo della pezza in mano per

poterlo scagliare, ritirare e scuotere

per tutti i versi per poterlo imboz
ZlIIlare.

NAVÈTTAs. f. lo stesso che Spuola V.

OPÈRA, s. f, dicesi a quel lavorio

-

mediante il quale si rappresentano

nei tessuti fiori, fogliami, frutti,

animali e simili.

ORDIRE, v. a. distendere e mette

re in ordine le fila in sull'ordito

io , per fabbricarne la tela.

ORDITO, s. m. unione di più fili

distesi per lungo sul telaio, di lun

ghezza corrispondente a quella che

si vuol dare alla tela o alla pez

za di panno o drappo. Ordito a

perto, e serrato.

ORDITOIO, s. m. strumento col

quale si ordisce la tela; e specie

d'aspo posato verticalmente il

" serve a formare le paiuole

ell'ordito.

ORDITURA,s.f. il distendere e mette

re in ordine le fila in sull'orditoio

per fabbricarne la tela, o il nastro.

PAIUOLO, s. m., una delle parti

nella quale è divisa la tela nel

l'ordirla. Collo di tela.

PANCA, e PANCHETTA, s. f. V.

Cannaio.

PANCONE, s. m. così chiamansi i

ritti del telaio.

PARÈTE, s. m. diconsi le due me

tà de fili dell'ordito che si distin

guono in fili della parte superio

re e fili della parte inferiore, per

chè nell'azione del telaio si alza

no e si abbassano a vicenda. Letta.

PASSINO, s. m. tanta lunghezza

della tela quanta è la lunghezza

dell'orditoio. Passino è anche quel

segno che fa l'orditore ad ogni

iro dell' orditoio.

PENERATA, s. f. quella particella

dell'ordito che rimane senza esse

re tessuto.

PETTINE, s. m. arnese con denti

di canna stabiliti in un'intelaia

tura di regoli detti Crestelle che

serve a calcare i fili del ripieno.

V. Crestella.

RASTRELLIÈRA, s. f. lo stesso

che Cancello V.
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RASTRÈLLO, s. m. intelaiatura for

mata di due regoli di legno paral

leli tra loro e riuniti con due tra

verse. Questo rettangolo contiene

de'denti di legno conficcati ne're

goli, e serve a piegar l'ordito sul

subbio.

REGOLÈTTI, s. m. pl. stecche o

striscie sottili di legno che s'ag

giungono a licciaroli perchè pas

sando fra i calcolini si logorano

meno, che lo spago e la funicella.

RIANNODO, s. m. lo stesso che

Comandolo. V.

RIEMPIER LA TELA, tesserla.

RIPIENO, s. m. filo col quale si

riempie l'ordito della tela intrec

ciandolo ad angolo retto colla spuo

la. Da' lanaiuoli il ripieno è an

che detto Filo di stame.

ROCHETTO, s. m. stromento pic

colo di legno forato per lo lungo

di figura cilindrica a uso per lo

iù d'incannare.

SBARRA, s. f. pezzo di legno assai

forte situato sul davanti del telaio

e spaccato in tutta la sua lunghez

za perchè vi possa passare la par

te già tessuta del panno.

SBOZZIMARE, v. a. cavar la bozzima.

SCACCHINO, s. m. si dice del pan

no in quei luoghi dove il tratto

del ripieno passa sotto o sopra

certi fili dell'ordito.

SCACCO, s. m. difetto nel panno,

che nasce da mancanza di fili

dell' ordito.

SCALUCCIA, s. f. arnese formato

di pertiche congegnate insieme su

di cui si distende l'ordito per far

lo asciugare, dopo che è imbozzimato.

SCORSATO, s. m. V. Discorso.

SOMMESSA, s. f. quell'opera che

serve di fondo ad un lavoro che

ha sovrapposta.

SPOLA, e SPUOLA, s. f. strumen

to di legno a guisa di navicella

ove con un fuscello detto Spoletto

si tiene il Cannello del Ripieno

per uso del tessere, facendolo pas

sare su i fili dell'ordito. Navetta.

SPOLETTO, s. m. il fuscello della

spola in cui s'infila il cannello

" ripieno.

SPUTARE, v. n. dicesi che il pan

no sputa di pelo quando il petti

ne è inclinato verso le licciate.

STAFFE, s. f. pl. quelle funicelle

che reggono le licciate e le calcole.

STAGGI, s. m. pl. regoli che ser

vono ad allargare o stringere il

telaio fermandoli con chiavarde

alle colonne.

STAMAIUOLA, s. f. nome, che si

dà alle traverse superiori del

telaio.

STESSERE, v. a. disfare il tessuto.

SUBBIELLO, s. m. cilindro sul qua

le si avvolge il panno a misura

che viene tessuto.

SUBBIO, s. m. legno rotondo sul

quale si avvolge la tela ordita.

Svolgere i subii.

TELAIETTO, s. m. dim. di telaio.

TELAIO, s. m. strumento di legna

me sul quale si tesse la tela: le

sue parti sono: Castello o Casse,

Panconi o Ratti, Piede, Subbio,

Involgitoio, Licciaruola, Porta

liccio, Girelloni, Girelline, Cal

cole, Calcoliere, Tendella, Scan

no, Orecchioni, Naspo o Filatoio.

TESSERE, v. a. fabbricare e com

porre la tela: il suo contrario è

Stessere.

TESSERE A OPERA, dicesi della

tela nella quale si rappresentano

fiori, fogliami, frutti, e qualsivo

glia altra cosa.

TRAPASSETTO, s. m. lo stesso che

Scacchino V.

TRASCANNARE, v. a. svolgere il

filo da un cannone, e avvolgerlo

in un altro.

VIVAGNO, s. m.

lati della tela.

l'estremità dei
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ACCOTONARE, v. a. arricciare il

pelo al panno. Il suo reduplicato

è Riaccotonare.

ACCRESPATURA, s. f. difetto del

panno, che scuopresi nella gual

chiera, ma che proviene dal tes

sitore, per non aver bagnato più

tratti del panno, prima di rimet

tersi al lavoro tralasciato: dicesi

anche Grinza.

ACQUA, s. f. quella materia che

stemperata con acqua si dà ai drap

i per distenderli, e renderli più
i"

AFFETTARE, v. a. dar le pieghe

a panni, la qual foggia è oggidì

disusata.

ARROVESCIARE IL PANNO, la

vorarlo con cardi usati per levar

quello che le riveditore hanno

staccato dal panno, poichè se le

borre, i nodi o bioccoli restassero

sopra la lana del panno, la Gual

chiera li riunirebbe e questi corpi

estranei cagionerebbero dei difetti.

ASSONE, s. m, nome che si dà a

quelle assi grossissime dello stretto

io in che mettonsi su le pezze di

panno per istringerle.

BARBA, s. f. si chiamano Barba o

Barba seta que filamenti sottili

che pendono dai cannetti quando

le lane sono state cardate bene.

BARBA SETA, s. f. V. Barba.

BATTUTA, s. f. quel suono del

campanello o colpo di martello

che accenna il numero de giri

dell'aspo.

BIOCCOLO, s. m. nome de' fiocchet

ti di lana appiastrati che non so

no stati ben disfatti dal cardo: e

s'usa per piccola particella di la

na spiccata dal vello e propria

mente quella delle pecore.

BIOCCOLUTO, aggiunto di lana e

dicesi di quella che si cava dalle

inocchia delle bestie la quale ha

i peli lunghi, duri e grossolani.

BOCCHE DE' CARDI, V. Cardata.

BOCCIA DEL CARDO, chiamano

i cardatori la pannocchia del car

do da garzare.

BORDIGLIONE, s. m. difetto della

filatura della lana quando la fila

tora nell'avvolger la gugliata sul

fuso, allenta troppo la mano e ne

lascia andare di quella che non

è torta, e che per essere avvolta

sul fuso non può più torcersi.

BORRA, s. f. quella lana che ri

mane fra i denti de'cardi nel car

darla e quella che cade da pan

milani nel cimarli: questa più pro

priamente dicesi Cimatura.

BOZZOLO, s. m. piccola durezza

o appiastricciamento che si forma

nella lana per troppo olio e im

pedisce che non si cardi e fili bc

ne. Gragnuolo.

CANNELLA, s. f. strumento che

serve a raddrizzare i denti de'car

di da cardare.

CANNETTO, s. m. fascetto di la

na cardata per filarsi.

CARDARE, v. a. cavar fuora il pe

lo al panno col cardo.

CARDATA, s. f. quella quantità di

lana che è lavorata volta per vol

ta nei cardi dello scardassiere: di

cesi che la cardata riesce liscia
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ed unita ovvero gragnolosa, secon

do le sue buone, o cattive qualità.

CARDATURA, s. f. l' operazione

del cardare, e la materia che si

leva da'cardi.

CARDÈLLA, s f cardo piccolo i

cui denti sono poco alti.

CARDI APERTI o PIAZZATI,

quelli i cui denti sono troppo stac

cati. Cardi serrati quelli i cui den

ti si toccano, si usano anche per
iscardassare il cotone.

CARDI DIROZZATI, quelli che sono

stati adoperati e che tuttavia sonbuoni.

CARDINO, s. m. piccol cardo sen

za maniglia le cui punte sono di

fil di ferro sottilissimo per passa

re la lana nell'ultima cardatura.

CARDO, s. m. strumento composto

d'un assicella coperta di pelle ar

mata di più filari di denti o pun

te di ferro a uncini; ve n'ha di

varie forme e prendono diversi no

mi Cardi grandi o Scapucci, Se

condi Cardi, terzi, o mezzi Car

di e servono per cardare e affi

nare la lana.

CARDO DA GARZARE, o DA

CARDARE, specie di cardo che

ha una pannocchia o testa spino

sa colla quale si cava il pelo a

panni il che si chiama Cardare,

Dare il Cardo ed anche Garzare:

alcuni scrittori lo chiamano Dissaco.

CARMINARE, v. a. pettinare, e di

cesi propriamente" lana.

CARTONE, s. m. lustro che si dà

ai panni lani.

CAVALÈTTO, s. m. specie di tre

spolo su di cui lo scardassiere si

pone a cavalcioni per lavorare.

CIMARE, v. a. levar la cima, e

scemare il pelo al pannolano ta

gliandolo colle forbici. -

CIMATURA, s. f. l'atto del cima.

re i panni; e più comunemente

quel certo peluzzo che si taglia al

panno in cima.

COLTÈLLI, s. m.pl. diconsi da'ci

matori le lame o piane delle for

bici da cimare: uno de'coltelli si

chiama Femmina, e l'altro Maschio.

CORDA, s. f. il fondo dell'ordito

del panno.

CORDÈ, s. f. pl. diconsi alcuni di
fetti delle cardate.

DARE IL PERDUTO, operazione

del Garzo che si dà ai panni per

pastrani.

DARE LA PIETRA AL CARDO,

il raffilare la punta a denti del car

di con una specie di pietra d'ar

rotare.

DIROZZATURA, s. f. quella lana

troppo unta che si lavora co'cardi

nuovi per dirozzarli.

DIRETTARE, v. a. battere la lana

colla vetta, cioè col camato.

DIRETTATURA, s. f. l'atto di di

vettare la lana.

DOBOLARE, v. a. tagliare il fil di

ferro per formare i filari dei Cardi.

FALDA, s. f. quella quantità del

panno che si estende dal punto

in cui possono operare i Garzato

ri fino all'altezza del loro ginocchio.

FALDELLA, s. f. quantità di lana

di peso di dieci libbre scamatata

avanti che si unga per pettinarla.

FASCIATURA, s. f. chiamansi in

un panno i luoghi in cui si osser

vano delle mutazioni di colore o

di lustro e che si estendono nella

larghezza di esso. Riga.

FELTRATURA DE' PANNI, il col

legamento e condensamento de'pe

li della lana in che consiste la lo

robontà.

FITTA, s. f. mancamento che s'in

contra ne' coltelli delle forbici da

cimare.

FORBICI DE' CIMATORI, cesoie

grandi composte di due coltelli

le cui braccia si terminano in due

gambe le quali sono unite per mez

zo d'una molla conformata in
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figura d'anello la quale serve per

aprire i coltelli.

GAMBO, s. m. quella parte de'den

ti del cardo che rimane dalla pie

gatura in giù.

GARZARE, v. a. dare al panno va

rii tratti di cardo per trarne fuo

ri il pelo.

GARZATURA, s. f operazione che

consiste nel tirar fuori il pelo ai

panni. Garzo.

GARZELLA, s. f. arnese formato di

una croce di legno guarnita di car

cli da garzare.

GARZO, s. m. l'operazione di ca

var fuori il pelo a panni co cardi

a ciò appropriati. Garzatura, Da

re il Garzo. V. Garzare.

GRAGNUOLO , s. m. V. Bozzolo.

IMPANNAR LE LANE, ridurle in

manifatture di panno.

INCARTONARE, v. a. mettere i

cartoni nelle pezze di panno ed è

operazione il Strettoiaio.

INCAVARE, v. a dare un certo

garbo al taglio delle forbici da

ci ITlare,

INCEPPATA, agg. che dassi alla

lana che non è ben lavorata da'

cardi.

INNASPATURA, s. f. l'azione del

l'innaspare, e dicesi delle Filato

re, che quando hanno filata la

lana disposta in una certa quan

tità di fusi l'avvolgono sopra un

aspo e ne formano delle matasse.

INTACCATURA, s. f. difetto del

panno per colpa de'cimatori.

INTAVOLARE, v. a. operazione del

lo strettoiaio, dopo aver data la

iana, ed è piegare il panno a

li della larghezza de'cartoni,

che mette tra ogni piega.

LANA, s. f propriamente il pelo

della pecora, e del montone. La

na alta, lana in bioccoli. Capro

na, o Lana caprona, cioè ru

vida e grossa. Lana greggia o su

dicia. Lana appiastrata o appia

stricciata. Lana bioccoluta. Lana

inceppata, Palmella.

LANA MASTICATA, dicesi da' car

datori quella che è lavorata da'cardi.

LANA SUDICIA O GREGGIA, quel

la che è tal quale esce dalle be

stie pecorine.

LIGIATURA, s. f. l'operazione di

maneggiare o ligiare (lisciare )

il panno.

MANETTA, s. f. una parte dell'ar.

matura delle forbici da cimare.

MARTELLETTO, s. m. arnese di

legno che serve per sè solo a far

operare le forbici de'cimatori.

MASCHIO, s. m. V. Coltello.

MEZZA PAIUOLA, s. f. la metà

d'una paiuola, detta anche Mezzetta.

MEZZÈ ITA, s. f. la metà d'una

paiuola, perciò detta anche Mezza

paiuola. v

MOLLETTATURA, s. f. l'ultima

riveditura del panno. Molletta.

MONTARE I CARDI, metterli so

pra tre pezzi di legno che si chia

mano la Croce.

PAIUOLA, s. f. fascio d'un certo

numero di fili d'ordito formati

sopra l'orditoio.

PALMÈLLA, s. f. lana bioccoluta,

e corta, che s'ammonta ne'denti

del pettine quando si fa lo sta

me. I cimatori danno il nome di

Palmella ad un pezzo dell'arma

tura delle loro forbici.

PANNO CHE SPICCIA, cioè che

incomincia a sfilacciare ed è pro

prio quello che in sul taglio o lem-,

bo si sfilaccia.

PANNO COPERTO o FELTRA

TO, quello in cui il ripieno cuo

pre bene l'ordito nel garzo.

PASSATA, s. f. diconsi passate del

la lama quelle tante volte che es

, sa vien passata ne'cardi o scapucci.

PELO, s. m. quella peluria che han

no i panni lani. -
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PÈSO, s. m. quella quantità di la

na che il Capo-dieci dà a lavora

re ai Battilani.

PETTINATORE, s. m. pettine da

, digrossare.

PETTINE, s. m. strumento di filo

di ferro più fine da pettinar la

lana per cavare lo stame.

PIANA, o PIANONE, s. m. dice

si da' Ratinatori o Accotonatori a

un pezzo di legno che serve a

pianeggiare il panno.

PIANATURA, s. f. l'ultima garza

tura o l'ultima mano del garzo

che si fa a panni colla piana.

PIANEGGIARE , v. a. pianare il

panno; operazione che si fa a pan

ni colla piana.

PIAZZATO , aggiunto che dicesi

de'cardi che hanno i denti stac

cati ed aperti.

PILATA, s. f. è un monte di pez

ze di panno nello strettoio.

PIOMBO, s. m. lastre di piombo

con cui da'cimatori si caricano le

forbici in punta ed in calcagno.

PURGO, s. m. luogo dove si pur

gano i panni.

RADARE, s. m. segni nel panno

per cui apparisce meno fitto a cagio

ne dell'essersi frusto in quel luogo.

RATTINARE, v. a. accotonare.

RESTA, s. f. traversi del tiratoio

che serve per attaccare il panno.

RICOTONARE, v. a. accotonar di

nulOVO, -

RICOTONATURA, s. f. il ricotonare.

RIGA, s. f. V. Fasciatura.

RIMORSETTA, s. f. arnese che ser

ve a ributtar giù il pelo del pan

no cimato. -

RIPULITURA, s. f, il pulimento

delle lane in sudicio. La ripulitu

ra delle lane lavate dicesi Spelaz

zatura.

RIVEDÈRE, v. a. levar colle mol

lette la borra che si trova nel pan

no tessuto, e purgato.

RIVÈDINA, s. f. riveditura o mol

lettatura del panno, dopo lavato

e purgato.

RIVEDITURA, s. f. operazione del

le riveditore, e che anche dicesi

Mollettatura. V. Rivedina.

ROCCHELLA, s. f. rocchetto stru

mento per incannare.

SBAVATURA, s. f. la peluria del

la lana mal filata.

SBIASCIATURA, s. f. difetto di ci

matura, allorchè le forbici, in

cambio di tagliare il pelo lo strin

gono tra i due coltelli.

SCALA, s. f. colpi di forbice o sol

chi fatti ne' peli del panno per

soverchia fretta, o perchè le for

bici stringono troppo nel taglio.

SCARDASSARE, v. a. raffinar la

lana collo scardasso.

SCARDASSO, s. m. strumento con

denti di filo di ferro uncinati det

to anche cardo, col quale si raf

fina la lana, acciocchè si possa

filare, diverso però dal cardo con

cui si pettina ed unisce il pelo

de'panni.

SERRATO, aggiunto che dicesi di que

cardi i cui denti non sono troppo

Staccati.

SFONDARE IL PANNO, rompere

la lana, in cambio di tirarla fuo

ra nella superficie, il che accade

quando si garza asciutto e sim

piegano subito dei cardi nuovi.

SPELATO, aggettivo: così dicesi da'

pannaiuoli quel panno che in vece di

sodare ha perduta la sua lana.

SPELAZZARE LA LANA, trasce

glierla e quasi pelandola, cernere

la buona dalla cattiva.

SPELAZZATURA, s. f. ripulitura

della lana lavata e divettata, per

distinguerla dalla ripulitura in su

dicio che si fa prima della lavatura.

STAME, s. m. lana pettinata e non

cardata, che è la parte più fina,che ha più nerbo. r
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STRACCIÒNE, s. m. specie di car

do di fil di ferro da scardassare

la lana.

STRACCO, aggiunto che dassi alle

forbici da cimare che sono di ta

glio tondo.

STRADA, s. f. dicesi a quel difet

to o mutazione di colore che si

scorge in alcuni luoghi del panno

meno fornito di lana.

STRETTOIATA, s. f. quella quan

tità di pezze di panno o altro che

si stringe in una volta nello strettoio.

SVENATURA, s. f. piccola sfalda

tura nel taglio delle forbici de'ci

matori la qual cosa accade più

comunemente ne coltelli che han

no poco ferro per regger l'acciaio.
TAGLIO, s. m così diconsi alcuni

mancamenti della cimatura.

TAVOLÈTTA, s. f. quell'asse su

cui si tira la pelle che regge i

denti de'cardi.

TIRATOIO, s. m. luogo dove si

stendono i panni di lana.

VÈLLO, s. m. la lana delle pecore,

che annualmente si taglia. Boldro

ne, tutto il pelo, e tutta la lana

degli animali bruti tanto separata,

quanto unita alla pelle.
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ACCAVIGLIARE, v. a. avvolgere o

distender seta,o altre cose filate sopra

la caviglia, che è uno strumento

di legno incastrato da un capo in

un muro e terminato dall'altro da

una testata di legno tondo sopra

di cui si trae la seta.

ACCOCCATI, s. m. pl. regoli lun

ghi di circa due piedi, grossi un

pollice e divisi come in due den

ti nella loro estremità superiore.

ADDOPPIATOIO, s. m. arnese da

addoppiare le fila della seta. Le

sue parti sono il Cavaletto, la

Rocchetta, il Cappellone di Bron

zo, ed il Barbino di vetro.

ADDOPPIATURA, s. f. azione d'u

nire insieme due fila semplici di

seta per formarne un solo.

AFFALDELLARE, v. a. mettere,

i dividere, e ridurre in faldelle, e

dicesi della seta. Oggi più comu

nemente Sfaldellare.

ASCIALONE, s. m. mensoletta del

filatoio.

ASPATA, s. f. unione di cinque

matasse di seta greggia che anche

si dice Scagno.

BACACCIO, s. m. quel rimasuglio

del bozzolo che resta nella calda

ia dopo la tiratura, detto così dal

baco che vi si trova rinchiuso: di

questi si fanno Sinighelle.

BALESTRUCCIO,s. m. quell'archetto

per dove passa la seta quandos'incanna.

BARBINO, s. m. cappelletto di ve

tro, adattato all'addoppiatoio,

BAVELLA, s. f, quel filo che si trae

dai bozzoli posti nella caldaia

prima di cavarne la seta.

BOZZOLO, s. m. quel gomitolo o.

vato, dove si rinchiude il baco

o filugello facendo la seta. Bozzo

li sfarfallati, forati, e non forati.

BOVE, s. m. quella seta che per

non aver nerbo non può filarsi e

però si straccia.

BROCCO, s. m. quel picciol grup

po che rileva sopra il filo e gli

toglie l'essere agguagliato ed è

proprio della seta V. Sbrocco

Sbroccatura. Più sovente Pelo di

brocco diconsi da setaiuoli i fili di

seta che di distanza in distanza

ritengono la seta o l'oro de'drap

1 a opera o ricamati.

CALCOLINO, s. m. regoletti cui

sono raccomandate alcune funicel

le che corrispondono alle ditola

ed alle calcole.

CAPITONE, s. m. sorta di seta più

grossa, e più disuguale dell'altra.

CAPPELLONE, s. m. grosso pez

zo di bronzo o simile addattato

in testa all'addoppiatoio.

CATARZO, s. m. che oggi dicesi

Scatarzo, specie di seta floscia non

lavorata che non si può nè filare,

nè torcere.,

CAVIGLIATOIO, s. m. strumento

di legno di figura cilindrica incas

sato da un capo in un muro o a

dente in terzo in un palo, e ter

minato dall'altro da una testata

di legno tonda sopra del quale si

torce la seta, o si battono le ma

tasse dai tintori per istaccarne le

fila tinte. Caviglia.

DOPPII DI SETA, diconsi i boz

zoli formati da due bachi da
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seta, e quella seta che se ne

ritrae.

FALDELLA, s. f. più matasse o ma

tassette di seta unite insieme, di

cui si formano le trafusole.

FALOPPA, s. f. nome che si dà al

bozzolo incominciato e non termi

nato dal baco. Questi messi a

marcire si stracciano e se ne fa

filaticcio di prima sorte detto vol

garmente di palla.

FILATICCIO DI PALLA, nome che

si dà al bozzolo cominciato e non

terminato dal baco; ed alla seta

che traesi da tal bozzolo.

FILATOIO, s. m. strumento di le

gno da filare lana, lino, seta e

simili che ha una ruota colla qua

le girandola si torce il filo.

GUIDA, s. f. pezzo di ferro immo

bile che serve per condurre il filo

della seta, acciò vada unito sulle

rocchette o sul guindolo.

GUINDOLO, s. m. lo stesso che ar

colaio; quello che posto orizzon

talmente s'adopera dalle trattore

di seta per avvolgervi il filo che

si trae da' bozzoli; è formato di

Staggi, Traverse e Manico,

GUSCETTO, s. m. chiamasi dalle

trattore di seta quel che rimane

del bozzolo dopo che se n'è ca

vata tutta la seta che se ne può

trarre..

IMPANCARE, v. a. collocare le roc

chelle piene di seta sopra i can

noni della panca nelle sue divisioni.

INSETARE, v. a. fasciare e copri

re di seta.

MANELLA, s. f. nome che si dà

ad una quantità di circa sei on

cie di gavetta avvolta sopra il

rocchettone.

MANETTA, s. f. quell'ultima gros

sa pelatura che si cava dal boz

zolo prima di tirarlo.

MULINELLO, s. m. strumento col

quale si torce la seta per far vergola.

ORSOIO, s. m. la seta che serve

a ordire. -

PARRUCELLO, s. m. bastone so

vra del quale si ligia la seta.

PELATURA, s. f. V. Sinighella.

PELO, s. m. spezie di orsoio.

RAGGUAGLIARE A CAVIGLIA,

ritorcere a caviglia la seta già tor

ta e spremuta " far incorpora

re quel poco d'umido che possa

essere restato in tutte le fila.

RETINO, s. m. mestola traforata

che serve per cavare i guscetti.

RIGAGLIE DI SETA, dicesi degli

avanzumi che rimangono, massime

alle caldaie.

RITORNO, s. m. dicono i fabbri

canti del galloni alle stanghette di

legno imperniate alla gabbia, le

quali servono a far l'opera al gal

lone coll'alzarle ed abbassarle.

ROCCHETTINO, s. m. dim. di roc

chetto a uso d'incannare.

ROTELLA, s. f. quel tondo che

serve a tener accosto il filo sul fuso.

SBAVATURA, s. f. la peluria che

circonda esternamente i bozzoli

de'vermi da seta. Borra.

SBROCCARE, v. a. ripulire la seta

con ago, o altro ferruzzo appun

tato dagli sbrocchi o sudiciumi

che nel filarla vi si sono attaccati.

SBROCCATURA, s. f. l'operazione

dello sbroccare la seta sul guindo

lo, ed anche lo Sbrocco che se

ne cava.

SBROCCO, s. m. quella seta che

si cava dal i" nel ripulirla

dopo che è tratta. V. Sbroccatura.

SCAGNO,s. m. lo stesso che Aspata.V.

SETA, s. f. specie di filo prezioso

prodotto da alcuni vermi chiama

ti volgarmente bachi da seta o fi

lugelli, Seta cruda, cotta, nostra

le, leale, lealissima, sete sode, non

lavorate, navicate, addoppiate o

torte, filate, doppii, filati, agguin

dolate.
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SETA CRUDA, dicesi quella che

non è stata bollita con qualche ingre

diente per renderla atta alla tintura.

SETA DA CUCIRE, seta filata e

torta ad uso di cucire.

SETERIA,s. f. termine collettivo che

abbraccia tutte le mercanzie di seta.

SINIGHELLA, e SIRIGHÈLLA, s.

f. specie di seta d'infima qualità

che per lo più si trae dai bacacci.

SOLFORATOIO, s. m. quel luogo

dove si espongono le sete, e i drap

i al vapore del zolfo.

STICCIUOLA, s. f. nome che si dà

ad alcune vergucce di ferro che

ritengono i rocchettini.

STRACCANNARE, v. a. trasporta

re in parti eguali sopra un deter

minato numero di rocchetti la se

ta che rimane sovra alcuni di essi.

STRACCANNATURA, s. f. l'azione

di straccannare.

STRACCIO, s. m. dicesi la seta de'

bozzoli e simili stracciata col pet

tine di ferro o in altra maniera.

STRACCIÒNE, s. m. cardo con cui

si straccia la seta.

TAVELLA, s. f. spezie d'arcolaio

orizzontale su di cui s'avvolge la

seta nel trarla da'bozzoli ed an

che nell'addoppiarla.

TERZANÈLLA. s. f. seta soda, o

sia seta fatta di doppii.

TORCERE LA SETA, avvolgerle

fila già addoppiate.

TORCITOIO, s. m. strumento o or

digno con cui si torce la seta.

TRAFUSOLA, s. f. unione di più

matassette di seta messe insieme

per nettarle, e ravviarle alla ca

viglia o per tingerle V. Faldella.

TRAMA, s. f. quella seta che ser

ve per riemper le tele, a differen

za dell'altra che serve per ordire,

che si dice orsoio, e che per lo

più comunemente dicono Ordito,

o Ripieno. Attraversar la trama,

filo a filo.

TRARRE LA SETA, cavar la seta

dai bozzoli.

TRATTAR LA SETA, lo stesso che

Trarre la seta. V. CR.

VALICO, s. m. ordigno di legno

che si adopera a torcere o filare

la seta. Il valico alla Piemontese

è composto di Forconi a stagge

che lo reggono con nove strasci

chi. Girare il valico vale dargli

il moto.

VERGA, s. f. grossa bacchetta di

legno o di canna che passa tra le

incrociature delle tele.
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ABBINDOLATRICE, s. f. colei che

volta il guindolo, avvolgendovi il

filo della seta che si trae dai

bozzoli. .

ACCAVIGLIATORE, s. m. chi met

te la seta sulle caviglie, la stira e

la fa divenire lustra e pulita.

ACCIMATORE, s. m. artefice che

taglia e agguaglia i filamenti dei

panni.

ACCOTONATORE, s. m. maestro

d'accotonare, menare il Pianone

per accotonare o far l'accotone.

Far i ricciolini sui panni fini.

ACQUAIUOLO, s. m. quegli che

dà l'acqua ai drappi.

ADDOPPIATORE, s. m. colui che

addoppia la lana sul filatoio.

ADDOPPIATRICE, s. f. colei che

ammanisce la seta al filatoiaio, ad

doppiandone le fila sopra un

arcolaio. -

AFFETTATORE, s. m. chi affetta,

che fa l'arte d'affettare, o di dar

le pieghe a panni.

AGGUINDOLATORE, s. m. AG

GUINDOLATRICE, s. f. chi av

volge la seta sul guindolo.

APPARECCHIATORE, s. m. colui

che nelle botteghe di seterie e si.

mili prepara i lavori da far ese

guire fuori di bottega.

ARAZZIÈRE, s. m. il fabbricatore

degli arazzi, colui che fa i tappe

.ti. Tappezziere.

BATTI, s. m. chi concia la lana.

Battilano.

BATTILANO, s. m.

ugne e batte la lana.

BAVELLARO, s. m.

artefice che

colui che

pettina la seta e la lavora sui

cardi. GARzoNI. -

CALCOLAIUOLO, s. m. Tessitore.

CARDAIO, s. m. colui che fa i car

di da cardare la lana.

CARDAIUOLO, s. m. v. d. u. )

colui che colle cardelle carda il

cotone per le telerie dov'entra la

bambagia.

CARDATORE, s.m. colui che carda.

CARDINAIO, s. m. colui che pas

sa la lana ne'cardini. -

CIÒMPO, s. m. quegli che pettina

o scardassa la lana.

CORDELLAIO, s. m. facitore di

cordelle.

DIVETTINO , s. m. artefice che

ugne e batte la lana. Battilano,

Batti.

FETTUCCIAIO, s. m. fabbricatore

di fettuccie.

FILATOIAIO, s. m. colui che la

vora al filatoio.

FILATÒRE , e FILATRICE DI

SETA, colui e colei che trae la

seta da bozzoli: la donna dicesi

volgarmente Scopatrice perchè

trae la seta colle scopette.

FOLLATORE , s. m. artefice che

incorpora, e fissa la tessitura del

panno.

GARZATORE, s. m. colui che dà

il garzo a panni.

GUINDOLATRICE, s. f. colei che

agguindola la seta sull'aspo a ma

no a mano che vien tratta da'

bozzoli.

IMBOZZIMATORE, s. m. chi dà
la bozzima alle tele.

INCANNATORE, s. m. e INCAN
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NATORA, s. f. colui o colei che

incanna il filo sopra i cannoni o

rocchetti.

LANAIUOLO, s. m. artefice di lana,

che fabbrica panni di lana.

LANINO, s. m. artefice che lavora

di lana.

LUSTRATORE, s. m. colui che dà

il lustro ai panni.

MAESTRI e MAESTRE DELLE

CALDAIE, quelli che regolano i

trattori da seta alle caldaie. Il

GARzoNI ha Maestre di seta, Mae

stre di trarre la seta.

MARRUFFINO, s. m. ministro d'

arte di lana o di seta.

ORDITORE, s. m. chi ordisce.

PILUCCHINO, s. m. colui che ri

ulisce i cardi da sgarzare.

PURGATORE, s. m. colui che net

ta i panni, cavandone l'olio.

RIPULITORA, s. f. colei che ripu

lisce le lane in sudicio.

RITAGLIATORE, s. m. chi rita

glia, e si dice colui che vende il

panno a ritaglio.

RIVEDITORA, s. f. nome che si

dà a quelle donne che colle mol

lette levano la borra del panno

tessuto. .

SCARDASSIERE, s. m.

dassa; che esercita l'

scardassarc.

SETAIUOLO, s. m. che fa, o fa

fare drappi di seta, o li vende: è

chi scrive Setaiolo.

SPELAZZINO, s. m. colui che cer

ca la lana dividendo la buona dal

la cattiva.

STAMAIUOLO , s. m. quegli che

lavora, vende, o dà a filare lo

Stame, -

STRACCIAIUOLO, s. m. colui che

col pettine straccia i bozzoli della

seta o altro.

STRETTOIAIO , s. m. colui che

stringe le pezze di lana nello

Strettolo,

TAPPEZZIÈRE, s. m.

fabbrica e vende i

Arazziere.

TELARUOLO, s. m. chi lavora, vende,

compra o imbiancatele. GARzoNI.

TESSERANDOLO, s. m. V. Tes

sitore.

TESSI, s. m. (v. del volgo toscano)

in significato di tessitore.

TESSITORE, s. m. tesserandolo,

quegli che tesse.

TESSITRICE, s. f. quella che tesse.

TIRATOIAIO, s. m. colui che sten

de i panni al tiratoio.

TRATTORE DI SETA, quelle che

tirano la seta, ossia la cavano da'

bozzoli.

UNTO, s. m. battilano, divettino.

che scar

arte dello

colui che

Tappeti.



191

GUALCIIIERA E MANGANO

ACCOSTOLATÙRA, s. f. difetto del

panno quando si torce nella gual

chiera. Piega falsa.

ALA, s. f. dicesi delle pale delle

ruote delle gualchiere.

ALBERO, s. m. grossa trave la qua

le corredata di lieve o bocciuoli

col mezzo d'una ruota mossa per

lo più a forza d'acqua serve a

comunicare il moto alla gualchiera.

Gli alberi più piccoli chiamansi

iù comunemente Stile o Fusto.

ATTACCATURA s. f. dicesi d'un

mancamento nella filatura della

lana, e d' un difetto particolare

della gualchiera.

BOCCIUOLO, s. m. nome delle Pale, o

Leve degli alberi e simili che fanno

alzare i magli delle gualchiere.

BUSSETTO, s. m. mazzuolo di cui

si servono gli stampatori di panni

lini per istamparli,

CASSONE DEL MANGANO quel

l'arnese in cui sono posti i pesi,

e che si fa movere innanzi e in

dietro per manganare.

PPO s. m. macchina della gual

chiera nella quale i mazzi battono

orizzontalmente, e serve a lavare,

a purgare o risciacquare i panni.

CHIOVARA , s. f. strumento da

stendervi i pannilini già saldati.

GARzoNI. ,

DAR LA DOCCIOLA, mandare un

fil d'acqua nel ceppo.

FITTA, s. f. difetto del panno ca

gionato dalla gualchiera.

FUSELLO, s. m. V. Stile.

GUALCARE ; v. a. sodare i panni

alla gualchiera.

GUALCHIERA, s. f. edifizio o mac

china che mossa per forza d'acqua

pesta e soda il panno. Vi sono "
sorta di Gualchiere: una co'Mazzi

o Magli, e l'altra co' Pestelli o

all'uso d'Olanda.

GUALCHIERAIO , s. m. colui che

sopraintende alla gualchiera per la

sodatura de'panni. -

GUALCHIERE, s. m. V. Gualchie

ratto, -

INTERRIARE v. a. si dice interria

re i panni colla terra del purgo,

quando si vuol cavarne l'unto, e

sodargli colle gualchiere.

MANGANARE, v. a. dare il lustro

alle tele col mangano, soppressare

i panni o drappi.

MANGANATORE, s. m. (v. d. u.)

colui che mangana. ALBERTI.

MANEGGIARE IL PANNO, dicesi

da gualchierai quell'operazione di

levare il panno dalla pila per di

stenderlo, distruggere le false pie

ghe, esaminare se rientra egual

mente nella larghezza, e vedere se

il sapone e la terra sono distribui

ti uniti.

MANGANO s. m. strumento fabbri

cato di pietre grossissime mosso

per forza d'argani sotto il quale

si mettono le tele, e i drappi av

volti sui subbii per distenderli, e

er dar loro il lustro e talvolta

" e il marezzo. Tromba, Sub

bio o Rullo del Mangano. Calan

dra per mangano è francesismo da

non usarsi.

MAZZO, o MAGLIO s. m. specie

di grosso martello per lo più fer
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rato nelle testate, e talvolta ar

mato di punte, che mosso dalle

leve d'un albero o stile, serve a

sodare i panni nelle gualchiere.

PALA, s. f. quella parte della ruota

fatta a foggia di pala che fa vol

gere la gualchiera.

PIEGA FALSA, accostolatura, ac

crespatura o simile cagionata da
ITnazZ1,

PILA o POZZETTO DEI PANNI,

quel recipiente ove si mette il

anno per sodarlo.

POZZÈTTO, s. m. V. Pila.

PURGARE e RISCIACQUARE UN

PANNO, batterlo nel ceppo per

dispogliarlo dalla terra, sapone e

orina.

SODARE v. a. battere i panni coi

mazzi perchè rientrino egualmente.

V. Gualcare.

STAMPA DA DRAPPI, strumento

di ferro di più lunghezze, e gros

sezze in cima del quale vi è ra

besco, mandorla, o altro lavoro da

imprimersi ne'drappi.

STILE, s. m. grosso e tondo pezzo

di legno il quale armato di leve

muove le stanghe, o i mazzi delle

gualchiere. Fusello.

SUBBIO, o RULLO s. m. cilindro

di legno su cui si avvolge il drap

po che vuol manganarsi.

TROMBA, s. f. specie di subbio, o

piuttosto subbiello su di cui si av

volge il" che si vuol man

ganare a differenza del Subbio che

non si può volgere che colle leve.
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AGO, s. m. strumento piccolo e sot

tile d'acciaio nel" s'infila il

reſe, la seta e simili per cucire.

AGORAIO, s. m. bocciuolo nel qua

le si tengono gli aghi. Agaiuolo.

ANELLO DA CUCIRE, quello che

i cucitori tengono nelle punte del

le dita per sospinger l'ago.

ARMARE, v. a. usasi per inteluc

ciare o in qualsivoglia modo for

tificare una qualche parte del ve

StIto.

ASOLA, s. f. orlo di seta o d'altro

filo che si fa nelle due estremità

dell'occhiello.

BASTA, s. f. cucitura a punti grandi.

BUGRANE , s. f. sorta di traliccio

forte di cui si servono i sartori

per mettere al di dentro di alcu

ni luoghi degli abiti per tenerli

più saldi.

BUSTO, s. m. quella parte d'un

abito che cuopre il corpo, non

comprese le maniche. Imbusto.

CALZONE, s. m. e più spesso CAL

ZONI, s. m.pl. quella parte del

vestito che cuopre dalla cintura al

ginocchio o al piede: le sue par

ti sono Fondo, Serra,o Finta, Top

pa o Brachetta e suo Pistagnino,

Sparato, Culatta, Usoliere, Ta

schini, Cinturini, Codino, Staffe.

CHIAVE, s. f. i gheroni che aiu

tano a tener largo il vestito. ToM

MAsEo. .

CINCISCHIARE, v. a. tagliar ma

le, e disugualmente.

CINTURINO, s. m, quella parte de'

calzoni che s'affibbia sotto a gi.

nocchi.

CODA, s. f. è quella striscia di pan

no o drappo intelucciato che è unita

alla Serra de'calzoni per affibbiargli.

CODINO, s. m. quel pezzo di pan

no o drappo che si cuce salda

mente alla serra de'calzoni dalla

parte di dietro, e a cui si attacca

la fibbia per affibbiarli mediante

la coda.

CONTRAFFODERA, s. f. quella

fodera che si mette per fortezza

tra panno e panno.

COSTURA, s. º così chiamasi il

unto addietro.

CRUNA, s. f. quel foro che è nel

mezzo del grosso dell'ago da cu

cire onde s'infila il refe. Fi

(mestra.

CULATTA, s. f. quel pezzo di bra

ca quasi triangolare che è nella

parte più alta de'calzoni e corri

sponde alla natica.

FALDA, s. f. parte della giubba che

scende dalla cintura al ginocchio.

FERRO DA SARTI, ferro da spia

mare V.

FERRO DA SPIANARE, strumen

to di ferro più lungo e più gra

ve di quello da dar la salda alle

biancherie, ad uso di spianar le

costure. -

FINTA, s. f. quella parte del ve:

stito che fa finimento alle tasche.

FORBICI, s. f. pl. strumento di fer

ro da tagliare tela o panno o si

mili fatto di due lame di ferro

ripiegate nelle estremità, la qual

ripiegatura detta Calcagno fa l'uf

ficio di molla e le due estremità

rappresentano due coltelli che si

25
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riscontrano col taglio, e stretti in

sieme tagliano ciò che vi s'interpone.

FORMA, s. f. strumento di ".
a uso di forma da cappello, il

quale serve a spianare i Giri del

le maniche e la Pistagna da collo.

FORTÈZZA, s. f. qualunque cosa

con cui si soppanna o rinforza al

cuna parte del vestito nell'interiore.

GESSO DA SARTI, pietra di due

sorta, una assai bianca, ed in pez
zi non molto sodi nè molto tene

ri, l'altra di color sudicio e più

soda, ed ambedue si adoperano da'

sarti per disegnare sulle pezze del

le pannine i contorni de'vestimen

ti che devono tagliare. Lardite.

GHERONE, s. m. parte del vesti

mento dov'è più ampio e meno

stretto alla vita; ed anche quella

parte che s'aggiunge alle falde

del vestito e rimane dentro alla

legra,

IMBASTITURA, s. f cucitura a gran

punti colla quale s'uniscono i pez

zi de'vestiti per poterli più ac

conciamente cucire: i punti dell'im

bastitura si dicono Basti: Punto

molle, Imbastimento.

INTELUCCIARE , v. a. fortificare

qualunque parte d'una veste con

telucce poste nell'interiore tra la

fodera e il panno.

INTELUCCIATURA, s. f. quella for

tezza che si mette dentro al ve:

stito tra due panni cioè tra il di

sopra e la mostreggiatura, che

volg: dicesi Fortificare con telucce.

MOSTRA, s. f. rivolta di panno che

suol farsi a molte vesti sì da uo

mo che da donna ed è per lo più

foderata di colore differente da

quello della veste medesima.

PANNO, s. m. specie di tappeto che

si stende sul banco per comodo

di spianare.

PEDANA, s. f. rinforzo di panno

più ordinario che mettesi intorno

da piede alle sottane degli ec
clesiastici.

PÈTTO, s. m. i sarti danno nome

di petti alle due parti davanti d'
un abito, soprabito o di una ca

miciuola che si sovrappongono e

si allacciano o si abbottonano dal

le due parti. Fannosi ancora ca

miciuole ad un petto solo ed una

sola abbottonatura.

PEZZO IN FACCIA, uno de pezzi

de' calzoni dalla parte superiore

davanti e che forma la tasca.

PIÈGA, s. f. la parte ripiegata del

le falde del vestiti.

PIEGÒNE, s. m. piega grande dal
la parte di dietro delle sottane

de'preti.

PIETRA DA SARTI, V. Gesso da

Sarti. - -

PISTAGNA, s. f. quella strisciuola
di panno o altro che circonda il

collo del vestito e della sottoveste.

PISTAGNINO, s. m. que pezzi la

terali che finiscono la toppa in

tiera de'calzoni ed anche quello

che forma il Taschino per l'oro

logio.

PUNTERUOLO, s. m. piccolo stilo

di ferro acuto del quale si servo

no i sarti per far buchi agli

abiti.

PUNTO CIECO, chiamasi un se

condo punto acciecato, cioè nascosto.

PUNTO MOLLE, punto lento con

cui mettonsi insieme le parti del

le vesti e che si cava poi quando

son finite a buono.

QUARTO, s. m. quarti della casac

ca s'intendono quelle parti che

pendono dalla cintola in giù.

RAFFILARE, v. a. dicesi del pa

reggiare che fanno i sarti i loro
lavori colle forbici.

RAFFILATURA DEL PANNO, a

vanzi che rimangono dal pareg

giare i panni e drappi.

RAGGUAGLIAR LE COSTURE ,
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dicesi da'sarti quando dopo cucita

la costura la picchiano per ispia

nare il rilevato di essa.

GOLO, s. m. triangolo di legno

il quale si mette a contrasto del

le costure per ispianarle.

RIGA, s. f. strumento di legno o

metallo per tirare le linee dirit

te nel tagliare i panni.

IRIVOLTARE UN ABITO, vale met

ter di fuori quella parte che cadeva

di dentro.

SARTA, s. f. moglie del sartore, o

colei che taglia e cuce i vestimen

ti da donna. Sartora e Sartrice

sono voci dell'uso.

SARTO, s. m. quegli che taglia i

vestimenti, e li cuce. I suoi stru

menti sono l'Ago, l'Agoraio, l'A

nello, le Forbici, la Riga per ti

rare in diritto, la Pietra per se

gnare, il Regolo, la Forma, ed

il Panno. Sartore.

SCORTIRE, v. a. scorciare.

SEGNO, s. m. stecca semplice di

tutte le larghezze che serve per

segnare gli occhielli di tutte le

grandezze.

SERRA, s. f. tutta la superior par
te o cintura de calzoni con coda

e codino per affibbiarli dalla par

te davanti. Anima della serra.

SOPPUNTO, s. m. il punto andante.

STRETTIRE, v. a. restringere di

minuire l'ampiezza. Strettire una

veste troppo larga.

TAGLIARE, v. a. dicesi all'opera

re del sarto allora che stacca dal

la pezza il panno e lo divide se

condo la forma, onde debba cucirsi.

TAGLIAR UN VESTITO A CRE

SCENZA, tagliarlo più lungo del

bisogno, acciocchè possa star bene

a quelli che crescono di statura.

TELUCCIA, s. f. pezzo di tela,

o simile, che serve per inteluc

ciare, o sia fortificare qualche par

te di una veste.

TOPPA, s. f. quella parte che è u

nita ai due davanti dei calzoni,

e s'affibbia alla serra per coprir

lo sparato de'calzoni.
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ACCIARINO, s. m. strumento di

ferro di dura tempera tondo da

un capo per istroppicciarvi il ta

glio de'coltelli, addrizzarli ed ag.

guagliare assottigliare il filo, affin

chè intacchi bene il cuoio, e stiac

ciato dall'altro per poterlo tenere

in mano. Acciaiuolo, Acciaino.

ALZATA, s. f. ALZAMENTO, s.

m. pezzi di cuoio che mettonsi

sopra le forme per ridurre le scar

e alla necessaria misura.

BECCHETTI, s. m.pl. quelle pun

te delle scarpe grosse a tre costu

re, ove sono i buchi per mettervi

i nastri.

BIFFA, s. f. parte di sopra del

zoccolo o della pianella ( V. se

nese ), Politi.

BOCCHÈTTA, s. f. quella parte del

tomaio che cuopre il collo del

iede.

BOLLETTE DA MONTARE; chio.

detti che si usano per inchiodare

la scarpa, nella forma.

BOLLETTONE, s. m. chiodo gros

so col capo quadro di cui si serve

a congegnar insieme i talloni del.

le scarpe.

BORDATURA , s. f. orlatura con

cui si cinge intorno intorno un

lavoro per fortezza, o per orna

mento. Nastrino per bordatura

della scarpa.

BROCCAIO, s. m. strumento che

serve per segnare i buchi e per

allargarli.

BUSSÈTTO, s. m. arnese fatto di

bossolo per lustrare le scarpe.

CALCAGNINO, s. m. parte del

la scarpa, che sta sotto il cal

cagno.

CALCAGNO DELLA SCARPA, di

cesi quella parte di dietro che ri

leva alquanto ed è sottoposta al

calcagno del piede. Catena o Spi

ghetta del Calcagno; alto, basso ec.

CALCETTO, s. m. è la parte del

la scarpa che veste il piede.

CALCETTO A SUOLO ROVE

SCIATO, lavoro che si fa nelle

scarpette sottili di cavretto, di som

macco, ed anche di seta affinchè

non si veggano le impunture e

oi si raddrizzano.

CALZATOIA, s. f. corno o ferro

ricurvo per tirar su il calcagno

abbattuto o a cianta o a calcagni

no e così calzare agevolmente la

scarpa, talvolta così chiamasi una

striscia di cuoio usata al medesi

mo effetto.

CALZOLAIO, s. m. colui che fa

le scarpe.

CALZOLERIA, s. f. luogo o botte

a dove si fanno le scarpe.

CAMERIERINO, s. m. piccolo ar

nese di legno che serve a cavarsi

gli stivali da sè senz'aiuto di ca

meriere, dicesi volg: Cavastivali.

CANNONE, s. m. arnese che fascia

la gamba sotto lo stivale, talvolta

si porta per ornamento anche sen

za, stivale.

CAPESTRO, s. m. V. Pedale.

CAPPELLETTO , s. m. pezzo di

cuoio grosso posto interiormente

in fondo della scarpa per sostene

re il tomaio; ed anche pezzo di

cuoio che sovrapponesi al tomaio
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sulla punta d'una scarpa, quando
il tomaio stesso comincia a lo

gorarsi.

CATENA DEL CALCAGNO, spi

ghetta lavorata a catena, Cate

nella.

CAVABOLLÈTTE, s. m. strumento

di ferro curvo e rifesso da una te

stata ad uso di cavar bollette.

CERA NERA DA SCARPE , che

dicesi anche Ceretta: sorta di ver

nice da allucidare le scarpe.

CIABATTINO, s. m. quegli che rac

concia, ricuce e raccomoda le cia

batte e le scarpe rotte. Il BRESCIANI

ha Ciabattaio; Ciaba è v. d. u.

CINTURINO, s. m. dicesi di quel

le due lingue o alette delle scar

pe per le quali passano i legac

cioli. Foderino de cinturini che

regge la fibbia.

CLACCHE, s. f. pl. franc. che vale

lo stesso che Galoscie V.

COIATTOLO, s. m. ritaglio di cuo

io spiccato dal suolo della scarpa,

quando si raffila. SPADAFORA.

COLTELLA, s. f. strumento curvo

al collo di cui si usa per tagliare

da una groppa di cuoio le striscie

che occorrono a vari lavori.

COLTÈLLO DA BANCO, è come

una mezza lancia che s'usa per

tagliare le tomaie e le altre pelli.

COPERTA, s. f. così chiamasi il

Sopratacco ossia il suolo che vie

ne sopra il tacco.

COREGGIA, s. f. per coreggiuolo

delle scarpe.

COREGGIUOLI DELLE SCARPE,

striscie sottili di cuoio che servo

no a legarle. -

CORNETTINO, s. m. quella gruc

cia d'acciaio o d'osso con mani

co di legno ricurva da due capi

che serve a lisciare e lustrare i

tacchi.

COSTURA, s. f. propriamente cu

citura che fa costola. Le costure

de'calzolai sono la Costura a pun

to semplice o all'Inglese, la Co

stura bianca, o Impuntitura, e

la Costura nera o punto allaccia

to per solettare in nero.

DESCHETTO, s. m. banco a cui

seggono a lavorare i calzolai det

to da ciabattini e pianellai Dischet

to per istrazio.

DISOLARE, v. a. tagliare, levar

via il suolo.

DISOLATURA, s. f. DISOLAMEN

TO,, s. m. l'atto di disolare.

FALCèTTO , s. m. trincetto da

calzolai.

FASCIUOLA, s. f. o FASCETTE,

s. f.pl. quelle striscie d'alluda con

cui si soppanna in giro l'orlo in

teriore de quartieri delle scarpe.

FÈRRO, s. m. guernimento che si

pone alla scarpa per camminare

sul ghiaccio o per altro.

FÈSSö, s. m. è il solco fatto a sghim

bescio nelle suola che viene buca

to dalle lesine, entro il quale cor

rono le cuciture, e di cui arrove

sciando poscia il labbro vengono

a coprirsi i punti.

FIÒSSO, s. m. la parte più stretta

della scarpa e i" piede vicino al

calcagno.

FORBICI, s. f. pl. strumento noto

di cui si fa uso a tagliare gli Spa

ghi, raffilare le Orlature, i Cen

turini o le Correggine; fare gli

Occhietti da porvi la Traversa

Cegli ardiglioni, delle fibbie ec.

FORMA, s. f. norma e regola di

legno su cui si formano le scarpe

e gli stivali. Forme da scarpe da

uomo, da donna, in due pezzi, che

si chiavano bene in mezzo colla

bietta.

FORMA DA ALLARGARE, ordi

gno da introdurre negli stivali per

allargargli introducendo una lun

ga bietta.

FORMAIO, s. m. artefice che fa
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le forme da scarpe, stivali e

simili.

FORMANZE, s. f. pl. striscie d'al

luda o di bazzana che girano at

torno attorno alla scarpa per for

tezza della solettatura.

FORME TRONCHE , quelle che

servono per gli stivali mettendole

nella pianta e per via di un risal

to si commettono colle gambiere.

FORTE DI SUOLO, pezzo di cuo.

io che si mette dentro e fuori la

parte deretana dello stivale dove

si ferma lo sperone.

FORTEZZA, s. f. è tuttociò che ri

veste l'interiore della scarpa.

GAMBALE, s. m. quella parte dello

stivale che veste la gamba: ed an

che la forma della gamba degli

stivali.

GAMBIERE, s. f. pl. forma delle

gambe degli stivali; queste sono

di due pezzi: v'è la parte dello

stinco e quella del grosso o della

polpa per assettarle bene nella

tromba dello stivale fra l'una par

te e l'altra s'incastra una lunga

bietta o conio che le fa ben acco

stare allo stivale che le calza.

GIREJALO, s. m. V. Quartiere.

GIRELLINI, s. m. pl ferri colle

rotelle dentate colle quali calcan

do tra il guardone e la suola s'im

prontano i segni del punto finto.

GUARDASTINCO , s. m. piumac

ciuolo posto nell'interno d'alcuni

grossi stivali per guardia dello

stinco., -

GUARDONE, s. m. e GUARDIO

NE, striscietta di cuoio che si cu

ce in giro al Quartiere al quale

poi si congiungono le suola. Que

sto chiamasi anche Giro.

GUIGGIA, s. f. la parte di sopra

della pianella o dello zoccolo.

IMBROCCARE IL SUOLO, dicono

i calzolai del tirarlo su la scarpa

mentr'è sulla forma.

IMBULLETTARE, v. a. mettere le

bullette.

INGUIGGIARE, v. a. calzar bene

la pianella o simili.

LESINA, s. f. ago torto a tre e a

quattro spicchi appuntati alla ci

ma e grossi nel mezzo della cur

va. S'imbocca in un manico di

bosso colla Mela in capo e colla

Ghiera di ferro o di rame in fon

do per cagione che il manico non

si fenda. Lesina ordinaria, mez

zana, grossa, torta, diritta.

LIMA, s. f. strumento noto che s'usa

er limare rasente la suola le pun

te delle bullettine e per assotti

gliare le lesine rintuzzate.

LISCIA PIANTE, pezzo di legno,

per lo più di bosso che tondeg

gia come una mela e s'adopera

er lisciare il contorno della suo

a e per allucidarle.

LISCIATOIO, s. m. strumento d'ac

ciaio, d'osso o simile per lisciare.

LUNETTE, s. f. pl. pezzetti di pel

le che reggono il tomaio là li

si unisce al quartiere.

LUSTRINO, s. m. pezzo di bosso

che ha una gran cocca con rialto

che sporge da un lato e stropic

ciandolo bene intorno alle labbra

del suolo, e del guardone le lu

stra mirabilmente.

MANALE, s. m. striscia di cuoio

che a foggia di mezzo guanto en

tra pel dito grosso dall'un lato,

volge sul dosso della mano e poi

per la palma rientra coll'altro ca

po nello stesso dito è usasi a non

rompere il dosso della mano nel

tirare lo spago.

MARMOTTA, s. f. ceppo incavato

sopra di cui battono le suola per

dar loro la forma che si vuole.

MAZZA A LISCIARE, bastone di

bosso un po curvo nel mezzo di

cui si fa uso per allucidare le

suola.
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MEZZA PIANTELLA, s. f. pezzo di

cuoio che serve a risolare le scarpe

sdruscite e rotte sotto la pianta del

piede ed è come dire Mezza suola.

MEZZA SUOLA, s. f. V. Mezza

iantella.

MONTARE LA SCARPA, dicesi il

mettere i tomai sulla forma per

cucire i Guardoni, e lo inchiodar

veli colle bollette.

ORÈCCHIA, s. f. quella parte del

la scarpa ove si lega il nastro.

PASTA, s. f. la colla di farina che

usano i calzolai.

PEDALE, s. m. coreggia che parte

dal ginocchio e passando di sotto

alla pianta del piede manco serve

a tener saldo il lavoro come in

una morsa, e usasi principalmente

a ricucire i Frammezzati col cal

cetto; dicesi anche Capestro.

PIANELLAIO, maestro di far pia

nelle. G. VILLANI.

PIANTELLA, e PIANTELÈTTA,

s. f. pezzo di cuoio che ponesi

sotto la pianta del piede.

PREDAGNOLA, s. f. il giretto del

la scarpa. SPADAFORA. .

QUARTIERE, s. m. la parte supe

riore di dietro delle scarpe: il BRE

scIANI lo dice quello che chia

masi volg. il Giretto, ed è un

Filetto fra il Calcagno e il Tac

co delle scarpe da donna e spe

cialmente delle Pianelle. Questo

ſiletto è o di cuoio o di seta se

condo la qualità della scarpa, e

dà un certo vezzo al di dietro per

l'impuntura fitta che lo aggira,

Pare chiamisi quartiere perchè è

circa la quarta parte di tutto il

iro delle suola.

RAFFILARE, v. a. il pareggiare i

lavori colle forbici, e col coltello.

RASPA, s. f. lima da legno di cui

si usa per tondare i tacchi e rag

guagliare i picciuoli di bosso che

si conficcano ne'tacchi.

RASTRELLO, s. m. legno dove i

calzolai appiccano le scarpe.

REGOLETTI, s. m. pl. legnetti che

scompartono a quattro canti il

Deschetto e servono per riporvi

le Setole le Bullette la Pece, o

il Sevo da ungere le Lesine ec.

RÈGOLO, s. m. sottil legnetto che

forma la Spalletta o la sponda

al Deschetto affinchè non caggia

in terra il gomitolo o qualche or.

digno dell'arte.

RIALZO, s. m. pezzo di cuoio che

serve a gonfiare più o meno il

Tomaio al collo del piede per ri

durre le scarpe alla necessaria mi

sura. Alzata, Alzamento.

RINGUIGGIARE , v. a. racconciar

le guiggie,

RISCAPPINARE , v. a. rifare lo

scappino o sia pedale e dicesi più

degli stivali che d'altro.

RISOLARE, v. a. solare di nuovo,

rimettere nuove suole.

RISOLATURA, s. f. l'atto di ri

solare, e lo stato della scarpa so

lata. Risolettatura.

RISOLETTARE, s. m. più comu

nemente Risolare.

RIVOLTE DEGLI STIVALI, quel

la fascia di cuoio di colore per lo

iù gialliccio che si arrovescia dal

a bocca della gamba di uno

stivale.

SCARPA, s. f. il calzare del piede

fatto per lo più di cuoio, alla par

te di sopra del quale diciamo

Tomaio a quella di dietro Quar

tiero, Orecchie là dove si lega il

nastro, a quella che sta di sotto

la pianta Suolo, e Suoletta il

suolo più morbido dentro alla

scarpa.

SCARPA SUVERATA, SUGHERA.

TA. V. Suverato.

SCOPPIARE, v. n. dicesi che la

scarpa scoppia allorchè apresi in

alcun luogo il cuoio, o per la sua
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rigidità, o pel soverchio eserci

zio. ToMMASEo.

SCRICCHIOLARE , v. n. render

quel romore che fanno talvolta le

scarpe in andando.

SÈTOLA, s. f, il pelo che ha sul

la schiena il porco: le setole per

via di quelle due aliette sfioccate

che hanno in testa si attortigliano

a due capi dello Spago e con due

nodelli ciechi vi si fermano per

guisa che nel passare pe' buchi

delle lesine non ischiantino.

SETOLINO, s. m. SETOLINA, s. f.

spazzolino per allucidar le scarpe.

SGUIGGIARE, sconficcare o rom

per le guiggie. Politi.

SOLÈTTÀ, e SUOLÈTTA, s. f.

dicesi quel marocchino bianco o

giallo o altro cuoio più morbido

ove di dentro posa il piede. Il

orvelo dicesi Solettare.

SOLETTARE, v. a. metter la so

letta alla scarpa.

SOLETTATURA, s. f. tutto ciò che

serve di suolo o soletta alla scarpa.

SOPRATACCO, e SOVRATACCO,

s. m. quel pezzo di cuoio che

quando il tacco è logoro pel cam

minare che altri fa tutto dall'un

lato vi si pone sopra con entrovi

un Tramezzetto che lo rispiani,

se è mancante.

SPAGO, s. m. filo di canapa che si

rattorce in guisa di funicino rin

forzato indi s'impegola e con esso

si cuciono le suole e le tomaie:

per le tomaie di scarpe e pia

nelle di rispetto si usa lo Spago

incerato per non insudiciarle.

SPIGHETTA, s. f. linea di punti

bianchi intorno al tacco; v'è la

Spighetta bianca, e la Spighetta

falsa.

STAMPA, s. f. ferretto col buco ta

gliente che rientra allargandosi a

tromba e s'usa a bucare i cinturi

ni per legar le scarpe in sul col

lo del piede, o per fare i buchi

ai calzonetti, e stivaletti da don

ma che s' affibbiano poi colle

stringhe.

STAMPARE, v. a. è il far nelle

scarpe que'buchi pei quali ha da

passare il legacciolo con cui si

stringono. a

STECCA, e STECCONE, dicesi a

un legnetto che s'adopera per lu.

strare e perfezionare le scarpe,

La stecca è talvolta di corno. Il

PoLITI dice che adoperasi per al

zar il collo alla scarpa.

STÈLLA, s. f è quel ferro a stoz.

zo col quale si turano nelle suola

o ne tacchi i buchi che lasciaro

no le bullette colle quali si fer

ma la scarpa nella Forma.

STIVALE, s. m. calzare di cuoio

per difender la gamba dall'acqua,

o dal fango, che si usa per lo più

nel cavalcare.

STIVALE ALLA DRAGONA , è

quello che in sommo la bocca ha

una grossa guiggia di cuoio con

due Alucce aperte al di dietro.

SUOLO, s. m. e SUOLA, s. f. la

parte della scarpa che posa in ter

ra: i toscani dicono egualmente il

suolo e la suola e nel plurale le

suola; ma la CRUSCA non ha che

Suolo. -

SUVERATO, SUGHERATO, ag

giunto che dicesi di scarpe o pia

nelle che abbiano corteccie di su

vero tra suolo e suola.

TACCO, s. m. calcagno della scar

pa, e calcagnino.

TACCO A GUARDIONE SERRA

TO, dicesi quello in cui non si

vedono i punti, o la spighetta.

TACCONE, s. m. pezzo di suolo

che si appicca alle scarpe rotte:

Mettere un taccone alle scarpe,

mettere un pezzo di cuoio per al

zare il calcagnino della scarpa.
TANAGLIA , s. f. strumento noto
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con cui si addenta il cuoio per

tirarlo e allargarlo quand'è ba

gnato prima di batterlo in sul

Sasso col Martello o per montare

la scarpa in sulle forme o per

condurre il suolo infino al tacco

quando è un pò corto.

TOMAIO, s. m. e TOMAIA, s. f.

la parte di sopra o il davanti del

la scarpa. I toscani usano Toma

io e Tomaia voce che la CRUscA

non ha che in gen. maschile. Ta

lora per maggior fermezza la to

maia si soppanna di tela incolla

tavi colla pasta.

TOPPA, TOPPETTINA, s. f. pez

zetto di cuoio che si cuce nella

scarpa allorchè rompesi di sopra.

ToMMAsEo.

TRAMEZZO, s. m. TRAMEZZA,

s. f. e TRAMEZZATO, s. m. di

cesi una piantelletta o striscia di

cuoio che si cuce tra il Guardone

e il Suolo.

TRESPOLO, s. m. la panca su cui
siedono per lavorare i calzolai, che

anche dicesi Predellino, Scabello

-

e Scanno, Panchetta e Panchettino.

TRINCETTO, s. m. è il coltello

del calzolaio, così detto perchè

non taglia a di lungo, ma trincia

gli orlicci delle suola quando si

raffilano per agguagliarli al Guar

done.

TROMBA, s. f. la parte dello sti

vale che veste la gamba.

TROMBA A CRESPE, dicesi la

tromba dello stivale quando si la

scia la pelle floscia che casca giù

er la gamba a cerchi aggrinzati.

TROMBA TESA, quella che è sop

pannata e forte.

TROMBONE, chiamano i calzolai

i grossi stivali da corrieri, posti

glioni, e vetturini ec.

VANTAGGINI, s. m. pl. pezzetti

di cuoio con che si accomodano

le scarpe allorchè romponsi da

una parte. ToMMASEo.

VERNICE, s. f. dicesi del liquido

che s'usa per allucidare le scar

pe, co'i. V. Cera da scarpe.

VITRIOLO, s. m. sorta di mine

rale che serve ad annerire le pelli.

º
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CAPPELLAIO

ABBRUSCARE, v. a. abbruciacchiare

con un fuoco di paglia i peli più

lunghi d'un cappello follato, e

ben bene spalettato.

ACCAPPARE, v. a. tagliar rasente

la pelle il pelo che si vuol feltrare,

o ripulir del carnicciole lane oi peli

della Vigogna, del Cammello ec.

ACCORDELLARE, v. a. battere al

l'arco, o a corda: Battere o sfioc

car la lana coll' arco, che anche

dicesi Cordellare.

ARCO, s. m. strumento da accordel

lare la lana e il pelo: le sue par

ti sono Becco Corvino, Assicella,

Maniglia, Battitoio, Canterella,

e Coietto.

ARRICCIATO, aggiunto di cappello,

e vale che ha i venti, o le falde

o le ale tirate su; alcuni dicono

Arrizzato.

ASSICELLA, s. f. parte dell'arco

da accordellare la lana.

BASTONE, s. m. è lo stesso che

Rolletto V.

BATTERE AD ARCO, o a CORDA,

p" il pelo o la lana col

'arco per purgarla e sfioccarla V.

Accordellare.

BATTITOIO, s. m. parte dell'arco

da sfioccare la lana.

BATTITORE AD ARCO, o a COR.

DA, colui che batte e sfiocca la

lana coll'arco.

CALCARE, v. a. premere la falda

colla calcatoia. -

CALCATOIA, s. f. e CALCATOIO,

s. m. pezruolo d'asse con due ma

niglie che serve a calcare le falde

dope ch: sono battute coll'arco,

CANTERÈLLA , s. f. quella parte

dell' arco che fa che la corda ab

bia il moto di vibrazione perchè ab

bia un certo suono.

CAPPELLAIA, s. f. (v. d. u.) co

lei che vende i cappelli o la mo

glie del cappellaio.

CAPPELLAIO, s. m. facitore o ven

ditore di cappelli, chi fabbrica i

cappelli, gl'informa, li ritigne,
li risalda ec.

CAPPELLI DI TRECCIA, diconsi

oggidì i cappelli fatti di treccie

di paglia.

CAPPELLIÈRA, s. f custodia, a

stuccio, scatola del cappello. Por

tacappello.

CAPPELLINAIO, s. m. arnese di

legno al quale s'appiccano i cappelli.

CAPPELLò, s. m. coperta del capo

fatta alla forma di esso la cui par

te superiore dicesi Cucuzzolo; è

circondato dalla parte inferiore da

un giro, che sporge in fuora, il

quale si chiama Tesa, Ala, o Pie

ga. Cappello nero di feltro , di

paglia, di lana, di castoro, tondo,

a tre punte, arricciato, a gronda

con piuma, bigio, bianco, di gran

di ale, stretto d'ala ecc. Fondo

del cappello.

CAPPELLO A TRE A QUATTR'

ACQUE, dicesi quello che ha tre

o quattro tese rialzate. MAGALotTI.

CATlNELLA, s. f. arnese di terra

cotta su cui si formano le falde o

s'imbastisce.

COIETTO, s. m.

che fa

lare la

pezzuolo di cuoio

arte dell'arco da cordel

dI13,
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CORDELLARE, v. a. lo stesso che

Accordellare V.

CUCCUZZOLO s. m. parte supe

riore del cappello che è poi cir

condata dall' Ala o Tesa.

DARE IL PRIMO BOLLORE A'

CAPPELLI; tenere i cappelli im

mersi nella caldaia con pesi sopra

r un'ora e mezza.

DRIZZATOIO, s. m. strumento d'ot

tone di forma quadrata, ed ha

uno degli orli alquanto piegato ro

tondo, acciocchè meglio si addatti

alla forma del cappello.

FELTRARE, v. a. dar corpo al fel

tro e al cappello.

FELTRATURA , s. f. l' azione di

feltrare.

FELTRO, s. m. panno composto di

lana compressa e non tessuto con fila.

FIANCHÈiTO, s. m. falde sottili

di pelo più scelto onde talvolta si

cuoprono le parti più apparenti

d'un cappello.

FIANCO, s. m. quella parte della

falda del cappello che resta più

densa nel mezzo.

FOLLARE I CAPPELLI, premere

il feltro col rolletto o bastone,

bagnandolo e maneggiandolo per

condensare il pelo.

FOLLATORE , s. m. artefice che

incorpora e fissa la tessitura del

panno. GARzoNI. -

FORMA DEL CAPPELLO, strumen

to di legno sul quale si pone il

feltro acciò prenda la figura di

cappello.

IMBASTIRE, v. a. vale formar le

falde sulla catinella.

IMBASTITURA, s. f. è l'atto di dar

forme alla falda.

INCROCIARE, v. a. piegare in più

versi le falde dell'imbastitura ed

anche lo svolgere che fassi repli

catamente la pezza da imbastire.

INFORMARE, v. a. mettere il cap

pello nella forma.

NUOVA TINTURA E RACCONCIO

DI CAPPELLI, il ritingere il ri

saldare e rinformare che si fa de'

cappelli. -

PALETTA, s. f. strumento da ac

conciare il cappello prima di met

terlo nella forma.

PASSACORDONE, s. m. specie di

ago grosso che serve a passare il

cordone con cui si appunta il cap

pello.

PELO VANO, pelo grosso e ruvido

che trovasi nelle pelli il quale non

feltra mai, ma sempre dà in fuori.

PEZZA DA IMBASTIRE, pezzo di

tela in cui si avvolgono le falde

er feltrarle a caldo.

PORTACAPPELLO, s. m. spezie di

custodia in cui s'assetta il cappel

lo, Cappelliera.

RINSALDARE, v. a. dar nuova sal

da a un cappello.

RITINGERE v. a. dar nuova tinta

al cappello.

ROLLÈTTO, s. m. bastone che ser

ve a premere il feltro per conden

sare il pelo.

SFOGGIARE, v. a. allargar il cap

ello per metterlo sulla forma.

SPALETTARE v. a. servirsi della

paletta prima di mettere il cap

pello sulla forma.

SPUNTARE, v. a. levare il pelo va

no dalle pelli di lepre.

STAMPO PER L'IMBASTITURA,

ezzo di tela nuova che ponesi tra

e falde del cappelli, acciò non

s'appicchino insieme.

STIRARE, v. a. mettere in forma,

e dicesi del dar di bastone e pur

gar il cappello o sia l'imbastitura

alla folla.

SVANARE, v. a. levar via il pelo

vano della Vigogna.

TEGLIONE DI FELTRO, dicesi

per similitudine un cappello gran

de colla tesa piana.
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MURAToRE -

ACCASARE, v. a. fabbricar case.

ACCECARE UNA FINESTRA, va

le murarla, affinchè non entri la

luce. -

ACCIOTTOLARE, v. a. coprire con

selci o ciottoli. Ciottolare.

ADDENTELLARE, v. lasciar nelle

fabbriche l'addentellato.

AMMATTONARE, v. a. far pavi

mento di mattoni di qualunque

specie come Mezzane, Quadroni ec.

Ammattonare per coltello a spiga.

AMMATTONATO, s. m. quell'in

crostatura di mattoni che si fa so

pra il terreno. Ammattonato di

pianelle.

APPIANATOIA, s. f. strumento col

quale s'uniscono e appianano gl'

intonachi.

ARCHIPENZOLO, s. m. strumento

col quale i muratori aggiustano

il piano o il piombo del loro lavori.

ARENAR PIETRE, MARMI ecc. pu

lirli, strofinandoli con rena.

ARMADURA, s. f. quel legname od

altro che mettesi per sostegno, for

tezza o difesa delle fabbriche.

ARRICCIARE, v. a. dare il secon

do intonico della calcina a muri:

dare l'Arriccio o l'Arricciato, o

l'Arricciatura.

ARROTATO, aggiunto che si dà

alle pietre cotte che sono squa

drate e pulite da una parte per

metterle in uso.

ASCIALONE, s. m. legno in foggia

d'una mensola che si conficca ne

gli stili accomodati alle fabbriche

affine di posarvi sopra altri legni

per far palchi.

ATTIZZATOIO, s. m. fondo della

fornace, che è quella parte onde

incominciano ad alzar le fiamme;

quella parte che è come la sede,

e il centro del fuoco.

BARRUCOLA, s. f. specie di car

retta composta d'un timone e di

due ruote stabilite in una sala af,

forzata con grossi e saldi pezzi di

legname per uso di trasportar del

le travi, o altri gravissimi pesi.

BIANCO, s. m. calce di marmo

bianco con cui s'imbiancano i muri.

BIGONCIA, s. f. e BIGONCIUOLO,

s. m. vaso di legno composto di

doghe che serve per portar acqua

alle fabbriche.

CALCE SLATTATA O GRASSEL

LO, pasta butirosa di calcina che

serve pei lavori più fini e gentili,

CALCINA, CALCE, s. f. pietra cot

ta e calcinata per via di fuoco in

fornace, la quale poi lievitata a

poco a poco con acqua e mesco

lata con arena serve a collegare

ogni sorta di pietra sasso e lavo

ro pegli edifizii; ed in tale stato

ritiene pure il nome di Calcina,

Calcina Magra quella che è

mescolata con troppo più arena

del convenevole, Grassa quella

che è mescolata con manco arena

del convenevole, Viva quella che

non è spenta coll'acqua, Spenta

uella che ha avuto l'acqua.

CALCINACCIO, s. m. pezzo di cal

cima rasciutta e secca che è stata

in opera nelle muraglie. -

CALCISTRUZZO, s. m. calce lie

vitata poi spruzzata con acqua º

;

º
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poco a poco, indi mescolata con

rena e serve a collegare pietre e

sassi. .

CAPOMAESTRO, s. m. capo e so

printendente di fabbriche.

CAPRA, s. f. arnese formato d'una

travetta piana o travicello posato

per lo piano o a pendio sovra tre,

e talvolta quattro piedi a guisa

di trespolo a uso di reggere pon

ti o palchi posticci.

CAZZUOLA, s. f. mestola di ferro

di forma triangolare colla quale

si piglia la calcina. Mestola.

CENTINARE, v. a. ridurre o adat

tare checchessia in forma di cen

tina, o dargli l'atto ed il garbo

della centina, che è legno arcato

con cui s'armano e sostengono le

volte.

COLA, s. f. strumento in forma di cas

sa, con quattro piedi aperta di sopra,

con una lama di ferro in fon

do foracchiata a guisa di grattu

gia col quale si cola la calcina

spenta.

COLARE LA CALCINA, far pas

sare la calcina spenta per la cola.

COLLOCARE I MATTONI PER

COLTELLO,

COMMETTERE, v. a. mettere in

sieme, incastrare, combaciare i

legnami, pietre, e simili cose, lo

che anche dicesi congegnare.

CONCIATETTI, s. m. artefice che

accomoda i tetti.

COPERTURA, s. f. coperta liscia

e pulita che si fa sull'arricciato

del muro.

CORTECCIA DELLA MURAGLIA,

l'una e l'altra parte di fuori che

rimane a vista dell'occhio nell'in

tericre ed esterior parte della fab

brica.

DEMOLIRE, v. a. atterrare le fab

briche.

DISCULMINARE, v. a. portar via
il tetto o il colmo della casa.

DISEMBRICARE, v. a. scoprire il
colmo della casa.

EDIFICARE, v. a. fabbricare, e

dicesi propriamente degli edifici

e muraglie.

FABBRICARE, v. a edificare, pro

prio delle opere manuali.

FALDA, s. f. quella specie di sfo

glia di calcina o gesso che si so

prappone agli smalti vecchi e rot

ti d'un pavimento.

FIANCARE, v. a. far forti i fian

chi, e si suol dire degli archi e

delle volte.

FONDARE, v. a. cavar la fossa fi

no al sodo e riempierla di mate

ria da murare, gettare i fondamenti.

FORNACE, s. f edifizio nel quale

si cuocono calcina, o lavori di

terra; ma propriamente dicesi

Mattonaia, quella per mattoni ;

Tegolaia, quella per le tegole;

Calcara, quella dai calcina.

FORNACIAIO, s. m. chi fa l'arte

della fornace.

FOSSA, s. f. buca da calcina.

GESSAIUOLO, s. m. (v. d. u.) co

lui che cuoce il gesso, e lavora

attorno alla miniera di gesso.

GESSO, s. m. materia simile a cal

cina fatta per lo più di pietra cot

ta in fornace la quale serve per

le fabbriche: Far forme o cavi da

gettarvi opere di rilievo. Gesso

da far presa, Gesso bianco o da

imbiancatori, cuocere, polverizza

re, impastare il Gesso, dar di

Gesso, Ingessare.

GETTO, s. m. muraglia composta

di ghiaia, e calcina. Muraglia di

getto. ,

GIORNELLETTO, s. m. lo stesso

che Schifo V.

GIORNÈLLO, s. m. vassoio che ha

tre sponde. -

GRASSÈLLO, s. m. dicesi al fior di

calcina per uso di commetter le

pietre conce.

r
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GRATTÙGIA, s. f. strumento di

ferro traforato che serve per met

terlo in fondo alla cola della

calcina.

GRATTUGIAR GLI EDIFIZI, ra

stiare le mura per pulirle da una

certa muffa che le annerisce col

tempo.

GRILLO, s. m. specie di ponte de

Muratori fatto di legno " iano

del quale pendono due piedi che

nell'attaccatura fanno angolo pia

no, e si distendono all'ingiù e se

ne servono per calarlo a forza di

braccia con canapi sopra le cupo

le, dove non possono farvi buche

i" stabilire i ponti ne' bisogni

Oro,

INCALCINARE, v. a. mettere in

calcina, coprire con calcina.

INCALCINATURA, s. f. la coperta

di calce che si dà alla muraglia.

INCAMICIARE, v. a. ricoprire per

di fuori checchessia con calce o

altro. .

INCATENARE, v. a. fortificar con

catene, e propriamente dicesi del

le muraglie.

INCRETARE, v. a. coprir di creta.

INCROSTARE, v. a. accomodar so

pra pietra muro o simil cose, mar

mi ridotti in ſalde sottili, o simili.

INGESSARE, v. a. impiastrar con

eSSo,

INGESSATURA, s. f. lo ingessare

qualche cosa in un muro o simi

le e dicesi anche della cosa inges

sata.

INSINICIARE, v. a. selciare, ac

ciottolare, ciottolare.

INTERRARE, v. a. impiastrare con

terra,

INTONICARE, e INTONACARE,

v: a. dar l'ultima coperta di cal

cina sopra l'arricciato del muro in

isa che sia liscia e pulita.

INTREDIRE LA CALCINA, versar

vi l'acqua ed impastarla.

º

IMBIANCATORE, s. m. maestro di

dare il bianco alle muraglie di

stendendo il bianco col pennello

sopra il muro intonacato.

IMBIANCHINO, V. Imbiancatore.

ToMMASEo.

IMPIANELLARE, v. a. metter le

pianelle, coprire i tetti di pianelle.

IMPIOMBARÈ, v. a. fermar con

piombo, come i ferri nelle mu

raglie o altro.

IMPOSTARE, v. a. posare, o ap

poggiare sopra alcuna cosa gli ar

chi, o le volte.

LANCIA, s. f. spranga di ferro con

che si rimena i" terra da far mat

toni. Rimenare, o mestar colla

lancia.

LASTRICARE, v. a. coprire il suo

lo della terra con lastre, conge

gnare insieme, mattoni e simili.

LASTRICATORE, s. m. chi lastri

ca la strada, cioè la copre di la

stre, diverso dall'acciottolarle.

LATTATA, s. f. falda di gesso che

si fa nel granai, o ne'luoghi di

poca importanza in vece di mat

tonato,

LAVORO DI COTTO, quello fatto

di mattoni o di pietre cotte.

LIEVITARE O RIPOSARE, dicesi

quando dopo spenta la calcina si

lascia per qualche tempo esposta

all'aria.

LIMARE, v. a. arrotar mattoni,

pianelle, quadri, tambelloni, e

simili.

MAESTRO, s. m. capo di murato

ri. SEGNERI.

MAESTRO DI MURO, colui che

esercita il mestiere del murare.

BARBERINo citato dal GHER.

MANOVALE, s. m. quegli che ser

ve al muratore portandogli la ma

teria per murare.

MARRA, s. f. strumento che ado

perano i manuali a far la calcina

simile alla rusticana; ma più stiac
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ciato e nell'estremità ritondoMar

ricella dim.

MARTELLINO, s. m. sorta di mar

tello d'acciaio che da una parte

ha la bocca cioè il piano da pic

chiare, dall'altra il taglio; e ve

n'ha a due tagli.

MATTONIÈRO, e RE, s. m. arte

fice che fa i mattoni, fornaciaio

de'mattoni. BEMBo.

MÈSTOLA, s. f. strumento altri

menti detto Cazzuola V.

MONDIGLIA DI CALCINA, la par

te inservibile della calcina.

MURAGLIA, s. f. muro: Muraglia

reticolata, a rete, in piano,

collegata, di getto, fatta a scar

a, di pietre quadrate ecc.

MURAGLIA AMMANDORLATA ,

uella nella quale le pietre riqua

" o mezzane o più presto mi

mute si pongono, non a giacere so

pra un lato ma stando sopra un

canto espongono la fronte secondo

il regolo e il piombino.

MURARE, v. a commettere insie

me sassi, o mattoni colla calcina

er far muri, ed edifici.

MURARE A CASSA, modo di mu

rare che si fa alzando da due lati

alcune tavole per coltello in tanta

distanza quanto si vuole che sia

rosso il muro riempendone poi

il vano di calcina e ghiaia o di cal

cina frombole e cementi alla rinfusa.

MURARE A SECCO, murare con

ietre sole, senza calcina.

MURARE UNA PORTA, UNA FI

NESTRA O SIMILI, turare il va

no con calcina mattoni o sassi.

MURATORE, s. m. colui che eser

cita l'arte del murare.

MURO ACUMINATO, quello che è

appuntito superiormente, ove pog

giasi il tetto.

MURO ARRICCIATO, muro a cui

sia stata data la prima crosta roz

za della calcina.

MURO CIECO, quello che non ha

apertura d'usci o finestre.

MURO DI CINTA, quello che chiu

de una corte, un giardino, e simili.

MURO DI FILARETTO, quello che

è fatto di pietre, e sassi incerti.

MURO, O MURAGLIA A BOZZI,

quella fatta con pezzi lavorati alla

rustica, che chiamansi Bozze,oBozzi.

MURO SOPRAMMATTONE,muro di

mattoni, o grosso quanto un

mattone.

NESTAIUOLA, s. f. strumento che

tengono in mano i muratori sopra

il quale sta la calcina. Nettatoio,

Sparviero.

NETTATOIA, s. f. e NETTATO

IO, s. m. rettangolo di legno con

manico orizzontale da tener in

mano e serve come lo sparviere

a tenervi la calcina da intonacare.

PALCONCELLATURA, s. f. il di

sporre i panconcelli cioè assi sot

tili con cui copronsi l'impalcature.

PAVIMENTARE, v. a. far pavimenti.

PÈNDOLO, s. m. peso pendente da

un filo a uso per lo più di pigliare

il perpendicolo.

PENNELLO DA IMBIANCARE, di

cesi d'un pennello più grosso e

di lunghi peli che serve per dar

bianco a muri.

PERPENDICOLO, s. m. piombino

o pietruzza legata all'archipenzo

lo con un filo con cui i muratori

aggiustano il piano e il piombo

dei loro lavori.

PICCONE, s. m. strumento di ferro

con punte quadre a guisa di sub

bia col quale si rompono i sassi

e fansi altri lavori di pietre.

PICCONE A LINGUA DI BOTTA,

sorta di martello adoperato da

muratori. -

PICCOZZINO, s. m. piccola scure.

PICOZZA, s. f. martello tagliente

da una parte detto anche Picozza

a occhio.
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PONTE, s. m. bertesca su cui stan

no a murare i muratori.

PIOMBARE ALCUNA COSA, ri

scontrare col piombo se ella sia a

perpendicolo, Piombare le alzate

cioè le muraglie.

PIOMBINARE, v. a. pulire ik"
ti con uno strumento detto Piom

bino, col quale si fa la tasta dov'è

l'impedimento, e tentasi di ri
muoverlo. -

PIOMBO, e PIOMBINO, s. m. di

cono i muratori a quel cilindretto

di piombo legato l una cordicel

la col quale aggiustano le diritture

e trovano le altezze de'fondi. Ar

chipenzolo.

PUNTATA, s. f. misura di presso a

tre braccia di mura.

PUNTELLARE, v. a. porre sostegno

ad alcuna cosa o perchè ella non

caschi, o perchè ella non s'apra,

o chiuda.

PUNTAZZA, s. f. armadura di fer

ro che si mette in punta a pali di

legname quando si debbono ficcar

nel terreno per fondarvi muraglie

ripari o simili.

RENACCIOLO, s. m. rena di fiume

da impastar calcina. SPADAFORA.

RESTAURARE, v. a. rifare a muri

od altro le parti guaste e quelle

che mancano, o per vecchiezza,

o per altro accidente.

RIMPELLO, s. m. muro che si ri

prende da fondamenti per rimet

tere in piombo una vecchia mura

glia che spiomba.

RINCALCINARE, v. a. rimetter la

calcina, calcinare o intonacar di

nuovo, -

RINFIANCARE, v. a. aggiugner for

tezza agli edifici, o simili dai fian

chi, ossia dalle bande.

RINZAFFARE, v. a. dare la pri

ma crosta rozza di calcina sopra

le muraglie. Incalcinare.

RINZAFFATURA, s. f. primo in

tonaco alquanto aspro che si dà

alle" con calcina, rena

di fosso e mattoni spezzati. Rinzaffo.

RINVERZARE, v. a. dicesi propria

mente del riempiere con ischeggie

di pietra il vano che resta tra pie

tra e pietra nel murare.

RIPOSAR LA CALCINA , dicesi

quando dopo spenta si lascia per

qualche tempo esposta all'aria.

Lievitare.

RIPRESA DI UN MURO , TET.

TO, O CISTERNA ecc. specie di

rivestimento di mattoni o pietre

er ritto addosso ad un muro.

RISTUCCARE, v. a. stuccar di nuo

vo, e talora semplicemente stuccare.

SBULLETTARE , v. dicesi propria

mente ad un certo gettare che fan

no gl'intonachi di calcina d'una

porzioncella di loro superficie a

somiglianza d'una testa di bulletta.

SCALCINARE, v. a. levar la calci

ma da muri guastando l'intonaco.

SCANDIGLIO , s. m. massa di

sassi ridotta in quadro per fissare

il loro prezzo, Scandagliare i sas

si ridurli a scandiglio. Magazzino,

Mora di sassi o di pietre.

SCANICARE, v. a. e n. spiccarsi dal

le muraglie e cadere a terra gl'in

tonachi. Scortecciarsi.

SCHIFO, s. m. strumento di legno

che serve a manovali per portar

la calcina quando si mura. Gior

nelletto, Vassoio.

SCORTINARE , v. a.

cortina.

SÈCCHIA, s f strumento di legno

fatto a doghe, cerchiato di ferro

per attingere, e portar acqua.

SELCIATORE, s. m. artefice che

acciotola le pubbliche vie.

SFERRUZZATO, aggiunto che si

dà a que pezzi di calcina non be
ne" i quali sono particelle

di alcuni sassi che nella fornace

Son venuti eccessivamente cotti

disfare la
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SMALTO, s. m. composto di ghiaia

e calcina mescolate coll'acqua e

poi rassodate insieme.

SMATTONARE, v. a. levare i mat

toni al pavimento, contrario d'

ammattonare.

SMURARE, v. a. guastar, e disfar

le mura.

SOFFITTARE, v. a. disporre una

soffitta, far soffitte.

SPARVIERE, e O, s. m. assicella

squadrata o scantonata con mani

co fitto per disotto ad uso di te

nervi la calcina da arricciare o

intonacare. Nettatoia, Nestaiuola.

SPEGNER LA CALCE, smorzarla

coll'acqua.

SPIANARE, v. a. trattandosi di e

difici vale rovinarli fino al piano

della terra, Spiantargli.

SPIANARE I MATTONI, dar lo

ro la forma e distenderli in ter

ra. Voc. CR.

SPIANATA,O SUOLO DI MATTO

NI, quella che dicesi comunemen

te mano di pietre.
ASP"ELLARE, v. a. levare i pun

teIII.

STROFINACCIO,STROFINACCIO.

LO, SFREGATOIO, s. m. cen

cio molle per uguagliar l'intona

catura: che se è un'assiccella qua

drata e scantonata chiamasi Appia

natoia e da alcuni Srettatoia.

STROFINARE, v. a. uguagliare l'

intonacatura collo Strofinaccio.

STUCCARE, v. a propriamente ri

turar, o appiccare con stucco.

TEGOLAIA, s. f fornace dove si

fanno tegole.

TEGOLAIO, s. m. colui che fa te

- gole, oggi comunemente Fornaciaio.

TRAVERSE DE' PONTI, que legni

che concatenano le abetelle.

TRUOGOLO, s. m. buca da calcina.

VASSOIO, s. m. strumento di legno

di figura quadrangolare e alquan

to cupo con che i manovali tra

sportano la calcina quando si

mura.

VOLGERE, v. a. far la volta agli

edifici. . .

VOLTERRANA, s. f. volta lavorata

a gesso, e talvolta colle sue ghia

re di mattone messe per coltello.

27
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ACCÈTTA, s. f. piccola scure da

tagliar legnami dal suolo, o spez.

zargli o dividergli. -

APPOGGIATOIO, s. m. lungo pez

zo di legno a cui si appoggiano

l'istromenti nel tornire.

ASCIA, O ASCE, s. f. strumento di

ferro col manico di legno per ta

gliare, fatto in forma di zappa,

ma più largo e più corto.

BADILE, s. m. scalpello grosso ed

augnato ad uso d'incavare il le

gno che si vuol calettare.

BARLETTO, s. m. strumento di

ferro grosso in forma di lettera. L.

del quale, fanno uso i legnaiuoli

per tenere fermo sul banco il le

no che si vuol lavorare.

BARLOTTA, s. f. pialla grossa con

manico e ferro di taglio ingordo.

BASTONE, s. m. nome generico di

tutti i ferri o pialle col taglio a

mezzo cerchio per uso di fare scor

niciamenti tondi, e diconsi così

perchè con essi specialmente si

fanno que'membri degli ornati det

ti Bastone, Tondino, Bastoncino

e simili.

BIETTA, s. f. quel pezzo di ferro

che tiene incassato e fermo il fer

ro della pialla.

BOCCA DEL MARTELLO, quella

parte colla quale si batte per pia,

no, opposta al taglio che dicesi

Penna.

BOCCIIE, s. f. pl, nome che si dà

alle principali parti delle morse

che s'aprono e si serrano con vi

te per istringere e tener saldo

un lavoro sopra di cui si ha da

far forza cogli strumenti.

BRUCIOLI, s. m. pl. quelle sottili

striscie che il legnaiuolo cava da

qualsivoglia legno lavorandolo col

la pialla.

CACCIATOIA , s. f. strumento di

ferro a guisa di scalpello e di

grandezza per ordinario d'un di

to d'uomo e più grosso da capo

che da piede, il quale serve per

cacciar ben addentro i chiodi spe

cialmente nel legno. Adoprasi an

cora per cacciar fuori dal suo luo

go un chiodo, una chiavetta, un

perno e simile. Cacciatoia dritta,

torta, grossa, sottile, e di qua

lunque misura: i magnani la di

cono Spina. Cacciatoio.

CAGNACCIA, s. f. pialla co'mani

chi per pulire il legno dopo a

verlo intraversato.

CALANDRINO e CALANDRO, s. m.

specie di squadra mobile di legno

i cui regoli sono soprapposti a dif

ferenza del Pifferello e della Squa

dra zoppa, i cui regoli sono in

ternati, e s'incastrano l'uno col

l' altro.

CANTERA, s. f. specie di scalpello

o sgorbia triangolare da rivotare

il legno.

CAPITELLO, s. m. la maniglia,

cioè quella parte del segone che

i segatori tengono in mano.
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CÈPPO, s. m. chiamano i tornitori

il piede del torno, e diconsi an

che ceppi que'zoccoletti di legno

in cui sono fermate le parti che

reggono il lavoro nel tornire.

CEPPO, s. m. quel legno in cui è im

biettato il ferro della pialla.

CEPPO DA UGNARE A CASSET.

TA, pezzo di legno che serve a

ripulire le augnature che vengono

nella diagonale d'un quadro.

COLLA, s. f. composto di diverse

materie tenace e viscoso che ser

ve a diversi usi per attaccare e

unire principalmente i legnami.

COMPASSO, s. m. strumento che

forma il cerchio detto volgarmen

te le seste. Gambe, Aste e Punte

del compasso: torto da legnaiuoli,

sicuro con vite, a tre punte, a

ſmolla, doppio, che si allunga. ecc.

COSCE, s..f. pl. i due pezzi di le

gno più alti e più saldi che sono

da i" di qualunque torcolo,

strettoio o simile.

DOCCE, s. f. pl. alcuni strumenti

o specie di scalpelli che dal prin

cipio sono alquanto larghi, e van

no tuttavia restringendosi, torti a

guisa di doccia coll'estremità dei

lati tagliente.

FALCONE, s. m. grosso pezzo di

legno riquadrato e armato di ta

glio che si stabilisce talvolta nel

la sommità delle macchine da al

zar pesi.

FILO DI SINOPIA, filo intinto nel

la sinopia (terra rossa) col quale

i segatori segnano il pancone per

segarlo. -

FOGLIA,s. f. strumento da tornire con

formato a guisa d'una fogliolina.

FORCELLA, s. f. pialla col taglio

fi far lo sguscio o scorniciare

fatta a somiglianza della lettera C.

FUSO, s. m. pezzo di legno del

tornio che passa nell'occhio, s'è

intero, e per le lunette, s'è diviso.

GALLOCCIA, s. f. strumento di le

gno o di ferro ripiegato ad uso

de'costruttori.

GANASCE, s. f. pl. le bocche d'

una morsa fatte per afferrare e

stringere checchessia.

GATTUCCIO, s. m. sorta di sega

er lo più stretta e senza telaio di

" ma con un manico come

quello degli scalpelli.

GORBIA, s. f. scarpello fatto a gui

sa di cerchio per uso d'intagliare

e tornire che anche si dice Sgorbia.

GRAFFIÈTTO, s. m. strumento di

legno trapassato da un regoletto

di forma quadra nel quale è fer

mo un ferro a somiglianza d'un

chiodo, che serve a segnare le

grossezze ne'legni e in altro che

si voglia lavorare.

GRANCHIO, s. m. chiamano i le

gnaiuoli quel ferro piegato, fora

to, dentato che è conficcato nella

panca da piallare il legname e

serve per appuntellarvi il legno
erchè non iscorra mentre vuolsi

io o assottigliarlo colla pialla.

GRANCHIO, s. m. la penna del mar

tello di cui i legnaiuoli si servo

no per mettere in lieva o cavar

chiodi, la qual penna è stiacciata

e augnata, divisa per lo mezzo e

piegata alquanto all'ingiù.

GRUCCE DA STOIA, pezzo del

tornio che regge gli strumenti con

cui si lavora. -

GUIDA, s. f. strumento per tener

in piombo le razze de'carri, o

cocchi nel cacciarle nel mezzo.

Randa. Inforcatura della Guida.

GUIDA, s. f. succhiello grande che

fa l'uffizio di forare i legami gros

si come sono le piane.

GUIDA, s. f. strumento di finissimo

acciaio come una striscia in super

ficie addentata da una parte o piut

tosto solcata per traverso alla qua

le s'accosta la cornice di metallo
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che si dee far passare per lo stru

mento detto castelletto per darle

l'onda. Gli ebanisti che lavorano

materie più tenere ſanno esse gui

de di legno.

INCORSATOIO, s. m. strumento o

pialla da far le incanalature o lin

guette. E ve n'ha di due specie

Maschio e Femmina, il primo fa

l'incanalatura, il secondo fa la

linguetta. V'è una specie d'incor

satoio il cui profilo è una Cima

sa ed è ferro da scorniciare.

INGORBIATURA, s. f. il luogo vo

to della gorbia.

INGORDINA, s. f. lo stesso che Scuf

fina, raspa o lima da legno detta

così perchè adoperandola leva

molto per volta.

INTAVOLATO, s. m. pialla colta

glio a somiglianza della gola ro

vescia a uso di fare quell'ornamen

to d'architettura che pure è det

to Intavolato.

LABBRI DELLA MORSA, le due

superiori estremità che servono a

stringere.

LICCIAIUOLA, s. f. strumento di

ferro fatto a foggia d'una bietta

sfesso da una delle testate, del qua

le i segatori di legname si servo

no per torcere i denti della sega,

lo che dicono Alliciare per far la

strada. -

LIMA, s. f. strumento meccanico di

verga d'acciaio dentato e di super

ficie aspra che serve per assotti

gliare e pulire il legno. Quadrel

la o quadrilatera, Lima grossa,

quadrangolare, triangolare, gros

sa, da traforo, mezza tonda, da vol

tare, a coltello, lima sciolta, o

con manico. Stucca (cioè assata)

a mezzo taglio cioè a denti meno

fini, a punta, a foglia di salvia,

intelaiata.

LINGUÈTTA, s. f. sorta di dente

fatto colla pialla lungo un legno

p" incastrarlo nell'incavatura del

'altro.

LUNETTE, s. f. pl. i fori quadri
de'zoccoli del tornio.

MARTELLO DA LEGNAIUOLI,

martello di ferro di forma non

molto grande quadrangolare con

bocca piana da picchiare, e colla

penna stiacciata e augnata divisa

per lo mezzo e piegata alquanto

all'ingiù per metter a lieva e ca

var chiodi, e questa siffatta penna

si chiama Granchio.

MASTICE, s. m. colla che fanno i

legnaiuoli con cacio acqua, e cal

cima viva.

MAZZA, s. f. martello più grosso

per cacciare con maggior forza i

chiodi.

MOLINO DA SEGA, edifizio sull'

acqua ove si segano legnami grossi.

NORMA, s. f. strumento col quale

i legnaiuoli aggiustano e dirizza

no l'opere loro, che oggi dicia

mo Squadra.

NOTTOLA DELLA PIALLA, quel

pezzo snodato che è retto da una

chiavarda o sostiene il ferro e la

, bietta.

OCCHIO, s. m. dicesi anche il fo.

ro o apertura per lo più nel mez

zo della martellina o del martel

lo, dove si ferma il manico.

PANCONE, s. m. panca grossa so

ra la quale i legnaiuoli lavorano

il legname.

PÈTTINE, s. m. strumento dentato

che si usa per fare le viti sul tor

nio ed avvi il pettine maschio, e

il pettine femmina.

PIALLA, s. f. strumento di legno

che ha un ferro incassato con cui

s'assottigliano, appianano, puli

scono e addirizzano i legnami. Es

so componesi di Ceppo, Bietta,

Vano, e Nottola V.

PIALLETTO, s. m. piccola pialla

formata a posta per lavorare cornici.
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PIALLÒNE, s. m. larga pialla.

PICCOZZINO, s. m. piccola scure,

onde si servono i falegnami e car

radori. Mannarese, Mannaietta,

Scuricella.

PIEDE DI PORCO, palo di ferro,

che da una parte si ripiega a gui

sa di zampa, e introdotta fra i

grossi legnami orizzontalmente ac

catastati, serve a rimuoverli dal

loro sito. .

PIÈTICA, PIÈDICA, e PIÈTICHE,

s. f. strumento di legname com

posto di due piane o travette

che da una testa sono unite insie

me a foggia di seste per potersi

allargare e stringere con alcuni bu

chi da imo a sommo. Queste con l'

aiuto d'un altra piana o travetta

detta Canteo la quale si posa so

vra doro a traverso retta da certi

piuoli fitti ne' sopradetti buchi ser

vono per tener ferme e salde le

travi oi panconi mentre si segano.

QUARTABUONO, s. m strumento

o squadro di legno di più gran

dezze che ha angolo retto e due

lati eguali che lo compongono e

serve per lavorar di quadro. Squa

drone.

RASPA, s. f. specie di lima grossa

da legno. Lima raspa, Scuffina,

Scoffina, Razzola. -

REGOLO, s. m. lista di legno più

lunga che larga di superficie pia

na e per lo più riquadrata e sot

tile. Riga.

RICCI, s. m. pl. la piallatura delle

assi che tiransi in piano e che si

levigano, i quali ricci sortono dal

la pialla parte innanellati o in se

stessi ritorti, e parte a foggia di

scalette.

SAETTA, s. f, ferro, col quale fassi

il minor membro alle cornici.

SCARPELLO, e SCALPELLO, s. m.

strumento di ferro, tagliente in

cima, col quale si lavorano i le

gni. Asta si dice al manico: e

Codolo la parte che entra nel ma

nico di legno. Scarpelletto dim.

Scarpellone accr.

SCARPELLO A SCARPA, scarpello

tozzo, e da far forza nel far bu

chi per le riprese.

SCUFFINA, s. f. raspa o lima da
legno.

SCURE, s. f. strumento noto di fer

ro per lo più da tagliar legname.

SCURE, s." di ferro den

tato col quale si dividono i legni

e simili.

SEGA, s. f. strumento di ferro den

tato notissimo; Maniglia dicesi il

manico, Scatto e Randello quel

lo che serve a stringerla. Sega da

tagliare è quella a mano, Sega

da fendere quella che è nel telaio.

SEGA DA VOLGERE O DA CON

TORNI, sega assai stretta la qua

le con facilità si volta in giro o

altrimenti.

SEGA GRANDE dicesi quella che si

adopera per ricidere i legnami

grossi addattandoli sopra le pieti

che, Segòne. Capitello e Mani

glia è quella parte che i segatori

tengono in mano, ma la prima

si dice del segatore che sta so

pra, e l'altra di colui che sta

di sotto.

SEGONE, s. m. sega senza telaio in

luogo del quale ha due manichet

ti e serve per recidere a traverso

il legname per farne toppe, o

rocchi.

SERGENTE, s. m. strumento che

serve a tener fermo il legname

che si vuol unire con colla o con

, altro. -

SESTA, s. f. o SÈSTE, s. f. pl.

strumento da misurare così detto,

erchè l'apertura delle sue gam

i" misura in sei volte con poco

divario la circonferenza del circo

lo che si descrive. Compasso.
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SGORBIA, s. f. scarpello fatto a doc

cia per intagliare il legno.

SQUADRA, s. f. strumento col qua

le si formano e si riconoscono gli

angoli retti.

SQUADRONE, s. m. squadra gran

de di legno come il Quartabuono.

SQUADRUCCIA, s. f. pezzo di le

gno incavato in mezzo, che s'usa

a prendere le misure.

STUCCO, s. m. composto di diver

se materie tegnenti " uso d'ap

piccare insieme, o di riturar fes.

sure.

SUCCHIELLO, s. m. strumento di

ferro da bucare fatto a vite, ap

puntato dall'un de'capi e dall'al

tro con manico per lo più di legno.

SUCCHIO, s. m. strumento di fer

ro da bucare. V. Succhiello, Suc

chiellino, Succhiellina, Succhiel

letto dim.

TANAGLIA, s. f. strumento di fer

ro per uso di stringere, di sconfic

care e di trarre checchessia con

violenza. Tanaglietta dim.

TEGGHIA, s. f. arnese di rame di

superficie convessa sostenuto da al

cuni piedi di ferro entro cui, po

stovi sotto il fuoco, viene disfatta

la còlla.

TORNIO, s. m. ordigno col quale

si fanno diversi lavori di figura

rotonda o che tendono a quella,

sì d'osso di legno che di metallo: le

sue parti sono i 2occoli, l'Appog

giatoio, il Fuso, il Ceppo (pie

de) i Ceppi, zoccoletti di legno

da cui sono fermate le punte che

reggono il lavoro nel tormire: la

Gruccia, le Calcole, gli Occhi, il

Toppo, le Lunette, la Coppaia,

le Cosce, il Castelletto, il Con

trappunto, il Trapano e l'Archet

to. -- Tornio a piede, Tornio a ruo

ta, Tornio a Coppaia, Tornio a

fermo, Tornio da far le punte.

TRIVELLA, s. f. sorta di succhiel

lo di diversa grandezza e larghezza.

TRIVELLO, s. m. succhio, succhiel

lo, strumento da bucare fatto a vi

te. Trivelletto, Trivellino dim.

TRIVELLONE, s. m. accrescitivo

di trivella, gran trivella.

UGNÈTTO, s. m. scarpello schiac

ciato in punta a somiglianza del

lo scarpello piano, ma più stretto.

VANO, s. m. dicesi quell'incavo in

cui sta il ferro e la bietta della

ialla.

VERINA, s. f. strumento con cui si

fora il legno per far strada a un

chiodo, a una chiavetta, a un per

no e simili. Verigola, Succhiello.
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ABETELLA, s. f. abete reciso dal

suolo rimondo ed intero, che ser.

ve alle fabbriche per attaccarvi le

taglie ed alzar pesi. Dicesi anche

Stile: l'estremità inferiore è det

ta Calcio, e'l taglio di esso Smus

satura o Tagliatura. Le abetelle

nel commercio si misurano a brac

cia per la lunghezza e pel giro.

ANIMA, s. f. il sodo dell'intelaia

tura d'una porta d'un'imposta o

simile.,

ARMADURA, s. f. le spranghe e

il battitoio d'una porta.

ASSE, s. f. legno segato per lo lun

go dell'albero di tre dita al più

di grossezza.

ASSATURA, s. f. riunione d'assi o

asserelle in qualche lavoro.

ASSICELLA, o ASSICINA, s. f.

iccola asse, tavola sottile.

AUGNATURA, s. f. taglio fatto in

trave a guisa che da principio sia

largo e grosso e nel fine sottile e

acuto: e così detto per una certa

similitudine della cosa tagliata con

l'ugna delle fiere.

BATTITOI, s. m. pl. tutti gli or.

nati delle imposte che vanno per

ritto e reggono le spranghe chiu

dendo in mezzo i riquadri.

CALETTATURA, s. l quella com

mettitura che si fa co'denti a

squadra o fuor di squadra inter

nati nella femmina che li riceve.

Calettatura a coda di rondine,

a ugnatura, a bastone, a sguscio,

a nocella e sguscio, in terzo, na

scosta.

CAMERA, s. f. quel cavo che si fa

in un pezzo di legname in cui

dee internarsi un dente per calet

tatura, ovvero una grossa cavicchia

di legno, una chiavarda e simili.

CAVALLÈTTO, s. m. unione di tre

li di legname posti uno ritto,

'altro orizzontalmente in capo ad

esso e il terzo per traverso al di

sotto, che forma il triangolo e ser

ve a collegare gli altri due.

CIPOLLOSO , aggiunto d'asse, o

legno che è soggetto a sfogliarsi.

CODA DI RONDINE, quella calet

tatura che si fa con intaccatura o

incavo angolare che è largo da una

parte e stretto dall'altra a somi

glianza della coda della rondine:

e che s'usa dagli artefici per te

nere insieme parti di legno e si

mili, le quali per la figura che si

dà loro che va dal largo allo stret

to non possono facilmente disgiun

gersi. V. Calettatura.

CHIODO ACCECATO , chiodo il

cui capo è pari al legname nel

quale è conficcato.

CHIODO A BARBONE O BARBA

TO, cioè con molti tagli per im

pedire che non esca dal legno nel

quale è conficcato.

DENTE IN TERZO, specie di ca

lettatura che anche dicesi Interzata.

FASCE D'UN TAVOLINO, quere

goli che calettati in quadro po

sano sovra i piedi e reggono il

piano, che vi si addatta sopra.

FERITOIA, s. f. dicesi la Camera

d'un pezzo di legname se il va.
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no è traforato in modo che vi pos

sa liberamente passare alcun pezzo.

INCANALATURA, s. f. piccolo

incavo formato nella grossezza del

legno per cacciarvi o commetter

vi un altro pezzo. -

INCIPOLLATURA, s. f spaccatura

sottile di una tavola.

INTARSIATURA, s. f. commettitu

ra a lavoro di tarsia.

INTELAIATO, add. posto in tela

io. MAGALotti Lett.

INTELAIATURA, s. f. ossatura, u

nione di più pezzi di legname.

Intelaiatura d'una porta, d'un

armadio, d'una finestra.

INTELAIATURA D' UNA TAVO

LA O D'UN TAVOLINO, la riu

nione de' piedi colle fasce senza

il suo piano.

LABBRO DI UNA TAVOLA, il suo

orlo o canto smentato cioè allor

chè è stato levato il canto vivo.

LAVORAR DI QUADRO, quella

sorta di lavoro nel quale si ado

pera la squadra e le seste e che

ha angoli e cantonate.

MONACHETTO, s. m. nome che

si dà a que legni che servono a

calzare i puntoni del cavalletto che

anche dicesi Monachino.

MONACO, s. m. quella travetta cor

ta di mezzo d'un cavalletto di tet

to, che passando fra li due pun

toni piomba sopra l'asticciuola.

OSSATURA, s. f. dicesi quel legna

me che cuopre la luce d'una porta.

PANCONCELLO, s. m. asse di mez

z'oncia.

PANCONE, s. m. legno segato pel

lungo dell'albero di grossezza so

pra tre dita.

PIALLACCI, s. m. pl. sottilissime

assicelle di legname nobile, colle

quali si cuopre altro legname vi

le in far tavole o simili utensili,

il che dicesi Impiallacciare.

PIALLACCIO, s. m. sciavero gros

so da cui puossi ancor ricavare as

si più sottili: il piallaccio ritor

ma sotto la sega, e lo sciavero no.

PIALLATA, s. f. corsa della pialla

per quanto in una volta la "i
no far andare le braccia di chi

l'adopera.

PIANA, s. f. legno di non molta
grossezza, di lunghezza di quat

tro, ovvero cinque braccia, riqua

drato, e più largo del corrente.

PUNTONI, s. m. pl. diconsi quelle

travi d'un cavalletto che da i la

ti vanno ad unirsi nel mezzo for

mando angolo ottuso.

RIMESSO, s. m. specie di tarsia

con legni tinti e ombrati ad uso

di pittura: dicesi anche lavoro di

rimesso.

RIVOLTARSI DE' CHIODI, dicesi

de' chiodi od altri ferri a quali

per cattiva tempera s'arrovescia

il taglio o la punta.

SALCIGNO, s. m. quell'intoppo, o

riscontro, che trova il ferro per

tutti i versi nel legno.

SCIAVERO, s. m. quella porzione

rozza del legname che si cava col

la sega da un pezzo di legno

che si riquadra, onde diconsi scia
veri le quattro porzioni di cerchio

che si cavano da una trave nel

riquadrarla.

SCORNICIATURA, s. f. lavoro di

cornice fatto nelle imposte. SPA

DAFoRA.

SEGATURA, s. f. parte del legno

che ridotta quasi in polvere casca

in terra segando; l'azione del se

gare: la fessura che fa la sega: e

la parte ove la cosa è segata.

SFASCIATURA, s. f. si dice di ciò

che la scure toglie dal legno che

si riquadra. Toppa, Copponi.

SOMMESSA, s. f. quell'opera che

serve di fondo ad un lavoro che

ha soprapposta.

SPRANGA, s. f. nome che si dà a
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tutti que pezzi di legname che

vanno attraverso di una porta o

uscio, e si uniscono a battitoi.

SPRONE, s. m. pezzo di legno che

si congegna dritto negli angoli

delle mura.

SQUADRATURA, s. f. lo squadra

re, e lo stato della cosa squadrata.

SVERZA, s. f. sottile striscia di le

f" con che si turano i buchi ne'

avori di legname.

TELAIO, s. m. così chiamansi i

quattro pezzi di legname commes

si in quadro.

TELAIO D'UN TAVOLINO, quel

la parte che collega i piedi, e su

cui posa il piano.

TOPPA, s. f. così chiamano i le

gnaiuoli, i copponi di legno, o

le Schegge V.

TRAVE ACCONCIATA, quella che

è riquadrata colla scure, e da cui

cavansi le schegge.

TRIVELLATURA, s. f. l'azione fi

nita del trivellare; e quella par

te di materia che in trivellando

si distacca.

ZÈPPA, s. f bietta o conio picco

lo per uso di serrare, stringere, cal

zare checchessia.

28



218

OPERAZIONI DE FALEGNAMI

ABBIETTARE, v. a. fermare, cal

zare con bietta che si dice anche

Abbiattare.

ACCOMIGNOLARE, v. a. commet

tere due o più pezzi di legno a

modo di comignolo.

ACCONCIAR LE TRAVI, riqua

drarle colla scure cavandone le

schegge.

ALLICCIARE, v. a. far la strada

ai denti della sega colla chiave

della Licciaiuola.

ANDAR A FILO, andar secondo il

segno che si fa col filo tinto nel

le tavole a oggetto di segarle di

ritte.

ASCIARE, v. a. digrossare i legni

coll'asce.

BUCHERARE, v. a. far buchi: Bu

cacchiare, foracchiare,

CONFICCARE, v. a. ficcar chiodi

per unir cose insieme o per altro

effetto.

CONGEGNARE, v. a. commettere

insieme, incastrare.

DIMERGOLARE, v. a. è l'azione

che si fa quando ficcato un chio

do alquanto in un legno si tira a

se poi circolarmente per trarnelo

più comodamente.

DISBADIRE, v. a. disfare la riba

ditura, l'opposto di ribadire.

FARE LA CAMERA, cioè quel ca

vo, che si fa in un pezzo di le

gname per collegarvi altro legno.

FORARE, v. a. far buchi o fori,

ertugiare. Bucherare.

FORACCHIARE, v. a. forare con

ispessi e piccoli fori. Bucacchiare,

Sforacchiare.

GANGHERARE, v. a. metter nei

gangheri, o armare checchessia di

gangheri.

IMBARCARE, v. n. incurvarsi nel

la larghezza, e dicesi comunemen

te d'asse, o legni non molto gros

si che agevolmente, e senza spez

zarsi si piegano o volgono dopo

che sono messi in opera.

IMBIECARE, v. n. dicesi dell'assi

od altro legname segato e messo

in opera che s'alza dalle due can

tonate e risalta dal piano incur

vandosi. Sbiecare.

IMBOSSOLARE, v. a. mettere gli

assicelli ai palchi.

IMPALCARE, v. a. mettere o fare

il palco.

IMPECIARE, v. a. impiastrar di pe.

ce: Impegolare.

IMPERNARE, v. a. porre sul per

no, mettere un perno.

IMPIALLACCIARE, v. a. coprire i

lavori di legname più dozzinale

con asse gentile e nobile segata
sottilmente.

INCHIODARE, v. a. fermare, con

ficcare coi chiodi.

INCOLLARE, v. a. appiccare insie

me le cose con la colla.

INCORNICIARE, v. a. mettere la
cornice.

INDENTARE,va commettere due pez

zi per mezzo di denti e intaccature.

INGANGHERARE, v. a. metter ne'

gangheri.

INGOMBARE, v. n. dicesi d'un pez

zo di legno che s'imbarca. V. Im

barcare.

INTACCARE, v. a. far tacca far
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in una

taglio.

INTAGLIARE, v. a. formar chec

chessia con taglio in legno, scolpi

re o di rilievo o d'incavo.

INTAGLIUZZARE, v. a. intagliar
In littltamente.

INTARSIARE, v. a. commettere in

sieme diversi pezzuoli di legname

di più colori.

INTAVOLARE UNA STANZA, di

cesi dell'impalcarla colle tavole.

INTERZARE, v. a. mettere i chio

di doppii.

INTESTARE, v. a. metter due pez

zi a contrasto nelle loro testate.

INTRAVERSARE, v. a. piallare il le

gno per traverso prima di venire

all'ultima ripulitura, ed anche

metter le spranghe che sono quei

pezzi di legname che vanno attra

verso d'una porta e si uniscono a

battitoi.

LAVORAR DI TARSIA, intarsiare,

commettere insieme minuti pez

zuoli di legno di più colori.

LEVIGARE, v. a. render ben liscio.

LIMARE, v. a. assottigliare, pulire

colla ima.

MARTELLARE , v. a. percuotere

col martello.

PIALLARE, v. a. pulire e far lisci

i legnami colla pialla.

RAGELLARE, v. a. uguagliare, pa

reggiare.

RASPARE, v. a. adoperare la ra

spa, levare i colpi e pulire con la

raspa.

RIBADIRE, v. a. dicesi del legna

iuolo quando avendo confitto un

aguto e fattolo passare, e riuscire

dall'altra parte dell'asse, lo tor

ce un poco nella punta col mar

tello, e poi lo ripicchia e ribat

te, riconficcandolo da quella ban

da, perchè stia più forte.

RINGAMBARE, v. a. fare un gam

bo artifiziale a checchessia.

superficie un piccolo RINGANGHERARE, v. a. rimette

re in gangheri.

RINVERZARE, v. a. riturar fessure

di legname con pezzi di legno che

diconsi Sverze. -

SBIECARE, v. a. pareggiare alcun

ezzo di legno e farlo eguale.

SCANALARE, v. a. incavare il le

gno per ridurlo a guisa di piccol
canale.

SCANTONARE, v. a. levar i canti

a checchessia.

SCHIAPPARE, v. a. far scheggie,

e dicesi del legno.

SCHIODARE, v. a. sconficcare, ca

vare il chiodo conſitto.

SCOLLARE, v. a. contrario d'in

collare: staccar d'insieme le cose

incollate.

SCOMMETTERE, v. a. contrario di

commettere , e vale propria

mente disfare opere di legna

me o d'altro che fossero com

messe insieme.

SCONFICCARE, v. a. scommettere

le cose conficcate.

SCUFFINARE, v. a. limare, o ra

schiare colla scuſſina o raspa.

SDENTARE, v. a. rompere qualche

dente d'una sega.

SEGARE, v. a. propriamente rici

dere con sega.

SFASCIARE, v. a. levare coll'ascia,

o colla scure la scorza e l'alburno

al legname.

SGANGIIERARE, v. a. cavar dei

gangheri, scommettere.

SMENSOLARE, v. a. lavorare un

ezzo sottile in cima e grosso nel

a base a foggia di mensola. .

SMENTARE, v. a. dicesi del taglia

re un legno a ugnatura.

SMUSSARE, v. a. tagliar l'angolo

o il canto di checchessia.

SQUADRARE, v. a. aggiustar colla

squadra.

SUBBIARE, v. a. lavorar collo scar

pello detto subbia.
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SUCCHIELLARE, v. a. bucare col TRAFORARE, v. a. forar da una

succhiello. banda all'altra fuor fuora.

TASSELLARE, v. a. fare o mette- TRAPANARE,v. a. forare col trapano.
re tasselli. TRIBBIARE, v. a. l'azione che fa la

TAVOLARE, v. a coprir di ta- sega quando rompe e non sega pu
vole. lito il legname.

TORNIRE, v. a. lavorar al tornio, UGNARE, v. a. tagliare in obbliquo

torniare. o sia a ugnatura.
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BOSSOLARO, s. m. lavorante in

bosso. M. VILLANI.

CARPENTIERE, s. m. legnaiuolo

che fabbrica carri. Carradore, Car

raio. -

CARRADORE , s. m. maestro di far

carri. Carraio.

CARROZZARO, artefice che fabbri

ca carrozze. Carrozziere.

CARRIUOLARO, s. m. colui che

fabbrica o vende carriuole. GARzoNI.

CASSETTAIO, s. m. maestro di far

cassette, -

COMMETTITORE, s. m. artefice

che fa lavori di commesso.

EBANISTA, s. m. quegli che lavo

ra in ebano; ma oggi stendesi a

significare ogni artefice di mobili

eleganti di legno.

FALEGNAME, s. m. artefice che

lavora in legname.

IMPIALLICIATORE, s. m. chi la

vora in fino, in tarsia, o ricopre

i mobili di Piallacci di legni che

abbiano belle vene e possano be

ne allucidarsi.

INTAGLIATORE, s. m. chi lavora

d'intaglio in legno, facendo figu

re, ornati, prospettive, fogliami ec.

INTARSIATORE, s. m. artefice che

fa lavori di tarsia, cioè commette

insieme diversi pezzuoli di legna

me di colori diversi. MUzzi Iscr.

LEGNAIUOLO, s. m. lo stesso che

Falegname V.

LEGNAMARO, s. m. artefice che

lavora il legname, voce poco usata.

MARANGONE, s. m. dicesi per un

garzone legnaiuolo che lavora a

opera, e per falegname semplice

mente.

SEGATORE, s. m. quello che sega.

SEGGIOLAIO, s. m. chi fa, vende

o raccomoda seggiole e simili.

STIPETTAIO, s. m. (v. d. u.) co

lui che fa gli stipi, o simili lavori.

TORNITORE, s. m. chi lavora al

tornio, maestro di tornio. Torniaio.
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FABBRO, MAGNANO ECC.

FERRIERA

ABBALLOTTARE, v. a. abballot

tarsi dicesi del ferro che si rappi

glia a masselli prima che arrivi

nel fondo del forno donde non

può uscire che squagliato: dicesi

anche Appallare o Appallonare.

ABBALLOTTATURA, s. f. quella

specie di pallone formato di più

masselli, o ballotti, come dicono

coagulati e uniti insieme in fondo

alla fornace donde non può usci

re senza disfarsi.

ABBOCCATOIO, s. m. apertura del

le fornaci da fondere, che più co

munemente dicesi Bocca.

AGUIGLIO, s. m. grosso pezzo di

ferro, riquadrato nella testata ov'

egli entra nell'albero della ruota,

e cilindrico in quella parte che

gira sul piumacciuolo.

ALBERGHETTI, s. m. pl dadi di

ferro quadrilunghi con un buco nel

mezzo non traforato da parte a

parte, internati ne' piumacciuoli,

ed in cui entra e si muove la Boga.

ALBERO DELLA RUOTA, trave

che col mezzo d'una ruota mossa

a forza d'acqua serve a comunica

re il moto a magli della ferriera.

ARCELLA, s. f. la cassa dov'entra

il vento per condursi al Buccolare,

ed all'Ugello, e quindi mel forno.

ARTE DI FERRO, bagno di ferro

fuso mescolato colle sostanze accon

cie a ridurlo in acciaio.

BALLOTTO, s. m. massello di ve:

na che invece di squagliarsi s'in

durisce e forma l'Abballottatura.

BARCA, s. f. luogo spazioso che

resta davanti alla fornace sopra

la soffieria ad uso di asciugar pan

ni e per comodo del manifat

torl.

BATTERIA, s. f. tutto il corredo

del maglio che spiana il ferro.

BISCIOLA, s. f. pezzo di ferro ad

uso di riunire il palo del mollotto

coll'aguiglio dell'albero.

BOGA, s. f. grosso cerchio di ferro

che ha come due corni che pun

tano e girano nell'alberghetto ed

entro a cui passa il manico del

maglio.

BRACCIUOLI DI FERRIERA, pie

tre che collegano la fornace dalla

parte di fuori.

BUCCOLARE e BOCCOLARE, s.

m. quell'apertura delle fornaci in

cui entra la canna del mantice.

CALDADORE, e CALDATORE, s.

m. pietre scalpellinate e della

stessa qualità ond'è composto il

forno, le quali servono a serrare

da piede a guisa di sportelli le

aperture da cui esce la Scea e la

Loppa.

CANNA, s. f. fuso di ferro in cui

entra il Buccolare che porta il

vento all'Ugello e da questo nel

forno.

CANTABÈLLA, s. f. lastra di pie

tra della fornace.

CASTINA, s. f. mescuglio di diver

se terre per la maggior parte cal

cari, che si aggiugne ne' forni di

fusione al minerale di ferro, mas

º
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sime allorchè è molto argilloso,

per facilitarne la fusione. Talvol.

ta vi si mescolano ancora ciottoli

squarzosi.

CEPPO, s. m. pietra che forma il

fondo o sia la base del forno da

piede.

CHIAVELLONE, s. m. nome che si

dà ad alcuni pezzi di forcellone

attaccati di qua, e di là a forza

di grossi chiodi traforati in cima,

per mettervi i mascoli, onde ser

rare la coperta, e la sottana.

CIOCCA, s. f. nome di due grossis

simi pezzi di legno sopra di cui

si aggira tutto il meccanismo del

la batteria; ciascuno di essi è in

catenato con tre stanghelle.

COLONNA, s. f. grosso pezzo di fer

ro in forma di S fermato da una

parte dello scannello di dietro e

dall'altro capo infilato nel rotel

lone ch'egli sostiene fermato an

ch'esso nel mezzo dello sprone che

lo rinforza: le colonne più picco

le son dette con proprio nome

Bracciuoli.

COPERTA, e SOTTANA NELLE

MAGONE, diconsi due pezzi di

legno, o travette che si addattano

al forcellone, per serrar l'aguiglio

di dentro, e sono così detti, per

chè l'uno sta di sotto all'aguiglio,

e l'altro di sopra per coprirlo.

COTTICCIARE, s. m. cuocer la ve

na di ferro nella Ringrana.

COTTICCIO, s. m. ferro rimesso la

terza volta nel fuoco, e che non

è più sensibile, in guisa che più

non cola.

DIACILE, s. m. pezzo di legno o

pancaccio immobile situato fuori

della ruota che muove la batteria.

DISTENDINO, s. m. l'arte gli or

digni e l'azione con cui si tira il

ferro di lamiera e si fende e ri

duce in quadro in verghe e cionconi.

FACCIIIARO, ferro sottile e lungo

che s'introduce in un foro accan

to all'ugello ed a cui si attacca

la loppa per conoscere se la vena

cola o s'abballotta.

FERRIERA, s. f. luogo delle forna

ci ove si cola la vena del ferro,

ed anche quella dove si raffina il

ferraccio. V. Magona.

GAVAZZA, s. f. misura di vena di

ferro per regolar la fornace.

GÈRLA, s. f. arnese fatto a vassoio,

per portare a mano il carbone,

che si mette colla vena nella fornace.

GERLINO, s. m. onde Gerlinata;

piccola Gerla arnese da portare la

vena e il carbone sulle spalle de

gli uomini.

LATTARUOLO, s. m. lastra quasi

simile alla coperta, con un buco

in mezzo, posta appiè della fornace.

LATTI, s. m. pl. le fecce che esco

no dal ferro per ridurlo a perfe

zione nella ferriera, e che sono il

calo maggiore o minore secondo

la qualità del carboni; diconsi an

che, Loppe. Fondata.

MAGONA, s. f. luogo delle ferrie

re in cui si dà la prima prepara

zione al ferraccio per purgarlo

dalle loppe, ravvicinare le parti del

ferro, e renderle atte ad essere fab

bricate: e luogo ove si conserva e

vende il ferro. Magoncina dim.

PALETTONE, s. m. asse di ferro

con gran paletta simile in fondo

che sostiene i materiali del ferro

quando si deve tirar fuori l'abbal

lottatura.

PARETE, s. f. la parte davanti del

la fornace delle ferriere ed è op

posta alla Sacca.

PILE, s. f. pl. pilastrini che sono

alle parti laterali della fornace

per saldezza della parte della sac

ca e delle parti.

POZZO DELLA SCEA, pozzetto o

vasca quadrata in cui si mette a

temperare la scea per renderla più
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facile a spezzarla e ridurla in pa

ni, lo che si dice Far la sciuga.

PRESURA, s. f. l'unione delle pie

tre che formano la parte inferio

re del forno per colare la vena

da ferro.

RINGRANA, s. f buca scavata in

terra a forma di cono, in cui si

mette la vena di ferro mescolata

con carbone per incuocerla prima

di passarla nel forno.

RUBRICA FABBRILE, ferro terre

stre di color rosso mescolato con

parti pietrose duro che macchia

le mani.

SACCA, s. f. la parte di dietro del

la fornace, opposta alla Parete V.

SCÈA, s. f. quella massa di ferro

fuso che esce dalla fornace e si

rappiglia in un luogo ristretto ap

piè della fornace medesima.

SCIUGA, s. f. vasca d'acqua dove

si butta la scea per raffreddarsi.

SCODÈLLA, s. f. pietra o forma

che resta sotto i caldatori da qua

li s'estrae la loppa del ferraccio,

SCORZE, s. f. pl diconsi i lati in

feriori delle parti della fornace

che posano immediatamente sul

ceppo.

SOTTANA, s. f. V. Coperta.

TAMBURA, s. f. spazio voto, che

resta tra la fornace, e il muro

maestro.

TROMBONE, s. m. grosso cannone

di metallo, da cui esce l'acqua del

bottaccio per dare il moto alle pº

le della ruota.

UGÈLLO, s. m. tubo di rame che

porta il vento nella fornace.

VERZÈLLA, s. f. ferro, o palo

lungo appuntato o stiacciato º

usasi a rompere il parapetto º

forno, ossia il buco della scea.

VETRINO, aggiunto di ferro crudº

che facilmente si rompe.

l
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ACCIAIO, s. m. ferro reso più du

ro ed elastico in virtù d'operazio

ni chimiche e fisiche, a uso par

ticolarmente delle armi, e stru

menti da taglio.

BACCHÈTTA, s. f. ferro tondo e

sottile con cui i magnani compon

gono alcuni lavori - Bacchette a

collo d'oca, con alia, o mezze

tonde ecc.

BANDONE, s. m. larga piastra di

ferro che è una specie di lamiera.

BASTARDINO, e BASTARDO, s.

m. nome d'una delle varie specie

di ferri di minor grossezza.

BORDOTTINO, e BORDÒTTO,

s. m. chiodo quadro di mezzana

grossezza.

BULLETTA, s. f. dicesi a varie sorta

di chiodi e particolarmente di quel

li che hanno gran cappello; Bul

lette da impannate, da labarde,

minute, da zoccoli e da scarpa,

minute d'acciaio, da staffe da stai,

da oncie (quelle che vendonsi ),

a gruccia, da stoia, mezzane ec.

BULLETTONE, s. m. grossa bullet

ta con capocchia" che ado

perasi da calzolai. Bullettoni da

mantici.

CAPIVOLTINO, s. m. specie di fer

rareccia compresa nella classe det

ta ordinario di ferriera.

CAPPELLO DI CHIODO, dicesi al

la parte superiore di esso fatta a

guisa di cappello. Capocchia.

CAPPELLOTTO, s. m. spezie di

bulletta, così detta dal suo largo

cappello, il ToMMAsEo ha Cap

pelletto, voce che appo lui vale

a significar specialmente le bullette

delle scarpe più grossolane.

CHIAVARDA, s. f chiodo grande

col cappello bislungo.

CHIODAGIONE, s. f. ogni genere

di chiodi.

CHIODERIA, s. f. assortimento di

chiodi, quantità di chiodi.

CHIODO, s. m. strumento di ferro

sottile e acuto con piccolo cappel

letto a guisa di fungo dall'una del

le estremità fatto per conficcare, e

per poterlo ribadire non si tem

pera. , -

COCOMERINO, e COCOMERUZ

ZO, s. m. bulletta con capocchia

d'ottone.

DIACCIUOLO, s. m. spezie di chio

dagione quadra.

DORONE, s. m. chiodo di rame,

o simile indorato, che ponsi per

ornamento e sostegno di cortine

ed altro.

FARFALLA, s. f. piccolissima bul

letta di ferro col capo d'ottone.

FERRAMENTI, s. m. i" moltitu

dine di strumenti di ferro da la

vorare o da mettere in opera.

FERRERIA, s. f. massa di ferra

menti.

FERRO SENZA TIGLIO, dicesi

quello che è troncativo per tutti

l VerSI,

FERRO SFALDATO,sfaldatura, fer

ro strutto, fuso, liquefatto.

FILO DI FERRO, ferro ridotto a

guisa di filo che dividesi in sorte

rie dette Piombi dal N.° 1. fino

al 9. e da questo al 51. dette

Passaperla.

29
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GRUCCE DA STOIA, ferrareccia

della specie delle bullette con te -

stata ripiegata a guisa di gruccia.

LABALDONE, s. m. la lamiera più

fina e più grande.

LAMA, s. f. piastra di ferro o d'al

tro metallo.

LAMIÈRA, s. f ferrareccia sotto cui

si comprendono più specie come

acciaio, badili, lamierino, lamie

rone e lamiera propriamente det

ta la quale è di tre specie, cioè

labaldone, lamiera mezzana, e

lamiera a colpi che è la lamie

ra non bene spianata, sicchè vi si

scorgono sopra i colpi del maglio.

LAMIERINO , s. m. lamiera più

ordinaria per tubi da stufe, e si

mili lavori.

LAMIERONE, s. m. nome che si dà

ad una qualità di lamiera con

cui si fabbricano padelle, seghe e

simili.

LATTA, s. f. lastra sottile di ferro

stagnata da amendue le parti; di

cesi anche Banda stagnata.

LATTIÈRA, s. f, fabbrica ove si

lamina il ferro e si riduce in latte.

MAGLIO DI ZECCA, ferrareccia del

la specie detta ordinario di ferriera.

MARTELLINA DA MULINI, ferra

reccia della specie detta ordinario

di ferriera.

MEZZANA, s. f. ferrareccia della

specie delle bullette.

MODELLO PURO, specie di ferra

reccia che comprende la reggetti

na minore di due libbre il brac

cio, il Nastrino che non arriva

alle tre, il Tondino per i ferri

da portiera, il Quadrettino sottile

dentro alle tre libbre ec.

NASTRINO, e NASTRINO PER

GRATE, nome di due specie di

ferrareccia detta modello di di

stendino.

ORDINARIO, s. m. nome colletti

vo di più specie di ferrareccie,

come verghe, spiagge, cerchioni

da ruote.

PALO DA MULINO, PALO DA

SASSI, ferrareccia della specie det

ta ordinario di ferriera.

PAPPATOIO, s. m. ferrareccia del

la specie detta ordinario di ferriera,

PASSAPERLA, s. f. filo di ferro dal

N. 10 fino al N. 51.

PIOMBO, s. m. nome che si dà al

filo di ferro dal N. 1 fino al 9

che è il più sottile.

QUADRÈTTO, s. m. ferrareccia del

la specie detta modello di disten

dino, Quadruccio, Quadruccino,

Stiacciato.

QUADRO, s. m. ferrareccia di più

più grossezze" della

specie detta ordinario di ferriera,

come Quadro grosso, Quadro da

letti, Quadro di soldo ecc.

RAMERIA, s. f. arte di lavorar ra

me; o luogo dove si lavora. GAR

ZONI.

REGGÈTTA, s. f. ferrareccia della

specie detta modello di distendi

no che adoperasi specialmente per
archi da ruote.

REGGETTONE, s. m. ferrareccia

della specie detta modello di di

stendino, che adoperasi specialmen.

te per battenti e invetriate.

SPIAGGIA, e SPIAGGIA ANEL

LATA, ferrareccia della specie

detta ordinario di ferriera. Spiag.

getta.

SPIAGGIÒNE , s. m. ferrareccia qua'

drata della specie detta ordinario

di ferriera.

SORTERIA, s. f. nome collettivo

che comprende le diverse specie

di fili di ferro detti Piombi e Pas

saperla.

SOTTIGLIUME DI FERRO, lavo

ri di piastra sottile di ferro.

TONDO, s. m. ferrareccia della

specie detta modello di distendi

no, Tondino dim.
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TOzzÈTTO, s. m. sorta di aguto specie detta modello di distendi

corto, e grosso. no, di cui si forma la chioda

VERGA, s. f. ferrareccia della spe- gione.

cie detta ordinario di ferriera, e VERZELLÒNE, s. m. grossa ver

sono di tre grossezze: Verga gros- zella che serve all'istesso uso.

sa, ordinaria, e sottile. ZAPPARE, s. m. ferrareccia della

VERZÈLLA, s. f ferrareccia della specie detta ordinario di magona,
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ACCECCATÒIO, s. m. specie di

saetta da trapano intagliata in pun

ta per piano per incavare un fo

ro affinchè riceva la capocchia d'un

chiodo o d'una vite o d'altro, sic

chè spiani e non risalti.

ACCECATRICE, s. f. incavo in cui

si fa la testa alle viti, o altro che

abbia un cavo che deve essere ac

cecato.

ANCUDINE, s. f. strumento di fer

ro, sopra il quale i fabbri, bat

tono il ferro per lavorarlo: le sue

parti sono le Corna o Punte, il

Ceppo, il Piano, o la Tavola i

Piedi.

ARCHETTO, s. m. spezie di lima

er fare gl'ingegni alle chiavi.

ARZINGA, s. f. tanaglia con doc

cia nelle bocche per prendere e

tener saldi i ferri tondi nel lavo

rarli al fuoco.

BANDE STAGNATE, lastre sottili

di ferro stagnate dalle due parti.

BASTONE, s. m. quel ferro tondo

e mobile nell'anello della vite del

la morsa con cui volgendolo s'a

prono o si stringono i labbri o

guancie della medesima.

BECCHETTO, s. m. ferro da lavo

rare al torno a foggia del badile

de'legnaiuoli, ma meno grosso.

BIANCO, s. m. nome che si dà al

l'argilla lavata, e ridotta in pani

cilindrici, della quale si fa uso

er pulire i metalli bianchi.

BOTTÒNIÈRA, s. f. dado d'accia

io incavato per dar rilievo alle

piastre di metallo.

BRIGLIE DEL TRAPANO, dicon

si i correggiuoli che lo tengono

in guida.

BROCCAIO, s. m. strumento che

serve per segnare i buchi e per

allargarli.

BUSSOLOTTO, s. m. specie di cas

setta di latta ad uso di ripor

re diversi ferri, come bulini, cac

ciabotte, pianatoi ecc.

CACCIABÒTTE, s. m. strumento a

uso di cesello che serve a far gli

sfondi.

CACCIAVITE, s. m. piccolo stru

mento da invitare o svitare qual

che cosa. -

CASSETTA, s; f. ferro che fascia

tutta la spalliera della cassa a cui

si ferma il mantice; e Cassette di

consi que ferrini incavati in cui

sono fermati i Contramantici.

CASTELLETTO, s. m. strumento

di ferro in forma di strettoio col

quale si dà l'onda alle cornici di

metallo, e talvolta vi si accomoda

la filiera per tirar filo tondo, e

tutto si fa sopra un banco piano

per mezzo d'una forte tanaglia, le

cui gambe vengono fortemente

strette da una campanella che chia

masi Maniglia tirata da un argano.

CEPPO DELL'ANCUDINE, quel top

po di legno su cui è fermata l'an

cudine.

CHIODAIA, s. f. pezzo di ferro qua.
drato con vari buchi ad uso di fa

re la capocchia ai chiodi. -

CIOCCHÈTTO, s. m. nome che si

dà alle barbe di scopa che si bru:

ciano per farne carbone da fabbri

che è assai ricercato.
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CIONCONE, s. m. strumento a uso

di tirar verghe, reggette, tondi

ni, nastrini e simili.

COLONNINO, s. m. strumento di

legno che serve a tener unite le

latte che si vogliono saldare insieme.

COLTELLA, s. f. strumento a fog

gia di lama di coltello ovale mez

zo tondo a lancette per lisciare e

lustrare le latte.

COPÈRTA, s. f nelle fucine da fer INCUDINE, s.

ro è lo stesso che Giova V.

CORNO DELL'ANCUDINE O DEL

LA BICORNIA, ciascuna delle pun

te che si stendono oltre il piano.

Ancudine grande o piccola con

due corni.

CORTOLA, s. f. sorta di martello

con bocca tonda da mettere in fon

do o spianare.

CORVO, s. m. grossa tanaglia per

alzar le incudini.

DULÈTTA, s. f specie di piccola

sgorbia da bucare gl'ingegni.

FABBRICA, s. f. luogo dove si la

vora il ferro, e specialmente la

fucina.

FATTORE, s. m. strumento di fer

ro fatto a gruccia con piede e gui

da e con perni da alzare secondo

il bisogno per sostener ferri nella

fabbrica e per altri usi in bottega.

FATTORINO, s. m. specie di per

no a cui s'infilano i" molle del

mantice per di fuori.

FORATOIO, s. m. strumento con

cui si fora.

FORMA, s. f. piccolo strumento che

serve a piegareimastietti sulla morsa.

FORMA, o STAMPA, modello d'

acciaio che serve a formare le bac

chette e simili ferri piani che si

devono traforare.

FUCINA, s. f. luogo dove i fabbri

bollono il ferro.

GAVAINA, s. f. specie di grossa ta

maglia da afferrare e tener fermi

i grossi ferri nel fabbricarli.

GAVAINO, s. m. piccola gavaina

per bollir vomerali e simili.

GIOVA, s. f. pezzo formato di due

verghe di ferro forcellate in cui

entra la coperta della fucina e da

cui è tenuta obbligata, sicchè non

si muova. Coperta.

GUARDAPÈTTO, S. m. Strumento

di legno che si applica sul petto

uando si adopera il trapano.

º strumento di fer

ro sul quale si batte il ferro o al

tro metallo per lavorarlo. V. An

cudine.

LIMA, s. f. strumento di verga d'

acciaio dentato e di superficie a

spra che serve per assottigliare e

pulire il ferro. Lima Bastarda e

sostantivamente Bastarda: specie

di lima che è di mezzo fra le piane e

le fine. Lima gentile o fina; Li

ma tonda a canale quella che si

usa nelle scanalature. Mezza ba

starda che non è nè troppo ru

vida, nè troppo dolce. Lima sorda

che sega senza far romore Lime

mezze tonde; Quadrelle o Qua

drilatere, Triangolari, Tonde o

da Straforo. Lima mezzatonda

da vetta, Lima a coltello, Lima

sciolta, Lima con manico. Lima

stucca, Lima a mezzo taglio, cioè

a denti men fini che la lima stuc

ca. Passata di lima.

MADREVITE, s. f. quella chioccio

la colla quale si forma la vite.

MANTICE, s. m. strumento che at

trae e manda fuori l'aria per cui

s'incita il fuoco nella fucina. Le

sue parti sono l'Arcella la cassa

dov'entra il vento, l'Ugello tu

bo di rame che porta il vento

nella fornace, il Bucolare, o Boc

colare apertura delle fornaci o fu

cine in cui entra la canna del

mantice, Bilico ordigno che me

diante un'asta e una corda lo fa

alzare e prender fiato, Fattorino
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specie di perno a cui s'infilano le

molle del mantice per di fuori.

Canna del mantice , Mantice

grande con la canna lunga e con

la sopracanna. Mantaco Manta

chetto, Mantacuzzo, Manticetto.

MANTICE PERENNE, quel man

tice che ha tre palchi, e che sem

pre soffia quando sia condotto da

alcun moto.

MARTELLO GROSSO DA MAGNA

NI, MARTELLO TERZO O

TERZETTO, dicesi a quello che

serve quando si batte in due o tre

persone. Martello grosso da spia

nare, da bocca, tondo, da piana,

a una mano.

MAZZA, s. m. grosso martello di

ferro che dicesi anche Mazza di

ferro.

MAZZUOLO, s. m. martello con due

bocche senza penna, che serve a

lavorare il ferro a morsa.

MELA, s. f. specie di ancudinuzza

tonda come una palla.

MELA, s. f. ferro da raschiare.

MORSA, s. f. strumento col quale

i fabbri stringono o tengon fermo

ciò che essi hanno tra mano per

lavorarlo; le sue parti sono Anel

lo, Galletto, Cavalletto, Bastone,

Molla, Raperella. Serrare, Strin

gere,, Allentare la morsa.

MORSETTA, s. f. e per lo più

MORSETTO s. m. piccolo stru

mento simile alla morsa da tener

si in mano per lavori sottili.

NÈSPOLA, s. f bottone triangolare

da trapano per accecare.

PARAVÈNTA, s. f. così chiamasi

quella difesa che con fastella di

legna si fa alla carbonaia accioc

chè il vento non turbi la regolar

cuocitura. ToMMAsEo.

PIANO O TAVOLA DELL'ANCU

DINE, così si chiama la superfi

cie dell'ancudine.

PIATTO, s. m, specie di piatto di

latta forato che serve per ricever

vi le limature. Paniere, Cestella.

PRESA, s. f. quel pezzo di ferro a

cui si attacca il massello per poi

terlo stirare e battere.

PRESELLA, s. f. pezzo di ferro o

di acciaio con bocca ora smussa,

ora a taglio che serve a far ripre

se o ribadire il ferro ne'luoghi

dove il martello non può operare.

QUADRELLA, s. f. spezie di lima

rossa quadrangolare.

RAPERELLIÈRE, s. m. strumento

che serve a fare le raperelle.

RASTIATOIO, s. m. strumento fat.

to a diamante, e serve a pulire la chia

ve dopo che è sbozzata colla lima.

RICCIO, s. m. verga di ferro ar

ricciata o torta in cima colla

quale i fabbri stuzzicano il foco

affinchè abbia più forza. BRESCIANI.

ROSTA D'UN MANTICE, nome che

si dà a quella riunione di quattro

piccoli pezzi di ferro attaccati in

sieme con vitoni o bracciuoli che

sono fermati alla cassa: più pro

priamente dicesi Riccia.

ROSTICCI, s. m. pl. scoria di fer

ro materia che si separa dal fer

ro, e dal carbone nella fabbrica,

nel dare un caldo a ferri che si vo

gliono fabbricare.Scoria. Stozzaccio.

SAETTUZZA, s. f. la punta del tra

l" con che si forano metalli, o

avori gentili.

SCAGLIA DI FERRO, materia di

cui si fa uso per istrofinare e for

bire l'acciaio perchè lustri.

SCALETTA, s. f. specie di tanaglia

er dar la forma a'vasi nel bollirli.

SCARPA, s. f. stampo che ha il pia

no obbliquo per entrar negli angoli

delle riprese che si fanno nel ferro.

SCARPELLO A SCARPA CON TA

GLIO INGORDO, vale che è toz

zo e da far forza, e serve princi

almente a far buchi per le riprese.

SCARPELLO DA BANCO, specie
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di tagliuolo più lungo che serve

a tagliare il ferro a schegge, e

s'adopera solamente a freddo.

SÒFFICE, s. m. dado di ferro tra

forato che si pone sotto ad un pezzo

di ferro infuocato che si vuol bucare.

SOFFIONE, s. m. piccol mantice

da accendere il fuoco. Soffionetto.

SPADA, s. f, nome che si dà ad

una specie di coltello la cui lama

è dentata come una sega e serve

agli agorai.

SPINA, s. f. chiamano i fabbri un

conio di ferro col quale bucano i

ferri infocati. Cacciatoia.

SPINA, s. f. pezzo di ferro che ser.

ve come di nocciolo su di cui si

fabbricano i pezzi che si vogliono

fare incavati. Ve ne sono delle ton

de, delle quadre e d'altra figura.

TAGLIAFERRO, s. m. spezie di

scarpello d'acciaio finissimo per

tagliare il ferro.

TAGLIUOLO, s. m. scarpello da

tagliare il ferro a caldo.

TANAGLIA, s. f. strumento di fer

ro notissimo per uso di stringere e

tirare a sè checchesia. Tanaglia mor.

dace, che stringe fortemente. Ta

maglia imbracatoia, quella che ser

ve a prendere, e reggere i cro

giuoli, ne'quali fondesi il metal

lo. Arzinga, tanaglia con doccia

alle bocche per tener saldi i ferri.

TASSETTO A MANO, pezzo di fer.

ro traforato, stiacciato da un ca

po che si appoggia in quella par
te dove si vuol bucare.

TASSO, s. m. ancudine grossa qua

drangolare. Tasso con l'accecatrice.

TRAPANO, s. m. strumento d'ac

ciaio che è una specie di succhiel

lo o foratoio atto a bucar metalli;

e s'adopera facendolo girare per

lo più con una corda. Nespola,

Saettuzza del trapano. Trapana

toio. Archetto da forare.

TRIANGOLO, s. m. spezie di lima

triangolare.
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ABBOCCAR LE TANAGLIE, strin

ger fortemente le bocche delle ta

naglie in modo che tengano saldo

ciò che hanno afferrato.

ACCAMPANATO, aggiunto che di

cesi di buco o anello che abbia

una delle due aperture maggiore

dell'altra nella superficie, tolta la

similitudine delle campane.

ACCECARE, v. a. incavar buchi

coll'accecatoio in sì fatto modo

che possano ricevere le teste delle

viti, affinchè non risaltino in fuori.

ACCECATURA, s. f. piccola inca

vatura in forma di cono rovescia

to fatta in un pezzo di metallo

con saetta da tre o quattro faccie.

Accecatoio.

ALIA D'UN MASTIETTO, quella

parte che entra nel legno come

mastio nella femmina di una Ca

lettatura.

ANÈLLO, s. m. quel ferro in cui
entra il bastone del chiavistello:

quel foro del mastietto in cui en

tra il perno per congiungere le

alie; come anche quella parte del

la bandella in cui entra l'ago del

l'arpione: e anelli si dicono i can

melli delle cerniere.

AUGNARE, v. a fare un'intaccatu

ra nel ferro con una spina quadra

me luoghi che si vogliono trafora

re e incavare.

AUGNARE, v. a. è acconciare

due pezzi di ferro in modo

da poterli bollire insieme talchè

battendoli mentre sono infocati ven

gano a formare un ferro andante

dell'istessa grossezza.

BASTONE, s. m. nome generico

de'ferri di cui sono formate le fer

riate, i terrazzini ecc.

BATTITURA, quella scaglietta che

si stacca dai metalli nel batterli

a caldo.

BRONZINE, s. f.pl. diconsi general

mente dagli artefici le piastre e

spranghe di bronzo che si adope

rano per armatura di checchessia,

come anche i Dadi per bilico e

simili i quali con nome più pro

rio diconsi Ralle.

BRUCIATURA, s. f. azione troppo

violenta e continuata del fuoco sul

ferro o sull'acciaio.

CALDO, s. m. l'operazione di te.
nere il ferro o l'acciaio nel fuoco

della fabbrica perchè prenda quel

grado di calore che è necessario

er bollirlo, piegarlo o fabbricar

o. Tre sono i gradi del caldo.

Caldo rosso o rovente, Caldo ci

liegia, e Caldo bianco. Dare uno

o più caldi o bolliture.

CALDO BIANCO, quel maggior bol

lore che si può " al ferro o al

l'acciaio per cui nella fabbrica sem

bra divenuto non più infocato, ma

come bianco.

CARTOCCIO, s. m. ripiegatura in

giro fatta in alcuna parte d'un la.
voro di ferro.

CAVIGLIETTA DI FERRO, O CO

PIGLIA, bietta di ferro che s'in

fila nell'occhio delle cavicchie di

ferro per tenerle più salde.

CAVO DELLA VITE, la chioccio

la ossia quel vano in cui entra la

vite girando.
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CHIAVETTA, s. f. strumento da

sturare e turare orifizii e corrispon

de in certo modo al Robinet de'

francesi. Chiave è propriamente il

pezzo che si gira, e Cassa quello

stabilito in cui entra l'altro.

CONTRAFFORTE, s. m. nome di

alcuni ferri dentati, o come dico

no, fatti a scaletta, per adattarvi

in maggior , o minor distanza ciò,

che dee far resistenza, o ritarda

re lo sforzo di checchessia.

CROCCO, s. m. gancio, o uncino
di ferro.

DISFERRARE, v. a. cavar il fer

ro, sferrare.

ÈRRE, s. m. specie di mensola fat

ta a sproni per reggere diverse co

se, ed è così detta della sua figura

a guisa di R coricata o arrovesciata.

SSE, s. m. nome generico di qua

lunque ferro ripiegato dalle due

parti in verso contrario alla ma

niera della lettera S.

FERRO RovENTE, ARRovENTI

TO, INFUOCATO, divenuto ros

so come fuoco, azione per cui col

la lima si assottigliano e pulisco

no il ferro ed altri metalli.

GALLÈTTO, s. m. specie di ma

dre vite con due aliette che ser

vono di maniglie per aprire o strin

er la vite.

GANGHERO, s. m. dicesi di due

ferri inficati in un ago pur di fer

ro per potersi piegare.

GANGHERO INNANELLATO, sor

ta di ganghero fatto di due ferri

sottili con piegatura a foggia d'a

nello simile al calcagno delle for

bici, i quali innanellati insieme

servono per congiungere quegli ar

nesi che devono essere atti a pie

arsi o alzarsi, come sono gli spor

telli delle impannate, i coperchi

delle cassette e simili.

GHIERA, s. f. cerchietto di metallo

che si mette intorno all'estremità

d'alcuni strumenti di legno accioc

chè non s'aprano e fendano. Viera.

GIRÈLLO, s. m. cerchietto di ferro

schiacciato.

INACCIAIARE, v. a. unire il ferro

coll'acciaio per renderlo tagliente

e più saldo.

INGINOCCHIATURA, s. f. piega

tura d'un manubrio di un ferro e

simile che è inginocchiato.

INTESTARE UNA CATENA, fer

marla col mezzo de'paletti intro

dotti, ne' suoi occhi.

INVITARE, v. a. serrare o stringer

là vite, o con le viti. Invitare una

madre vite, una vite femmina, un

dado, un grilletto di metallo o di

legno, vale bucarlo in modo che

ossa ricevere una vite.

LEGATURA, s. f. diconsi le righe

di ferro che si usano per tener con

giunti due o più pezzi di ferro, o

altro Lega.

LIMARE, v. a. assottigliare, o puli

re colla lima.

LIMATURA, s. f. quella polvere che

si stacca e cade dalla cosa che si lima.

MADREVITE, s. f, quella chioc

ciola colla quale si forma la vite.

MAGLIA, s. f.campanella schiacciata.

MANIGLIA, s. f. pezzi di ferro o

di qualsivoglia metallo che servo

no per sollevare una cassa, un bau

le, come anche per aprire e ser

rare con facilità i chiavistelli, casº

sette, armari e per diversi altri usi.

MASSELLARE, v. a. battere il fer

ro caldo all'uscir dalla fabbrica,

distenderlo, ripiegarlo più volte

sotto il martello e quasi rimpa

starlo per renderlo più dolce e

urgato.

MASSÈLLO , s. m. quella mole di

ferro già colato che si vuol ridur

re a qualunque sorta di manifat.

tura ed al quale s'attacca la pre

Sai" p" maneggiare sull'an

Cudine.

-

3o
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MASTIETTARE IN TERZO, dice

si da' magnani ciò che si ripiega

in tre parti con altrettanti mastietti.

MASTIETTATURA, s. f. nome ge

nerico de'ferri che servono a ma

stiettare e lo stato delle cose ma

stiettate.

MASTIÈTTO, s. m. ganghero fat

to di due ferri sottili con piega

tura a foggia d'anello innanellati

insieme, per congiungere gli arne

si che devono essere atti a piegar

si e volgere l'uno sopra l'altro,

come i coperchi delle casse. Gan

ghero innanellato.

MASTIO, s. m. strumento solido di

metallo o altra materia per uso

d'inserirsi in anello o in altro stro

mento vuoto ad esso corrisponden

te. Mastietto.

MASTIO, s. m. parte dello stru

mento detto Vite, ed è un ci

lindro di ferro inacciaiato in cui

sono intagliati i pani della vite ma

schia per invitare una madrevite,

un dado, o un galletto.

MAZZICARE, s. m. battere il fer

ro caldo.

MINUZZAME, s. m. quantità di mi

nuzzoli di piccoli pezzuoli; ed è

termine proprio degli artefici del

ferro, come Fabbri, e Magnani

che così chiamano i ritagli del fer

ro, e li vendono per rifondere.

PANI DELLA VITE, spire o anel.

li della vite.

PIEGATELLO, s. m. pezzo di fer

ro piegato che conficcasi in alcu

ni luoghi per sostegno e per gui
da di"" per g

PUNTEGGIARE, v. a. picchiettare

un pezzo di ferro liscio in guisa

che abbia alcun rialto.

RAPPORTI, s. m. pl que pezzi che

s'addattano per ornamento a qual

che lavoro.

RILIMARE, v. a. ripassar la lima,
limare di nuovo.

RINACCIAIARE , v. a. bollire un

pezzo d'acciaio sopra un pezzo di

ferro destinato a fare uno strumen

to da taglio.

RINCUOCERE, RICUOCERE, rin,

cuocer l'acciaio, l'ottone ecc. tor

narli a porre nel fuoco.

RINFERRARE, v. a. rassettare al

cun ferro, che sia rotto o consumato,

RINGRANARE, v. a. ristringere un

buco allargato col mettervi un per

no a cui si è dato il bollore e po

scia trapanarlo a giusta misura.

RINVITARE, v. a. invitar di nuo

vo una cosa svitata, e più comu

nemente. Rifar i pani alle viti.

RIPRESA, s. f. lo stesso che callet

tatura.

RIVOLTARSI, v. n. p. si dice a quel

ferri a quali, per cattiva tempra,

s'arrovescia il taglio.

SCARTOCCIO, s. m. specie di guai

na con cui si fascia checchessia.

SCAVEZZARE IL FERRO, tagliar

lo, romperlo per mezzo.

SCONFICCARE UNA TOPPA, ca

varla dal luogo ove si trova.

SFALDATURA, s. f. piccola aper.

tura che si vede nel ferro quando

non è stato ben fabbricato.

SFOGLIAME, V. Sfaldatura.

STAFFA, si dice un ferro, che

sostiene, o rinforza, o tiene col

legato checchessia, ed è di forma

quadra, o anche curva.

STAGNARE, v. a. coprir di stagno

la superficie de metalli.

TÈMPERA, e per sincope TiMPRA,

s. f. consolidazione artificiale, in

duramento fatto con artifizio e di

cesi per lo più del ferro, che bol

lente è stato tuffato o in acqua o

in altro liquore, per consolidarlo.

TRAPANARE, v. a forare col tra

, pano.

VERMI, s. m.pl. le spire, o anelli
della chiocchiola, o"i del

la vite, che diconsi Pani.
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ViTE, s. f cilindro circondato nel- cavo di quelle dell'altro, e colla

la superficie da una spirale il qua- sua forza e col suo moto serve a

le movendosi intorno al suo asse diversi usi della meccanica.

entra nella cavità parimenti cilin- VITE PERPETUA, quella che non

drica d'un altro solido detto Ma- ha madrevite ma volgendosi sopra

drevite e corredato da una simile que sostegni alle sue estremità toc

spirale in modo che il convesso ca colle spire i denti di una ruo

delle spire dell'uno si addatta al ta e le dà il moto. Voc. CR.



SERRATURA E SUE PARTI

AGO, s. m. ferro aguzzo, che è ap

piccato alla toppa, ed entra nel

buco della chiave femmina che gui

dala agl'ingegni della serratura.

ANÈLLO, s. m. testa della chiave.

BALZANA DEL CASTELLO O

DEL COPERCHIO DELLA SER

RATURA, quella parte degl'in

gegni della serratura che investe

il taglio fatto nelle fernette della

chiave.

BALZANA DELLA CHIAVE, è quel

ringrosso che è alla testata degli

ingegni.

BOCCHÈTTA, s. f. o SCUDETTO

DELLA SERRATURA, piastra di

metallo traforato secondo la figu

ra della chiave che si conficca su

l'imposta per ornamento del foro

della serratura. Bocchetta contor

nata a mandorla, ad oliva, a mo

stacciuola, a rosa, traforata ecc.

BONCINELLO, s. m. pezzo di fer

ro a guisa d'uncino attaccato alla

maniglia del bastone d'un chiavi

stello o al mastietto delle serratu

re alla piana, il quale si fa entra

re nella serratura medesima per

fermarvelo colla stanghetta che

nel chiuderla passa nel di lui fo.

ro, o lo tien saldo: specie di na

sello simile ma più lungo che tra

passa tutta la grossezza dell'impo

sta d'una porta per potervi met

tere le serrature di dentro.

CANNA DELLA CHIAVE,V. Fusto.

CAPO DELLA CHIAVE, l'estremi

tà del fusto che è opposta agl'in

gegni.

CASSETTA DELLA SERRATU

RA, quella piastra co' suoi lati ri

levati in cui sono compresi gl'in

egni.

CATENACCIO, s. m. serratura no

tissima V. Chiavistello.

CHIAVACCIO, s. m. per Chiavi

stello V. ToMMAsEo.

CHIAVE, strumento noto con cui

si chiudono e aprono i serrami;

le sue parti, sono Anello o Capo,

Fusto o Canna, Ingegni, Tagli,

Trafori degl'ingegni, e se sono

più dilatati di quello che soglio

no essere diconsi Fernette. Balza

na ringrosso che è alla testa degl'

ingegni, Mulinella quando questa

testa viene a fare come un T. Una

mandata, due mandate d'una toppa.

CHIAVE FEMMINA, è quella che

riceve in se l'ago della toppa e del

serrame, che i magnani dicono an

che Chiave trapanata, con Canna

forata.

CHIAVE MASCHIA, quella che non

è trapanata, e per lo più è termi

nata da un pallino o bottone.

CHIAVISTELLO, s. m. strumento

di ferro così detto dal concatena

re che fa l'una imposta dell'uscio

coll'altra fitto in certi anelli di

ferro conficcati nell'imposta me

desima. Le sue parti sono Bastone

quel ferro lungo e tondo che ser

ve a chiudere, Anelli que ferri en

tro i quali scorre il bastone, Ma

niglia pezzetto di ferro che serve

per alzare il manico e per aprire,

Bocchetta imboccatura in cui en

tra la punta del bastone. Bonci

nello, o Nasello ferro che messo



SERRATURA E SUE PARTI 257

nel buco del manico del chiavi

stello riceve la stanghetta della

toppa. Catenaccio. Chiavaccio.

CONTRACCHIAVE, s. m. chiave

falsificata, chiave che contraffà

l'altre.

CONTRAMMÒLLA, s. f. lastra di

ferro che serve a disimpegnare il

fermo dalle tacche della stanghet

ta della serratura, così detta per

chè agisce come la molla ma in

Senso Contrarlo, -

CONTRASSERRATURA, s. f. cas

settina di ferro per ricevere la stan

ghetta della serratura.

COPÈRCHIO, O CASSETTA DEL

LA SERRATURA, piastra co'suoi

lati rilevati in cui sono compresi

gl' ingegni. Piastra, Piastra a

cassetta.

DENTI DELLA CHIAVE, tacche

che sono nella testata degl'inge

gni della chiave.

FERITOIA DELLA SQUADRA PER

CUI SIMANDA FUORI LA STAN.

GHETTA. Feritoia (della serra

tura alla piana) è quella per cui

entra il nasello della maniglia del

chiavistello. -

FERMO DELLA STANGHETTA,

piccolo palettino che entra nelle

tacche della stanghetta e serve ad

impedire il corso. Talvolta la stan

ghetta istessa è corredata di que

sto palettino ed allora entra in

una tacca della Contrammolla.

FERNETTA, s. f. nome che si dà

a trafori degl'ingegni della chia

ve più dilatati che non sogliono

cssere i tagli più ordinari.

FUSTO, s. m. dicesi la canna del

la chiave che ha da un capo l'A

nello e dall'altra gl'Ingegni. Canna.

GAMBÈTTO, s. m. specie di den

tatura della stanghetta in cui s'in

castrano gl' ingegni della chiave

er, mandarla innanzi, o indietro.

GINGILLO, s. m. specie di picco

lo Grimaldello proprio delle ser
rature difficili.

GRIMALDÈLLO, S. In. Strumento

di ferro che serve per aprire le
serrature senza la chiave.li

Gingello, Molinello, Mulinetto.

GRUCCIA o PALLA,s. fstr. per aprire

le serrature a colpo, fatta a uso di

palla con fusto a ripresa che en

tra dentro la palla.

GUIDA, s. f. specie di canna che

circonda l'ago della serratura in cui

entra il fusto della chiave femmina.

INGEGNI A CASTELLETTO, di

consi da magnani quegl'ingegni

d'una serratura che hanno un ago

che gira colla chiave.

INGÈGNI o GUIDE, pezzetti di
lama stabiliti a forma concentri

ca dentro la eassetta o coperchio.

INGEGNO, s. m. quel pezzo di fer

ro per lo più di forma quadra in

taccato o traforato e appiccato al

la chiave, il quale passando per

altri ferri che anch' essi si di

cono ingegni, fa l'ufficio di aprire

e serrare. Ingegni diritti, a bal

zana, a campana, con fernette,

mezzi diritti, schietti, a rastrello

a croce, a bottone.

LINGUETTA, s. f. ferrolino del sa

liscendo su di cui si applica il di

to per aprirlo.

MANDATA DELLA STANGEIET

TA, quello spazio o lunghezza,

che la chiave fa trascorrere alla

stanghetta nell'aprire, e serrare.

MASTIÈTTO, s. m. pezzo di ferro

d'una serratura alla piana o simi

le come nasello traforato che en

tra nella feritoia ed in cui passa

la stanghetta nel serrarla. Mastiet

to, Scavezzo.

MOLLA, s. f. lama di ferro che for

ma la susta della serratura.

MONACHÈTTO, s. m. ferro nel

quale entra il saliscendo e l'ac

cavalca, per serrar l'uscio.
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MULINÈLLA, s. f. quella parte del

la chiave che è più grossa nell'e

stremità degli ingegni e che viene

a formare come un T nella loro

testata.

MULINELLO, s. m. strumento di

ferro con ruote e viti che serve per

isbarrare e rompere serrature e

cose simili. Grimaldello.

NASÈLLO, s. m. dicesi a quel fer

ro fitto nel saliscendo, che riceve

la stanghetta della serratura e a

quello che anche è detto Boncinello.

OLIVELLO, s. m. l'ingegno della

chiave quand'è fatto a forma di

era .

PIASTRA A CASSETTA, quella

arte della serratura, che chiude

in sè la stanghetta, gl'ingegni e

l'altre parti. Coperchio, Cassetta

della serratura.

PIEGATELLO, s. m. que pezzi di

ferro, che abbracciano, e tengono

in guida la stanghetta della serra

tura in modo, che possa scorrere

liberamente nel chiudere e nell'a

rire.

RASTRELLO, s. m. quel pezzo del

la serratura dove passa la manna

ia per testa. Ingegno.

RUGGHIARE , v. n. dicesi della

chiave allorchè stride negl'ingegni

della serratura quando si apre o

chiude.

SALISCENDO, CON TESTA E CO.

DA, CHE S' APRE COL POL

LICE, A MANUBRIO, SUL PA

LETTO, così diconsi varie specie
di saliscendi.

SCUDETTO, s. m. bocchetta della

Serratura,

SERRATURA CHE S' APRE DA

DUE PARTI, A SDRUCCIOLO,

O A COLPO, piccola serra

tura la cui stanghetta a mezza man

data è smussa in guisa che l'uscio

spingendolo si chiude da sè, e di

cesi particolarmente di quelle pic

cole serrature che non si chiudono

a chiave, e s'aprono girando un

allino.,

SERRATURA , s. f. ordigno che

tiene serrati usci, case e simi

li e per lo più si apre colla

chiave: le sue parti sono: Piastra,

Piastra a Cassetta, Coperchio o Cas

setta, Stanghetta, Gambetto, Fer

mo, Piegatello, Molla, Ago, Inge

gni o Guide, Balzana, Ingegni o

Castello, Mandata, Feritoia ecc.

Toppa. Serrame.

STAFFA DEL SALISCENDO ,

ferro confitto nelle imposte de

gli usci per reggere il saliscendo.

Staffetta.

STANGHÈTTA, s. f ferretto lungo

che è nella toppa di alcune serra

ture e che serve per chiuderle.

STANGHETTA A CORPO E MAN

DATA, quella che non è spinta

da una molla, e non può esser

mossa che da una chiave.

TOPPA, s.f è la serratura di piastra

di ferro con ingegni corrisponden

ti a quel della chiave la quale per

" e serrare si volge fra que

gli ordigni. Serratura, Serrame.
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CARATTERE CORSIVO, quello

che usasi comunemente: Stampa

tello, e Stampatella che imita la

stampa. Carattere fitto o stretto,

minuscolo. Carattere minuto e mi

nutissimo. Carattere formatello cioè

formato secondo le regole, polpu

to, ombreggiato, tondo.

CARTAPECORA, s. f. spezie di car

ta fatta di pelle, per lo più di pe.

cora, ad uso di scrivere od altro.

Pergamena.

CARTARO, s. m. quegli che fa o

vende la carta.

CARTÈLLA, s. f. quel fregio in for

ma di striscia che serve pe' motti

e per le iscrizioni e si prende an

che per l'iscrizione medesima.

CARTELLA, s. f. per quella guar

dia o coperta che s'usa per con

servare le scritture o simili che di

cesi anche Custodia.

CARTELLO, s. m. pezzo di carta,

o d'altra materia dove qualcosa si

scrive per avviso altrui. Cartello

de librai, Cartello del teatri.

CARTOLAIO, s. m. chi vende car

ta o libri.

CARTOLARE, v. a porre i nume

ri alle carte del libro.

CARTOLARO, s. m. libro di me

morie, diario annuale.

CARTUCCIA, s. f. pezzuolo di carta.

CERALACCA, s. f. cera rossa, ed

anche d'altri colori per uso di si

gillare che si chiama pure Cera

di Spagna: fassi di gomma lacca,

vermiglione, e spirito di vino e

si riduce in bacchettine.

CHIAVE, s. f. dicesi della contrac

cifera con che si spiega e s'inten

de la cifera.

CIALDA, s. f. composizione di fior

di farina, la pasta della quale si

fa quasi liquida, si stringe in for

me di ferro, cuocesi sopra la fiam

ma, e vale ad uso di serrar lettere.

CIFERA, e CIFRA, s. f. sitº
l

non intesa se non da coloro tra i

quali s'è convenuto del modo di

comporla, ed anche abbreviatura

del nome che si pone ne' quadri,

ne' sigilli, e simili.

COLONNA, s. f. COLONNELLO ,

s. m. parte d'una facciata d'un

libro. Finca non è di lingua.

COMPASSO, s. m. str. da misurare

detto Seste perchè l'apertura del

le sue gambe misura in sei volte

con poco divario la circonferenza

del circolo che si descrive. Sue

parti sono. Gambe o Aste i due

ezzi, che lo compongono. Punte,

e due estremità delle gambe. Com

passo torto, o curvo quello che

ha le punte ricurvate al di dentro.

CONTRASSIGILLO, s. m. piccol

sigillo posto allato a un maggiore.

COPERTA DELLA LETTERA ,

quel foglio in cui inchiudendosi la

lettera si fa la soprascritta, che

anche si dice Sopraccarta, So

praccoperta.

COPIALETTERE, s. m. registro di

lettere che si scrivono, e di cui

si vuole tener memoria.

COPIATORE, s. m. chi copia scrit

ture.

DISPACCIO, s. m. lettera sopra ne

gozi di stato, o anche lettera so

ra affari di minore importanza.

ESTRATTO, s. m. diconsi da librai

quelle cartucce per lo più segnate

con qualche lettera dell'alfabeto

che vengono fuori de fogli mano

scritti, de libri di conti, e simili.

ETICHETTA, s. f. nell'uso e nel

commercio dicesi di quel polizzino

che si soprappone a certe cose per

indicarne la qualità, la quantità,

il valore e simili. Etichetta de'

barattoli, de pezzi di storia na

turale ec.

FACCIATA, s. f. quanto è conte

nuto nella faccia cioè nella ban

da di un foglio. -



242
ARTI UTILI

FACCIUÒLA, s. f. ottava parte del
foglio che nell'uso comune d'Ita

lia chiamasi Quartino, Cartino,

Tagliolino.

FALSARIGA, s. f. foglio rigato che

si pone sotto quello dove si scri

ve per andar diritto.

FAR LA MOSTRA, è fare quello

scritto che fanno gli scolari nel

quaderno per imparare a scrivere

e il maestro dà loro l'esempio.

FENDITOIO, s. m. strumento di

varie materie resistenti ad uso di

fendervi sopra le penne.

FESSO DELLA PENNA, quel ta

glio perpendicolare che suol farsi

alle penne da scrivere. Fenditura.

FILETTI DELLE LETTERE, que

sottili tratti di penna con cui si

cominciano a scrivere le lettere in

asta.

FINÈSTRA, s. f. luogo, o piccolo

spazio vuoto nella scrittura. La

Ctl100l,

FRANCARE LE LETTERE, esen

tare chi le riceve dalla spesa del

la posta, pagandole colui che le

manda per parte, o per tutto il

viaggio.

GAMBE DELLE LETTERE, l'aste

delle lettere e specialmente le li

nee rette onde sono formate le let

tere m n una

GETTARE, v. n. render l'inchio

stro nel formare i caratteri, la pen

ma getta bene, non getta.

GHIRIGORO, s. m. tratteggio o in

trecciatura di linee fatta a capric

cio di penna.

GRAVAFOGLI, s. m. formella di

pietra o marmo con impugna

tura da mettere sopra i fogli, ac

ciocchè non isvolazzino e si smar

riscano.

IMPENNATA, s. f. quanto si scrive

coll'intigner, la penna una volta.

INCARTEGGIARE, v. a. metter in

carta, scrivere.

INCHIOSTRO, s. m. materia liqui

da e nera composta per lo più di

vitriolo, gomma arabica, e galla

in polvere colla quale si scrive e

si stampano libri.

INCHIOSTRO DELLA CHINA, qua

lità d'inchiostro non liquido nè

corrente, ma solido composto di

nero fumo infuso con gomma ara

bica, e risecco in pannellini lun

ghetti in forma quadrangolare.

LACUNA, s. f. luogo vuoto nelle

scritture che resta fra una riga e

l'altra: e meglio quel luogo che

resta vuoto nelle scritture. Finestra.

LAPIS, s. m. pietra naturale molto

dura di colore rosso: chiamasi an

che Matita, Amatita, Cinabro mi

nerale.

LAPIS, s. m: strumento di legno

durissimo inclusavi entro la piom

baggine.

LAPIS PIOMBINO, spezie di matita

fatta artificiosamente, che tinge di

color di piombo e serve per di

segnare.

LÈTTERA, s. f. scrittura colla qua

le esponiamo ai lontani i nostri

pensieri.

LÈTTERA, s. f carattere dell'al

fabeto, le sue parti sono, il Pie.

no, il Sottile, l'Aste, il Cor

po, la Coda, l'Occhio.

LETTERA A SIGILLO VOLANTE,

dicesi a quella lettera che porta

bensì il sigillo di chi la scrisse,

ma che è lasciata aperta.

LUSTRINO, s. m. polvere da spar

gere sulle scritture sè è di ferro

e lustra. TomMAsEo.

MARGINE, s. m. quello spazio del

le bande del libri che non è oc

cupato della scrittura.

MESSO o CORRIERE STRAOR

DINARIO, o STRAORDINARIO

assol: quello che dicesi volgarmen

te Espresso.

ORDINARIO, s. m. corriere che
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porta le lettere in un giorno de
terminato,

OSTIA, s. f. pasta ridotta in sotti

lissima falda per uso di sigillarle

lettere, e si fa di vari colori. O

stiette da suggellare, di gomma

di color perso, e chermisino, a

somiglianza di cameo, coll' im

pronta d'un Apollo, d'una Cleo

patra, o col motto e la divisa

dell' amicizia. BRESCIANI.

PACCHÈTTO, s. m. piccolo piego,

fascetto di minute cose. Invogliuzzo.

PAGINA, s. f. facciata di carta.

PALCHÈTTI, s. m. pl. dicesi a

quelli delle biblioteche e ogni pal

chetto, ha più Scaffali. ToMMAsEo.

PALINSESTO, s. m. carta su cui si

scrive ciò che poi si può cancel

lare.

PAPIRO, s. m. vale carta in gene

nerale: e quella carta che gli an

tichi Egiziani facevano col giunco,

che pur dicesi Papiro.

PEDONE, s. m. chi porta lettere o

avvisi a posta e va a piedi.

PENNA DA SCRIVERE, penna di

volatili e principalmente" che

usasi per iscrivere Cannone o Can

na della penna, barba o piuma

della penna: la penna getta o ren

de bene, la penna non getta, non

rende; rende grosso, o sottile, una

impennata d'inchiostro.

PENNAIUOLO, s. m. arnese da te

nervi dentro le penne da scrivere;

e colui che vende le penne.

PENNATA, s. f. (v. d. u.) tant'in

chiostro quanto ne può contenere

una penna.

PERGAMENA, s. f. V. Cartapecora.

POLVERINO, s. m. vaso dove si

tiene quella polvere, che si spar

ge sullo scritto ossia bucherellato o

a ciotola: e la polvere medesima

contenutovi, specialmente se fina.

Polverino di rena, d' oro mischia

d' azzurro. BRESCIANI.

PORTAFOGLIO, e meglio PoPTA.

FOGLI, s. m. (v. d. u.) arnese

in cui si mettono i fogli per po

terli portar seco senza smarrirli

o guastarli. Portalettere, Custodia

di marrocchino. NotA.

POSTA, s. f. luogo dove si danno,

e portano le lettere.

POSTILLA, s. f. quelle parole bre

vi e succinte che si pongono in

margine a libri in dichiarazione

“del testo. -

PUNTO, s. m. segno di posa che

si mette nella scrittura al fin

del periodo che anche dicesi Pun

to fermo. Punto interrogativo (?) se

v' ha interrogazione nel discorso

Punto ammirativo (!) se ammira

zione. Punto doppio o due punti (i)

Punto e virgola (,) che usansi ove

il sentimento rimane sospeso.

QUADERNACCIO, s. m. libro dove

si notano le cose alla rinfusa.

QUADERNO, s. m. alquanti fogli

di carta uniti insieme per iscriver

vi dentro conti e memorie, spogli,

minute o simili cose. Quaderno di

cassa: è quello in cui tiene i con

ti separati il cassiere. Quaderno
si dice anche il fascicolo d' un

giornale. Quadernetto, Quader

nuccio dim.

QUINTERNO, s. m. quadernetto

propriamente di cinque fogli; e

da fiorentini prendesi anche per

Quaderno cioè venticinque fogli

di carta; e 20 quinterni "no llima

rlSma.

RASCHIATOIO, s. m. strumento di

ferro tagliente per lo più a guisa

di piccola freccia ad uso di ra

schiare la scrittura o altro dalla

carta. Raspaiuola, Raschia.

REGGER LA LINEA, condur di

ritta la scrittura.

RÈGOLO, s. m. strumento di legno,

o metallo, col quale si tirano le

linee dritte. Riga,
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RIGA, s. f. linea di scrittura.

RIGA, s. f. strumento da tirar le li

nee dritte. Regolo.

RIGARE, v. a. Sottolineare, come

dicesi popolarmente.

RIGO, s. m. linea segnata in carta,

o simile con inchiostro, matita, o

altro. Riga.

RITOCCATURA, s. f. il ritoccar

colla penna le lettere mal formate.

SABBIA, s. f. polvere che si spar

ge sullo scritto ancor fresco perchè

voltando faccia o piegando il fo

glio non si facciano scorbii, ed

anche Polverino ma il Polverino

è più fino. ToMMAsEo.

SALIMBACCA, s. f. arnese ritondo

a guisa di scatoletta che si pone

pendente da una cordicella ai pri

vilegi e alle patenti per conservar

vi il suggello scolpito in cera,

SANDARACA, e SANDRACCA, s.

f, composizione minerale detta an

che Risagallo, che polverizzata

serve a lisciare la carta per iscri

ver meglio là dove s'è cancellata

alcuna cosa.

SCANNELLO, s. m. cassetta qua

dra, da capo più alta che da pie
de li uso di scrivervi sopra co

modamente e per riporvi entro le
SCrltture.

SCARABOCCHIARE, v. a. schicche

rare, fare scarabocchi.

SCARABOCCHIO, s. m. il segno

che rimane nello scarabocchiare,

e spezialmente da chi impara a

scrivere. Schiccheramento.

SCOMBICHERARE, v. a.

male, e non politamente.

SCRITTURALE, s. m. Scrivano,

Copista. V. FAG. Com. BoTTA.

SCRIVACCHIARE, v. a. scrivere ma

lamente, e anche andar scrivendo.

SCRIVANIA, s. f. tavola, o tavoli

no fatto in diverse maniere per
ISCI'lVere.

SCRIVANO, s. m. copista.

scriver

SCRIVERE, v. a. significare ed e

sprimere le parole co'caratteri del

l'alfabeto.

SÈGNO, s. m. carta, fettuccia, o

simile che si pone ne'libri dove

si terminò la lettura per poterla

ripigliare un'altra volta.

SGORBIO, s. m. macchia fatta

in sul foglio con inchiostro.

Scorbio.

SOPRACCARTA, s. f coperta del

la lettera. Sopraccoperta.

SOPRASCRITTA, s. f. quello scrit

to che si pone sopra le lettere con

tenente il nome e cognome di quel

lo a cui s'indirizzano co' suoi ti

toli, e col luogo ove dimora.

STAMPATELLA, s. f. e STAMPA

TELLO, s. m. carattere manoscrit

to che imita la stampa. Forma

tello. MAGALOTTI LETT.

STÈCCA, s. f. istrumento da piegar

carta, tagliar libri ecc.

STILE, s. m. verghetta sottile fatta

di piombo o di stagno, la quale

serve per tirare le prime linee a

chi vuol disegnare con penna.

STRACCI, s. m.pl. quella materia

che si mette nel calamaio inzup

ata d'inchiostro.

STRACCIAFOGLIO, s. m. quader

no ove notano i mercanti le par

tite per semplice ricordo.

STRAORDINARIO, s. m. corriere

che portalettere in giorno indeter

minato. volg. Espresso.

STRATTO, s. m. libretto ove si

nota checchessia per ordine d'alfa

beto; e dicesi anche a quella let

tera che è segnata ordinatamente

in tal libretto.

SUGGELLO, s. m. strumento per

lo più di metallo nel quale è in

cavata l'impronta che si effigia

nella materia colla quale si sug

gella; e l'impronta ancora fatta

col suggello. - Suggelli colla cifra

gotica con lettere sotto la corona,
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scudetto dell' arme liscio. Arme

solenne co' grifoni che la sorreggo

no e le croci cavalleresche che la

fregiano da piede. BRESCIANI.

SVOLAZZI, s. m. pl. que caratteri

artifiziali che si formano con gran

tratti di penna a mano alzata,

leggiadramente condotti , ed om

breggiati con maestria. GHERAR

DINI.,

TACCUINO, s. m. libretto da no

tarvi ricordi.

TAGLIACERCHIO, s. m. una del

le gambe delle seste, la quale è

tagliente, e taglia il cerchio, la

carta o simile su di cui si calca.

TEMPERARE LA PENNA, dicesi

dell'acconciarla all'uso di scrive

re. Tagliare la penna. Ecco come

il CENNINI (Tratt. Pitt. 12) inse

gna a temperare la penna: Sciegli

la ben soda, e recatela in su il

diritto delle due dita della man manº

ca a rivescio e togli un temperatoio

ben tagliente e gentile; e piglia per

lunghezza della penna la larghez

za d'un dito, e tirando il tempe

ratoio inverso te, facendo che la

tagliatura eguagli per mezzo la

penna. E poi riponi il tempera

toio in su l'una delle sponde di

questa penna, cioè in sul lato man

co ch'è inverso te. Guarda, e scar

mala, e assottigliala inverso la pun

ta; e l'altra sponda taglia al ton

do e a ridurla a questa medesima

punta. Poi volgi la penna volta in

giù, e mettila in sull'unghia del

dito grosso della man manca; e

gentilmente a poco a poco scarna

e taglia quella puntolina; e fa la

temperatura grossa o sottile, se

condo che vuoi o per disegnare,

o per iscrivere.

TEMPERATOIO, s. m.V. Temperino.

TEMPERINO, s. m. strumento da

temperar le penne. Temperatoio.

TIRALINEE, s. m. (v. d. u.) stile

o strumento d'acciaio con due pun

te sottilissime , che adattasi alle

seste ad uso di tirar linee.

TOCCALAPIS, s. m. sorta di ma

titatoio che serve per mezzo d'una

punta di lapis piombino.

TOCCO,s. m. fuscelletto col quale i fan

ciulli in leggendo toccano le lettere.

TRATTEGGIO, s. m. linee tirate

a traverso ad altre linee.

UGNATA, s. f. intaccatura fatta ver

so la punta della lama di coltello,

temperino o simile da potervi fer

mare l'ugna per aprirlo più fa

cilmente.

VACCHÈTTA, s. f. libro su di cui si

scrivono giornalmente le spese

minute.

VERNICE, s. f. specie di gomma

polverizzata con cui si strofina la

carta prima di scrivere. Sandrac

ca. V.

VERSO, s. m. una riga di scrittura.

VIRGOLA, s. f. segno di posa nel

la scrittura che si tramette nel pe

riodo,
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DA COMPORRE LE STAMPE

ASTERISCO, s. m. nota, o segno

che comunemente fassi con una stel

letta e mettesi ne' libri per qual

che particolare avvertimento al

lettore.

BALÈSTRA, s. f assicella incanala

ta nel Vantaggio per poternela trarre

a piacimento e trasportarla com

posizione sul marmo per impagi
nare o, per marginare.

BATTITOIA, s. f. legno quadro e

spianato con cui si pareggia il

carattere o la forma prima di stam

pare, alcuni la dicono Sbattitoio,

e Sbattitoia.

BUSSOLA, s. f. pezzo di legno ri

quadrato e incavato in cui scorre

liberamente il fusto della vite, e

lo tiene in guida perchè cada a

piombo sul dado del pirrone.

CACCIATOIA, s. f. pezzo di legno

tagliato a sbieco ad uso di conio

che serve per aprire o serrare o

stringer le forme.

CALAMAIO, s. m. quadretto di le

gno con piccole sponde da tre lati;

che sta unito ad una delle ganascie del

torchio e contiene l'inchiostro da

stampa che vi si attinge co Mazzi

per istemperarlo. Oggi è ito in

disuso essendosi sostituito ai Mazzi

il Cilindro V.

CAPOFRÈGIO, s. m. V. Capopagina.

CAPOPAGINA, s. f. fregio o orna

mento di getto o d'intaglio che

si mette in capo alle pagine de'

libri.

CAPPELLO, s. m. quell'asse che

tiene unite da capo le coscie del

torchio e serve loro di finimento.

CARATTERE CHE PIU, O MENO

SLARGA, cioè che tiene più o

meno di luogo, che consuma più

o meno Carta,

CARATTERI STRACCHI, quelli

che sono dal lungo uso consunti

e danno una stampa non nitida.

CARRO DEL TORCHIO, quella

parte su di cui si pone la forma

e per mezzo del Manubrio si fa

correre innanzi e indietro per la

tiratura.

CASCARE IN PASTA, dicesi d'una

forma quando i caratteri si stacca

no, e che ella si rompe e si di

scioglie da sè stessa.

CASSA, s. f. gran quadrilungo di

legno diviso in varii spartimenti

detti Cassettine, in ciascuna delle

quali sono distribuite le diverse

lettere di metallo, e donde il Com

positore le trae per comporre ciò

che si vuole stampare.

CASSETTE DELLA CASSA, spar

timenti ove si ripongono separata

mente le diverse lettere e segni

er comodo del compositore.

CASSETTINO, s. m. la metà della

cassa, supponendola tagliata o se

parata nella sua lunghezza Casset
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tino delle lettere maiuscole; Cas

settino delle lettere basse, o mi

nuscole.

CASTELLETTO DEGLI STAMPA

TORI

CAVALLÈTTO, s. m. quel legno

a cui il compositore accomoda

lo scritto ch'egli vuol stampare

per poter leggere comodamente.

CHIAVARDA, s. f. pezzo di ferro

con ispacco, per aprire, e ser

rare i galletti. -

CILINDRO, s. m. strumento con

Anima di legno coperta di colla

tedesca e di melassa col quale si

stende l'inchiostro da stampa sulla

composizione in piombo che è nel

torchio. Dicesi Cassa del Cilindro

la parte di ferro mobile cui è u.

nito e che ha due manichi con

cui si adopera.

CÒDA, s. s. parte di dietro del tor

chio che va unita alle ganascie.

CÒSCIA, s. f. la parte di sotto delle

ganascie del torchio ossia quella

che si posa sul pavimento.

COMPOSITOIO, s. m. strumento

che per comporre le pagine a stampa

serve a mettervi sopra le lettere

ad una ad una, e dà la giustezza

del verso.

CRICCA, s. f. pezzo di legno attac

cato ad una delle ganascie del

torchio che serve per tener ferma

la mazza.

DIERESI, s. f. nome che i tipografi

danno a due punti con che segnano

quella vocale che voglion disgiugnere

dalle seguenti: quel segno i tipo

grafi lombardi lo sogliono chiamare

,Tremante.

FELTRI, s. m.pl. que pannelli che

s'adattano tra il timpano e il tim

panello e servono per far accostare

alle stampe o forme il foglio ba

gnato perchè riceva l'impronta in

tutte le parti egualmente.

FINALE, s. m. dicesi di vaso o

fiore che si mette in fine delle

pagine stampate.

FIORE, s. m. ornamento d'intaglio

o di getto onde s'adornano varie

i" de'libri il quale posto appiè

delle pagine dicesi anche Finale.

FORMA, s. f. telaio di ferro, in

cui si stringono i caratteri: ed i

caratteri medesimi per mettersi in

torchio.

FORNIMENTO, s. m. così diconsi

gli spazi con cui si forma la mar

inatura del fogli da stampa.

FRASCHETTA, s. f. telaietto di

ferro con varii spartimenti di carta

o consimile che mettesi sul foglio

da stampare affinchè ciò che ha

da rimaner bianco non venga

macchiato.

FREGI A COMBINAZIONE, si di

cono quelli che si compongono

er formare diversi disegni ne'con

torni delle pagine, copertine o

frontispizii stampati.

FREGIO, s. m. ornamento, che si

mette in capo o a lato alle pagine

dei libri.

FUSO, s. m. fregio che va per di

ritto quasi simile alla Sgraffa. .

GANASCIA, s. f. è ciascuna delle due

arti più grandi che formano il

i" del torchio.

GRAPPA, s. f. così diconsi que se

gni o figure che accennano l'unione

di due o più articoli.

GRUCCIA, s. f. strumento con cui

si spandono i fogli stampati per

farli asciugare, alcuni lo dicono

Croce.

GUIDA, s. f. legno con cui si ferma

il manoscritto al cavalletto.

INCHIOSTRO DA STAMPA, ver

nice che fassi con nero fumo, olio

di lino cotto digrassato, pece greca

e talvolta trementina.

INIZIALE, s. f. lettera grande mag

giore delle altre. Maiuscola.

INTERLINEA, s. f. lineetta di me
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tallo che si pone fra riga e riga,

acciò il carattere risalti maggior

mente.

LEGATURE, s. f." que'caratteri

i quali constano di due lettere u.

nite insieme come ſf fl. ſi. ecc.

LETTERE, s. f. pl. diconsi i carat

teri di cui si servono gli stampa

tori. Intaglio, Tacca delle lettere.

LETTO DEL CARRO, quella parte

del torchio su di cui riposa e si

fa scorrere il carro.
LINEE, s. f. pl. pezzi di metallo

che si pongono intorno a frontispizi

alle pagine ecc. e formano poi

come tante righe che racchiudono

entro di sè lo stampato.

MANO, s. f. segno figurato come

una mano per marcare una nota,

un'osservazione ecc.

MARGINE, s. m. que legnetti, o

regoletti, che servono alla divisione

delle pagine, per mezzo de' quali

è determinata la larghezza delle

margini. Margine fusellato, o a

scarpa è quello che va dallo stretto

al largo.

MARGINETTO, s. m. pezzi lunghi

di metallo che si mettono alle

forme in torchio per uso di margini.

MAZZA, s. f. ferro lungo due brac.

cia col quale si muove la vite del

torcolo.

MAZZI, s. m. pl. que palloncini di

pelle di cane ripieni di lana o

crini i quali inzuppati della tinta

o inchiostro da stampa, sono con

certi manichi di legno impugnati

dal battitore e battuti con forza

sopra i caratteri acciò l'impressione

loro rimanga segnata sulla carta

che vi si soprappone, stringendola

sotto col torchio. Mestare i mazzi.

Oggi sono disusati e in loro luogo

si usa il Cilindro V.

MOZZO DELLA MADREVITE, O

TESTA DEL TORCHIO, pezzo

di legno forte, riquadrato, e in

castrato nelle due cosce del tor

chio, in mezzo a cui sta la madre

vite, o chiocciola della vite.

OCCHIO DEL CARATTERE, la

grossezza del carattere.

PALETTA, s. f. strumento a guisa

di piccola pala con cui si prende

l'inchiostro.

PARAGRAFI, s. m.pl. segni con

cui si distinguono le parti princi

pali in cui si divide una scrittura.

PINzÈTTA, o MOLLÈTTA, s. f.

strumento di ferro per levare dalla

forma lettere o spazii quando si

fanno le correzioni.

PIRRONE, s. m. quella parte del

torchio che immediatamente preme

il foglio che si vuole imprimere.

PRESE, s. f. pl. così diconsi i ma

nichi de' torchi da stampar rami.

PUNTI, s. m. pl ferruzzi appuntati

che sono da lati del timpano sui

quali si attacca il foglio per fare

la Volta, e affinchè la stampa

venga in registro.

QUADRATINO, s. m. pezzetto qua

drato che serve per la formazione

de voti nelle linee.

QUADRATO, s. m. pezzo di metallo
dell'istessa qualità de'caratteri di

forma quadra, e più basso delle

lettere.

QUADRATO TONDO, piccolo pezzo

di metallo che è la metà d'un

quadrato.

RAPPEZZO, s. m. quel tanto di

carattere che manca e che è neces

sario a finir di comporre la pagina,

il foglio. TomMAsEo.

REFUSO, s. m. dicesi della forma

andata male, onde tutte le lettere

sono in confuso, ed eziandio della

lettera scambiata per un'altra nello

scomporre e posta nella cassetta

d'un'altra lettera.

REGISTRO, s. m. la disposizione

delle forme del torchio in maniera

che le righe e le faccie stampate
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da una banda del foglio s'incontrino

esattamente con quelle dell'altra,

il che si fa per mezzo di lamette

di ferro da capi delle quali

sporgono due Punti nel maggiore

od esteriore Timpano.

REGOLETTI, s. m. pl. regoli sottili

o pezzetti di legno di differenti

dimensioni collocati nel telaio tra

le faccie di stampa e gli estremi

di esso per tenerle separate e ben

assettate e strette.

RULLO, s. m. carro o cilindro del

torcolo da stampa.

SEGNI LUNARI, quelli che servono

per rappresentare ne' lunarii i di

versi termini della luna.

SÈTOLA, s. f. spazzola che serve

a lavare le forme.

SGRAFFA, s. f. diversi pezzi di

linee che unendosi nel mezzo for

mano un pezzo solo, e servono

nella stampa per raccogliere più

articoli.

SPADE, s. f. pl. due regoletti di

ferro o di legno foderati di ferro

molto lisci sopra i quali si fa muo.

vere il carro del torchio.

SPAZIO, s. m. quell'intervallo che

s'interpone fra parola e parola e

fra lettera e lettera; e dicesi de'

ezzi di metallo che servono a ciò.

SPAZIO FINO, MEZZANO, GROS

SO, pezzetti di metallo di diverse
grandezze che servono a formare

li spazii o intervalli che passano

i" l'una e l'altra parola nelle

stampe.

SQUADRA, s. f. dicesi a quelle

squadrette di ferro che sono infisse

ne quattro angoli della cassa d'un

torchio da stampa, e in cui si

assicura con biette il telaio.

STRETTONO , s. f. strumento di

legno con cui si premono i fogli

fra i cartoni per i" loro l'im

pronta della stampa, e perchè

diventino lisci, detto volg. Soppressa.

TACCO, s. m. peruolo di carta o

simile che si pone sul timpano

per rialzarlo ni parti difettose.

Taccheggio.

TAVOLINO DEL CILINDRO, tavola

coperta di una lastra di marmo

su cui si stempera e stende l'in

chiostro. Nella parte superiore ha

una specie di cassetta detta Calamaro

che contiene l'inchiostro e per

mezzo d'un cilindro che è mosso

da un Manubrio lo dà all'altro Cilin

dro che poi lo stende sui caratteri.

TELAIO, s. m. arnese di ferro, nel

quale gli stampatori serrano con

viti, o simili le forme che si

hanno a stampare in torchio.

TIMPANÈLLO, s. m. quel telaio

che s'incastra nel timpano.

TIMPANO, s. m. parte del carro

del torchio della stampa, coperta

di carta pecora, sopra la quale

stanno appuntati i fogli da impri.

mersi distesi su buoni feltri e serrati

da un telaio di lama di ferro,

detto la Fraschetta.

TIPO, s. m. lettera messa a rovescio

nella composizione per mancanza

eventuale di carattere che viene

oi rimesso prima di sottoporre

a forma al torchio. Rovescio.

TORCHIO, o TORCOLO, s. m.

strettoio che serve per istampare;

le sue parti sono Calamaio, Cosce,

Mazza, Spade, Pirrone, Coppa,

Cappello, Rullo, Coda, Timpano,

Fraschetta, Cricca, Squadre,

Timpanello, Telaio. Oggi usansi

anche torchi di ferro fuso che han

no altra forma e altre parti.

TORCOLO DA RAME, strumento

di legno che strigne il rame

intagliato sopra la carta acciò vi

lasci l'impressione per mezzo di

due rulli, o cilindri posti per

lo piano nel mezzo delle due

coscie di esso torcolo. Ora si sono

3 fatti a quel torcolo vari migliora

2
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menti, ed alla stella si è da alcuni

sostituito un manubrio, che ne

rende il movimento e l'azione più

eguale e più uniforme.

TRAVERSA, s. f. ferro quadrato

osto attraverso al telaio del carro

il quale alle due estremità ha un

vano incavato per introduzione

de punti da tenere in registro il

i" da stamparsi.

VANTAGGIO, s. m. quell'asse che

ha una piccola sponda da capo,

e da due lati sopra la quale il

compositore assetta le linee dopo

che le ha composte.

VASO, s. m. ornamento che si mette

in fine di alcun capitolo d'un

libro per riempiere il voto d'una

aguna.

VIGNETTA, s. f. nome generico

che si dà a rametti che si sogliono

mettere per ornamento ne libri

stampati.
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NOMI DEI CARATTERI

ALDINO, s. m. sorta di carattere

da stampa che prende il nome da

Aldo Manuzio, che fu il primo a

farne uso: più comunemente dicesi

Testo d'Aldo.

ASCENDONICA, s. f. sorta di ca

rattere fra il Cannoncino e il Pa

rangone.

CANNONCINO, s. m. carattere mi

nore del Trismegisto, e maggiore

del grosso Parangone.

CANNONE, e CANONE, s. m. ca

rattere che è il maggiore di tutti.

CANNONE GROSSO, carattere più

grande del cannone ordinario.

CARATTERE CORSIVO, quello

che è simile allo scritto a diffe

renza del tondo; Corsivo usasi

pure in forza di sostantivo.

CARATTERE COMPATTO, quello

che è di forma stretta e bislunga

e piuttosto di penna grossa, intro

dotto modernamente nelle tipo

rafie.

CARATTERE DI SCRITTURA, lo

stesso che carattere corsivo; ve n'

ha che dicesi Inglese ed anche

Americano.

CARATTERE GRASSO, così dice

si ogni maniera di caratteri di pen

na grossa che servono pei grandi

Affissi e simili lavori.

CARATTERE ROTONDO, è quel

lo che somigliasi al carattere di

scrittura, ma le lettere invece di

esser pendenti sono diritte, e ton

de: alcuni diconlo Finanziere.

CARATTERI DI FANTASIA, no

me che dassi a varie forme di ca

ratteri, come ombrati, ornati, ac

corciati, profilati, lineati, allun

gati, cifrati, egiziani ecc.

CICERONE, o CICERO, s. m. ca

rattere di mezzo tra la Filoscfia

ed il Silvio; dicesi che tal nome

derivi dall'Epistole familiari di

Cicerone stampate nel 1467 in

quel carattere.

CORPO, s. m. l'aggregato di tutte

le lettere di una specie di caratte

re tanto corsivo che tondo: un

corpo d'Ascendonica, di Testino ecc.

D'ALDO, dicesi d'un carattere cor.

sivo o tondo di mediocre gran

dezza, chiamato anche Testo d'Al

do, o Aldino. MENzini.

DOPPIO CANNONE, carattere più

grande del Cannone semplice.

FILOSOFIA, s. f. carattere di mez

zo fra l'Antico e il Garamone V.

Lettura.

GAGLIARDA, s. f. carattere del cor

º" stesso del Garamoncino che i

rancesi chiamano Galliarde.

GARAMONCINO, s. m. carattere

minore del Garamone e maggiore

del Testino.

GARAMONE, s. m. carattere di mez

zo fra la Filosofia e il Garamon

cino.

ITALICO, aggiunto di carattere di

stampa V. e di Corsivo.

LETTURA, s. f. sorta di carattere

per la stampa che da molti dice

si Filosofia. -

MIGNONE, s. m. carattere maggio

re della Nompariglia, e minore

del Testino. Mignona.

MOMPARIGLIA, s. f. voce corrotta

da Nompariglia.
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NOMPARiGLIA, s. f. nome de'due SANT'AGOSTINO, s. m. lo stesso

ultimi e minori caratteri detti Nom

pariglia maggiore, e minore. V.

Testino.

NOMPARIGLIA GROSSA, la mag

giore delle due sorta de'caratteri

così chiamati.

PALESTINA, s. f. è quel carattere

che pur chiamasi Parangonegrosso.

PARANGONETTO, s. m. carattere

che è un Soprassilvio poco più gran

de del Silvio, o S. Agostino.

PARANGÒNE, s. m. carattere di

mezzo fra l'Ascendonica e il Testo.

PARANGONE GROSSO, carattere

di grandezza maggiore del Paran

gone, e minore del Cannoncino.

PARIGINA, s. f, il carattere più

piccolo di tutti quanti, che vol

garmente chiamasi Occhio di mosca.

ROMANO GROSSO, carattere un

poco più grande del piccolo Ro

mano, che sta fra il Silvio e l'A

scendonica.

ROMANO PICCOLO, carattere mag

giore del Silvio, e minore dell'A

scendonica.

che Silvio V. È voce che nel 1467

si stampasse in Italia il libro del

la città di Dio di S. Agostino col

carattere detto Silvio il quale da

ciò prese nome di S. Agostino. .

SILVIO, s. m. sorta di carattere mi

nore del Testo. -

TESTINO, s. m. nome che si dà a

due diversi caratteri detti Testino

maggiore e Testino minore, dopº
de quali viene la Nompariglia. Il

Garamoncino precede il Testino

maggiore. -

TESTO, s. m. carattere di mezzo

fra il Parangone e il Silvio.

TESTO D' ALDO, o ALDINO,
carattere corsivo o tondo di me

diocre grandezza che viene dopº

il piccolo Parangone. - a

TRIPLO CANNONE, carattere piu

grande del Doppio Cannone, che

è il maggiore di tutti.

TRISMEGISTO, s. m. carattere che

è maggiore del Cannoncino e mi

nore del Cannone grosso.
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BARATTO, s. m. quel foglio o car

tuccia che si è ristampata a cagion

d'errori, o per censura de'reviso

ri, o per pentimenti dell'autore.

BIANCA, s. f. dicesi Bianca la pri.

ma forma che va in torchio, per

chè allora il foglio di carta è tutto

bianco, e Volta quando si stampa

il rovescio, poichè allora il"
è mezzo stampato. -

BOTTELLI, s. m. pl. lavori brevi

come avvisi al io, biglietti ecc.

perchè richieggono un sol botto,

ºssia una sola tiratura.

BOZZA, s. f. quel primo foglio che

si stampa per prova, e che serve al

correttore per le correzioni da farsi.

CARTATA, s. f. ciascuna banda del

foglio.

CARTA VOLTA, la seconda faccia

d'un foglio. V. Volta.

CARTUCCIA, s. f. foglietto che si

è ristampato a cagione degli erro

ricorsi nella stampa, o di qualche

cambiamento che vi si è dovuto

fare. V. Baratto. -

CHIAMATA, s. f. quella parola che

si mette a piè d'una pagina, e che

è la prima della pagina che segue.

CENSORE, s. m. quegli che pe'

governi rivede i manoscritti per

dare o no licenza di publicarli.

COLLAZIONARE, v. a specie par

ticolare di confronto per ricono

scere la fedeltà d'una copia o d'una

stampa ovvero le varietà che cor

ººº fra manoscritti e le stampe.

COLOMBAIA, s. f il troppo gran
º spazio, che trovasi alcune vol

te tra le parole.

COLÒNNA, s. f. dicesi ciascuna par

te d'una facciata d'un libro quan

do è distinta in due o più parti

sicchè le linee non corrono per

tutta la larghezza della pagina,

ma sono attraversate e divise d'alto

in basso. Colonnello, Coloncino.dim.

COMPORRE, v. a. trarre i caratte

ri dalle cassette e acconciarli in

sieme in modo che vengano a for

mare il disteso dell'opera che si

deve stampare. -

COMPOSITORE , s. m. colui che

trae i caratteri dalle cassette e

li unisce a formare le parole

di ciò che si ha a stampare.

COMPOSIZIONE, s. f. dicesi ciò

che il compositore ha formato co'

caratteri per poi sottoporlo al tor

chio. V. Comporre.

CONTRASTAMPA, s. f. rame che

si stampa con un altro di fresca

impressione, detto così perchè i li

neamenti vengono in contrario.

CONTRASTAMPARE, v. a. stam

par all'opposto; e dicesi de'fogli

stampati di fresco quando mac

chiano lasciando i segni della stam

pa nelle pagine che stanno loro

a contatto. -

COPERTA, o COPERTINA, s. f.

il cartoncino, o la carta colorata

per lo più stampata con che si

ricuopre un libro a stampa,

CORRETTORE, s. m. quello che

corregge le bozze delle stampe per

toglier loro gli errori.

CORREZIONE, s. f. l'atto di cor

regger le bozze per tor via gli

errori del compositore. Correzioni
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diconsi anche i segni medesimi e

tutto ciò che si scrive in margine

delle bozze e d'un manoscritto

per correggerli.

DOPPIEGGIARE, a. n. imprimere

raddoppiate le parole o le linee;

il quale difetto dicesi Doppieg

giatura. -

DOPPIEGGIATURA , s. f. difetto

d'impressione quando le medesi

me parole, e le linee sono dop

piamente impresse l'una accosto

all'altra.

DUPLICATURA , s. f. ciò che il

compositore inavvertentemente rad

doppia. Duplicato.

EDITORE, s. m. chi ha cura di

rivedere o dare alle stampe le o

pere altrui.

EDIZIONE, s. f." d'una

opera per via di stampa.

ERRATÀ, s. f è il confronto de

gli errori, e delle correzioni, che

si suol mettere ne libri stampati,

che anche dicesi Errata Corrige.

FASCICOLO, s. m. dicesi di quelle

opere che vengono fuori in fogli

puntati. Quaderno, Serie, Fascet

to, Puntata.

FRATE, s. m. pagina d'un libro

rimasta in bianco per innaverten

za del torcoliere, o così male stam

pata che non si può leggere e par

quasi bianca.

FRONTISPIZIO , s. m. la prima

faccia del libro, ove sta scritto il

titolo di esso. Frontespizio, Fron

tispicio, Frontespicio.

FUSELLATO, aggiunto che dicesi

di margine che va dallo stretto

al largo.

GIRO, s. m. nome di sette o otto

mucchi di fogli stampati disposti

in ordine sopra una tavola o al

tro da ciascheduno de'quali to

gliendone uno si formano i qua

derni e questo chiamasi Mettere

insieme il Giro.

GIUSTÈZZA, s. f. la lunghezza e

guale d'ogni verso o linea d'una

agina. . .

IMPAGINARE, v. a. formar le pa

gine co' caratteri messi insieme

dal compositore.

IMPRESSIONE, s. f. lo stesso che

stampa.,

IMPRESSORE, s. m. vale anche

stampatore, colui che imprime.

INCHIOSTRATORE, s. m. quegli

che nelle stamperie dà l'inchio

stro ai caratteri. Battitore, Cilin

dratore. -

INTERLINEARE, v. a porre le

interlinee fra le righe.

INTERPUNZIONE, s. f. modo re

golato d'interporre i punti e le

virgole nelle stampe.

DRO, s. m. la piega di un fo:

glio di carta non isteso a dovere

prima di porlo sotto il torchio,

per cui vi rimane uno spazio bian

co quando si stende dappoi, e la

stampa rimane interrotta.

LADRÒ, s. m. chiamasi anche un

pezzuolo di carta che aderisca

al foglio, e che riceva la stampa

in luogo di esso foglio, e che pu

re lascia uno spazio bianco.

LASCIATURA, s. f. errore del com

positore allorchè egli lascia indie

tro una o più parole. Alcuni di

cono un Lasciato, e in gergo un

Pesce.

LEGGERE IN PIOMBO, leggere

per poi correggerli i caratteri com

posti sul vantaggio prima di ti

rare le prove di stampa.

LICENZIATO, aggiunto che dicesi

di un libro sottoscritto dal reviso

re, o censore colla licenza di po

terlo publicare.

LINEA, s. f. verso, riga: tutto lo

scritto che è, o deve essere in li

nea retta sur una pagina.

LINEA ROTTA O CORTA, quella

che si forma colla sola prima pa
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rola del discorso, lasciando in bian

co il rimanente del verso.

LITOGRAFIA, s. f modo di stam

pa nel quale si scrive o si disegna

con particolare inchiostro o mati

ta sulla pietra, indi per tirar co

pie della scrittura, o del disegno,

si adopera la pietra così scritta o

disegnata, come se essa fosse in

tagliata a bulino.

PAGINA MORTA, quella che rima

ne tutta bianca senza che sia stam

pata.

PAGINA MOZZA, dicesi quella che

non è stampata che soltanto in parte.

PÈSCE, s. m. V. Lasciatura.

POLITIPIA, s. f, specie di Stereo

tipia V.

PROTO, s. m. nelle stamperie è il

primo operaio, che è come il di

rettore delle medesime.

PROVE DI STAMPA, così dicono

quel primo foglio che si stampa

er prova; Bozza: e volg. Stampone.

PUNTATA, s. f. V. Fascicolo.

REVISORE, s. m. colui che rivede

le stampe di un libro ecc. per

farne la correzione; e si usa an

che per Censore: Riveditore, Rav

veditore.

RIGA, s. f. tutto lo scritto che deve

essere in linea retta sur una pagi

na. Linea, Verso.

RINCARTO, s. m. quinternino che

s'inserisce in un quinterno come

si fa quando per correzioni o per

comodo non si è stampato, che

un mezzo foglio.

RISTAMPA , s. f. nuova stampa,
nuova edizione. MoNTI.

RISTAMPARE, v. a. ripetitivo di

stampare, che vale stampare di

nuovo. MoNTI, ALAMANNI.

RITIR , v. a. tirar di nuovo un

foglio male stampato.

RITIRAZIONE, s. f. stampa della
carta volta o sia della seconda fac

cia di un foglio.

SCOMPORRE, v. a. disfare una for

ma, separandone le lettere, dispo

nendole di nuovo nelle casse, cia

scuna nel suo proprio nicchio.

SCOMPOSIZIONE, s. f. l'atto del

lo Scomporre. V.

SEGNATURA, s. f. numerazione dei

fogli che si pone a piedi delle

pagine stampate.

SLARGARE, v. n. dicono gli stam

patori che un carattere Slarga più

o meno per far intendere che tie

ne più o meno di luogo, che con

suma piu o meno carta.

SOPPRESSARE , v. a. stringere i

fogli stampati fra i cartoni con

quel torchio che dicesi Soppressa.

SPALLEGGIATO,aggiunto che dicesi

dagli stampatori ad una sorta di ca

rattere detto anche Interlineato,

SPANDITOIO, s. m. luogo destina

to a stendervi la carta stampata

perchè vi si asciughi.

SPAZIEGGIARE, v. a. porre gli

spazi necessari per separar le pa

role l'una dall'altra nel comporre.

SPAZIEGGIATURA, s. f. disposi

zione degli spazii.

SPIZZICATURA , s. f. difetto di

stampa in cui i caratteri non rie
SCon nettl.

STAMPARE ALLA MACCHIA, cioè

senza nome di stampatore, nè di

luogo.

STAMPATORE, s. m. quegli che

stampa. Tipografo.

STAMPATRICE, verb. f. colei che

stampa. BERGANTINI.

STAMPATURA, s. stampa, edizio

ne. DoNI cit. dal BERGANTINI.

STAMPERIA, s. f. luogo dove si

stampa; e detto assolutamente og

gi s'intende bottega dello stampa
tore di libri.

STAMPONE, s. m. (v. d. u.) boz

za, prova della stampa.

STEREOTIPIA, s. f. stampa con

caratteri solidi ed uniti in tavolet
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te per mezzo d'una fusione me

tallica; quindi Stereotipe diconsi

le edizioni fatte con tal metodo.

STRAVACATO, TA, add. che dicesi

quando la pagina vien torta per

non essere stata bene addirizzata

in torchio.

STRETTIRE, v. a. diminuire lo

spazio e l'ampiezza, come Stret

tire la spazieggiatura per rimet

tere il lasciato.

TACCHEGGIARE, v. a. si dice del

mettere un tacco sotto i fogli che

sono per essere impressi dal tor

chio per togliere le disuguaglianze

del p" sottoposto per far sì,

che l'impressione cada uguale su

tutte le parti del foglio. ToM

MASEO,

TIPOGRAFIA, s. f. l'arte della stam

pa (v. d. u.); ed anche il luogo

ove si stampa, e la bottega dello

stampatore.

TIPOGRAFO, s. m. (v. d. u.) im

pressore, editore, colui che stampa.

TIRARE, v. a. parlandosi di stam

pa vale stampare, imprimere, al

Cultra cosa.

TIRATORE, s. m. torcoliere, que

gli che tira le stampe nel torchio.

TORCOLIÈRE, s. m. colui che la

vora, e che assiste al torchio. BER

GANTINI.

VOLTA, s. f. così dicesi la parte

che deve ancor stamparsi d'un fo.

glio già impresso ii che

dicesi Bianca, Carta volta.
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COMPORRE, v. a. mettere le let

tere sorte per sorte ne compositori,

COMPOSITORE, s. m. specie di

compositoio di legno duro addetto

al registro che serve pel pulimen

to delle lettere.

CONTRAPPUNZONARE, v. a. dar

la forma della lettera al contrap

punzone.

CONTRAPPUNZONE, s. m. stru

mento che forma il voto intero

del punzone. -

FORMA, s. f. quell'ordigno in cui

si gettano i caratteri.

FREGARE LE LETTERE, passa

re alla pietra le due faccie delle

lettere. - -

GUSCETTO, o GUSCIO, s. m. par.

te della forma da gettar caratteri

fatta come una specie di piccolo

imbuto che serve per ricevere e

trasmettere la materia liquefatta

alla madre. -

INCALCO, s. m. spinta che si dà

alla forma dopo gettatovi il me

tallo perchè la lettera venga bene.

LISCINO, s. m. coltello da pulire
le lettere.

MADRE, s. f, la forma in cui si

gettano i caratteri.

PIALLETTO, s. m, strumento ad

detto al registro.

PIASTRA, s. f grosso pezzo di fer

ro che riceve i diversi pezzi com

ponenti la forma. -

PUNZONE, s. m. ferro temperato,

o acciaio per uso"" le

impronte del caratteri. Punzonetto

Punzoncino dim.

REGISTRARE, v. a. far i canali

alle lettere e pulirle.

REGISTRO, s. m. strumento, o

arnese parte di legno e parte di

ferro che serve per fare il canale

al piede delle lettere e dar loro

il pulimento sopra e sotto del

quadro: le sue parti essenziali, o

accessorie sono il Telaio di fer

ro, i Compositori di legno duro,

e il Pialletto col suo Ferrino ta

gliente per fare il canale.

33
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ALBERO, s. m. grosso cilindro di

legno che serve a far muovere le

stanghe de'mazzi. Fusello.

ASPÈITO, s. m. strumento di can

na con cui si raccolgono le copie

er farne le stive.

BOCCIUOLO, s. m. nome che si dà

alle pale o leve degli alberi e si

mili che fanno alzare i magli del

le cartiere.

CANTINO, s. m. carta di mezzo fra

- la perfetta e lo scarto.

CARTA, s. f. composto di cenci li

ni macerati ridotto in foglia sot

tilissima per diversi usi e princi

palmente di scrivere e stampare.

Carta buona, fine, bianca, incol.

lata, di buon tiglio, leonina,

mezzana, de frati, colla zaz

zera ( da tondare ) bigia ( da

cartocci) ritondata, di lettere, do

rata nella tondatura, nera, scura

da ricci, turchina, dipinta, in

dianata, velluttata, acquerellata,

colorita, rigata da musica, stam

pata, manoscritta, da impannate,

velina, col filetto dorato, Velina

di Bath colla corona, col diade

ma dalle tre piume, sopraffina di

Canson, perlina di Bristol, con

odore d'acqua di rose, muschiata ecc.

CARTA AMAREZZATA, AMARIZ

ZATA, E MAREZZATA, o MA

RIZZATA, sorta di carta tinta a

onde o a similitudine di marmo

col fiele di bue da una banda so

la: e serve per coprir libri, ed altro.

CARTA DILEGINE, floscia.

CARTA FIORITA, a fiori, affiorata.

CARTA MARCHIATA, O BOLLA.

TA, quella con bollo per gli at

ti giuridici. BoTTA.

CARTAPESTA, carta macerata con

acqua e ridotta liquida, poi get

tata nelle forme e rassodata.

CARTA STRACCIA O DI STRAC

CIO , qualità di carta senza

colla che non è buona per iscri

Vere, -

CARTA SUGANTE, O A SUCCHIO,

carta che per mancanza di colla

non regge, ma inzuppa e succhia

l'inchiostro, onde si pone sulla

scrittura fatta di fresco acciocchè

non si scorbii.

CARTARO, s. m. colui che fabbri

ca o vende la carta. Cartaio.

CARTELLA, s. f, una delle 12 di

visioni della stampa da imprime

re le figure delle carte.

CARTIERA, s. f. edifizio dove si

fabbrica la carta.

CARTOLAIO, s. m. colui che ven.

de carta e libri.

CARTONE, s. m. composto di cen

ci macerati, ridotto grosso che ser

ve per vari usi, ed anche dicesi

un composto di più fogli di car

ta impastati insieme.

CASCINOTTO, e CASSINOTTO,

s. m. così chiamansi alcuni truo

goli di materiale in cui si mette

il pesto delle prime pile ed ivi si

fiorisce con fior di calcina perchè

consumi il sudiciúme.

CASCIO, s. m. la coperta della

forma.

CATELLO, s. m. quella parte che

serve a tener incatellate le stanghe

dei mazzi.
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CAVALIÈRI, s. m.pl. diconsi nel

le cartiere quel ritti che tengono

in guida le stanghe de'mazzi.

CHIAVE, o CHIAVETTA, s. f.

specie di saliscendo con tre feri

toie posto sopra uno de'cavalieri

che serve per fermare i mazzi.

COLINO, s. m. telaietto di legno

arretato con funicelle sopra di cui

si pone la colatoia.

COLÒNNELLI, s. m. pl. que fili
di ferro più grossi su cui sono

raccomandate le trecciuole e 'l fi

lato, d'ottone.

CONSERVA, s. f. specie di pila con

doccia che porta l'acqua nelle can

nelle.

COPIA, s. f. numero di sette o otto

fogli di Cartone posti a rasciuga

re uniti allo spanditoio: tre o quat

tro copie compongono la Presa.

DÒRSO, s. m. la parte della carta

opposta alle barbe dei fogli. Dosso.

DRAGANETTO, s. m. cassetta che

serve a mandare l'acqua nella pila.

DRAGOLA, s. f. nome che si dà

ai piumacciuoli, che reggono il

puntone dello stile. -

FALCE, s. f. coltello fisso in una

panchina con cui si stracciano i

cenci V. Stracciatora, Straccio.

FÈLTRO, s. m. pezzuolo di panno

lano su cui si mette il foglio del

la carta a misura che si cava dal

la forma. Pannello.

FILATO, s. m. fili d'ottone di cui

è tessuta la forma insieme colle

trecciuole.

FIORETTO, s. m. sorta di carta

più inferiore dell'altra e serve co

munemente per istampare. Fio

rettone accr.

FOGLIACCI, s. m. pl. carta che

vendesi a pizzicagnoli.

FOGLIO, s. m. quella forma ret

tangolare di carta intera come esce

dalle mani del fabbricatore.

FORMA, s. f. telaio, sul quale si

formano i fogli della carta. Colino.

FUSELLO, s. m. grosso cilindro di

legno detto anche stile il quale ser

ve a far muovere le stanghe de'

mazzi. Albero.

GALLONZOLA, s. f. grossa bietta

che impunta il mazzo alla sua

stanga,

INCOLLARE, v. a. dar la colla alla

carta.

LEVADORE, s. m. colui che leva

la carta di mezzo a feltri e met

tela sul Ponidore o Predola.

MAGLIO, s. m. grossa mazza di

ferro colla quale si spiana la carta

a diverse prese e formansi le ri

sme, che alcuni dicono batter la

carta. Questo strumento è inutile

in quelle carterie che hanno in

trodotto le macchine per la fab

bricazione della carta, e colle

quali riesce oltremodo levigata,

tanto quella da stampa che da

scrivere. Magliuolo.

MARCITÒIO, s. m. specie di truo

golo in cui si fanno marcire i cenci.

MENATOIO, s. m. nome che si dà

a due pezzi di legno tondi, che

sono appesi alla volta di due cam

pane di ferro con cui ad ogni po

sta si mena la pasta nel tino dal

lavorante.

MEZZETTO, s. m. carta difettosa,

fogli orlati, strappati, ragnati, o
altrimenti difettosi.

PANNÈLLO, s. m. pezzuolo di
anno lano su cui si mette il

i" di carta a misura che si

cava dalla forma. Feltro.

PASSATORA, s. f. l'azione d'im

pastari fogli per fare il cartone.

PENNÈLLA, s. f. strumento di se

tola a uso di pennello da imbian

chire con cui s'impastano i cartoni.

PEZZÈTTA, s. f. pezzo di panno

di lana raddoppiato con cui ben

bene insaponato s'insapona il car

tOne,
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PILA, s. f. vaso o recipiente di
materiale in cui si pestano i Cell

ci per rendergli atti a fabbricar

ne i" carta. Prendono le Pile di

versi nomi secondo l'uso a cui so

no destinate, e diconsi Pile a cenci,

o le prime Pile e queste hanno

in fondo una piastra di rame per

resistere a colpi de'mazzi le cui

testate, sono armate di punte di

ferro. Le seconde Pile diconsi Pi

le a ripesto e le altre Pile a sfio

rato. La testa del mazzi di queste

ile non hanno punte di ferro.

PONIDORE, s. m. colui che pren

de la forma mandata dal lavoran

te e mette il foglio su i feltri.

POSTA, s. f. nome con cui s'inten

de il numero di 250 fogli di car

ta; la gran posta è di 500 fogli.

PRESA, s. f. numero di 5, o 4 co

pie V. Copia.

RISMA, s. f. fascetto o balletta di

20 quinterni di carta che sono 500

fogli. . Gran posta.

ROTOLETTO o RÒTOLO, s. m.

viluppo fatto di cintoli di pelone o si

mil panno ad uso di stamparle carte.

SCEGLITRICE, s. f. colei che sce

glie le carte tagliate e ne compone
1 mazzl. -

SPANDENTE, s. m. colui che span

de la carta allo spanditoio e ra

sciugata la raccoglie coll'aspetto.

SPANDITOIO, s. m. luogo destinato

a distendervi la carta o altro per

chè vi si asciughi e vi si secchi

STILE, s. m. quel grosso e tondº

pezzo di legno il quale armato di
leve muove le stanghe o i matti

delle cartiere. Fusello, Albero.

STRACCIATOIO, s. m. strumento

per ridurre in filaccia gli stracci

con cui si lavora la carta. Sfilac.

ciatoio. -

STRACCIATORA, s. m. colei che

straccia i cenci colla falce fissata

alla panchina.
- -

STRACCIATORE, s. m. colui che

straccia i cenci. - -

STRACCIO, s. m. ferro da tagliare

i cenci.

TELÈTTA, s. f. tela di crino, che

cuopre la bronzina, ed impedisce

che il pesto vada via. -

TÒRCHIÒ, s. m. specie di morset

to a vite di legno in cui si stringº

no i mazzi delle carte per poter

gli pianare all'uscir della stufa

TRECCIUOLA, s. f. così chiamasi

il filato di ottone della forma,

TRINCARÈLLO, s. m.piccola doc

cia o cassetta di legno che con

duce l'acqua.
TUFFATORE, s. m. colui che tuf

fa la forma nella tina per prender

la pasta.

ZAZZERA, s. f. dicesi a quelle di

suguaglianze che sono nell'estrº

mità di un foglio di carta,
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ACCAPITOLARE, v. a. appiccare

o cucire quel correggiuoli che si

chiamano capitoli alle teste de'

libri.

ACCULATTARE,v. a. rimettere una

nuova culatta sul dorso d'un li

bro usato. -

BAZZANA, s. f. pelle concia di ca

strato assai morbida colla quale si

usa di coprire i libri quando si

legano alla francese. Alluda.

BRACA, s. f. striscia di carta che

si salda sopra un foglio stracciato.

CANTONE, s. m. difesa d'ottone

con che gli antichi munivano i

loro libri legati in tavole e cuo.

io; e questi servivano e per for

tezza e per bellezza di essi; e

perchè collocati su banchi non

offendevano i vicini. -

CAPITELLO, s. m. Capitolo V.

CAPITOLO, s. m. dicesi quel cor

reggiuolo cucito in sulle teste dei

libri quasi capitello il quale so

stiene la coperta. Capitello.

CARTELLINO, s. m. così dicesi

l'iscrizione che è nelle parti e

sterne de libri, e ne mostra il

titolo cui da taluni si dà il nome

di Etichetta.

CAVALLÈTTO, s. m. specie di case

sa o collegamento di legname che

regge lo strettoio.

CAVIGLIA, s. f. laminetta di fer

ro con foro quadro o rotondo,

che ponesi sulla tavoletta, ove si

cuciono i libri per attaccarvi e te

ner fermi i correggiuoli.

COLLAZIONARE , v. a. rivedere

minutamente tutti i fogli di un

libro sciolto, per riconoscere se vi

sia difetto.

COLTELLO, s. m. strumento da

scarnire de legatori da libri.

COREGGIUOLO, s. m. striscia di

cuoio che serve per la cucitura de'

libri. -

CUCITÒIO, s. m. quel castelletto

che usano i librai per cucire i

libri. -

CUCITURA A CATENELLA, sor

ta di punto de'librai. . .

CULATTA, s. f. pezzo di cartone,

pergamena o simile con cui si cuo

pre il dorso d'un libro per rin

forzo o sostegno della legatura.

DIFETTI, s. m. pl. diconsi i fo

gli mancanti e laceri, o altrimen

ti difettosi di un libro.

DORSO D'UN LIBRO, la parte di

dietro.

FILETTARE, v. a. porre i fregi o

i proffili d'oro a libri legati. Ve

trate di libri legati in lucido ma

rocchino filettati con leggiadri

profili. BREsc.

FREGI D'ORO; così diconsi gli

ornamenti in oro che pongonsi

sulle lucide pelli de libri legati

alla vera o finta francese e all'o

landese. PARINI.

GRECARE, v. a. far delle intacca

ture sulla schiena del volume con

una sega a mano per nascondervi

lo spago, che serve a sostenere la

CuCltura,

GUARDIA, s. f. la coperta interna

de'codici o libri, cioè quel foglio

che è tra il cartone e il fronti

spizio.
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IMBRACATÙRA, s. f. l'imbracare i

fogli d'un libro.

IMBRAGARE, IMBRACARE, v. a.

fortificare con istriscia di carta

incollata la piega lacera del fo:

glio, acciocchè si riunisca e possa

accomodarsi alla legatura del li

bro.

IN DODICESIMO, legatura in cui

i fogli di stampa sono piegati in

dodici parti; in sedicesimo, se

in sedici, in trentaduesimo se in

, trentadue. -

INFINESTRARE, v. a. rifar un

nuovo margine ad un foglio la

cero e guasto per mezzo dell'in

finestratura.

INFINESTRATURA, s. f. foglio di

carta tagliato in quadro con vano

in mezzo a uso di telaio da fine

stra in cui si appicca un foglio

guasto ne'margini. -

IN FOGLIO, si dice di libri della

grandezza di mezzo foglio o d'un

foglio ripiegato.

INº" libro i cui fogli so

no piegati in otto parti.

IN QUARTO, dicesi a quella for

ma di libri i cui fogli sono pie

gati in quattro parti.

LEGARE, v. a. l'unire insieme, il

cucire i fogli d'un libro, l'attac

carli alla coperta. Alcuni antichi

faceano legare i lor libri non so

lo con borchie, cantoni, scudetti,

ſibbie o passetti d'ottone, ma an

cora li l" armare e sopra le

coperte e negli orli anteriori di

esse con punte lunghe e massicce

dello stesso metallo.

LEGATORE, s. m. colui che lega

i libri. -

LEGATURA ALLA FALSA O FIN

TA OLANDESE, col dorso solo
ln Carta pecora.

LEGATURA ALLA FALSA O FIN

TA FRANCESE, col dorso solo

in pelle e fregi d'oro, il rimanente in

carta che assomigli la pelle ado

erata.

LEGATURA ALLA FRANCESE,

quella che è tutta in pelle con

lavori dorati.

LEGATURA ALL'OLANDESE, col.

la coperta del libro tutta in per

gamena.

LEGATURA ALLA RUSTICA, 0

IN RUSTICO, si dice una più

semplice maniera di legare i libri

in cartoncino senza raffilarli nel

le margini. REDI LETT.

LEGATURA D'UN LIBRO, l'atto

del legare un libro, e la manie

ra ond'egli è legato.

LIBRO, s. m. quantità di fogli cui

citi insieme o bianchi, o stampa:

ti, libro legato, sciolto, tondato,

barbato, intonso, sesto d'un li

bro, dorso d' un libro, ripiegare

il libro, libro coperto di Sommac

co o di Sagri.

METTERE IN GIRO, riunir i qua

derni del fogli stampati per forma

re i libri.

RIGUARDO, s. m. carte bianche

che si pongono volanti in princi:

i" e fine de libri a preservarli
a vari accidenti. GHERARDINI.

RINCARTO, s.sm. quinternino che

s'inserisce in un quinterno come

si fa quando per correzioni o per

comodo non si è stampato che

un mezzo foglio. -

SAGRI, s. m. pelle di pesce che concº

ta e raffinata serve per formarcº

perte di libri e simili. BERGANTINI.

SESTO D'UN LIBRO, la lungheº
za o larghezza d'un libro in fo

glio, in quarto, in ottavo ecc. º

condo che il foglio stampato è di

viso in varie parti corrispondenº

al numero che si esprime.

SMARGINARE, v. a. tagliare il mar

gine del libro. -

STECCA, s. f. strumento da piega

carte, e tagliare i libri intonsi.
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TAGLIARE, v. a. il tondere poco

e diritto i margini de'libri ed

anche aprire i fogli chiusi ed

interi de libri legati alla rustica o

in cartone.

TAVOLA, s. f carta aggiunta al li.

bro in cui sono figure, imagi

ni ecc. intagliate in rame o in

legno.

TELAIO, s. m. quello strumento

de' legatori da libri di cui servon

si per cucire insieme i quinterni.

TÒMO, s. m. vale parte o volume

Cl'un' opera.

TORCHIO, s. m. lo strettoio in cui si

pongono i libri per potergli ton

dare il quale è una macchinetta

composta di due toppetti di legno

bene squadrati, infilzati da due

regoli, con una vite di legno nel

mezzo, la quale ha il manico che

guida e reggº tutta la macchina;

e per dissotto un ferro tagliente,

che serve per tagliare e pareg

giare le carte dei libri. Torcolet

to dim.

TRUCCIOLI DI CARTA, ritagli di

carta a guisa de'truccioli che trae

la pialla dal legname.

e

-

e
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ADÒGI, s. m. il cordoncino o filo

della moneta di qua e di là del

l'iscrizione. Pomey volg.

AGGIUSTARE, v. a. dicesi del ren

dere le monete del peso che deb

bono avere. PoMEY. volg.

AGGIUSTATORE, s. m. colui che

nella zecca aggiusta le monete col

peso.
-

ALLEGARE, v. a. aggiustare la le

ga delle monete.

ASSAGGIARE, v. a fare il saggio,

esplorare la qualità del metallo

onde si compongono le monete.

PoMEv. volg.

BATTERE, v. a. lavorare sull'in

cudine la piccola piastra, onde ha

a farsi la moneta, perchè riesca

della larghezza e spessezza che si

conviene. Pomer. volg.

BATTERE LA CALDA, lavorare

col martello le piastrine d'oro in

focate. PoMEy. volg.

BATTERE LE MONETE NELL'A

NELLO, fare l' impronta della

moneta al tempo stesso su la par

te piatta e sul taglio o contorno

er mezzo d'una viera rotta.

BATTERE MONETA, l'arte e l'at

to d'improntar la moneta.

BATTINZECCA, s. f. colui che nel.

la zecca pubblica, batte la mone

ta. Coniatore V.

BIANCIIIRE LA MONETA, immer

gerla in acqua adatta a darle il

bianchimento.

BlLANCIERE, s. m. specie di tor

chio per la monetazione nel qua

le la pressione si esercita per mez

zo d'una barra di ferro più o

meno lunga a cui sono attaccate

alle due estremità due palle di

piombo o di bronzo di egual peso.

CAMPO, s. m. dicesi la superficie

iana e pulita di ciascuna parte

" moneta che non abbia lavoro,

e che serva di fondo ai tipi. Area

CASTELLETTO DA STAMPARE,

ingegno con cui si coniano le mo:

nete; ed anche quello con cui i

conduce, e si dà la granitura al
le monete. -

CONDURRE LA MONETA, ridur

la alla debita forma e grossetta

prima di coniarla.

CONIARE, v. a. improntar le mo

nete col conio.

CONIARE A STAFFA, improntare

le monete, o medaglie per via di

getto, il che si fa dentro ad uno

strumento di ferro proprio del get

tatori, detto Staffa, per la somi

glianza che ha con le staffe da ca

valcare.

CONIARE A VITE, dicesi quando

per improntare il conio nelle nº
daglie o monete, s'" lo

strumento di ferro detto Vite.

CONIATORE, s. m. quegli che co

nia le monete o medaglie altri:

menti detto Battinzecca perchè si

conia per lo più nella zecca .

CÒNIO, s. m. ferro nel quale è in

tagliata la figura che s'ha da imprº

mere nella moneta, e dicesi altrº

sì Torsello, e Punzone. Conio di

cesi anche l'impronta istessa cº

niata nelle medaglie o monete;

ed anche l'arte d'intagliare º

conii.
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CONTORNO,s. m.taglio intorno della

moneta, circonferenza. REDI.

CORDONE, s. m. la circonferenza del

la moneta, quando è ricinta, come

da un cordone. Granitura, Adògi.

CUSTODE , E VICE CUSTODE

DELLE MONETE , quelli che

hanno cura delle monete che si

danno da coniare. Poviev. volg.

DIRITTO, s. m. la parte della mo

neta ov'è impressa la croce, o l'i

magine di un santo o del prin

cipe. Faccia V.

ESERGO, s. m. spazietto che sta

a basso del tipo separato da una

linea che contiene una data, un

motto o simil cosa, fuori della rap

presentazione principale.

FACCIA, s. f. la parte della mo

neta ov'è la testa del principe sot

to il quale la moneta è stata co

niata; o l'imagine d'un santo.

FALSAMONETE, s. m. monetiere

falso.

FALSIFICARE LA MONETA, O

IL CONIO, fare le monete false.

GETTARE LE MONETE AL MO

DELLO , dicesi del Coniare a

Staffa V. PoMEy volg.

GRANITURA, s. f. V. Cordone.

IMPRONTA, s. f. e più di rado

IMPRONTO, s. m. la cosa rap

resentata sulla moneta.

ISòRIZIÒNE, s. f. le lettere che

veggonsi sul campo della moneta.

LAMINATOIO, s. m. macchina or

dinariamente composta di due ci

lindri d'acciaio tra quali si fanno

passare le lamine d'oro, d'argento

e di rame per la fabbricazione delle

monete.

LAVORATORE DI MONETE, que

gli che batte o conia le monete.

PoM Ev. volg.

LEGGENDA, s. f. le lettere che

LEGGENDA DELL'ESERGO, le

parole dell'esergo.

MAESTRO DE' CONII ,

che gl' intaglia.

MARCA, s. f nome e contrassegno

della città dov'è stata battuta la

moneta; ed anche il nome del co

niatore di essa. PoMEv. volg.

MARGINE DELLA MONETA.

MOLINO DELLE MONETE, fu già

così chiamato il laminatoio che

schiacciava, appianava e allargava

le lamine de metalli: questo ve

niva mosso da cavalli.

MONETA, s. f. metallo coniato per

uso di spendere. Moneta buona,

legittima, di peso, spendibile,

corrente; di zecca, d'oro, d' ar

gento, di rame, di bassa lega,

reale, effettiva (ma non sonante.

MONETA BIANCA, quella d'argen

to a distinzione di quella di ra

me, o d'oro.

MONETA CHE STA IN BILAN

CIA, cioè di giusto peso.

MONETA CORRENTE, quella che

spendesi comunemente, e con prez

zo determinato.

MONETA DI CONTO O IMMA

GINARIA, quella che non è mai

esistita o non esiste più in con

tanti effettivi , tali sono la lira

Tornese, la lira Sterlina, il Fio

rino ecc.

MONETA DI PESO , quella che

niente cala del suo legittimo.

MONETA EROSA, O DI BIGLIO

NE, moneta d'argento di bassa

lega.

MONETAGGIO, s. m. spesa che oc

corre per far la moneta.

MONETA INCAMICIATA O BRAT

TEATA, dicesi la falsificata ri

coperta con lamina d'oro o d'ar.

ento,

MONETARE, v. a. batter la mone

ta, ridurre a moneta.

MONETA "s, quella che co

3

sono nel contorno della moneta:

il Po.MEY la dice Motto scritto

attorno alla moneta.

colui
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miata di fresco non ha perduta

nel maneggio la sua prima ruvi

dezza.

MONETA SCADENTE, SCARSA,

CALANTE, quella che non è di

lusto peso.

MONETA SPEZZATA, O MINU

TA, O SPICCIOLA, vale mone

ta di minor valuta, molte delle

quali ragguagliano il valsente di

una moneta maggiore.

MONETA TONDA, vale che è sen

za rotti che non è nè più nè me

no; che per maggior energia si

dice tonda, tonda.

MONETAZIONE, s. f. arte di fab

bricare la moneta.

MONETIERE, s. m. colui che bat

te la moneta.

MONETINA, s. f. piccola moneta.

PILA, s. f. il ferro o impronto che

sta di sotto nel conio.

PUNZONE, s. m. ferro temperato,

o acciaio per uso d'imprimere le

impronte delle monete nei metal

li. Propriamente il Punzone è il

ferro di sopra del conio sul quale

si picchia col martello: quello di

sotto dicesi Pila : Punzonetto ,

Punzoncino dim.

RICUOCERE, v. a. vale cuocere di

nuovo i denari già battuti. PoMEY

volg.

RITAGLIARE, v. a. dicesi del ri

tondare i quattrini intorno per far

li uguali e tondi. PoMEY volg.

ROVESCIO, s. m. il lato della mo

neta opposto alla faccia ove ordi

nariamente è impressa l'arma del

principe.

SAGGIATORE, s. m. chi fa il sag

gio delle monete per provarne la

bontà.

SBOLZONARE, v. a. guastare il

conio, l'impronta della moneta.

STAGNUOLO, s. m. moneta d'ar

gento falsificata collo stagno.

STAMPANINO, s. m. quel mini

stro della zecca che taglia la mo

neta prima che sia coniata.

TAGLIARE, v. a. il ridurre le la

stre de'metalli in piastre da far

ne moneta. Pomey volg.

TASSELLO, s. m. strumento tutto

d'acciaio finissimo il quale serve

er intagliarvi dentro i ritti; e i

rovesci delle medaglie. Punzone.

TIPO, s. m. soggetto che il lavoro

presenta agli occhi, la forma e

tutta l'impronta.

TITOLO, s. m. la quantità di me

tallo fino che si contiene in un

pezzo d'oro o d'argento.

TORSELLO, s. m. si dice anche il

conio o punzone con che s'impron

tano le monete.

TRABOCCANTE, aggiunto che das

si propriamente alle monete; ed

in ispecie a quelle d'oro che sia

no di buonissimo peso.

TRANCIA, s. f. (v. milanese ri

portata dal GHERARDINI ) stru

mento con cui si tagliano le pia

strelle, o come dicono i tondini

per la fabbricazione delle monete.

TRANCIATORE , s. m. colui il

quale con la Trancia taglia le pia

strelle per la fabbricazione delle

monete. Forse corrisponde a Stam

panino GHERARDINI.

ZECCA, s f luogo dove si batto
no le monete.

ZECCATORE, s. m. colui che co

nia le monete.

ZECCHIERE, e ZECCHIERo, s.

m. chi soprantende alla zecca.
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COLTELLINAIO

ACCIARINO, s. m. pezzo di ferro

tondo da capo per dar il filo a

coltelli e stiacciato dall'altro per

poterlo tener in mano. Acciaiuolo,

Acciaino.

AFFILARE, v. a. dar il taglio, as

sottigliare il taglio a ferro taglien

te, rimettere in taglio Arrotare.

AFFILATURA, s. f. assottigliatura

del taglio de'rasoi, e d'altri fer

ri e strumenti da taglio.

AGUZZACOLTELLI, s. m. chi a

guzza i coltelli, simile all'Arruo

ta forbici.

AGUZZARE, v. a. far aguzzo, ap

puntare, far la punta, arrotare,

affilare, assottigliare, rimettere in

taglio. Si aguzza l'estremità, s'

affila la superficie; s'affila per la

lama un temperino, un rasoio; s'

aguzza la punta d'un coltello.

ALLARGARE, v. a tirare il taglio

d'un rasoio, coltello o simile.

ARIA, s. f il vano che è tra le

due lamine delle forbici.

ARROTARE e ARRUOTARE, v.

a. assottigliare il taglio de'ferri

alla ruota.

ARROTINO, s. m. arruota coltelli,

arruota forbici, colui che arruota

gli strumenti da taglio « Piglia

a fra le sue mani il ferro poco

tagliente per affilarlo e lo spia

na e l'addossa e fortemente il

calca e strettamente lo serra

al contrario della ruota mentre

ella gira... d'ottuso e grosso

filo... il rende acuto e sottile

in breve tempo e affilato e ta

gliente » BELLINI DIsc.

ARRUOTA FORBICI, s. m. arro

tino che arruota le forbici.

ARRUOTATURA, s. f. l'atto del

l'arruotare e il taglio più o me

no sottile de'ferri arruotati. BEL

ilINI Disc. II.º

BOCCA, s. f. la materozza del piccoli

getti.

BOLSO, s. m. dicesi del taglio o
filo d'un coltello o simile stru

mento che è divenuto ottuso.

BRANCA, s. f. quella parte degli

strumenti da presa che servono a

stringere ed afferrare.

BRUCIATURA, s. f. azione trop

po violenta, e continuata del fuo

co sul ferro, o sull' acciaio.

BRUNIRE, v. a. dare il lustro.

BUCCIO, s. m. pelle fina sopra cui

si strisciano i rasoi, le lancette e

simili ferri per asciugarli.

CARTOCCIO, V. Tempera coper

ta, o a Cartoccio.

CIMÈNTO, s. m. mistura con che

si riempiono i manichi de'coltel

li a codolo.

COCCHIGLIA, s. f. spezie di bot

tone di metallo con che si guar

nisce da piede il manico de'coltelli.

CODOLO, s. m. quella parte più

sottile d'una lama di coltello in

asta che si ferma nel manico.

COLTELLESCA, s. f. fodero del

coltello. ,

COLTELLIERA, s. f. guaina e cu

stodia del coltello, custodia dove

si ripongono i coltelli.

COLTELLINAIA, s. f. donna che

vende coltelli, forbici, e simili,

moglie del coltellinaio.
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COLTELLINAIO, s. m. quegli che

fa o vende coltelli, rasoi, lancette

e simili.

COLTÈLLO, s. m. strumento da

tagliare il quale ha da un lato il

taglio e dall'altro la costola le

sue parti sono: Lama, Taglio, Co

stola, Punta, Bottone, Codolo, Ma

nico, Viera o Ghiera, Cimento,

Raperella, Coltello detto roncolo,

Coltello ordinario, fine, da tasca

o da chiudere e serrare, a molla,

in asta, a due lame, di punta

tonda, da tavola, da trinciare, lar

go da cucina, tagliente, appunta

to affilato, sguainato, ignudo.

COLTELLO CHE SI RIPIEGA, O

DA TASCA.

COLTELLO A DUE MANICHI.

COLTELLO AMOLLA,che si chiude.

COLTELLO A PIEDE.

COLTELLO A TAGLI. V. Lunetta.

COLTELLO DA AFFETTARE IL

SALAME.

COLTELLO DA PELARE, sorta

di coltello falcato a lama larga,

che usano i cerchiai, ed altri si

mili artefici.

COLTELLO IN ASTA O INASTA

TO, quello che non si ripiega.

COLTELLO LENTICOLARE, col

tello che ha la punta smussata e

tonda a guisa di lente.

CORNICELLA, s. f. la manica del

coltello.

CÒSTOLA, s. f. quella parte che

non taglia del coltello o d'altro

strumento da tagliare.

COTE, s. f. pietra da affilar ferri.

DIRUGGINARE, v. a. nettare il fer

ro dalla ruggine.

DISSALDARE, v. a. disfare la sal

datura.

DISUGNERE, v. a. rinettare i col

telli, i rasoi e simili dall'unto del

lo smeriglio, o da altro untume.

FACCIA, s. f. lato, parte della la

ma del coltello. Tinse una faccia

del suo coltello di mortalissimo

tossico. BARTOLI SIMB. MoR.

FILÈTTO, s. m. ornamento for

mato da una o più scanalature

che per lo più mettono in mez

zo un picciol tondo o rilievo a

guisa di sottilissima bacchettina.

FILO, s. m. dicesi il taglio del

coltello, della spada e d'altro si

mile. -

FILO RICCIO, O FILO MORTO,

dicesi la bava o superfluità del

l'affilatura.

FINESTRA , s. f. buco quadro

che fassi nelle lame: Pinzette

finestrate.

FITTA, s. f. mancamento che s'

incontra talvolte nel coltelli, nelle

forbici.

FORBICIAIO, s. m. artefice che

lavora o vende forbici.

FRASSINELLA , s. f. pietra che

serve per dare il filo ai ferri coi

quali si lavorano i metalli,

GUAINA, s. f. strumento di cuoio

dove si tengono e conservano i

ferri da tagliare come coltelli, for

bici, spade, pugnali e siffatti. Fo
dero.

METTERE A CAVALLO UNA

SPADA, UNA LAMA, vale guer

mirla di manico; di altre cose di

rebbesi: guernir di manico, met

tere il manico.

OTTUSO, add. che dicesi del ta

glio di checchessia allora che in

grossato più non taglia.

RAFFILARE, v. a. dar il filo ad

un rasoio, ad un coltello, spada,

falce, o altro strumento da taglio.

Arrotarlo.

RALLA, s. f. specie di raugnatura

curva o a mandorla dalle due par

ti del taglio di una lamina di

coltello o" qualsivoglia strumento.

RAPERÈLLA, s. f ghiera, cerchiet

to o specie di bottone da mette

re in capo al manico de'coltelli.
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RAPERELLIERE, s. m. strumento

che serve a far le raperelle.

RIMETTERE IN TAGLIO, dicesi

di temperino, rasoio, e simili.

RINTUZZARE, v. a. ribattere e ri

volgere la punta, o ripiegare il

taglio, ed è più proprio dei fer

ri che d'altro.

SCALETTA, s. f. sorta di lima stiac
Ciata.

SCARNATÒIO o COLTELLO SOR.

DO, coltello da scarnare.

SRUGGINARE, v. a. pulir dalla

ruggine. Dirugginare.

STAGNATA, s f spezie di casset

ta di latta, il cui piano superio

re, dove posa la pietra da raffi

lare i rasoi è tutto foracchiato

acciò l'olio non si spanda intor

no, e imbratti ogni cosa.

STIRARE, v. a. dar di penna per

allungare.

STOFFA, s. f. composizione d'ac

ciaio e ferri diversi che si riduce

in massello col bollirla.

TACCA, s. f. quel poco di manca

mento che è talvolta nel taglio

del coltello, o altro ferro.

TAGLIO, s. m. parte tagliente del

coltello o di altro strumento si

mile da tagliare.

TEMPERA COPERTA, O A CAR

TOCCIO,maniera particolare di da

re la tempera all'acciaio o al ferro

, che si vuol temperare con diligenza.

UGNATA, s. È intaccatura fatta

verso la punta di una lama di col

tello, temperino o simile da po

tervi fermare l'ugna per aprirlo

più facilmente.
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O RIU O L A IO

sPECIE DIVERSE DI oRoLoGI, LoRo PARTI, E AZIONI,

STRUMENTI E OPERAZIONI DEGLI ORIUOLAI

ACCECATOIO, s. m. strumento d'

acciaio di diverse forme che adattato

in un cannone serve ad incavare i pia

mi nelle diverse parti"

AGO, s. m. i oriuoli a sole è

quel ferro o simile fisso nel pia

no che manda l'ombra a segnar

l'ore; in quelli da tasca la lan

cetta che segna nelle mostre le

ore.

ALBERO, s. m. pezzo d'acciaio ton

do o quadrato ed appuntato in

ambe le estremità. Vi sono diver

si alberi espressi con diversi nomi

come. Albero a fermo. Albero a

cera da tornir le cartelle. Albero

eccentrico.

ALE DEL ROCCHETTO, così chia

mansi i piuoli de rocchetti a

gabbia.

ALIETTA, s. f. quel picciol pezzo

della piramide che serve per ar

restarla quando è finita di caricare.

ALLARGATOIO, s. m. strumento d'

acciaio benissimo temperato che

serve ad allargare e ridurre un fo

ro alla debita grandezza e liscez

za col farvelo girar dentro ed è

pentagono, esagono ecc. secondo

il bisogno.

ALZAMOLLE, s. m.piccola chiave per

girare la vite perpetua a fine di

caricar la molla.

AMPOLLETTE, AMPOLLINE, s.

f, pl. que piccoli vasetti ond'è com

posto l'oriuolo a polvere,

ANALÈMMA, s. m. strumento spet

tante all'orologio solare.

ANCORA, s. f. pezzo d'acciaio co

sì detto a cagione della figura,

il quale serve per fare lo scappa

mento de grandi pendoli,

ANDARE, v. n. il camminare, il

muoversi dell'orologio: conobbe

che l'orologio non andava.

ARIA DELL'IMBOCCATURA, lo

spazio in cui si muove qualsivoglia

ezzo di un oriuolo.

ARNÈSE BUCATO, pezzo di otto

ne o d'acciaio in cui sono vari

buchi ad uso di ribadirvi gli

alberi de'rocchetti ed i cannelli

delle ruote.

ASTA DEL TEMPO, fusto che ha

due palette, e due punte, una

delle quali entra in un foro fatto

nella potenza, e l'altra in quello

del bracciuolo.

AVVERTIMENTO, s. m. quello

scocco che in alcuni oriuoli prece

de il suono delle ore.

BATTENTE, s. m, quello che suo

na le ore negli orologi. ToM

MASEO.

BATTER L'ORE, dicesi dell'oriuolo

uando, suona l'ore. Scoccare.

BILANCIERE, s. m. cerchio d'ac

ciaio o d'ottone che serve a re

golare e moderare il movimento

delle ruote.

BRACCIO DELLAPOTENZA, quel

la parte dell'oriuolo su cui gira
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il perno del fusto superiore della

serpentina.

BRACCIOLINO, s. m. piastra tra

forata dell' oriuolo da tasca che

sostiene il perno dell'asta del

tempo sul bracciuolo.

BRACCIUOLO, s. m. quel pezzo

che è invitato sulla cartella su

cui si gira una delle punte del

fusto del rocchetto della serpen

tina. Contrappotenza.

CACCIANFUORI, s. f. ancudinella

con due cornette lunghe di cui

si serve per addirizzare le casse

degli oriuoli da tasca.

CALIBRARE, v. a. misurare la gran

dezza delle ruote, de rocchetti ecc.

ed anche misurare ed egualire i

denti delle ruote.

CALIBRAR LA PIRAMIDE, egua

lirla alla forza della molla.

CALIBRATOIO, s. m. strumento da

misurare la grandezza delle ruote

de rispettivi luoghi dove hanno

da essere collocate.

CALIBRATOIO DELLEPIRAMIDI,

strumento che serve a calibrare le

molle e le piramidi.

CALIBRO, s. m. strumento di varie

spezie, il quale è propriamente

come la pianta dell'oriuolo, di

segnandosi la grandezza delle ruote,

e il luogo dov'esse devono rispet

tivamente essere collocate.

CALIBRO DA ROCCHETTI, spe

zie di compasso che serve a mi

surare la dentatura dei rocchetti.

CALOTTA DELLE RIPETIZIONI,

francesismo d. u. specie di cap

pelletto che serve di custodia al
movimento dell'oriuolo.

CANNELLO A CERNIERA, certa

foggia d' anello saldato sotto o

sopra d'una cassetta d'oriuolo o

simile in cui s'insinua un perno

o ago e serve a tener insieme due

parti.

CARICARE, v. a. vale rimontare l'

orologio, rimetterlo su girando le

ruote finchè abbia o catena, corda

o molla o peso sufficiente a re

stituirgli il regolare movimento.

CARICATORE, cannetta, o chia

vetta da montare l'orologio. Chia

vicina. -

CARICATURA , s. f. riunione d'

una ruota coi denti a sega ed un

nottolino obbligato da una molla

ad imboccare dente con dente.

CARILIONE , e GARIGLIONE,

s. m. parte di movimento d'un

oriuolo che suona un accordo con

diverse campane. MAGALoTTI.

CARTÈLLA, s. f. nome che si dà

a quelle piastre per lo più d'ot

tone che collegate insieme da quat

tro colonnini formano ciò che si

chiama castello dell'oriuolo: nella

cartella superiore che dicono anche

Quadrante sono segnate le ore.

CASSA, s f quella specie di coppa
o custodia in cui si chiude tutto

il meccanismo dell'oriuolo da tasca:

le sue parti sono: Il fondo o il

culo il battente la tacca, la molla

e il pallino, il cerchio di sopra

o lunetta ed i cristalli o vetri della

cassa colle cannelle di cerniera, e

l'appiccagnolo.

CASTELLO, s. m. la riunione delle

due cartelle fermate sui colonni

ni che comprende tutto il mec

canismo dell'oriuolo e dicesi an

che Gabbia, Rotismo. -

CASTÈLLO, s. m. movimento del

l'orologio.

CATENA, CATENUZZA, CATE

NELLA, s. f. quella piccola ca

tena d' acciaio che comunica il

movimento del tamburo alla qua

dratura.

CERCHIO DI CASSADIORIUOLO,

parte che contorna la cassa.

CERCHIO DEL TEMPO , e più

comunemente Ciambella V.

CERNIERA DELLA CASSA D'UN
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ORIUOLO A TASCA, (frances.

dell' uso ) mastiettatura gentile

formata dall'unione di due o più

canneili di metallo infilzati e fer

mati da un perno per aprire e

serrare l'oriuolo.

CHIAVETTA, s. f. chiavicina V.

Caricatore,.

CHIAVISTELLO DEL TAMBURO,

vite ferma sul suo asse sicchè non

può muoversi dal suo luogo e i

cui denti ingranano in altra ruota

che dà il moto all'oriuolo.

CIAMBELLA DELLO SPIRALE O

DEL TEMPO, piccol cerchio o

girellina che è fissata nel centro

dell'asta dov'è attaccato l'interno

della spirale.

CIÒNDOLI, s. m. pl. quelle cose

che per ornamento s'appiccano

alle catenelle. Ghiandine.

CLESSIDRA, V. oriuolo a acqua.

COLISSE, s. m. (v. fr.) semicir

colo di metallo sotto di cui è

posto il rastrello per allungare o

scorciare il registro: dicesi anche

Incanalatura del rastrello o del

registro:

COLONNINO, s. m. nome del quattro

pezzi che riuniscono insieme le

due cartelle ed in mezzo ai quali

sono situate le ruote dell'oriuolo.

COMPASSO, s. m. sorta di orologio

tedesco. PINI fabr. orol. BERG.

COMPASSO A IMBOCCATURA,

strumento che serve a lavori degli

oriuolai.

CÒNO, s. m. pezzuolo d'acciaio

incavato che coll'aiuto d'una vite

tiene stretta una ruota sullo stru

mento da intagliare le ruote.

CONTRAPPESO, s. m. piombo

avvolto con funicelle alle ruote

degli oriuoli per far muovere i

esi che pongonsi agli oriuoli.

CONTRAPPOTENZA, V. Brac

ciuolo.

CONTRASTELLA, s. f, uno degli

strumenti appartenenti all'oriuolo.

GARzoNI.

COPPAIA, s. f. parte d'una specie

di tornio da essa detto Tornio a

coppaia che serve per lavori molto

gentili.

CRISTALLO DELL'ORIUOLO,quel

vetro con che si cuopre e si di

fende la mostra degli oriuoli.

CROCIATA O CROCIERA, s. f.

l'incrociatura del razzi di alcune

ruote.

CRONOMETRO, s. m. specie di

orologio da tasca esatissimo e

perfettissimo. Cronoscopo.

CUORE, s. m. pezzo degli oriuoli

da torre che d'ordinario situavasi

altre volte nella ruota media e

serviva a formare lo spartimento

dell'ore.

CUSTODIA, s. f. quella bussoletta

d'argento o d'oro, in cui si rac

chiude l' oriuolo da tasca volg.

Cassa. MAGALottI.

DESTATOIO, s. m. orologio not

turno. Svegliatoio, Sveglia, Sve

sglierino. SEGNERI.

DONDOLO, s. m. strumento ma

tematico esattissimo per misurare

il tempo che si usa porre negli

oriuoli a ruota grandi, detti da

camera, in vece del tempo che

negli oriuoli piccoli è la Spirale.

V. Pendolo.

EGUALIRE, v. a. render eguali e

liscie le punti d'un lavoro e par

ticolarmente rendere uguali fra di

loro tutti i denti d'una ruota :

parlandosi della molla dicesi im

propriamente Calibrare la pira

mide. V.

FERMACORDE, s. m. pezzo d'

oriuolo da tasca che serve a far

sentire il fine della catena quand'è

finita di caricare. Guardacatene.

FERMATURA, s. f. arresto dell'

oriuolo nel toccarla ruota a corona.

FERMO, PEDUCCIO, o PIEDINO
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DELLO SPIRALE, piccolo pezzo

a cui è raccomandato il capo este

riore dello spirale alla cartella.

FIANCATA, s. f. la faccia interiore

dei denti d'un rocchetto.

FILO DI ROCCHETTO, filo d'ac

ciaio scanalato che esce in quella

forma dalla filiera.

FORCELLA DEL PENDOLO, pen

dolino attaccato all'ancora o all'aste.

FORCELLA DEL REGISTRO, O

GUIDA pELLO SPIRALE, que”

pernuzzi che sono attaccati al

rastrellino del colisse fra quali

passa lo spirale per regolar l'

oriuolo.

FORCHÈTTA, s. f. piastrella ro

tonda di metallo che ricevendo

la spranghetta del pendolo in una

spaccatura, situata nella di lui

parte inferiore piegata ad angolo

retto, le comunica l'azione della

ruota e la fa muovere costante

mente in un medesimo piano

verticale.

FRATE O FRATICELLO, O MO.

NACO O MONACHETTO, scatto

nocellato o sia snodato mediante

un pernio, che serve a far alzare

la soneria degli oriuoli a torre.

FUNGO , MEZZO FUNGO , O

MEZZA MELA, strumento per

raddrizzare le casse degli oriuo

li da tasca.

FUSTO , s. m. nome che si dà

generalmente" d'acciaio

su de'quali sono fissate le ruote

per potervi girare come sul loro

centro. Fusto superiore e inferiore

dell'aste. Fusto di rocchetto: le

Lancette sono portate da fusti delle

ruote.

GANCIO O GANCETTO DA CA

TENA, dicesi quella specie di

uncinetto che è fissata ai due capi

della catena di cui uno è detto

Gancio da tamburo e l'altro da

piramide.

GRAN MOLLA, è quella che è con

tenuta nel barile, o tamburo d'un

pendolo o d'una molla.

GRANO, s. m. pezzetto di cttone

bucato che serve per ringranare
i buchi.

GRANO DELLE CARTELLE, il

piuolo d'un rocchetto o altro che

s'interna nel grani delle cartelle.

GRILLETTO, s. m. specie di leva

o calibratoio che serve a far allen

tare o spartire la soneria.

GUARDACORDE, s. m. la cassa

di legno a foggia di campanile

che guarda le corde dell'orologio

da muro. MAGALoTTI.

GUIDA DELLO SPIRALE, la

forcella del registro V. Forcella.

GUSCIO , DELLA SOPRACASSA

DEGLI ORIUOLI DA TASCA,

la parte superiore senza il cerchietto.

IMBOCCARE, v. a. dicesi dell'

entrare de'denti d'una ruota nell'

intervallo di quelli di un'altra

ruota o di un rocchetto.

IMBOCCATURA, s. f. meccanismo

o maniera con cui i denti di una

ruota entrano tra quelli di un

rocchetto od altra ruota.

IMPUNTATURA, s. f. difetto dello

scappamento o dell'imboccatura di

" ruota per cui il moto

ell'oriuolo vien ritardato o arre

Stato. A

INCANALATURA DEL REGISTRO

ODEL RASTRELLO.V. Colisse.

INCASSATURA, s. f. quel piano

incavato che si fa per collocarvi

una ruota o altro pezzo. Incas

samento.

INDICE, s. m. lancetta che scorre

in giro sopra una mostra e che

indica le ore, Saetta.

LANCETTA, s. f. indice volg.

Sfera.

LANCETTINA, s. m. lancetta del

registro la quale serve a indicare

i gradi del regolatore.

35



274 ORIUOLAIO

LARDONE,s.m. francesismo corrotto;

quel pezzo degli oriuoli da tasca

a cui è annesso il braccio della

otenZa,

LÈNTE, s. f. piastrella di metallo,

che è attaccata all'estremità del

pendolo. - -

LiMA, s. f. strumento d'acciaio da

assottigliare e pulire i lavori: gli

oriuolai hanno anch'essi le loro

lime particolari, come Lima da

rocchetti o sia per far le fiancate

a rocchetti. Lima a punte, Lima

da egualire, Lima a tamburo e

da strisciare i tamburi a foglia

di salvia.

LIMA FORNITA, rotellina dentata

a sega che serve per far l'incas

satura al luogo dov'è attaccata la

catenuzza alla piramide.

LIVELLATOIO , s. m. strumento

l" a porre a livello i pezzi

ell' oriuolo.

LUMACA, s. f. pezzo degli oriuo

li da tasca che oggi dicesi Pi

ramide V.

LUNETTA, s. f. cerchio superiore

delle casse all'inglese, che regge

il vetro degli oriuoli da tasca.

MANINE DA RIMONTARE, stru

mento ad uso di tener salde le

cartelle nel rimetter su l'oriuolo.

MARTELLO, s. m. strumento simile

al martello che percuotendo la

campana suona le ore, e i quarti.

MÈLA,MEZZA MELA,sf strumento

di più grandezze a foggia di mezza

palla per addirizzar le casse degli

oriuoli da tasca. Chiamasi ancora

Cacciainfuori, Fungo.

METTERE INSIEME UN ORIUO

LO, accomodare tutte le sue parti

al proprio luogo, il che"
mente si dice Montare, ed il suo

contrario. Smontare.

MOLLA, s. f. il pezzo d'acciaio ben

battuto e temprato raggomitolato

in un astuccio o cassettino cilin

drico, che con distendersi fuori

mette le ruote e tutta la macchi

netta in moto.

MONTARE UN ORIUOLO, vale

metterlo insieme,Smontare disfarlo.

MOSTRA, s. f. dicesi la parte che

mostra l'ore ed assolutamente di

quegli oriuoli che non suonano.

Quadrante V.

MOSTRINO, s. m. piccolo quadrante

degli oriuoli da tasca che segna

il registro.Ago o indice delMostrino.

NAPPINO DA ORIUOLO, il fioc

chetto che si appende alla catenuzza.

ORIOLAIO, s. m. oriuolaio, oro

logiere, che fa gli oriuoli, maestro

d'oriuoli.

ORIUOLO, ORIOLO, OROLOGIO,

s. m. strumento che mostra e mi

sura le ore e ne sono di diverse

sorte, come a sole, a polvere ad

acqua, a suono, a mostra, a luna,

a ripetizione sonante o con isveglia,

da torre, da tavolino, da tasca,

Cronometro.

ORIUOLO A CILINDRO, orologio

che muovesi per mezzod'un cilindro.

ORIUOLO A MOSTRA, macchinetta

ortatile per misurare il tempo,

il moto di. quale è regolato da

una molla spirale.

ORIUOLO A POLVERE, o a AM

POLLETTA,macchinetta composta

di due ampolline di vetro talmente

congegnate, che una data quantità

di polvere o sabbia oraria passando

per un foro che tramezza, misura

un dato spazio come un'ora, o mezz'

ora di tempo.

ORIUOLO A RIPETIZIONE, o RI

PETIZIONE, assolutamente oriuo

lo da tasca che con ispingere una

molla o tirare una cordicella ripete

l'ora, il quarto, ed il minuto in

" tempo del giorno e

ella notte.

ORIUOLO A SOLE, O SOLARE,

O GNOMONICO,strumento che ser
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ve a misurare il tempo col mezzo

dell' ombra del sole, ed è un

delineamento o una descrizio

ne di certe linee sopra un pia

no o una superficie di un cor

po dato così fatta che l'ombra

d'uno Stilo detto Gnomone o un

raggio del sole che passa per un

foro di esso tocchi certi punti in
certe ore,

ORIUOLO A TORRE, O DA TOR.

RE, quello che si tiene nel guarda

corde.

OROLOGIERE, artefice, che fabbrica

orologi. MURAtoRI fil. mor.

OROLOGIO A SUONO, macchina

che serve a misurare e battere o

suonare il tempo.

OROLOGIO CHE AVANZA, che

va presto, CHE RITARDA che

va tardi.

OROLOGIO D'ACQUA, vaso di

vetro che serve a misurare il

tempo colla caduta d'una certa

quantità d'acqua. Clepsidra, Cles

sidra.

OROLOGIODA TAVOLINO,quello

che per la sua forma e grandezza

è atto a tenersi su tavolini per

comodo ed ornamento.

OROLOGIO LUNARE,O A LUNA,

quello che mostra le ore della

notte, col mezzo della luce, od

ombra della luna gettatavi sopra

da un indice.

PALÈTTA, s. f. aletta della ruota

de' riscontri.

PALETTE DELL'ASTA, le aliette

che formano la squadra sopra un

fusto cilindrico per imboccar nei

denti della serpentina.

PARTITORA , s. f ruota che

serve per compartire le ore del

SUIOnO,

PEDUCCIO O PEDINO DELLO

SPIRALE, quel piccolo pezzo cui

è raccomandato il capo esteriore

dello spirale alla cartella.

PENDÈNTE, s. m. l'appiccagnolo

, dell'orologio.

PENDOLO, s. m. strumento che

serve a misurare il tempo colle
sue vibrazioni.

PÈNDOLO, s. m. si dice anche l'

oriuolo che ha il pendolo.

PERNO, O PERNIO, s. m. quel

pezzuolo tondo d'acciaio, o d'

ottone fatto a foggia di caviglietta,

ad uso di fermar le cartelle ai

colonnini, o ad altro pezzo. Puntino.

PIANO, s. m. la superficie con cui

si delinea un orologio solare.

PIATTAFORMA, s. f. strumento

ad uso di spartire la dentatura

delle ruote.

PICCOLA LEVA DE QUARTI,

pezzo della quadratura d'un pendolo

o d'un oriuolo di ripetizione.

PIEDE ORARIO , la terza parte

della lunghezza d'un pendolo che

fa le sue vibrazioni in un minuto se

condo.

PIEDINO, pezzuolo d'acciaio o d'

ottone che serve per fissare il

punto dei pezzi: Piedino o Pe

duccio dello spirale.

PIRAMIDE, s. f. pezzo dell'oriuo

lo intorno al quale si volge la

catenuzza con cui si carica. Ruota

della piramide, Canali, ed Aliet

ta, della piramide.

PIRONE, s. m. piccolo pilastrino

per far suonare il martello de'

grandi oriuoli.

PIUÒLO, s. m. l'estremità del fu

sto d'un rocchetto o altro che s'

interna, nei grani delle cartelle.

PORTALIME, s. m. pezzo formato

a cassetta per formare le lime da

egualire i denti delle ruote.

POTÈNZA, s. f. pezzo stabilito per

pendicolarmente con una vite so

pra la cartella inferiore e serve

a reggere tutto lo scappamento.

PRIMI MOBILI DEGLI ORIUOLI

DA TASCA, diconsi dagli oriuo
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lai il tamburo, la ruota di pira

mide, ossia prima ruota; e la

ruota del minuto: Secondi mobili

diconsi la corona, la serpentina,

e il tempo.

PUNTE, s. f. pl. le parti de fusti

delle ruote le quali entrano in al

cuni buchi fatti nelle cartelle ne'

quali s'aggirano.

QUADRANTE, s. m. gli oriuolai

chiamano abusivamente Quadran

te la mostra dell'oriuolo a ruote

la quale è un cerchio intero e

forse lo pigliano da una sorte d'

oriuolo a sole che si fà nel qua

drante. BRESCIANI.

QUADRATURA, s. f. tutti i pezzi

dell' oriuolo che sono contenuti

fra la cartella e la mostra.

RECLINANTE, agg. di quell'oriuo.

lo a sole il quale è disegnato so

vra un piano non verticale, di

cesi anche Reclinatorio.

REGISTRO, s. m. quella parte

dell'oriuolo che serve a ritardare

o ad accelerare il movimento.

REGOLATORE, s. m. nome che

si dà al tempo, ed allo spirale

degli oriuoli da tasca, ed alla Lente

dei pendoli.

REMONTORIO, s. m. pezzo com

i" d'un rotino che regola le

orze d'un oriuolo da tavolino.

RIBATTIMENTO DEL TEMPO,

difetto degli oriuoli da tasca per

l'incontro della puntina del tem

po contro il colisse.

RIMONTARE, v. a. dicesi del guer.

nire di nuovo, rimettere in sesto

un oriuolo.

RIPETIZIONE, s. f. orologio da
tasca che ha soneria da suonar le ore.

RIPETIZIONE SORDA O MUTA,

quella che non ha campana.

ROCCHETTO, s. m. specie di ro

tellina cilindrica i cui denti im

boccano in quelli di una ruota

maggiore,

ROTISMO, s. m. l'insieme di tut

te le ruote che compongono un

oriuolo separato dalle cartelle.

Ruote addentellate e piane.

RUOTA A CORONA, e assol. CO

RONA, ruota che imbocca nella

serpentina, e che annoverasi fra

i secondi mobili dell'oriuolo da

taSCa.

RUOTA SERPENTINA e SER

PERTINA assol. quella che im

boccando la corona serve a spin

gere il tempo o il pendolo

SAETTA, s. f. lancetta o indice

dell'oriuolo. SEGNERI Cris. Istr.

SBADIRE, v. a. rompere, o disfare

la ribaditura.

SBADITOIO , s. m. utensile per

isbadire i rocchetti delle ruote

senza guastarli.

SBARRA, s. m. pezzo che regge

la molla nel tamburo: vi sono an

che delle sbarre alle cartelle.

SCALÈTTA, s. f. quel pezzo d'un

oriuolo a ripetizione che si spi

gne col pulsante, o che si ritira

col cordone.

SCAPPAMENTO, s. m. dicesi in

generale del meccanismo per cui

il regolatore riceve il moto dell'

ultima ruota e lo rallenta perchè

l'oriuolo si muova a dovere.

SCAPPAMENTO A VIRGOLA,

pezzo d'acciaio che serve a im

boccare ne' denti d'una ruota sfe

rica ed è così detto dalla sua

figura di virgola.

SCARRUCOLARE, v. n. lo scorre

re della catena dell'orologio. E

udii 'n un tratto che scarrucolò.

FAGIUoLI CoM.

SCATTINO , s. m. piccolo scatto

delle ripetizioni il quale è messo

in libertà dalla stella del suono.

SCATTO, s. m. quel pezzo degli

oriuoli che libera il meccanismo

della, soneria.

SCIOTERICO, aggiunto dato ad una
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sorta di orologio, che anche di

cesi orologio da Torre. PINI fabr.

orol. BERG.

SMONTARE UN ORIUOLO, leva

re le sue" dal proprio luogo,

contrario di metterlo insieme.

SONAR L'ORE, dicesi delle cam

pane, o degli oriuoli che accen

nano l'ora per via di tocchi. Lo

scocco delle ore.

SONERIA , s. f il complesso di

tutte le parti dell' oriuolo che

servono al suono delle ore, delle

mezz'ore, del quarti.

SOPRACASSA, s. f. seconda cassa

d'un oriuolo da tasca.

SPIRALE, s. m. quella molla che

regola il tempo Dondolo. MAGA

LoTTI lett.

STAMPO, s. m. strumento per dare

una figura particolare sia quadra,

triangolare o simile ai buchi.

STELLA, s. f. pezzo delle ripeti

zioni così detto per la sua figura,

e serve a dividere un'ora dall'altra.

STILO, s. m. l' ago di un oriuolo

eretto sul piano di questo per iscor

ger l'ombra.

STORNO, s. m. dicesi Storno di

caricatura rotta, il difetto di ca

ricatura; e Storno di Scappa

mento l'eccesso della forza motri

ce trasmesso al regolatore.

SVÈGLIA, s. f. squilla degli oriuoli

che suona a tempo determinato

per destare , Sveglierino, Sve

gliatoio, Sveglietto.

SVEGLIERINO, sorta d'oriuolo che

ha la sveglia che pur dicesi Sve

glia, Svegliatoio Destatoio. BERG.

TACCA, s. f. quella parte che ser

Ve d'appoggio per aprire la cassa

dell'oriuolo da tasca composta del

Pallino e della Molla.

TAMBURO, s. m. cilindro compo

sto di coperchio, fascia, e fondo

in cui è chiusa la molla e su di

cui si rivolge la catenuzza degli

oriuoli da tasca.

TÈMPO, s. m. dicesi quella parte

degli oriuoli che ne regola con

eguali vibrazioni il movimento.

TRABOCCARE, v. n. non combi

nare reciprocamente le ruote della

serpentina per traboccamento.

VÈNiOLA , s. f. pezzo d'ottone

attaccato all' ultimo rocchetto di

soneria d'una ripetizione o d'un

oriuolo da torre. Scatto della

ventola.

VERGA DEL PENDOLO, quell'a

sta in cui è infilata la lente che

sale e scende per mezzo del dado

accomodato nella parte inferiore.

VERGUCCIA, s. f. spranga di ferro

la quale negli oriuoli da torre

porta in ciascuna delle sue estre

mità una rotellina.

ViRGOLA, s. f. Scappamento a

virgola, chiamasi un pezzo d'ac

ciaio, il quale serve a imboccare

ne'denti di una ruota sferica, ed

è così detto dalla sua figura.

VIROLA, s. f. nome che si dà a

que pezzi d'un oriuolo che so

stengono gli altri.

VOLTARE, v. a dare la figura ne.

cessaria a denti delle ruote, che

dicesi anche Tondare.
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VETRAIO

ABBOCCATÒIO, s. m. bocca della

fornace. GARzoNI.

ABBOCCATURA, s. f. i due regoli

di mezzo d'una vetriata.

AMPOLLINE, s. m. pl. quelle bol

licine che vi trovano per entro a

vetri e che li rendono difettosi pe'

loro lavori.

ARMARE I VETRI DELLE FINE

STRE, commetterli co' piombi e

sprangarli con bacchette di ferro.

ARZUME, s. m. specie di sale pro

veniente dalle padelle in fusione.

Cavasi col medesimo pappatoio con

cui si tragetta il vetro e mettesi

in una padelletta per il bisogno.

BACCHETTA A CROCIERA, dice

si a quella de'cristalli delle inve

trlate.

BACCHETTE DE' CRISTALLI, O

VETRI DELLE INVETRIATE,

dicesi a quel ferri che sostengono

le invetriate.

BACINO, s. m. così chiamano gli

specchiai un arnese di rame da

soffregare i vetri più o meno in

cavato secondo la convessità che si

vuol dar loro; più comunemente

dicesi Piatto.

BOFFERIA, s. f. padella in cui si

p" il vetro liquefatto per sof

arlo.

BOLLITO, s. m. nome che si dà

al cristallo. NERI ART. VETR.

CALCARA, s. f. sorta di forno cal

cinatorio che si usa in tutte le for

naci del vetro, e in cui si appa

recchia la fritta.

CALZA, s. f. specie di sacchetto

di pannolino o di lana sospeso a

una catinella per mezzo di cui si

cola la tintura.

CAMERA, s. f. lo stesso che Tem

pera.

CANNA, s. f. tubo di ferro con che

i vetrai prendono il vetro fuso dal

la padella e soffiandovi entro for

mano i fiaschi i bicchieri ed altro.

CANNA DI CONTERIA, quella can
na di vetro con che si fanno le

conterie: e Canna si dice a qua

lunque piccol cannello di vetro,

o cristallo.

CAPITELLO, s. m. specie di lisci

va o cenerata molto forte.

COLATICCIO, s. m. quella parte

di materia fusa che scorre fuori

del proprio luogo o si mescola con

altre materie.

CONCA, s. f vaso grande ove si

i" la materia del vetro nella

ormaCe.

CONCIATORE, s. m. colui che nel

la fabbrica de vetri acconcia la

composizione della pasta, acciò il

vetro riesca delle qualità che si

desidera. Il NERI Art. Vetr. lo chia

ma Conciatore di fornace.

CONTERIE, s. f. pl, chiamansi

quelle mercanziuole di vetro come

le margheritine, perlette ed altre

simili coserelle di vetro o di cri

stallo delle quali si fanno vezzi.

CONTR'INVETRIATA, s. f. (v.d. u.)

invetriata che si pone davanti ad

un'altra.

CORDE, s. f. pl. certi difetti del

vetro a guisa di grosse fila.

COTTICCIO DI VETRO, così chia

mansi le colature, ed i rottami.
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CRISTALLAIO, s. m. una delle pa.
delle delle fornaci di vetro che

anche dicesi il Cristallino.

CROGIOLARE, v. a. mettere i vasi

di vetro appena formati così cal

di nella camera dov' è un caldo

moderato, e quivi lasciarli stagio

nare e freddare. Temperare, Dar

la tempera e il Crogiuolo.

DIAMANTE , s. m. punta di tal

gemma incassata in un cilindret

to di ferro che serve a segnare e

tagliare i vetri e i cristalli. Punta.

FINESTRARO E FINESTRAIO,

s. m. artefice che fornisce le fine

stre di telari e vetri. GARzoNI.

FORMA, s. f. specie di cavo scan

nellato in cui si lavora il morso

o torsello prima di gonfiarlo.

FRITTA, s. f. nome che i vetrai

danno ad una loro mescolanza fat

ta con torso pesto e con sale di

polverino calcinato nella calcara

per farne vetro.

GONFIA, s. m. colui che col fiato

lavora vetri alla lucerna.

GONFIAVETRI, s. m. artefice che

dà fiato alla materia onde forman

si i vetri. BUoN. fier.

GRAIO, s. m. ferruzzo con che si

riducono a debiti contorni le lenti

per gli occhiali.

GRISATOIO, s. m. quel ferro col

quale si vanno rodendo i vetri per

ridurli a destinati contorni e si

rodono le punte delle lastre di ve

tro perchè s'insinuino meglio ne'

piombi. Topo.

LOPPA, s. f. cosa eterogenea mesco

lata col vetro.

LUMELLA, s. f. finestrino, o foro

er dar sfogo alla fornace.

MiAie, v. n. rilevar

sul marmo.

MATTÈO, s. m. seccatoio dove si

mettono a stagionare le legna ad

uso della fornace.

PAPPATOIO, s. m. specie di cuc

chiaia inastata da dimenare e ma

neggiar la fritta nella fornace.

PETTEGOLONE, s. m. palo di fer

ro per mestare le scudelle piene

di li dicesi anche Rallone.

PILOZZA, s. f. piccola pila che i

vetrai dicono anche Raffredatoio V.

POLVERINO, s. m. cenere che vie

ne dal levante fatta da una certa

erba ivi abbondante dalla quale si

cava il sale per fare il vetro.

PULICA, e PULIGA, s. f. quello

spazietto che pieno d'aria o di

checchessia s'interpone nella sostan

za del vetro o di altre materie

simili. -

RAFFREDDATOIO, s. m. truogo

lo, o catino pieno d'acqua in cui

si pongono le canne perchè si raf

freddino. V. Pilozza.

RALLONE, s. m. lo stesso che Pet

tegolone, V.

RATTAVÈLLO, s. m. specie di ra

strello per mestare la fritta.

RIAVOLÒ, s. m. strumento di ferro

lungo e ritorto, con cui si rime

scolano le materie strutte nella

fornace del vetro.

ROCHETTA, s. f. cenere portata

dal levante della quale si servono

er fare il vetro. Polverino.

SCARICATOIO, s. m. quel luogo

donde si buttano i vetri nella for

inace.

TARSO, s. m. marmo duro e bian

chissimo che in Toscana si cava

appiè della Verucola a Seravezza,

e altrove di cui i vetrai si servo

no per far la fritta.

TÈMPERA , s. f. luogo sopra la for

nace ove si mettono i vasi di ve

tro a freddare, V. Camera e Cro.

giuolare.

TIZZONAIO, s. m. quel luogo don

de s' introducon le legna, e si dà

il fuoco alle fornaci di vetro. Boc

chetta di Tizzonaio.

TOPO, s. m. V. Grisatoio.
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TRAGETTARE IN ACQUA, si fa vo di tutte le minute manifatture

quando il cristallo fuso bene si ca di vetro.

va dalle padelle, e si butta in con- VETRARIA, s. f. bottega di vetri,

che grandi di terra, piene d'ac- o luogo dove si fan vetri. SPADA

qua fresca, o vero in tinelle di ForA.

legname polite; e fassi questo ad VETRARO, s. m. che vende i ve

effetto che l'acqua gli cavi una tri; indi Vetrario, add. è arte

sorte di sale , detto sale al- Vetraria. SPADAForA..

cali. - VETRATA, e VETRIATA, s. f.

VETRAIA, s. f. (v. d. u.) fornace chiusura di vetro che si fa all'a

da vetri. pertura delle ſinestre. Invetriata.

VETRAIO, s. m. colui che accon- VETRO, s. m. materia trasparente

cia i vetri per le finestre e colui composta a forza di fuoco, di re

che lavora il vetro. na bianca, e di cenere di soda

VETRAME, s. m. termine colletti fatta dall'erba cali.
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ACCULARE, v. a. far tondo il culo

delle candele di cera.

ARCOLAIO, s. m. arnese a uso di

guindolo orizzontale per filare la

cera.

ARGAGNOLO, s. m. ciò che regge

il bacino in cui si strugge la cera

er imporre, e fatto in modo che

i" cera che scola dal cerchiello

ritorni nel bacino medesimo.

BACINO, s. m. e BACINELLA, s.

f. vaso in cui si fa passare la cera

strutta nella caldaia ch' è detto

anche Pozzetto.

BIANCHÈGGIO, s. m. l'imbian

camento della cera.

CANDÈLA, s. f. cera lavorata ri

dotta in forma cilindrica con istup

pino in mezzo al quale si appicca

il fuoco per uso di veder lume.

Lucignoli per imporre le candele.

Pianar le candele. Accularle. Can

dela arsiccia, o manomessa (in

cominciata). Candele mozze.

CANDELINA, s. f. dim. di can

dela. -

CANDELOTTAIO, s. m. colui che

vende i candelotti.

CANDELOTTO, s. m. candela che

nella sua specie è più grossa che

alla sua lunghezza non converreb

be; e serve propriamente per le

ventole e lumiere, e per i can

delieri da tavola e da gioco.

CANDELUZZA, s. f. candelina sot

tile ravvolta in varie forme ad uso

di portar in mano per veder lu

me: volg. Cerino.

CERA, s. f. quella materia molle

e gialliccia colla quale le api com

pongono le loro celle; e si dice

altresì collettivamente delle Can

dele, Ceri, Torchi e simili cose

composte di cera e di bambagia

per uso di ardere, e di far lume.

Cera gialla o vergine o greggia

(cera naturale) Cera bianca non

lavorata. Cera nuova strutta. Ce

ra acconcia. Cera colorita. Cera

da maschera. -

CERA BIANCA, quella che è stata

bianchita e purificata al sole e alla

rugiada,

CERAIUOLO, s. m. artefice che

bianchisce la cera, e ne fa can

dele ed altri lavori.

CERCHIÈLLO, s. m. quel tondo

di legno con bottoni di ferro in

torno intorno a cui si appiccano

i lucignoli delle candele. -

CERERIA, s. f bottega ove si ven

de la cera. SPAD.

CERO, s. m. candela grossissima

di cera che si usa nelle chiese.

CERUME , s. m. colature ed avanzi

di cera.

COLATURA, s. f. cera liquefatta

che scola dalle candele nell'ardere.

Raccogliere le colature.

COLTELLO, s. m. strumento da

acculare, cioè far tondo il culo alle

candele.

CULACCINO, s. m. pezzetto che si

taglia da rispettivi i"

CULO DELLE CANDELE, l'estre

mità inferiore che entra nel boc

ciuolo del candeliere.

DAR LE MEZZEMANI ALLE CAN.

DELE, metterle nella proporzio

ne che si vuole.

36
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FALCOLA, s. f. cera lavorata ri

dotta in forma cilindrica, quasi il

medesimo che candela. Falcoletta

dim. Falcolotto accr.

FILATOIO, s. m. ordigno da tor

cer la bambagia per tirar lo stop

pino:

FUOCARA, s. f. specie di braciere

per tenere strutta la cera delle ba

cinelle.

GARZUOLO, s. m. cera tirata e

bianchita.

LAVORAR DI SOTTANO, far la

voro di cera d'inferior qualità,

e per lo più per primo lavoro

che venga poi coperto dall' altra
Cera,

LUCIGNOLO, s. m. più fila di bam

bagia unite insieme che pongonsi

nelle candele per appiccarvi il

fuoco, e far lume. I lucignoli da

far torcie e gran ceri sono com

posti di cotone, e di canepa.

MOCCOLO, s. m. candeletta di cui

ne sia arsa una parte: ma s'usa

talora per candela intera.

MORTALÈTTO, s. m. candela gros.

sa e corta fatta di getto ad uso

di tener lume la notte nelle stanze.

MÒZZO, s. m. pezzo di cera spic

cato dalla sua massa.

PIANA, s. f. pezzo di legno conca

vo per la parte di sotto per poter

pianare le candele,

PIANARE v. a. far piane le cande

le, adeguarle. - - -

POZZETTO, s. m. vaso in cui si

fa passare la cera strutta nella cal

daia. Bacino, Bacinella. . -

QUADRONE, s. m. sorta di torcia

di cera bianca.

ROTTAMI DI CERA , colatura,

avanzi di cera.

SNERVARE, v. n. dicesi della cera

troppo ricotta, che perde una

gran parte della sua miglior so

stanza.

SOTTANO, s. m. dicesi a quella

cera d'inferior qualità, di cui si

cominciano a coprire i lucignoli

fino a certa grossezza, prima di

dare allai quello che dicesi

compimento, che si fa colla mi

lior cera.

STOPPINO, s. m. lucignolo di can

dela.

STRUTTA, s. f. struggimento o

liquefazione della cera.

TAGLIA, s. f. strumento da tagliare

i lucignoli a quella lunghezza che
S1 rlCerca.

TORCETTO, s. m. dim. di torcia.

Torchietto.

TÒRCHIo, s. m. candela grande,

o più candele avvolte insieme. Dop

piere, Torcia.

TORCIA, s. f. V. Torchio.
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ACCENCIARE v. a. pulire con cen

cio o lana una caldaia o altro

vaso in cui si voglia tingere con

colore diverso da quello che vi si

trovava,

ACCINTOLARE v. a. cucire una

cordicina lungo ciascun vivagno

del panno, che si vuol tignere in

colore scarlatto per impedire che

la tinta non vi si attacchi e con

servare per tal mezzo una striscia

bianca la quale si trova tra il vi

vagno nero e il panno tinto.

ALLUMINARE, v. a. dar l'allume

ai panni, all'accia, alla seta ec.

innanzi che si tingano acciochè

ricevano il colore.

ALLUMINATURA, s. f. l'azione di

far bollire il panno o drappo nel

l'allume per disporre i pori ad

imbeversi delle materie coloranti.

AMMAESTRATO, agg. che dicesi

del Bagno quando è perfezionato

per dare il colore come quello di

grogo, quando ha avuto l'agro,

che senza ciò non colorirebbe.

APPANARE, s. m. ridurre il guado

in una massa e forma di pane.

Appanazione, lo Appanare. -

APPANATORE, s. m. colui che ri

duce alcuna cosa, e spezialmente

il guado in forma di pane.

BAGNO, s. m. dicesi il liquore im

pregnato d'allume, d'orina o di

sostanza colorante che è nella cal

daia o nel vagello per ammollar

vi i panni o drappi che si voglio

no tingere o lavare.

BAGNO STRACCO o BAGNO USA

TO quello ove per avervi già tin

to rimangono poche parti coloran

ti dar l' ultimo bagno terminare

d'infondere nel colore.

BÒZZOLI, s. m. pl. piccole padel

lette di rame con manico di ferro

che servono a vuotar il bagno dal

le caldaie.

BUCCIA s. f. decozione di foglia e

di mallo delle noci proprie per

la tintura: far di buccia tingere

con tal decozione.

CAMPEGGIO, s. m. legno durissi.

mo, e pesante che ci viene in

pezzi dall'isola di Campar nel

l'America meridionale di cui ci

serviamo per tingere in nero e

violetto.

CÒNCIA, s. f.bagno apparecchiato

cogl'ingredienti necessari per tin

gere i panni. -

CONCIARE UN TINO O UN VA

GELLO, preparare il tino o il

vagello cogli alcali e cogli altri

ingredienti necessari per potervi

tingere i panni.

CRESPO, s. m. lo stesso che Fio

rata V. ,

FERNAMBUCO, s. m. legno del

Brasile Verzino vero, legno con

cui si tinge in bel rosso sanguigno.

FRIGGERE, v. n. dicesi che il va

gello frigge quando nel nascere, o

sia venir a colore, si sente un cer

to romore come di cosa che co

minci a bollire.

FIORATA, s. f. quella schiuma che

si vede galleggiare sul vagello quan

d' è riposato: dicesi anche Crespo

e Schiuma.

GUADO , s.m. erba che si coltiva per
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usi di tinta turchina stabile la quale

si cava dalle foglie fresche pestate e

ridotte in palla le quali si fanno pro

sciugare all'aria e così acquistano le

qualità dell'indaco, e tale tinta di

cesi di guado.

GUADONE, s. m. specie di guado

d'infima qualità fatta colle foglie

dell'erba guado.

-IMPIUMARE, v. a. dare gradata

mente quella tinta che si desidera,

IMPIUMO, s. m. base e corpo di

tinta che si dà ai panni per ren

derli più o men coloriti.

INCUPIMÈNTO, s. m. lo incupire,

che è dare a qualsivoglia colore un

impiumo che il renda più oscuro.

INCUPIRE, v. a. contrario di schia.

rire: dare o aggiungere qualche

droga che sia capace di render più

, cupo un colore.

INDACO, s. m. sugo rappreso da una

pianta detta indigofera col quale

si tinge in colore tra turchino e

azzurro. Indaco del Malabar.

INGALLARE, v. a. dar la galla alle

pannine o altro.

INGALLATA, s. f. l'ingallare, il dar

la galla a panni, drappi, e simili.

LENARE, v. a. lo stesso che Ac

cenciare V.

ORCIGLIA, s. f. erba detta volg.

Roccella, Arcella, Raspa che tin

ge in color porporino, chè chia

mano colombino, ed è ingredien

te dell'Oricello.

ORICÈLLO, s. m. tintura colla

quale si tingono i panni che si

fa con orina d'uomo, e con altri

ingredienti.

PARRUCELLO, s. m. nome che si

dà a quel bastoni sovra de'quali

si, ligia la seta. -

RITINGERE, v. a. tingere un'al

tra volta il panno tinto o altro.

ROCCELLA, V. Orciglia.

SCHIUMA, s. f. lo stesso che Fio

rata. V.

TINGERE, v. a. dar colore, o colo

rare, far pigliar colore e si usa

anche in signif neutro, e neutr.

pass.

TINO, s. m. il vaso in cui riponsi

il bagno con cui si tingono i

3 tln I .

TINO A FREDDO, O VAGELLO

A FREDDO, vaso tutto di le

gno e di figura tonda come una

vasca: trattasi con guado, indaco

e calce.

TINTA, s. f. materia colla quale

si tinge: si dice anche la bottega

e il luogo dove si esercita l'arte

del tingere.

TINTORE, s. m. quegli che eser

cita l'arte del tingere.

TINTORIA, s. f. l'officina e l'ar

te de' tintori.

TINTORIA D'ARTE MAGGIORE,

la tintura de panni fatta con in

gredienti di caro prezzo e di co

lori più vivaci.

TINTORIA DI PEZZA, quella che

si fa con ingredienti inferiori di

prezzo e di bellezza. -

TINTURA, s. f. il colore della co

sa tinta.

TORNO, s. m. legno lungo e ro

tondo il quale nello avvolgervi,

e svolgerne i panni gira.

VAGELLINO, s. m. vaso tutto di

rame, molto più piccolo del va

gello, e di " ovale: quasi

la metà del medesimo è incassata

nel terreno, l'altra metà rimane

esposta nel fornello dove si suole

riscaldare con la sola carbonella

accesa, che si depone nel piano

del fornello. ToMMAsEo.

VAGELLINO, s. m. dicesi pure di

tinta composta d'alcali, crusca e

indaco; ed è in uso nelle piccole

tintorie. ToMMASEo.

VAGELLO, s. m. caldaia grande a

uso de'tintori. Il vagello è pre

cisamente della forma d'un tino
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metà di rame e metà di legno:

la parte inferiore è incassata nel

terreno a smalto; l'altra è di ban

done di rame dove il fuoco vi

circola a spirale, facendo tre giri,

e poi riesce in un tubo con val

" per la separazione del fumo

quand'è scaldato fortemente. Si

rimuove con pillo di legno, sol

levando la pasta che è nel fondo,

e quindi si lascia in riposo. In

alcune tintorie si usa il vagello

di legno, e si travasa il bagno

in una caldaia dove scaldasi; si

stema difettoso, e poco comune.

ToMMASEO,

VAGÈLLO, s. m. dicesi anche una

tinta composta d'indaco, e di

guado (in francese Pastel ), che

l" mezzo dell'alcali, oppure del

a calce si mette in fermentazio

ne; e dopo ciò l'indaco passa al

lo stato di perfetta soluzione, ed

è in grado di tingere. Molti sono

i colori che si ottengono dal va

gello. Se si vuole il violetto, si

dà un fondo di rosso ; se si vuo

le il verde, si dà un fondo di

iallo: e così a proporzione de'

", s'hanno tutte le gradazio

ni tanto ne' colori più chiari,

quanto ne più cupi. ToMMASEo.

º



286

CONCIATORI DI PELLI

ADDOBBO, s. m. lo stesso che

Mortaio, o Calcinaio V.

BOLLERO, s. m. strumento di le

gno con manico lungo che serve

a stemperar la calcina ne'calcinai.

BUCCIA, s. f. o BUCCIO, s. m.

la parte della pelle, ove è la la

na: la parte opposta chiamasi

Carne, Fiore.

CALCARE, v. a. pigiar fortemente

la pelle o il cuoio co' piedi per

agguagliarlo.

CALCINAIO, s. m. pila da porre

o tenere il cuoio in calcina, Ad

globbo, Mortaio.

CAPRA, s. f. specie di cavalletto su

cui si ragguagliano le pelli che

lavorano i conciai.

CODA, s. f. parte del cuoio e delle

pelli che è presso alla coda delle

bestie, mentre sono vive.

COLACCI, s. m. pl. ritagli di co
l'alne.

COIAME, o CORAME, s. m. lo

stesso che cuoio, ma per lo più ha

riguardo alla quantità.

COLTELLO A DUE MANICIII, col

tello da purgare.

COLTELLO A TAGLI, che dicesi

anche Lunetta strumento de'con

ciatori di pelli, che dicesi comu

nemente Coltello rovescio.

CONCIA, s. f. l'arte e la maniera

di conciare il cuoio e le pelli; la

materia con cui si dà la concia;

e il luogo dove si conciano le

elli.

CONCIAR LE PELLI, ELECUOIA,

ridurle ad uso di vesti di calzari

e di molt'altre cose.

CONCIATORE, s. m. colui che con

Cla,

CONCIE FORTI, cioè in sale, galla,

vallonea e simili, Concia in iscorza

di pino.

CUOIAIO, s. m. artefice che concia

o vende cuoi. Coiaio, Coiaro.

CUOIO, s. m. pelle d'animali con

cia per varii usi. Cuoio duro,

Cuoio sottile e snervato, Cuoio in

carne, Cuoio grosso da suola.

DARE IL CONCIO O LA CONCIA

ALLE PELLI, acconciare con vari

modi proporzionandole per l'uso.

DAR UN LAVORO DI FIORE,

frase che vale a far intendere, che

i conciatori lavorano la pelle dalla

arte del pelo.

DISSANGUINARE, v. a. ammollar

le pelli nell'acqua per togliere il

sangue che vi si trova attaccato.

FIORE, s. m. quella parte delle

pelli da cui si è tolto il pelo o

la lana. Buccio.

FOSSA, s. f. luogo dove i concia

tori tengono le pelli in concia.

MASCHERÈCCIO, s. m. coiame

concio in allume. Alluda.

METTERE O TENERE IL COIA

ME IN AE)DOBBO O IN MOR

TAIO O IN CANALE, dicesi da

conciatori il tener le pelli in tai

luoghi a perfezionarsi. -

MORTAIO, s. m. V. Calcinaio, Ad

dobbo.

PANI DI VALLONEA, così diconsi

la vallonea e le cortecce di rovere

ridotte in alcune forme alla manie

ra di formaggi, e che quindi si ven

dono ad uso di combustibile.
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r"E, s. m. quegli che concia
e oelli,

SCAMOSCIARE s. m. dar la concia

al camoscio.

SCAMOSCIATORE, v. a. concia

tore di pelli in olio.

SCARNATOIO, o COLTELLO SOR.

DO, coltello da scarnire, da pe

lare.

SCHIENA, s. f. quella pelle o cuoio

Adell'animale che cuopre la schiena.

TANNO, s. m. la materia che ri

mane dopo la conciatura delle

-

pelli detta altresì Vallonea. GA

GLIARDO.

TENERE IN CONCIA, tener le pel

li o il cuoio nel mortaio o nell'ad

dobbo. Tener sotto.

.TROSCIA, s. f. piccola fossa in cui

si tengono le pelli ammontate per

assavorirle.

VALLONEA, s. f ghiande di cerro

che si portano in Italia dall'Isole

dell'Arcipelago e dalla Morea per

uso de'tintori e de'cuoiai. REDI.
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BARCHETTÒNE, s. m. sorta di

carrozzino moderno, da gala.

BAROCCIO, o BIROCCio, s. m.

sorta di carretta piana a due ruo

te per trasportar robe.

BASTÈRNA, s. f. (non Bastarda)

carro, o lettiga.

BENNA, s. f voce gallica che si

gnifica un veicolo sulle ruote, e

precisamente carretta fatta di vi

mini con bell'arte intrecciata.

MoNTI.

BERLINA, s. f carrozza a quattro

ruote il cui corpo è piantato su

due forti cuoi tirati a forza che

rendono placido il moto.

BIRBA, s. f carrozza scoperta a

due luoghi e a quattro ruote, e

i" da quello che vi siede

entro.

BIROCCINO, s. m. sorta di cales

setto moderno. BRESCIANI.

BIRÒCCIO, s. m. spezie di carroz.

za a due luoghi e quattro ruote.

Biroccino dim.

BOMBE, s. m. dal francese Bom

bèe che vale piegato in arco, con

vesso; nome d'una specie di car

rozza.

CALESSO, s. m. sedia coperta po

sta su due lunghe stanghe che

brandiscono, posate sulla groppa

d'un cavallo e di dietro su due

ruote per uso di portar uomini.

Calesse.

CALESSINO, s. m. sorta di cales

se a due ruote e a un solo posto.

Seggiolino; da molti è detto se

diolo, e il PIGNoTTI lo chiamò

Padovanella.

CARRETTA DI VIMINI ALLA

RUSSA, specie di Benna or mol

to in uso. BRESCIANI,

CARRETELLA, s. f. (v. d. u.)

romanesca, sorta di vettura. NoTA.

CARRETTONE, s. m. carretta gran

de fatta a foggia di gran cassetta

senza coperchio posta sopra due

ruote e tirata da un cavallo solo:

è specie di carro che serve per

domare ed esercitare i cavalli.

CARROZZA, s. f sorta di carro a

quattro ruote il cui corpo è pian

tato su due forti cuoi che tirati

a forza ne rendon placido il mo

to e serve per uso di portar uo

mini. Carrozza d'affitto, a quattro

ruote, a due luoghi. Le parti

della cassa sono Archi (cornici)

Pedanino e Pianta, Fondo di

sopra, Fondo di sotto o Culatta,

Fiancate, Tettino, Cordoni, Bot

tino o Contrapedana, o Magaz

zino, Sportelli, Mantice, Contram

mantice, Frullini, Passamano del

Cristallo, Cocchio.

CARROZZINO, s. m. piccola car

rozza a uno o due luoghi.

CARROZZONE, s. m. V. Frullone.

CESTA, s. f. (v. d. u. ) specie di

carrozza mezza scoperta con man

ticino davanti.

COCCHIO, s. m. vale lo stesso che

carrozza: ma dicesi delle più no

bili e di lusso.

CUPPÈ, s. m. (franc. dell'uso ) spe
zie di carrozza o berlina dimez

zata.

DILIGENZA, s. f. (v. d. n. ) car

TOZZa grande capace a contenere
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buon numero di viaggiatori col

loro equipaggio la quale va a pas

so di posta.

FAETON, s. m. nome dato a un

legno a due ruote leggieri, sco

perto e molto alto di ruote. Bi

roccino.

FRANCESINA, s. f. (v. d. u.) spe

cie di legno da viaggio.

FRULLONE, s. m. specie di cales

so o legno scoperto su quattro

ruote diverso del Landò per es

sere più piccoli i sedili da"
te del cavalli. Frulloncino dim.

L'Azzocchi lo dice meglio Car

rozzone, che però non è legno

scoperto.

LANDÒ, s. m. francesismo dell'uso,

nome d'una specie di legno a

quattro ruote scoperto che si di

stingue dal Frullone per essere

pari i sedili d'ambe le parti.

LEGNO, s. m. (v. d. u.y" di

cesi generalmente a qualunque

specie di carrozza.

OMNIBUS, s. m. sorta di vettura

grande che contiene un numero

non piccolo di viaggiatori. BRE

SCIANI.

POLTRONCELLA, s. f. nome di

carrozza V. Poltroncina.

POLTRONCINA, s. f. foggia di

carrozza retta da alcuni cignoni

che brandiscono assai.

SARABACHINO, s. m. dal franc.

Char-a-banc , carrozza scoperta

dove si sta seduti sopra una o più

tavole, schiena contro schiena.

SÈDIA, s. f nell'uso si adopera

per qualunque piccolo legno da

viaggiare come Calesse, Biroccino.

SEGGIOLINO, s. m. V. Calessino.

SLITTA, s. f. specie di carretto

senza ruote, che traesi dai caval

li sul terreno nevoso e agghiac

ciato. Le slitte si riducono pure a

uso di Treggia, e servono come

i carri a condurre qualsivoglia peso.

STERZO, s. m. specie di cocchio

guidato senza cocchiere e da chi

sta seduto. Sterzetto dim.

TIMBURY, e TILBURY , s. m.

sorta di legnetto elegante moder

no. BRESCIANI.

TRAPELO, s. m. nome che danno

ad una specie di calesso con due

cavalli. GHERARDINI.

VELOCIFERO, s. m. carrozzino

leggiero pe'corrieri a due posti,

quattro ruote e gran cassa di

dietro per contenere le lettere e

gli effetti.
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ACCIARINO, s. m. pezzo di ferro

o d'acciaio per lo più ritorto,

che s'infila nella sala delle ruote

de carri o carrozze perchè non

escano del mozzo. Acciarino a

esse, a paletta, a rondone, ingi

nocchiato. Ancerrino.

ARCHI, s. m.pl. que pezzi di le

gno che soni" per la lunghez

za del cielo delle carrozze.

ARCONE, s. m. la piegatura della

ruota,

ARGANÈTTO, s. m. ferro fermato

con vite che serve a tenere in

guida un carrozzino.

ASCIALONE, s. m. legno o ferro
dalla parte di dietro de'carrozzi

mi e simili che posa sulla sala e

regge le stanghe e secondo la di

versità de'legni anche i cosciali.

ASSE, s. m. quel legno o ferro su

cui s'imperna la ruota e che vol.

garmente dicesi Sala. MoNTI.

BALESTRA, s. f. quel pezzo di

legno di una carrozza, ornato per

lo più di scultura su cui posa la

serpa. Traversa di parata.

BALZA, s. f. quella parte delle car

rozze che sta pendente dal cielo,

come pure quella del sedere del

cocchiere che cala fino al pari

della pedana.

BANDELLONE, s. m. grossa spiag.

gia di ferro con maniglia dov'en

tra il cignone che si invita e s'in

chioda sotto la pianta delle car

rozze o altri legni: Bandellone

fatto a sgorbia, occhi e gancio del

bandellone, bucare i bandelloni.

BILANCIA, s. f. nome d'un pezzo

di legname fermato sopra il ti

mone delle carrozze e simili so

stenuto da due puntoncini di fer

ro ed a cui sono raccomandati i

bilancini a quali si attaccano le

tirelle.

BILANCINO, s. m. legno fermato

mobile alla bilancia a cui si at

taccano le tirelle del cavallo di

fuor delle stanghe.

BOCCAPORTO, s. m. lo sportello

con cui si chiude l'apertura del

bottino o magazzino d'una car

rozza e simili.

BOCCOLA, s. f cerchio o pezzo

di ferro di cui si riveste l'inte

riore del mozzo delle ruote quan

do la sala è di ferro.

BOTTINO, s. m. quella specie di

cassetta fermata alla pianta che

chiudesi con boccaporto o spor

tello sopra cui posano i piedi co

loro che vi son dentro, dicesi

anche Contrappedana e più co

munemente Magazzino.

BRACCETTI DELLA PEDANA,

le parti nella carrozza che ne so

stengono la pedana.

BRACCIUOLI, s. m. pl. pezzi di
ferro minori delle colonne che

com'esse servono per reggere ed

afforzare alcuna delle parti di una

carrozza o altro legno. Bracciuoli

e tiranti de rotelloni.

BRACCIUOLI DE'COSCIALI, pez

zi di legno posti per piano aila

to a cosciali. Bracciuolo vale tal

volta per vitone di fanale, o per

pezzo di legno impernato su cui

si stabilisce un fanale.
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BRONZINA, s. f buccola per lo

più di bronzo che riveste tutta

la capacità interiore del mozzo

per difenderlo dal soffregamento

Jella sala di ferro.

BUCCOLA, s. f. cerchio largo di

ferro che si mette per saldezza

alle testate del mozzo delle ruote.

CAMERA, s. f. spezie di staffa a

squadra e talvolta inginocchiata

stabilita in qualche parte per di

versi usi. Camera per le cinture

o cignoni di sotto la cassa. Ca

mera di ferro invitato nel corni

cione della cassa. Camera larga

per la bilancia.

CAMERE, s. f. pl. si dicono quel

le rotelle nelle quali passa il ci

gnone che regge la cassa degli

sterzi e delle carrozze.

CAMERINA, s. f. nel significato di

staffa, o staffetta di ferro. Came

rina inginocchiata.

CAMPANELLA, s. f. cerchio o cer

chietto di metallo che serve ad

appiccarvi alcuna cosa. Campanel

le a pera, con fusto a vite, a le

gno per le carrozze. Campanelle

per le maniglie de'servitori. Cam

panella quadra di ferro inciappa

ta in cima alle tirelle. Campanel

le de' finimenti di cavalli.

CARREGGIATA DI UNA CAR

ROZZA, prendesi per la larghez

za tra ruota e ruota; ed anche

il segno che fa in terra la ruota

delle carrozze sterzi ed altri legni.

CARRO, s. m. il complesso delle

carrozze sterzi, calessi e simili su

cui si stabilisce la cassa. Alcune

sue parti sono le seguenti. Cas

setta, Copertone, Balza, Mastio,

Collo, Collo d'oca, Scarpa, Noc

ca e Nocca a rovescio, Scannello,

Cosciali, Forchetto, Bandelloni,

Molle, Molle a ponte, Zoccoli,

Guardia, Rotelloni o Camere,

Subbiello, Paletta, Piatti, Serpe,

Balestra o Traversa di Parata,

Gruccie, Gruccie con occhi. Ar

ganetti.

CARROZZAIO, s. m. artefice che

fabbrica carrozze. Carrozziere.

CARROZZA SULLE CIGNE, vale

che si regge sulle cigne.

CARROZZIERE , s. m. lavoratore

di carrozze; anticamente si ado

perava per Cocchiere.

CASSA , s. f. il corpo della

carrozza, quella parte che po

sa sulle cigne che è retta dalle

molle ed ove siedono le persone.

Le sue parti sono Contrasse, Co

lonne que'riti che sostengono l'in

telaiatura e gli sportelli Culatta,

Pianta o Pedanino, Bottino,

Contrappedana o Magazzino, Cie

lo o Tettino, Archi, Fiancate,

Mantice, Lieva, Riposo, Contram

mantice, Frullino, Passamano,

Salitoio, Guscio.

CASSAIO, s. m. colui che fa le

casse delle carrozze e di altri legni.

CASSÈTTA, s. f. quella parte della

carrozza dove siede il cocchiere

per guidare i cavalli. Cassetta con

copertone da città. Cassetta con

pedana e bracci da svitare.

CASSETTA DEL SEDERE DEL

LE CARROZZE, quella parte

di dietro dove siede chi vi sta

dentro e serve a riporvi qualche

cosa.

CASSINO, s. m. cassa da calessi,

carrozzini e simili.

CERCHIONE, s. m. lastra circola

re di ferro che s'imperna o s'in

chioda su i quarti delle ruote per

renderle più salde e più durevo

li. (v. d. u.) Cerchio. -

CIELO, s. m. la parte superiore

della carrozza. Tettino. PoNZA.

CIGNONE, s. m. cinghia grande:

e così chiamano la cinghia ela

stica delle carrozze.

COCCHIÈRE, e COCCHIBRO, s.
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m. colui che guida i cavalli del

la carrozza. Carrozziere V. ant.

COLLI e COLLI D'OCA, diconsi

que grossi pezzi di ferro andanti

a due scarpe e due centine che

congiungono la partita di dietro

d'una carrozza o altro simil legno

colla partita davanti.

COLONNA, s. f. que'ritti che ser

vono di sostegno all'intelaiatura

della cassa di una carrozza o si.

mile, come anche quelli a cui

sone fermati gli sportelli e che

servono di battente.

CONTRACIGNONE, s. m. cignone

di rinforzo in caso di rottura di

una molla fermata con viti, dadi

e raperelle.

CONTRAMMANTICE, s. m. man

tice di calesse o simile per copri

re il davanti della cassa.

CONTRAMMÒLLA, s. f. molla a

cui è raccomandato il contraci

mone.

CONTRAMMONTATÒIO,s. m. pez

zo di ferro fatto a paletta ferma

to sopra lo scannello di dietro per

agevolar la salita a servitori.

CONTRAPPREDELLINO, s. m. se

condo predellino di una carrozza

posto sopra un altro e congegna

to insieme colle stecche di ferro.

CONTRASPRONE, s. m. fusto di

ferro a vite su di cui riposa la

molla delle carrozze. V. Sprone.

CONTR'ASSE, s. f. asse che serve

come di fodera interiore alla pian

ta della cassa delle carrozze e al

tri legni. -

CONTRASSERRATURA, s. f. cas

settina di ferro incassata nella co

lonna della carrozza per ricevere

la stanghetta della serratura.

COPERTONE, s. m. quel panno

con che si copre la cassetta del

cocchiere.

COPIGLIA, s. f. bietta di ferro che

s'infila nell' occhio delle cavic

chie di ferro per tenerle più

salde.

COSCIALÈTTO, s. m. dicesi di

pezzi di legno calettati sotto la

sala per tenerla più salda.

COSCIALI, s. m.pl. que'due pezzi

di legno che mettono in mezzo il

timone d'una carrozza.

CULATTA, s. f. la parte inferiore

di dietro della cassa d'una carroz

za: e la superiore dicesi Fondo di

, sopra.

ERRE, s. m. l'erre da sederino è

un pezzo di ferro mobile sopra

un li su di cui è fissato il se

derino o terzo posto di dentro

alla cassa dei legni a due luoghi.

FÈRMO, s. m. chiavarda con oc

chio o fusto a vite perchè il ci

gnone non possa scorrere.

FERMO D'UN BAULE , diconsi

certi ferri ripiegati, fermati a vi

te sopra l'asse di dietro della car

rozza, calesse ecc. perchè il baule

non venga a sdrucciolare.

FERRATURA, s. f. tutto il ferro

che si mette in opera per l'arma

tura delle carrozze.

FIAMMA, s. f. paniera intessuta di

vetrice e coperta di cuoio che si

tiene dietro alle carrozze da cam

pagna per comodo di portar robe.

FIANCATA, s. f. le parti laterali

d'una carrozza o altro legno.

FOGLIE DELLA MOLLA, diconsi

le diverse lamine d'acciaio onde

sono composte le molle delle car

roZZe.

FÒNDO, s. m. pezzo di legno in

cassato in un altro. Fondo di fian

cata delle carrozze.

FONDO DI SOPRA, la parte su

periore di dietro della cassa di

Ulna Cat'l'OZZa.

FORCHÈTTO, s. m. (v. d. u.)

lungo pezzo di legno munito di

due punte di ferro attaccato alla

stanga della carrozza il quale si
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manda giù nelle salite acciò non

possa dare indietro.

FRULLINO, s. m. specie di muli

nello attaccato agli sportelli dello

carrozze, e simili, che gira per

comodo del passamano del cri

stallo.

FUSO, s. m. ceppo di mezzo del

la ruota d'onde escono i raggi di
essa. POLITI.

FUSTO DI FERRO A VITE, or.

digno su cui riposa la molla del

le carrozze.

GAMBERINO, s. m. ferro fermato

con vite sopra lo scannello da

vanti delle carrozze o simili per

chè il capo del maschio non lo

consumi.

GIOGO, s. m. nome di un pezzo

di certi legni all'inglese il quale

è posto attraverso al timone, ed

è composto di quattro pezzi con

gegnati a canale, sicchè i cavalli

alle cui estremità sono attaccati

l'allungano e lo scorciano secon

dochè si scostano e si accostano

al timone. Giova anche ad attac

care buoi alle carrozze.

GIRÈLLO, s. m. cerchietto di fer

ro che si mette tra il mozzo e la

sala quando s'allargano. Rimette

re un girello.

GIRELLONE, s.m. accresc. di girello.

GRANCHIO, s. m. ferro ripiegato

che abbraccia e stringe checches

sia. Granchio davanti e di dietro

per tener le legature della cas

sa o alle stanghe della carrozza;

Granchio del timone. Chiodone

del Granchio.

GREMBIALINO, s. m. quella ri

balta per lo più di cuoio che s'

alza e si abbassa per coprire le

gambe di chi è in calesse. Grem

bialino mastiettato in terzo. Man

tellino.

GRUCCE, s. f. pl. squadre doppie

di ferro che s'appoggiano sopra i

bracci e sostengono il sedere del

cocchiere. Grucce con occhi dove

passano le cinture nel sedere del

la carrozza. -

GUANCIALE, s. m. il cuscino del

le carrozze od altri legni su cui

siedono più comodamente le per
SOne,

GUARDIA, s. f grosso pezzo di

ferro che entra con un gancio, o

uncino in un anello della bilan

cia e coll'occhio dall'altro capo

è infilato nella testata della sala

per lo più con un piano dove po

sa un piede il cocchiere nel mon

tare in cassetta. Mezza guardia

da rotino con inginocchiatura

spunteggiata.

GUSCIO, s. m. la cassa delle car

rozze spogliate de' suoi arredi.

IMPERIALE, s. f. (v. d, u.) ce

sta grande coperta di coiame che

si sovrappone al cielo de legni

da viaggio per uso di chiudervi

panni, biancherie od altro. Impe

riale con piastre e con nasello

ribadito.

IMPERIALINO, s. m. piccola im

periale o cappelliera che si so

prappone talvolta alla maggiore.

INTELAIATURA DELLA CASSA

D'UNA CARROZZA, la riunio

ne de pezzi della medesima.

LAMPIONE, s. m. (v. d. u.) quel

la specie di fanale che si"

ta alle carrozze per far lume in

tempo di notte.

LIEVA, s. f. così diconsi le spran

ghette di ferro che servono per

buttar giù il mantice.

LINGUÈTTA, s. f. piastrella di

ferro che si mette sotto alle mol

le ed anche sotto ai cignoni.

MANIGLIA, s. f. ferro in cui pas

sano i cignoni o le ventole li

carrozze.

MANIGLIA,s.fspecie di cacciavite con

manico che serve per le carrozze.
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MANTELLINO, s. m. V. Grembia

lino.

MANTICE, s. m. quella parte che

serve di coperta alla carrozza, al

calesso, alla cesta. Buttar giù il

mantice.

MASTIO, s. m. grossa chiavarda

di ferro che unisce la partita da

vanti del carro della carrozza coi

colli.

MICCIA, O MOCCHIO DEL TI

MONE, dicesi il primo pezzo di

che forma il corpo del timone.

MOLLA DA CARROZZA, grossa

lama di ferro che serve a soste

ner la cassa. Smontare le molle,

fasciarle, ricalettarle. Accomodar

due o più foglie della molla.

Sproni della molla. -

MONTARE, v. a. metter su qual

che parte essenziale in una carroz

za come Montare, o Smontare

un predellino, un rotellone. Mon

tare, e Smontare gli ascialoni

di una carrozza.

MONTATOIO, s. m. V. Predellino.

MOZZO, quel" di legno che

è nel mezzo della ruota dove so

no fitte le razze.

NOCCA, s. f. la curvatura dell'arco

de'colli delle carrozze. Nocca al

rovescio è quella in cui l'arco è

rivolto verso terra.

PALÈTTA, s. f, il piano del pre

dellino ove si posa il piede Pa

letta ovata d' un predellino a

una staffa.

PALETTA DEL ROTELLONE ,

ferro che entra ne' denti del ro

tellone per impedire che non dia

indietro.

PALLINO, s. m. piccola palla. Pal

lino da carrozze, pallino a scat

to, a pulsante, a punta ecc.

PALMOLA, o PINNA, s. f. risalti

di legno nella circonferenza della

ruota. SPADAFoRA.

PARAFANGO, s. m, nome che si

dà a quel cuoio che cuopre la

parte davanti d'un calesso o al

tro simil legno per difendere dal

fango e dalla pioggia le persone

che vi sono dentro. MAGALoTTI.

PEDANA, s. f. quel pezzo di legno

su cui posano i piedi del coc

chiere; le parti che le sostengono

si chiamano Bracetti.

PEDANINO, s. m. l'insieme de'

legnami ond'è formato il piano

delle carrozze e degli altri legni

dove posano i piedi interiormen

te. Ossatura del pedanino della

carrozza.

PEDUCCIO, s. m. la parte di so

pra della pianta d'un predellino.

PERNI DI LEGNO, chiamano i

cassai quelli che servono per col

legare le diverse parti della

CaSS3,

PIANTA, s. f. quel legname che

forma l'intelaiatura da piede del

la cassa delle carrozze. Arcone da

vanti e di dietro, o regoli per te

nere insieme le piante.

PIATTO, s. m. cerchio piano inſi

lato alla sala che spiana il mozzo

delle ruote e lo ripara. Mettere

i piatti a mozzi delle ruote. Piat

to con alie fermate con vite al

l'estremità della sala dove gira

la ruota.

PONTICELLO, s. m. specie d'ar

co fermato con due viti sulla stan

ga in cui passa il sopraspalle del

cavallo. Ponticello con fusto a

vite di legno. Ponticello di una

stanga di calesse.

PORTASTANGHE, s. m. (v. d.

u. ) cigna di cuoio che serve a

tener ferme sopra la groppa del

cavallo le stanghe del calesse.

PREDELLINO, s. m. quella spe

cie di gradino, o gradini di fer

ro, che servono per montare in

carrozza. Montatoio.

PREDELLINO A DUE, O TRE
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MONTATE O PALETTE, cioè

a due o tre gradini.

QUARTI DELLE RUOTE, que”

pezzi curvi delle ruote che for

mano il cerchio esterno.

RAGGIO, s. m. razzo d'una ruota.

Razzuolo dim.

RAPERELLA, s. f. quel pezzetto

di madre vite che s'invita alla

ſine della vite dopo averla infis.

sa perchè resti salda.

RAZZAs. f. e RAZZE,in pl. dicon

si quei pezzi di legno delle ruote

i quali dal mozzo ov'è il centro

se ne vanno ad unirsi col cerchio

di esse ruote e servono a collegarlo.

RITTO, s. m. ritti delle casse del

le carrozze diconsi tutti i pezzi

di ferro, legname, o altro posti

per ritto ad uso di reggere e col

legare altre parti.

RIPOSO,s.m.ferro a squadra su cui si

piega e posa il mantice.

ROSTA DEL MANTICE, quella

riunione di quattro piccoli pezzi
di ferro attaccati insieme con vi

toni e bracciuoli, che sono fer

mati alla cassa.

ROTELLONE, s. m. diconsi quei

ferri o ingegni a ghisa di stella,

che son congegnati alle braccia

di dietro delle carrozze e che

fermano i cignoni.

SALA, s. f. quel legno che entra

nei mozzi delle ruote de'carri,

carrozze o simili intorno all'estre

mità del quale esse girano. Asse.

SBARRA, s. f. nome che dassi al

la molla da carrozze.

SCANNELLO, s. m. nome di due

pezzi di legno d'olmo situati l'

uno al disopra della sala e l'altro

sotto la pedana per sostenere le

stanghe.

SCARPA, s. f. quella parte del col.

lo, che piegata a squadra vien fer
mata con viti nello scannello di die

tro perchè il carro non possa girare.

SCARPA, s. f. ferro incurvato che

si adatta sotto le ruote di una car

rozza o simile perchè non girino

precipitosamente nelle discese. Le

sue parti sono: Ali le parti late

rali ed Occhio dove passa la ca

tena o cintura che la tiene salda

alla stanga.

SEDERINO, s. m. terzo posto di

dentro alla cassa del legni a due

luoghi il quale è mastiettato per

poterlo alzare ed abbassare. Se

derino con due piastrole, e due

viti per fermar alla pianta, Er

, re che regge il Sederino.

SERPA s. f. e SERPE, in pl. cas

setta delle carrozze quando vi ri

siedono i servitori invece del coc

chiere particolarmente quando si

fa un lungo viaggio.

SOFFIETTO, s. m. specie di tet

tuccio de mantici fermato con

due perni per buttarlo giù ed

alzarlo secondo il bisogno. Mantice.

SOTTOPIÈDE, s. m. cuscino o

asse su cui posano i piedi del ser

vitori dietro le carrozze.

SPORTÈLLO, s. m. quell'apertura
per cui s'entra o s'esce dalla car

rozza; e dicesi a quell'imposta

che serve a chiuderle ed aprirle.

STAFFE, s. f. pl le spranghe di

ferro, con cui si armano le te

state dei colonnini esposti a col

i de'carri, e delle carrozze.

STANGA, s. f. dicesi alle due

parti essenziali del carro d'una

carrozza, carretta, o simile, le

quali si stendono da uno scannel

lo all'altro.

STANGHE A COLLO D'OCA, ed

anche assolutamente COLLI ; e

COLLI D'OCA, diconsi que gros

si pezzi di ferro andanti a due

scarpe e due centine che con

giungono la partita di dietro d'

una carrozza o altro simil legno

colla partita davanti.
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SUBIELLO, s. m. perno che gira

ne' rotelloni del calesse per al

lungare e accorciare i cignoni.

TENDINA, s. f. quella specie di

velo che fermato in alto delli

sportelli delle carrozze e simili,

si tira giù per ripararsi dal sole

e dall'aria. Ferro da tendine.

Molle e Serpe delle tendine.

TETTINO, s. m. p" tetto che

serve a coprire il luogo ove sie

de il cocchiere. Si prende anche

pel cielo della carrozza.

TIMONE, s. m. quel legno della

carrozza al quale s'appiccano i

cavalli che l' hanno a tirare.

TRAVERSONE, s. m. grosso pezzo

di legno che regge le stanghe

per traverso. Staffe del Traversone.

UNTUME DI RUOTA, quell'un

tuosità nera che resta ai capi del

mozzo della ruota proveniente

dalla sugna con cui s'unge la sala.

ZOCCOLI, s. m. pl. due grossi

pezzi di legno che posano su lo

scannello e la sala, e su di cui è

fermata con viti l'asse di dietro

de' servitori.
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Anºrto, s. m. parte della bri
la.

ARCHETTO, s. m. gruccia d' una

sella che anticamente dicevasi plac

ca o pracca. - -

ARCIONE, s. m. quella parte delle

selle e dei basti fatta a guisa d'ar.

co. Burello. Arcione o Burello an

teriore o posteriore.

ARNESE, s. m. si dice di tutto ciò

che serve ad imbrigliare, insella

re, bardamentare, guernire un ca

vallo così da tiro, come da sella.

BARBAZZALE, s. m. catenella che

va attaccata all' occhio dritto del

morso della briglia e si congiunge

col rampino che è all'occhio man

co dietro la barbozza del cavallo.

BARDATURA, s. f. tutti gli arnesi

che servono al cavallo acciocchè

sia bardato.

BARDELLA, s. f, specie di sella

con pochissimo arcione dinanzi e

quasi spianata di cui per lo più

si servono i contadini mulattieri e

simili: e anche quell'imbottitura

che si conficca sotto l'arcione delle

selle perchè non offenda il dosso

della cavalcatura.

BARDELLONE, s. m. bardella, che

si mette ai puledri, quando si co

minciano a domare, e a scozzo

nare.

BASTINA, s. f. spezie di basto leg

lero,

BIADERA, s. f. sacchetto con biada

attaccato al capo o testiera del

cavallo. SPAD.

BISACCIA, s. f. dicesi a due tasche col

legate insieme con due cinghie che

si mettono all' arcione dietro della

sella, per portar robe in viaggio.

BORCHIA, s. f. scudetto colmo di

metallo che usasi per ornato de'

finimenti, e se è assai grande di

cesi Rosone.

BORRA, s. f. ammasso di pelo d'al

cune bestie come buoi, vacche e

cavalli, che raschiato dalle loro

elli scorticate serve a riempiere

i basti e simili.

BOTTONE, s. m. nome d'una im

boccatura della briglia del cavallo.

BRACA, s. f, parte del finimento

de' cavalli da tiro che pende sotto

la groppiera ed investe le cosce.

Imbraca. V.

BRIGLIA, s. f. bardatura della testa

del cavallo che serve a guidarlo:

le sue parti sono Testiera, Fron

tale, Sguance, Museruola o Mu

soliera, Frenello, Morso o Fre

no, Soggolo, Barbazzale, Por

tamorsi, Archetto, Occhio, Vol

toio, Seghetta, Sonagliera.

BRUSCA, s. f. strumento con seto

le, onde si puliscono i cavalli.

Bussola.

BURÈLLO, s. m. quella parte ar

cheggiata che rileva sul fusto della

sella, Burello davanti, Burello di

dietro.

BUSSOLA, s. f. strumento con seto

le, per pulire i cavalli. Brusca.

CAMARRA, s. f. striscia di cuoio,

che s'attacca da un capo alle ci

gne, e dall' altra alla museruola,

per incassare e rimetter bene la

testa del cavallo.

CAMPANELLA, s. f. e CAMPANEL

38
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LO , s. m. sorta d'imboccatura

del morso del cavallo.

CAMPANELLONE, s. m. grossa cam

panella con puntale a cui s'aſfib

biano le tirelle.

CANNONCINO, s. m. sorta di mor

so fatto a foggia di cannone da

tenere in bocca ai cavalli.

CANNONE, s. m. sorta d'imbocca

tura del morso del cavallo.

CAVEZZA, s. f. quella fune o cuoio

colla quale si tiene legato pel capo

il cavallo o altro simile animale,

per lo più alla Mangiatoia: le sue

parti sono Nasale, Soggolo, Fron

tale, Cavazzina, Cavezzuola dim.

CAVEZZONE. s. m. arnese che si

mette alla testa dei cavalli per

maneggiarli.

CEPPO DEL FRENO, nodo o at

taccatura del freno.

CIAPPA, s. f. addoppiatura fatta alle

cigne, cignoni e simili che viene a

formare come una campanella per

passarvi e stabilirvi una fibbia, una

cintura o altro.

CIGNA, e ClNGHIA, s. f. striscia

larga di cuoio o fascia tessuta di

qualsivoglia filato e per lo più di

spago che serve a diversi usi e

propriamente a tener fermo addos

so alle bestie la sella, il basto la

bardella e simili.

CIGNONE, s. m. cigna grande, e

per lo più dicesi di quella de'ca

valli e delle carrozze.

CIUFFO, s. m. pezzo di nastro o

guarnizione con cui si fa una fa

sciatura al ciuffo o crine della te

sta del cavallo.

CODONE, s. m. quella parte della

i" che è tonda e passa sot

to la coda del cavallo, del mulo

ecc.

COVERTINA, s. f. la coperta che

si pone sopra la sella a cavalli ri

cascante sin presso a terra; e oggi

più comunemente quella che si at

tacca alla sella e cuopre la groppa

del cavallo. -

ESSE DEL BARBAZZALE, la stan

ghetta, che è quel ferro tondo del

la briglia, cui è attaccato il bar

bazzale. Stanghetta.

FALSAREDINE, s. f. arnese così

detto perchè quasi fa l' uffizio di

redine ed impedisce lo sviarsi da

una parte o dall'altra.

FASCIACODA, s. f. striscia di so

vatto o tela con cui si fascia e si tie

ne ripiegata la coda del cavallo.

FEMMINELLA, s. f qualunque ta

glio o spaccatura fatta nel cuoio

per passarvi un bottone o altro

, per affibbiare. - -

FERRO, s. m. guarnimento di ferro

che si mette sotto ai piedi de'ca

valli: le sue parti sono Pun

ta o Volta, Mammelle le due par

ti ai lati della punta, Quarti,

quelle ai lati delle mammelle, Tal.

loni le due estremità, Stampi i

buchi de'chiodi.

FIBBIA, s. f. strumento di metallo

o d'osso di figura quadrata, o cir

colare: le sue parti sono Staffa,

Ardiglione, e Voltoio.

FILETTO, s. m. spezie d'imbocca

tura piccola sottile e spezzata, ai

due estremi della quale sono at

taccate due corde che si legano

alle due campanelle che sono alle

due colonne d'ogni posta de'ca

valli nella stalla e servono a far

tener alta la testa al cavallo quan

do viene strigliato o altrimenti

curato.

FINIMENTO, s. m. tutto ciò che

serve per attaccare i cavalli alle

carrozze, carrette. Fornimento.

FIORE, s. m. quell' ornamento al

fine della guardia parte della bri

glia nella quale si mettono i vol
lOl.

FORNIMENTO, s. m. vale guarni

mento, arredo di cavalli.
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FRENÈLLA, s. f. ferro piegato che

si mette in bocca a cavalli per fa

re scaricar loro la testa.

FRÈNO, s. m. strumento di ferro,

che si mette in bocca al cavallo

per reggerlo e guidarlo a suo sen

no. Le sue parti principali sono

Imboccatura, Braccia, Guardia,

e Morso.

FRONTALE, s. m. quella parte del

la briglia che è sotto gli orecchi

del cavallo e passa per la fronte,

e per esso passa la Testiera, la

Sguancia, e il Soggolo.

FRUSTA, s. f. sferza colla quale si

frustano per lo più i cavalli per

farli camminare: le sue parti so

no Manico, o Verga. Treccia, o

Correggia, Anello, Frustino, o

Mozzone. - Scuriada.

FRUSTINO, s. m. quell'accia o

simile, che è annodata alla frusta

per farla scoppiare.

FUSTO, s. m. l'ossatura delle selle.

GABBIA, s. f. arnese di corda e a

maglia che s'addatta al capo a'

giumenti e comprende in se il lo

ro naso e ponvisi dentro il fieno

acciò anche nell' andare possano

cibarsi.

GIÒCCOLI, s. m. pl. parti della

briglia. SPAD.

GIRÈLLO, s. m. cerchietto e orna

mento di cavallo. CARo EN. l. VII.

GOMBINA, s. f. striscia di cuoio

che dal timone va al petto de'

cavalli. Catena.

GROPPIÈRA, s. f. cuoio attaccato

con una fibbia alla sella che va

per la groppa fino alla coda, nel

i" si pone essa coda. Posolino,

osoliera.

GUALDRAPPA, s. f. coperta che

stendesi sulla sella d' un cavallo

per riparo o per ornamento: e di

- cesi anche di quel drappo attac

cato alla sella che cuopre la grop

pa del cavallo.

GUARDIA, s. f. quella parte del

morso che non va in bocca ed a

cui sono attaccate le redini.

GUIDA, s. f. quella specie di re

dine con che si guidano i cavalli

da tiro. Inforcatura della Guida.

IMBOCCATURA, s. f. quella parte

della briglia che va in bocca del

cavallo.

IMBRACA, s. f. quella parte del

finimento del cavalli da tiro che

pende sotto la groppiera ed inve

ste le cosce.

INCIAPPARE, v. a. fermare una

campanella, una fibbia o simile in

una ciappa.

INFINTA, s. f. pezzo di cuoio del

finimento che si rapporta al petto

er maggiore fermezza.

MÈLLÒNE, s. m. sorta di briglia

che si usa nella quarta imbriglia

tura a cavalli.

MOZZONE, s. m. quella parte della

frusta con cui si suol farla scop

piare o, chioccare. V. Frustino.

MUSERUÒLA, s. f. parte della bri

glia, cioè quel cuoio che passa so

pra i portamorsi per la testiera,

e la sguancia per istrignere la boc

ca al cavallo.

ÒCCHIO, s. m. parte della briglia,

cioè quel buco che è nella guardia

dove entrano i portamorsi.

PARAOCCHI, s. m. pl. que' ripari

di cuoio che attaccati alla testiera

del cavallo dalla parte esterna, so

no posti perchè non divaghi la

vista lateralmente.

PASSANTE, s. m. striscie di cuoio

a modo d'anello in cui si rimet

tono gli avanzi di cuoio che pas

sono per le fibbie. -

PASTOIA, s. f. fune che si mette ai

piedi delle bestie da cavalcare per

far loro apprender l' ambio; e per

chè non possan camminare a lor

talento.

PERETTA, s. f. (v. d. u.) pallot
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tola di metallo fornita di acute

punte la quale si pone sul dorso

del cavallo acciò sia più veloce al

CorSO,

PÈTTO, s. m. quella parte che uni

tamente all'infinta forma il petto

rale di un finimento de'cavalli da

tiro,

PETTORALE, s. m. striscia di

cuoio o d'altro che si tiene davan

ti al petto del cavallo appiccata

alla sella da una banda ed affib

biata dall'altra affinchè in andan

do all'erta la tenga che non cali

indietro.

POMO DELLA SELLA, la parte in

teriore e più rilevata della sella.

PORTAMORSO, s. m. pezzuolo di

cuoio che regge il morso ed è in

due parti l' una attaccata alla

Sguancia, e l'altra alla Testiera.

PÒSOLA, s. f. quel sovatto che per

sostener lo straccale s'infila nei

buchi delle sue estremità e si con

ficca nel basto.

POSOLINO, s. m. quel cuoio che si

mette alla coda il cavallo per so

stenere la sella alla china.

PREDÈLLA, s. f. quella parte del

la briglia ove si tiene la mano quan

do si cavalca.

RANDÈLLO, s. m. quel pezzo cur

vato in arco, che si mette alla sella.

RÈDINA, RÈDINE, s. f e plur.

REDINI, quelle striscie di cuoio

e simili attaccate al morso del ca

vallo colle quali si regge e guida.

REGGIPETTO, s. m. straccale di

cuoio che passando sul collo del

cavallo si unisce al petto da ambi

i lati venendo così a tenerlo sem

re alla medesima altezza.

REGGISTANGHÈTTE, s. m. ma

glie di corda passate nella cam

p" della cavezza che reggono

e stanghette de'cavalli quando si

conducono accoppiati.

REGGITIRANTE, s. m. stanghetta

con maglia e campanella fermata

alla traversa d'un carrozzino per

attaccarvi il terzo cavallo. Il ti

rante entra nella maglia.

REGGITIRÈLLE, s. f pl. due stri

scie di cuoio che unite alla grop

piera reggono lateralmente le ti

relle per via di fibbie.

RISCONTRO, s. m. voce che sem

bra s'adoperi per alcun ornamento

del petto o pettorale del cavallo.

SCUDICCIUOLO, s. m. una delle

parti della briglia.

SCURIADA, o SCURIATA, s. f.

sferza di cuoio, colla quale si fru

stano per lo più i cavalli. Frusta.

SEGHETTA, s. f. strumento che si

pone in bocca a cavalli.

SELLA, s. f. arnese del cavallo che

gli si pone sopra la schiena per

poterlo acconciamente cavalcare:

sue parti sono Arcione, Burello,

Randello, Pomo, Sugheri.

SELLÈTTA, s. f. sella piccola che

er lo più si mette " asini.

SGUANCIA, s. f. una delle parti di

che è composta la briglia che è

una striscia di cuoio della mede

sima lunghezza della testiera, alla

" è attaccato il portamorso

ella banda sinistra.

SOATTO, s. m. spezie di cuoio,

del quale si fanno le cavezze. So

vatto.

SOCCODAGNOLO, s. m. Straccale.

SOGGOLO, s. m. una delle parti

della briglia, ed è quel cuoio,

che s' attacca mediante lo sudic

ciuolo, colla testiera, e passa per

l' estremità del frontale sotto la

gola del cavallo e s'affibbia insie

me dalla banda sinistra.

SONAGLIÈRA, s. f fascia di cuoio

o d'altro piena di sonagli che si

pone per I" più al collo del ca

valli e simili: il sonare di quel

campanelli dicesi Sonagliata.

SONAGLIO, s. m.piccolo strumen
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to rotondo di rame, o bronzo, o STANGHÈTTA, s. f o ESSE DEL

materia simile, entrovi una pallo

tina che in movendovisi cagiona

suono.

SOPRACCINGHIA, s. f cinghia che

sta sopra altra cinghia.

SOPRASCHIÈNA, s. f. striscia di

cuoio, che passa sul dosso del ca

vallo di carrozza, e serve a soste

ner le tirelle e la catena.

SOTTOCODA, s. f. uno de forni

menti del cavallo che si pone sot

to alla coda. GARzoNI.

SPRÒNE o SPERONE, s. m. stru

mento d' acciaio o d'ottone con

cui si pugne la cavalcatura, ac

ciocchè affretti il cammino: le sue

parti sono Collare il semicerchio

che abbraccia il calcagno, Braccia

le due parti allungate del collare,

Forchetta l'asta che esce per di

dietro a mezzo il collare. Spro

nella o Stelletta rotellina dentel

lata e mobile, che entra nella for

chetta a guisa che una puleggia

nella sua staffa. -

SPRONELLA, s. f. la stelletta dello

sprone.

SQUILLA, s. f campanello, ed è

propriamente quello che si mette

al collo degli animali da fatica.

STAFFA, s. f. strumento per lo più

di ferro pendente dalla sella, nel

quale si mette il piede salendo a

cavallo, e cavalcando vi si tiene

dentro. Le sue parti sono Occhio

che è quella in cui s'infila la co

reggia, o staffile, Corpo, tutte le

altre formanti la staffa, Tavo

la quella parte su cui posa il

piede, Grata quella che riem

pie il vano della tavola; ma la

maggior parte delle staffe sono pri

ve della grata.

STAFFILE, s. m. striscia di cuoio

o d'altro alla quale sta appiccata

la staffa.

STAFFONE, s. m. accres, di staffa.

BARBAZZALE, quella parte del

la briglia che è tonda ed è posta

sotto dell'occhio.

STELLA, s. f. quella parte dello

sprone fatta a foggia di stella che

Ularne,
p

STRACCALE, arnese di cuoio che

attaccato al basto o simile fascia

i fianchi della bestia.

STRÈGGHIA, s. f. strumento di

ferro dentato col quale si fregano

e ripuliscono i cavalli, e simili

animali. Streglia, Striglia, Streb

bia. Le sue patti sono Cassa, la

lamina di ferro, di cui è compo

sta. Pettine le quattro laminette

dentellate. Coltello di calore, la

laminetta non dentellata. Aliette,

le estremità delle laminette con

ficcate nella cassa. Martelli, quel

le due prominenze ai lati, che

servono a percuoterla per ispolve

rarla. Codolo, il manico di ferro

che entra in quello di legno, e

saldamente vi è imperniato.

SÙGHERI, s. m. pl. i due lati del

l'arcione d'una sella.

TESTIERA, s. f. quella parte della

briglia dove è attaccato il porta

morso della banda destra, e passa

sopra la testa del cavallo, e arriva

della banda manca dove termina

colla sguancia.

TIRÈLLA, s. f e nell'uso TIREL

LE, in pl. fune, o striscia di cuoio,

o altro, con che si tirano le car

rozze, o simili.

TRAPELO, s. m. dicesi al canapo

con uncini che serve ad attaccare

un cavallo davanti ad altri per

tirar pesi.

ULIVA, s. f. sorta di briglia che si

mette a cavalli per la terza im

brigliatura.

VOLTÒIO, s. m. parte della briglia

dove sono le campanelle alle qua

li s'attaccano le redini.
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A BRIGLIA ABBANDONATA , A

BRIGLIE ABBANDONATE , A

BRIGLIA SCIOLTA, o A SCIOL

TA BRIGLIA, A TUTTA BRI

GLIA, locuzioni avverbiali ed ellitti

che, le quali vengono tutte a signifi

car lo stesso che di gran carriera, con

grandissima foga, senza ritegno,

e simili.

ALFANA, s. f. cavallaccio alto ma

ghero. Buscalfana.

AMBIO, s. m. andatura di cavallo

a passi corti e veloci mossi in con

trattempo è lo stesso che Portan

te, Traino, Ambiatura: Ambiare,

Andar di portante.

ANDARI O ANDATURE DEL CA

VALLO, diconsi i modi con che

ei cammina e corre, e sono il

Passo, l'Ambio, il Trotto, il Ga

loppo, la Carriera ecc.

ARROTATO, s. m. V. Leardo ar

rotato.

A SPECCHIETTI, dicesi di cavallo

baio chiazzato di macchie più bian

che e più scure.

BAIO add. di mantello di cavallo e

le sue varietà sono prese dalla mag.

giore o minore intensione del co

lore quindi il chiaro, il lavato,

.il dorato, il castagno, il bruciato,

e lo scuro che dividesi in baio

scuro fuocato, e in baio scuro lavato.

BALZANO, agg. che dicesi de'ca

valli quando essendo d'altro man

tello hanno i piè segnati di bian

co, Balzano della Lancia, quando

il bianco è nel piede destro ante

riore. Balzano della Staffa quan

do il bianco è nel piede sinistro

anteriore. Balzano da tre quello

che ha tre piedi fregiati di bianco

Travato, Transtravato e Calzato,

che ha macchia bianca che dal piede

si estende fino al ginocchio o sopra.

BARBERO,s. m. cavallo corridore pro

veniente altre volte da Barberia e

dicesi di tutti i cavalli che servo

no solamente per uso di correre al

palio.

BARBÈTTA, s. f. quel fiocco di pe.

lo che ha dietro alla fine del pie

de del cavallo.

BARBOZZA, s. f quella parte della

testa del cavallo dov' è il barbaz

zale.

BERTONE, s. m. cavallo coll'orec

chie tagliate.

BIDETTO, s. m. cavallo piccolo da

campagna.

BRÈNNA, s. m. cavallo di poco

prezzo, e secco che appena si reg

ge in piedi.

BRUCIATO, agg. d'una sorta di co

lor baio de' mantelli de cavalli.

BURÈLLA, s. f. cavallo pezzato.

CARRIERA, s. f. dicesi del correre

forzato, o a briglia sciolta del ca

vallo, e s'usa anche avver: andar

di carriera.

CAVALLACCIO, s. m. Rozza V.

CAVALLINO, s. m. polledro di ca

vallo, picciol cavallo: Cavalletto.

CAVALLO, s. m. quadrupede che

nitrisce ed è proprio per portare

l'uomo in sella come anche per
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tirar carrozze carri e simili. La

femmina è detta Cavalla, o Giu

menta, il loro parto Puledro. I

mantelli de cavalli sono i seguen

ti baio, bruciato, chiaro, focato,

dorato, lavato, scuro, castagnino

o castagno, falbo, leardo, mosca

to; pomato, rotato o arrotato ,

pezzato, pomato o pomellato: ra

bicano, scuro o soro, stornello,

morello: cavallo abboccato, allu

pato, duro di bocca, intero, om

broso, restio, ritroso, sboccato,

sgroppato, scarico di collo, scari

co di gamba, quartato, cavallo

fatto, addottrinato, biscottato, da

carrozza, da vettura, da carretta,

da soma, da basto, da corsa, di

posta, di maneggio, barbero, tur

co, andaluzzo, inglese ecc.

CAVALLO ABBOCCATO, saldo di

bocca, contrario di sboccato.

CAVALLO ATTRAPPATO, che cioè

ha le gambe libere. Cavallo che

spalleggia è il suo contrario, cioè

che cammina con leggiadria.

CAVALLO BOCCHIDURO,OSBOC.

CATO, cavallo duro di bocca che

non cura il morso.

CAVALLO CALZATO, quello che

ha macchia bianca che dal piede

si stende sino al ginocchio o sopra,

Balzano.

CAVALLO CASTAGNO E CASTA

GNINO, dicesi al cavallo di man

tello color di castagna.

CAVALLO CHE OMBRA, ombroso.

CAVALLO DEL BILANCINO, quel

lo che è in coppia al cavallo che

è sotto le stanghe del calesso.

CAVEZZA DI MORO, sorta di man

tello di cavallo.

CAVALLO DI RIMENO, DI RI

TORNO,così diciamo a quel cavallo

da nolo, il quale, essendo giunto al

luogo per cui fu noleggiato, dee

ritornare indietro: onde chi voglia

servirsi di esso, lo paga minor

prezzo, che s'egli noleggiasse un

cavallo fresco.

CAVALLO DI SPALLE INCAVIC

CHIATE, stretto o freddo di spalle.

CAVALLO FATTO, perfezionato, di

sciplinato, addottrinato. Inscostato.

CAVALLO FONDATO, ben posto,

ben niantato.

CAVALLO GENTILE DI BOCCA,

dicesi del cavallo obbediente di

bocca, contrario di Bocchiduro.

CAVALLO GIUNTATO, lungo di

giunture.

CAVALLO GRICCIOLOSO, che si

vergogna.

CAVALLO INARCATO, o CORBO

che non istà ritto, curvato.

CAVALLO INCASTELLATO, cioè

di piedi troppo alti e stretti.

CAVALLO INTERO, vale non ca

Strato,

CAVALLO POMELLATO, O PO

MATO, che ha il mantello della

specie de cavalli detta Leardo con

macchie tonde.

CAVALLO SAURO di pelo tra bi

gio e tanè, sauro abbruciato, sauro

chiaro. -

CAVALLO STALLIO, stato assai

nella stalla senza essere adoperato,

nè cavalcato. -

CAVALLUCCIO, s. m. cavallo de

bole e cattivo.

CODIMOZZO, s. m. cavallo cui sia

stata mozzata la coda, BRESCIANI.

COMETA, s. f. quella macchia bian

ca lunga per li due terzi della te

sta del cavallo larga da capo e

appuntata verso il labbro.

CoRSIÈRo, e CORSIÈRE, s. m.

cavallo corridore bello e nobile.

CORTALDO, s. m. cavallo a cui si

è mozzata la coda e le orecchie.

CORVETTA, s. f operazione che fa

il cavallo nel maneggio in aria

colla quale egli s'alza (sempre

camminando) collegambe dinnan

zi piegata verso il petto, reggen
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dosi o equilibrandosi tutto in sul

l'anche e abbassando la groppa

verso terra. Capannone salto mag

giore della corvetta. Ballottata o

Aria sollevata; quando sollevando

si in aria coi quattro piedi mostra

se fa vedere i ferri. -

CORVO, agg. di pelame; vale nero.

Cavalla stornella, corra.

CROCE, s. m. quella parte del cor

po del cavallo che è al dissopra

delle spalle e posteriormente al

l'incollatura.

DESTRIÈRo, e DESTRIÈRE, s.

m. cavallo nobile così detto per

chè lo scudiero lo conducea vuoto

colla sua mano destra per esser

p" a darlo al cavaliere o uomo

'arme che volea combattere. GRAssi

EMISSARIO, s. m. cavallo che si

manda a far razza. Stallone.

FALBO, BA, add. colore di man

tello di cavallo giallo scuro volg.

Isabella. -

FRISONE, e FRIGIONE, s. m.ca

vallo grande e da rispetto con bar

bette a piedi che ha assai larghi.

FUOCATO agg. d'una specie di co

lor baio che si dice del pelo del

mantello del cavallo.

GALOPPARE, v. a. andar di ga

loppo.

GALOPPO, s. m. il correre con ve

locità che fa il cavallo.

GINNETTO, o GIANNETTO, s. m.

sorta di cavallo di Spagna intiero.

LAVATO, aggiunto d'una sorta di

color baio che si dice del pelo de'
cavalli.

LÈARDOadd. che si dice del mantello;

del mantello di quel cavallo che

ha le macchie somiglianti alle

ruote.

LEVATA s. f. tutti i moti del ca.

vallo nell'alzarsi colle gambe di

nanzi e posarsi su quelle di dietro.

LUPINO aggiunto " mantello di

cavallo del colore del pelo di lupo.

MORÈLLO, agg. che vale di color
nero,

MOSCATO, s. m. dicesi di quel

mantello del cavalli, che sopra il

bianco ha sparso delle macchie ne

re a guisa di mosche che oggi di

cesi propriamente Leardo moscato.

MUTA A QUATTRO, A SEI CA

VALLI, quattro o sei cavalli uni

ti insieme per tirare la carrozza,

PALAFRÈNo, e PALLAFRENO,

s. m. cavallo da cavalcare per agio

del corpo. MoNTI. - -

PARIGLIA, s. f. coppia di cavalli

da tiro affatto simili nel mantello

e nella statura, onde derivano

Apparigliare e Sparigliare.

ra" m. la " lenta delle

andature del cavallo. º

PEZZATO, agg. del mantello de

cavalli, quando è macchiato a pez

zi grandi di più d'un colore.

PORTANTE, s. m. andatura del ca”

vallo V. Ambio. -

PULEDRO, o POLÈDRO, s. m si

dice il cavallo dalla nascita al dº

marsi : Poledroccio, e Puledrottº

accr. Puledruccio, e Poledrucciº

dim.

PULEDRO DI PRIMO MORSO,

cioè di mesi trenta, di secondº
morso, ossia di mesi quaranta, d'ul

timo morso, vale di anni cinquº;

RABICANO, s. m. sorta di mantel

lo di cavallo baio scuro, o mº:

rello che abbia peli bianchi sparº

ua è la in diverse parti del corpº
RADDOPPIO, s. m. moto del ca

vallo quando move alternativamº

te amendue i piedi dinanzi insº”

me, o amendue i piedi di dietrº

RILASSO, s. m. vale Ricambio pº

landosi di cavalli o carrozze.
RONZINO, s. m. specie di cavallo

di poca grandezza destinato a Pº

tar o a cavalcarsi per istrade tº
verse dove il buon cavallo non º

uSae
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RONZONE, s. m. cavallo; e s'usa

per lo più per tristo e pigro ca

vallo.

ROVANO, aggiunto di cavallo di

mantello grigio che ha il crine e

tutte le estremità nere, tranne la

testa. Se anch' essa è nera chiama

si Rovano testa di moro e rova

no, vinato o baio se è misto di

sauro o di baio.

ROZZA, s. f. cavallaccio vecchio e

presso che inabile ad essere ado

perato.

SAURO, agg. che si dà a mantello

di cavallo di colore tra bigioetanè,

Sauro chiaro, Sauro abbruciato,

sono le sue diverse specie.

SCAPOLO, s. m. dicesi anche nel

l'uso a quel cavallo che, sciolto,

precede gli altri che tirano una

carrozza. Trapelo, Pertichino.

SCARICO DI COLLO, dicesi di ca

vallo che abbia il collo sottile e

svelto.

SCARICO DI GAMBA, che ha le

ambe sottili e svelte.

SDONNINO s. m. sorta di mantello

di cavallo quasi dicesse ondino,

cioè a color d'onde. SPADAfoRA.

SELLATO agg. di cavallo quanto ha

la schiena che piega verso la pancia.

SFACCIATO agg che si dice del

cavallo che abbia per lo lungo

della fronte una pezza bianca.

SORCIGNO, add. (v. d. u.) di co

lor di sorice, e dicesi di mantello

di cavallo.

SÒRO, aggiunto di sorta di mantel

lo di cavallo detto più comune

mente Sauro.

SPADA ROMANA, specie di con

trappelo vicino alla criniera ed è

un segno della bontà del cavallo.

STALLONE, s. m. cavallo da copri

re o da guadagno o da monta.

Emissario.

STELLATO , O SEGNATO IN

FRONTE, aggiunto di cavallo che

abbia nella fronte alcuna macchia

bianca che dicesi Stella o Abbeve

rato io.

STORNÈLLO in forza d'add. si di

ce del mantello de cavalli, misto

di color bianco e nero.

STRAMANTO, s. m. manto straor

dinario di cavallo.

TIRO A DUE, A QUATTRO, A

SEI: dicesi di carrozza, o simili,

tirata da quattro, o da sei caval

li, e anche dei cavalli medesimi

uniti insieme per tirarla.

TRAINO, s. m. andatura del caval

lo ed è quella che è tra l'ambio

ed il galoppo, che anche dicesi

Andar d'anchetta, e Spalletta.

TRAPASSO e ANDAREA o DI TRA

PASSO, dicesi anche a una ma

niera dell' andatura del cavallo

poco diversa dall'ambio.

TRAPELO, s. m. cavallo scapolo,

dicesi di quel cavallo solo attacca

to davanti a due cavalli del timo

ne, Pertichino.

TRASTRAVATO, aggiunto che dassi

ad una specie di cavallo balzano.

REDI lett.

TRAVATO, aggiunto di cavallo bal

zano che si dice quando il bianco

è nel piede dinanzi, e nel piede di

dietro dalla stessa banda.

TROIANO, aggiunto di cavallo che

ha lunghe orecchie e che le muo

ve spesso che da alcuni è detto

Calabrese.

TRÒTTO, s. m. specie degli andari

del cavallo che è tra il passo or

dinario e il galoppo. -

TROTTO CHIUSO O SERRATO,

dicesi quel trottare regolarmente

accelerato, quel trottare veloce

conformemente, continuato a passi

corti e raccolti.

TURCO, s. m. per cavallo turco, e

Turco portante si dice un cavallo

turco che va di portante e di ambio.

CARo lett. Fam.

39
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UBINO, s. m. sorta di cavallo. VAIATO, aggiunto che dicesi di

UBÈRO, agg. che si dice di man- que cavalli i di cui occhi sono

tello di cavallo il cui colore si ras- diversi l'uno dall'altro, o che

somiglia a quello del fior di pe. hanno un cerchietto bianchiccio

sco, ed è fra il bianco ed il baio. intorno alla pupilla.

Franc. Aubère. L'ALBERTI nel diz. ZAINO, add: cavallo baio scuro o
Franc. dice che l' Aubère è una morello che in nessuna parte del

sorta d'Isabella. TAssoNI Secch. corpo non abbia nessun pelo o se

Rap. 9. 15. - gno naturale bianco.
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SELLAI, MANISCALCHI EC.

AGO DA BASTIERI, grande ago

per lo più del sellai, bastai, Ago

ne, Aguglione. -

ALLE TENDE, si dice nell'uso al

fine dello spazio destinato alla cor

sa de' i" ove si mettono

tende che servono di riparo a cor

ridori, dicesi anche Riparata.

BARBARESCO, s. m. imbarbaresca

tore, custode de barberi.

BASTAIO, s. m. bastiere, facitor di

basti.

BATTISTRADA, s. f. colui che si

manda a cavallo per l'occorrenza

di chi va in carrozza e special

mente de viaggiatori.

BRIGLIAIO, s. m. colui che fa o

vende briglie. Frenaio.

CACCIAMÒSCHE, s. m. strumento

fatto di folti e lunghi crini a guisa

di pennello per cacciar le mosche

ai cavalli. Paramosche; Rosta.

CASELLINI, s. f. pl. que luoghi

ove si tengono i barberi alle mosse.

cº" , s. m. colui che

ida la prima coppia del cavalli

"" i" " sull' un de'

cavalli, e dicesi anche del servo

che a cavallo segue il cavallo del

adrone al passeggio. ToMMAsEo.

CAVALLERIZZO, s. m. colui che

possiede e insegna l'arte del ca.

valcante.

CAVAPÈLO, s. m. strumento di fer

ro per trar fuori da basti, dalle

selle e simili il crine, la borra ed

altro.

COCOMERINO, s. m. spezie di bul

letta con capocchia d'ottone usata

da sellai.

COLTELLACCIO, s. m. strumento

de maniscalchi per cavar l'unghie

sopra, i ferri e ribadire i chiodi.

CORRIÈRE, s. m. colui che porta

le lettere correndo per le poste.

Corriero, Porta-lettere. Procaccio.

COSCIALETTI, s. m. pl. (v. d. u.)

annilini che mettonsi per pulizia

intorno alle cosce da chi cavalca

con alti stivali. Gambali.

COZZONE, s. m. mezzano, e sensa

le di cavalli, ed anche servo di

stalla.

FANTINO, s. m. ragazzo che caval

ca reggendo i barberi quando cor

rono al palio.

FERRATURA, s. f. l'orma del ferro

onde sono ferrate le bestie.

FERRIÈRA, s. f. tasca o bisaccia

di pelle o simili nella quale si ten

i" chiodi e altri strumenti da

errare i cavalli.

FRENAIO, s. m. chi fa i freni.

FUSTAIO, s. m. (v. d. u.) colui

che fa i fusti e arcioni da selle e

basti.

GAMBALI, s. m. pl. paio di stivali

che indossano i corrieri, i postieri

i cavalcanti per non sciupar trop

po il sottoposto vestito andando a

cavallo. Questi diconsi anche Co

scialetti. -

INCAPESTRATURA, s. f. quella

risegatura che fa talvolta il cape

stro alle bestie incapestrate.

INCASTRO, s. m. strumento di fer
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ro tagliante, che serve a pareggia

re l'unghie alle bestie che si fer

rano. Rosetta, Rosola.

LEVA, s. f. arnese per sollevar le

vetture a ſine che le ruote non toc

chino il suolo per poterle lavare,

unger l'asse, e simili. Capra.

MANISCALCO, s. m. quegli che

medica e ferra i cavalli. Nell'ARE

TINo e nel GARzoNI si trova Ma

rescalco.

MORSA, s. f. arnese di legno che

ha come due guancie le quali strin

gono il cuoio che si vuol cucire.

MORSA, s. f. strumento di ferro col

quale si piglia il labbro di sopra

al cavallo scalcheggiante, e si strin

ge perchè stia fermo. Farnella,

Frenello.

MORSARO, s. m. colui che ſa o

vende morsi o freni. GARzoNI.

MOSSA s. f. luogo d'onde al suono

della tromba debbono partirsi i

cavalli barberi che corrono il pa

lio e sono tenuti per lo freno da

loro stalloni. Scappata.

PALIO, s. m. panno o drappo che

si dà per premio a chi vince nel

corso.

PASSACORDE, s. f. strumento de'

valigiai che serve a passare la cor

reggia del cuoio a traverso di va

rie altre per commetterle in

sieme.

PASSANTE s. m. specie di coltello

ad uso de'postiglioni e vetturini.

PÒSTA, s. f. luogo dove in corren

do la posta si mutano i cavalli.

RANDA, s. f. strumento per tener

in piombo le razze nel cucciarle a

mezzo.

RIGIRO s. m. dicesi quello spazio

dove posson girare le carrozze.

RIMÈSSA, s, i quella stanza dove

si pone il cocchio o la carrozza.

RIPARATA, s. f. luogo ove termina

la corsa del barbari. V. Ripresa.
Alle tende.

RIPRÈSA, s. f. (v. d. u.) la meta

o termine dove debbono giugnere

i barbari che corrono il palio. Ri

parata.

ROSETTA, s. f. nome di un ferro

da tagliare l'unghie a cavalli.

ROSTA, s. f. fossetta a guisa di se

micircolo che si ſa al piede de'ca

valli, acciò l'acque piovane vi si

adunino e si fermino per macerare

le foglie, e i ricci ivi sotterrati,

che servono di governo.

SCAPPATA, s. f. l'atto dello scap

pare, e dicesi propriamente della

prima mossa con furia nel correre

del cavallo, liberato dal ritegno

che lo impediva.

SCOZZONE, s. m. nome che si dà

a coloro che cominciano a caval

care un cavallo non ancora avvezzo

al freno per domarlo. Scozzonatore.

SEGNATOIO, s. m. strumento di

ferro a ruota con gruccetta per far

righi dritti al cuoio.

SELLAIO, s. m. chi fa le selle.

SFERRA, s. f. ferro vecchio e rotto

che levasi dal piè del cavallo.

SGORBIA, s. f strumento da mani

scalco per cavar l'unghie alle be

stie. SPADAFORA.

SPRONAIO, s. m. fabbricatore di

sproni.

STALLAGGIO, s. m. riposo, dimo

ra delle bestie in una stalla d'o

steria; e quel che si paga all'oste

ria per l'alloggio delle bestie.

STALiIÈRE, s. m. (v. d. u.) fa

miglio che serve alla stalla. Stal

lone, Cozzone. V.

STAMPO, s. m. strumento da Stam

par il cuoio, per far buchi tondi

nel medesimo cuoio, e sono di di

verse grandezze, i maggiori li usa

no i Bastai e Valigiai per far bu

chi da passare gli ardiglioni delle

fibbie che si pongono alle briglie e

a cignoni.

STANGA, s. f. pezzo di legno che
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nelle scuderie trovasi sospeso fra torto insieme, con cui si stropiccia

due cavalli per tenergli separati un cavallo quando è sudato.

l'uno dall'altro volg. Battifianco. TRAVAGLIO, s. m. dicesi da ma

STREGGIATORE, s. m. colui che nescalchi un ordigno nel quale

stregghia, il GAMBA scrive Stri- mettono le bestie fastidiose e in

gliaruolo. trattabili per medicarle, o ferrarle.

SVOTARE, s. m. cavar fuori il pe- TRÈSPOLO s. m. arnese intelaiato

lo, la borra, il crine e simili da su quattro " per uso di collo

basti. carvi sopra le ruote per serrare i

TORTORO, s. m. paglia o fieno ri quarti.
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AzIoNI DELLE CARRozzE, DE CAVALLI, E DELL'Uso

DE' MEDESIMI.

ABBIADARE, v. a. pascer di biada.

ACCODARE, v. a. dicesi delle be

stie, che nell'andar molte insie

me si legano in maniera che la

testa d'una sia vicina alla coda

dell'altra.

ADDESTRARE, v. n. condurre un

cavallo a mano ed assistere al di

lui servigio quando cavalcano gran

personaggi, e dicesi tanto in ri

guardo di colui che cavalca, quan

to del cavallo medesimo.

ADOMBRARE, v. n. ombrare,

prender ombra o sospetto e si di

ce propriamente del cavallo.

AFFRENARE, v. a. porre il freno

al cavallo. Infrenarlo.

AGGIOGARE I CAVALLI ALLA

CARROZZA, attaccarglieli.

ALLENTARE LA BRIGLIA, V.

Rallentare il freno.

AMMÈTTERE, v. a. mandar il ca

cavallo alla giumenta.

ANDARE A CAVALLO, cavalcare.

ANDARE ALLA STAFFA, andare

a piedi servendo chi è a cavallo.

APPARIGLIARE UN CAVALLO,

accompagnarlo e dicesi de'cavalli

da tiro cui si trova il simile di

statura e di mantello.

ARMARSI, v. n. p. vale piegar la

testa o barbozza contro il petto,

quando si tirano le redini della

briglia.

ASSICURARE UN CAVALLO, av

vezzarlo a non temere cosa alcu

na di cui adombri.

ATTACCARE I CAVALLI ALLA

CARROZZA o simile, ed assolut.

ATTACCARE, vale guernirli de'

fornimenti necessari e con essi a

dattarli alla carrozza o altro le

gno in tal modo che possano ti

rarlo.

ATTEGGIARE UN CAVALLO ,

fargli fare esercizi di maneggio.

AZZOPPARE, v. n. p. senza l'af

fisso, Azzopparsi, li zoppo.

MONTI.

BARDAMENTARE UN CAVALLO,

vestirlo, porgli i finimenti.

BRAVEGGIARE, v. n. dicesi del

cavallo quando mettesi in brio.

CAVALCARE A BISDOSSO, O A

BARDOSSO, cavalcare sulla nu

da schiena del cavallo o senza

sella. -

CAVALCATOIO, s. m. luogo rialto

fatto per comodo di montare a

cavallo.

CONFERMAR LA BOCCA DEL

CAVALLO , cioè proseguire la

scuola finchè il cavallo sia bene

assuefatto al freno.

CORRER A TUTTA BRIGLIA ,

correr a cavallo lasciando libera

tutta la briglia senza ritener nien

te con essa il cavallo.

CORVETTARE, v. n. l'alzarsi che

fa il cavallo in camminando col

le gambe dinanzi verso il petto

reggendosi o equilibrandosi tutto

in sull'anche e abbassando la grop

a verso terra.

CROCCHIARE, v. n. quel suo

no che rendono i ferri delle be

stie quando sono scommessi o scon

fitti. Calcare un ferro, il crolla

re d'un ferro, cadere.

DARE UNA FIANCATA, dare un
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colpo cogli sproni nella pancia

del cavallo.

DARE UNA SBARBAZZATA, da

re una strappata di briglia ai

cavalli quando - s' ammaestrano.

DARE UNA SBRIGLIATA O SBRI

GLIATURA , lo stesso che dare

una sbarbazzata.

DISELLARE, v. a. cavar la sella.

DISFRENARE, v. a. cavar il fre

no, sfrenare.

DISMONTARE , v. m. scendere da

cavallo Scavalcare.

DOMARE, v. a. far mansueto e

trattabile.

FERRARE, v. a. conficcare i ferri

ne' piedi alle bestie.

FRENARE, v. a. tenere a freno.

GALOPPARE, v. n. andar di ga

loppo.

GOVERNAR CAVALLI ,

cura dando loro

bere.

GUAZZARE UN CAVALLO, me

narlo al guazzo e farvelo cammi

nar per entro.

IMBARDARE, v. a. metter le bar

de a cavalli e simili.

IMBRIGLIARE, v. a. metter la bri

lia al cavallo.

IMBRIGLIATURA, s. f. lo imbri

liare.

IMPASTOIARE, v. a. metter le

astoie.

IMPENNARSI, RIMPENNARE, I

NALBERARSI, reggersi tutto sui

piè di dietro levando all'aria le

zampe dinanzi.

INCAPESTRARE, v. a. avviluppa

re nel capestro.

INCHIODARE, v. a. si dice delle

bestie quando nel ferrare si pun

e loro sul vivo l'unghia.

INFRENARE, v. a. frenare, met

tere il freno.

METTERE IL PIEDE A STRET

TA, dicesi de'cavalli quando lo

mettono tra due correnti di pie

averne

mangiare e

tre che volendolo tirar fuori vi

lasciano il ferro.

MONTARE A CAVALLO, salire a

cavalcioni sul cavallo.

PASSEGGIARE UN CAVALLO ,

menarlo a mano con lento passo.

PERDER LE STAFFE, si dice del.

lo uscire i piè dalle staffe a chi

cavalca.

PROFENDARE, v. a. dar la pro

fenda alle bestie cioè quella quan

tità di biada che dà l'oste.

RAFFRENARE, v. a. ritenere col

freno.

RASPARE, v. a. quel percuotere

che fanno i cavalli o altri ani

mali la terra co' piè dinanzi, qua

si zappandola. Razzare.

RICALCITRARE, v. n. il resistere

che fa il cavallo alla voglia di

chi lo guida tirando calci.

RIFERRARE, v. a. ferrar di nuo

vo le bestie sferrate.

RIMBALZARE, v. n. il mettere che

fa il cavallo la gamba fuori della

Tirella.

RIMETTERE, v. a. dicesi de'coc

chi e cavalli che si riconducono

alla rimessa.

RIMONTARE, v. a. rimettere altrui

a cavallo e in signif. n. rimontare

a cavallo, salirvi.

RINSACCARSI, e RINSACCARE,

scuotersi andando a cavallo per la

scomoda andatura del medesimo.

ROTAIA, s. f. il segno che fa in

terra la ruota.

SBARDELLARE, v. a. cavalcare i

uledri col bardellone.

SBRIGLIARE, v. a. cavare o leva

re la briglia.

SCAVALCARE, v. n. scendere da

cavallo, smontare: e v. a. gittare

da cavallo o far scendere.

SCOZZONARE, v. a. domare e

ammaestrare i cavalli e l'altre be

stie da cavalcare.

SCRINAR UN CAVALLO, tagliargli
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il crine del collo, e un poco an

che la coda.

SELLARE, v. a metter la sella.

SFERRARE, in signif. n. p. si di

ce de cavalli o d'altri animali

uando escono loro i ferri da piedi.

SFRENARE IL CAVALLO, levar

li il freno. Smorsare.

SPALLEGGIARE , v. n. il cammi

nare de'cavalli con leggiadria dal

l'agitar bene le spalle in andan

do, Braveggiare, dicesi quando si

mette in brio, Corvettare, l'al

zarsi coi piè davanti, Gingellare,

dimenar la groppa.

SPARARE, v. a. dicesi del cavallo che

tira calci a coppia.

SPARIGLIARE, v. a. (v. d. u.)

scompagnare un cavallo da tiro di

cui si ha il simile nella statura e

nel mantello: il suo contrario è

Apparigliare.

SPASTOIARE, v. a. levar le pastoie.

SPRONARE, v. a. punger le bestie

da cavalcare collo sprone perchè
CaInInlIllino,

STAFFARE e STAFFEGGIARE,

v. n. cavare il piè dalla staffa.

STERZARE, v. n. girare o voltare

er isterzo.

STRIGLIARE, v. a. fregare e ri

pulir colla striglia, o stregghia.

Stregghiare, Stregliare.

TENER LA POSTA, tener cavalli

o calessi per dare a prezzo a co

loro che viaggiano per cambiatura.

TENER LA STAFFA, far forza

alla staffa acciocchè non giri la

sella quando alcuno sale a cavallo.

TOCCAR DI SPRONI, spronare.

TOCCARE, v. a. percuotere alquan

to colla sferza i cavalli che tira

no la carrozza.

TORRE CAVALLIAVETTURA, pi

gliar cavalli a prezzo per far viaggio.

TROTTARE, v. a. l'andar i ca

vallo tra il passo comunale e il

galoppo.

VETTUREGGIARE, v. a. portare
a Vettura.

VIAGGIARE , O ANDARE PER

CAMBIATURA, dicesi di coloro

che ad ogni posta cambiano cavalli.

VOLGERE IL FRENO, dicesi del

l'atto che si fa con esso per far

voltare il cavallo.
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ACQUAFORTE, s. f. altrimenti acqua

da partire. Presso i chimici acido

nitrico, ossiseptonico, acido nitri

co con acido nitroso, spirito di

nitro fumante, e serve a partir

metalli. Acqua forte.

ACQUA REGIA; acqua forte rendu

ta atta a scioglier l'oro, colla giun

ta dell'acido idroclorico.

AFFINATOIO, s. m. catino, conca o

vagello: nome che i maestri danno ad

una maniera di fornello da fondere.

ALLUME DI ROCCA, specie di mi

nerale, o sal minerale acido che

lascia in bocca un sapore tra dol.

ce lazzo o aspro ed astringente. Si

adopera dagli orefici a diversi usi.

ANCUDINE, s. f. strumento di ferro

sopra il quale battonsi i metalli

per lavorarli, posa co' suoi quattro

denti in sul ceppo e stende le due

corna grosse al tronco assottiglian

dosi alla cima su cui tirano le

grosse piastre e vi si dà la forma
accartocciata.

ANCUDINE CACCIANFUORI, è

quella che sporge il becco lungo

e sottile come i beccaccini.

ANCUDINE TORTA, è quella di cui

si vale per dar grazia " corpo de'

vasi ov'egli dichina verso il collo.

ANCUDINÈTTA, ANCUDINUZZA,

s. f. piccole ancudini che s'usano

per sottilissimi lavori, e per le

opere di filo.

C

ARGENTO VIVO, sorta di metallo

così detto perchè essendo liquido

scorre e spargesi come l'acqua:

ora chiamasi comunemente Mer

curio.

AVVIVATOIO, s. m. verghetta di

rame fitta in un manico di legno

colla quale si stende l'oro sull'ar.

gento dopo che colla grattapugia si

è graffiata la pelle dell'argento, e

serve ad avvivare il lavoro nel do

rare a fuoco.

BIANCHIMÈNTO, s. m. composto

d'acqua pura, gromma di botte e

sale bollito insieme e serve per

bianchire.

BICORNIA, s. f. specie d'ancudine

con due corni la quale serve per

lavorare figure e vasi d'argento.

BOCCA, s. f. la testa tondeggiante

del martello.

BOCCA DELLA FORMA, quel foro

onde vi si getta l'argento strutto;

ed anche il pezzetto d'argento che

dopo il getto, sovrasta il lavoro:

si chiama Bocca a cagione che

egli è formato dall'incavo della

bocca onde si getta l'argento.

BÒCCIA, s. f vaso di cristallo di

forma globosa che riempiesi d'a
cqua per tenerlo dinanzi alla lucerna.

BÒLSO, s. m. rasoio da radere le

prime pelli delle piastre. Usasi an

che il Rasoio arrotato, e il Rasoio

tondo.

4o
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BORACE, e BORRACE s. f che si

trova anche usato in genere ma

scolino; polvere che si getta sulla

saldatura, ed è una specie di nitro

fossile che si trova nelle miniere

dell'oro, dell'argento e del rame:

i greci, lo dicono Crisocolla.

BORACIERE , s. m. vasellino col

becco a cocche che contiene la bo

race. Ha il becco colle intaccature,

affinchè grattandolo coll'"
brandendo a scosse versi la borace

adagio e poco.

BOTTONE, s. m. particella d'oro

o d'argento che rimane nella cop

pella per farne saggio.

BOTTONIERA, s. f. dado d'acciaio

incavato, per dar rilievo alle pia

stre di metallo.

BRUNITOIO, s. m. strumento gran

de da brunire fatto d'acciaio o di

denti e s'usa ne' lavori di piastra

d'oro e d'argento o piani o tondi,

o lunati o ulivali, o a mandor

letta o a becco d'aquila, o a becco

di passera, o aguzzi, o bolsi.

BULINO, s. m. scalpelletto d'acciaio

che scappa dall'asta quadra rici

samente, e termina per angoletti

a sghembo in acutissima e taglien

tissima punta.

CACCIANFUORI, s. f. sorta d'an

cudinetta con due cornette lunghe

di cui si servono coloro che fanno

figure o altro lavoro di cesello per

gonfiare il metallo e far apparire

il primo rilievo del lavoro,

CALDAIA, s. f. CALDERONE,s. m.

accr., vaso noto di cui valsi per

fare la cenerata da purgare l'ar

gento. -

CALDAIUÒLA, s. f. CALDERUO

LO, CALDEROTTO , CALDE

ROTTINO, s. m. vasi per farvi

bollire i lavori e sboracciarli o per

altri usi spettanti all'arte.

CALDANO, CALDANUZZO, CAL

DANINO, s. m. vasi di rame ove

si pone la brace per riscaldare a

fuoco lento le gomme, la cera e il

mastice, e non dar loro tanto cal

do che si squaglino in fretta. E

servono ancora per mettere sopra

la cinigia i lavori di niello, affin

chè piglino un caldo moderato e

si possano brunire. - - a

CALiA, s. f. quelli scamuzzoli, cioè

minutissime particelle dell'oro e

dell'argento che si spiccano e ca

dono nel lavorarli, forse così dette

ſquasi calo dell'oro o dell'argento,

CALICE, s. m. pezzo di durissimo
legno che s'imperna per base del

la ruota di piombo, stagno o ramº
colla quale si lavorano le gioie e le

pietre dure.

CANALE, s. m. strumento ad usº

di fonder oro, argento, o altrº

metallo. Cucchiaia. -

CANNÈLLA, s. f. strumento di rame

o di ferro di più grandezze cºn

cui coll'aiuto dello smeriglio e del
trapano e dello strumento detto

Castelletto si bucano le pietre durº

CANNELLO DA SALDARE, picco:

lo tubo incurvato da un capo º

uso di mandar col soffiare la fiam

ma di una candela sul lavoro che

si vuol saldare.

CASTELLÈTTO, s. m. strumento

di legno che tiene ferma la canº

di ferro, la quale girata a forma di

una gran ruota, adoperata con º

smeriglio buca ogni sorta di pietra

dura: dicesi anche d'uno strumenº

to di ferro di più grandezze che

fitto in un banco sostiene le ruote

d'acciaio con che pur lavorasi º

pietre dure. Sue parti sono la Cas

sa la Ruota, il Rotino a vite, il

Rocchetto, il Fuso quadro, il

Banco. Banco da lavorare pietre a

ruota.

CESELLO, s. m. strumento da ce

sellare o intagliare i metalli fatto

come uno scarpelletto, ma senza

i",

te

º e

i

si e

a

º a
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taglio, per lo più d'acciaio, e qual

che volta di legno duro, dovendo

servire per infrangere e non per

tagliare. I ceselli sono di varie

sorta cioè grossi, mezzani, e pic

coli i quali cominciando da una

tal grossezza vanno sempre sceman

do riducendosi in fondo a diverse

grossezze, larghezze e forme, per lo

più sono d'altezza di dito e di gros

sezza d'una penna d'oca, o vanno

ingrossando pel doppio. Alcuni
hanno in fondo la forma della

lettera C cominciando da un pic

colo fino ad un grande, alcuni più

alcuni meno volti finchè si vien

a quelli che sono diritti appunto.

CESOIE, s. f. pl. forbici che aven

do i taglienti più corti servono per

intaccare i vantaggi delle piastre

che si vogliano attestare facendo

rientrare le intaccature le une nel

le altre per istringerle poscia co'

martelli. Sono anche le cesoie o

forbici per far l'oro in tritoli.

CIAPPOLA, s. f, scalpello che in

capo all'asta scende tagliente a

sbieco e serve a intagliare per gli

smalti e nell'acciaio: la Ciappola

dicesi volg. Ugnella. Avvi le ciap

pole quadre e le mezze tonde.

Ciappoletta dim.

CIAPPOLE A COLPO, scalpelli con

vessi al disotto.

CIOTTOLETTE INVETIRATE, va

sellini di terra che servono agli

orefici a tenervi entro diverse cose a

loro uso, come servono le Bacinelle,

le Boccettine, le Catinellette, i

Mortaietti, l'Ampollette e simili.

BREscIANI.

COLATOIO, s. m. vasetto di terra

cotta ove si fondono i metalli detto

altrimenti Correggiuolo, Crogiuolo.

COPPELLA, s. f. piccol vasetto

fatto per lo più di cenere di corna

o di castrato o di vitello per ci.

mentarvi l'oro e l'argento che vi

si riduce alla sua vera purità e

perfezione.

CORBOLA , s. f. martello che

s'allunga digradando per foggia

che il manico sta in capo e non

nel mezzo, e se ne usa ne' lavori

de vasellami d'oro e d'argento.

Le corbole s'usano tanto più lunghe

quanto la piastra piglia forme pro

fonde ove il corpo del vaso comin

cia a tondeggiare e ristringere al

collo, allora parte colla penna e

parte colla bocca d'altri martelli
si va battendo al di fuori sull'an

cudine e a questa guisa si piegano

in curve con bella grazia le lab

bra del vaso.

CORBOLÈTTA, s. f. piccola corbola

che serve per affondare i vasi pic

coli, poichè quando cominciano a
divenir colmetti i martelli comuni

non hanno virtù di gonfiare le

bozze, e rendere obbediente la

piastra a volgere il tondo.

CORREGGIUOLO, s. m. V. Crogiuo

to, Correggiuoletto dim.

CROGIUÒLO, s. m. vasetto dove si

pongono i pezzi d'oro e d'argen

to per fonderli: esso è formato da

una sostanza minerale detta Piom

baggine, Correggiuolo.

CULATTA, s. f. ciò che resta nel

crogiuolo.

DENTÈLLO, s. m. brunitoio fatto

con dente d'alcun animale e si di

ce di brunitoio fatto di qualunque

altra materia.

FABBRICA, s. f. dinotasi con que

sta voce la stanza ove si fondono

i metalli e si digrossano, ma più

i" s'intende la fucina

ove col mantice grande si dà ven

to a carboni per arroventare i ferri

e le piastre: in tal significato la fab

brica è un focolare colla cappa del

cammino, colla spalletta di mat

toni in testa, dietro la quale sta il

mantice o manticione il quale ri
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alzandosi o colla calcola o colla

staffa incita col valore del vento i

carboni accesi e da loro il furore

necessario a vincere i metalli.

FAVETTA, s. f. bottone di figura

ovata, detto anche uliva per dar

nelle gole e negli sgusciati.

FERRI A SGUSCIO, ceselli che for

mano incavetti e sottosquadri di

cui taluni sono a forma d' uliva,

ed altri di favetta per dare nelle

gole e negli sgusciati.

FERRI DA SBALZARE, quelli con

cui si taglia qualche foglietta o

scaglietta d'argento per intromet
tere lo smalto.

FERRI DA VELARE, Granitoio V.

FILIÈRA, s. f. piastra a fori che

digrada fino a più minuti forelli

lini per la si si tirano le ver

ghette d'oro, d'argento e di rame

per assottigliarle e condurle in fili

più o meno grossi.

FORMA, s. f. dicesi a ciò in cui si

gettano i metalli per farne lavori

di rilievo. Cavo.

FORNELLO, s. m. così dicesi una

cassetta quadra e tonda di tufo e di

mattoni che ha a mezzo graticolet

te di ferro per porvi i carboni, e

sotto una bocca o sfiatatoio per

farvi vento col mantici a mano, o

colle roste. Fornelletto dim.

FRASSINELLE, s. f. pl. punte di

ſ", acconcie in forma di cesel

etti per ispianare alle figure nelle

parti ignude quelle pelli che la

sciano i colpi de'ferri, de ceselli,

delle ciappole, bulini ed altre li

muzze.

FUCINA s. f. V. Fabbrica.

GEMMA, s. f. la seconda scorza

delle corna del castrato della qua

le si fa la coppella in che si raf

fina l'argento. -

GRANITOIO, s. m. Ferrolino ap

puntato che serve per dimostrare i

panni più grossi percotendoli colle

punte ciò che nell'arte si dice

Granire. Granitoio tondo, quadro,

ovato, a pelle forte, a pelle fine,

di pelle soprafine.

GRATICCIO, s. m. specie di tavola

to, che ponesi in terra sotto il

banco degli orefici per raccogliere

le limature e le pagliette dell'oro

e dell'argento.

GRATTAPUGIA, e GRATTABU

GIA, s. f. mazzetto di fili d'ottone

che serve a Grattapugiare (cioè

pulire) l'argento che si vuol dorare.

GRUMATA, s. f. spegnimento del

l'opera calda in gruma di botte

stemperata con acqua.

IMBRACCATOIE, o IMBRACCIA

TOIE, s. f. pl. tanaglie con becco

lungo e torto e servono ad abbrac

ciar il correggiuolo e lo levano dal

fornello quando l'oro e l'argento

è strutto per gettarlo nelle Forme

o ne' Vergucci.

INCASSATOIO, s. m. specie di ce

sellino augnato che serve per in

castonare le gioie.

INCUDINETTO BICORNE, è quello

che avendo un rostro in fronte ha

poi due cornetti da tergo per far

accostare le labbra delle piastrette

a cannoncino.

LATTIME, s. m. lo smalto sodo.

LEGA, s. f. saldatura; composizio

ne di rame e d'argento.

LIMA, s. f. strumento di verga d'ac

ciaio dentato e di superficie aspra

che serve per assottigliare e"
i metalli, e ve n'ha di piatte,

tonde, quadre, triangolari, a

sghembo, trapezie, da traforo,

lime gentili per dar la pelle al

l'oro, limuzze appuntate pe'trafo

retti delle granaglie, a taglio stor

to, a raspa o scuffina ecc.

LIMA GENTILE, la lima la più

fine che intacca leggiermente.

LIMA STUCCA, quella che serve ad

ispianare i lavori d'argento.
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LINGUA DI VACCA, specie d'an

cudine che s'adopera per tondeg

giare a sesta i colmi de' vasi e

delle coppe.

MADIA, o MADIÈLLA, s. f.dicesi

da cesellatori quella cassetta di le

gno per tener la terra da formare

le staffe.

MANTACUZZO, s. m. piccolo sof

fietto che ha il cannoncino sottilis

simo per ispingere il vento dolce

mente e più raccolto nel carbonetti

che danno un fuoco più mite a

lavorietti di smalto, affinchè per

troppo calore non iscorra.

MANTICETTO, s. m. soffietto pic

colo. V. Mantacuzzo.

MARTELLETTO, e MARTELLINO

CON PENNA FINE, quello che

serve pe'lavori di minuteria.

MARTELLO, s. m. strumento che

serve a battere e a lavorare i me

talli, le sue parti sono l'Occhio,

la Bocca, e la Penna la Testa,

e il Manico. Martelli a penna

scantonata, a penna tonda, a due

bocche. -

MARTELLO A BOCCA DOLCE,

quello che serve per incavare vasi

e tondeggia alquanto in testa.

MARTELLO A PENNA DOLCE ,

quello che curvasi leggermente,

che appena si paia.

MARTELLO A PENNA GROSSA,

quello che volge con crudezza e

largamente.

MARTELLO DA BATTEREAMAZ

ZETTA : quello di cui servonsi

coloro che lavorano figure e vasi

di metallo per istendere le piastre

di esso V. Battere a mazzetta.

MARTELLO DA METTERE IN

FONDO, sorta di martello di ferro

grosso in mezzo e nell' estremità

delle due penne sottile, e di figu

ra mezzo tonda; proprio per lavo

rare le parti concave della figura
e de vasi. -

MARTELLO DA TASSO, sorta di

martello usato dagli orefici.

MARTELLO PIANO o DA APPIA

NARE , quello che è di figura

tonda e nelle faccie delle due pen

ne interamente piano e serve per

istiacciare e tirare le piastre o la

mine d'oro o d'argento.

MAZZETTA, s. f. dicesi a martelli

grossi e corti parte di ferro e parte

di legno, coi quali si dà su fer

ri da cesellare. Mazzetta con la

palla.

MECCA, s. f. specie di vernice che

si dà sopra l'argento la di cui ba:

se è il sangue di Drago, dicesi

Vernice di mecca, o Doratura a

mecca.

MELA, s. f. sorta d'ancudinetta

tonda come una mela.

MÒLLE, e MOLLÈTTE, s. f. pl.

tanaglie senza il perno.

MORSA, s. f. strumento col quale

si stringe e si tien fermo il lavoro

che si ha tra mano: le sue parti

sono Anello, Galletto, Cavalletto,

Bastone, Molla, Raperella. Ser

rare, Stringere, Allentare la morsa.

MORSETTI A MANO, piccole morse

da tenere in mano pe'lavori gentili.

MORTAIO, MORTÀRO, s. m. sor

ta di fornello composto di più fa

sce di ferro schietto in cui si fon

dono i metalli.

MUFOLA, s. f. è un coperchietto

di terra, bucato, per uso degli

orefici nel dar lo smalto: nel GAR

zoN1 trovasi Mussola che forse è

lo stesso strumento. SPADAFORA.

PALETTIERE, s. m. strumento di

iastra di rame sottile tagliato ad

imitazione della dita della mano

in numero di cinque o sei dita al
più, e larghe quanto un dito e

serve agli artefici che lavorano di

smalto.

PARAGONE, s. m. che dicesi anche

Pietra di paragone o del Parago
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ne o del Saggio: è una pietra dura

e nerastra così detta perchè vi si

stropiccia sopra il metallo e quel

la essendo nera rendene il colore

spiccato, e mostrarne la qualità.

i lidia.

PENNA, s. f. così dicesi la Coda

del martello. -

PIANATOIO, s. m. ferro brunito che

si usa per appianare o per gli

scanellati. Sonne di due specie.

Colmo e Piano. -

PIANATOIO ARRICCIATO, dicesi

del pianatoio che ripiega alquanto

indentro.

PÒMICE, s. f. pietra leggierissima

spugnosa e fragile alquanto bigia

che gittasi fuori da'vulcani, e ser.

ve per Pomiciare, quando si dà il

ulimento al lavoro.

PROFFILATOIO, e PROFILATÒ

IO, s. m. cesello piano che serve

a profilare le figure, i fogliami e

gli altri ornamenti de' vasi e del

l'altre opere.

PUNTINO s. m. ferrolino da segnar

sul metallo piccoli punti e segni.

PUNZONCINO, s. m. str. da lavorare

le impronte. Punzonetto.

QUADRANTE, s. m. strumento a

cui s'addatta un pezzo di legno in

cui con istuccio è incastrata la

pietra, e serve a tenerla ferma

nell' isfaccettarla o pulirla.

RASPINO, s. m. strumento di ferro

rotondo e alquanto piegato nell'e

stremità.

RASTIATOIO, s. m. sorta di lima.

RUOTA DA LAVORAR PIETRE,

è una ruota di piombo, stagno o

rame schietto di diametro per lo

più d'un terzo di braccio che im

permata in ferro sopra un legno

durissimo tornito detto Calice, col

l'aiuto dello smeriglio serve per

lavorare pietre e gemme. Adopera

si spianata e per lo ritto; a piano

quando si spiana dintorno, o con

suma: per lo ritto quando si fende

o consuma.

SALDATOIO, s. m. strumento da

saldare il quale è di rame a conio

ottuso, chè gli altri metalli non

pigliano le gocce della Saldatu

ra e pigliata non la ritengono e

non la fanno scorrere lungo le

commettiture agli schianti che si

fanno coi ferri ne'lavori che si deb

bono risaldare.

SALNITRO, s. m. sale che formasi

dal nitro deposto fissato ed incor

porato con altre materie in cui re

sta imprigionata molt'aria, questo

si usa in diversi lavori di metalli.

ALBERTI. -

SEGNATOIO, s. m. strumento de'

cesellatori che serve per imprime

re sulle materie che si adoperano

qualche segno che dia norma nel

l'operare. -

SEPPIA, s. f. osso di pesce di tal

nome adoperato nel loro lavori da

gli orefici. FAcc. ORT.

SFIATATOIO, s. m. dicesi di due

aperture che partendo da piede

delle forme grandi salgono ai lati

della bocca e servono per isfiatare

i fumi del metallo strutto che si

getta nella forma, e così il detto

metallo meglio si distende, e si

stampa.

SGUSCIO, s. m. specie di profilato

io o ferro incavato; e dicesi an

che per incavo fatto in qualche

lavoro.

SMALTO, s. m. quella materia di

più colori che si mette in su l'o

rerie ecc. per adornarle; i colori

dello smalto sono verde, incarnato,

rosso, paonazzo, tanè, azzurro ,

bigio, di frate, cavezza di moro,

acquamarina. Non si connumerano

fra questi colori quelli dello smal

to bianco e turchino perchè non

si pongono tra gli smalti traspa
rent1.
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SMALTO RO3GIO, dicesi uno smal

to rosso, il quale a differenza de

gli altri i di tal colore, è

trasparente, e non si può adopera

re su l'argento. Questo non è sde

gnato dall'oro e con esso volon

tieri si accorda, ed è tenuto dagli

orefici il più bello di tutti.

SMERIGLIO, s. m. sorta di minerale

simile alla vena del ferro che ridotto

in polvere serve a segare e pulir

le pietre dure ed a brunir l'acciaio.

SOFFIONÈTTO, s. m. Cannello da

saldare. V.

SPINA, s. f. ancudine che getta un

asta diritta a spigoletti che serve a

condurre ad angoli le lamine d'oro

e d'argento.

SPOLVEREZZO DI CARBONE ,

" che si conserva in ampol

ine per ispolverizzare le forme del

gesso quando è ben rappigliato e

ha preso corpo per indi gettarvi

il metallo strutto.

STAFFE, s. f. pl. ingegni per ser.

rare le forme da gettarvi i metalli.

STAMPI, o PIRELLI, coscie delle

forme convesse da gettarvi i cuc

chiai d'argento. -

STAMPO DA PERLA, quel ferro

per opera del quale quando si dà

sulla piastra da ritto e pel cedere

che fa sotto il colpo la pece su

cui posa il lavoro, n'esce quella

pallottina che figura la perla.

STÈCCA, s. f. piccolo strumento di

legno, fatto a tornio, con un ma

nichetto che serve per empiere di

pece, e fermarvi sopra la piastra

d'argento, rame, o altro metallo,

col quale debbono improntarsi si

gilli, e fare intagli pei smalti.

STOZZO s. m. strumento ad uso di

stozzare, ossia fare il convesso ad

un pezzo di metallo come alla

coccia di spada, pistola ecc. batten
do sulla bottoniera. Punzoni da

incavo. Stozzetto dim.

STOZZO DA PERLA, così chiama

si quel ferro a punzonetto che

usasi quando si dà sulla piastra

di rovescio per far la bozza della

perla.

SVENATÒIO, s. m. specie di ce

sello che fa la pelle più morbida

cioè di grana più sottile e più
ramlta. -

TAGLIUOLO, s. m. ferruzzo a guisa

di scarpelletto.

TANAGLIA, s. f. strumento di fer

ro per uso di stringere e tirare a

sè checchessia.

TANAGLIE PIANE, quelle che han

no la morsa piatta.

TANAGLIE A PUNTA , diconsi

quelle che hanno la morsa appun

tata,

TANAGLIE A MOLLA, quelle che

hanno la molla fra le" cosce,

TANAGLIE A TAGLIO, quelle che

hanno la bocca affilata.

TANAGLIÈTTA, s. f. piccola tana

glia che serve alle sottilissime ope
re di filo.

TASSÈTTO, s. m. ancudinuzza che

mettesi nella morsa.

TÀSSO, s. m. ancudine o ceppo

quadro di ferro in saperficie piana

e liscia a quattro spicchi, tozzo e

massiccio per lavori di Grosseria.

TASSO TONDO , incudine per

piccoli lavori; e Tassettino tondo

che è il più piccolo pe lavori di

Minuterie. V'è pure il Tassetto

il Tassello, e il Tasselletto.

TRAFILA, s. f. strumento onde si

fanno passare i metalli per ridurli

in filo, ed a maggior sottigliezza.

TRAPANO, s. m. strumento d'ac

ciaio che è una specie di succhiel

lo o foratoio atto a bucar metalli

e s'adopera facendolo girare con

una corda. Nespola, Saettuzza

del Trapano. Vè n' ha a tornio, a

corda, ad archetto; il trapano poi

che ha il foratoio colla punta gros
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sa ad intagli a guisa di macinello

è ad uso di fare le cavernette nel

le piastre larghe in bocca, e ter

minanti in un forellino, che si

fanno così, affinchè la testa delle

viti o de'picciuoletti non sormon

ti la piastra. Trapanetto.

TRIPOLO, s. m. terra secca, friabi

le, ruvida, la quale stritolata mac

chia le dita e serve a pulire i me

talli i cristalli e altro. Terra o

Gesso di Tripoli.

UGNELLE,. s. f. pl. o ferri augnati

sono di forma dolcemente curva ed

hanno virtù d'insolcare le piastre

er indi condurre cogli altri ferri

i" venature de fogliami. Operansi

ancora per iscantonare a sguscio

gli spigoli delle piastre che si com

mettono negli smalti. Ciappole.

UGNÈTTO, s. m. scalpello, schiac

ciato in punta.

VITIERA , s.

ULIVA, s. f. cesello di varie specie

detto anche Favetta, Uliva a fi

gura di bastone; Uliva per dar

nelle gole e negli sgusciati.

VERGUCCIO, s. m. canale un po'

largo in cui si getta la composi

zione di cui fassi la verga che si

deve tirare a martello per farne

la foglia da mettere sotto le pietre

trasparenti. Indi si bianchisce, si

rade con un rasoio da orefici, si

brunisce, e se gli da colore a fuoco.

È piastra d'acciaio

bucata con dentro a buchi risalti

taglienti che girano a chiocciola,

con essa si formano le viti i cui

risalti diconsi pani della vite, la

vite si domanda il maschio, e la

femmina che la forma si chiama

chiocciola. Avvi delle viti coi pan

ni quadri.
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ACQUA, s. f parlandosi di gioie va.

le colore, aria, o propriamente la

qualità della loro trasparenza più

o meno limpida o tinta in alcun

colore.

BAVA, s. f. quella superfluità che

hanno i getti spiccati dalla for

ma la quale si rinetta poi d'in
torno a lavori.

BÒRDO, s. m. quell'angolo che di

vide la parte superiore d'una gio.

ia dall'inferiore.

BRANCA DI CORALLO, dicesi di

tutto un ceppo di corallo che sia

attaccato insieme.

BRILLANTE, s. m. dicesi da gioie

lieri il diamante brillantato, o

incastonato in qualche lavoro.

CAMMEO, s. m. figura intagliata a

basso rilievo in qualche pietra pre

ziosa: ed anche la stessa pietra

intagliata e scolpita.

CAPORESTO, s. m. filza di coral

li di una data misura composta

di 150, a 160 grani che deve

pesare undici oncie.

COMMESSO, s. m. bellissimo lavo

ro che si fa commettendo insieme

con industrioso artificio pietre du

rissime e gioie per fare apparire

figure, animali,li fiori i" ogni

altra cosa in tavole, in istipetti e

in somiglianti opere.

DOPPIA, s. f. gemma artifiziale for

mata di due pezzi di cristallo o

con due scagliette di pietra pre

ziosa appiccate insieme.

FACCIA, s. f. lato d'una gemma

tagliato in molti angoli. Faccetta.

FIAMMINGA, s. f. o GIOIA IN

TAVOLA, diconsi le gioie di su

perficie piana affaccettate solamen

te, nelle estremità.

FILETTO, s. m. quel sottil filo d'

argento o simile che tiene congegna

ta la gemma al suo castone.

FILIGRANA, s. f. specie di lavoro

fino in oro o in argento imitante l'

arabesco.

FILOTTO, s. m. filo di coralli di

circa sei oncie di peso.

FIORE, s. m. quella crosta bian

chiccia ond'è rivestito il corallo

greggio.

FITTA, s. f. ammaccatura nel corpo

di qualche vaso cagionata per lo

più da caduta o da percossa.

FÒGLIA, s. f. mistura di diversi

metalli quasi come un orpello che

si mette nel castone per fondo al

le gioie e le fa essere di varii colori.

FONDO DE' DIAMANTI, quell'ap

parenza che pare che rifletta la

vista di chi vi si affissa: dicesi an

cora la loro profondità o grossezza.

GALLETTA, s. f. specie di lavoro

fatto a globetti per ornamento del

le opere di filo.

GIACCIUOLO, s. m. difetto delle

gioie che sono come incrinate per

essere state tratte con troppa vio

lenza dalla cave. Ghiaccio.

GIOIA, s. f. gemma; pietra pre

ziosa, le sue parti sono il Bordo,

la Tavola, il Padiglione, le Faccette.

GRANA , s. f. certa rozzezza che

si fa apparire sulla superficie di

un qualche lavoro, così detta per

chè ritiene la figura di piccolissi

mi granelletti.

41
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GRANAGLIA, s. f. sorta di fusio

ne o di preparazione d'oro o d'

argento in minutissimi granellini

per lavori di filo.

GRANELLETTE D'ORO o D'AR

GENTO, son quelle che si fanno

gettando il metallo squagliato nel

carbone pesto.

GRANITURA, s. f. l'atto e l'effet

to del granire.

GROSSERIA, s. f. arte di lavora

re d'oro d'argento cose grosse,

materiali ecc. e i lavori stessi co

me Candellieri, Bacini, Statue,

Vasi.

GRUPPITO, aggiunto di diamante

e s'intende quello che è lavorato

su la naturale sua figura dell'Ot.

taedro, cioè troppo alto a con

fronto della sua base.

INCASTONATURA , s. f. l'inca

strar le pietre preziose nel castone.

LAVORO DI PIASTRA, è op

posto al lavoro di getto. Fassi que

sto lavoro (non solo di basso,

ma ancora di mezzo rilievo) per

via di ceselli piegando la piastra

d'argento a ricevere l'impressio

ne, che se le vuol dare.

MEZZANIA, s. f. si dice al coral

lo minore di tutti, e fassene l'

assortimento come degli altri for

mando i mazzi di sei libbre, com

posti di 54 fila.

MINUTERIA, s. f. l'arte di lavo

rare cose minute.

NIÈLLO, s. m. lavoro tratteggiato

sull'oro e sull'argento o altro me

tallo in quella forma che si dise

gna o tratteggia colla penna.

ORERIA, s. f più cose d'oro la
Vorate.

ORLO, O RIGOGLIO DEL VASO,

è quel vantaggio della piastra il

quale soprafà il collo del vaso

oltre alla Modanatura stabilita

nel disegno o nel modello.

ORO ARGENTO IN BAGNO, di

cesi quando il foco li ha ridotti
in istato di fluidità.

ORO GROSSO, ARGENTO GROS

SO, vale che non è brunito, che

ha il color naturale del metallo,

Oro dolce (facile) da lavorare,

PADIGLIONE, s. m. nome che si

dà a ciascuna delle faccette del

fondo d'un diamante.

PÈLLE, s. f il segno o ammacca

tura, che lascia il colpo de'ferri.

PULIMENTO ACCESO, dicesi quel

pulimento lucentissimo che si dà

a quella sorta di pietre dure, che

non solo sono densissime, ma in

superficie non iscuoprono alcun pe

lo, o minuto poretto, o apertura

che glielo possa impedire.

PULIMENTO GROSSO, dicesi la

pulitura, e lustro che si dà ad

alcune pietre dure con poca lu

centezza, il quale pulimento gros

so dicesi anche dagli artefici, non

molto acceso e ciò segue per ca

gion della qualità delle medesime

pietre, le quali hanno in super

ficie alcuni quasi invisibili i"
che impediscono loro tal perfezione.

PUNTA , s. f. diamante , gioie

ecc. la cui cima termina in forma

di punta, la cui forma è acumi

nata piramidale.

RÒCCA, s. f. la cava delle gioie,

onde diconsi di rocca vecchia, o

di rocca nuova, essendo le prinne

in maggior credito delle seconde.

SCANNELLATO, s m. lavoro che

si fa sui metalli scannellandogli

col pianatoio.

SGUSCIATO, in forza di sostantivo,

sguscio fatto in un lavoro.

SMALTATURA, s. f. l'azione del

lo smaltare ed il medesimo Smal

to V.

SOPRASMALTO, s. m. ultimo lu

stro ed orpellamento dato sopra

lo smalto. BARToLI Asia.

SPECCHIETTO, s. m. pezzetto di
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vetro cristallino tinto da una ban

da, che si mette nel fondo del

castone di una gioia, la quale per

soverchia sottigliezza non possa

reggere alla tinta.

SPERA, s. f. così chiamano i dia

manti lavorati in figura piana e

semplice a similitudine di spera.

TAUNA, s. f. lavoro che si fa com

mettendo ne metalli intagliati ar

gento, ed oro, ed altrimenti è

detto lavoro alla damaschina, per

chè è molto usato in Damasco, e

per tutto il levante.

TAUSIA, s. f. lavorare di tausia,

dicevano gli antichi per Dama

schinare.

TESTOLINE DI TUTTO RILIE

VO, diconsi quelle che sonosi be

ne ispiccate co'ceselli dal campo,

TINTURA, s. f. così diconsi i vari

artificii da colorire i diamanti, i

rubini e le altre gioie e per si

mili destrezze dell'arte.
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CORALLAI ECC.

ABBASSARE LA PIASTRA , sce

marne la grossezza.

ACCENNARE, v. a. fare su le pia

stre d'oro o d'argento il disegno

di ciò che si vuol cesellare con un

ferrolino appuntato che chiamano

Puntellino per accennare, e per

ciò dicesi anche Punteggiare il di

segno.

ACCONCIARE I DIAMANTI, vale

di rozza forma ridurli a quella

perfezione e bellezza che si veggo

no intagliati in tavola, a faccette

e lIn punta. -

AFFACCETTARE, v. a. lavorar un

corpo solido in maniera che ab

bia più faccette, come si fa del

diamante e dell'altre gioie.

AFFOCARE IL LAVORO dicesi del

porlo nella fucina con gentil fuo

co, facendo alitare il mantice pia

namente.

APRIRE, v. n. dicesi dell' effetto

dello smalto rosso nel sentire l'ul

timo fuoco, il quale oltre il corre

re come gli altri smalti, di rosso

allora divien giallo e tanto giallo

che non si discerne dall'oro. CEL

LINI,

ARENAR L'ORO, è quando si ri

cuoce colla renella di vetro per le

vargli i cattivi fumi.

ARGANARE, v. a passar l'oro, l'ar

gento o altro metallo per le pri

me trafile per digrossarlo; il che

più comunemente dicesi Trafilare.

AVVIVARE, v. a. servirsi dell'avvi

vatoio per prendere acqua forte ed

argento vivo posandoli gentilmente

a vicenda sopra il lavoro e spar

gendoveli colle setole per disporlo

a pigliar l'oro.

BATTERE A CHIOCCIOLA , dicesi

del tirare in sul tasso le piastre,

e farle rientrare battendo al punto

di mezzo a chiocciola e così for

mando il Cappello o la Coppa del

vaso.

BATTERE A MAZZETTA, è il

battere che fanno coloro che lavo

rano figure, vasi o altro lavoro

di piastra d'argento che si fa con

tre martelli l'uno detto da Tasso,

che batte per piano, e due che bat

tono con penna mezza tonda che

diconsi Martelli da tirare.

BIANCHIRE, v. a. render bianche

le figure e altri lavori d'argento,

operazione che si fa con Gruma

di botte, sale ed acqua, e questa

mistura dall'arte si chiama Gru

mata, o Bianchimento V.

BRILLANTARE, v. a. tagliare una

gemma a faccette di sotto e sopra

ed è proprio de diamanti e de'

cristalli di monte. V. Sfaccettare.

BRUNIRE, s. m. dar il lustro a

metalli per lo più co brunitoi.

CALCINARE, v. a. fare a metalli

o altro nel fornello quel medesimo

che si fa a sassi nella fornace per

farne calcina.

CAMOSCIARE, v. a. percuotere la

figura che si vuol finire nel suo

panneggiamento con un martelletto

sopra un ferro sottilissimo a tutta
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tempera dopo averlo spezzato in

mezzo perchè così impronta una

grana sottile, togliendo il lustro e

la pulitura all'oro o all'argento.

CESELLARE, v. a. lavorare con

ceselli figure d' argento, d'oro o

d'altro metallo ridotto in piastra

e questo si fa ponendo la piastra

del metallo sovra il modello del

l'opera che vuolsi lavorare, e que

sto modello si fa di bronzo o di

legno ben duro o di stucco com

posto di pece greca, cera gialla,

e mattone pesto.

CHIANARE, v. a. infilzar più pez

zi di corallo già bucato e premer

gli fortemente con una pietra so

pra un travetto finchè non sieno

smussati tutti gli angoli, e finito

di portar via tutta la scorza.

COMPARTIRE E DISEGNARE SU

VASELLAMI, è il notarvi con uno

stiletto figurine e fogliami; che di

cesi ridisegnarli quando è colla

enna e coll'inchiostro.

CONDURRE LA PIASTRA SOT

TILE, tirarla a forza di martello

a quella grossezza che occorre.

DAMASCHIARE, DAMASCHINA

RE, v. a. incastrare filuzzi d'oro

o d'argento nell'acciaio o nel fer

ro intagliato.

DAR DI ZANNA, lisciar l'oro, l'ar

gento colla zanna, che è un dente

di cane, di lupo o d'altro. Zan

nare, Brunire, Azzannare.

ESSERE IL FUOCO NELLA STA

GIONE, cioè giunto a quel gra

do di calore che bisogna.

FARE CALIA, raccorre, e radunare

quelle minutissime particelle d'oro,

che si spiccano dall'oro, o argen

to nel lavorarli.

FÒNDERE, v. a. struggere e lique

fare i metalli mediante il fuoco.

FONDERE A MORTAIO, si dice

d' una maniera di fondere i me

talli in un fornello così detto con

formato a guisa di piramide rove
SClata,

FONDERE A VENTO, o ad AE

RE, dicesi il fondere oro, argento

o altro metallo a forza del vento

che fa il mantice o che spira da

finestra, porta o simile incontro al

la quale si colloca il fornello.

GIOIELLARE, v. a. ornar di gem

me; l'ingemmare consiste nello

stringer le gioie o pietre ne ca

stoni, tingerle, porre la foglia nel

fondo de'castoni ecc.

GRANAGLIARE, v. a. far grana

glia, ridurre l'oro e l'argento in

granaglia.

GRANIRE, v. a. far la grana, dar la

grana, e si dice l'andar percuo

tendo la" delle figure con

un piccolo martellino e con un

ferrolino appuntato e non già rot

to come quello da camosciare.

IMBOCCARE IL MANICO, dicesi

del porlo in un'asta d'argento o

altro.

IMMORSARE, v. a. serrare i lavo

ri dentro la morsa.

IMPORRE LO SMALTO, V. Smal

tare,

INCUOCER L' ORO , metterlo al

fuoco nella ferraccia perchè prenda

colore prima di metterlo nel cor

i col mercurio.

LAMPEGGIARE E MUOVERE LA

PRIMA PELLE, dicesi del metal

lo che è su carboni quando è sì

infocato che è presso a struggersi.

LASTRARE, v. a. spianare i lavori

smaltati prima di mettergli al

fuoco.

LAVORARE D'INCAVO, è quello.

che si fa per via di ruota ne dia

spri, agate, corniole, cammei ed al

tre pietre e nel cristalli facendo

comparire teste o altre cose non

di rilievo ma affondate di cui ri

mane l'impronta sulla cera o al

tra simile materia.
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LAVORARE DI SMALTO, dicesi

ad una specie di pittura mescola

ta con la scultura, lavoro che si

fa per ordinario in oro e argento

il quale è necessario sia di tutta

finezza e perfezione, ponendovi so

i" smalti di vetro di diversi co

ori, co' quali si va componendo

ciò che si vuol dipingere, il che

fatto si pongono in fuoco, tanto

che gli smalti facciano l' effetto

loro.

LAVORARE IN TONDO, modo di

lavorare proprio degli orefici.

LUTARE, v. a. impiastrare di luto

il corpo del vasi che si vogliono

esporre al fuoco vivo.

METTERE IN PECE, dicesi de'ce

sellatori, che fanno un letto di

pece alle piastre, che debbono ce

sellare.

NIELLARE, v. a. lavorar di niello,

che è lavoro tratteggiato sull'oro,

e sull'argento.

PARTIRE, v. a. si dice de metalli

quando si sciolgono o si separano

l'un dall'altro con acqua i" O

simili. -

RAMMARGINARE, v. a. saldare,

unire aperture o schianti, ne' la

vori di getto, cesello o altro, ed

anche appiccare pezzo per pezzo

di metallo che si fa con saldatura.

RICESELLARE, v. a. cesellare di

nuovo,

RIMBOTTARE, v. a. dicesi dell' ag

giungere nuovamente argento o al

tro nel correggiuolo quando se n'è

fusa una quantità. -

RINCOPPELLARE, v. a. mettere

più volte nella coppella lo stesso

metallo, per raffinarlo.

RITIRARE o APRIRE GLI SMAL

TI, quando si stringono nel fred.

dare o per soverchio di foco can

giano di colore,

SAGGIARE, v. a. fare il saggio,

la prova, e si dice propriamente

dell'oro, e d'altri metalli.

SALDARE, v. a. riunire, riappic

care, e ricongiugnere le aperture,

e fessure; e si dice più propria

mente che altro di cose di metalli.

SBORRACIARE, e SBORACIARE,

v. a. purgar dalla borace.

SCANNELLARE, v. a. fare lo scan

nellato, cioè scannellatura o inca

vi sottili per lungo che s'usa fare

per ornamento de lavori d'oro,

d'argento, o altro metallo.

SEGNARE UN PROFILO, notarlo

sulle piastre, o su altri lavori.

SETOLARE, v. a. fregare, stropic

ciare i lavori dorati o da dorarsi

col martello o pennello di setole

di porco.

SFACCETTARE, v. a. tagliare a

faccette le gemme. Affaccettare V.

SGRAFFARE, v. a. lavoro che si

fa per lo più a traverso con una

ciappolletta sottile i campi cesel

lati delle figurine per farle mag

giormente spiccar sopra il campo.

SMALTARE, v. a. coprir di smalto

ualche lavoro di orificeria.

SMERIGLIARE, v. a. brunir collo

smeriglio.

SPANNARE, v. a. ripulire e rifor

bire l'oro delle dorature con seto

line di porco o co' frasconcini per

levarne l imbratto d'untume che

viene dall'orina onde si cosperge.

STOZZARE, v. a. far uso dello store

zo, adoperar lo stozzo. -

SVENARE, v. a. il far la pelle più

morbida.

TIRARE DI MARTELLO, frase che

vale ad indicare i lavori che si

fanno co' martelli.

TONDARE, v. a. operazione che fa

il tondatore per attondare il co

rallo chiamato.



527

orERATORI DELL'ARTI DI LAvorARE L'ono, L'ARGENTo,

LE GEMME, IL CORALLO ECC.

AFFINATÒRE, s. m. colui che per

via d'arte purifica l'oro e l'ar.

gento spartendolo dagli altri metalli.

ANELLARO, s. m. artefice che fa

le anella,

ARGENTIERE, s. m. quegli che

lavora d'argento e s'usa talora in

distintamente per orefice.

ASSORTiTORE, s. m. colui che in

ultimo crivella i coralli e ne se

para le diverse grossezze per farne gli

assortimenti giusta i diversi colori.

BUCATORE, s. m. colui, che buca

il corallo. ,

CESELLATORE, s. m. colui che

lavora di cesello. Argentiere.

CHIANATORE , s. m. colui che

chiama il corallo.

CORALLAIO, s. m. (v. d.u.) colui

che taglia e ripulisce il corallo

greggio per ridurlo in lavori e

propriamente il padrone, soprain

tendente della fabbrica de'coralli.

DAMASCHINATORE, s. m. quegli

che incastra i filuzzi d'oro, o d'

argento nell'acciaio o nel ferro

intagliato e preparato per ricever

l'incastratura.

DIAMANTAIO,s.m. colui che pulisce,

ed affaccettai diamanti ed altre gioie.

FACCETTATORE, s. m. chi affac

cetta le gemme.

GIOIELLIÈRE, s. m. quegli che

conosce la qualità delle gioie, le

lavora e ne fa mercanzia.

GROSSIÈRE, s. m. quello che fa

lavori grandi come sono Vasi, Ba

cini, Candellieri, e Grosseria l'arte.

INTAGLIATORE AD INCAVO.

INTAGLIATORE A RILIEVO.

INTAGLIATORE DI SIGILLI.

INTAGLIATORE DI ANELLI:

LAPIDARIO, s. m. gioielliere.

LEGATORE DI ANELLI.

LEGATORE DI GEMME.

LUSTRATORE, s. m. colui che dà

il lustro al corallo con pomice

macinata, e a forza d'acqua rag

girandolo sopra un gran tavolone

che è detto Tavola da lustrare.

MINUTIERE, s. m. orefice che fa

i lavori minuti.

ORAFO, s. m. quegli che fa vasel

lamenti d'argento e d'oro ed al

tri lavori, ed altresì lega le gioie

che anche più comunemente si

dice Orefice.

OREFICE, s. m. V. Orafo.

PARTITORE, e SPARTITÒRE, s.

m. colui che trae l'oro, e l'ar

gento dalle spazzature, ceneri e

simili dell' oro e dell'argento.

Dicesi poi Lavatura la prima o

perazione che si fa sulle stesse

spazzature, e Mulino a mercurio

la macchinetta che serve ad agi

tare il mercurio perchè separi le

particelle dell'oro e dell'argento

dalle ceneri, o terre.

PIANATORE, s. m. l'artefice che

piana il vasellame d'argento.

PIÈTRAIO, e PIETRARO, s. m.

chi lavora pietre preziose, e tal

volta si usa per gioielliere.

SMALTISTA, s. f. smaltitore, artefice

che lavora di smalto. MAGALoTTI.

TONDATORE, s. m. colui che ton

da il corallo chiamato.
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BATTILORO

FILATORE DA ORO

ARGANARE, v. a. passar l'oro e

l'argento, o altro metallo per le

prime trafile per digrossarlo; più

comunemente si dice Trafilare.

ARGANO DEL FILALORO, stru

mento composto di Ruota e Per

no, Stella, o Manubrio e Ta

naglie.

BATTILORO, s. m. nome che si

dà non solo a chi riduce l'oro

in foglia per dorare, ma anche a

chi lo riduce in filo, che più pro

priamente direbbesi Filaloro.

BlÈTTA, s. f. strumento che fer

ma il filierino delle staffe de'bat

tilori, quando si sgrossa.

BOGLIONE, s. m. granone torto.

CARRETTO, s. m. strumento per

riquadrare l'oro battuto.

CARTA DI BUCCIO, specie di car

ta fatta d'intestini di bue con cui

si tramezzano le foglie d'oro per

batterlo. -

CARTOLINA, s. f. strisciolina d'oro

o d'argento stiacciato, e avvolto

sovra pezzuolini di cartone ad uso

di ricami.

COSSURRO, s. m. ferrino augnato

ed appuntato ad uso di aprire i

fori" filiere. Chiamasi anche

Ferro da dorare, perchè serve

egualmente ad applicar l'oro alle

verghe che s'indorano.

FAGIUOLI, s. m. pl. pezzuoli mi

nuti di foglia di rame dorato o

inargentato ad uso di ricamo.

FERRO DA DORARE, così da bat

tilori, chiamasi il Cossurro V.

FILALORO, s. m. colui che riduce

l'oro, o l'argento in fila avvol

gendolo sulla seta. Battiloro.

FILARE A LAVORINO, dicesi del

l'avvolgere e torcere sulla seta l'

oro, l'argento ridotto in istrette e

sottilissime lame.

FILIERA, s. f. strumento d'acciaio

bucato con fori di diverse gran

dezze a uso di passarvi oro, ar

gento e simili per ridurli a filo.

FILIERINO , s. m. ferro a mano

da tirar la gavetta.

FILUCCHIO, s. m. oro formato d'

un filo di saltaleone fasciato di

lama con granone stirato sopra e

formato con seta.

GAVETTA, s. f. il filo d'oro tira

to che esce dalla prima filiera.

LIBRO, s. m. riunione di foglietti

ni di carta in cui si pone l'oro

battuto.

LUSTRINO, s. m. sorta di rame

inargentato o dorato, che si usa

in alcuna specie di ricami o simili.

MANNÈLLA, s. f. nome che si dà

ad una quantità di circa sei on

ce di gavetta avvolta sopra il roc

chettone.

MOVITOIO, s. m. piccola piramide

di metallo con varie tacche collo

cata sopra un piedestallo di legno

in cui è fissato un pernio, onde

può girare con facilità nel filar l'oro.
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ORPÈLLO, s. m. rame ridotto in

sottilissima lamina, colla superfi

cie in tutto di colore simile al

l'oro. Tremolante, Canterello, Oro

Cantino. -

ORO O ARGENTO LISCIO, lama

di tai metalli con cui si ricama,

o si tessono drappi.
PAGLIÈTTA, s. È specie di lustri.

no tondo non traforato per uso di
riCam O,

PAGLIONE, s. m. dicesi di lastrucce d'

argento di vari colori, e di figura

quadrata per uso di ricamo.

PAIUOLA, s. f. specie di lustrini

tondi di vari colori con due bu

chi da parte per uso di ricamo.

PIETRA DA DORARE, specie di

pietra di paragone incassata in un

manico di ferro, con cui si bru

nisce la verga dorata.

SALTALEòNE, s. m. sorta di filo

sottilissimo d'ottone che serve a

diversi usi e anche per corde di

Mandolino, Chitarra ecc.

SCACCIATA, s. f. carta pecora in

cui si mette l'oro per batterlo.

SCHINZARE , v. a. tagliar l'oro

battuto in quattro parti.

SEMINO, s. m. specie di lustrino

come i Fagiuoli V.

SOPRAINDORARE, v. a. raddop

iar l'indoratura.

TRAFILA, s. f. strumento d'accia

io bucato, onde si fanno passare

i metalli per ridurgli in filo e a

maggior sottigliezza. Filiera V.

TRAFILARE, v. a. passar i metal

di per la trafila.

ZEPPO, s. m. specie di stecca da

rimendare i pezzi.

i
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ANDANA, s. f. luogo dove si fila e

si torce la canapa per le funi, di

cesi anche Scalo.

APPENDICOLO, s. m. giunta di

corda. GALILEo.

ARBAGGIO, s. m. panno, o altro

che il funaiuolo tiene in mano per

chè il filo nel torcersi non si ag

groviglia perchè la mano istessa

non ne resti offesa.

BUSSOLO, s. m. specie di guaina o
custodia della misura.

CANAPE, s. m. corda fatta di ca

napa.

CANAPÒNE, o CAPECCIO DI CA

NAPA, canapa grossa da far cavi

e simili.

CAVETTI IMPIOMBATI, alcune fu

nicelle le cui estremità sono intrec

ciate e unite insieme. Staffa.

CAVIGLIA, s. f. strumento di fer

ro, o di legno sodo fatto a cono

alquanto acuto per aprire i cordo

ni delle corde che si vogliono im

piombare.

CÒCCA, s. f. l'annodamento della

corda nel ripiegarsi sovra sè stessa

er soverchia torcitura, Gamba.

COMMETTAGGIO, s. m. l'arte, e

l'atto di commettere i cavi.

COMMETTITORE, s. m. colui che

commette i cavi.

CORDA, s. f fila di canapa, lino,

od altro rattorte insieme per uso

di legare.

CORDA RINFORZATA, FUNICEL

LA RINFORZATA, corda, cordi

cella minuta ritorta e fortemente

stretta,

CORDAIO, CORDAIUÒLO, s. m.

colui che fa o vende la corda: il

GARzoNI ha Cordaro; e in Tosca

na si dice più comunemente Fu

naio , o Funaiuolo.

CORDAME, s. m. assortimento di

corde. MAGALotti.

CORDONE, s. m. lo stesso che Le

gnuolo.

CORDONE, s. m. corda minore che

entra nella costruzione delle corde

maggiori e grosse.

CORDERIA, s. f. luogo dove si

fanno le funi.

FILARE ALL'ASTA, dicesi quando

si tiene la canapa inastata a dif

ferenza dell'altro modo di tenerla

avvolta intorno al corpo che di

cesi Filare alla cintola.

FILARE ALLA CINTOLA, filare le

funi colla canapa avvolta intorno

alla cintola.

FUNAIUOLO, s. m. chi fa o vende

la fune. Funaio.

FUNE, s. f. Corda V.

GAMBA, s. f. lo stesso che Cocca V.

GROVIGLIÒLA, s. f. l'annodamen

to della corda, o del filo nel ri

piegarsi sovra sè stesso per sover

chia torcitura.

IMPIOMBARE, s. a. intrecciare o

congiungere capo a capo due funi

per tal modo che non ne formino

che una sola: Intagliare.

IMPIOMBATURA , s. f. intreccia

mento di due funi impiombate.

INCARRUCCOLARE, v. n. dicesi

che la fune incarruccola quan

do esce dal canale della girella,

ed entra tra essa e la carruccola.

SPAD.
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INTRECCIATOIO, s. m. corno, o SFERZINO, s. m. spago torto da

cornetto da impiombare.

LEGNUOLO, s. m. composto di più

fila attorte con cui si formano i

cavi o canapi, che anche si dice

Cordone, ri -

LEZZINO, s. m. cordicella alquanto

più grossa che il Merlino.

MASUOLA, s. f. ordigno a più gi.

relle per fare la corda.

MERLINO, s. m. specie di funicella.

MULINÈLLO, s. m. V. Masuola.

PETTINATORE, s. m. dicesi da

cordai a un pettine da digros

sare.

SCALO, s. m. lo stesso che Anda

na V.

, sferza.

SFORZINO, s. m. cordicella. SPAD.

SPAGO, s. m. funicella sottilissima:

Gavetta, o Matassina di spago.

Spaghetto dim.

STRAMBA, s. f. fune fatta d'erba

non torta , ma solamente intrec

ciata.

TREFOLO , s. f. filo attorto col

quale preso a più doppi si com

pone la fune. Legnuolo, Cordone.

TOPINO, s. m. legno tornito in fi

gura di cono tronco, solcato nella

sua lunghezza da tante scanalature,

quanti cordoni deve avere la corda.

Triangolo, Fuso, Zoccolo, Sione.
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LINAIUOLO E CANAPAIO

AMMAGLIARE, v. a. battere e per

cuotere col maglio, e dicesi pro

priamente del lino il quale dopo

essere stato in macero nell' acqua

e dopo esser rasciutto si batte col

maglio per diromperlo, affine di

poterlo poi spatolare.

CANAPA, s. f. pianta della quale si

trae un filo simile al lino col qua

le si fanno corde, funi, tele ecc.

Macerare, dirompere la canapa,

dipelarla, maciullarla, graffiarla,

pettinarla. La canapa lavorata si

divide in varie qualità Garzuolo

di prima sorte, di seconda sorte,

Canapone o Capecchio, Stoppa.

Un mazzo di canapa, un fascio

legato, Canapuccia la semenza di

canapa, Canape il filo tratto dalla

canapa.

CANAPAIO, s. m. colui che assetta

e lavora la canapa: Canapino che
Si usa comunemente. Come nonne

sostantivo è aggiunto di cosa di

canapa.

CANAPAIUOLO, s. m. (v. d. u.)

colui che vende la canapa.

CANAPULO, s. m. fusto della ca

napa dipelata o dirotta. Le parti

più minute che cadono dalla ma

ciulla diconsi Lische.

CAPÈCCHIO, s. m. quella materia

grossa e liscosa che si trae dalla

pettinatura del lino avanti alla

stoppa. Capecchio.

CAVICCHIO, s. m. legno ove si

scavezza il lino. GALLo.

CEPPO DEL GRAFFIETTO, so

stegno del pettine o graffio da ca

napa.

COCCA, s. f. l' annodamento della

corda nel ripiegarsi sovra sè stessa

per soverchia tessitura.

COLTELLO, s. m. dicesi a quelle

gni che entrano nel canale della

maciulla per dirompere il lino o

la canapa.

FASTELLÈTTO, s. m. alcune pian
te di lino riunite in un fastello.

Grungo è il vinciglio onde si leg

ga. Fastello.

GAMBA, s. f. lo stesso che Cocca V.

GARZUOLO, s. m canape fino pet

tinato ed acconcio da filare.

GRAFFIO, s. m. pettine da canapa.

GRAMOLARE, v. a. dirompere o

conciare il lino e la canapa colla

gramola:

IMPIOMBARE UN CAVO, intrec

ciare e congiungere capo a capo

due funi per tal modo che non ne

formino che una sola, e che possa

scorrere liberamente nelle taglie.

LINAIUOLO, s. m. chi fa l'arte di

lavorare il lino, o vende il lino.

Linaiolo.

LINO, s. m. erba dalla quale secca,

e macerata si cava materia atta a

filarsi per far panni detti perciò

pannilini.

LISCA, s. f. quella materia legnosa

che cade dal lino e dalla canapa

quando si maciulla, si pettina e si

scotola.

MACIULLA, s. f. strumento forma

to di due legni, l'uno de'quali ha

un canale nel quale entra il col

tello, e con esso si dirompe il li

no o la canapa per nettarla dalla

materia legnosa.
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MACIULLARE, v. a. dirompere il

lino o la canapa colla Maciulla.

Gramolare.

MACERATOIO, s. m. fossa piena

d'acqua ove si macera il lino, e

la canapa.

PETTINARE, v. a. separare col

ettine nel lino e nella canapa

a parte più grossa dalla fina.

PETTINATORE, s. m. colui che

ettina la canapa o il lino.

PETTINATURA, s. f. l'azione del

pettinare lino, canapa e simili.

PETTINE, s. m. strumento di filo

di ferro con cui si pettina il lino,

la canapa e simili.

PETTINÈiLA, s. f. tavoletta con

molte punte di ferro da una banda

a guisa di pettine ad uso di pet

tinar lino. PoliTI.

SCAPECCHIARE, v. a. nettare il

lino dal capecchio.

SCAPECCHIATOIO, s. m. strumen

to col quale si separa il lino dal

capecchio,

SCOTOLA, s. f. strumento di legno

o di ferro a guisa di coltello, ma

senza taglio col quale si scuote e

batte il lino avanti che si pettini
er far cadere la lisca.

SCOTOLARE, v. a battere il lino

colla Scotola V.

SCOSSIO, s. m. strumento di le.

" per dirompere la canapa e il
1Ilo.

STIGLIARE , v. a. staccare colle

mani il filo del lino o della ca

napa dal fusto.

STOPPA, s. f. materia che si trae

dopo il capecchio nel pettinare li

no o canapa.

TIGLIO DI PEDALE, dicesi di ca.

napa o simile; ed è la parte in

feriore delle piante filamentose.

TENER IN MACERO, tener nell'ac

qua checchessia ad effetto di ma

cerarlo e si dice del lino, della

canapa, ed altre cose tali.
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ARTI DILETTEVOLI

DORATORE

A MORDENTE, in forza d'avver

bio: si dice d'una maniera d'in

dorare o inargentare, senza bru

nitura, coprendo col mordente la

cosa che si ha a dorare o inar

gentare. BorghiNI.

ARGENTATORE, s. m. colui che

inargenta, ma si comprende nel

vocabolo Doratore.

AVVIVATOIO, s. m. strumento for

mato d'una verghetta di rame si.

mile ad un matitatoio fitta in un

manico di legno che serve ad av

vivare il lavoro nel dorare a fuoco.

BIANCHIRE, v. a. render bianche

le figure e altri lavori d'argento

col composto detto Bianchimento.

BOLO, s. m. sorta di terra pingue,

limosa, arrendevole, attaccaticcia

di cui una specie rossa è usata dai

doratori.

BUFFA, s. f. berretta a foggia di

morione che spiegata e mandata

iù cuopre tutta la faccia e il col

o. Di questa servonsi i doratori

a fuoco per difendersi dalle male

evaporazioni, e dai fumi che tra

manda l'argento vivo.

DAR DI ZANNA, zannare, brunire

aZZammare,

DISDORARE, v. a. levar l'oro da

alcuna cosa.

DORARE, v. a. indorare, cioè di

stendere, e appiccar l'oro in sul

la superficie di checchessia. Metter

d' oro.

DORARE A FUOCO, metter l'oro

sopra la superficie di lavoro di

metallo ben lustro e grattugiato

il che si fa a forza di fuoco e d'

argento vivo.

DORARE A MORDENTE, V. A

mordente.

DORARE A ORMINIACO, mettere

a oro cosa che non s'abbia a bru

nire sopra materia detta orminiaco.

DORATORE, s. m. artefice che in

dora, che attende all'arte di do

rare. Indoratore.

DORATURA, s. f. indoratura, il

dorare, e l'oro istesso acconcio

sulla cosa dorata.

FERRACCIA, s. f. strumento di

lamiera di ferro tirata quasi a fog

gia di scatolino senza coperchio

in cui si pone l'oro con che si

deve dorare per incuocerlo prima

di metterlo nel correggiuolo in

sieme col mercurio.

FILETTARE, v. a.

filetto d'oro.

FOGLIA, s. f. dicesi d'oro, d'ar

gento, di rame battuto, e di mol

te altre cose ridotte a gran sotti

gliezza, come di foglia.

GRANIRE , v. a. dicesi allorchè

nelle parti molto larghe e piane

della superficie indorata si i"

apparire minutissime e spesse am

maccaturine.

IMBRUNITORE, s. m. artefice che

imbrunisce. GARzoNI.

adornar con
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INARGENTARE, v. a. coprir chec.

chessia con foglia d'argento attac

catavi sopra con fuoco, bolo, o

mordente, o chiara d'ovo, o al

tra materia tenace il che si dice

anche Metter d'argento.

INDORARE, v. a. dorare, mettere

a oro, metter d'oro, inorare: s'

indora poi a bolo sul legno, a

fuoco sopra i metalli, e s'indora

a mordente, quando non si vuol

brunire o lustrare.

INDORARE A BOLO, si dice d'una

maniera di dorare o inargentare

mettendo prima il bolo sulla cosa

che si vuol indorare.

INDORATORE, v. n. colui che in

dora, e dicono alcuni di chi copre

checchessia con foglia d'argento.

MÈCCA, s. f. spezie di vernice, che

si dà sopra l'argento, la cui base

è il sangue di drago: dicesi anche

Vernice di Mecca, o Doratura a

Mecca.

METTERE A ARGENTO O D'AR

GENTO, V. Inargentare.

METTERE D'ORO A BOLO, met

tere la foglia d'oro sopra una ma

teria, come gesso, legno ecc. ri

correndo al bolo macinato e tem

perato secondo i precetti dell'ar

te. GHERARDINI.

METTILORO, s. m. che mette a

oro, o indora. Mettiaoro.

MORDENTE, s. m. vernice che ser.

ve a fissar l'oro o l'argento in

foglia che si applica sopra il ra

me, il bronzo ecc. senza brunitura.

ORMINIACO, s. m. sorta di mi

stura alquanto liquida e viscosa

che serve in cambio di mordente

per dorare o metter a oro sopra

drappi, coiami, legnami ed altro.

ORO IN FOGLIA, dicesi l'oro bat

tuto tanto sottilmente, che ridot

to in foglie come di carta serve

per dorar soffitte, quadri, suppel

lettili ecc.

PENNÈLLA, s. f. pennello di vaio

di figura non rotonda, ma schiac

ciata ad uso de'doratori.

SETOLARE, v. a. fregare, stropic

ciare i lavori dorati o da dorarsi

col martello o pennello di setole

di porco.

ZANNARE, v. a. adoperare la zan

na, lisciar colla zanna (cioè san

na o dente curvo di porco o ci

gnale) l'oro, e l'argento.
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DALLI

ALEMANNA, s. f. danza venutaci

dall'Alemagna la cui musica a due

tempi è molto viva ed allegra.

ANDANTE, s. m. passo che si fa

camminando innanzi e indietro dal

l'uno e dall'altro lato. .

ARETINA, s. f. sorta di ballo e so

nata che si costuma fra gli aretini

d'onde ha pigliato il nome.

BALLATA, s. f. per danza, onde

fare una ballata, vale lo stesso

che fare una danza, e fornir la

ballata, fornire la danza. Balla

mento.

BALLATELLA, s. f. piccola canzo

netta a ballo. Ballatetta, Ballati

na dim.

BALLERIA, s. f. astratto di ballata.

BALLÈTTO, s. m. specie di ballo,

e piccolo ballo.

BALLO, s. m. arte di muovere ordi

natamente il corpo secondo il tem

po dell' armonia, e per l'atto i

stesso del ballare.

BALLO ALLA MESTOLA , specie

di ballo dove il cenno dello invito

è il tocco d'una mestola, o la

consegna di questa V. Ballo alla

Pezzuola.

BALLO ALLA PEZZUÒLA, chia

masi quando si fa colla pezzuola,

o fazzoletto il quale ballando si

getta a quello che si vuole invita

re e così di mano in mano V.

Ballo alla mestola.

BALLO DELLA CATENA, specie

di ballo che si fa intrecciando

braccia con braccia.

BALLO IN SUL GHIACCIO, quel

passeggio o quella specie di danza

che si fa per divertimento sdruc

ciolando sul ghiaccio.

BALLONCHIO, s. m. ballo contadi

neSCO,

BALLO SOLLEVATO, quello che

solleva la vita con isforzo come il

Brando o la Gagliarda.

BALLO TONDO, specie di ballo

che si fa pigliando più persone per

le mani e formando così tutte un

circolo che da Toscani dicesi Ca

rolare.

BASSA, s. f. sorta di ballo. CAsti

GLIONE,

BASSE DANZE, dicesi di quella

sorta di ballo in cui si misurano

solamente i passi, e si attende alel

varie positure.

BATTAGLIA s. f. danza che si bal

lava da due cavalieri e due dame

nel secolo XVII. NEGRI.

BERGAMASCA, s. f. sorta di ballo

composto tutto di salti e capriole

così dette dal nome della città di

Bergamo e da una canzone che

cantavasi altra volta in Firenze.

BERLINGOZZA, s. f. ballonchio, o

ballo contadinesco.

BISCIA, s. f. danza che si ballava

da due cavalieri e due dame. NEGRI.

BRANDO , s. m. specie di danza

sollevata come la Gagliarda.

BURE, s. m. ballo composto di tre

passi uniti insieme con due movi

menti. MAGALotti Lett.

CALATA, s. f. sorta di ballo.

CANARIO, s. m. aria e sorta di ballo

che può accompagnarsi col canto.

CAPITONDOLO, s. m. salto col

capo all'ingiù. Capitombolo,
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CAPRIOLA, s. f salto che si fa in

ballando sollevandosi dritto da ter

ra con iscambievole movimento di

piedi. Caprioletta dim.

CAPRIOLARE, TRINCIARE, O

TAGLIAR CAPRIOLE, far più

volte l'atto d'intrecciar le gambe

mentre il saltatore è per aria.

CAROLA, s. f. ballo tondo che co

munemente si accompagna col can

to, e si fa pigliandosi più persone

per le mani e formando così di

tutti loro un circolo.

CHIARANZANA, s. f. sorta di ballo

e di tripudio. Chiarintana.

CIACCONA, s. f. sorta di ballo alla

Spagnuola ed è pur l'aria d'una

tal danza.

CIURLO, s. m. quel giro intero che

si fa di tutto il corpo sostenendo

si sur un piede.

COCCHINA , s. f. sorta di ballo

praticato per lo più da contadini.

CONTADINA, s. f. sorta di ballo

usato per lo più nel carnevale, il

quale consiste tutto nel capitombo

lo che fanno quindici o venti uo

mini ritti e collegati insieme ma

disposti in quattro ordini gli uni

sopra le spalle degli altri.

CONTRADDANZA, s. f. dall'ingle

se Country dances, specie di ballo

vivace ed allegro che si fa o con

determinato numero di dame e di

cavalieri, ovvero indeterminato cioè

d'altrettante dame e cavalieri mes

si in fila sopra due linee quanti

ne comporta l'ampiezza del luogo
dove si balla.

CONTRAPPASSO, s. m. incontro

reciproco di chi balla nel tornare

dopo essersi scostato.

CONTRATTEMPO s. f. t. di ballo

GHER.

CORRENTE, s. m. sorta di ballo

sollevato e sonata per tal ballo.

COSACCA, s. f. danza nazionale de'

Cosacchi.

DANZA, s. f. ballo, carola, Dan

zetta dim.

DOPPIO, s. m. dicesi d'una specie

di passo.

FARANDOLA, s. f. danza proven

zale detta Farandulo.

FESTINO, s. m. trattenimento di

gioco e ballo per lo più fatto di

notte fra cavalieri e dame.

FIGURA , s. f. diconsi le diverse

linee che si descrivono coi piedi

nel danzare, e delle persone che

vi figurano.

FIGURARE, v. a. descrivere danzando

alcuna delle figure diverse del ballo.

FIORENTINA, s. f sorta di ballo.

GARzoNI.

FIORÈTTO, sorta di passo che ha

tre differenti modi, e dicesi Fioret

to semplice, Fioretto in iscacciato,

Fioretto in gittato ed è un certo

passo che si fa danzando col muo

vere un piede innanzi o dietro l'al

tro che sostiene in tanto tutto il

corpo in equilibrio.

FORLANA, s. f. danza di carattere

vivo con melodia in tempo e di

movimento vivo usata particolar

mente nel Friuli da dove ha trat

to il suo nome.

GAGLIARDA , s. f. sorta di ballo

che usasi in Lombardia e Roma

gna. LIPPI. Malm.

GALOPPA, s. f. ballo ungaro che

imita il galoppo del Cavallo.

GAVOTTA , s. f. specie di danza

gaia che si balla speditamente e

con prestezza come la Burè, la Giga

e simili ecc.

GIGA, s. f. danza di carattere gaio

e vivacissimo e di movimento lesto.

GITANA, s. f. sorta di ballo spa

gnuolo, forse così detto da Zinga

ri che in quella lingua sono chia

mati Gitana e Gitano.

INTRECCIARE, v. a. ballare insie

me più persone con diversi rigira
Incnti,

43
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LAENDLER, s. m. (v. ted.) ballo

della Stiria che è una specie di

Valzer.

LOMBARDA, s. specie di ballo.

LUCIA, s. f. sorta di ballo fatto con

iscontorcimenti della persona e

articolarmente delle braccia.

MESSERATICA, s. f. specie di ballo

forse così detto dal tempo delle

messi, o da Messere quasi ad imi

tazione de balli cittadineschi.

MINUETTO, s. m. danza composta

d'un solo passo rinnovato sulla

stessa figura; nella quale la nobil

tà, la gaiezza, e la grazia sono

unite ad un contegno grave, digni

toso e serio. V'è chi dice Mi

nuette. , -

MONFERRINA, s. f. sorta di dan

za assai usitata così detta dagli

abitanti del Monferrato che l'han

no in delizia. Monferrina alla

Spagnuola.

MOf ÈSCA, s. f. sorta di ballo, che

forse in qualche parte corrispon

deal saltare coll'arme degli antichi.

MUTANZA , s. f. cambiamento di

figure diverse di un balletto.

PAGANINA, s. f. sorta di ballo vil

lanesco. GARzoNI.

PASSO, s. m. termine di ballo che

ha diversi aggiunti come Passo

andante, circolare, semplice, pie

gato ecc.

PASSO CIRCOLARE, quello che

si fa movendo il corpo in giro

senza uscire del proprio luogo.

PASSO PIEGATO, passo che si fa

curvando i ginocchi.

PASSO SCACCIATO, passo così

detto perchè in esso un de piedi

percuotendo l'altro lo scaccia via

e gli fa fare un passo naturale.

PASSO STACCATO, passo così det.

to perchè stacca e allontana un

piede dalla positura ove si trova

- e lo conduce sopra un' altra : in

franc. Pas degagè.

PASTORÈLLA, s. f. specie di dan

za usata da pastori.

PAVANA, s. f. ballo de'paesani del

distretto di Padova.

POLACCA , s. f. danza nazionale

de'Polacchi di carattere solenne e

grave.

PRENDERE UN BALLO , comin

ciarlo. Bocc. Dec.

QUADRIGLIA, s. f. danza di carat

tere molto gaio e di movimento

Vivace.

RENDERE IL BALLO, far ritorna

re in ballo chi ha invitato.

RIALZATO, aggiunto di passo che

si fa rialzando o distendendo i gi

nocchi.

RIDDA, s. f. ballo di molte persone

fatto in giro, accompagnato dal

canto che dicesi anche Rigoletto,

Ballo tondo, Riddone.

RIDDONE, s. m. lo stesso che Rid

da: e talora anche si piglia per

lo ridotto nel quale si fa la ridda.

RIGODONE, s. m. specie di danza

che si balla con prestezza.

RIGOLÈTTO, s. m danza in tondo

con assai persone prese per mano

cantando. Ridda, Caribo.

RINCORSA, s. f. (v. d. u.) quel
dare indietro che altri fa per sal

tare o lanciarsi con maggior im

eto e leggerezza.

RIPRESA, s. f. quando si torna da

e capo a far l'istesso ballo come il

Ritornello in Musica.

ROEGARZA, s. f. sorta di ballo.

CASTIGLIONE.

SALTATORE MORTALE, diconsi

da giocolatori quelli che fa il

Salto mortale. V.

SALTÈTTO, s. m. piccolo salto,

Saltellino, Salterello dim.

SALTO, s. m. usasi anche per ballo.

SALTO MORTALE, si dice del

saltare voltando la persona sotto

sopra senza toccar terra colle ma

ni, o con altro.
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SARABANDA, s. f. (v. d. u.) sorta

di ballo grave e serio.

SCAMBIETTO, s. m. salto che si

fa in ballando.

SCEMPIO, agg, che dicesi d'una

specie di passo di ballo.

SCOZZESE, s. m. sorta di ballo.

SFOLGORIO DI PIEDI, dicesi il

far intrecci e raddoppiamenti di

salti, volg. Pistoletta.

SMETTERE IL BALLO, interrom

perlo.

TRÈCCIA, s. f intreccio di ballo.

TRESCA, s. f. spezie di ballo anti

co. Treschella dim.

TRESCONE, s. m. ballo intrecciato

de'contadini.

TRINCIAR CAPRIOLE, vale intrec

ciare i piedi per far capriole. Ta

gliar quinte e seste, Trinciare le

capriole snelle e spiccate. BRESCIANI.

TRIPUDIO, s. m. voce che signifi

ca ballo che giri in tondo.

VALZER, e VALZ (v. ted.) riddo

ne gagliardo in cui due abbraccia

ti insieme e aggirantisi in cerchio

menano un ballo tondo. BRESC.
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TEATRI

ACCENDITÒRE s. m. colui che è ob

bligato dal suo uffizio ad accendere i

lumi ne'teatri pubblici. Illuminatore.

AGNIZIONE s f. è quel luogo della

rappresentazione ove si viene a

conoscere che una persona sia d'u

ma nascita, condizione d'un grado

di cui non credevasi che fosse.

TTO s. m. così diconsi le parti in

che dividonsi le commedie, trage

die ecc. che ordinariamente sono

cinque.

ATTORE s. m. V. Recitante.

ATTREZZATORE s. m. colui che

provvede gli attrezzi necessari alle

rappresentazioni teatrali.

AVVISATORE s. m. quell'attore

che dal palco scenico suole an

nunziare la commedia, o tragedia

da rappresentarsi ne'giorni appresso.

CARTELLONE s. m. quello che

serve ad accennare al publico l'o
pera o la commedia che va in

lSCena,

CATASTROFE s. f. scioglimento

della favola o comica o tragica,

cioè" avventura dopo

la quale nulla più aspetta l'uditore.

COM'ÈDIA e CòMMÈDIA s. f rap.
presentazione di qualche avveni

mento atto a ricreare l'animo de

i" spettatori, la quale si fa intro

ucendo varie persone a ragionare,

ed operare, come se l'avvenimen

to cadesse in loro, e vero fosse e

presente.

COMPAGNIA DI COMEDIANTI

certo numero di attori sufficiente

a recitare Comedie.

CORO s. m. il popolo, la soldate

-- -.

sca ed altra massa di genti, che

per accrescere l'effetto musicale
viene a prender parte nell'azione.

DRAMMA s. f. componimento teatra

le ove il serio prende parte nella

composizione, nell' interesse e nel

sentimento che egli inspira. Que

sto dicesi anche Dramma senti

mentale , Dramma commovente,

Dramma istruttivo, e per istrazio

Comedia lagrimosa.

DRAMMA SPETTACOLOSO, com

ponimento in che rappresentasi

qualche fatto strano e meraviglio

so con gran movimento sulla sce

na, gran cambiamento di decora

zioni, fracasso d'armi e d'armati,

pompa di cavalli, cavalieri, sfarzº
di vestimenta ecc.

FARSA, s. f. specie di recitamento

burlesco in cui si versa a piene

mani il comico esagerato: questa

è ordinariamente d'un atto solo.

FIGURANTE s. m. (v. d. u.) che

dicesi de'ballerini da teatro intro:

dotti a rappresentare alcune parti

accessorie al ballo.

FORO DELLE SCENE, quella par

te che è in faccia degli spettatori:

GROTTESCO , agg. de ballerini

saltatori da teatro.

lLLUMINATORE, s. m. V. Accen

ditore. - -

INCANALATURA s. f. quella specie

di taglio in cui scorrono le scene,

MANDAFUÒRA s. m. foglio su cui
è scritto l'ordine col quale debbo

no uscir dalle scene i recitanti,

tenuto nelle mani da colui che in

vigila sulla recita, e che si chiama
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esso medesimo il Mandafuora.

, Scenario. -

OPERA s. f. (v. d. u.) che significa

una rappresentazione teatrale in

musica. L'opera dividesi in Seria

o Buffa secondo la qualità del sog

getto, o del modo con cui è trat

tato. Melodramma. MAGALoTTI

Lett.

PALCO, e più comun. PALCHÈT.

TO s. m. quello dove stanno gli

spettatori in teatro negli ordini

sopra la Platea.

PALCO SCENICO , quello su cui

declamano i comici, si cantano le

opere, e fansi tutte sorta di rap

presentazioni.

PARADISO s. m. (v. fr.) la parte

più alta del teatro senza divisione

di palchetti destinata pe' servitori.

In molti luoghi dicesi Lubbione,

o Loggione.

PERIPEZIA s. f. (v. gr.) che vale

quell'impensato mutamento di for

tuna per cui taluno di felice che

era diviene infelice, e viceversa.

PIANO, s. m. ne teatri al piano de'

palchi a pian di terra si di volg.

a pè piano, indi il Primo Ordine

sulle prime scale; ed è l'Ordine

Nobile, poi il Second' Ordine, e

così di seguito.

PLATEA s. f. la parte più bassa

d'un teatro dove stanno gli spet

tatori, che molti coni franc.

or dicono Parterre.

PROTAGONISTA s. m. (v. gr.)

l'attore, o personaggio principale
della Comedia,Tragedia,Si CCCe

PULPITO , s. m. significa anche

Palco e fu detto particolarmente

per quello de'teatri; or non è mol

to in uso in tal significato. ARIosTo.

CITA, s. f. l'atto di recitare in

teatro una comedia o tragedia.

RECITANTE s. m. colui che recita

la sua parte in iscena. Attore. Perso

maggio.

RECITARE v. a. dicesi del favella

re i comici sulle scene.

SCÈNA s. f il paese, o luogo finto

sul palco da comici, ed anche il

Foro delle scene cioè quella parte

di esse, che è in faccia agli spettatori.

SCENA s. f. tela confitta sopra tela

io di legno e dipinta per rappre

sentare il luogo finto " comici.

SCÈNA s. f. dicesi pure delle parti

in che sono divisi gli atti deter

minate dall' entrare, o dall'uscire

d'alcun personaggio. -

SCENARIO s. m. foglio in cui sono

descritti i recitanti, le scene, e i

luoghi pe'quali volta per volta de

vono uscire in palco i comici e

altre simili cose concernenti le

comedie, e le tragedie, ed è per

lo più applicato al muro dietro

alle scene affinchè ciascun reci

tante lo possa da sè stesso vedere.

SCÈNARIO s. m. significa talvolta

tutto intero lo spazio occupato dal

le scene, e le scene medesime.

SERA BENEFICIATA serata di be

nefizio di un attore. Serata V.

SERATA s. f serata di benefizio

(v. d. u.) sera di recita in teatro

destinata a vantaggio di qualche

attore. Beneficiata.

SUGGERITORE , o RAMMENTA

TORE s. m. colui che dal palco

rammenta ai comici le loro parti.

TENDA s. f. ne teatri è quella

tela che distesa dinanzi al palco

cuopre le scene, finchè non si dia

cominciamento alla comedia volg.

Sipario, Telone.

TRAGEDIA s. f, è la rappresenta

zione di qualche tristo avvenimen

to atto a muovere la compassione

o il terrore ; la tragedia che di

scende a cose domestiche dicesi

Tragedia Urbana.

TRAMUTAZIONE, O TRAMUTA

MENTO DI SCENA, il cambiar

delle scene.
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ACHITTARSI, v. n. p. (franc. de'

iuocatori di bigliardo) mandare

i" palla a bersaglio di colui che

rima ha da giuocare.

ANDARE ALLA PALLA, muoversi

il giuocatore per dare alla palla.

ANÈLLO, DARNELL', t. de'corridori

di lance, e vale colpir nell'anello.

APPÈLLO, s. m. piccolo cerchio so

pra il quale si pone la palla avan

ti di darle nel giuoco li maglio.

ASTICCIUOLA, s. f. nel Trucco

chiamasi la mazza da spinger le

alle. . .

BARBERARE, v. n. è il girare ine

guale della Trottola quando va a
salti.

BATTER LA PALLA, nel giuoco

del Calcio vale dar principio al

giuoco, con batter la palla fra la

baruffa, che anticamente facevasi

col batterlo in un marmo a ciò

destinato.

BIGLIA, s. f. (v. fr.) palla per lo

l" d'avorio con cui si giuoca a

igliardo: Far biglia, cacciar la

palla in una delle buche del bi

gliardo.

BIGLIARDO, s. m. (v. fr. d. u.)

giuoco che dicesi anche Trucco a

tavola: usasi anche pel luogo e

per la tavola in che si fa "
giuoco. MURATORI Fil. Mor.

l BÙTTERO, s. m.

- – -–-–- - -

BIRILLO, s. m. e BIRILLI in pl.

pezzetti d'avorio torniti che si di

spongono ritti in mezzo del bi

gliardo per giocare. -

BOCCIA, s. f giuoco che si fa con

allottole che si mandano per far
i" entrare in piccole buche fatte

nel terreno. I Romani ed i Lom

bardi per giuoco delle Boccie in

tendono un altro giuoco fatto con

alle grosse. -

BONCIANA, s. f. palla piena di

borra che per lo più è usata da

contadini. Usasi comunemente in

forza d'add. Fannosi palle bonciane.

BÒMBA s. f. luogo determinato e

privilegiato nel giuoco del pome

d' onde altri si parte e ritorna. .

BRACCIALE s. m. strumento di

legno coperto di denti di cui ar:

masi il braccio per giuocare al

allone.

BROCCO, s. m. chiodo o stecco,

col quale è attaccato il bersaglio.

quel segno che

lascia la Trottola percotendo col
ferro.

CACCIA, s. f. nel giuoco del pallo:

ne, del calcio e simili significa il

luogo dove finisce il primo balzo

della palla o del pallone: al giuo

Co " calcio vale cacciar di posta

la palla una volta fuori dello steccato,

- --- --- --- --

l
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CALCIANTE, s. m. colui che giuo

ca al calcio.

CALCIO, s. m. giuoco proprio e

antico di Firenze a guisa di bat

taglia ordinata che si fa con una

palla a vento. Il fine di tal giuo

co è di far passare la palla di po

sta oltre all'avversa testa dello

Steccato. -

CORDA , s. f. sorta di giuoco di

palla, che anche dicesi Palla a

corda. Far una corda vale fare

una partita a detto giuoco.

CORRIDORE, s. m. al giuoco del

calcio dicesi di coloro che corrono

per dar forza alla palla.

CUCCAGNA, s. f. e ALBERO DEL

LA CUCCAGNA, è un antenna

assai alta, unta di sego, avente in

cima una borsa di danaro, o alcu

ne cose da mangiare che formano

il premio di chi aggrappandosi sa

giugnere alla sommità.

DARE ALLA PALLA , spingerla

colla mano, o con istrumento.

DARE SCONCIO , nel giuoco del

calcio vale impedire il pigliare o

il dare alla palla. -

DATA, s. f colpo che si dà alla

palla in giocando.

DATORE s. m. il primo destinato

a mandare il pallone agli avversa

ri, volg. Battitore.

FALLO, s. m. al giuoco della palla

e simili dicesi il trasgredimento o

contraffacimento delle condizioni

del giuoco, come passare un ter

mine prefisso, non arrivare al tet

to del giuoco, o incontrare la pal

la col braccio, colla vita, o con

altro fuor dello strumento da per

cuoterla.

FAR MATTONELLA (t. giuoc, di

Bigliardo) dare il colpo obliquo

invece di diretto.

FARE ALLA MORA, giuoco che si

fa in due alzando le dita delle

mani e cercando d'apporsi che

numero siano per alzare tutti e

due i giuocatori unitamente.

FERISTICA, s. f. giuoco della palla.

FUNAMBOLO, s. m. ballatore sulla

corda. Acròbata.

GAROSÈLLO, s. m. giuoco che si

fa da più persone sopra cavalli di

legno che girano intorno ad un

palo di mezzo a cui sono attacca

ti. Giostra

GIUOCARE ALLA PALLA COL

TAMBURINO. TOMMASEO.

GIUOCO DELLA SLITTA , corsa

che si fa sdrucciolando sul ghiac

cio per mezzo di ferri adattati al

le scarpe, detti Pattini.

GONFIATOIO, s. m. strumento da

gonfiare il pallone. Schizzatoio.

GONFIATORE, s. m. colui che

onfia i palloni pei giuocatori.

IMPALLARE v. n. (t. giuoc. bigl.)

fare in modo che l'avversario col

la sua palla non possa colpire

quella dell' altro per esservi di

mezzo i birilli, o qualche palla.

INNANZI, s. m. nel giuoco del cal

cio si dice ciascun di coloro che

corrono la palla, e però son detti

anche Corridori. -

LACCHÈTTA s. f. strumento col

quale si giuoca alla palla, fatto di

corde di minugia tessuto a rete,

che più comunemente si dice Rac

chetta.

LA CORTA (t. giuoc. bigl.) l'astic

ciuola piu corta di tutte le altre.

LECCO, s. m. la più piccola delle

pallottole, piastrelle, murelle,

boccie. Grillo; Lecchetto, Lecchet

tino dim.

LIZZA, s. f. tavolato, muro, o tela

rasente la quale corrono i cavalie

ri nelle giostre.

MAGLIO, s. m. lungo manico di

legno con cui si piglia, e lancia

la palla nel giuoco del Pallama

glio: Appello si chiama il cerchio

di ferro che ha dell'uno de'capi.
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MARCATORE s. m. (v. d. u.) co

lui che assiste al giuoco del bi

gliardo, nota i punti delle partite,

e dà occorrendo le asticciuole a'

giuocatori.

MATTO, s. m. nel giuoco de'Rulli

è quel rocchetto senza numero che

ponsi in mezzo.

MATTONÈLLA,s. f.la sponda che orla

la tavola in cui si giuoca al bigliardo.

MESTOLA, s. f. str. di legno col

quale si gioca, e dassi alla palla,

ſo al palloncino.

MEZZA, s. f. (t. giuoc. bigl.) astic

ciuola più lunga" piccola mezza.

MORELLA , s. f. lastruccia colla

quale si giuoca, tirandola al lec

co come una pallottola.

PALAMAGLIO, s. m. la cucchiara

del maglio. SPADAFORA.

PALIO DE' SACCHI, corsa che

consiste nel mettore un uomo in

un sacco del quale riman fuori con

solo un braccio, e le spalle, e

così saltellando corre tutto lo spa

zio destinato, bene spesso cadendo,

e andando tomboloni.

PALLA s. f. corpo di figura rotonda

che serve a vari giuochi: le palle

sono di più sorta come Palla le

sina, Palla bonciana, Palla im

puntita, Palla a maglio: Palli

na, Palletta dim.

PALLA A CORDA, giuoco che fa

cevasi rimandando con una racchet

ta la palla di corda che veniva da

un tettino sporgente lungo la stan

za, rimandandola in modo che

non desse in una specie di riparo

teso a mezzo la stanza, e che non

urtasse nella parete di contro con

tant'impeto da rimbalzare più ol

tre d'un certo limite segnato sul

suolo. TomMAsEo.

PALLA DI LESINA, e PALLA LE

SINA, specie di palla coperta di

cuoio, ripiena di borra, e cucita

colla lesina.

PALLAIO, s. m. colui che sommi

nistra le palle a giuocatori ; ed

anche chi assiste a giuochi di palle,

o pallone e nota i punti della

artita,

PALLAMAGLIO, s. m. giuoco sulla

piana terra, con palle di legno di

piccolo maglio. Trucco a terra.

PALLEGGIARE v. n. dare alla pal

la o pallone mandandolo, o ri

mandandolo per trastullarsi; e per

avviare il giuoco. -

PALLERINO,s. m.giuocatore di palla.

PALLINO, s. m, la più piccola

delle palle, o boccie da giuoco.

Lecco, Grillo. ToMMAsEo.

PALLONE s. m. palla grande fatta

di cuoio, e ripiena d'aria. Pal

loncino dim.

PALLOTTOLA, s. f palla di legno

che serve per giuocare in cui sono tre

contrappesi di piombo per via de'

quali si fanno fare alle pallottole

le operazioni e i voltamenti che

si vuole: l'un di questi si chiama

la Catena, l'altro il Grande, il

terzo il Piccino.

PALLOTTOLA s. f così chiamansi

quelle sei palle di legno di mag

giore o minor mole che servono

per giuocare, rotolandole per ter

ra e facendo a chi più lo avvicina

ad una settima più piccola detta

Pallino, Lecco, o Grillo.

PALLOTTOLAIO , s. m. tettino in

cui il mandatore deve far balzar

, la palla.

PERDERSI, v. n. p. (t. giuoc. bigl.)

cacciare la propria biglia in una

delle buche, o farla saltar fuori

del bigliardo, o anche abbattere

con essa i birilli.

PICCOLA MEZZA , sorta d' astic

ciuola da bigliardo.

PILLOTTA s. f. piccol pallone con

cui si giuoca; e il giuoco stesso.

POME s. m. specie di lotta in par

tita. Mezzo Pome.
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RIGO, s. m. al giuoco della pillotta

ed altri dicesi quel segno che spar

tisce in due il luogo del giuocatori.

RIMANDO, s. m. si dice nel giuoco

della palla quando per alcuna ca

gione la palla non è stata ben

mandata, e bisogna tornare a man

darla di nuovo.

RIMESSA DELLA PALLA, riman

dar la palla dopochè le ha dato

l'avversario.

RINCORSA, s. f. quel dare indietro

che altri fa per saltare o lanciarsi

con maggior impeto e leggierezza.

RIPICCO, o RIPICCHIO , s. m.

(t. giuoc. bigl.) volg. Rimpallo.

ROMPERE LA PALLA, (t. giuoc.

del calcio. ) impedire il datore,

sicchè non possa dare alla palla.

ROVESCIONÈ, s. m. è il dare alla

palla voltando al contrario la ma

no, che anche dicesi Rovescio, e

Manrovescio. a

RULLO , s. m. e RULLA , s. f.

giuoco ove conp" si dà in

certi pezzi di legno ritti che si

fanno cadere; i quali pur chiaman

si Rulli, Rocchetti e Zoni.

SACCOMAZZONE, s. m. giuoco

usato per lo più da contadini e

che fassi tra due che cogli occhi

bendati, e tenendosi vicini cerca

no di percuotersi a vicenda con

un panno annodato per dar alle

grezza alla brigata.

SCHIZZO, s. m. nome che si dà a

quelle quattro pietre che sono po

ste nel pallottolaio ad uso di ri

flettere le palle, o di far matto

nelle.

SCONCIATORE, s. m. quello che

nel giuoco del Calcio impedisce

coloro che cercano di pigliare, o

di dare alla palla. -

SPUNTATURA, s. f. dicesi d'un'

asticciuola di bigliardo allorchè

piglia la palla di fianco.

STECCA, s. f. legno lungo rotondo

e decrescente in grossezza con cui

giuocasi al bigliardo. Asticciuòla.

TAMBURO, s. m. tetto del giuoco

della palla a corda, su di cui si

balza la palla a corda, che al

giuoco del pallone gonfio chiamasi

Tettino.

TEMPO DI PALLO, o TEMPO,

assolut. s' intende lo spazio di

tempo impiegato dalla palla, pallo

ne ecc. nel percuotere o balzare,

o fare altro simile effetto.

TRAMPELLINO, s. m. asse posta a

foggia di piano inclinato su cui i

saltatori corrono per islanciarsi e

fare salti mortali; e quell'asse da

cui muovono i datori nel giuoco

del pallone.

TRINCIARE LA PALLA, rimetterla

colla racchetta obliqua in modo

che ella acquisti una vertigine in

sè contraria al moto proietto.

GALILEO. -

TRUCCIARE, v. a. toccare e levar

colla sua la palla dell'avversario

dal luogo ov' era. Truccare.

VERZIGOLA, s. f. dicono in To

scana allorchè tutte tre le pallotto

le dell'avversario, o le tue sono

portate vicino al Lecco di modo

che allora si raddoppia il punto.

Verzicola.

VOLANTE, s. m. sorta di giuoco; e

quel piccolo strumento di legno

rigirato con penne che battesi e

ribattesi con pale, o con racchette.

ZÒNO, s. m. lo stesso che Rullo V.

44
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GIUoCHI DI sorTE O RISCHIO COME CARTE, DADI, LOTTO,

ToMBoLA; GIUoCHI D' INGEGNO COME DAMA, scACCHI ECC.

ACCOZZARE LE CARTE, si dice

de'giuocatori di vantaggio quando

mettono insieme le buone per far

sele venire in mano.

ACCUSARE, v. a. dire le sue carte

o verzicole a tenor delle regole del

giuoco per ritrarne alcun vantag

io: l'atto del farlo dicesi Accusata.

ALFIERE, s. m. il terzo de'pezzi

principali dello scacchiere che fian

cheggia il re e la regina. .

ALZARE assol.. ed ALZAR LE

CARTE, vale separare il mazzo in

due parti, prima che colui che fa

le carte le distribuisca ai giuocatori.

ALZATA DI CARTE, V. Alzare.

AMMAZZARE, v. a. prendere con car

ta superiore le carte inferiori del

l'avversario.

AMMAZZAR PRIMIERA, dicesi del

punto cinquantacinque, perchè vin

ce la posta, ancorchè altri abbia

accusato una primiera.

ANDARE A MONTE, dicesi quan

do per quella volta il giuoco non
Va innanzi,

ANGELO, s. m la carta di maggior

valore nel trionfi al giuoco de'Ta

rocchi bolognesi che corrisponde a

quello che i toscani chiamano Trom

be nel giuoco delle Minchiate.

ARIA, s. f. dicesi ai cinque ultimi

Tarocchi che sono, Stella, Luna,

Sole, Mondo, e Trombe.

ARROCCARE, v. a. (t. del giuoco

degli scacchi) vale porre il Rocco

allato al Re, e far passare il Re

dell'altra parte accanto al Rocco.

A SEI TOCCHI, sorta di giuoco

che si fa colle carte delle Minchia

te in due persone, ed anco tre e

quattro, e questi diconsi Toc

, catori.

ASSO, s. m. un punto solo segnato

sopra una delle sei faccie di un

dado, ed un solo segno sopra una

carta da giuoco. -

AVER FATTO IL PIENO , nel

giuoco della dama dicesi quando

non si possono più muovere le pe:

dine per non esservi più posti
Vuoti.

BALLÈTTA, s. f. involtatura di carte

che contiene alcuni mazzi di carte

da giuoco. -

BANCHIÈRE, s. m. colui che nel

giuoco tiene il banco, cioè gioca

contro tutti.

BANCO FALLITO, giuoco che si fa

con istituirsi un capo a vicenda

(che si dice tenere il banco) il

quale mescolando le carte, ne fa

poi tanti monti, quanti sono i

giuocatori, e questi pongono sopra

qual monte piace loro quanta mo

neta vogliono: e finiti di coprire,

o di caricare come si dice, tutti i

monti, a riserva d'uno che rima

ne a chi tiene il banco, questi

allora alza il suo monte, e mostra

la carta che tocca la tavola, e vi

sto il suo numero o figura, guar

da gli altri monti, e se le carte

sono simili, o di minor valore,

vince i danari posti su quel mon

te, e a quelle di maggior valore
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paga la somma posta su: e dura

a tenere il banco sinchè non perde

con tutti i giuocatori: ed allora si

dice quel Banco esser fallito.

BARATTIERO, s. m. colui che ne'

giuochi fa l'arte della baratteria.

BASSÈTTA, s. f. nome d'un giuoco

di carte che dicesi anche, Fare a

chiamare, e alzàre.

BASTONE, s. m. uno de'quattro se

mi d'una sorta di carte da giuoco.

BAZZA, s. f. quel numero di carte

che si piglia volta per volta agli

avversari e che colui che le vince

ripone in mucchietti davanti a sè

fintanto che non sia terminato il giuo

co delle carte che si hanno in mano.

BAZZA, s. f. dicesi propriamentequan

do al giuoco de'Trionfini si piglia

la carta dell'avversario senza trionfo.

BAZZICA, s. f. giuoco di carte che

fassi in due o in quattro, e si

danno tre carte per uno che con

tano ciascheduna il suo numero, e

le figure contano dieci. La Matta,

o Comodino conta a piacimento

de giuocatori dall'uno fino al die

ci. Il numero al quale si deve

giungere per vincere la posta suol

essere il trentuno. I termini della

Bazzica sono Cricca o Bazzigotto

( sette punti) tre carte simili:

Giulè (due carte simili) Bazziga

gigliata, Giglione, (quattordici

punti): Spallo o Spallato.

BIRIBISSO, s. m. nome d'un giuo

co di fortuna a tavoliere che si fà

con una pallottola, o con dadini.

BISCA, s. fluogo dove si tiene giuoco

ubblico. Biscazza, Biscaccia,pegg.

BISCAIUOLO, s. m. quegli che fre

enta la bisca.

BISCAZZARE, v. a. giuocarsi il suo
avere,

BÒSSOLO, s. m. quel vaso ove si

mettono i dadi in giuocando.

BOTTEGHINO, s. m. dicesi oggidì

a quello del giuoco del Lotto.

BRINCOLI, s. m. plur. V. Gettoni

Quartiruoli.

BRISCOLA, s. f. nome d'un giuoco

notissimo di carte che si fa in due

º in quattro.

BUDO, s. m. (v. d. u.) giuoco che
si fà con piccoli" d'osso

o d'avorio a uso di dadi accop

iati e segnati solamente da un lato.

CACCIARE, v. n. dicesi ne' giuochi

d' invito quando altri non tiene

l'invito del compagno, che allora

di questi si dice che è cacciato, e

che l'altro il cacciava che anche

si dice Dare o fare una cacciata.

CADÈRE, v. n. dicesi del giuocatore

che pone in tavola le sue carte,

perchè le giudica perdute.

CAFFARE, v. n. termine di Giuoco

di Sbaraglio e Sbaraglino, e vale

far caffo, o la caffa cioè il nume

ro dispari.

CALABRESELLA, s. f. specie di

Tresette che si fa in tre, ed anche

in quattro stando fuor del giuoco

ogni volta chi fa le carte.

CAMPO, s m. nel giuoco degli scac
chi s'intende tutto lo scacchiere.

ColoMBo.

CAPRIOLE, s. f. al giuoco dell'Om

bre dicesi la carta che si scopre

quando si fa volo con due carte

e determina il seme del trionfo. V.

Cascherone.

CARICO, s. m. (v. d. u.) (t. del

giuoco di briscola) un asso, o un tre.

CARTA, s. f. piccol quadrato di car

tone sottilissimo i quale si veg:

gono stampati e coloriti diversi

punti e figure che diconsi Pali o

Semi: e l'aggregato d'un certo nu

mero di essi chiamasi Mazzo per

uso di giuocare a diversi giuochi.

CARTACCIA, s. f. così diconsi le car

te che non fanno giuoco nel palo

della giocata. Al giuoco delle Min

chiate così diconsi tutte le carte

del re in fuori.
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CARTA D'ALZATA (t. del giuoco

delle Minchiate) quelle carte che

sono da rubare.

CARTA DI CONTO, alle Minchiate

dicesi di quelle carte che si con

tano per più punti. -

CARTA DI FACCIA, la

ta che scuopre il banchiere.

CARTA GELOSA, alle Minchiate è

quell'onore che può recare qual

che vantaggio agli aversari dove

venga ammazzato.

CARTE, s. f. pl. mazzo di carte di

pinte delle quali ci serviamo per

giuocare. V. Carta.

CARTIGLIE, s. f. ciascuno de'quat

tro pali o semi i quali nel giuoco

delle Minchiate son detti Bastoni,

Spade, Danari, Coppe. Le figure

di tali sorte o specie sono quattro,

cioè Re, Regina, Cavaliere, e Fante.

CASA, s. f. nel giuoco di Sbaraglino

o di Sbaraglio si dice quando due

tavole sono accoppiate insieme a

uno de' segni dei tavoliere, onde

Far casa, vale raddoppiar le gi

relle o tavole sopra uno de'venti

quattro segni che sono nel tavoliere.

CASARE, v. n. (t. del giuoco di

sbaraglino) far casa.

CASCERONE, s. m. (t. del giuoco

dell'Ombre) il far giuoco con due

carte che oggi dicesi Caschera,

mentre col Cascerone si prendono

tutte le nove carte.

CASCO, s. m. (t. del giuoco dell'Om

bre) dicesi Far casco il far giuo

co e cadere con una carta sola.

CAVALIERE e CAVALLO, s. m.

uno de'pezzi del giuoco degli scac

chi che ha forma di cavallo la cui

mossa si fa come per salti.

CEDERE LE CARTE, dicesi del

giuocatore che pone in tavola le

sue carte perchè le giudica perdute.

CHIAMARE LA CARTA, dicesi nel

giuoco della Bassetta nominare la

carta sopra la quale si vuol giuocare.

prima car

CINQUINA, s. f. nel giuoco del Lotto è

la combinazione di cinque numeri

che vincono.

CODIGLIO, s. m. (t. del giuoco del

l'Ombre) perdita di colui che fa

il giuoco con vincita d'uno de'due

avversari. Far codiglio, Vincere o

perder codiglio.

COMETA, s. f. sorta di giuoco di

carte ad una delle quali partico

larmente si dà il nome di cometa.

COPPA, s. f. uno del quattro semi

onde sono dipinte le carte da

iuoco. -

COPPIETTA, s. f. così dicesi nel

giuoco del Lotto un numero accan

to all'altro come 5 e 4 ; 50 e 51

esciti a sorte. Ambo.

CORTISÈLLE, s. f. specie di giuoco

CANT. CARN.

CRICCA, s. f. nome che ne giuochi

di carte si dà a tre figure di esse

come tre fanti, tre donne, tre re,

tre assi, che alcuno abbia in mano.

Nel Tresette la cricca è formata

dall'asso, due e tre del medesimo

seme V. Verzicola.

CUORE, s. m. uno del semi delle

carte da giocare così detto per esser

vi dipinte forme e figure di cuori.

DADAiUOLO, s. m. giuocatore da
dadi.

DADO, s. m. pezzuolo d'osso di sei

faccie quadre in ognuna delle qua

li è segnato un numero e si giuo

ca con esso a Zara e ad altri giuo

chi: Farinaccio chiamasi quel

dado che è segnato da una parte

sola: Scoperta dicesi il numero che

segnano i dadi a ciascun tiro. Am

bassi, Duino, Terno, Quaderno,

Cinquino, Seino, dicesi quando

ciascuno de due dadi scuopre l'u

no, il due, il tre ecc. Pariglia

due numeri eguali come Ambassi,

Duino, Terno, ecc.

DALFINO o DELFINO, s. m. uno

de'pezzi onde si giuoca a scacchi.

NA,

i silo

ide di

k iali

iting

tre, l

Air a

º far

il L

M

lºra

- in i

Ali, s

º a

º Mir

si C

º
A LA I

al

i

li º º

º

si fasi

"; b

º



GIUOCHI DI SORTE O RISCHIO 349

DAMA, s. f. sorta di giuoco che si

fa sullo scacchiere con alcune gi.

relle di legno tonde di due colori

le quali si chiamano pedine e sono

di numero dodici per ciaschedun

colore, Fare a dama (giuocare a)

Andare a dama, Aver fatto il pie

no, Far tavola.

DAMAR LA PEDINA, (1. giuoc.

Scacchi) vale farsi restituir dal

l'avversario il miglior pezzo per

duto in cambio d'una pedina.

DANARI, s. m. pl. uno de quattro

semi onde sono dipinte le carte

delle Minchiate, e da Tresette.

DAR CAPPOTTO, vincer tutte le

bazze. -

DAR LA PACE VINTA, vale con

cedere all'altro la posta per vinta

uando è pace: cioè del pari.

DAR LE CARTE, vale dispensarle

a giuocatori.

DAR PASTO, dicesi quando uno sa

giubcar bene a un tal giuoco, fin

ge di saper poco e si lascia vin

cere da principio a fine d'indurre

il semplice a far grosse poste per

vincergli assai.

DATA, s. f. è l'atto del mescolare

e dare la carte a giuocatori in una,

o più girate.

DISDIRE LA POSTA, non volere

che corra la posta, con accettare

il giuoco; e non disdirla vale il

contrario cioè tenere l'invito.

DOMINO, s. m. giuoco che si fa con

icciolissime tavolette d'osso più

i" che larghe in una faccia

delle quali sono marcati del punti

o legnetti come ne' dadi.

DÒNNA, s. f, uno de pezzi onde si

gioca a scacchi che anche si dice

Regina.

DOPPIETTO, s. m. (t. di giuoco del

Faraone) e ad altri giuochi Giulè

o Gilè chiamasi, la somiglianza

di due carte.

DUINO , o AMBASSO, s. m. punto

de'dadi, ed è quando due dadi

s'accordano amendui a mostrare

il punto del due.

FAGLIARE, v. n. non aver del seme

cui si giuoca.

FAGLIO, s. m. mancanza di un se

me fra le carte del giocatore.

FARE A CHIAMARE, E ALZARE,

lo stesso che giuocare o fare alla

bassetta. -

FAR AL TOCCO, vale vedere a chi

tocchi in sorte alcuna cosa, il che

si fa alzandosi da ciascuno uno

o più diti a suo talento, e facen

do cader la sorte in quello in cui

termina il conto, secondo il nume

ro de'diti alzati.

FAR LA CARTIGLIA, al giuoco

delle Minchiate vale riposar sul suo

monte le carte prese all'avversario

superiormente al numero delle sue

proprie. - -

FANTE, s. m. la minor figura di

ciascun seme, rappresentata in for

ma di servitore, o di scudiero.

FARAONE, s. m. nome di giuoco di

fortuna corrispondente a quello

della Bassetta.

FARE AL MACCÀ, sorta di giuoco
di carte del così detti di rischio.

FAR BUONA O CATTIVA MOSSA,

parlandosi del giuoco di dama, o

degli scacchi, vale, Muover bene

o male le pedine o i pezzi.

FAR DEL RESTO, ed anche Far

di tutti: si dice da giuocatori il

giuocare tutto il restante che si ha

davanti.

FAR LE CARTE, mescolarle avan

ti di darle ed incominciare il giuoco.

FAR PASSO , vale non voler per

allora legare la posta. V. CR.

FAR TAVOLA, far la pace, pacia

re, pattare in un giuoco, ed è

quando i giuocatori sono ridotti

con egual numero di pezzi a tal

segno di non potersi superare l'un

l'altro. Intavolare.
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FARINACCIO, s. m. dado segnato

da una faccia sola, restandone cin

ue bianche.

FIGURA, s. f. dicesi ogni carta di

pinta a figura, oltre il seme cui si

accompagna: le figure sono usual

mente Re, Regina, Cavallo e

Fante.

FILETTO, s. m. giuoco di tavole

che si fa in due sopra le figure di

tre quadrati concentrici divisi per

mezzo da una croce. Smerelli,

Tavola a Mulino: Giuocare a Fi

letto, Far Filetto.

FIORE, s. m. uno dei quattro semi

delle carte da giuocare dove son

dipinti fiori.

FISCE, s. m. pl (franc. d. u.) pezzuo

lo d'avorio di madre perla, d'osso

o simile che serve per segno come

i Gettoni.

FÒLA, s. f. è quando nel giuoco di

carte non si fà alcuna presa (mar

cio); Fola dicesi ancora a quelle

carte che restano nel mazzo dopo

averne dato una parte eguale a

ciascun giuocatore che si lasciano

sulla tavola coperta e toccano poi

a quello che fa l'ultima bazza, in

alcuni luoghi dicesi lo Scarto.

FOLA s. f. al giuoco delle Minchia

te si dice a quelle carte che resta

no dopo averne date ventuna a

ciascheduno dei giuocatori o delle

uali ruba colui che ha alzato.

FRUSSI e FRUSSO ; FLUSSI, e

FLUSSO, sorta di giuoco che og

gi dicesi Primiera ; e per una

parte del medesimo giuoco quando

" carte che si danno sono

el medesimo seme. -

FULMINANTE, s. f. (t. del giuoco

delle Ombre) la Spadiglia o sia

l'asso di spade, o picche detto co

sì perchè è la carta superiore che

ammazza tutte le altre.

GALIOSSO, s. m. V. ant. ALIOSSI

diconsi sette coni, o guglie d'osso

o di legno che si pongono ritti in

terra o sopra una tavola per ordi

ne, e si tira loro con una palloto

la giocando a chi ne fa più cadere.

GERMINI s. m. pl. MINCHIATE:

sorta di giuoco, o le carte stesse

con che si giuoca, onde Tarocchi o

Germini diconsi quelle quaranta

carte in cui sono effigiati diversi

geroglifici e segni celesti e ciascu

ma ha il suo numero dall'uno fino

al trentacinque, le cinque ultime

fino al quarant'uno non hanno

numero, ma dalla figura impressa

vi si distingue la loro maggioran

za in quest'ordine, Stella, Lu

na, Sole, Mondo, Trombe, e la

maggiore da 45 non è numerata

dicesi Matto.

GETTONE, s. m. (franc. d. u.)

pezzo di metallo coniato a uso di

moneta che serve specialmente a

giuocare. La voce antica toscana

è Quarteruolo oggi Quattriuolo V.

Nello stato Romano tali segni o

marche di giuoco diconsi Puglie.

GIGLIONE, s. m. somiglianza di tre

carte, come tre due ecc.

GIRATA, s. f. il dare un determina

to numero di carte in giro a cia

scheduno del giuocatori.

GIRÈLLA, s. f ciascuno de pezzi

tondi di legno, avorio o simile con

cui si giuoca a dama Pedina,

Tavola.

GiRLO, s. m. sorta di dado segnato

con lettere o numeri in quattro

lati, con una punta di sotto ed un

pernuzzo disopra ſ" farlo girare:

questo giuoco si fa più semplice

mente infilando un fuscellino pel

foro d'un anima di bottone per

farlo girare velocemente coll'im

pulso delle prime due dita della

mano, Trottollino.

GITA, s. f. dicesi anche quel colpo

che trae ciascuno del giuocatori l'u

no dopo l'altro.
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GIULÈ e GILÈ, s. m. la somiglianza

di due carte nella Bazzica.

GIUOCO DELLE CORNA: sorta di

giuoco che si fa con le dita, o si

mile al giuoco della mora.

GIUOCO DEL SOLITARIO, chia

masi un giuoco che si fa da sè,

mediante una tavoletta traforata con

diversi fori che si turano, e si stu

rano con certi fuscelletti a ciò ad

dattati, e dicesi anche a un giuo

co di carte che fassi da sè. MA

GALoTTI. Lett.

GOFFI e GOFFO, s. m. giuoco di

carte somigliante alla Primiera, in

cui si dispongono le carte solamen

te pel Flussi che quivi si chiama

Goffo, e si giuoca con cinque carte.

GROPPIERE, s. m. (del franc. Crou

pier) assistente al tagliatore, o

banchiere ne' giuochi del Faraone,

o della Bassetta.

IMPOSTAR LE PEDINE, metterle a

loro luoghi.

INTAVOLARE, v. a. accomodar le

pedine o altri pezzi sullo scacchiere.

INVITO, s. m. lo invitare, e la quan

tità del danaro che si è proposto

per giuocare.

LABERINTO, s. m. nel giuoco del

l'oca è quel sito dove chi arriva

torna addietro tre punti e paga.

LÒTTO, s. m. giuoco nel quale i pri

mi 90 nmmeri sono posti alla rin

fusa in un'urna, donde poscia se

ne traggono a sorte cinque, e co

lui è vincitore la cui polizza con

tiene in parte, o in tutto, secondo

certe regole, i numeri sortiti.

MANCE, s. f. pl. diconsi nel giuoco

dell'ombre quei danari che si pa

gano a colui che vince da ciascuno

de' giuocatori, oltre la somma prin

cipale o la massa del giuoco.

MANDAR A MONTE, dicesi quan

do per quella volta il giuoco non

va innanzi; Far monte.

MANO, s. f. il dare un determinato

numero di carte in giro a ciascuno

del giuocatori. Gita, dicesi quel

colpo, che in diversi giuochi tira

ciascuno del giuocatori l'un dopo

l'altro. Girata.

MANIGLIA, s. f. secondo mattadore

nel giuoco dell'Ombre.

RCIO, s. m. posta doppia, onde

Campare o scampare il marcio,

Uscir dal marcio vogliono dire

uscir dal rischio di perderla dop

pia, così Perder la marcia, o per

dere il giuoco marcio.

MASSA s. f. giuoco che si fa co'da

di ; e si prende per lo stesso che

il giuoco della Zara.

MATTA, s. f. carta determinata la

uale a certi giuochi come quello

i bazzica si fa contare quant'uno

vuole fino a dieci. Per lo più ella

è un sette o un sei. In Francia è

ordinariamente il 9 di quadri.

MATTADORE, s. m. (v. spag.) uc

cisore, ed è proprio soprannome

che si dà alle carte nomate Spa

diglia, Maniglia, e Basto che nel

giuoco dell'Ombre fanno le tre pri

me bazze. MAGALOTTI.

MAZZO DI CARTE, dicesi di tutta

quella quantità insieme che serve

er giuocare.

METTER FRA DUE TAVOLE, di

cesi nel giuocare a dama quando

il giuocatore mette la sua dama in

mezzo a due del contrario.

MINCHIATE, s. f. pl giuoco com

posto di novantasette carte delle

quali 56 si dicono Cartacce, 40

Tarocchi, ed una che si dice Mat

to. Egli si fa al più in quattro

persone e in partita coi compagni

a due per due (e questo è il vero

giuoco) ovvero ciascuno da per sè

separatamente, dicesi altrimenti i

farocchi e Germini.

MONTE, s. m. le carte di sotto del

mazzo che rimangono dopo d'es

sere state distribuite ai giuocatori.
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MORA, s. f. giuoco che si fa in due

alzando le dita d'una delle mani

chiamando il numero e cercando

d'apporsi, che numero sieno per

alzare tra tutti e due, onde Fare

alla mora, Giuocare alla mora.

MORIRE, v. n. (t. del giuoco delle

Minchiate) vale passar nel monte

dell'avversario.

MOSSA, s. f. il muover le pedine o

dame, o altri pezzi nel giuocare a

Dama o a Scacchi,

MESCHIATA, s. f. mescolamento o

rimenamento di carte , o di un

mazzo di carte.

METTERE AL LOTTO, correre la

sorte nel lotto, pagando la somma

dovuta per tale effetto.

CA, s. f. sorta di giuoco che si fa

con due dadi sopra una tavola di

inta in 65 case in giro a spirale

in alcune delle quali sono dipinte

varie figure, come Ponte, Oca,

Osteria, Pozzo, Laberinto, Pri

gione, Morte ecc. Fassi con diver

se leggi e" come essendo

trucciato d'andar nel luogo di chi

truccia andando al 58 dov' è la

Morte, pagare e ricominciar da

capo e simili. Oca è anche quel sito

dove chi arriva raddoppia il numero.

ÒMBRE, s. f. pl. celebre giuoco di

carte cui spettano i termini di

Mattadore, Basto, Maniglia, Spa

diglia, Codiglio ed altri: dicesi an

che Ombre il giuocatore che fa

giuoco, e Contrº ombre colui de'

compagni che ha buono in mano

er fargli contro.

OSTERIA, s. f. nel giuoco dell'Oca

è quel sito al 19 ove chi arriva

paga, e vi sta tanto che ognuno

de giuocatori tiri una volta, nè sia.

cavato da altri che faccia l'istesso

numero.

PALO, s. m. lo stesso che seme, cioè

nome delle quattro diverse sorte

in cui sono divise le carte.

PAPPOLEGGIO s. m. e PAPOLEG

GIO, (t. del giuoco delle Minchia

te) così dicesi quando alcuno. ha

due carte fra le scoperte che siano

distanti un punto l'una dall'altra,

come sarebbe il due, ed il quattro

di danari se esce fuori, il tre si fa

Pappoleggio, e resta vinto il giuo

co di posta, ancorchè non avesse

acquistato alcuna carta.

PARIGLIA, s. f. dicesi al giuoco di

Primiera quando due o più de'

giuocatori fanno Primiera o Frussi.

PARIGLIA, s. f. ne giuochi del dadi

sono due medesimi numeri come

Ambassi, Duino, Cinquino, e

Seino. V. CR.

PAROLI, o POSTA DOPPIA, (t.

del giuoco di Faraone o della Bas

setta) e significa il doppio di quel

lo che si è giuocato per la prima

volta: ed anche dicesi all'orecchia o

piegatura, che si fa alla carta per

segno del Paroli.

PARTITA, s. f. si chiama ogni giuo

co compito. Vincere una partita,

due partite, cioè uno o due giuochi:

e dicesi pure del numero de'Giuoca

tori che sono tanti per parte V. CR.

PARTITO, s. m. accordo che si fa

quando uno, benchè al di sopra,

non sia sicuro di vincere.

PASSAR BATTAGLIA, (t. del giuoc.

degli Scacchi) dicesi della prima

mossa d'una pedina quando fa due

passi.

PASSATA, s. f. quella somma che si

contribuisce da ciascuno de' Giuo

catori nel principio del giuoco e

che dee poi appartenere al vincitore.

PEDINA, e PEDONA, s. f. quel

pezzo che nel giuoco degli scacchi

s'alluoga innanzi agli altri pezzi;

dicesi anche de' pezzi con cui si

giuoca a Dama Pedoncina. dim.

PIATTINO, s. m. quello in cui a un

tavolino da giuoco si mettono i de

nari o segni.
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PICCHE, s. f. pl uno de'semi delle

carte dette, Picche e Cori che ha

figura di picche.

PICCHETTO, s. m. sorta di giuoco

che si fa tra due persone con 52
Carte,

PIÈNo, s. m. (t. di giuoco di Ta

vola reale) dicesi Aver fatto il

pieno quando tutte le tavolette so

no impostate in modo che l'avver

sario non può allogarvi le sue.

PREGA, s. m. (t. del giuoco delle

Minchiate) nome della carta segna

ta col numero sedici, perchè è in

figura di donna colle mani giunte.
NERI Sam.

PRIGIONE, s. f. nel giuoco dell'Oca

si dice quel sito dove chi arriva

paga, e vista finchè un altro lo cavi.

PRIMIÈRA, s. f, detta altrimenti

BAMBARA, giuoco di carte che

si fa da più persone. Quattro car

te di diversa qualità diconsi Pri

miera e tutte d'una qualità dicon

si Frussi e ini" Goffo.

Invitare, Passare, Far gioco,

Scartare, Accusare, Far la pace,

Aver primiera sono i termini di que

sto giuoco.

PRINCIPE , s. m. dicesi colui fra

cinque giuocatori che viene escluso

a sorte dal numero voluto per

comporre la partita.

PUGLIA, s. f il corpo di ciò che si

mette nel piatto per premio di chi

vince. In qualche" Puglia

vale lo stesso che Gettone V.

QUADERNA, s. f. quattro numeri

un fila che pongonsi, e sono vin

citori al giuoco del lotto.

QUADERNO, s. m. punto del dadi

quando ciascun dado scopre quattro.

QUADRI o MATTONI, s. m.pl. di

cesi uno de'semi delle carte dette

Picche e Cori, così chiamato dalla

sua figura di quadrato.

QUADRIGLIO, s. m. giuoco d'Om

bre che fassi in quattro.

QUARTERUÒLO, s. m. che ordi

cesi QUATTRIUÒLO, pezzetto

d'ottone ridotto a guisa di mone

ta che serve a segnare ne' giuochi

come il Jetton de' francesi V.

Gettone. -

QUINTIGLIO, s. m. specie di tre

sette giuocato in cinque persone.

RE, s. m. una delle figure, o pezzi

del giuoco degli Scacchi,

REGINA, s. f. una delle figure del

giuoco degli scacchi che è la mag

giore dopo il re. Donna.

RÈSTO, o SESSANTA s. m. dice

si al giuoco delle Minchiate il

numero di 60 punti che si segna

all'avversario con altrettanti pun

ti, quanti sono i sessanta che si

contano,

RIENTRARE, v. n. (t. del giuoco

di primiera) vale dopo avere scar

tato tutte le carte tornare a giuo

care la stessa posta mentre la

giuochino gli altri.

RiFFA, s. f. (v. d. u.) lotto dove

per polizze contrassegnate con nu

merl progressivi si guadagna il

premio di cosa, e non di danaro

quando la polizza porti il primo

numero estratto.

RIFIUTO, s. m. è il non rispondere

del seme giuocato, tuttochè se

n'abbia in mano.

RINNOCARE, v. n. (t. del giuoco

dell'Oca) passare da un'oca nel

l'altra per aver tratto il nove con

due dadi con cui si giuoca a tal giuoco.

ROCCO, s. m. una delle figure del

giuoco degli scacchi, così detta,

perchè è fatta a guisa di rocca, e
sta in sulla frontiera dello scacchie

re, quasi a difesa degli altri scac

chi. Rocca. - -

ROLLINA, s. f. (v. d. u.) specie di

giuoco di pura sorte insegnatoci

dai francesi, che ora è proscritto.

RÒNFA, s. f. giuoco di carte come

Primiera o simili.

45
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ROVERSCINAs.f e ROVERSCINO,

s. m. specie di giuoco di carte

così detto dal farsi ogni cosa a ro

vescio degli altri giuochi perchè

vince chi fa meno punti, e vice

versa. REDI Voc. Aret.

RUBARE, v. a. nel giuoco delle Min

chiate è privilegio di colui che

alza le carte per cui egli ritiene

per sè tutte le carte di conto che

trovansi di seguito sopra le carte

alzate: tali carte diconsi Rubate, o

Rubare in fola.

SBARAGLINO, s. m. giuoco di ta

vole che si fa con due dadi, e chia

masi anche Sbaraglino lo strumen

to col quale si giuoca.

SBARAGLIO, s. m. giuoco simile

allo sbaraglino che si fa con tre

dadi.

SCACCHI, s. m. pl nome che usasi

pel giuoco che si fa sullo scacchiere,

e per le piccole figure di esso giuo

co fatte per lo più di legno, rap

presentanti più cose diverse divise

in due parti, l'una d'un colore, e

l'altra d'un altro.

SCACCHIÈRE e SCACCHI ÈRO, s.

m. quella tavola scaccata e quadra

cioè composta di sessantaquattro

quadretti chiamati Scacchi sopra

la quale giocasi colle figure dette

parimenti Scacchi, ed anche a Dama.

SCACCO MATTO che anche dicesi

SCACCOMATTO,s. m. (t. del giuo

co di Scacchi) è quando si vince il

giuoco, chiudendo l'andata al re.

SCAFARE, v. a. (t. del giuoco di

Sbaraglio, e di Sbaraglino) e vale

farla di caffo pari : contrario di

caffare.

SCARICALASINO, s. m. sorta di giuo

co che si fa sul Tavoliere.

SCARTO, s. m. l'atto dello scartare,

o l'esclusione di carte inutili.

SCHIAVAR LA CARTA, dicesi di

chi maliziosamente cava una carta

dal mazzo per darla al compagno,

ritenendo per sè quella che ad esso

perveniva.

SCOZZARE, v. a. contrario di ac

cozzare, e dicesi delle carte quan

do si mescolano, levandole dall'or

dine loro.

SÈME, s. m. nome delle quattro di

verse sorte nelle quali sono divise

le carte da giuocare, cioè Cuori,

Quadri o Mattoni, Picche, e Fiori,

I semi de' Tarocchi e Minchiate

sono Bastoni , Spade, Coppe e

Denari: Palo.

SEQUENZA DI CARTE, dicesi quan
do vengono in mano le carte mi

gliori, e più utili.

SESSANTATRÈ, s. m. nel giuoco

dell'Oca è quel numero a cui chi

arriva per l'appunto vince il giuo:

co, e chi lo passa torna indietro

fino che finisca appunto.

SINO o SEINO, s. m. punto de'da

di che è quando due dadi s'accor

dano amendui a mostrare il puntº

sei. V. CR.

SLARGAR LA BAZZA, render il

giuoco più retto.

SMERÈLLI, s. m. giuoco usato in
Toscana che dicesi anche Tavola

a Mulino o Filetto V.

SPADE, s. f. pl nome d' uno de'

" semi delle carte da giuoco

elle Minchiate o di Tresette che

figura quell'arma.

SPADIGLIA, s. f. l'asso di spade, o

di picche, che nel giuoco dell'Om.
bre è invincibile: i Fiorentini la

dicono comunemente la Fulminante,

SPALLO, s. m. e SPALLATO add.

al giuoco di Bazzica si dice a co

lui che ha avuto lo spallo e quan:

do uno piglia tante carte che col

loro contare passino il numero

51 si dice Spallato ; o che ha

avuto lo Spallo.

STALLO, s. m. è quando colui cui
tocca a giuocare ha il re fuori di

scacco, e non può muoverlo,
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senza porlo in oſfesa, e non ha, o

non può muovere altro suo pezzo.

STAROCCARE, v. a. giuocar taroc

chi superiori, per tor via quelli

degli avversari.

SUCCHIELLARE, v. a. dicesi del

guardare le carte sfogliandole, e

ſtirandole su a poco a poco.

TAGLIA, s. f. lo alzare le carte se

parandole in due parti: e la parte

che si è così separata.

TAGLIATORE, s. m. al giuoco della

Bassetta, si dice colui che ha le

carte in mano, il quale è pur

chiamato. Tagliare, Far le carte.

TAROCCHI, s. m. pl. giuoco di car

te molto in uso nel Bolognese

composto di 62 carte delle quali

2 sono dette trionfi, le altre so

ºno i semi del Tresette.

TAVOLA, s. f. (t. del giuoco dei

Scacchi) propriamente dicesi quan

do il re sempre ha scacco, cioè
che è incessantemente tormentato

dagli scacchi, senza che abbia con

che coprirsi o liberarsene, lo che

è di diverso dallo Stallo V.

TAVOLA, s. f. sorta di giuoco che si

fa sul Tavoliere.

TAVOLELLA, s. f. piccolo legnetto

per uso di giuocare a tavola.

TAVOLIERE e TAVOLIÈRI, s. m.

tavoletta sopra la quale si giuoca

a Tavola, a Zara e simili.

TENER LA POSTA, acconsentire

di giuocare la somma convenuta.

Giuocarla.

RNO, s. m. punto de'dadi quan

do amendue scuoprono tre punti.

E nel giuoco del lotto è la combi

nazione di tre numeri.

TIRARE LE ORECCHIE AI, DIA

VOLO, suppongasi che ad un

giuocatore di primiera. manchi una

carta del colore delle tre ritenute,

presane una invece della già scar

tata, le unisce dietro ad una delle

tre suddette, e a poco a poco la

tira su con le dita, al modo che

farebbe colui che schiacciasse una

pulce fra l'ugne de'due pollici.

TIRO, s. m. parlando del giuoco de

gli Scacchi vale Mossa.

TOCCO, s. m. e Fare al Tocco V.

TOMBOLA, s. f. sorta di giuoco che

si fa co numeri dall' uno sino al

novanta inclusivamente, dei quali

ciascun giuocatore ne prende quin

dici a suo piacimento segnati in

tre fila sopra una Cartella, e vince

quegli cui nell'estrarre tutti i nu

Imeri vengono prima i suoi quindici.

TOPPA, s. f. (t. del giuoco della

Zara) col quale da chi tira i dadi

s'accetta lo invito fattogli, al quale

invito si dice Massa.

TOPPARE, v. n. (t. del giuoco del

la zara) vale tener la posta, accet

tar l'invito.

TOR VIA, PORTAR VIA ; e alla

Franc. Soffiare; nel giuoco della

dama è il portar via una pedina

all'avversario quando con quella

era obbligato a portar via la nostra.

TIRAI, s. m. sorta di giuoco di car

te, che consiste nel azzeccare tre

carte dello stesso valore, come tre

assi, tre setti ecc. ed è giuoco as

sai ruinoso per li molti inviti che

COI'l'Olmo,

TRESÈTTE, s. m. (v. d. u.) specie

di giuoco di carte che si fa in

quattro, alcuni dicono Tresetti,

TRIONFARE, v. n. nel giuoco del

l' Ombre vale giuocare del seme

nominato dal giuocatore.

TRIONFETTI, s. m. pl. sorta di

giuoco di carte detto ancora Tri

onfini. -

TRIONFO, s. m. il seme nominato

dal giuocatore. V. Trionfare.

TROMBA, s. m. nel giuoco delle

Minchiate è una carta della specie

de' Tarocchi.

VADA, s. f. lo stesso che posta, invito.

VERZICOLA, s. f. nel giuoco del
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tresette è una sorta di cricca, e VOLTA, s. f. tratto, o rivolgimento

cioè le tre carte di maggior valore di dadi nella Zara o altro giuoco

di ogni seme, che si seguono gra- simile.

datamente l'Asso, il Due, e il Tre. ZARA, s. f. giuoco che si fa con

I toscani chiamano Cricca tre fi- tre dadi,

gure unite insieme; come tre re

tre cavalli, tre fanti. Verzigola,

e

i A

sia
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FARE A MONNA LUNA, giuoco

nel quale molti fanciulli tirano le

sorti a chi di loro abbia a doman

dar consiglio a monna luna; e

uello a cui tocca, vien segregato

alla conversazione, acciocchè non

l" intendere chi sia quello di

oro che resti eletto in monnalu

na. Eletta che è monna luna, e

chiamato colui a domandarle il

consiglio; questo tale domanda il

consiglio a uno di que fanciulli,

ch'egli crede essere stato eletto in

monna luna: se s'abbatte a indo

vinarlo, ha vinto; se no, quel ta:

le a chi ha domandato il consiglio

f" risponde: Io non sono monna

una, ma sta più giù, o più su,

secondo ch'è posto veramente quel

tale che è monna luna; ed il do

mandante perde il premio proposto.

GIUOCO DELLO ATTURATO, si

tiene uno della brigata con gli oc

chi ben atturati, e con una mano

parata a ricevere percossa di pal

mata da chiunque sia, ed in tal

guisa p" in assetto, il guida

tor del giuoco da chi gli pare lo

fa percuotere; e da poi, descri

vendo il percussore senza altrimen

ti nominarlo, dice a colui che tie

ne gli occhi chiusi, che indovini

chi gli abbia dato.

GIUOCO DELL'A, B, C, si fa pi

gliare a tutti una lettera, e poi

da ciascuno si fa dire un verso che

cominci per quella lettera da lui

pigliata: al qual verso si dee ri

spondere parimente con un verso

che principi con la lettera presa.

GIUOCO DEL CHI MI FA, ciascu

no ha a dire qualche male che gli

sia fatto come p. es. Mi da, Mi piz

zica, Mi sta addosso; e da poi co

minciando colui a cui tocca a di

re Chi mi fa, il cerchio risponde

Che ti fa? che ti fa? ed egli re

plica. Mi fa la tal cosa, dicendo

ne una di quelle che proposte gli

hanno, e così di mano in mano.

Il bello di questo giuoco, se ve

n' ha , consiste nell' imitare una

persona, a cui veramente fosse fat

to male, nell'atteggiarsi, nel pro

ferire, e nel dir lamentevole.

GIUOCO DEL GRIDARE UN' AR

TE, scelta un'arte per uno, di

quelle che si vanno gridando per

le strade, ciascuno dice la sua e

quella d'un altro; poi s'accordano

tutti a gridar ciascuno la sua ad

un tratto, quando il rettore del

giuocoi" mestola in terra.

GIUOCO DEL GUFO, è quello, in

cui ponendosi la brigata in cerchio;

il guidatore fa con la mano un

atto nel volto a colui, che gli sta

appresso, ed egli eseguir dee il

medesimo con chi gli è allato, e

così di mano in mano. Ma il gio

catore tintesi prima le mani, nel

fare l'atto a colui lo tinge senza

ch'egli se n'accorga onde ne ri

mane il gufo; perciocchè seguen

do il giuoco, ognuno verso di lui

ride, e della cagione del riso egli

non s'accorge.

GIUOCO DEL MAESTRODISCUO

LA, posti i nomi da fanciulle alle

donne, come Pampanella, Zuc
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cherina, Vezzosetta e simili, e GIUOCO DELL'OHIMÈ, CHE HO

agli uomini i nomi da fanciulli,

come Cattivuzzo, Forcarella, Ca

vallino e così fatti, si elegge per

maestro un giovane il quale sap

pia far con grazia questo esercizio

d' insegnare a fanciulli, e un al

tro che faccia la spia.

GIUOCO DEL MALE CHE BEN

CI METTA, ognun dice qualche

male che egli vorrebbe che gli

venisse, perchè comodo gli sa

rebbe.

GIUOCO DEL PARLARE ALL' O.

RECCHIA, un giovane dice a una

donna in segreto un motto, ed el

la, senza proferir parola fa qual

che atto o cenno in dimostrazione

di risposta di quel che ha in se

greto ascoltato; e dopo fatto quel

gesto della donna si comanda ad

un altro che indovini che cosa il

giovane nell'orecchio alla donna

abbia detto.

GIUOCO DEL PELLEGRINO , il

guidator del giuoco, fingendosi d'a

ver a andare in pellegrinaggio, si

fa da ciascun de' circostanti offeri

re qualche cosa che a tale effetto

gli sia bisogno, e facendosi dare

da ciascuno l'ora nella quale deb

ba per essa andare, col doman

darla diversamente e in vari modi

cerca di far errare altrui, non aven

dosi mai a risponder altro, se non

alla tal ora voi l'avrete, dicendo

sempre la deputatagli. .

GIUOCO DEL PODESTA, questo

giuoco è così detto perciocchè si

crea un podestà, davanti a cui può

ciascuno andarsi a querelare de'tor

ti, e dell' offese che da qualcuno

della brigata stima d'aver ricevu

to, e il podestà fattosi chiamar di

nanzi l'accusato, e, ascoltate le sue

difese, condanna, o assolve poi in

quel modo che a diletto de'circo

stanti gli par convenirsi.

PERDUTO IL CUORE, si comin

cia a dire da uno del cerchio ohi

mè ch'io ho perduto il cuore l e

tutta la vegghia a lui volgendosi,

dice: chi l'ha avuto ? chi l'ha

avuto? e quegli risponde la si

gnora tale. E colei che viene no

minata ha da dire il medesimo,

nominando un de' giovani, e così

nello stesso modo si va seguitando.

GIUOCO DELL'ORACOLO, ciascu

no va a dimandare o consiglio, o

dichiarazione di qualche suo dub

bio a colui che in luogo dell'ora

colo è stato posto. Il qual giuoco

è atto a belle stravaganze, così

nelle domande, come ne responsi.

GIUOCO DEL SECRETO, si fa in

" modo. Uno della brigata

ice qualche motto nell'orecchio

ad una donna, e questa gli rispon

de a chiara voce. Allora il maestro

del giuoco chiama uno del cerchio

il quale dalla data risposta indo

vini quel che colui abbia potuto

sibilare nell'orecchio a quella don

na; e s'egli non indovina dà il

egno.

GIUOCO DEL TEMPO ANTICO,

ognuno fingendosi d'esser vecchio,

dice un'usanza del suo tempo; e

di poi, mandandosi in chiacchie

ra, si dice la sua usanza, e quel

la che abbia detta un altro, e co

lui che sente ricordare la sua nel

medesimo modo dir dee.

GIUOCO DEL TESTAMENTO ,

mandando fuori una voce di am

malato, e stando con doppiezza ne'

termini testamentarii si fanno de'

graziosi lasciti, e si ordinano di

capricciosi legati, mordendo gen

tilmente alcuno de'circostanti.

GIUOCO DEL VERSIFICARE, si

fa dire un verso per uno a tutti, e

quindi si manda in chiacchiera di

cendo il suo e quel d'un altro;
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ovvero si fa interpretare ciò che

col verso detto si sia voluto espri

mere: dove si sentono spesso dire

versi con bello, e non atteso si

gnificato, oltre alle argute risposte

che sono occorse.

GIUOCO DELLA CICIRLANDA, che

anche si dice semplicemente la CI

CIRLANDA; questo si fa quando

si elegge uno della brigata ad aver

podestà di comandare; il quale

postosi in luogo eminente, e chia

mando quelli che stanno in giro,

acciocchè ascoltino e obbediscano,

dice: o ghirlanda e il cerchio ri

sponde : che comanda ? e quel

ch' egl'intende che s'abbia a fare

ordina, e ognuno è tenuto ad ob

bedirgli.

GIUOCO DELLA INVIDIA, si fa

quando si va a percuotere una per

sona con la mestola e si fa levar

da sedere dal luogo dov' ella si sta

va, ponendosi quivi a sedere il

percussore, e il percosso andando

nel medesimo modo a provedersi

di nuovo luogo.

GIUOCO DELLA MUSICA DEL

DIAVOLO, ciascuno fa un verso

di qualche animale e quando il

guidatore del giuoco agita la me

stola devono tutti insieme fare il

lor verso.

GIUOCO DELLA MUTOLA, in que

sto giuoco ciascuno, senza poter

fare motto o zitto alcuno, prende

un cenno, e da poi veggendolo fa

re ad altri, egli dee fare il suo

proprio, e quel d'un altro.

GIUOCO DELLA SIBILLA, si fa

quando chi è scelto per sibilla por

gendo le risposte alle varie e biz

zarre questioni propostele da cir

costanti in una sola parola a caso

proferita, sveglia l'acutezza degl'in

terpreti a darle sollazzevoli e pron

te e insieme dotte sposizioni. SAL

viNi disc.

GIUOCO DELLA VENTURA, ben

dati gli occhi ad una persona, e

dicendo che le conviene essere la

befana, tutti quelli del cerchio le

vanno avanti chiedendo lor ventu

ra, e colui, senza sapere chi dica

il motto proferisce un verso od

una sentenza; e poi a questo, ed

a quello si commette che i versi

in sorte venuti si ponga a inter

retare, -

GIUOCO DELLE ARTI, è quello

dove ciascuno finge il fare un' ar

te, e da poi viene accusato dalla

spia di farla male.

GIUOCO DELLE CERIMONIE, a

ciascun tocca di dire una cerimo

nia affettata, e insieme di fare

un atto pieno di affettazione; e di

li si manda in chiacchiera facen

o ognuno il suo atto, e dicendo

la sua parola cerimoniosa e quella

d' un altro. E quando colui che

parla affettatamente è per finire,

tutto il cerchio gli si dee voltare

e dire due volte: la S. V. finisca.

E quanto più le cerimonie sono

stravaganti, ed esquisite, tanto più

dilettano.

GIUOCO DELLE GHIRLANDE, fin

gendosi ſe donne esser ninfe, e i

giovani esser pastori, e in un fio

rito e lieto prato ritrovarsi s'im

one a ciascuna delle donne che

dir debba di che fiori voglia in

tessere una ghirlanda per ornarne

il suo pasterello; poi si ordina a

giovani di dichiarare con qual in

tenzione furono quelle ghirlande

proposte; e qual mistico significa

to sia in esse nascosto. Per far be

ne questo giuoco è necessario ave

re in pratica i significati di tutti

i colori.

GIUOCO DELLE GRAZIE CHE SI

CHIEGGONO FRA LORO GLI

SPOSI, accoppiando una donna

ed un uomo, fingendosi che siano
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sposi, si fa che la sposa chiegga,

come suole occorrere, una grazia

al suo sposo, e che lo sposo pa

rimente domandi una grazia alla

sposa.

GIUOCO DELLE LETTERE APER

TE, il signore del giuoco mo

strando d'essere stato alla posta in

compagnia d'alcuni circostanti per

cercar le loro lettere, manifesta

d'averne trovate alquante delle a

perte che andavano ad alcune per

sone della brigata; laonde, accioc

chè non indugino a saperne il con

tenuto, egli" Voi signor tale,

che leggeste quella che andava qui

alla signora tale, dite la sopra

scritta, la sottoscrizione e il con

tenuto della sua lettera, ed egli

deve dirlo approssimativamente.

GIUOCO DELLE LETTERE, o

DELL'OSTERIA, si fa pigliare

a tutti quei che sono d'attorno una

lettera dell'alfabeto, e fingendosi che

ciascuno torni di viaggio, gli si

fa dire molte cose che tutte co

minciano per quella lettera ch'egli

ha eletta; come diremo per es.

che avendo un giovine presa la

lettera C, dovrà dire il nome del

la città dove sia stato, il fiu

me ch' egli ha passato, l'osteria

dove fu alloggiato, le vivande che

vi mangiò, il nome dell'oste, l'in

segna dell'osteria, e fino il motto

che nel muro vi abbia lasciato scrit

to, le quali cose tutte comincie

talmIlo " la medesima lettera C

che egli avea preso da principio.

GIUOCO DELLE LINGUE, si pro

pone che s'abbia a imitare il tem

o della torre di Babelle, e quin

" si ordina che ognuno dica qual

che motto d'un linguaggio o dia

letto l'uno diverso dall' altro, e

che da poi mandatolo in chiac

chiera s'abbia a parlare da ciascu

altri. Allora il guidagiuoco pone

la mestola in terra, e debbono

tutti a un tratto parlare il preso

linguaggio.

GIUOCO DELLE LUSINGHE, ognu

no dice una lusinga come sarebbe,

Gioia mia, tu se regina dell' altre

donne, tu se' fatta a modo mio;

e simile, e da poi l'uomo andrà

a toccar la mano alla donna, e le

dirà alcune di quelle lusinghe, e

parole amorevoli che sono state

proposte: e l'ultima ch'egli dice,

chiama l'autore che detta l'aveva

a fare il medesimo, dicendo la sua

con dell'altre lusinghe che sieno

dagli altri state dette.

GIUOCO DELLE MARAVIGLIE,

ciascuno una cosa dir dee di cui

si maravigli, e poi dicendo: Oh

io mi maravigliol ed il cerchio

rispondendo: Di che vi maravi

gliate? egli dice la sua maraviglia

e quella d'un altro, e così si man

da in chiacchiera.

GIUOCO DELLE NUOVE DI PIAZ.

ZA, DEL FORNO E DEL LA

VATOIO, gli uomini sono quelli

che hanno a dire le nuove di piaz

za, e le donne quelle del forno e

del lavatoio. Ora ciascuno raccon

ta una nuova che abbia sentita di

re, e andando poi in chiacchiera

un uomo dice: In piazza si rac

conta la tal nuova; e fu chi disse

aver sentita dire al forno la tale.

E chi sente dir la sua, dice quel

la, e quella d'un altro.

GIUOCO DELLE PAROLE E DE'

CENNI, questo giuoco è quando

ciascuno fa un cenno e dice un

motto; e da poi colui che sente

dire il suo motto dee replicare il

motto da lui detto, e fare il cenno

d'un altro; e chi vede fare il suo

cenno lo dee di nuovo rifare, e

dire il motto d'un altro.

no il suo linguaggio e quel degli GIUOCO DELLE TRASFORMA

ſ,

(

º
-º
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ZIONI, in questo giuoco ciascuno

dir dee in quale animale amerebbe

di trasformarsi, manifestando la

cagione che la forma di quell'ani

male a desiderare lo induce; e il

giudice poi discerne, se degna e

lodevole sia stata la voglia, e l'ele

zione di biasimo e di punizione.

GIUOCO DELLE TRECCOLE, si

fa in questo modo, che dandosi

intorno a ciascuno un numero, e

facendosi pigliare un nome di er

ba, si manda uno a comperare; e

nel domandare ad una treccola quan

te di quelle erbe ella dia al quat

trino, e nel risponderella uno de'

numeri dati; non solo in tal mo

do chiama colui al quale fu posto

quel numero, ma anco fa imita

zione di quelle donne che simili

erbe sogliono vendere, rappresen

tando in quella maniera i modi e

i detti loro. -

GIUOCO DELLE USANZE, si pre

suppone che a quei della brigata

sia conceduta potestà di riformare

il mondo; i ciascuno dee dire

qual buona usanza vorrebbe intro

durre, e qual cattiva levarne via.

GIUOCO DEGLI SCHIAVI, il go

vernatore del giuoco, fingendosi

un corsale il quale abbia posti in

cattività, e presi schiavi, e schia

ve tutti coloro che hanno da fare

il giuoco, mostra di condurli in

Imercato a vendere, facendoli ban

dire a uno per uno al più offeren

te, e servendo in cotal caso per

pagamento il ricevere il compra

tore tantei" , quante ha pat

tuito per lo schiavo o per la schia

va, fatto poi il mercato, colui che

compera dir deve a che cosa ser

vir se ne voglia: e s'egli è giudica

to che l'abbia disegnato a pro

porzionato servigio, riceve il pre

mio, altrimenti gli vien dato ca

stigo.

GIUOCO DEGLI SPROPOSITI ,

giuoco simile a quello del Maz

zolino ; se non che dove in

quello si finge un giardiniere, in

questo si finge altra cosa con pi

gliarsi i nomi a quella attenenti.

V'è un altro modo di fare questo

giuoco mettendosi più persone in

giro e dicendo al compagno alcu

ma cosa in un orecchio, e finito il

giro si dice forte tutto ciò che

è stato detto e allora si sen

tono gli spropositi che risultano

dalle diverse proposizioni.

GIUOCO DEI PROVERBI, ciascu

no ha da dire un proverbio: e di

poi si fa interpretare ciò che con tal

roverbio si sia voluto intendere.

i", giuocatori ne debbo

no proporre di vaghi e spiritosi,

che non sieno in bocca della

plebe.

GIUOCO DEI SOSPIRI, a ciascuno

convien raccontare una cagione che

sospirar lo faccia; e da poi inco

minciando uno del giovani a so

spirare, tutta la brigata ha da di

re: Che avete voi che sospirate ?

ed egli dee rispondere: Io sospiro

per tal cagione, una delle propo

ste dicendone; e colui che detta

l'aveva conviene che sospiri nel

modo che abbiamo accennato.

GIUOCO DEI TINTI, porgendo al

cuno a colui che gli è accanto la

mestola, gli dice: 0 bello! Ed

egli risponde: Che dici tu bello?

e quegli soggiunge: Prendi questa

mestola e dalla a quel bello t' è

allato. E così colui la porge a quel

che gli siede appresso di mano in

mano, quelle medesime parole di

cendo, che disse il primo; e quei

che errano, si tingono; e i tinti;

non più belli, ma lordi si hanno a

chiamare, e i tinti due volti, ar

cilordi; a quei che son tinti, tre,

lordissimi: e colui che con tali

46
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propri nomi non li chiama subito

vien punito con la tintura.

PEGNO, s. m. in diversi giuochi

dicesi quella cosa che viene depo

sitata da quel giuocatori che falli

scono nel fare il giuoco, dicesi an

che Premio.

PENITENZA, s. f. dicesi ne giuochi

di veglia a ciò che s'impone a

chi ha messo su qualche pegno, per

chè possa riscuoterlo.

VÈGLIA, s. I raunata di gente per

vegliare in ballando, cantando e

facendo giuochi vari per tratteni

mento della prima parte della notte.



è

565

GIUOCIII FANCIULLESCIII

ACCULATTARSI, v. n. p. è specie

di pena dovuta a colui che è accu

lattato. Quattro ragazzi lo piglia

no per le mani o pei piedi e for

mandone un quadrato lo solleva

no, o gli fanno battere il culo in

terra tante volte, quante merita il

suo delitto o la perdita che ha

fatto in altri Giuochi.

ALTALENA, s. f. giuoco che fassi

legando due funi al palco ovvero a

due alberi e le fanno calare a dop

pio fino presso a terra un braccio,

e sopra di esse funi accomodano

un asse sopra alla quale si pone

uno a sedere, e fatto dare il moto

a detta asse vanno talora cantando

canzoni con aria aggiustata al tem

po dell'ondeggiamento di quell'as.

se : l'Altalena si fa anche con

attraversare una trave sopra all'al

tra ponendosi uno o più ragazzi

da un capo per testata della trave

che è disopra, e vanno in su e giù

a vicenda a foggia di mazzacaval

lo. L'altalena in alcuni luoghi è

detta Biciancole. Trastullarsi in

questo giuoco dicesi Altalenare,

Fare all'Altalena.

ANDAR A PORTAR A PREDEL

LINE: due si pigliano i polsi

d'ambedue le mani l'uno coll'al

tro in croce e formano come una

seggiola e un altro vi siede sopra.

AQUILONE, s. m. balocco che fassi

con carta stesa sovra cannucce, o

stecche il quale mandasi in aria,

quando spira un po di vento, al

lentando lo spago cui è raccoman

BEFANA, s. f. fantoccio di cenci che

si porta attorno la notte dell'Epi

fania, e che nel giorno di questa

festa pongono per ischerzo i fan

ciulli e le femmine alle finestre.

Ciò in altri luoghi fassi a metà di

quaresima.

BEi ANA, o BEFANIA, s. f. quella
larva che secondo le balie e le

donnicciuole viene nelle case per

la via del camino del focolare la

notte innanzi l'Epifania, onde fan

no che i ragazzi appicchino le

calze ai cammini acciocchè le Be

fane le empiano di roba buona o

cattiva, secondo che sono stati buo

ni o cattivi.

BICIANCOLE, s. f. Altalena. V.

BIRIBARA, s. f. l'Azzocchi il defi

nisce sorta di giuoco puerile, ma

l'ALBERTI il dice giuoco intricato,

citando il Granchio del SALVIATI.

BUFFARE, v. n. (t. del giuoco del

le buche) soffiare in un nocciolo

che al primo tiro non è en

trato nelle buche per condurvelo

dentro.

CAPPANISCONDERE, s. m. capo a

niscondere; sorta di Giuoco fan

ciullesco in cui uno si mette col

capo in grembo a un altro che gli

tura gli occhi (e ciò si dice star

sotto) nel mentre che gli altri si

vanno a nascondere, e poi lasciato

in libertà debbe andargli a cercare.

CASTELLINA, s. f mucchio di tre

noccioli con uno sopra del quale

si vagliono i fanciulli in fare il

iuoco chiamato le Castelline.

dato, e che tiensi in mano per CASTELLO DA BURATTINI, così

riaverlo a piacimento. Cervo-volante. chiamasi il Casotto entro il quale
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stanno le persone che li fanno

muovere,

CAVALCA, FARE, o GIUOCARE

A , posto avverb. giuoco che si

fa con noccioli che si tirano finchè

uno resti sopra di un altro.

CRUSCHERELLA, s. f. giuoco con

sistente in ricercare i denari na

scosti in alcuni monticelli di crusca

eletti a sorte.

FAR A CAVARE, s'infila un noc

ciuolo con una setola di cavallo

alla qual setola ridotta in forma

di campanella o anelletto si lega

uno spago; di poi segnato un cir
colo in terra vi si mettono i noc

cioli che si è d'accordo, e colui

al quale è toccato in sorte dee gi

rando in ruota con quello spago

il nocciolo infilato gettar con esso

fuori del circolo uno o più noc

cioli di quelli che vi sono dentro,

e si vincono tutti quelli che si ca

vano, e se col nocciolo che gira si

tocca terra perdesi la gita, ma si

guadagnano, i noccioli cavati, poi

si dà il nocciolo da girare ad un

altro, e si seguita fino a che sono

cavati tutti dal circolo.

FAR CODA ROMANA, giuoco che

fanno i fanciulli ruzzando nel qua

le corrono attorno appiccati colle

mani a vestimenti l'uno dietro al

l'altro.

FARE A BECCALAGLIO, giuoco si

mile a Moscacieca, ma dove in

quella si dà con un panno avvolto

od altra cosa simile, in questo si

dà colla mano piacevolmente una

sola volta da colui che bendò gli

occhi a quel che sta sotto, ed il

bendato, invece di dare, si affan

na di pigliare un di coloro che in

quella stanza sono del giuoco; e

colui che resta preso dee bendarsi

invece del bendato, e perde il pe

gno o premio, restando libero il

bendato. Si dice Beccalaglio perchè

il bendato conducesi in mezzo al

luogo ove si giuoca, e chi lo ben

dò gli dice. Che sei venuto a fare

in piazza? ed ei risponde a beccar

l'aglio e quello dandogli legger

mente colle mani sur una spalla

soggiunge: o beccati codesto. Dopo

ciò il bendato s'affatica per pigliar

uno e metterlo in suo luogo.

FARE A CAPO NASCONDERE 0

ALLE RIMPIATTARELLE, giuoco

che si fa coll' appiattarsi in luogo

nascosto ed esser cercato da altri,

FARE ALL'ALIOSSO, quest'osso si

trova nelle gambe di dietro di

tutti gli animali di ugna fessa e

serve a fanciulli, come di dado

ne'loro giuochi: essendo il conca

vo il numero Uno ed il convesso

Farina, cioè nulla: la parte ov è

il segno 8 vince otto, e quella

ov'è il segno 5 vince dodici, per

chè ha figura quasi di libbra, che

si divide in dodici parti.

FARE ALLA RUFFA RAFFA, 0

ALLA RUFFOLA RAFFOLA, è

quando si getta in aria alcuna

quantità di checchessia, e si fa a

chi più tosto e più ne piglia.

FARE ALLE BUCHE, giuoco che si

pratica facendo diverse buche in

terra per lo più in numero di set

te, le quali sono tassate o prezzº:
te per determinar la vincita de'

noccioli che vi si fanno entrare,

Limare, Buffare e Niſio sono i

termini di questo giuoco. Fassi

anche con una palla e vi si giuo

cano danari.

FARE ALLE COMARI, giuoco det

to anche DELLE ZIE, che si fa

con un fantoccio di cenci, fingen

do che una delle fanciulle abbia

partorito, e che riceva le visite,

e faccia le altre cirimonie che si

fanno in occasione di vere parto

TICnti,

FARE AL MAZZOLINO, in questo
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giuoco ciascuno della brigata pren

de il nome d'un fiore, fingendo

volerne formare un mazzo, e chi

non risponde subito quando vien

nominato il suo fiore, mette per

gno, e non può riaverlo, se non

adempie la penitenza che se gl'

impone.

FARE ALLA NEVE, tirarsi vicende

volmente palle di neve.

FARE A MOSCA CIECA, in questo

gioco bendansi gli occhi ad uno,

il che si dice star sotto, poi viene

percosso dagli altri con un panno

avvolto che tengono in mano; ed

egli va percuotendo e chi arriva

colla percossa deve star sotto in

suo luogo: in alcuni siti il ben

dato non percuote, ma cerca di pi

gliare alcuno della brigata al qua

le poi tocca a star sotto.

FARE A RIPIGLINO, giuoco in cui

si ripigliano colla parte della mano

opposta alla palma i noccioli che
si son tirati all' aria. V. Fare

Sbrescia.

FARE A STACCIA BURATTA,

trastullo usato per acquietare i bam

bini e si fa tenendo per le mani

il bambino che si lia a sedere sulle

ginocchia, tirandolo innanzi e in

dietro per le braccia, come si fa

dello staccio, quando si abburatta

la farina. Fassi anche da due, che

seggono uno incontro all'altro,

FAR CAPPELLACCio, i fanciulli

quando vogliono girare la trottola,

ed ella percuotendo in terra non

col ferro, e di punta, ma col le

gnaccio e di costato non gira,

dicono aver fatto cappellaccio,

FARE, o GIUOCARE A TE TÈ,

si pigliano due spille o due fuscel

lini, e posandoli sopra un piano

liscio, si vanno spingendo colle

dita tanto che uno di detti spilli,

o fuscellini cavalchi l'altro e vince

quello che resta di sopra: anche si

usa dire: Fare o Giuocare a Ca

valca. -

FARE SBRESCIA, è lo stesso che

fare a ripiglino, se non che nella

terza ripigliata devonsi ripigliar

que' noccioli che cascarono in terra

la seconda volta, non a uno o due

per volta, ma tutti a un tratto,

e lasciandovene pur uno: o cascan

dogliene perde la gita, e così si

va seguitando finchè uno pulita

mente gli raccolga tutti.

FATTORE, s. m. legnetto fatto a

cono il quale si fa girare con una

sferza che anche si dice Palèo.

FRULLARE, v. n. si dice del romo

re che fa il sasso tirato violente

mente per aria.

FRULLONE, s. m. spezie di muli

nello che attaccato in capo ad una

verga che correndo contro il ven

to gira sempre da se.

GAMBETTO DARE IL -- attraver

sare all'altrui gambe un piede o

altro, per farlo cadere.

GIUOCARE A BIRRI E LADRI,

giuoco che si fa da molti fanciul

li insieme parte de quali sotto

nome di Birri dà la caccia all'

altra che diconsi Ladri; e questi

toccando Bomba che così chiama

no il luogo dichiarato immune,

non possono esser presi.

GIUOCARE a CIVETTA , giuo

co che si fa da tre ragazzi ; e

quello che sta nel mezzo non

può essere percosso quand'egli

tocca terra colle mani; e però

ora alzandosi, ora abbassandosi

tira quando all'uno, quando al

l'altro del gran mostaccioni, e

questi vicendevolmente s'ingegna

no colle percosse di fargli cade

re la berretta della testa, che è

la fine del giuoco.

GIUOCARE A GUANCIALIN D' O

RO, in questo giuoco uno posa la

faccia in grembo d'un altro che
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sta seduto, e questi gli chiude gli

occhi colle mani in guisa che non

possa vedere chi sia colui che lo

percosse in una mano che egli tie

ne sopra le reni, dovendolo egli

indovinare, e colui, che gli serra

gli occhi dopo che questo è stato

percosso gli dice: chi t'ha percos

so? ed egli risponde: fico secco;

e l'altro replica menalo qua per

un orecchio, ed allora quello si

rizza e va a pigliare colui che egli

crede il percussore, e se s'appone

ha vinto, e pone il percussore in

suo luogo, e se non s'appone ri

torna al luogo di prima per con

tinuare fintantochè s'apponga.

GIUOCARE AL SUSSI, o A MAT

TONCELLI: in questo giuoco sovra

d'una pietra, noce, o nocciolo posa

to per ritto in terra si mette il

danaro convenuto, ed allontanato

si ad una distanza determinata si

tira da' fanciulli una lastra, noce,

o nocciolo per uno in quel Sussi;

e se questo viene colpito e fatto

cadere, i danari sono di colui la

lastra del quale ha fatto cadere il

Sussi; se però sono più vicini alla

sua lastra che al Sussi: e quella

moneta che è più vicina al Sussi,

se gli rimette sopra tanto che la

moneta messa sopra il sussi re

sti finita di levare come si è

detto.

GIUOCARE ALLA SERPE, i ragaz

zi fanno una casella che figura il

capo della serpe, e da quella fan

no partire un filare di noccioli

che figurano il resto del corpo

della serpe, e poi vi tirano dentro

con un altro nocciolo, e chi fa

col tiro scappare uno, e più noc

cioli del tutto fuori di detto filare

vince tutti i noccioli che sono

dalla rottura in giù verso la coda

di detta serpe, e durano così fino

a che sia rovinata da un di loro

quella casella che figura il capo

di detta serpe. Fare alla Serpe.

GIUOCARE ALLE BRUSCHETTE,

o BUSCHETTE; giuoco che si fa

con pigliare tanti fuscelli e fili di

paglia non eguali, quanti sono i

concorrenti, e tengonsi accomodati

in modo che non si veda se non

una delle due testate, dalla qual

parte ognuno cava fuori il suo e

vince chi toglie il fuscello mag.

giore, o minore secondochè dap

prima si è stabilito. Altri pone un

fuscelletto fra la piegatura d'un

dito della mano chiusa, dando poi

a indovinare ad altri in qual delle

dita si trovi.

GIUOCARE ALLE CASTELLINE:

si fa tentando di gettare a terra il

mucchio posto ad una determinata

distanza col tirarvi contro un altro

nocciolo, dicesi pure giuocare alle

Caselle, o Cappanelle.

GIUOCARE ALLE LASTRUCCE;

è giuoco simile alle pallottole; se

non che in luogo di palle si ado.

perano lastrucce; e un piccol sas

so per Grillo: si dice anche giuo

care alle Piastrelle e da alcuno

alle Murelle.

GIUOCARE A PARI E CAFF0,

scommettere che il numero gittato

colle dita da due sarà pari , o

caffo: ed anche occultare dentro al

pugno quella quantità di noccioli,

o d'altro che si vuole, domandan

do ad altri che ne indovini il nu

mero, se sia pari o caffo: e chi si
appone vince tutti i noccioli occul

tati, se non che deve dare quel nume

ro di noccioli che ha detto di più,

o di meno. V. Sbricchi.

GIUOCARE AI RULLI, in questo

giuoco si pigliano sedici, o più o

meno rocchetti di legno, ciascuno

de quali ha il suo numero eccettº

uno uno chiamato il Matto. Questi

rocchetti che chiamansi Rulli si

(i

f,
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rizzano in terra in ordine col Matto

in mezzo e vi si tira dentro uno

zoccolo di legno grave e tondo, o

di figura piramidale che pur si

chiama Rullo e chi più ne fa ca

dere con quel tiro vince. Taluno

usa anche tirare con una palla di

legno.

GIUOCARE A SANTI, e A CAP

PELLETTO, giuoco che si fa get

tando in alto una moneta, ed ap

ponendosi a dire da qual parte re

sterà voltata.

GIUOCARE A SCOCCIETTA, un

fanciullo tiene un uovo in mano

stringendolo in tal maniera che ne

apparisca la sola estremità fra il

pollice, e l'indice combinati in

sieme, mentre l'altro con altro

uovo, come un martelletto lo per

cuote leggermente, e batte di sopra;

e vince colui il cui uovo resiste

alla percossa; l'altro poi il di cui

uovo si ammacca, o si rompe, per

de l'uovo stesso ammaccato, o

rotto,

GIUOCARE A TRUCCINO, uno ti

ra un nocciolo in terra; e l'altro

tira un nocciolo a quello che è in

terra, e cogliendolo vince, se no

quello che tirò in terra il primo

raccoglie il suo nocciuolo e lo tira a

quello che tirò l'avversario, e così

continuamente, e chi coglie vince

il nocciolo che coglie, oppure

uello che sono convenuti.

GIUOCATORE DEI BURATTINI,

colui che fa muovere e parlare i

burattini per trattenimento del

popolo.

LIMARE, v. a. al giuoco delle Buche

dicesi lo spingere col dito indice

il nocciolo che al primo tiro non

è entrato nelle buche.

LIPPA, s. f. mazzetta appuntata da

due capi, che serve ad un giuoco

de fanciulli, in cui percuotesi con

una mazza più lunga e si fa bal

zare in aria. A Firenze dicesi Are

busè. -

MISIRIZZI, s. m. d'ambi i numeri,

trastullo o balocco fatto d'un

bocciuolo di saggina o di midolla

di sambuco alto circa la lunghez

za d'un dito, con un piccolo piom

bo nascosto nella parte inferiore

sicchè non può fare che non si

rizzi sempre da sè. Gli si danno

varie forme come di Diavolo, Sol

dato ecc.

MOSCA, s. f. strumento di legno si

mile a un cono con un feruzzo in

cima col quale giuocano i fanciul

li facendolo girare con una sferza.

Roteare vale muoversi in giro.

Dormire dicesi quando gira sì ra

pido sopra un medesimo punto da

sembrare immobile. Barberare vale

girare e roteare a salti. Far ca

pellaccio dicesi quando percuoten

do in terra di costato non gira.

V. Paleo, Fattore, Stornello,

Trottola, Ruzzola.

MULINÈLLO, s. m. canna in cima

della quale sono impernate due ali

di carta a foggia di quelle de mu

lini a vento, e l'usano i ragazzi

per lor trastullo portandolo incon

tro al vento perchè acquisti veloce

moto e giri indefessamente.

NIFIO, s. m. (t. del giuoco delle

buche ) quella delle sette buche

che non fa vincere, perchè non è

tassata in cosa alcuna.

PALÈO, s. m. strumento col quale

giuocano i fanciulli, facendolo gi

rare con una sferza. Fattore.

PORTARE A CAVALLUCCIO, ma

niera di portare altrui sulle spalle

con una gamba di qua e una di là

dal collo.

RIMPIATTINO, (Giuoco del) forse

è lo stesso che il fare a Capo a

niscondere giacchè rimpiattarsi vale

lo stesso che nascondersi.

RUZZOLA, s. f. strumento di legno
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di figura simile al cono con un fer

ruzzo piramidale in cima col qua

le strumento i fanciulli giuocano

facendol girare con una cordicella

avvoltagli attorno. Trottola.

SALINCERBIO, s. m. giuoco fan

ciullesco d'esercizio. Salincervio.

SALTAMARTINO, s. m. balocco i

mitante un ranocchio o altro in

setto sotto il cui ventre è conge

gnato con pece o con cera un fu

scelletto per modo che scattando

lo fa saltare.

SASSAIUOLA, s. f battaglia fatta

co sassi.

SBRICCHI, s. m. giuoco che si fa

occultando dentro al pugno quella

uantità di noccioli, o d'altro che

si vuole, domandando ad altri che

ne indovinino il numero dicendo

Sbricchi quanti? E quasi lo stesso

iuoco che quello di Pari o Caffo.

SCALDAMANE, s. m. giuoco che si

fa ponendo le mani a vicenda una

sopra l'altra, posata la prima so

pra un piano, e traendo di poi

quella di sotto porla sopra tutte

l'altre battendo forte per riscal

darsele. -

SCARICABARILI, s. m. giuoco che

si fa da due soli, che si volgono

le spalle l'un l'altro e intricate

scambievolmente le braccia s'alza

no a vicenda l'un l'altro.

SCOPPIETTO, s. m. pezzo di ramo

di sambuco, al quale si è cavata

l'anima e nel suo voto s'introduce

una bacchetta con due stoppacci

di carta masticata o due coccole

d'alloro, per poi farli escire a

forza e fare scoppi.

SDRUCCIOLO, s. m. sentieruzzo

praticato sul ghiaccio per lasciar

visi trasportar sopra, e sul quale

si pongono i giovanetti a scorrere

per divertimento.

SONAGLIO, s. m. giuoco simile a

Moscacieca.

STORNÈLLO, s. m. strumento fan

ciullesco detto altrimenti Palèo.

TOMBOLO, s. m. giuoco de fan

ciulli i quali ponendo il capo in

terra, e alzando i piedi si rivol

gono sulle braccia, e lasciansi ca

dere dall'altra parte. Capitombolo.

Caporovescio.

TORDO, s. m. giuoco che si fa ti

rando una piccola palla, detta Grillo,

e secondochè colui la tira dice A

passare, o A rimanere, ciascuno

s'ingegna di passare colla sua

palla, o rimanere più vicino al

grillo; e i perdenti si chiamano

Tordi perchè tre sono i casi del

Tiro.

TROTTOLA, s. f. str. di legno si

mile al cono, con un ferruzzo pi

ramidale in cima, che si fa girare

con una cordicella avvoltagli intor

no; in ciò differente dal Palèo, o

Fattore, chè questo non ha ferro

in cima, e si fa girare con isferza,

Ruzzola.

f)



569

.
º

i

;

OPERATORI DI ARTI, MESTIERI ECC. CIIE NON SI RIDUCONO

ALLE CATEGORIE SOVRAPPOSTE

ARTISTA, s. m. artefice, artigiano.

BASTAGIO, s. m. facchino, por

tatore,

BESTIARO, s. m. colui che ha cura

delle bestie feroci.

BIADAIUOLO, s. m. colui che vende

le biade. Granaiolo, e Granaiuolo

è colui che rivende solamente il

rano,

BICCHIERAIO, quegli che fa o

vende bicchieri,

BOCCALARO, s. m. artefice che la

vora boccali. -

BOTTEGAIO, s. m. quegli che eser

cita o tiene la bottega, che anche

dicesi artefice. -

BUCCIAIO, s. m. (v. d. u. ) colui

che va la state ricogliendo per

le strade le buccie de poponi che

dannosi a mangiare agli asini, porci,

e simili.

CANDELARO, s. m. colui che fa

o vende le candele. GARzoNI.

CATASTAIO, s. m. (v. d. u.) co

lui che vende e porta alle case ca

taste di legna da ardere.

CATERATTAIO, s. m. colui che ha

cura e custodia della cateratta.

CATINAIO, s. m. colui che fabbri

ca e vende catini.

CESTARUOLO, s. m. quegli che

fabbrica o porta ceste.

COFANAIO, s. m. chi fa o vende

cofani.

CORONAIO, s. m. colui che fa le

corone da dire il rosario.

CRIVELLARO, s. m. artefice che

fabbrica crivelli.

CURADÈSTRI, s. m. lo stesso che

Votacessi. V.

ESCAIUOLO, s. m. colui che vende

l' esca , i zolfarelli, e le pietre

focaie.

FACCHINO, s. m. quegli che porta

pesi addosso per prezzo che anche

dicesi Un porta.

FALCIATORE, quei che lavora con

falce.

FIORAIA, s. f. venditrice di fiori

(v. d. u.)

FOGNAIUOLO, s. m. colui che ha

cura delle fogne e le custodisce,

il BoTTA ha Fognaio.

GRANATAIO, s. m. colui che fa o

vende le granate.

GUAINAIO, s. m. guainaro , fabbri

catore di foderi o guaine.

INGEGNERE, s. m. ingegnoso ri

trovatore d'ingegni e di macchine.

LANTERNAIO, LAMPADAIO, LU

MAIO, s. m. colui che accende i

pubblici fanali.

LEGGENDAIO, s. m. venditore di

leggende o storie per le strade.

LETAMAIUOLO, s. m. quegli che

colla pala va raccogliendo il leta

me per le strade, e per ischerzo

Paladino.

LUPINAIO, s. m. chi vende lupini.

MACCHINISTA, s. m. colui che in

venta, fabbrica, e fa muovere le

macchine.

MEDAGLISTA, s. m. dilettante di

medaglie. -

NETTACESSI, s. m. (v. d. u.) colui

che netta i cessi o privati. Votacesso.

x

47
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OMBRELLIÈRE, s. m. colui che fa

gli ombrelli, ed anche colui che

porta l'ombrello per uso del gran

personaggi. Ombrellaio.

ORCIUOLAIO, s. m. facitore d'or

ciuoli.

OSSAIO, s. m. colui che fa lavori

d'osso.

PALLAIO, s. m. chi fa le palle.

PANIERAIO, s m. artefice che la

vora e vende paniere. I suoi stru

menti sono il Ferro a due punte,

Coltello, Pialluzzo, Spaccherello,

Spacchino. Esso adopera sprocchi

e virgulti di castagno per paniere

d'ogni specie Ceste, Cestini, Ce

stoni, Graticci, Scuotitoi, Porta

piatti, Cantinette da trasporto e

simili.

PATTUMAIO, s. m. colui che rac

coglie il pattume, cioè le spazza

ture od immondezze per le strade.

BOTTA. -

PENTOLAIO, s. m. chi fa o vende

entole: -

PICCONIERE, s. m. chi lavora con

iccone.

RENAIUOLO, e RENAIÒLO, s. m.

chi vende o porta e cava la rena

o la sabbia.

RIVENDUGLIUOLA, s. f. e RIVEN.

DUGLIOLO, s. m. così si chia

ma chi rivende cose minute.

ROSTAIO, s. m. colui che vende le

roste.

SAPONAIO, s. m. chi fabbrica o

vende sapone.

SCATOLAIO, s. m. chi fa o vende

scatole e Scatoliere (v. d. u.)

SPAZZACAMINO, s. m. quegli che

netta dalla fuligine il camino.

SPAZZATURAIO, s. m. chi racco

glie le spazzature per le case, com

prandole se occorre, e chi spazza

le immondizie dalla città. In Fi

renze sono detti Paladini perchè

vanno per la strada sempre con la

ala in mano.

SPAZZINO, s. m. che ha cura di

spazzare,

SPECCHIAIO, s. m. che fa e accon

cia gli specchi.

STACCIAIO, s. m. colui che fa o

vende gli stacci. -

STORIAiO, s. m. (v. d. u.) colui

che vende Almanacchi, o Leggen

de, portando la sua mercanzia di.

nanzi in un cesto sostenuto da una

cigna che porta al collo. Leggendaio.

STOVIGLIAIO, s. m. colui che la

vora o che vende le stoviglie.

TABACCAIO, e TABACCHINO, s.

m. venditore di tabacco a minuto.

VAGLIAIO, s. m. facitore di vagli,

VASAIO,. s. m. che fa e vende vasi.

VASELLIERE, s. m. facitore di va

si, piatti, ed è proprio di quei di

terra. Vasellaio, Vagellaio.

VOTACESSO, s. m. colui che vuota

i cessi cavandone lo sterco. Netta

cessi.

VOTAPOZZO, s. m. colui che vuota

i pozzi,

ZANAIUOLO, s. m. colui che fa o

vende zane, cioè culle di legno o

ceste:

ZOLFAIO, s. m. colui che cava, e

depurga lo zolfo.
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IN GENERALE; o IN PARTICOLARE

AD ARTI NON COMPRESE NELLE SOPRARIFERITE.

ACQUA FORTE, ed ACQUA DOL

CE, (t. de'minugiai) maestra, e

acqua mezza forte in cui si ma

cerano le minugie per conciarle.

ANIMA, o FUSO DELL'ARGANO,

quel pezzo di legno che girando

avvolge la fune.

ANIMÈLLA, s. f. quell'ingegno den

tro a checchessia il quale facilita

o impedisce l'entrare o uscire del

l'aria, di qualche liquore come

nelle trombe da trarre acqua.

ANTARE, s. f. pl. funi che si le

gano di qua e di là alla testa

delle macchine che s'inalzano per

tirar pesi: diconsi anche Prontoni,

e Sartie.

ARGANO, s. m. strumento da tirar

pesi che si muove in giro per for

za di leva. Anima o Fuso è quel

pezzo di legno che girando avvol

ge la fune. Aspi, o Stanghe, quel

che fanno muovere in giro l'ani

, ma dall'Argano.

ARGANO A CAMPANA dicesi di

quell'argano a cui aspi o mano

velle lo traversano internamente,

essendo traforato da parte a parte

nella testata.

ARPESE s. m. ferro che serve per

, unire insieme uno o più legni.

ASPO, s. m. strumento di legno po

sto a giacere sopra due" O

i" il quale è attraversato da due

eve con cui si gira per avvolger

vi sopra grossi canapi cui sono

raccomandati i pesi che si voglio

no sollevare in alto per uso degli

edifizi, cave e simili V. Burbera.

ASPO DELL'ARGANO; quel legno

sul quale s'avvolge il canapo.

ASTICULO, s. m. quel pernuzzo

della taglia, il quale passando per

lo raggio, posto fra un legno ta

gliato e cavato sopra quello si volge.

BAGGIOLO, s. m. quel sostegno

che si pone sotto le saldezze de'

marmi per reggerli. -

BATTIPALO, s. m. macchina con

maglio da battere i pali più pic

cola del castello o gatto. -

BÈRTA, s. f. macchina da ficcar

ali.

Biºsciuolo, e BIGONCIUO

LETTO, s. m. dim. di Bigoncia,

vasi noti di cui alcuni sono cer

chiati di ferro con una o due orec

chiette, altri sono immanicati in

un'asta di legno più o men lunga

e varia è la loro forma e capacità.

BILIA, s. f. legno storto col quale

si serrano le legature delle some.

BRACA s. f. corda corta da legare

e innalzar pesi.

BRACATURA, s. f. quell'armadura

che non fascia intorno ciò che si

vuol armare, sicchè non arriva alla

parte opposta, -

BRANCHE, s. f. pl. quelle parti de

gli strumenti da" che servono

a stringere, ed afferrare. .

BURBERA, s. f. strumento di legno

con manichi di ferro impernati in

un cilindro intorno a cui si avvol
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ge un canapo per uso di tirare in

alto pesi.

CALCESE, s. m. carrucola che si

pone al piede del sostegno delle

taglie a uso di tener basso il ca

napo nel muover i pesi.

CAMPANA, s. f. parte dell'argano

intorno la quale si volge la fune,

e che per ascialoni, o fantinetti

sovrapposti, acquista una figura

conica somigliante ad una campana.

CAMPANELLA, s. f. dicesi di qua

lunque cerchio, o cerchietto di

materia soda che serve ad appic

carvi alcuna cosa. Per lo più le

campanelle possono muoversi libe

ramente in un anello in cui sono

stabilite.

CARRUCOLA, s. f. strumento di le

gno o d'altra materia nel quale

ha una girella scanalata a cui s'a

datta fune o canapo per tirar su

pesi, e appiccato a un ferro sopra

il pozzo serve comunemente ad at

tingere acqua ed anche ce ne ser

viamo a molte altre diverse cose.

CASSINO, s. m. quel cerchio di

scorza d'albero con cui si fanno

i crivelli, le forme da cacio, e simili.

CASTELLO, s. m. macchina per

ſiccare pali composta d'alcune tra

vette ritte ed altre spianate in

fondo ed incrocicchiate fra di loro;

con una ruota pure di legno la

quale serve a tirar in alto un ma

glio che è un grosso tronco di fi

gura tonda armato di ferro in più

luoghi, e particolarmente nella

parte più bassa il quale poi ca

dendo precipitosamente a piombo

sopra i" capo d'un palo che si

vuol affondare sì lo percuote che

in molti colpi lo ficca nel terreno,

CASTÈLLO, s. m. dicesi a più ordini

di telai ad uso di prosciugare al

coperto, le farine del tabacco.

CAVALLÈTTO, s. m. strumento da

sostener pesi fatto con qualche si

militudine di cavallo.

CONTRAFFORTE, s. m. dicesi

d'alcuni ferri dentati, o come di

cono a scaletta per addattarvi in

maggiore o minor distanza ciò che

dee far resistenza, o ritardare lo

sforzo di checchessia.

CROCIERA, s. f. qualsivoglia attra

versamento di legni, o ferri o si

mile a foggia di croce per arma

tura ed ornato d'uno strumento e

d'un' opera d'arte.

CURRO, s. m. legno ritondo non

molto lungo il quale si mette sotto

pietre o cose simili gravi per muo

verle agevolmente.

DÈNTE, s. m. quella tacca che han

no alcuni strumenti, come lime,

seghe, martelli, ruote di diverse

macchine: per aver qualche simi

litudine col dente dell'animale.

DRITTO, s. m. Dritti , o Ritti:

diconsi tutti i pezzi di ferro, le

gname o altro posti per ritto a uso

di reggere o collegare altre parti.

FALCONE, s. m. grosso pezzo di

legno riquadrato ed armato di ta

glia che si stabilisce talvolta nelle

sommità delle macchine da alzar

eSI,

FERRAR L'ULIVELLA, fare un

buco a sottosquadra nella pietra in

maniera che l'ulivella vi si adatti

a dovere.

FORMÈLLA, s. f. quell'ornato che

è circondato, o che è nell'interno

di un riquadro.

GAMBO, s. m. quella parte d'un

arnese, o strumento che serve a

reggerlo, o a poterlo adoperare.

GAZZÈTTA, s. f. vaso che serve di

custodia ai lavori di maiolica o di

p" mentre stanno nella

Ornace,

GIRÈLLA, s. f. piccola ruota per lo

iù di legno o di ferro.

GUARDAMANO , s. m. arnese di

cuoio o simili per coprire la mano

acciocchè possa resistere alla con

tinuazione del lavoro. Manopola.
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GUIDE, s. f. pl. pezzi di legno che

servono di guida al Maglio o Berta

perchè cada a piombo sulla testa

sta del palo.

LEVA , s. f. strumento meccanico

di qualsiasi materia soda fatto a

foggia di stanga, un estremità

della quale si sottopone a corpi di

gran peso per alzarli e muoverli

di luogo, e si ficca ne' buchi de

gli argani per farli girare.

MAGLIO, s. m. arnese appartenente

alla macchina detta Castello col

quale si danno colpi per ficcare i

pali nel fare le palafitte.

MANFERO, s. m. manubrio per

isvelger ruote.

MANICCE, s. f. pl. unione di car

rucole o girelle entro alle sue

sciarpe.

MANOPOLA, s. f. pezzo di cuoio

per riparo della mano nel lavorare.

Guardamano.

MARTINELLO, s. m. strumento di

legno a guisa di colonnetta porta

tile cerchiato di ferro e ha dentro

di sè accomodata una vite lunga

destinata ad uso di alzar pesi.

MATTERO, s. m. bastone (v. ant.)

oggi si usa per quel legno o stri

scia di legno con che si lavorano

le ceste. SPADAFoRA.

MAZZAPICCHIO, s. m. cilindro di

legno alto poco men di tre piedi,

di cui si serve per affondare i ciot

tolati o per assodare la terra. Pil

lone.

MOLLETTE, s. f. pl. strumento di

ferro o d'acciaio, che si allarga o

si stringe a piacimento per pren

dere o collocare alcuna cosa in

luogo, dove non si potrebbe colle

dita. Pinzette.

MULINELLO, s. m. macchina con

ruota di ferro e manubrio atta ad al

zare gran pesi o sia cilindro alle

cui testate s'adattano i pironi che

lo muovono. Arganètto.

NOCELLA, s. f. specie di palla po

sta in modo che rende mobile per
tutti i versi un qualche strumento

meccanico.

ORBICULO, s. m. quella carrucola

di metallo, con la quale si tirano su,

, o si calano i pesi.

ORSO, s. m. strumento de'stufaiuo

li col quale si ripulisce il pavi

mento sudicio; e in ispecie quello

delle stufe. -

PALLA, s. f. sfera o globetto di

ferro traforato collocato alla riunio

ne di due pezzi che servono di orna

mento, e che si vogliono distacca

re nel loro contorno.

PÈRNO, s. m. pezzo tondo di legno

o ferro sopra il quale si reggono

le cose che si volgono in giro.

PIRONE, s. m. vetta, manovella,

specie di leva, o stanga ch'entra

nelle teste de'mulinelli che servo

no per alzar pesi.

PUNTELLO, s. m. legno o cosa si

imile con che si puntella. -

RAGGIO, s. m. carruccola di metal

lo ch'anche è detta Taglia, Orbi.

culo, Casella, Troclea, Recamo e

Puleggia.

RASTIATOIO, s. m. strumento con

che si rastia.

RECAMO, s. m. specie di taglia

con due girelle che si volgono ne'

loro pernuzzi.

RIBALTA, s. f. strumento da ribal

tare.

RULLO, s. m. pezzo di legno ton

do sopra del quale si posano le

grandi pietre, o travi per muover

le più facilmente col ruotolarlo.

RUOTA, s. f. ordigno di cui servon

si i vasai, per formare e tornire le

stoviglie.

RUZZOLA, s. f. strumento a modo

di girella che con gran forza si fa

rotare per le strade.

SOTTOLEVA, s. f. legno od altro

che si pone sotto la leva per age
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volare il moto, a ciò che si vuol

rendere movibile. -

SPACCHERELLO, o SPACCHINO,

s. m. quel coltello di cui si servono i

panierai per ispaccar le bacchette

e i virgulti con cui si tessono le

amlere,

SPRANGA, s. f. legno o ferro che si

conficca attraverso per tener insie

me ed unire le commessure.

STELLA DELL' ARGANO, manu

brio. ,

STRETTOIO, s. m. strumento di lei

gno costrutto di due grossissime

assi, le quali stringonsi per forza

di vite e serve per uso di spreme

re checchessia. Strettoio dell'uve,

Strettoio da chiuder le staffe,

Strettoio da spremere, Strettoio

da ridurre in vergucci o lamine

sun metallo ecc.

SUSTA s. f. corda con che si legano

ile some.

TAGLIA, s. f. strumento meccanico

composto di carruccole di metallo

per muover pesi grandi. - -

TASSÈLLO, s. m. picciol pezzo di

pietra, legno, o altre simili ma

terie, che si commetta in luogo

dove sia guastamento o rottura per

risarcirla e talora anche per orna

mento e vaghezza.

TASSELLO, s. m. dicesi anche di

qualunque pezzuolo staccato di

checchessia. -

TIMPANO, s. m. macchina in for

ma di ruota, per tirar su acqua e

muover pesi.

TRAPELO, s. m. sorta di canapo

con uncini che serve per trascinar

pesi..

TRAVATA, s. f. unione di travi

congegnate insieme per riparo, o

per reggere gagliardemente che

chessia.

TRAVÈRSA, s. f. legno messo a

traverso per impedire o riparare.

TURACCIOLO, s. m. pezzo di legno,
di ferro o d'altra materia da una

testa più sottile che dall'altra con

la quale si turano buchi o bocche

di vivai, vasi da vino ecc.

ULIVÈLLA, s. f. cuneo di ferro per

uso di tirar su senza legature le

pietre e simili, inserendolo in es

se per via d'un foro a coda di

rondine, e a sottosquadra talchè

l'istrumento vi stia sempre unito.

Conii dell' Ulivella.

VERGINÈLLE, s. f. pl nome che.

alcuni danno agli sproni che fer

mati nella pianta, vanno al ritto

del gatto da affondar pali.

VETRINA, s. f. vernice o coperta

che si dà disopra i vasi o le figu

re di terra, che cotte in fornace

ricevono da essa il lustro per la

vetrificazione delle materie adopera

te. Queste sono d'ordinario di litar

girio, minio, stagno, manganese,

scorie di rame ecc. Invetriatura.

VETTA, s. f. leva, strumento attis

simo a sollevare e smovere dal lor

luogo i sassi od altri gran pesi.

ZANCA, s. f ripiegatura o parte

ripiegata dell'estremità di una le

va, di un'asta, o simili strumenti.

|
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ACCETTAZIONE, s. f. l'atto del

trattario il quale promette in iscrit

to di pagare alla scadenza la cam

biale che gli viene presentata.

ADIÈTTO, s. m. voce del gius cam

biario, che spiega la qualità del

possessore di una lettera di cambio,

come procuratore del traente, o

eedente, senza avere però alcun

titolo oneroso sulla medesima.

AGGIO, s. m. quel vantaggio che si

dà o che si riceve per aggiusta

mento della valuta d'una moneta

a quella d'un' altra, ovvero per

barattare la moneta peggiore colla

migliore. In alcune piazze di com

mercio l'Aggio è la differenza tra

il valore delle partite di banco e

la moneta corrente.

AGGIOTAGGIO, s. m. (franc. d. u.)

quel traffico usuraio che si pratica

in alcune piazze col comprare o

vendere in effetto o fittiziamente

azioni o scritti di commercio, spe

cialmente allorchè cadono in dis

credito.

APPALTO, s. m. quell'incetta che

si fa da una o più persone unite

in società, pigliando l'assunto di

provvedere uno stato di una mer

canzia con divieto a chicchessia

altro di poterne vendere o fab

bricare , pagando perciò al prin

cipe una somma convenuta. In og

gi si stende ancora alle convenzio

ni che si fanno tra particolari per

oggetti di minore importanza.

APPUNTO, s. m. quella somma con

cui si liquida un conto, ciò che si

paga per ultima parte d'un debito.

A USO, (posto avverb.) dicesi delle

lettere di cambio allorchè il paga

mento della somma compresa nel

la lettera debba farsi col rispet

tivo indugio prescritto dall'uso,

cioè in capo al tempo usato per la

piazza.

AVALLO, s. m. sottoscrizione fatta

da una terza persona, non com

presa nelle lettere, o biglietti di

cambio, la quale si obbliga di pa.

gare nel caso che la lettera di

cambio non sia pagata da quello

su cui è tratta. -

AVERE, s. m. voce che indica ne'

libri del mercanti la parte dove no:

tano i debiti attivi, e con la pa

rola Dare l'altra parte dove no

tano i debiti passivi. -

A VISTA, termine delle lettere di

cambio, che si debbon pagar su

bito vista la lettera a distinzione

dell'altro termine A uso.

AZIONE, s. f. (franc. d. u.) quella

somma di danaro che somministra

ciascuno degli associati per un grave
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negozio, o altra impresa fruttuosa

a proporzione della quale si entra

a parte del totale degli utili che

se ne ricavano. Con vocabolo me

glio appropriato dicesi Voce.

BACINELLA, s. f vasetto a guisa di

ciotola o di scodella nel quale i

banchieri tengono i denari.

BALLA, s. f. quantità di roba invol

tata in tela per trasportarsi.

BALLINO. s. m. rinvoltura delle

balle di lana, la quale d'ordinario

. è un grosso canavaccio.

BANCO, s. m. quella tavola appres

so alla quale stanno i mercanti a

contar denari e scrivere i loro con

ti, ed il luogo dove i banchieri

custodiscono i danari ed esercitano

la loro professione.

BOTTEGA A VENTO O POSTIC.

CIA, Banco, o Carretta, o Casot

to, o simile che certi minuti mer

canti e merciaiuoli pongono su per

le piazze o in altri luoghi pubbli

ci, e dove fanno bottega.

BOTTEGHINO, s. m. scatola o cas

setta piena di merci che portano

adosso coloro che le vendono pe

le strade. -

CAMBIALE, s. f. cedola di paga

mento data, o ricevuta dal cam

bista, banchiere o altro mercante.

Lettera di Cambio.

CAMBIO, s. m. traffico di monete

e di scritture o cedole dette lette

re di cambio: per l'aggio o inte

resse che si trae dal denaro cambiato.

Cambio marittimo, Cambio secco.

CAMPIONE, s. m. libro di conti in

cui si registrano i debitori, i cre

ditori e simili.

CAMPIONE, s. m. porzione di chec

chessia, scampolo, mostra per far

conoscere la qualità di qualche

mercanzia.

CARTOCCIO, s. m. recipiente fatto
di carta ravvolta in forma di cono

entro cui si racchiude alcuna cosa.

CASSA, s. f. arnese di legno rozzo

di figura quadrilatero chiuso da

tutte le parti per uso di trasportar

mercanzie: dicesi pure delle merci

contenute nella cassa, e secondo la

diversa lor qualità d'un dato nu

mero e peso delle medesime mer

CanZle,

CASSA, s. f. da banchieri, e mercan

ti dicesi il danaro contante, che si

tiene per uso del commercio detto

così perchè si suol tenere custodi

to nelle casse.

CATINOZZA, s. f vaso a doghe

che serve per custodire e traspor

tare la carne salata. -

CHINCAGLIA, e CHINCAGLIERIA,

s. f. (v. d. u.) ogni sorta di mer

canziuole di rame, ferro o simili.

CIOTOLA, s. f coppa di legno in

cui i banchieri e i mercanti ten

ono i denari Bacinella, Bacinetto.

CONFESSIONE, s. f. biglietto o

scrittura, in cui si confessa d'aver

ricevuta alcuna somma. Scritta,

Scritto, Quitanza e volgarmente

Ricevuta. -

CONTO APERTO, ED ACCESO,

dicesi il conto non saldato.

CONTO A PARTE, vale separato.

CONTO CORRENTE, quello a cui

giornalmente si aggiungono nuove

partite che dicesi propriamente il

Conto de denari. -

CONTO FERMO, quello a cui non

si possono contrapporre partite fino

al tempo o alla condizione prefissa.

CONTO MORTO, quello che non

fa debitore o creditore effettivo ma

si tiene solo per comodo di scrit

ttll'a.

CONTO SPENTO, quello che è sal

dato e pareggiato.

CONTRAMMARCA, s. f. seconda o

terza marca, posta a qualche cosa,

già marcata prima.

CORPO DI BOTTEGA, tutti gli

effetti che sono dentro alla bottega.
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DARE, s. m. voce che indica ne'

libri del mercanti, ragionieri ecc.

la parte ove notano i debiti passivi.

DITTA s. f. società, compagnia di

negozio che va sotto il nome di

una o due persone le quali hanno

la medesima firma.

ESPORTAZIONE, s. f. l'atto di tra

sportare mercanzie ad altro luogo.

FARDO, s. m. balla o collo cilin

drico di pelle colle testate roton

de entro a cui è chiuso un sacco

di tela ripieno d' indaco, caffè e

simili.

FATTURA, s. f conto, stato o memo

ria di pesi, misure, colori e altre

distinzioni delle cose che si com

mettono, mandano, o ricevono ed

anche nota delle varie specie di

monete che compongono una somma.

FONDACCIO DI BOTTEGA , le

ciarpe e que scampoli che restano

in bottega.

FUSO, s. m strumento che adopra

no i gabellieri per vedere se ne'

carri od altro che entra alle porte

della città siavi frode.

ABÈLLA, s. f. quella porzione che

si paga al comune, o al principe

delle cose che si comprano o si

vendono, o di quelle che si con

ducono e si trasportano.

GIORNI DI GRAZIA, GIORNI DI

FAVORE, dicesi quel numero di

giorni di respiro, che l'uso delle

diverse piazze accorda al pagatore

d'una cambiale e che si compren

dono da quello della scadenza.

GIRATA, s f cessione d'una cam

biale firmata dal Girante a favore

del Giratario.

GUSCIO, s. m. si dice de sacchi,

dell'involture di lana, cotone o al

tro in che si chiudono alcune mer.

canzie.

IMBALLAGGIO, s. m. (franc. de'

mercanti), rinvoltura delle balle.

IMPIANTO, s. m. (v. d. u.) il pri

mo stabilimento d' un negozio o

simile.

INSEGNA, s. f. segno di bottega o

negozio.

LETTERA D'AVVISO, quella che

si scrive ad un banchiere per av

vertirlo d'alcuna tratta rilasciata

a favore d'alcuno.

LÒRDO, agg. che si dice del conti

e de'pesi che non sono netti di tara.

MARCA, s. f. contrassegno che si

appone alle mercanzie e alle opere

degli artefici per distinguere il

luogo d'onde sono, il valore, la

fabbrica, ecc.

MÈSSA , s. f. ciò che i mercanti

mettono per corpo della compagnia.

MOSTRA, s. f. quel luogo delle bot

teghe dove si tengono le mercan

zie, perchè sien vedute e dicesi

ure alla distesa delle medesime.

PAGHERÒ, s. m. confessione di de

bito unito alla promessa " estin

guerlo in un dato tempo, e suscet

tibile di qualunque cessione in for

za della clausula dell'ordine S. P.

che suole apporvisi.

PAGO, s. m. è quel che si dà, cor

rispondente al valore della roba

venduta. ToMMASEO.

POLIZZA DI CARICO, scritto con

tenente una dichiarazione dello sta

to delle mercanzie caricate sopra

una nave indirizzate da chi le spe

disce alla persona a cui si man

dano.

POSAPIANO, s. m. segno così espres.

so sopra vetri, e cassette o simili

che si mandano per vetturali, o

in su i navigli, acciocchè si posino

piano.

PROTESTO , s. m. atto giuridico

con cui si protesta una cambiale.

PROVVISIONE, s. f. emolumento

che si paga ad un negoziante per

danaro sborsato o per opera pre

stata a favore d'un altro. Questa

dicesi pure. Onoranza mercantile,

48
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RIBASSO, s. m. (v. d. u.) quella

sorta di scemamento che si proce

de a fare nel conto allorchè il

creditore e il debitore vengono a

componimento.

RIMESSA IN DANARI, e RIMET.

TERE, è quando si mandano o si

fanno pagar denari per lettera di

cambio.

RISCONTRI DI CASSA, confronto

del denaro esistente coi libri de'

conti.

RÒLO, s. m. nome che si dà alle

Vacchette che ci vengono dalla

Russia legate insieme in numero

di cinque o sei, e 22 di questi

roli formano un Pacco. Dicesi an

che Ruolo.

SALIMBACCA, s. f. piccolo legnetto

tondo e incavato, dove si mette

cera e con esso si suggella il sacco

del sale ed altre mercanzie.

SCAFASSO, s. m. sorta d'involto

fatto di pelle con ossatura di maz

za, e costola di palma, che for

ma come una cassa, entro a cui

si chiudono le gomme ed in ispezie

gl'incensi che si spediscono di

levante.

SCANDAGLIO , s. m. porzione di

grano o d'altra roba stata caricata

a rinfuso, la quale si trasmette da

chi carica al ricevitore di esso

carico ben custodita in un involto,

o cassa ben sigillata e bollata, per

fare il riscontro coll'intero carico,

che è ragguaglio nelle qualità e

uantità di esso.

SCAVEZZONE, s. m. rottami, pol

vere, stiacciatura ed altri avanzi di

materie fragili, come la cannella

la china e simili.

SURRONE, s. m. balla di coccini

glia, cannella o simile involta in

un cuoio di bue e cucita con istri

sce dell'istessa pelle.

TRATTA, s. f. l'atto e il trarre

o cavare danaro dal negozio pro

prio, o dell'amico corrispondente

VÒCE, s. f. vale lo stesso che Mes

sa, Azione. V.
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AGO , s. m. quel ferro della stadera

appiccato allo stilo, che stando a

piombo mostra l'equilibrio. E an

co lo stilo stesso della stadera su

cui scorre il romano, segnando le

libbre. -

ALLA, s. f. nome d' una misura

d'Inghilterra ch'è due braccia del

la fiorentina.

ANELLO, s. m. misura di seme di

bachi da seta, che è quanto ne ca

pe in un anello da cucire.

UNA, s. f. sorta di misura lineare

d' oltremonti, la quale come il

braccio italiano varia di dimensio

re da luogo a luogo.

BARILE, s. m. la quantità della

materia che capisce nel barile.

BIFOLCA, s. f. lo stesso che Bu

bulca. V.

BILANCETTE, s. f. pl. le piccole

bilance da pesar l'oro. Saggiuolo.

BILANCIA, s. f. strumento notissi

mo per pesare. Fusto, Stilo, o

Raggio pesatore, quel ferro, da

cui pendono le coppe, o cui è in

filato il romano, e dove sono se

gnati i pesi. Tacche, i segni sullo

stile. Sagoma o Romano il con

trappeso. Ago, Lingua, Linguetta,

o Bilico, quel ferro appiccato allo

stile, che stando a piombo mostra

l'equilibrio. Cassa, la parte in

forma di porta, nel mezzo della

quale è posto l'ago. Guscio, o Cop.

pa, Piatto: quella parte ove si

pongono le cose da pesare: Appi

cagnolo, l'uncino con che si tiene

sospesa.

BILANCIAIO, s. m. colui che fa o

vende le bilance; oggidì Staderaio.

MISURE

BOCCALE, s. m. misura di quanto

tiene un boccale.

BOCCATA s. f. tanta materia quan

ta se ne può tener in bocca.

BRACCIATA, s. f. tanto quanto si

può stringer nelle braccia.

BRACCIO, s. m. misura lineare la

quale sottosopra corrisponde alla

lunghezza del braccio dell'uomo;

ma diversifica dal più al meno

ne' vari paesi.

BRACCIO, s. m. così nominiamo

ciascuna metà della verga trasver

sale della bilancia bilicata sul pun

to d'appoggio e dalle cui testate

pendono le Scodelle di essa bilan

Clas

BRACCIO QUADRO, misura super

ficiale di 4 lati, ciascuno de' quali

è un braccio: si dice anche ad

una misura di solidità, cioè Cubo

d' un braccio in quadro per cia

scuna faccia.

BRACCIOLARE, s. m. misura d'un

braccio. ARRIVABENE.

BUBULCA, s. f. misura di terreno

V. Iugero.

BUONA MISURA; misura, colma,

piena, abbondante.

CAMPIONE, s. m. peso, o misura

originale che il principe o il co

mune custodisce per riscontrare la

legittimità di tutti i pesi e delle

misure de' particolari.

CANNA, s. f misura di lunghezza

di quattro braccia.

CANTARO, e CANTARO, s. m

misura di diverse cose di peso, che

varia secondo i luoghi.

CARATO, s. m. sorta di peso che

è il 24 dell'oncia riguardo all'oro,
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e parlandosi di diamanti o di per

le il peso di 4 grani.

CARICO, s. m. peso che si pone

addosso, o sopra quel che si carica.

CASSA DELLA BILANCIA, dicesi

la parte in forma di porta nel

mezzo della quale è posto l'ago

d'una bilancia.

CHILIÒLITRO, s. m. peso di mille

litri, o libbre.

CIIILIOMETRO, s. m. misura di

mille metri.

COGNO, s. m. misura di vino che

oggi contiene dicci barili.

COLLO, s. m. carico o fardello di

mercanzia proprio di roba che si

navighi o vettureggi.

CÒLMO, s. m. quel monte che so

pravanza la bocca della misura

nel misurare le biade. Colmatura,

Colmenza. -

CONTRAPPESO , s. m. cosa che

adegua un' altra nel peso.

CUBITO, s. m. sorta di misura an

tica della lunghezza presa dal go

mito all'estremità del dito medio.

DANARO, s. m. peso contenente la

vigesima quarta parte dell'oncia.

DITO, s. m. misura della lunghezza

d'un dito, che è la decima sesta

parte del piede,

DRAMMA, s. f. l'ottava parte d'un'

oncia di peso.

ESAGIO, s. m. (v. ant.) sesta parte
d'un'oncia. -

FOGNAR LE MISURE, dicesi quan

do vendendo castagne, noci e si.

mili si mette la roba nella misura

con tal arte che apparisca, piena,

ma dentro vi sono molti vani.

FORCATA, s. f. la materia che si può

prendere in una volta con una forca.

FUSTO DELLA STADERA, quello

stile in cui è infilato il romano e

dove sono segnati i pesi.

GALLONE, s. m. (t. di marineria)

misura di liquidi contenenti quat

tro bottiglie.
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GIUMÈLLA, s. f sorta di misura,

od è tanto quanto cape nel con

CaVo d'ambe le mani per lo lungo

accostate lnSleme,

GÒCCIA, s. f. (t. di farmaceutica)

misura d'alcuni liquidi limitata

ad una piccolissima dose.

GOMBITO, s. m. misura d'un piede

e mezzo,

GRANO, s. m. peso che è la cinque

º censettantesima parte dell'oncia.

GREMBIATA, s. f. tanta materia

quanta cape in un grembiale.

GUSCIO DELLA BILANCIA, quel

la parte di essa ove si pongono le

cose da pesare.

INCARICO, s. m. tanto peso quanto

si porta addosso in una volta. In

carica, Carico.

IUGERO, s. m. (v. lat.) spazio di

terreno di piedi 240 di lunghezza,

e 220 di larghezza.

LANCE, s. f. uno dei piatti o baci

ni della bilancia.

LÈGA, s. f. spazio che serve a mi

surare la distanza d'uno in altro

luogo e che contiene due o più

miglia secondo i diversi usi de'

paesi.

LIBBRA, s. f. peso comunemente di

dodici oncie.

LINGUA, s. f. l'ago che tiene in

pari la bilancia.

MARCO, s. m. peso che si usa in

diversi stati d'Europa per varie

mercanzie e specialmente per l'oro

e per l'argento in Francia.

METADELLA , s. f. misura che

quando serve per misurare il gra

no, biade, e cose non liquide,

tiene la sedicesima parte dello sta

io: e quando serve per cose liqui

de tiene la metà del boccale e al

lora la diciamo anche Mezzetta.

METRO, s. m. voce rendutasi co

mune sotto il cessato governo ita

lico, ed è la misura lineare inal

terabile ricavata dalla distanza
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dell'Equatore della terra ad uno

de' suoi poli, presa sulla superficie

stessa della terra, ed è la dieci

millionesima parte di tale misura.

MIGLIO, s. m. in pl. miglia la lun

ghezza di tremila de noari passi.

MINA, s. f. misura di legno o di

ferro, che è la metà dello staio.

MISURA, s. f. distinzione determinata

di quantità, e strumento col qua

le si distingue. -

MISURA COLMA, pienissima, tra

boccante, soprabbondante.

MISURA RASA, vale spianata, pareg.

giata, contrario di colma.

MISURETTA, s. f. MISURINO, s.

m. (v. d. u.) piccolissimo vaso di

latta con cui si misura per lo più

l'oglio, che si vende a minuto.

MOGGIATA, s. f. spazio di terra

in cui si può seminare un moggio.

MOGGIO, s. m. misura che in Fi

renze è di ventiquattro staia. Il

moggio Romano è la quarantesima

arte del moggio Fiorentino.

OCCHIO DELLA BILANCIA.

ONCIA, s. f. peso che è appresso di noi

, la dodicesima parte della libbra.

ONCIA, s. f. sorta di misura che

comprende tanto spazio di lun

ghezza quanto è il dito grosso del

la mano. -

PACCO, s. m. balla formata di 22

roli, o ruoli di vacchette legate

insieme senza involtura. Rolo.

PALMO, s. m. spazio di quanto si

distende la mano dall'estremità

del dito grosso a quella del mi

nolo. Spanna,

PANORO , s. m. sorta di misura

della terra che è la duodecima par

te dello staioro.

PASSINO, s. m. misura di tre brac

cia fiorentine.

PASSO, s. m. sorta di misura.

PÈRTICA; s. f sorta di misura di

terreno, ordinariamente di dieci

piedi.

PÈSO, s. m. dicesi ad alcuni pezzi

per lo più di metallo i quali con

trapposti in sulla bilancia alla cosa

che si pesa distinguono la sua gra

vezza ; Peso vale anche talvolta

25 libbre di peso.

PIATTELLO, e PIATTO, s. m.

così dicesi ognuna delle coppe o

bacini della bilancia.

PIEDE, s. m. sorta di misura di

varie lunghezze, ma per lo più

di dodici pollici che è il piede

geometrico.

PIZZICO , s. m. quella quantità

della cosa che si piglia con tutte

e cinque le punte delle dita con

giunte insieme, come si fa del

sale, pepe e simili.

POLLICE , s. m. sorta di misura,

che è la duodecima parte del

piede. -

Qientola, s. m. misura dei

solidi, ed è l'ottava parte del

sacco.

QUARTO, s. m. misura che tiene

la quarta parte dello staio, e la

sedicesima del sacco; anticamente

dicevasi Quarta: Quarto è pure la

quarta parte d'un braccio.

QUARTORO, s. m. la quarta parte

dello staroro. SPADAFoRA.

QUARTUCCIO, s. m. misura che

contiene la sessantaquattresima par

te dello staio.

QUINTALE, s. m. di misura e sor

ta di peso che corrisponde a cen

to libbre metriche.

RADERE LE MISURE, levare quel

monte che sopravanza il piano

della bocca; il qual monte dicesi

Colmo.

RADITORA, s. f. str. da radere il

grano quando si misura V. Rasiera.

SPADAFORA.

RAGGIO PESATORE, quel fusto

che è attraverso dalla bilancia da

cui pendono i piatti, o coppe.

RASIERA, s. f. bastoncello ritondo
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lungo presso a un braccio che ser

ve a levar via il colmo che sopra

vanza alla misura.

ROMANO, s. m. quel contrappeso

che è inſilato nello stilo della

stadera.

RUBBIO, s. m. sorta di misura del

le biade.

SACCO, s. m. strumento per lo più

fatto di due pezzi di tela cuciti

insieme da due lati, e da una

delle teste. Quando si piglia per

misura vale tre staia.

SAGOMA, s. f. il contrappeso della

stadera che scorre di qua e di là

dalla misura, e per cui si raggua

gliano i pesi quando che sta fer

mo. GALILEo.

SAGGlUOLO, s. m. quelle bilancet

te con cui si pesano le monete.

Bilancette.

SCROPOLO, s. m. peso che vale la

vigesimaquarta parte dell' oncia,

Danaro, Scrupolo.

SESTIÈRE, s. m. misura di vino

che è la duodecima parte del

moggio.

SESTO DI BRACCIO, vale la sesta

parte del medesimo.

SESTULA, s. f. sorta di peso che è

la sesta parte d'un oncia, o sia

squattro scrupoli.

SOMA, s. f. carico e peso sempli

cernente.

SOMMÈSSO, s. m. la lunghezza del

ugno col dito grosso alzato.

SOPRACCARICO, s. m. quello che

si mette oltre al carico solito; e

si dice propriamente dei navigli.

SOPRAPPESO, s. m. peso oltre al

convenevole ed al consueto.

SOPRASSOMA, s. f. tutto quello

che si mette di più sopra la co

munal soma. Soprassèllo.

SPANNA, s. f. misura che è lo stes

so che Palmo V,

STADERA, s. f. strumento notissi.

mo da pesare, il cui bastone di

cesi, Stilo o Fusto, il contrap

peso Pesino, Romano, Piombino,

o Sagoma: Tacche, si chiamano

que segni che distinguono le lib

bre, e le oncie su lo stilo. Ago,

Lingudº o Bilico: quel ferro ap

piccato allo stilo che stando a

piombo mostra l'equilibrio. Lato

grosso: dicesi quello ove si pesa

a libbre, e non a oncie.

STADERA, o BILANCIA A MOL

LA, dicesi quella che serve a pe

sare diverse specie di cose come

fieno, canapa, e simili; volg. Pesa.

Oggi si sono sostituiti ad essa i

Ponti a bilico su quali passando

un Carro di legne e simili rimane

pesato per mezzo di piccoli pesi
ridotti a libbre ed oncie.

STADERAIO, s. m. colui che fa e

vende stadere e bilancie detto già

Bilanciaio.

STADERONE, s. m. stadera grande

che invece dell'appiccagnolo ha

un guscio grande entro cui si pon

gono da pesare quelle cose che

non si possono attaccare. Usasi ta

lora per la stadera che serve a

pesare le carra di fieno e simili.

STADIO, s. m. l'ottava parte di un

miglio.

STAGNUOLA, s. f. e STAGNUÒ

LO, s. m. vaso di sottilissima la

mina di piombo coperta esterior

mente di carta, di forma quadra

ta e bislunga che contiene una

libbra circa di tabacco. Pacchetto

di tabacco.

STAIO, s. m. vaso col quale misu

ransi il grano, le biade e simili.

STAIORO, s. m. tanto terreno che

vi si semini entro uno staio di

grano.

STILO, s. m. quel ferro della sta

dera dove sono segnate l'once, e

le libbre.

STIORO, s. m. la quarta parte del

lo staioro.
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TACCA, s. f. legnetto diviso per lo misura toscana, e con questa mi

lungo in due parti, sulle quali a sura si determina la portata delle

riscontro si fanno certi segni pic- navi.

coli per memoria e riprova di co- TRAINO, s. m. quel peso che tira

loro che danno e tolgono roba a no in una volta gli animali che

credenza, che più comunemente di- trainano,

cesi Taglia. TRATTO DELLA BILANCIA, DA

TERZINO, s. m. vaso da porvi li- RE IL: fare che la bilancia pie

quidi e tiene la terza parte d'un ghi da una parte,

fiasco. - TRUTINA, s. f. il sostegno della

TONNELLATA, s. f sorta di peso stadera. SPADAFORA.

valutato da due mila libbre di se- TUMOLO, s. m. sorta di misura di

dici oncie, che corrisponde a tre- grano nel regno di Napoli e di

mila libbre comuni da dodici once, Sicilia. SPADAFoRA.

ovvero a venti sacca di grano di
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ALCUNE OPERAZIONI DEL COMMERCIO

E DELLA MERCATURA

ABBANDONO, FARE, dicesi della

denunzia che l'assicurato fa agli

assicuratori, allorchè si è perduta

la nave col rilasciare ed abbando

nar legalmente le robe sopra le

quali fu fatta l'assicurazione, e

con intimazione di sborsare la som

ma di danaro assicurato.

ABBONARE, v. a. (v. d. u.) ap

provare, riconoscere come legitti

mo un conto, una partita e simili.

ACCETTARE LE LETTERE, pro

mettere ed obbligarsi il mercante

od il banchiere di pagare alla sca

denza la somma compresa nella

lettera di cambio indirizzatagli.

AMMAGLIARE, v. a. legare le bal

le intorno, e dai lati con legature

a guisa di rete.

AVER IL COMPLIMENTO, dicesi

di colui che ha la direzione degli

affari di un negozio.

BALENARE, v. n. dicesi d'un mer

cante o simile quando il suo cre

dito comincia a diminuire.

BATTER DE'CONTI, dicesi allora

che sono saldati, e pari, o che

tra loro confrontano.

CAMBIARE, v. n. pagar danari in

un luogo per esser rimborsato in

un altro.

DARE PE' TEMPI, non vendere a

contanti, ma per ricevere il prez

zo solamente al tempo, o ai tem

pi accordati.

FALLIRE, v. n. dicesi di chi man

cando di pagare ai debiti tempi si

dichiara di non potere.

FARE LA VEDUTA, il vedere o

visitare le merci in dogana che

fanno i ministri a ciò deputati.

IMBALLARE, v. a. mettere la roba

nelle balle.

IMPIOMBARE,v. a. appiccare il piom

bo della dogana alle mercanzie.

LEVARE UN CONTO, levare o co

piare la partita d'un conto che

alcuno ha acceso in un libro.

PROTESTARE, v. n. fare un pro

testo giuridico, per cui si dichia

ra a colui al quale si è fatto tratta

di una cambiale, che per diffetto

d'accettazione, o di pagamento al

termine prefisso egli e il suo cor

rispondente saranno tenuti a tutti

i danni a quali il portatore della

lettera potrà soggiacere.

RAGGUAGLIAR LE SCRITTURE,

trasportare la partita dal giornale

o altro libro dove si piantano la

prima volta al libro del debitori o

creditori.

SCADÈRE, v. n. dicesi del tempo

prefisso, in cui si ha da fare un

pagamento, o dell'essere scarse le

monote,

SCONTARE, presso de'cambisti si

gnifica separare da una somma di

danaro gl'interessi, o sieno i frut

ti che vi sono compresi o confusi

col capitale per un certo determi

nato tempo, e in questo significato

è opposto a Meritare.

SCONTARE UNA CAMBIALE, vale

comperarla prima della sua sca

denza per guadagnare un premio.
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SDOGANARE, v. a. cavar di dogana.

SGABELLARE, v. a. trarre le mer

canzie di dogana, pagandone la

gabella. -

SMAGLIARE, v. a. è anche contra

rio di ammagliare, e vale scioglier

le balle ammagliate.

TIRARE E PORTARE INNANZI

IL CONTO, portare un conto

avanti da un libro a un altro, o

da una carta a un'altra del mede

simo libro.

TRARRE, v. a. vale pigliare una

sonma di denaro in un luogo e

farla pagare in un altro.

VENDERE A RITAGLIO, vendere

il panno e cose simili non a pezze

intere, ma in pezzi da tagliarsi:

l'opposto di Vendere all'ingrosso.

VENDERE PE' TEMPI , vendere

per poi riceverne il prezzo con

dilazione di tempo determinato.

VENDERE SOTTO L'ASTA, ven

dere per concedere al maggior of

ferente.
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E LUoGHI ovE QUESTI si EsercitANO

ACCETTANTE, in forza di sostan

tivo si dice da negozianti di colui

che accetta la cambiale per pagar

ne il valsente alla scadenza. E chi

lo dice anche l' Accettatore.

BANCO GIRO, chiamasi il banco

che tiene in mano il denaro di

tutta la piazza, il che tocca una

volta per uno a tutti i banchieri

o negozianti più grossi per un tem

po determinato, che si chiama A

ver il giro.

BORSA, s. f. in alcune città è quel

luogo dove si radunano i mercanti

pe' lºro negozi.

BOTTEGA, s. f. luogo ove gli arte

ſici lavorano o vendono le loro

merci.

CAMBIATORE, s. m. colui che at

tende a cambiar monete.

CAMBISTA, s. m. colui che dà, o

piglia danari a cambio; è chi l'u

sa per Cambiatore.

CAMERA, s. f. e CAMERA DI

COMMERCIO, dicesi di quell'u

nione dei mercadanti principali

d'una piazza i quali provvedono

insieme agli affari del loro com
mercio,

CASA DI NEGOZIO, corpo d'un

negozio, con tutte le sue apparte
men70'.

CIIINCAGLIÈRE, s. m. venditore

di chincaglierie.

COMMISSIONARIO, s. m. chi fa le

commissioni per altri mercanti.

COMPLIMENTARIO, s. m. primo

fra i ministri d'una casa di com

mercio che tratta gli affari, ed

accoglie le persone che si recano

al banco.

CORRISPONDENTE, s. m. quegli

con cui si suol negoziare, e tener

commercio di lettere.

DISPENSA, s. f. (v. d. u.) luogo

ove si distribuiscono il sale e ta

bacco, e gli altri generi di regia

privativa. - -

DOGANA, s. f. luogo ove si scari

cano le mercanzie per gabellarle,

o la gabella stessa.

DOGANièRE, s. m. ministro della

dogana. -

FINANZA, s. f. entrata o rendita

del principato, ma nell'uso pren

desi per dogana, o gabella.

FIERA, s. f. mercato libero dove

concorrono molti da più parti per

vendere e comprare con franchigia

di gabella che dura alquanti giorni:

FONDACO, s. m. bottega dove si

vendono a ritaglio panni e drappi.

GABELLIÈRE, s. m. chi riscuote

le gabelle.

GIRANTE, s. m. colui che fa la

girata d'una cambiale.

GIRATARIO, s. m. colui al quale

viene fatta la girata, o cessione

d'una cambiale.

GUARDIA DI FINANZA , corpo

organizzato alla foggia militare che

s'impiega dal principe in servigio

della finanza.

IMBALLATORE, s. m. colui che
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mette e dispone le mercanzie in

balle.

MERCANTE, s. m. quegli che eser

cita la mercatura, e che conduce

le robe da un luogo all'altro, affi

ne di venderle per guadagno. Mer

catante, Negoziante.

MERCANTÈSSA, s. f. di mercante.

MERCANZIA, s. f. si dice in Firen

ze e altrove un tribunale che con

autorità somma decide e giudica le

cause mercantili, ed ha particolar

giurisdizione nelle materie delle

esecuzioni civili. Tribunale di

Commercio.

MERCATO, s. m. luogo dove si

tratta di mercanzia, e dove si

compera e vende: foro o portico

dove i mercanti si riducono a trat

tare i loro negozii.

MERCIAIO, s. m. colui che fa bot

tega di merceria.

MERCIAIUOLO, s. m. merciaio di

poche merci, piccol mercante, e

dicesi di colui che vende Aghi,

Spilletti, Stringhe, Ditali, Spec

chi, Pettini, Forbicette, Fibbie,

Aghetti, Bottoni ecc.

MONTE, s. m. dicesi a quel luogo

publico dove si pigliano, o si pon

ono danari a interesse.

NEGOZIANTE, s. m. colui che ne

gozia ed è voce più nobile che

mercante. Negoziatore è del SE

GNERI. , -

SPEDIZIONIERE, s. m. colui che

fa spedizioni di mercanzie. -

STRADIERE, s. m. chi a luoghi

del dazio ferma le robe, per cui

ſdee pagarsi la gabella.

TAPPA, s. f. luogo d'un porto do

ve conducono i mercanti le loro

merci per esservi vendute.

TRAFFICANTE, s. m. che traffica.

Mercante, Negoziante.
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ACCORDATORE, s. m. colui che

accorda gli Organi, i Cembali ecc.

ARMONICO, s. m. maestro d'armo

nie, o (come registra l'ALBERTI)

Armonista: Boccaccio cit. dal GnE.

RARDINI.

ARPISTA, s. m. e f. suonatore d'arpa.

BANDA, s. f. che il MUzzi disse

Musica banda, Centuria IX, iscr.

29, si chiama oggi comunemente

quell'unione di più sonatori sala

riati che accompagnano o prece

dono sonando i Drapelli dei solda

ti in alcune loro funzioni ecc.

dicesi anche Musica Militare,

Banda Comunitativa, Banda Te

desca ecc.

BARITONO , s. m. qualità di voce

che tiene il mezzo" il basso ed

il tenore e si prende anche per

chi canta in tal voce.

BASSO CANTANTE , cantore che

canta la voce umana più grave, o

quello che forma la parte più gra

ve della musica vocale.

BUFFO, s. m. cantante che nelle

rappresentazioni musicali giocose

rappresenta il buffone, e suol es

sere per lo più un basso.

CANTANTE, s. m. dicesi d'ordinario

di colui che fa professione, o mestie

re dell'arte del canto. ToMMAsEo.

- --- ------ --, e-

CANTATRICE, s. f. oggi si direb

be più di quelle donne che non

ne' teatri ma per le fiere, pe'mer

cati e per le vie vanno cantando:

quelle che cantano ne teatri le di

cono Virtuose. ToMM. -

CANTERINO, s. m. e CANTERI

NA, s. f. voci di celia e in parte

di vezzo, e diconsi di chi ama can

tare per lo più senz'arte, e come

detta la matura e l' affetto dell'

animo.

CANTORE, s. m. colui che fa profes

sione di canto. Cantatore, Cantante,

CAPOBANDA, s. m. nome del di

rettore d'una Banda musicale sia

civile che militare.

CETRANTE, s. m. che suona la

cetera.

CHITARRARO, s. m. chi fa o ven

de chitarre. -

CHITARRISTA, s. m. artista musi

cale che suona la Chitarra,

CITARISTA, o CETARISTA, s.

m. suonatore di cetra. -

CLARINETTISTA, s. d' ambi i

generi, sonatore o sonatrice di Cla

rinetto.

COMPOSITORE, s. m. colui che

compone musica.

CONTRABASSISTA, s. m. suonato.

re di Contrabasso.

(l

i
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CONTRALTO, s. m. una delle quattro

specie principali della voce uma

ma che è più vicina alla più al

ta cioè al Soprano; e dicesi an

che di persona che canti in voce

di Contralto.

CONTRAPPUNTISTA, s. m. colui

che sa il contrappunto.

COPISTA, s. m. colui che fa pro

fessione di copiare la musica.

CORISTA, s. m. colui che ordina

il coro, e oggi chi fa parte del

coro.

CORNISTA, s. m. suonatore da cor

no. Cornatore, e anche Corno.

CORO, s. m. adunanza di cantori.

FALSÈTTO, s. m. piccola voce

acuta più di testa che di petto; e

prendesi per colui che canta con

tal voce.

FLAUTAIO, s. m. fabbricatore di

Flauti.

FLAUTISTA, s. m. suonatore di

Flauto. NIsIELI.

LIRISTA, s. m. suonatore di Lira.

LIUTAIO, s. m. facitor di Liuti.

MAESTRO DI CAPPELLA, propria

mente quel compositore di musi

ca che impiegato appo una corte

compone gli occorrenti pezzi di

musica, e li fa ripassare a virtuosi

dirigendoli alla loro esecuzione;

dicesi pure del direttori di musica

d'una chiesa principale, o de' de

stinati a dirigere l'Opera.

MATTINATORE, s. m. chi fa la

mattinata, o v'interviene.

MEZZOSOPRANO, s. m. è la voce

che trovasi fra il soprano, e l'alto.

NACCHERINO, s. m. suonator di

macchera.

OBOISTA, s. m. suonatore di Oboè,

che dicesi comunemente Oboè.

MUzzi nelle Iscrizioni.

ORCHÈSTRA, s. f. luogo o palco

de' suonatori: ed anche il corpo o

complesso intero de' suonatori: di

stinguonsi le orchestre in quelle

di chiesa, di teatro, di sala, e

diconsi Orchestre anche i Lettori

ni o Leggii portatili,

ORGANAIO, s. m. chi fa gli organi.

ORGANISTA , s. d'ambi i gene

ri, suonatore, o suonatrice di Or

gano. ,

PESTATORE, s. m. nome di di

sprezzo che si dà a coloro che a

mala pena sanno accompagnare o

estare sul cembalo.

PIANISTA, s. d'ambi i generi,

suonatore, o suonatrice di piano

forte. Muzzi nelle Iscrizioni.

PIFFERO, s. m. suonatore di pif

fero. Pifferatore.

RIPIENISTA, s. m. sonatore d'or

chestra il quale eseguisce le parti

raddoppiate.

SONATORE, e SUONATORE, s.

m. che suona, maestro di suonate.

SOPRANO, s. m. è la più alta e

acuta delle quattro voci principali.

STROMBETTIERE, s. m. che strom

betta, trombetta.

TAMBURINO, s. m. suonatore di

tamburo.

TENORE, s. m. nome della voce

umana grave, o una delle quattro

voci della musica, che è tra il con

tralto e il basso.

TIMPANISTA , s. d'ambi i ge

neri, sonatore o sonatrice di Tim

pano.

TIORBISTA, s. m. sonatore di tior

ba. NisiELI.

TIRA MANTICI, c LEVA MAN

TICI, s. m. colui che nel tem

po del suono dell'Organo rileva i

mantici ogni qualvolta si sono con

tratti per riempirli di nuovo d'a

ria. Che, se usa d' alcune leve il

cui abbassamento produce il mede

simo effetto chiamasi Calcante.

TBOMBÈTTA , s. suonator di

tromba che si dice anche Trom

betto.

VIOLINISTA, s, d'ambi i gene
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a e'

ri, suonatore o suonatrice di vio- generi, sonatore o sonatrice di Vio

lino. MAGALoTTI. loncello.

VIOLISTA, s. d'ambi i generi, ZAMPOGNARO, s. m. suonatore di

suonatore o suonatrice di Viola. Zampogna. SPADAFoRA.

VIOLONCELLISTA, s. d'ambi i

a



STRUMENTI MUSICALI

ANFÈLICA, s. f. strumento di sedi

ci corde che partecipa del Liuto

e della Tiorba

ARMONICA, s. f. strumento forma

to d'una cassetta quadrilunga com

posta d' un cilindro su cui s' a

dattano campane o vasi di cristal

lo e suonasi toccando dolcemen

te l' orlo delle campane colle di

ta bagnate: ora ha altre forme,

e suonasi con palline di sughero

poste in cima a piccole bacchetti

ne con cui si percuotono i cristal

li o le campane. Armonica a cem

balo, a corde doppie e suonasi

coll' arco.

ARPA, o ARPE, s. f. strumento di

molte corde di minugia, di figura

triangolare, senza fondo. Arpi sem

pie e doppie. Custodia dell' Arpe.

Arpa in tempra tesa; cioè accor

data. Quattro sono le parti prin

cipali dell' Arpa, moderna; il

Corpo, la Colonna, l'Arco e la

Base. Nel Corpo corredato di ani

mella e sordina, sta la risonanza

dello strumento. All' Arco stanno

fissati i pironi di ferro, mercè i

quali si tendono e mettono in to

no le corde ed i registri pei semi

toni. La Colonna è quel ritto che

collega insieme l'arco ed il corpo.

La Base è quella specie di zoccolo

ov'è fermato il corpo e la colon

na, ed ove son collocati i Pedali,

i quali (comunicando pel vacuo

interno della colonna), pressi coi

piedi, servono a porre in azione

i registri de'semitoni. Alcune del

le corde dell'Arpe diconsi, Capi

tasti, Corde fasciate.

ARPICORDO, s. m. strumento mu

sicale di tasti colle corde di me

tallo di figura simile ad un' Arpa

a giacere, ma col fondo di legno.

Cassa d'arpicordo, Salterelli d'ar

icordo. Buonaccordo.

ARPINÈLLA, s. f. strumento mo

derno che ha la forma d'una lira

d'Apollo e corde da ambo i lati,

l'Arpinella ha due Manuali, inve

ce delle Pedaliere.

ARPONE, s. m. strumento moderno

che somiglia a un pianoforte ver

ticale munito di corde di minugia,

che si suonano pizzicandole colle

dita.

ATTABALLO, s. m. sorta di stru

mento da suono militare. Taballo.

DAvILA. .

AVÈNA, s. f. strumento pastorale

da fiato. -

BACCIOCOLO, s. m. strumento ru

sticano lungo mezzo palmo che

consiste in un vaso o scodella che

tenuto nella sinistra si percuote

con colpi a tempo distribuiti dalla

destra armata di pistello simile a

quello che s'usa ne' mortai di
bronzo.

BARITONO, o VIOLA DI BOR

DONE, specie di strumento simi

le alla Viola da gamba con sette

corde di minugia che si suonano

coll'arco e con sedici corde di ac

ciaio dall'altra parte, le quali si in

tuonano colla punta del pollice. -

BASSETTO , s. m. strumento di

quattro corde che si suona come

il Contrabasso.

BASSO, s. m. strumento musicale di

corde, che si suona coll'arco.
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BUCCINA, s. f. strumento della mu

sica militare moderna ed è una

ecie di Trombone con padi

nagli e di girelline di lama d'ot

tone, e si suona picchiandolo con

manS 0,

" tagliato a guisa di gola di civilALO,o CLAVICEMBALO,sm.

serpente.

BUONACCORDO, s. m. strumento

musicale di tasti colle corde di

metallo, di figura simile ad un'

arpa a giacere, ma col fondo di

legno. Chiamasi anche Arpicordo,

o Gravicembalo.

BUSSONE, s. m. strumento da suo

nare usato dagl'antichi.

CALANDRONE, s. m strumento che

ha i buchi come il flauto, e nel

l'imboccatura due molle, le quali

compresse, danno fiato per due

buchi opposti diametralmente, e

dove si pone la bocca è inserito

un cannello.

CALZA DEL DIAVOLO, sorta d'ar.

nese da trastullo composto di più

campanelle di metallo che s'am

magliano ingegnosamente in due

verghe pur di metallo.

CAMPANACCIO, s. m. sorta di cam

panello fatto di lama di ferro.

CASSA, s. f. per Tamburo V.

CASSETTACCIA , s. f. strumento

fatto a foggia di cassetta che per

cotendosi fa strepito ed usanlo per

ischerzo le maschere gli ultimi

giorni di carnovale.

CASTAGNETTA , s. f. strumento

simile alle nacchere che si lega

alle dita e si suona percuotendole

insieme. -

CATUBA o CATUBE, s. f. lo stes

so che Cemmanelle, o Piatti. V.

CELESTINO , s. m. strumento di

moderna invenzione il quale aggiun

to ad un cembalo rende l'armo

nia del violino.

CEMBALO, s. m. strumento da so

nare che è un cerchio d'asse sot

tile, alla larghezza d'un sommes

so, col fondo di carta pecora a

guisa di tamburo intorniato di so

strumento composto di una cassa e di

una tavola d'armonia, sopra cui le

corde stanno tese. Le lamelle in

collate su i tasti sono ordinariamen

te d'osso di bue per i tasti del ge

nere diatonico, e d'ebano per i

tasti cromatici. La sbarra che re

gola l'elevazione de' saltarelli, e

per conseguenza lo sprofondamento

de'tasti è una tavola stretta e mas

siccia di legno di tiglio, la quale

va corredata al di sotto di due, o

tre striscie di panno, che impedi

scono di sentire l'urto de'saltarel.

li contro la medesima sbarra. Il

suono maschio robusto, argentino,

dolce ed eguale in tutte le corde,

dipende dalla bontà della tavola,

dall' aggiustatezza del cavalletto

del Diapason e dell'adattamento

d'una catena che è incollocata con

tro la tavola armonica. Lo schele

tro interiore che sostiene tutto il

corpo del Cembalo è di legno d'a.

bete o di tiglio. I due cavalletti

del Diapason non che gl'altri che

giaciono presso i pironi, sono or

dinariamente di legno di quercia

con questa differenza che quello

dell'ottava è molto più basso, e

molto più vicino ai pironi dell'al
tro. Il somiere che è il sito ove

sono adattati i pironi, è d'un legno

duro, come quercia, olmo ecc. e sta

solidamente applicato con i due lati

per poter sostenere la tensione delle

corde. I registri e le guide inte

riori sono di legno di tiglio, ed i

registri medesimi vanno corredati

di pelle, per impedire lo strepito

de' saltarelli, che son fatti di pero

il più liscio ed il più unito. Nel

Clavicembalo le corde risuonano

mediante tanti pezzettini di penne

in
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di corvo, che si trovano nelle lin

guette de' saltarelli. Registri, Sal

tarelli, tasti bianchi e neri.

CEMBANELLE , CENNAMELLE,

CEMMANELLE, CEMMAMELLE,

s. f. pl. due specie di piattelli O

bacini d'ottone, che si suonano

colle mani picchiando l'uno col

l'altro, e s usano comunemente

nelle bande militari. Oggi li dico

, no Catube , e volg. Piatti.

CETRA, s. f. strumento musicale di

corde di filo d'acciaio, d'ottone o

simili di corpo somigliante alla

lira.

CHIARINA, s. f. strumento da fiato

il cui tubo è più stretto, ed il tuo

no più acuto che la trombetta or

dinaria.

CHITARRA, s. f. strumento di liuto

ma più piccolo e con tre corde di

seta filate in ottone, e tre di mi

nugia. Ha il corpo simile agli stru

menti d'arco, ma in mezzo un foro

tondo di risonanza. La tavola ar

monica e il fondo sono piani uniti

con fascie più alte del violini. Il

suo manico è largo: sulla tastatura

sono in varie distanze striscioline

d'avorio intersiate che segnano i

suoni da prendersi. Alla parte su

periore del manico è una piccola

asse piana con entro i bischieri. Il

ponticello che serve pure di Cor

diera è largo e forte, ma basso

assai, e incollato sulla tavola d'ar.

monia. Chitarra francese, spa

gnuola, italiana.

CHITARRIGLIA, s. f. dim. di Chi

tarra, o anche lo stesso che Chi

tarra. BERG.

CHITARRINO, s. m. piccolo stru

mento da sonare corredato di cor

de a foggia di chitarra. Ribecchino.

CHITARRONE, s. m. accr. di chi

tarra. -

CLARINO, e CLARINETTO, s. m.

nome d'uno strumento da fiato,

di legno che ha qualche somiglian

za coll' Oboè, ma è maggiore di

corpo e differisce anche per l'an

cia, che non ha che una sola lin

guetta. Il clarinetto è composto di

cinque pezzi, tre medii in cui tro

vansi i buchi, del pezzo dell'im

boccatura e del padiglione, ed ha

tredici buchi, cinque de'quali for

miti di chiavi.

CLAVICORDIO, s. m. lo stesso che

Clavicembalo. BEMBo. lett.

COLASCIONE, s. m. strumento pic

colo a forma di Liuto a collo lun

go con tastatura e due sole corde

che si pizzicano colle dita, o con

un pezzettino di legno.

CONTRABASSO, s. m. lo strumen

to più grande della famiglia de'

vi che ha quattro corde, e si

suona coll'arco.

CORISTA, s. m. (v. d. u.) strumen

to monotono d'acciaio che ha la

forma d'una forchetta accordato in

modo che battendolo ad un corpo

solido ed appoggiandovi subito il

suo manico produce colle oscilla

zioni il tuono La; così chiamasi

anche un Flautino che serve all'uso

medesimo.

CORNAMUSA, s. f. strumento mu

sicale da fiato composto d'un otre

e di tre canne, una per dargli fia

to, e l'altre due per suonare. Por

tafiato dicesi il tubo in cui si sof

fia, e Basso grave, e Basso mi

nore gli altri due. Zampogna dop

pia, Piva, Scialumò.

CÒRNO, s. m. in pl. fa sempre Cor

ni, strumeuto da fiato, fatto a so

miglianza di corno, e talora an

che fatto dello stesso corno. Mala

mente si prende per colui che suo

na tale istrumento, che dicono al

la franc. Cornista. Modernamente

si disse Corno da caccia ed è for

mato d'un Tubo lungo attortiglia

to " forma circolare che termina

O
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in un così detto Padiglione o Cam

pana e s'intuona con un Bocchino

di metallo di figura conica nell'or

lo. Per cangiar tuoni si usano de'

Corpi di cambio ritorti; i quali

sono tubi mobili in cerchi che

s'inseriscono nell'istrumento a nor

ma de vari tuoni. Vi sono de'Cor

ni (come dicono alla francese) a

Pompa, e con pezzi duttili, e ta

luni con chiavi.

CORNO BASSETTO, Clarinetto ag

grandito che oltre il becco con cui

s'intuona è composto di cinque pezzi

due medii d'una così detta Cassetta

che ha sedici buchi, quattro con

chiavi aperte e quattro con chiavi

chiuse; del pezzo superiore con

entro inserito il becco; e del pie

de d'ottone inserito nell'aperto

tubo interiore della cassetta.

CORNO INGLESE, che dicesi an

che Voce umana : strumento da

fiato, che ha la forma dell'Oboè

ma in proporzioni maggiori ed è

alquanto curvo. Il suo padiglione

termina a guisa di palla in luogo

d'essere dilatato come quello del

l' Oboè.

CREPITACOLO, s. m. strumento

che fa rumore e si suona nella

settimana santa in vece delle cam

pane. V. e di Tabella.

DABBUDDA, s. m. strumento simi

le al buonaccordo, ma senza tasti,

oggi anche chiamato Salterio, e si

suona con due bacchette che si

battono in sulle corde. Salterio,

DIBATTITOIO, s. m. sorta di stru

mento antico, detto anche sistro,

fatto di una lamina di rame con

vessa, cui erano attaccate piccole

corde di rame.

FAGOTTO, s. m. strumento da fia

to di legno d'acero lungo otto pie

di e composto di due tubi uniti

per tenerlo comodamente e tasteg

giarvi i diti con ambe le mani,

Questo tubo si scompone in quat

tro pezzi in uno de'quali è inseri

ta la canna in forma di S detta

pure Esse coll'Ancia, ha sei bº

schi per le dita e due per i pollici

FISTOLA, e FISTULA, s. f. stru

mento da fiato formato di varie

cannucce con certa proporzione di

suguale e per lo più in numerº

di sette e congiunte con cera W,

Sampogna, Tibia.

FLAGIOLETTO, s. m. strumento

da fiato a becco con sei buchi, e

con un esensione di circa due ol'

tave.

FLAUTINO, s. m. flauto di minor

dimensione ed un ottava più alta

del solito Flauto.

FLAUTO, piccolo Ottavino V.

FLAUTO, s. m. strumento musicale

da fiato, rotondo, diritto, foratº,

e lungo meno di un braccio. Si

forma di quattro pezzi, del pesº

d'imboccatura, di due pezzi medi,

e del piede. Nel medio superiore

sono tre buchi per la mano sini:

stra, nel medio inferiore tre buchi
per la destra e nel piede due chia

vi pe'mezzi suoni. Flauto traversº,

Flauto tedesco. Il Flauto a becco

è istrumento ormai fuori d'uso.

GHIRONDA, e GIRONDA, s. f.

strumento musicale che si suona

col girar una ruota e da quel gi

ramento ha preso il nome. -

GIGA, s. f. strumento musicale di

corde. -

GIRACOLA, s. f. strumento da fan

ciulli che fa strepito. SPADAFORA.

GRAN CASSA, o CATUBA, e sem:

plicemente CASSA, s. f. specie di

un gran tamburo a doppia pelle

ne'due piani che si usa nelle ban

de militari. -

LIRA, s. f. strumento musicale di

corde. Plettro.

LIRA ARCIVIOLATA, quella che

pur si chiama Lira da gamba,

;

i
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L'ALBERTI in Arciviolata dice agg.

di Lira. Soprano di viola, GHER.

LIRÈSSA, s. f lira cattiva.

LIRONE, accr. di Lira. VASARI.

LIUTO, s. m. strumento musicale di

corde.

LORA, s. f. specie di piva.

MANDÒLA, si f strumento musicale

che ha dieci corde a cinque ordini.

MANDOLINO, s. m. strumento si

mile alla mandola ma più piccolo,

ed ha sette corde e quattro ordini.

MARIMBA, s. f. strumento usato da'

barbari del Congo, e tramandato

al Brasile.

MARTELLINA, s. f. istrumento che

batte con martelli le corde, ed

equivale al piano-forte.

MATRATURA, s. f. tavola di legno

battuta da piccoli magli che usasi

nella settimana santa quando sono

fermate le campane. Tabella, Cre

pitacolo. V.

MONOCORDO, s. m. strumento

composto d'un lungo bastone o

d'una canna alle cui testate si rac

comanda una corda di contrabasso

la quale si tien sollevata inverso

la cima dello strumento da una

vescica gonfia d'aria che le fa da

ponticello e suona mediante alcuni

tocchi e ritocchi disperati d'una

specie d'archetto e i; lettro. In

" luoghi invece della vescica

è un globo di cartone dipinto ed

una pignatta. I Veneziani lo dicono

Torototella, o Vescica o Chitarra,

nelle Romagne Pilaccia. GHERAR.

MUSÈTTA, s. f. strumento da fiato

composto d'una pelle di montone

in forma di vescica di Scialumò

d'un bordone di varie ancie, e d'un

soffietto.

NACCHERA, s. f. strumento simile

al tamburo di suono, ma non di

forma, e suonasi a cavallo. Le

macchere sono altresì due strumen

ti di rame in foggia di due grandi

pentole, vestite di cuoio, e per

disopra nel luogo della bocca co

perte con pelle da Tamburo, e si

suonano con due bacchette batten

do con esse vicendevolmente a

tempo or sopra l'uno, or sopra

l'altro di questi strumenti; detti

poi Traballi, e presentemente

Timballi.

NÈSPOLA, s. f. dicesi a certi sona

gli fatti a similitudine di quel

frutto.

OBOE, s. m. strumento musicale da

fiato con un'Ancia nella quale si

soffia per suonarlo, anticamente

dicevasi Dolzaino, e Dolzaina

DoNI. Comunemente Oboè dicesi

anche il suonatore di detto stru

mento. L'Oboè è di legno di

bosso composto di tre pezzi, di

quello dell'imboccatura, quello di

mezzo, e del piede. La parte su

periore ha tre buchi per la sinistra

ed ha una chiave nel medio, tre

buchi per la destra e altre chiavi;

nel piede vi sono altri due buchi

che non si coprono mai.

ORGANINO, s. m. piccolo organo

da solo un mantice che può tra

sportarsi da un luogo all'altro,

s'intende anche un piccolo Orga

no a Cilindro con manovella che

armata di denti supplisce al moto

delle dita. La specie minore di

questo strumento serve all'educa

, zione musicale de'Canarini.

ORGANO, s. m. strumento musicale

composto di più tubi a quali si

dá i" con mantici. Tastiera,

Tastatura, Tasti, Armadi, Can

ne e Mantici dell' organo. Dar

fiato alle canne dell'organo. Dare

un tasto all'organo. Canne a lin

gua che sono armate di Ancia so

miglianti al buco del Clarinetto.

OTTAVINO, s. m. strumento simile

al Flauto ma più corto, ed accor

dato un'ottava più alta di esso Flauto.
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OTTAVINO, s. m. specie di spi

netta di poca estensione ed accor

data un'ottava più acuta.

PADIGLIONE CHINESE, strumento

da percossa che raffigura una spe

cie di cappello d'ottone che ter

mina con una punta ed è guerni

to con varie fila di piccole cam

pane. Esso è assicurato mobilmen

te alla cima d'una stanga di ferro

mediante una scanalatura, quegli

che lo suona lo tiene in una mano

dandogli coll'altra un movimento

di rotazione intorno al proprio

centro, ovvero lo scuote fortemente

in cadenza di modo che tutte le

campane risuonano insieme.

PANDORA, s. f. piccola specie di
liuto che ha meno corde del solito

Liuto ( v. d. u. ) che si adopera

comunemente in Firenze per Chi

tarra.

PANDURA, s. f. strumento napole

tano di mole più grande della Man

dòla cui si somiglia, armato di ot

to corde di metallo, manda una

piacevolissima armonia, e si suona

colla penna.

PIANO FORTE, E FORTE PIA

NO, s. m. istrumento a tasti che

a differenza de' Cembali antichi ha

de' martelletti, che col mezzo di

leve vengono alzati e scoccati con

tro le corde, lo che abilita il ve

ro sonatore a modificare con grande

effetto i differenti gradi de' forti

e piani: ha inoltre de smorzatori

che all' atto che si abbandona il

tasto ricadono sulle corde e ne fan

no totalmente sparire il suono. Il

Piano forte ha la forma d'un Qua

drato oblungo o d' un triangolo

rettangolo, nel primo caso dicesi co

munemente Piano forte a tavoli

no, nel secondo a coda. Adiafono,

Pianforte che non perde mai l'ac

cordatura.

PIATTI, s.m. plu: strumento da per

cossa composto di due piastre cir

colari di rame del diametro d'un

piede e d' una linea di grossezza

che hanno al loro centro una pic,

cola concavità ed un buco in cui

s' introduce una doppia coreggia,

Si suonano passando le mani in

in queste coreggie e battendo i

Piatti l'uno contro l' altro dalla

parte concava. V. Cennamelle.

PIFFERO, s. m. strumento conta

dinesco di fiato.

RAGANÈLLA,s. f strumento fan

ciullesco fatto di canne con una

girella col quale suonano in chie:

sa la settimana santa quando si

fanno le tenebre.

REGALE, s. m. sorta di strumento

simile all'Organo, ma minore.

RIBÈBA, s. f. strumento di corde di

suonare. Ribecca, Ribecchino.

RIBEBA, s. f. presso i lombardi è

uno strumento fatto di ferro a gui

sa di una piccolissima arpa, spar

tito per lungo da una linguella o

laminetta mobile e staccata dall'un

de' capi, dalla quale stuzziccandola

si trae suono, adattando traversal

mente lo strumento alla bocca, e

ritraendone il fiato. V. Scaccia

pensieri.

SALTÈRIO, s. m. sorta di strumen

to musicale anticamente di dieci

corde, detto anche Decacordo. Il

Salterio moderno è uno strumento

piano in forma d'un triangolo

troncato in cima, ed ha trenta

corde d'ottone ordinate all' unis

sono o ottava.

SAMPOGNA, s. f. strumento rustica.

no di fiato, che è propriamente

quella specie di piffero, che i con

tadini sogliono formare la primave

ra di scorza di pioppi, o di ca

stagni, si prende per Fistola.

SCACCIAPENSIERI, SPASSAPEN

SIERO, s. m. strumentino di ferro

che ha la forma di piccola lira
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che tenuto fermo fra le labbra col

la mano sinistra e scoccando colla

destra la linguetta d'acciaio, che

sta nel mezzo, molleggiando si

serve con modo strano della cavità

della bocca ner la risonanza e del

fiato per veicolo del suono. Gril

letto o Linguetta è quel ferruzzo

che ha in mezzo. Ribeba.

SCINDASSO, s. m. strumento mu

sicale da corde, di cui gl'Indiani

si servono per addolcir gli elefan

ti sdegnati. GAL.

SERPÈNTE. e SERPENTÒNE, s.

m. strumento da fiato di forma si

mile alla serpe, lungo circa otto

piedi con sette buchi e talvolta con

alcuna chiave. I serpentoni usuali

sono di legno ricoperto di cuoio.

Ora se ne fabbricano d'ottone va

riandone la forma e dannogli il

nome di Officleide tratto dal tedesco.

SINFONIA, s. f. strumento musicale

usato da ciechi che col muovere

girando un ferretto lo fanno sona

, re, per concerto e armonia. PoliTI.

SISTRO, s. m. strumento antico d'ac

ciaio in forma di triangolo ed an

che in forma ovale di metallo so

noro nella cui circonferenza passa

no varie campanelline pur di me

tallo.

SONAGLIO, s. m.piccolo strumento

rotondo di rame o bronzo o di

materia simile con due piccoli bu

chi, e con un pertugio in mezzo

che gli congiunge, e con una pal

lottolina di ferro che in movendo

si cagiona suono. Nespola.

SORDINA, e SORDINO, s. m. istru

mento a tasti che distinguesi dalla

Spinetta per la qualità alla sua

voce sorda e soave le cui corde

non vengono toccate da penne,

ma da saltarelli.

SPINÈTTA, s. f. specie di Semi

Clavicembalo oggi poco in uso in

cui le corde vengono toccate da

penne inserite nelle linguette de'

saltarelli.

SPINETTAIO, s. m. facitore o ven

ditore di Spinette.

STAFFA, s. f. strumento da suona

re fatto di ferro a guisa di staffa

con alcune campanelle, che anche

si dice Staffetta.

STICCATO, s. m. istrumento da

percossa composto di 16 a 18 ba

stoncini di legno de'quali uno è

sempre più piccolo dell'altro, que

sti sono messi in ordine progressi

vo in una cassetta con ambe le

loro estremità sevra cuscinetti di

paglia e s'intuonano con battocchi

di legno.

STRUMENTAIO, s. m. colui il cui

mestiere è fare strumenti musicali.

STRUMENTI DELLA MUSICA DA

ARCO, DA CORDA, DA FIATO,

DA PIZZICO, DA PERCOSSA,

così chiamansi gli stromenti secon

do il vario modo in cui suonansi.

STRUMENTO DISCORDATO, vale

discorde, dissonante.

STRUMENTO INCORDATO, vale

messo in corde.

TABÈLLA, s. f. strumento di legno

con certi ferri che danno suono

strepitoso, questi si adopera gli ul
timi dì della settimana santa in

vece delle campane. Matratura.

TAMBURACCIO, s. m. grande stru

mento da suono alla moresca simi

le di figura ad uno dei due tim

balli della cavalleria, fatto di rame

coperto di pelle di tamburo e si

suona con battervi sopra un pezzo

di canapa incatramato. - -

TAMBURO, s. m. strumento mili

tare da percossa composto d'una

cassa di rame o di legno alta due

piedi le cui parti superiore ed in

feriore sono formate da una pelle
tesa col mezzo di cerchi e di varie

corde. La pelle di sotto riposa so

pra due corde di budello che vi
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brano insieme con lei. La cassa del

Tamburo è forata verso il suo cen

tro da un buco di circa tre linee

di diametro per dar passaggio al

l'aria agitata e messa in vibrazio

ne: si suona il Tamburo battendo

sulla pelle dalla parte di sopra con

due Bacchette.

TAMBURONE, s.m. o CASSA GRAN

DE, tamburo di una gran dimensione

che si adopera alla musica milita

re ed ora nelle bande musicali.

La Bacchetta forte con cui si bat

te è guernita d'una palla della

grossezza d'un'arancia.

TIMBALLO, s. m. strumento di ra

me della figura di un semiglobo

coperto di pelle che si percuote

con due corti bastoncini. Nacchera,

Tabolo.

TIMPANO, s. m. strumento di suo

no strepitoso risultando da percos

se date con bacchette ad una pelle

secca adattata per mezzo d'un cer

chio di ferro con viti sopra due

bacini sferici di rame.

TIMPANO, s. m. strumento compo

sto di piccoli cilindri sostenuti da

due fili, e disposti con proporzio
ne in modo che dalla maggiore, o

minor lunghezza di essi si renda,

percuotendoli, suono diverso.

TRAVERSA, o FLAUTO D'ALE

MAGNA , strumento musicale da

fiato.

TRIANGOLO, s. m. strumento da

percossa consistente in una stanga

d'acciaio ripiegata in forma trian

golare sulla quale battesi con bac

chetta dello stesso metallo, tenen

dola sospesa ad un cordone a cam

panelle. Treppiedi.

TROMBA, s. f strumento da fiato

proprio della milizia, fatto di me

tallo, d'argento o d'ottone d'egua

le larghezza cominciando dall'im

boccatura al padiglione, e ripiegato

due volte per poterlo tenere co

modamente sonando; le Trombe

moderne hanno chiavi.

TROMBA MARINA, s. f. strumento

musicale composto di tre tavole che

formano il suo corpo triangolare.

Ha un collo assai lungo, con una

sola corda, montata sur un ponti

cello, il quale sta fermo da una

banda, e dall'altra è tremulo. Si

suona per mezzo d'un arco con

una mano, e con l'altra si calca

e ferma la corda sul collo col dito

grosso. Il tremito del ponticello,

quando si suona, è quello che le

fa imitare il suono della tromba.

Onde fu nominato Tromba mari

na, benchè propriamente sia una

specie di Monocordo. GHERARDINI,

TROMBONE, s. m. eTROMBA DUT.

TILE; strumento da fiato d'ottone

senza buchi con larga imboccatura

formato di tubi ripiegati introdotti

in una pompa che li ricuopre, e

tenendo il pezzo principale colla

sinistra s'allungano e s'accorciano

a piacere per i" i suoni acuti e

gravi della sua dimensione. SPA

DAFORA.

VIOLA, s. m. strumento musicale di

corde che si suona coll'arco e ve

ne sono di più grandezze e di suo

no più acuto e più grave.

VIOLINO, s. m specie minore fra

gli strumenti d'arco armato di

quattro corde, le sue parti sono

Coperchio, e Fondo d'eguale gran

dezza uniti con Fascie e Contra

fascie, un Manico col Riccio in

cui trovansi i Bischeri a quali

s'attaccano le corde che vanno di

stese sulla Tastatura del manico

fino alla parte inferiore dello stru.

mento mediante un gruppetto ne'

buchi della Cordiera e riposano a

metà del coperchio circa sul Pon

ticello che è un pezzetto di legno

a due gambe entro del corpo dello

strumento. Sotto al ponticello è
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un bastoncello ritto che dicesi Ani

ma; Alla parte opposta è incolla

to dentro al coperchio un pezzetti

no di legno lungo, ma stretto e

rotondo detto Catena. Vi sono poi

i Zocchetti uno de' quali è posto

nella parte superiore ov'è il ma

nico, l' altro ove s'attaccano le

corde : ve ne sono altri quattro

laterali ove si formano le punte

che vengono a rappresentare un

G. alla cui vicinanza trovansi sul

coperchio gli FF uno rimpetto al

l'altro.

VIOLONCELLO, s. m. violone di

minor grandezza con quattro corde

e parti simili al violino. CR.

o

e

-

e

o e

c . si

VIOLONE, s. m. viola grande di

tuono grave che si dice anche

Basso di Viola, che tiene il mez

zo fra il Violoncello, e il Contra

basso.

ZAMPOGNA, s. f. e SAMPOGNA,

strumento rusticano musicale che è

una specie di Zuffolo talvolta for

mato da sette canne ineguali: e

zampogna dicesi anche al cannello

animellato con cui si dà fiato alle

cornamuse. Piva.

ZUFOLINO, s. m. piccolo Zufolo.

Z
UFOLO, s. m. strumento da fiato

rusticale fatto a guisa di Flauto.

e

,

e

)
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e

e

e

e
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e se lo
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ACCOSTOLATO, add. lavorato a

costola, e dicesi di Liuto, e simi

v li, che s'usa ancora in forza di

sostantivo.

ANCIA, s. f. così chiamansi due

linguette di canna sottili assai nel

la loro estremità poste orizzontal

mente l'una sull'altra assodate ad

un piccolo tubo di metallo che

servono a sonar l'Oboè, il Corno

inglese, e il Fagotto: l'ancia del

Clarinetto ha una sola linguetta di

canna attaccata al becco di questo

Strumento.

ANIMA D'UN VIOLINO o simili,

pezzetto di legno cilindrico posto

ritto tra il fondo e il coperchio

sotto il ponticello dalla parte del

Cantino.

ARCHÈTTO, s. m. strumento corre

dato di setole col quale si suona

la Viola, il Violino ed altri simili

strumenti, dicesi anche Arco: Na

so e Nasello dicesi la punta del

l' arco e Setole i crini: l'arco è

formato d'una bacchetta di le

i" assai solido ed elastico e

'un fascetto di setole attaccate

alle due estremità, alla parte in

feriore della bacchetta trovasi un

pezzetto di legno o d'avorio fer

mato con una vite in cui stanno

le setole che si tendono colla me

,desima, questo legno dicesi Bietta.

BECCO, s. m. parte del Clarinetto

che si mette in bocca sonando

questo strumento.

BlETTA, s. f. pezzetto di legno o

di avorio collocato alla parte infe

riore della bacchetta degli strumen

ti da arco, e fermato con una vi

te, in cui riposano le setole che

si tendono colla medesima.

BISCHERO, s. m. legnetto conge

gnato nel manico del Liuto, Violino,

o d'altro strumento simile, per at

taccarvi le corde, Chiavetta delle

corde da Violino : Bischerello,

Bischerellino, Bischerelluccio dim.

BÒCCA, s. f. apertura orizzontale

praticata al di sotto di una canna

d'anima dell'organo per cui il

vento passa dalla fessura della can

na. Le canne di lingua non hanno

bocca alcuna.

BOCCHINO, s. m. arnese formato

d'ebano annessavi una cannuccia

temperata e detta Ancia con cui

suonasi il Clarinetto. Quello con

cui suonasi la Tromba, il Trom

bone, il Corno, il Serpentone è

per lo più un piccolo emisfero

ComCavo li metallo, d'avorio o d'al

tro legno duro.

CALZA, s. f. pezzo di panno a gui

sa di borsa attaccato alle Corna

muse che piglia vento.

CAMPANA, s. f. nome che alcuni

danno al così detto Padiglione del

Corno da caccia.

CANNE DELL' ORGANO , tubi o

canali fatti d'una mistura di sta

i" col piombo , o di legno di

orma quadrata, cilindrica, o co

nica in cui si fa entrare il vento

il quale produce il suono dell'or

f" Canne di facciata sono quel

e che trovansi per ornamento

sulla cornice della cassa. Tutte le

canne dividonsi poi in Canne d'A
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nima, le cui parti sono il Corpo o

la parte superiore della canna fino

all'anima: il Piede col quale la

canna si colloca nel buco della ta

vola superiore del somiere per ri

cevere il vento alla sua intonazio

ne: la Bocca al disopra dell'ani

ma, per cui il vento passa dalla

fessura nella canna: il Labbro che

è la parte compressa del cilindro

che trovasi al disopra e al disotto

della canna; e l'Anima della stes

sa materia della canna consiste in

una tavoletta saldata fra il corpo

ed il piede, tagliata vicino al lab

bro in modo che forma una stret

ta fessura per cui il vento passa

dal piede della canna; ed in Can

ne a lingua che hanno nella parte

inferiore un canaletto a guisa di

becco d' oca detto comunemente

Ancia coperto di una linguetta

d'ottone tenuta a conveniente di

stanza dal Compressore. Queste

canne hanno per l' ordinario il

corpo più corto d' una terza, o

quarta parte di quello delle canne

d'anima.

CANTINO, s. m. corda del violino,

o d'altri strumenti posta in ulti

mo luogo e di suono acutissimo.

Canto:

CAPOTASTO, s. m. quel pezzetto

d'ebano o d'avorio che è conge

gnato sul manico degli strumenti

musicali d'arco, con solchetti in

uguale distanza, su di cui sono po

ste le corde, affinchè sonando non

vengano a toccarsi. Ciglietto.

CASSA A VENTO, parte dell'Or.

gano formato d'una cassa alta circa

quattro dita d'ugual lunghezza del

somiere e larga quanto basta a

racchiuderne i ventilabri, ed è il

loro magazzino.

CATENA, s. f. pezzettino di legno

lungo, ma stretto e rotondo incol

lato al di dentro del coperchio

degli strumenti d'arco alla parte

opposta dell'anima.

CATENACCIATURA , s. m. nome

generale di quel meccanismo del

l'Organo il quale mediante la com

pressione del tasti apre i canali del

somiere per lasciare entrare il ven

to nelle canne.

CHIAVE, s. f. quella parte movibi

le di metallo negli strumenti da

fiato, mercè la quale, o s'apre il

buco, o si chiude il buco aperto.

CIGLIETTO, s. m. capotasto d'un

violino e simili strumenti da corde.

CODETTA, s. f. quell' asserella fer

mata sul coperchio del violino in

cui s'infilano ed assicurano dell'un

capo le corde detta Tirant nell'En

ciclopedia.

COLLO DELLA CETRA, manico,

dove si congegnano i bischeri o i

legnetti ai quali s'attaccano le cor

de, nella qual parte dello strumen

to viene a darsi la forma al suono

colle dita del suonatore.

COLOFONIA, s. f. resina colla qua:

le si fregano gli archi a crini tesi

degli strumenti di corde per ren

derli atti all'attacco delle corde.

COMPRESSORE, s. m. filo d'ottone

movibile che fissa l'apertura nelle

canne a lingua. V. Organo. -

CORDE, s. f. pl. le corde armoni

che sono fili attortigliati di varie

materie, secondo la maniera che

nelle medesime eccitar si deve il

tremore necessario per produrre il

suono e far vibrare l'aria nelle ta

vole armoniche. Le corde di mi

nugia o di budello filansi dalle bu

delle delle pecore pd agnelli dopo

averle separate dal loro grasso e

macerate nella lisciva. Le corde di

metallo si fanno d'ottone, o di

ferro o d'acciaio e si filano con

una macchina ; si usano ancora

corde di seta di recente invenzione.

CORDE FASCIATE, quelle che so

5 I
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no coperte di filo di rame inar

gentato e che servono per i bassi

degli strumenti da arco, delle

arpe ecc.

CORDIERA, s. f. striscia di legno,

d'avorio o simile posta nell'estre

mità superiore il manico d'un

Violino, d'un Leuto, su di cui po

sano le corde dello strumento me

desimo con gruppo.

CRIVELLO , s. m. tavola con fori

fermata sul somiere dell' organo

pei quali passano i piedi delle

canne, servendo loro di sostegno,

acciò non cadano.

CUSTODIA DELLA CHITARRA,

la cassa, o sacchetto in cui viene

tenuta,

2FFE, s. m. si dà il nome di due

FF a due tagli che negli strumen

ti da arco trovansi sul coperchio

da ambi i lati del ponticello.

SSE, s. m. nome che si dà alla

cannetta dell' Ancia del Fagotto

per la sua forma somigliante alla

stessa lettera S.

FLAGIOLÈTTO, s. m. registro d'or

gano di canne d'anima.

FLUTA, s. f. registro d'organo di

canne d'anima.

FLUTONE, s. m. ſluta grande.

GAVETTA, s. f. matassina di corde

di minugia o simili.

GRILLETTO, s. m. dicesi la mollet

tina dello scacciapensieri, colla

quale se ne trae il suono.

IMBOCCATURA, s. f. la maniera di

addattare alla bocca un istrumento

da fiato.

IMBOCCATURA, s. f. quella parte

d'un istromento da fiato a cui si

applica la bocca per suonare.

LABBRO, a. m. parte compressa del

cilindro che trovasi al disopra e al

dissotto d'una canna d'Organo.

LEGNO SERPENTINO, sorta di le.

gno indiano, ottimo per fare archi

da Violino. Verzino, Serpentino.

LINGUA, s. f. nome di quei pezzet

ti di legno de Saltarelli , d'un

Clavicembalo, o di una Spinetta

in cui trovasi inserito un pezzetti

no di penna di corvo,

LINGUELLA, s. f. piccola lingua

degli strumenti da ſi

LINGUÈTTA, s. f chiamasi da suo

natori di piffero e simili quella

larga lingua con cui si dà fiato

ad alcuni strumenti musicali.

MANICO, s. m. pezzo di legno in

collato all'estremità del corpo di

certi strumenti da corda come il

violino, il violoncello la chitarra

ecc. Esso serve a tenere lo strumen

to, porta la corde, e i bischeri.

MANTICI, s. m. pl. strumenti che

dilatandosi si riempiono d'aria, e

contraendosi la spingono nel So

miere, e serve per dar fiato a stru

menti dell'Organo. Essi cadono e

si vuotano mercè d'un grave con

trappeso; e vengono tosto rialzati

dal Tiramantice. Ogni mantice si

compone di due forti Tavoloni

uniti alla parte anteriore con giun

ture di ferro e rivestiti di pelle:

le tre altre parti consistono in assi

sottili egualmente commesse con

elli ed unite con tavoloni, a quel

a di sotto trovasi la Ventola con

due animelle. In fine ha inserito

un tubo di strette assi quadrate che

si chiama Canale pneumatico e

serve a portar l'aria. Il luogo ove

stanno i mantici dicesi Casa o

Camera dei Mantici,

MANUALE, s. m. nell'Organo e nei

Cembali con pedaliere, la tastiera

che suonasi colla mano dicesi Ma

nuale. -

MARTELLO, s. m. strumento noto

con manico forato a guisa di

chiave con cui si tendono o rila

sciano le corde degli stromenti a

bischeri per ottenere la loro in

cordatura.
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MEZZANA, s. f. dicesi d'una corda

del liuto, del violino, e d'altri

simili strumenti.

MINUGIAIO, s. m. colui che fa le

corde da violino.

ORCHÈSTRA, s. f, nome che dassi

anche a lettorini, o leggii portatili

de sonatori. -

PADIGLIONE, s. m. parte allungata

in forma d'imbuto che termina

certi strumenti da fiato come il

Corno, la Tromba, il Trombone,

l'Oboè, il Clarinetto ecc.

PEDALE D' UN ORGANO, si chia

mano quelle canne maggiori che si

fanno sonare coi piedi.

PEDALIERA, s. f. tastiera d'un or

gano o d' un piano forte che si

suona co' piedi, i singoli tasti del

la medesima diconsi comunemente

Pedali.

PENNONI DELLE TROMBE, ban

deruole che vi sono attaccate.

PIRÒLI, s. m. pl. diconsi anche i bi

scheri degli strumenti con cui ten

donsi le corde, e mettonsi in tono.

PIRONI, s. m. que ferri nella spinet

ta che servono per avvoltolarvi at

torno le corde.

PLETTRO, s. m. nome generale

dello strumento con cui s'intuona

no i corpi sonori come i pezzi di

legno torniti co' quali si suonano i

Timpani, il pezzettino di penna

che giova a pizziccare vari stru

menti di corde. -

PÒMPA,s. f. (v. franc.) nel Corno o nella

Tromba chiamasi un frammento di

tubo a ferro di cavallo il quale vie

ne incastrato colle due estremità

sulle due estremº a formate da una

sezione fatta verso la metà del cor

po dello strumento per allungare e

raccorciare il tubo grande, secondo

l'occorrenza. La pompa del trom

bone ha delle branche molto più

lunghe ecc. Altri definisce la pompa

un'incastratura di metallo posta fra

i principali pezzi per riunirli ser

vendo egualmente a dare un pò più

d' estensione allo strumento " d

ribassare per conseguenza la sua in

tuonazione.

PONTICELLO, s. m. negli strumen

ti di corde si dice quel legnetto

che posto sul coperchio sostiene le

corde tenendole sollevate in aria.

PORTAVENTO, s. m. quel canale

che porta il vento negli organi.

PRINCIPALE, s. m. così dicesi il

più gran registro delle canne d'a.

nima aperte servendo pei principali

suoni dell'organo: i più piccoli di

consi Ottave.

RASTRO, s. m. piccolo strumento

d' ottone composto di cinque pic

cole scanalature poste ad uguali

spazii attaccate ad un manico co

mune con cui si tirano sulla carta

le righe della musica, vi sono de'

Rastri a due, quattro, sei, dieci,

e fino a sedici righe e servono a

rigare una pagina intera in una sol

volta. -

REGISTRATURA, s. f. negli stru

menti musicali e specialmente ne

gli organi è quella serie di mani

chi di legno o di ferro o d'altra

materia che è presso alla tastatura

e che ancora essa si chiama col

nome di registro.

REGISTRI, s. m. pl. registri chia

mansi negli strumenti musicali gli

ordini delle corde o delle canne,

che corrispondono tutti alla mede

sima tastatura per sonar tutti in

sieme, e suonano anche separata

mente levando loro o rendendo il

suono per mezzo di piccoli ordigni

o di legno o di ferro, i quali si

milmente si dicono Registri. I re

gistri traggono il nome dallo stru

mento di cui imitano, o imitar

devono il suono; e parte dal grado

di gravità della canna. Registro di

8, di 16. Registri a lingua.

A
-

-
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RICCIO, s. m. la cima del manico

del violino ed altri strumenti da

arco così detta perchè è a foggia

de'ricci del falegnami estratti colla

pialla e ritorti in sè stessi.

ROSA, s. f. nome che si dà all'aper

tura circolare ornata con vari rabe

schi praticata sulla tavola del Liu

to, della Tiorba, della Chitarra

ecc. Fiore, Rosetta.

ROSÈTTA, s. f. quel lavoro che

è nel mezzo del fondo del Leuto,

della Chitarra ecc. Fiore.

SALTERÈLLO, s. m. lama di legno

armata d' una piccola penna di

corvo la quale ne' Clavicembali toc

cando i tasti riscontra le corde, le

colpisce e ne fa uscire il suono.

SBARRE, s. f. pl. quei regoletti di

legno, che si mettono per fortezza

nel fondo, d'una chitarra e simili.

SCARICATORI, o SORATORI, s.

m. pl. canaletti praticati nella ta

vola superiore ed inferiore del so

miere, acciò il vento compresso da

mantici passando in mezzo alle me

desime non s'innoltri a far straso

nare le canne vicine. V. Organo.

SECRETA A VENTO, nome che i

fabbricatori d'organo piemontesi

danno al Somiere.

SMORZATORE, s. m. ne'Cembali

o piano forti è un piccolo pezzo di

legno guernito di panno nella sua

estremità che il meccanismo dello

strumento fa cadere sulla corda vi.

brante perismorzare il suono. Havvi

un'altra specie di smorzatore con

sistente in un pezzo di frangia che

muta al tutto il suono dello stru

mento rendendolo più debole.

SOMIÈRE, s. m." parte dell'Or.

gano che resta immediatamente

sotto alle canne. Vi sono due sorta

di Somieri uno a tiro, l'altro a

molle o a vento. Quello a tiro è

composto di tre tavole di noce po

ste l'una sull'altra e in aprire un

dato registro si muovono lingue di

legno perforate. Il Somiere a molle

o a vento è quello in che con un

dato registro s'aprono ne' canali

del Somiere tante lingue dette ven

tilabri movibili quante sono le can

ne dell'organo.

SOPRACANNA, s. m. canna soprag

giunta ad un altra e dicesi delle

canne dell'organo. -

SORDINA, s. f. o SORDINO, s. m.

specie di smorzatore come lo sono

vari mezzi che s'usano a smorzare il

suono negli strumenti da arco e da

fiato: -

SOTTANA, s. f. una delle corde del

liuto, del violino o simili.

TASTATURA, s. f. l'ordine del tasti

TASTO, s. m. dicesi di quel legnetti

dell'organo, buonaccordo o simili

strumenti che si toccano per sonar

li; e quegli spartimenti del mani

co della cetra o del liuto o d'al

tri strumenti di quella guisa dove

s'aggravano le corde colla mano

IIla IlCa.

TASTI ACCIDENTALI, così diconsi

anche i tasti neri del clavicembali

e degli organi. -

TASTIERA, s. f. complesso di tutti

i tasti dell'organo, del cembalo, e

di vari altri strumenti o tasti.

TAVOLA ARMONICA, chiamasi così

l'asse davanti d'un cembalo, piano

forte, Arpa che serve di coperta,

la parte superiore delle Viole,

Violoncello. Contrabasso, Chitarra,

Coperta.

TIRATUTTI, s. m. ordigno moder

no posto alla dirittura della peda

liera il quale con certo movimentº

del destro piede apre tutti i regi

stri di ripieno, e li chiude con al

tro contrario movimento dello stes

so piede. -

TRICH, TRACH, s. m. martello di

legno impernato e mobile sopra di un

asse con cui per trastullo i fanciulli
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fanno romore ne' giorni di Passio- dono i canali del Somiere all'in

me, come si fa colla Raganella. gresso del vento. Ventilabrini quan

UNA GROSSA DI CORDE, DI MI- do sono piccole.

NUGIA , sono dodici dozzine di ZAMPOGNA, s. f. cannello animel

gavette, cioè matassine. V. CR. lato con cui si dà il fiato alle cor

VENTILABRO, s. m. nome delle namuse, ed agli Oboè.

valvole per cui si aprono e si chiu
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NoTE, FIGURE, TUONI, LoRo MISURE ECC.

ACCIACCATURA, s. f. groppo, ma

niera di cantare, o di suonare più

note insieme l'una appresso l'altra,

ed anche grazia, e vezzo musicale.

ACCORDO, s. m. l'unione di due

o più suoni combinati secondo le

regole dell'armonia.

ADAGIO, s. m. tempo lento, il più

tardo di tutti, toltone il grave.

ALAMIRÈ, s. m. che anche si scri

ve A la mi re: sesto suono della

solfa diatonica, e naturale, che

chiamasi semplicemente la.

ALLEGRETTO, s. m. t. che e

sprime minor vivacità, che nel

l'allegro.

ALLÈGio, s. m. ed anche usato

avverbialmente, e dicesi di ciò che

si dee eseguire con brio, e con

grazia, che inspira allegrezza.

AMMORZAMENTO, s. m. chiamasi

ammorzamento di voce quell'ab

bassamento o sia passaggio insensi

bile, che si fa da un tuono supe

riore ad un tuono inferiore.

ANDANTE, s. m. parola che si po

ne al principio della composizione

per accennare un moto o tempo

moderato, che non è nè allegro,

nè adagio.

ANDANTINO, s. m. dim. d'andante;

ed esprime un poco più di vivaci

tà" tempo e nel moto.

APERTURA, s. f. sinfonia con cui

si da principio al dramma En

trata.

APPOGGIATURA, s. f. ornamento

della melodia che si fa aggiungen

do al suono principale una o più

note al disopra, o al disotto: e

dicesi anche una nota di tuono su

periore a quella che segue e che si

tiene più o meno, secondo l'effet

to che se ne vuole.

ARCATA, s. f. toccata d'arco sopra

le corde del violino, o simile: di

cesi avere una buona arcata, chi

vibra con forza. l'arco o lo padro

neggia con maestria e rimettere con

un'arcata, quando il primo violi

no ristabilisce con un forte colpo

d'arco la vacillante orchestra.

ARIÈTTA, ARIA. s. f canzoncina

messa in musica che ordinariamen.

te per la sua brevità si ripete più

volte: e la musica medesima sulla

uale si canta l'aria.

ARPÈGGIO; s. m. l'arpeggiare o

quel suono in cui si fanno intende
re tutti i tuoni d'un accordo non

erò tutti insieme, ma uno dopo

fi, , cominciando dal più grave,

e facendosi con tal ordine, o tutta,

o quasi tutta la scala.

BASSO CONTINUO, quella parte

della musica che è la più bassa, e

che serve costantemente di base e

di fondamento alle altre parti.

BATTÙTA, s. f. quella misura di

tempo che dà il maestro della mu

sica in battendo a cantori.

BEMi o BEMMI, s. m. che anche

scrivesi bemi, seconda nota della

scala diatonica la quale nel solfeg

gio, è anche detta si.

BEMÒLLE, e BEMMOLLE, s. m.

segno che scema d'un semituonº

le note alle quali è applicato; suol

" o annesso alla chiave musica

e, o nel decorso del pezzo di musica,
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BEQUADRO o BEQQUADRO , s.

m. segno che rimette nel tono na

turale le note alterate già o col

Diesis o col Bemolle.

BISCROMA, s. f. nota musicale rap

p" con o chiuso e la gam

a con due tagli e vale la metà

della semicroma e ne vanno tren

tadue a battuta.

BRÈVE, s. f è una figura, o nota

del valore di due battute di tempo

ordinario. -

CABALÈTTA, s. f. pensieruzzo mu

sicale, melodia cantilena semplice

atta a blandire l'orecchio che mer

cè un ritmo ben distinto imprime

si agevolmente nell'animo dell'u

ditore e per la sua naturalezza ap

ena intesa viene facilmente ripetuta.

CADÈNZA, s. f. quel cantare o so

mare che si fa a solo o nelle fer

mate o pause intermedie d'un pez

zo di musica, o nel fine del me

desimo, sfoggiando in essa o il can

tante o il suonatore quanto sa e può

di bravura.

CANTABILE , s. m.

lenta e sostenuta. -

CANTATA, s. f. composizione mu

sicale, contenente recitativo e aria;

talvolta però è una specie di dram

ma lirico o sacro, o profano.

CANTILENA, s. f composizione mu

sicale ben modulata, alle volte si

gnifica il pensiero musicale.

CANTO FIGURATO , dicesi della

musica cromatica a differenza del

canto fermo.

CARTELLA, s. f. pezzo di pelle,

cuoio concio, e preparato in tal

i" da potervi scrivere e cancel

lare le note nel comporre la musica.

CAVATA, s. f. l'atto di trarre con

maestria il suono da uno strumento.

CAVATINA, s. f. aria corta, senza

ripresa, nè seconda parte che si

trova spesso ne recitativi obbligati.

CHIAVE, s. f. figura musicale che

composizione

denota la varietà, e diversità de'

tuoni.

CISSOLFAUT, s. m. una delle note

della musica che nel solfeggio è

detta Do. Cesolfaut.

COMMA, s. f. intervallo dal tuono

maggiore al minore.

CONSERTO, e meglio CONCERTO,s.

m. consonanza di voci o di suoni di

strumenti, e dicesi oggi quel suo

nar solo d' un qualche istrumento

musicale con accompagnamento

d'orchestra: s'intende pure del so

nare festivo delle campane.

CONTRAPPUNTO, s. m. nel suo

più ampio senso denota il contenuto

di tutto che appartiene alla parte

armonica della composizione mu

sicale.

CORONA, s. f segno chiamato an

cora Fermata il quale si pone so

ra o sotto una nota o pausa per

indicare che bisogna fermarsi un

certo dato tempo.

CORSO DI SUONO, sonata; BEMBo

cit. dal GHER.

CROMA, s. f, una delle figure e no

te della musica di cui ne va otto

a battuta e vale due semicrome,

o quattro biscrome. -

DELASOLRE, s. m. nota musicale

che nel solfeggio è detta Re,

DIÈSIS, s. m. carattere musicale che

ha la figura di due lineette verti

cali tagliate da due lineette oriz

zontali , il quale fa crescere il

suono d'un semituono che dicesi

ordinariamente mezza voce.

DIMINUZIONI, s. f. pl. movimenti

veloci nello spazio di una cadenza

che sono fioretti, abbellimenti del

fondamento, e maniere di dar gra

zia all'accompagnare.

DITONO, s. m. intervallo composto

di due tuoni..

DOMINANTE, s. f. dicesi della cor

da che è d' una quinta più alta

dell'altre corde fondamentali.



408 MUSICA

DUiTTO, s. m. canto a due voci

insieme o alternate; e la musica

composta per gli strumenti che

l'accompagnano. Dio.

ELAMI, s. m. quinta voce dell'Al

fabeto musicale cui corrisponde il

Mi.

ENTRATA, s. f. principio, preludio,

introduzione di sonata di canto.

FANTASIA, s. f. pezzo di musica

istrumentale eseguito nel momento

istesso che si compone.

FEFFAUTTE , s. m. la settima

nota della scala di musica, anzi

una delle chiavi del canto che nel

solfeggio è detta Fa.

FERMATA, s. f. segno detto anche

Corona V. -

FINALE, s. m. pezzo di musica che

chiude un componimento di musica

strumentale.

FIORETTO, s. m. così diconsi le

grazie e gli ornamenti del canto.

FLAUTATO, add. suoni flautati,

diconsi quelli che si producono da

gli strumenti da arco, somiglianti

al suono del Flauto.

FUGA, s. f. vale quantità di note da

ripigliarsi nel suono e nel canto.

FUSEA, s. f. nota che segna un tren

taduesimo di battuta.

GISOLREUTTE, s. m. voce con cui

si esprime la nota di Sol.

GORGiE, s. f. pl. accenti o passag

gi brevi fatti con vibrazioni e pron

ti tremori di voce da franc. detti

Fredons, Melismi dai latini.

GRAPPA, s. f. tratto tirato in mar

gine dall'alto al basso con cui si

uniscono insieme due o più righe,

l'Accolade de francesi.

GRUPPETTO , s. m. abbellimento

musicale che consiste in un com

plesso di notine che precedono una

nota. -

GRUPPO, s. m. modo di cantare, o

di sonare di più note unite insieme

l'una appresso l'altra.

GUIDA, s. f. quella parte che inco

mincia la fuga.

INTAVOLATURA , s. f. scrittura

musicale a due versi di righe per

uso di sonare il Cembalo, o l'Organo.

INTERVALLO, s. m. distanza che

occupano i suoni fra di loro, de'

uali il più piccolo e il comma.

LEGATURA, s. f. segno, o tratto

di penna semicircolare posto so

vra due o più note, che espri

me tale ornamento , il quale

quando è i" sovra note diffe

renti significa, che vanno espres

se legate , cioè tenute, e non

istaccate, il che chiamasi ancor

suonar legato, e cantar di porta

mento: e quando è posta fra due

note simili significa, che la secon

da nota non si ripete, la qual ma

niera si chiama ancora sincope, o

sincopatura che vuol dire suonare,

o cantar di contrattempo.

LINEA, s. f. le linee o righe musi

cali sono que tratti orizzontali, e

paralleli che costituiscono il rigo

e su i quali o negli spazi che li

separa mettonsi le note dietro i

loro gradi.

LUNGA, s. f. nota del valore di

quattro battute di tempo ordinario.

MASSIMA, s. f. nota musicale del

valore di otto battute.

MASSIME, e MASSIMO, s. m. è

quell' intervallo che è di tutti il

più grande, e che dicesi superfluo.

MATTINATA, s. f. musica fatta da

gli amanti in sull' alba o alla dia

na. SPADAFoRA.

MINIMA, s. f. mezza battuta, o sia

la così detta nota bianca.

MODULAZIONE, si m. è lo stesso

che Melopea, e consiste in un mo

vimento fatto da un suono all' al

tro, per diversi intervalli, il qua

le si trova in ogni sorta di armo

nia, e melodia.

MORDÈNTE, s. m. ornamento della
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melodia che si fa esprimendo due

suoni come nel trillo, ma all'in

giù, e distanti un solo mezzo

tuOt10, -

MOSTRA, s. f. è un segno che si

pone nell' ultimo della riga per

dimostrare, ed indicare la prima

nota della figura.

MOTIVO, s. m. l'espressione d'un'

idea o pensiero musicale in cui il

compositore per mezzo della me

lodia e degli strumenti propone di

rappresentare un oggetto particolare.

MOTTÈTTO, s. m. breve compo

sizione di parole spirituali per vo

ci coll' organo, ed anche accompa

gnate da strumento.

MUSICA, s. f. scienza della propor

zione della voce, e de' suoni: arte

di formare co' suoni la melodia, e
l'armonia. s

NONA MAGGIORE , intervallo

composto di sei tuoni , e due

semituoni ; ed è l'ottava della

seconda maggiore.

NÒTA, s. f segno o carattere che

serve per notare, o sia per iscrivere

la musica.

NOTA CORONATA, nota con un

semicircolo sopra o sotto con entro

un Dunto.

NOTA ROMANA, così si chiamano

quelle lettere colle quali S. Gre

gorio notò l'antifonario da esso

corretto.

NOTA SENSIBILE, la settima mag

giore di qualunque scala distante

un mezzo tuono dall'ottava.

NOTOLETTA, s. f. dim. di nota

musicale.

OBBLIGATO, s. m. spartimento,

spartito, parti della musica, che si

danno per uso di cantare o suonare.

- OTTAVA, s. f. vale quella voce che

è distante da un' altra per otto

voci continuate.

PARTI GRAVI, diconsi le parti se

rie, contrarie di Buffe, Giocose.

PARTITÙRA, s. f, collezione di

tutte le parti d'un componimento

musicale poste l'una sotto l'altra,

battuta per battuta sopra righi

speciali, di modo che con un' oc

chiata il tutto possa vedersi.

PASSAGGIO, s. m. breve dimora

della voce sopra una vocale, dove

il canto aggruppa insieme un cer

to numero di note che si succedo

no con grazia e leggerezza.

PAUSA , s. f. figura che serve per

indicare il tempo d'aspetto della

ImtlSica.

POT-POURRI, s. m. (v. fr.) mi

scellanea di pezzi di musica e di

balli ecc. presi in parte " e là

e uniti in qualche modo fra loro.

PRÈSTO, s. m. voce che in capo

ad un pezzo di musica indica il

movimento.

PIZZICATA, s. f. toccata d'istru

mento diminuito.

QUINTETTO, s. m. composizione

che consta di cinque parti, o di

cinque istromenti obbligati.

RECITATIVO, s. m. specie parti

colare di canto che più s'avvicina

al discorso, mentre si canta e si

parla nello stesso tempo: il Sem

plice è accompagnato dal solo bas

so continuo; l'Obbligato è accom

pagnato da più strumenti.

RICERCATA, s. f. dicesi l'intonar

sotto voce prima di principiare

il canto.

RIGA MUSICALE, una delle quattro

o cinque linee parallele sopra di

cui si scrivono le note.

RIGO, s. m. nome delle quattro o

cinque linee o righe parallele coi
loro tre o quattro spazii sopra i

uali si mettono le note musicali.

RIPRÈSA, s. f. segno che mostra

doversi ripetere la parte dell'aria

che lo precede: si distinguono due

riprese cioè la grande e la piccola:

RIPRESA, s. f. qualunque parte di

2
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un'aria che si ripete senza essere

scritta due volte. Ritornello. V.

RiTMO, s. m. divisione in più parti

eguali colla. durata del tempo in

cui si eseguisce un certo numero

di note, e perchè suole esprimersi

battendola colle mani o col piede,

perciò si chiama volgarmente Bat

tuta V.

RITORNÈLLO, s. m. segno musico

dinotante che si deve ripetere un'

arla,

RITORNÈLLO, s. m. dicesi anche

a quella sonata o preludio, che
i" strumenti musicali cominciano

opo che un attore, o un'attrice

ha finito il recitativo.

RITORNO, s. f. specie di modula

zione, ed è quando procedono le

arti dall'acuto al grave.

ROMANZA, s. f. aria d'un carattere

semplice, ingenuo, patetico cantata

sopra un piccolo poema dello stes

- so nome il cui soggetto è ordina

riamente qualche storia amorosa, e

sovente tragica.

RONDÒ, s. m. dal francese Rondeau

nome dato dall'uso ad una specie

di sonata o cantata, che spesso ri

pete il motivo.

SALTO, s. m. è ogni passaggio da un

suono all'altro per gradi disgiun

ti, quindi vi sono salti di terza,

di quarta ecc.

SBARRA DOPPIA, nome delle due

linee verticali che attraversano il

rigo, ed indicano per lo più il fine

del pezzo musicale.

SCALA, s. f. successione di suoni di

sposti in modo che seguono gra

i il loro suono fonda

mentale. -

SCIVOLÈTTO, s. m. il passare col

canto sopra una sola sillaba più

note. Passaggio.

SEMIBRÈVE, s. m. nota musicale

che vale una battuta, cioè due mi

nime o quattro semiminime.

SEMICROMA, s. f. nota musicale

che vale la metà della croma e

ne va sedici a battuta.

SEMIFUSEA s. f. nota che vale un

sessantaquattresimo di battuta.

SEMIMINIMA, s. f. nota musicale

che vale metà della minima e ne

va quattro a battuta.

SERENATA, s. f. concerto che si dà

la sera sotto le finestre di una ca.

sa, ond'è composto di musica istru

mentale, e talvolta anche di vocale.

SESTETTO, s. m. pezzo vocale o

strumentale a sei voci obbligate,

SI, s. m. una delle note musicali, ed

è la settima.

SINFONIA, s. f. armonia o concer

to di stromenti musicali.

SÒL, s. m. una delle note della

musica che è la quinta.

SÒLFA, s. f. i caratteri, le figure

e note musicali o la musica stessa.

Batter la solfa dicesi del battere

che fa la mano, per misurare il

tempo nell'atto che si solfeggia.

SOLFEGGIO, s. m. pezzo di musica

senza testo, destinato per gli alun

ni di canto per far loro fare l'ap

p" di tutte le regole del

'arte del canto. Solfeggio dicesi

anche al Solfeggiare.

SOSPIRO, s. m. pausa d'un terzo

o d'un quarto d'una misura, e di

cesi anche alla virgoletta che ser.

ve a mostrare il luogo dove si ha

da fare una tal pausa.

SPARTITO, s. m. pezzo di musica,

ove stanno scritte insieme tutte le

parti, sì vocali, che istrumentali.

SPARTITO, s. m. partitura, o sia

" esemplare ove tutte le parti

i una composizione musicale vi

sono unite e delle quali l'ultima si

chiama basso perchè ne è la più

bassa.

STANGHETTA, s. f. linea che at

traversa il rigo e divide una bat

tuta dall'altra.
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STRÈTTA, s. f. allegro finale de

spezzi più importanti dell'opera.

TÈMPO, s. m. la misura del moto

delle voci e de' suoni per lunghi o

brevi intervalli a battuta o misura;

è la divisione de' suoni in ispazii

di tempo eguali e viene indicata

col mezzo d'una linea detta Stan

ghetta che attraversa il Rigo.

TEMPO ORDINARIO, è il princi

pale de vari tempi che si adoprano
nella musica e da esso derivano

gli altri tutti.

TERZETTO, s. m. canto a tre voci,

e la musica composta per gli stru

menti che l'accompagnano.

TOCCATA, s. f. nome di sonata per

lo più di cembalo, che serve co

me per preludio ad altre sonate,

o per fare sentire qualche bizzarria

armOnlCa,

TRiLLO, s. m. tremolio di voce

aggiunto al cantar vero legittimo

e naturale, e più largamente ancora

si dice del suono degli strumenti.

TRIPLA, s. f. che da alcuni dicesi

anche Tripola, battuta che serve

er qualunque specie di minuetto

" ballabile, o "

TRITONO, NA, add. di tre tuoni

e in forza di sust. GAL. Dial.

TUÒNI, s. m. pl. gradi per cui pas

sano successivamente le voci e i

suoni nel salire verso l'acuto, e

nello scendere verso il grave colla

regolata interposizione del semituo

ni a loro luoghi per riempiere gl'

intervalli maggiori consonanti o

dissonanti.

TUONO, s. m. forma di cantilena

che si osserva per uso ecclesiastico

nel canto degl'inni e salmi e di

ende dalle diverse specie dell'ottava.

VARIAZIONI, s. f.pl. composizione

musicale in cui una cantilena che

dicesi Tema viene abbellita succes

sivamente in varie forme.

VOLATA, s. f. progressione di note

fatta dal cantante con somma ve

locità.

UNISONO , s. m. dicesi il canto

andante e sempre uniforme e sulla

medesima nota, usasi in forza d'add.

e dicesi delle corde che compiscono

nel tempo stesso le loro vibrazioni.
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ACCIAMBELLARE, v. a. far le

ciambelle di corda di minugia.

ACCOMPAGNARE, v. a. sonare al

cun istrumento al concerto del can

to, accompagnare col suono chi

canta. .

ACCORDARE, v. a. unire e concor

dare strumenti e voci sicchè con

suonino.

ACCORDARE L'ARPA, IL VIO

LINO, e simili: vale ridurne le

corde a quel tono in cui le deb

bono essere tra loro, ovvero ridur

le a un tono determinato tenden

do o allentando le corde degli stru

menti da corda, ovvero aumentan

do o scemando, ingrossando o as

sottigliando la colonna dell'aria

negli strumenti da fiato. Incorda

re, Rincordare. GHER.

AGGAVETTARE, v. a. ridurre in

gavette le corde di minugia.

ANDARE A BASSO , abbassar la

voce. GHER.

ANDARE A BATTUTA, andare o

cantare a tempo di battuta, cioè

tenere le noie in tempo giusto,

secondo il loro valore: andare a

tempo. GHER.

ARPEGGIARE, v. n. detto da Arpa,

suonare toccando con velocità l'u

ma dopo l'altra le corde d'una

medesima consonanza.

CANTARE, v. n. mandar fuori mi

suratamente la voce, proprio del

l'uomo e degli uccelli.

CANTARE A ORECCHIO, dicesi

del cantare senza cognizione del

l'arte, ma solamente accordare

colla voce all'armonia udita dal

l'orecchio che anche si dice Can

tare a aria.

CANTARE IN QUIGLIO, significa

un cantare in voce falsa, e non

sua naturale come se uno avesse

voce di basso e cantasse da soprano,

CANTERELLARE, v. n. cantare

con sommessa voce e ad ogni poco,

CETEREGGIARE, v. n. sonar la

cetera. Ceterizzare, Citarizzare,

CONCERTARE , v. a. unir bene

l'armonia delle voci e degl'istru

menti musicali. Consertare.

FAR PARLARE UNO STRUMEN

TO, si dice di chi lo suona bene,

essendo fatti i suoni per imitarla

favella. GHER.

FIOREGGIARE , O CANTAR C0

FIORETTI, ornare il canto con

diminuzioni, passaggi, e simili;

onde Canto, e Contrappunto fiorito,

GORGHEGGIARE, v. n. ribattere

cantando mezzo in gola i passaggi

IMPENNARE UN CEMBALO, guar

nirlo di penne.

INCORDARE, v. a. mettere le corde

agli strumenti di suono,

INTONARE, e INTUONARE, v. a

dar principio al canto, dando il

tuono della voce più alto, e più

basso: comporre arie musicali; e

cantare, semplicemente.

MATTINARE, v. a. cantare e sonar

sul mattino innanzi le finestre del

l'amata.

METTERE UNA CANZONETTA

SOPRA ISTRUMENTO DA SU0

NO, vale accompagnare una can

zonetta col suono d'un istrumento,

cantandola. MoNTI.
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REGISTRARE, v. a. dicesi dell'ar.

te di maneggiare i registri dell'or

ano a seconda delle composizioni.

RICERCARE, s. m. è una specie di

sonata, o di preludio che si rego

la colle corde essenziali d'un tuo

no passando e ripassando per tut

te, ma però con regola particolare.

RIFIORIRE , v. a. vale lo stesso che

abbellire. Rifiorire gli accompagna

menti.

SCAMPANARE, v. n. nell'uso dice

si anche il sonare di diversi stru

menti, che si fa in occasione di

chi passa alle seconde nozze; che

er lo più dicesi Scampanata.

SMANICATURA, s. f. il discendere

colla mano, e dicesi quando suo

nando il violino si porta la mano

abbasso del manico per far il suo

no più acuto.

SOLFEGGIARE, v. a. dare cantan

do ai suoni il nome usando le set

te sillabe Do, Re, Mi, Fa, Sol,

La, Si, onde s'insegna da mae

stri ai principianti la musica voca

le. Vocalizzare, solfeggiare colle

sole vocali.

SONARE, v. a. render suono, man

dar suono e si usa anche nel n.

e m» º «

srosaie, v. a. uscir di tuono,

Stuonare, Distonare.

STRIMPELLARE, v. a. sonare a mal

modo. -

STROMBETTARE, v. a. sonar la

tromba, e dicesi anche del pub

blicar checchessia a suono di tromba.

ZAPPARE, v. a. per similitudine

dicesi di chi suona male e con

poca maestria il Cembalo, la Spi

netta e simili strumenti.
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ACQUA MARINA, sorta di colore

turchino assai chiaro rassomigliante

l'acqua del mare. Acqua di mare.

ACQUERELLO, s. m. dicesi de'co

lori distemperati coll'acqua co'quali

i pittori usano toccare i disegni.

Acquarello.

ARANCIATO e ARANCIO, add. di

color d'arancio.

ARGENTINO, add. simile all'argento.

AZZURRINO, add. che ha similitu

dine col colore azzurro o che par

tecipa di detto colore. Azzurriccio,

Azzurrigno, Azzurrognolo.

AZZURRO, aggiunto di colore al

quanto più pieno del cilestro, e che

anche si dice Turchino: usasi pure

in forza di sost. -

AZZURRO OLTRAMARINO, colore

più pieno e più vivo dell'azzurro

ordinario.

BIACCA, s. f, materia di color bian

co cavata per forza d' aceto dal

piombo carbonato.

BIADETTO, s. m. materia di colore

azzurro che serve a dipingere.

BIANCO, s. m. e agg. che è del

colore del latte, della neve ecc. usa

si pure in forza di sost: il colore

bianco consiste in una mescolanza

di tutti i colori de'raggi della luce,

dimodocchè tutti sono per così di
re in" , e nessuno prevale

sovra gli altri; onde avviene che

per tale temperamento l'impressio

ne che si fa sopra l'occhio da cia

scuna specie di raggi corrisponde

all' altre, sicchè essendo riflessa la

luce da un corpo bianco non v'è

alcuna delle dette specie la quale

faccia una sensazione maggiore del

le altre.

BIGERÒGNOLO, add. che ha del

color bigio, Bigiccio.

BIGIO, s. m. colore simile al cene

rognolo: usasi anche come agg.

BRUNINO, s. m. specie di terra cal

cinata che è uno de' colori adope

rati per le tinte rossiccie e scure.

BRUNO D'INGHILTERRA, color

rosso che serve a pittori per om

brare i rossi a fresco.

BUCCIA, s. f. avanzo de' colori dis

seccati nelle scodelle.

CANDIDO, add. bianco in supremo

grado. Cando.

CANGIANTE, add. che muta colore.

CARMINIO, s. m. polvere impalpa

bile di color rosso bellissimo.

CARNICINO, add. color di carne.

CASTAGNINO e CASTAGNUOLO,

add. simile a castagna, del colore

della castagna.

CELESTINO e CELESTRINO, add.

colore simile a quel del cielo.

CENERINO, add. di color simile

alla cenere. Cenerognolo, Ceneri

gto.

CERULEO, add. di color del cielo

e propriamente dicesi del mare
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dal riflesso che ei ſa del colore

del cielo.

CHERMES,s. m.grana che è il ccrpo

d' un insetto che serve a tingere

in color rosso nobile.

CHERMISI, s. m. nome di color

rosso nobile fatto col Chermes. Cre

misi, Chermisi, Cremosi.

CHERMISINO, add. di color cher

misi. Cremisino.

CILESTRINO e CILESTRO, add.

di color di cielo.

CINABRÈSE, s. m. color rosso chia

ro composto di sinopia e di bianco

s. Gio., buono per a fresco, per

le carni e per i panni. -

CINABRO, s. m. materia di color

rosso composta d'argento vivo, e di

zolfo a forza di fuoco; ed avvene

ancora del minerale.

COCCINIGLIA, s. f. tinta di color

rosso che si cava da una specie

d' insetti.

CÒCCO, s. m. coccola di frutice

usata per tingere in color rosso

nobile detto oggi Chermisi, e

Grana.

COLLA DI CARNICCI o DI CARNIC

CIO, è quella che si fa coi car

nicci, cioè con le smozzicature o

ritagli di pelle fatti da conciatori.

Colla di limbellucci.

COLORE, s. m. quell'ingrediente

che si adopera per le tinte, e per

la pittura.

COLORI A ACQUA, dicesi di quelli

che sono stemperati solamente con

acqua di gomma per distinguerli

da colori a olio.

DORATO, add. color d'oro.

DORE, add. aurino, rancio.

GIALLEGGIANTE, add. che tende

al giallo.

GIALLETTO, add. alquanto giallo,

che si accosta al giallo. Gialliccio,

Gialligno, Giallogno, Giallogno

lo, Giallucci.

GIALLO, add. e in forz. di sost. co

lor noto simile a quello del sole e

dell'oro,

GIALLORINO, s. m. specie di co

lor giallo.

GIALLOSANTO, s. m. specie di co

lor giallo chiaro.

GRANA, s. f. coccole d'un albero

che tingono in rosso o paonazzo.

GRIDELLINO, agg. di colore tra

bigio e rosso, detto con voce franc.

Lillà.

INCARNATO, add. di color di car

ne, cioè misto tra bianco e rosso.

Incarnatino.

INDACO, s. m. sugo che si trae da
un' erba detta Anil e serve a tin

gere in turchino.

LACCA, s. f. color rosso che si fa

colla cocciniglia ,

LEONATO e LIONATO, add. color

simile a quello del lione.

LIMBELLUCCIO, s. m. ritagli di pel

le che servono alla colla detta di

Limbelluccio, Limbello, Scarni

tura.

MAVI, s. m. colore simile all'az

zurro, ma più chiaro.

MONACHINO, agg. di colore scuro

che tende al rosso quasi tanè.

MORATO, add. nero a guisa di

moro, nero pieno.

NEGRÈTTO, add. alquanto nero,

Neretto, Nericcio, Nericante, Ne

reggiante.

NERO, s. m. e add. l' uno degli

estremi del colori opposto al bian

co; o per meglio dire la priva

zione totale d' ogni colore.

NERO D'AVORIO, sorta di nero

che ricavasi dall'avorio abbruciato.

NEROFUMO e NEGROFUMO, si

m. filigine tratta da legni resinosi

arsi, o dal fumo dell'olio di lin

seme, di cui si fa una tinta nera.

OCRA e OCRIA, s. f. terra di color

giallastro che si trova nelle minie

re de' metalli.

OLIO COTTO, olio di noce, o di
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lino fatto bollire al fuoco, talvolta

solo, talvolta con litargirio d'oro

e vetro macinato con acqua.

OLIVASTRO, add. di color d'oliva,

che tende allo scuro.

ORO MACINATO, l'oro in foglia

macinato in una tazza di cristallo

con mele e gomma il quale ripo

sto in nicchi per conservarsi ser

ve per lumeggiare i disegni, scriver

lettere d' oro ecc.

PASTÈLLO, s. m. così diconsi que'

rocchietti di colore rassodati, co'

quali senza adoperare materia li

" si coloriscono sulla carta le

1gure.

PAVONAZZO, add. color di viola

mammola tra azzurro e nero.

PERLA, add. colore misto di pur

urco e nero, ma vince il nero.

PERLATO, add. del colore della

erla.

PIOMBINO, add. che ha colore di

piombo.

PORPORA, s. m. color rosso bruno

rilucente che traggesi da una con

chiglia marina detta essa pure Por

pora. ,

PORPORINO, add. di color di por

pora. Purpureo.

RANCIATO e RANCIO, add. colo

re della melarancia matura.

ROSSASTRO, add. che rosseggia,

fosseggiante, Rossiccio, Rossigno.

ROSSO, agg. di colore simile a quel

lo del sangue o della porpora, e

si usa in forza di sost.

SANGUIGNO, add. colore simile al

sangue.

SBIADATO, add. di color cilestro

o azzurro.

SINOPIA, s. f. terra di color rosso.

TANE, s. m. color lionato scuro.

TÈMPERA, s. f. dicono i pittori

ogni liquore o sia colla, o chiara

d'uovo con che liquefanno i colo

ri per dipingere o lavorare a tem

pera: e vale pure dipingere co' co

lori liquefatti nella suddetta ma

Inlera,

TERRA D'OMBRA, color naturale

capellino scuro che serve per di

pingere e per mettere nelle me

stiche.

TERRA GIALLA, TERRA NERA,

TERRA ROSSA, TERRA VER

DE ec., che pur dicesi: Giallo di

terra, Rosso di terra, Nero di terra

ec. secondo la qualità di essi colori.

TERRETTA o TERRA DI CAVA,

specie di terra che mescolata con

carbone macinato serve per fare

campi per dipingere i chiari scuri,

e per far mestiche.

TOPINO, add. di colore simile al

Topo.

TURCHINICCIO, add. che pende al

turchino, alquanto turchino.

TURCHINO, s. m. azzurro, colore

simile al ciel sereno, ed è di più

sorta cioè del più pieno, e del più

chiaro.

ULIVASTRO, add. che pende al co
lore d'uliva che comincia a ma

turare. Ulivigno.

VERDAZZURRO, s. m. colore del

l'aria e della marina, glauco. Ver

de azzurro. SALVINI.

VÈRDE, s. m. ed agg. colore si

mile a quello che hanno l' erbe

e le foglie quando sono fresche e

nel loro vigore.

VERDEBRUNO, s. m. verde pen

dente allo scuro.

VERDECHIARO, s. m. verde che

pende al chiaro.

VERDE DI TERRA, color naturale

e grosso che agli antichi serviva

per metter d'oro in cambio del

bolo, e serve a dipingere a olio,

a fresco, e a tempera.

VERDE ETERNO, s. m. sorta di

color verde assai vivo.

VERDEGAIO, s. m. verde aperto o

chiaro.

VERDEGGIANTE, agg. che ver
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deggia. Verdicante,

Verdigno.

VERDEGIALLO, s. m. colore tra

il verde e il giallo.

VERDEGIGLIO, s. m. tintura ca

vata dalle foglie de'gigli pavonazzi.

VERDEPORRO, s. m. spezie di co

lor verde bellissimo smeraldino.

VERDEROGNOLO, agg. che tende

al verde. Verdognolo.

VERDÈTTO, s. m. materia per co
lor verde.

Verdiccio, VERDE VITA, s. m. sorta di color

verde chiaro.

VERDONE, add. sorta di color ver

de pieno.

VERMIGLIO, add. rosso acceso, pro

priamente del colore del chermisi.

Vermiglietto, Vermigliuzzo.

VIOLATO, add. color di viola, pao

nazzo. Violetto.

ZOLFINO, agg. d'una sorta di co

lore detto così per la somiglianza

del colore del zolfo.

53
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AGUGÈLLA, s. f. punteruolo o al.

tro simile strumento appuntato de'

pittori. Agucella. CENNINI.

AMATITA, s. f. pietra tenera come

gesso, e n'è della nera, e della

rossa: oggi più comunemente dice

si Matita, e se ne valgono i di

pintori per disegnare mettendone

in uno strumento piccolo di me

tallo detto Matitatoio.

ASTA, s. f. manico del pennello:

Cannello della penna dicesi di

quelli in cui sono peli di Varo.

ASTICCIUÒLA, s. f. piccolo mani

co dei pennelli.

AVORIO, s. m. materia dei denti

dell'elefante, massimamente quan

do sono distaccati dalla mascella;

e se ne servono i miniatori per

pingervi sopra ritrattini, ed altri

piccoli lavori.

BACCHETTA, s. f. mazza, verghet

ta o bastoncino di legno sottile con

in cima un bottone di panno o al

tra materia morbida che appoggia

to alla tavola o tela, è sostenuto

dalla mano dove sta la tavolozza,

serve a pittori per appoggio della

mano che dipinge.

BOCCA DI CANE, arnese o stru

mento di ferro col quale si taglia

a pezzetti quadri il vetro colorato

ad uso di musaico.

CARTONE, s. m. carta grande fatta

di più fogli sopra alla quale fassi

il modello o disegno colorato di

qualche grand'opera che devesi di

CiòTOLA , s. f. scodellina senza

orecchie ad uso de' pittori, smal

tatori ed altri artefici.

COMPASSO , s. m. strumento da

misurare detto Seste perchè l'a
pertura delle sue gambe misura in

sei volte con poco divario la cir

conferenza del circolo che si de

scrive. Sue parti sono Gambe o

Aste i due pezzi che la compon

gono. Punte le due estremità delle

gambe. Compasso torto, o curvo

uello che ha le punte ricurvate al

di dentro.

COMPASSO DOPPIO , specie di

compasso che s'adopera per met

tere in proporzione le piante de

gli edifizi e simili: le sue parti so

no la Nocella la Stelletta e la

Punta doppia o Tiralinee.

COMPASSO FEDELE, quello che

ha una mollettina ed una vite in

una delle gambe per ispingerla

grado a grado per misurare con

grande esattezza.

GESSO DA ORO, GESSO DI

VOLTERR, GESSO A COLLA,

gesso sottilissimo e delicato fat

to d' alabastro cotto, il quale

serve per dorare e fare imprimi

tura a tele o tavole per dipinger

vi sopra. VASARI.

LEGGIO, s. m. strumento di legno

da potersi abbassare o sollevare di

cui si servono i pittori per regge

re le tavole o tele che dipingono

Cavalletto.

pingere nel muro a fresco o a tem- MACINA DA COLORI, dicesi una

pera ovvero per tessere arazzi o
altro.

lastra" con un Macinello

della medesima materia col quale
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su detta lastra si triturano le tinte

e si uniscono coll' olio di lino, di

noce ecc. per dipingere.

MACINELLO, s. m. strumento di le

gno, vetro, o porfido; che serve a

macinare colori sopra altra pietra

larga, piana e liscia.

MATITATOIO , s. m. strumento

piccolo per lo più di metallo fatto

a foggia di penna da scrivere dal

quale si mette la matita per uso

di disegnare.

MESTICA, s. f. composto di diver

se terre macinate con olio di no

ce o di lino che s'impiastra sopra

le tele, o tavole che si vogliono

dipingere. Dicesi anche dagli arte

fici Imprimitura.

MESTICHINO, s. m. piccolo stru

mento di tutto acciaio, fatto a

foggia di coltello, per ogni parte

flessibile del quale si servono i

I" per portare i colori sopra

a tavolozza e quelli mescolare a

lor bisogno.

MODÈLLO, s. m. figura di legno

le cui giunture sono snodate e

possono piegarsi a piacimento per

ritrarre atteggiamenti difficili.

MODELLO, s. m. dicesi propriamen

te anche a uomo o donna che

nell'accademia del disegno nudo o

vestito, sta fermo per essere da

giovani studenti, e da maestri del

l'arte, per loro studio ritratto al

naturale.

MOLETTA, s. f. pietra o marmo

da macinare i colori.

NOCELLA, s. f. quella parte del

compasso ove si collegano i bracci.

OCLADIA, s. f. sedia flessibile di

forma triangolare con un semplice

cuoio disteso.

PANTOGRAFO, s. m. strumento

per mezzo del quale si può copia

re il contorno di qualunque sorta

di disegni, e ridurli a piacere in

grande o in piccola dimensione.

PENNÈLLO, s. m. strumento che

adoperano i dipintori a dipingere,
formato da un manico o asticciuo

lo e da setole. Pennellino, Pen

nelletto dim.

PIOMBINO , s. m. strumento da

formare i primi abozzi de disegni

colla matita di color di piombo

per ridurli poi a perfezione colla

penna, o gol pennello.

PORTELLI,ºs. m. pl. sportelli del

la tavola o del quadri per ricoprir

li e difenderne la pittura. Il VA

sARI li chiama Ale, ed Alie.

QUADRO, s. m. pittura in legno,

o tela accomodata in telaio e ogni

sorta di pittura fatta in tela, le

gno, o altra materia che sia qua

dra o tonda o d'altra figura. Qua

dro da camera, e da sala, Qua

dro istoriato, guasto, risarcito,

Quadro da chiesa ecc.

RÈGOLO , s. m. strumento di legno

o di metallo col quale si tirano le

linee diritte. Riga.

SFUMINO, s. m. pezzetto di pelle

ravvoltato, cucito, e tagliato a

" che si adopera per istendere

a matita sulla carta. -

SPOLVEREZZO , e SPOLVERIZ

ZO, s. m. bottone di cencio, en

tro cui è legata polvere di gesso o

di carbone per uso di spolverizza

re: e per lo stesso Spolvero o di

segno ricavato collo spolvero.

SPOLVERO, s. m. foglio bucherato

con ispilletto nel quale è il dise

gno che si vuole spolverizzando

ricavare, facendo per que buchi

passare la polvere dello spolverizzo.

STILE, s. m. verghetta sottile che

si fa di due terzi di piombo, ed

un terzo di stagno, e serve per far

linee a chi vuol disegnare con penna.

STILETTO, s. m. piccolo stile per

disegnare.

TAVOLA, s. m. quadro, e comu

nemente per quadro d'altare.
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TAVOLÈTTA, s. f. Tavolozza V.

TAVOLETTE CONCE, diconsi al

cune tavolette di bosso, o di fico

impastate di polvere di cervo o

di castrato le quali servono a dise

gnarvi, sopra.

TAVOLÒZZA, s. f. sottile assicella

sulla quale i pittori tengono i co

lori nell'atto di dipingere.

TELA, s. f. per quadro, e per la

tela su cui si fa, o deve farsi la

dipintura.

TELAIO, s. m. legname commesso

in quadro o in altra forma sul

quale si tirano le tele per dipin

gervi sopra.

TOCCALAPIS, s. m. sorta di mati.

toio che serve per disegnare, e per

iscrivere per mezzo d'una punta di

lapis piombino.

TRESPIDE , s. m. arnese che ha

tre piedi, e che serve a posarvi

sopra i quadri. GHER.

TURATA, s. f. chiusura di tavole,

stuoie e simili perchè non sia ve

duto il maestro che dipinge e scol.

lSCe,

VERNICE, s. f composto di gom

me e ragie e d'altri ingredienti che

serve a dare il lustro, e ad altri
UlSle
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DELLA MEDESIMA

ABBATTERE IL FILO , o BAT

TERE LE FILA, tendere da due

punti un filo intinto nella polvere

di carbone, indi sollevarlo" sul

mezzo, e lasciarlo subito andare;

sicchè percotendo esso filo sul luo

go dov'è teso, vi lascia l'impron

ta del carbone.

ABBOZZARE, v. a dar la prima

forma così alla grossa Schizzare.

ABBOZZO, s. m. prima forma d'un

opera. Abbozzatura, Schizzo.

A COLLA, si dice del dipingere con

colori stemprati in colla di lim

bellucci, o simile.

ACCORDARE, v. a unire così bene

i colori, che nella lor diversità mo:

strino differentemente distinte l'una

dall'altra le parti delle figure e

senzachè la vicina apparisca lonta

na, e la lontana vicina.

ACQUERELLARE, v. a. toccare i

disegni con acquerello, che è sor

ta di colore stemperato in acqua

gommata.

ADOMBRARE, v. a. sinonimo di

Ombrare ed Ombreggiare, che è

far quel lavoro ch' essi chiamano

Ombre, cioè colori più o meno

oscuri per dare alla pittura il

dovuto rilievo. Il suo contrario

è Chiaveggiare, Biancheggiare, o

Imbiancheggiare.

AFFOCALISTIARE, v. a. un certo

macchiare che fanno i poco pra

tici con matita o colori le parti;

e i dintorni più difficili a circo

scriversi in disegno, acciocchè ri

mangano come offuscati acciò poco

o punto apparisca esso dintorno,

e rimanga più occulto l'errore.

A FRESCO, usato elitticamente per

lavoro a fresco, dipintura fatta a

fresco, cioè sul muro, recentemen

te intonacato. SALVINI.

ARABÈSCO, s. m. dicesi di certi

ornamenti, o fregi che consisto

no in bizzarre intrecciature di fo.

glie, fiori, frutti, animali ecc.

Rabesco.

AVERDISEGNO,saper ordinatamen

te disporre e ordinar l'invenzione

dopo anche delineata, e contorna

ta ogni figura.

BAMBOCCIATA, s. f. pittura di

piccole figure e capricci rappre

sentanti azioni della minuta gen

te, come brigate di cialtroni, mo:

nelli, birboni ; e simili, con fi

sonomie, gesti, modi di vestire, e

arnesi appropriati, siccome i loro

riposi e rialti alla campagna.

BAROCCO, s. m. dicesi d'un gusto

bizzarro nelle arti, e anche ad un

raffinamento dell'abuso.

BOZZETTO, s. m. schizzo in pic

colo, d'un'opera grande.

CALCARE, v. a. aggravare colla

punta d'un stile d'avorio o di le

gno duro i dintorni di alcun di

segno fatto sopra carta ordinaria,

o trasparente all'effetto di far com

parire sopra altra carta o tela o

muro esso dintorno per farne poi

altro disegno o pittura.

CALCO, s. m. quell'impressione che

fassi per avere il rovescio d'un

disegno di matita ponendogli sopra
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carta bianca zannando di maniera

che resti la medesima impressa.

CAMPARE, v. a. campire, campeg

giare distribuire il colore che dee

servire come di campo alla pittura.

CAMPO, s. m. quello spazio che

circoscrive tutte le estremità della

cosa dipinta: e alcune delle cose

dipinte che serve di campo all'al

l'altre parti.

CANCELLARE , v. a. cassare le

linee o i contorni fatti con mati

ta, fregando sopra di essi con mi

dolla di pane.

CARICATURA, s. f. sorta di dise

gno che dicesi di colpi caricati in

cui si deforma per ischerzo a mal

modo l'effigie altrui, senza toglier

le la somiglianza.

CHIARO, s. m. quella parte che

nella pittura viene illuminata ,

contraria di quella che per essere

ombreggiata chiamasi l'Oscuro.

CHIAROSCURO, s. m. pittura d'un

color solo al quale si dà rilievo

con chiari, e con iscuri del medesi

mo colore.

COLORIRE, v. a. dar colore, o

tingere con colore.

COLORITO, s. m. maniera di co

lorire. Far di colorito dicesi per

opposto a fare di chiaro scuro.

COLPO, s. m. vale lo stesso che

ennellata.

CONTRALLUME, s. m. dicesi di

ciò che non riceve il lume a di

rittura, onde non può mostrarsi

in tutta la sua bellezza.

CONTRATTAGLIARE , v. a. tirar

le linee diagonali sopra altre linee

per rendergli scuri più cupi.

COPIARE, v. a. dicesi de pittori,

quando dipingono non d'invenzio

ne ma coll' esempio d'avanti. Ri

trarre, Ricavare.

CROSTA, s. f. ciò che si distacca

dalle pitture.

DARE DI SPUGNA, cancellare.

DEGRADAZIÒNE, s; f. dicesi del

l'unire, e confondere insieme i co

lori. Digradazione, Digradamento.

DI COLPI, franchezza usata dall'ar

tista nel porre a luogo le tinte, o

chiari, o scuri, o mezze tinte,

contrario di sfumate.

DINTORNARE, v. a. segnare i din

torni, che sono gli estremi linea

menti d'una figura.

DINTORNO, s. m. dicesi delle prime

linee, che circoscrivono qualsivo

glia figura.

DIPIGNERE, v. a rappresentar per

via di colori la forma e figura di

alcuna cosa.

DIPIGNERE A FRESCO, dipinge

re sull'intonaco non asciutto.

DIPIGNERE A GRAFFIO , o a

SGRAFFIO, imprimere figure ecc.

nell'intonacatura fresca de muri,

con un ferro acuto, o strumento

detto Sgraffio.

DIPIGNERE A OLIO, cioè con co

lori stemprati nell'olio,

DIPIGNERE A TEMPERA , A

GUAZZO, dipignere con colori

stemprati in colla di limbellicci,

o in altrº acqua.

DIPIGNERE SUL VETRO, rappre

sentarvi sopra figure, o altro con

vernici, appropriate.

DISEGNARÈ, v. a. rappresentare o

descrivere checchessia con segni, e

lineamenti.

DISEGNO, s. m. studio che sopra

carte, o altro fassi da principian

ti, o anche da Maestri dell'arte

per istudio, o per dimostrazione

de' concetti loro prima di far

l'opera.

DISEGNO, s. m. dimostrazione ap

parente, o rappresentazione fatta

per via di linee di quelle cose

che l'uomo ha concepite nell'ani

mo, o imaginate nell'idea, od

anche de'corpi quali veggonsi na

turalmente.

s

è
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DURO, add. che dicesi d'un dise

gno quando le parti del contorno

sono espresse con troppo risenti

mento; se la pelle non cuopre be

ne i muscoli nei legamenti, nelle

giunture, e se le cose sono mar

cate con lumi e con ombre troppo

forti, e troppo vicine tra loro.

EFFIGIARE, v. a. far l'effigie, fi

gurare, formare.

FAR CAMPO, servir di campo, cioè

di fondo alla dipintura.

FAR DI CAPRICCIO, operare di

propria invenzione, senza esempio,

ed è opposto di Ricavare, e far

del naturale.

FAR DI MANIERA, far secondo la

propria maniera d' inventare, e

d'eseguire; o secondo la maniera

d'alcuna scuola.

FOGLIATURA, s. f. la maniera di

rappresentare fogliami.

FONDO, s. m. il campo in cui sono

gli oggetti in un quadro. Affondo.

FREGIO, s. m. pittura con che cir

condasi l'estremità delle mura im

mediatamente sotto i palchi delle

stanze.

FRESCO, s. m. per dipintura a

fresco. V. A Fresco.

FUGGIMENTO, s. m. lo scortare,

e lo sfuggire.

FUMEGGIARE, v. a. V. Sfumare.

GRAFFITO, s. m. sorta di pittura

in muro o altro a chiaro scuro con

linee profondamente impresse nel

muro Sgraffito, Sgraffio, Graffio.

GRATICOLARE, v. a. che più pro

priamente dicesi Retare V.

GROTTESCA, s. f. e più comune

mente GROTTESCHI, sorta di

pittura fatta a capriccio per orna:

mento e riempimento di luoghi

non capaci di pittura più nobile.

IMBASAMENTO , s. m. dicesi a

quegli ornamenti che terminano da

piede le pitture delle chiese, delle

stanze e simili. Fregio. V.

IMBIANCHIRE, v. a. bianchire, far

divenir bianco.

IMPANNARE, v. a. render con colla

densa e fitta la tela qual panno.

IMPORRE, v. a. si dice particolar

mente dell'abbozzare ossia di quel

la prima fatica che fanno i pittori

sopra le tele, o tavole comincian

do a colorire grossolanamente le

figure per ritornarvi sopra con al

tri colori.

IMPRIMERE IL FONDO, preparare

il fondo della pittura con qualche

incrostatura di bianco e poscia con

una mano di colori Dare l' Im

primitura.

IMPRIMITURA, s. f. mestica di co

lori seccativi come biacca, giallo

lino, terre da campare mescolati

tutti in un corpo, e d'un color

solo che s'impiastra e distende su

la tavola che si vuol dipingere.

INVERNICIARE, v. a. daria ver

nice che è l'impiastrar sottilmente

checchessia di vernice.

LAVORARE IN SECCO, o a SEC

CO , il contrario di lavorare in

fresco, cioè lavorare sopra l'into
maco secco, asciutto.

LAVORATO, add. fra i pittori si

adopera questo termine in quella

sorte di pitture fatte e rifatte dal

l'artefice con molto colore e non

alla prima, e con poco colore;

i medesime opere ben lavo

rate hanno più lunga durata.

LAVORO DI COMMESSO, e LA

VORAR DI COMMESSO, sorta

di pittura o vogliam dire Musaico

di pietra, che chiamasi anche

Chiaro scuro di commesso.

LITOCROMIA, s. f. arte di ripro

durre su la tela coi colori in olio

e colla impressione i quadri de'

più grandi pittori.

LUCIDARE, v. a. ricopiare al ri

scontro della luce sopra cosa tra

sparente disegni o simili.
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LÙME, s. m. dicesi di quella chia

rezza che ridonda dal riflesso del

lo splendore o lume sopra la cosa

illuminata nella cosa colorita a

somiglianza del vero.

LUMEGGIARE, v. a. por de'colo

ri più chiari ne' luoghi rassomi

glianti le parti più luminose de'

corpi: ed anche specie di "
tura fatta su le stampe con colori

sciolti nella gomma.

MACCHIETTE, s. f. pl. sorta di

pittura, ch'è una specie di pae

saggio.

MANIERA STRETTA, quel modo

che tanto nel tutto, quanto nelle

p" con bel garbo, e senza vizio

a apparire anzi sottigliezza e lun

ghezza, che grossezza, e cortezza,

qualità queste ultime della manie

ra tozza, atticciata, e maccian

ghera.

MEZZOCOLÒRE, s. m. color di

mezzo tra due del principali colori.

MEZZOMBRA, s. f. quello spazio
che è tra il lume e l'ombra me

diante il quale un colore passa

nell'altro, digradando a poco a

poco, secondo la rotondità del

corpo.

MEZZOSCURO, s. m. oscuro tem

perato.

MEZZATINTA, s. f. specie di co

lore che è fra il chiaro e l'oscuro.

MINIARE, v. a. dipingere con acque

relli cose piccole in sull'avorio,

la carta pecora, o bambagina,

servendosi del bianco della carta,

invece di biacca pei lumi della
ittura,

MONOCROMATO, s. m. pittura

d'un solo colore, di cui è una

spezie il chiaro scuro.

MUSAICO, e MOSAICO, s. m. sor

ta di pittura durevolissima che si

fa con alcuni pezzi di vetro, e

con pietruzze, o pezzuoli di smal

to di colori diversi; e pe' campi,

e altri luoghi, dove è l'oro usasi

dorare i medesimi vetri a fuoco.

Si commettono sopra stucco forte

composto di misture diverse, che

col tempo lo fanno indurare al pari

, di saldissimo marmo.

OMBRA, s. f. si dice il colore più

o meno scuro che digradando ver

so il chiaro rappresenta l'ombra

vera de'corpi e serve a dar rilievo

alla cosa rappresentata, e dividesi

in tre gradi, detti Ombra, Mezza

ombra, e Sbattimento.

OMBRARE, v. a. far nelle pitture

quel lavoro che chiamasi ombra

cioè colore più o meno oscuro,

per dare alla pittura il dovuto

rilievo.

OMBREGGIARE, v. a. dar rilievo

coll'ombra.

PAESAGGIO, s. m. (v. d. u.) che

inToscana dicesi Paese o Paesetto;

vale sorta di pittura di paese.

PANNATURA, s. f. quel lavoro con

cui l'artefice rappresenta la sem

bianza de panni. Panneggiamenti.

PANNEGGIAMENTO, s. m. il pan

neggiare che si fa le pitture o scul

ture. Pannatura.

PARÈRGO, s. m. ornamento ag

giunto ad un' opera che non ha

che fare con l'opera stessa. Infra

scamento.

PENNELLEGGIARE, v. a. lavorar

col pennello, dipingere.

PROFiLARE, v. a ritrarre in profilo.

PROFFILO, e PROFILO, s. m.

veduta per parte o da una sola

parte il viso. Ritrarre in profilo.

PROFFILO, s. m. linea che con

torna, e chiude le parti disegnate.

PUNTEGGIARE, v. a. dipingere,

ed unir le tinte a forza di puntini.

QUADRATURA, s. f. dicesi all'ar

to di dipingere prospettive, fregi,

soffitte, mura, facciate, e simili.

Dipingere di quadratura.

RABESCARE, v. a. ornar con ra
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beschi lavori che si figurano tanto

nella pittura che nell'intaglio a

foggia di foglie accartocciate di vi.

ticci, o d'altre simili cose.

ABRÈSCO, s. m. Arabesco. V.

RETARE, v. a. tirar la rete, e ſas

si quando si tirano col gesso sopra

il quadro delle linee incrocicchiate

che formano tanti quadrati per co

piare un quadro dal grande al pic

colo, o all'incontro. Disegno o

pittura retata.

RICAVARE, v. a. ricopiare dise

gnando, o dipingendo.

RIDIPINGERE, v. a. dipingere di

nuovo una pittura abbozzata o in

altro modo guasta.

RIDISEGNARE, v. a. disegnare di

nuovo.

RIFIORIRE, v. a. coprire di nuo

vo colore qualche antica pittura

che col tempo sia alquanto an

nerita.

RIFLESSO, s. m. dicesi a que luo

ghi, che si suppongono illuminati

da un altro corpo rappresentato

nella stessa tavola.

RILIEVO, s. m. dicesi quella pittu

ra aver rilievo la quale a forza di

ben aggiustati lumi ed ombre,

sembra esser spiccata dal piano.

RIMÈSSO, s. m. vale ritocco, pen

nellata soprapposta di chi non si

è apposto alla prima nel dipinge

re a fresco.

RIPORTARE, v. a. tirar la rete per

copiare una pittura o disegno pic

colo in grande, o viceversa.

RIQUADRARE, v. a. si dice d'una

stanza, dipingendola con disegno

di forma quadrata.

RITOCCARE, v. a. aggiungere qual

che cosa ad una pittura, lavorarvi

sopra di nuovo o ricoreggerla.

RITOCCARE A SECCO, dar nuovo

colore alla pittura a fresco, allor

chè e già secca la calcina.

RITRARRE, v. dipingere alcuna

cosa o persona rappresentandola al

naturale.

RITRARRE ALLA MACCIIIA, ri

trarre senza il naturale, a forza di

memoria dell'artefice.

RITRARRE IN PROFILO, ritrar

re una sola parte del viso. Pro

lare.

SBATTIMENTO, s. m. dicesi del

l'ombra che viene cagionata sul

piano o altrove dalla cosa dipinta,

e corrisponde a quell'oscurità che

gettano fuori di se i corpi nella

parte opposta a quella che è illu

minata, e che dicesi ombra.

SBOZZARE, v. a. V. Schizzare.

SCHICCHERARE, v. a. imbrattar

fogli nell'imparare a disegnare.

SCIIIZZARE , v. a. disegnare alla

grossa. Abbozzare.

SCHIZZO, e SCHIZZI, s. m. dise

gno senza ombra, e non termina

to. Abbozzo.

SCORCIO, s. m. quella operazione

che mostra la superficie esser ren

duta capace della terza dimensione

del corpo, mediante la prospettiva,

la quale fa apparire le figure di

più quantità che elle non sono,

cioè una cosa disegnata in faccia

corta che non ha l'altezza, o lun

ghezza ch'ella dimostra.

SCREPOLARE, v. n. dicesi del vi

zio di certa calcina colla quale si

fanno intonachi per dipingere a

fresco; il che fanno anche le me

stiche o imprimiture di tele, o ta

vole, o mura per dipingere a ca

gion de composti non adattati a
tale effetto.

SEGARE UN MURO, vale tagliarlo

intorno ad una pittura, ed allac

ciarlo ingegnosamente per portarlo

in altro luogo. -

SFONDARE, v. a. vale apparir lon

tano, o in lontananza.

SFONDO, s. m. quello spazio vano

lasciato nel palchi, o nelle volte
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per dipingervi, ed anche la pit
tura medesima fatta in simili

spazii.

SFUMARE, v. a. unire colori con

fondendoli dolcemente tra di loro;

e in significato neutro vale essere

digradato in modo il colore che

lo scuro sia dolcemente confuso col

chiaro. Fumeggiare, Digradare.

SFUMATEZZA, s. f ciò che fanno

i pittori dopo che hanno posato

il colore al suo luogo nella tela o

tavola per levar tutta la crudezza

de'colpi.

SGRAFFIO, s. m. V. Dipingere a

Sgraffio. -

SOTTOINSU, e SOTTONSU, s.

m. dicesi di pittura che è figurata

in alto e che sia veduta all'insù,

e non per linea orrizontale e piana.

SPOLVERIZZARE, v. a. ricavare

il disegno collo spolvero.

STORIARE, v. a dipingere storie,

cioè avvenimenti o veri, o favolosi.

TAGLIÈNTE, add. che dicesi d'al

cune crudissime piegature di mu

scoli, di panni, fatte senza espri

mere quella morbidezza e pastosità

che mostra il naturale.

TÒPPA, s. f. ritocco.

TRATTEGGIARE, v. a. far tratti

su fogli e simili.

UNIRE, v. a. dicesi de' colori, e del

colorito quando si levano loro le cru

dezze che appariscono fra l'uno e

l'altro facendo vi sia dovuta unio

ne fra essi, e le mezze tinte o al

tri colori che siano loro vicino,

acciò ne venga la pittura più pastosa.

VELARE, v. a. tingere con poco

colore, e molta tempera il colori

to d'una tela, o tavola in modo

che questo non si perda di vedu

ta, ma rimanga alquanto mortifi

cato, e piacevolmente oscurato,

quasi che avesse sopra di sè un

sottilissimo velo.

VELATURA, s. f, il velare tingendo

con tinta acquidosa e lunga.

VELATURA, s. f. uno strato di co

lori leggiero, che si applica spe

cialmente nella pittura a olio, per

far trasparire la tinta che sta al di

sotto.

VERNICIARE, v. a. dar la verni

ce, inverniciare. Vernicare.
-
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COLORISTA, s. m. colui che inten

de bene l'arte del colorito.

COLORITÒRE, s. m. quegli che

colorisce. TomM.

COPIATORE, s. m. chi copia dagli

altrui originali, e non lavora d'in

venzione.

DIPINTORE , s. m. l'artefice che

dipinge, Dipingitore, ed oggi più

comun. Pittore, Dipintoruzzo dim.

DIPINTRICE, s. f. V. Pittrice.

DISEGNATORE, s. m. quegli che

disegna.

DISEGNATRICE, s. f. colei che

disegna.

FATTORINO, s. m. ragazzo di bot

tega del pittore, che ordinaria

mente macina i colori.

FIGURISTA, s. m. pittor di figure.

FIORISTA, s. m. pittore che atten

de a dipinger fiori.

FRASCANTE, s. m. dipintore di

paesi rappresentanti luoghi selva

tici o boscherecci.

FRESCANTE, s. m. pittore che di

inge a fresco.

MACINATORE, s. m. colui che ma

cina i colori. Fattorino , Pe

stacolori.

MESTICATORE, s. m. colui che dà la

mestica, cioè l'imprimitura alle tele.

MINIATORE, s. m. pittore che la

vora cose minute in miniatura.

MINIATRICE, verb. f. che minia.

MUSAICISTA, s. m. pittore che la

vora quadri o altro di musaico.

MUzzi. Cent. V. iscr. 58

ORNATISTA, s. m. (v. d. u.) pit

tore d'ornati.

PAESANTE, s. m. pittore di paesi
BALDINUCCI.

PAESISTA, s. m. pittore che dipin

ge paesi e vedute di campagna;

usasi anche in forza d'agg. Pitto

re paesista.

PESTACOLORI, s. m. cattivo pit

tore e colui che pesta, e macina i
i colori

PITTORE, s. m. quegli che esercita

l'arte di dipingere. Pintore, Di

pintore.

PITTORE, DA CHIOCCIOLE, O

SGABELLI, dicesi di pittore che

sia ignorante nella sua professione,
e che l'eserciti male.

PITTORE DI MANIERA O AMMA.

NIERATO, colui che avendo for

mato alcune idee di volti a suo

capriccio non solo non ha scelto il

più bello che può fare la natura,

ma non ha imitato eziandio ciò

che è solito di fare.

PITTORE UNIVERSALE , dicesi

quello che dipinge ogni sorta di

cose, come storie, ritratti,"

marina, animali, fiori, frutte,

prospettive, e simili a fresco, a

olio, a guazzo.

PITTORELLO, s. m. cattivo pittore.

PITTRICE, s. f. donna che esercita

l'arte della pittura. Dipintrice, Di

pingitrice, Pintoressa, Dipinto

ressa. -

PROSPETTI ISTA, s. m. pittore

che sa dipinger giusti i lontani.

MAGALotti.

PROSPETTIVO, s. m. lo stesso che

Prospettivista. ToloMEi lett. 137.

QUADRARO, s. m. mercante ven

ditore di quadri. -

RITRATTISTA , s. m. pittore di

ritratti.
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ANAGLIFICO, add. dicesi delle cose

d'intaglio o di basso rilievo.

ARCIIÈTTO, s. m. spranghetta di

ferro immanicata alla cui estremi

tà è fermata una corda di minu

gia con cui si fa girar la saetta del

trapano. Gli scultori al loro ar

chetto danno il nome di Violino.

BANCO DEGLI SCULTORI, str. di

legno con quattro piedi fermi

in un pancone di figura ton

da sopra la quale è un altro pan

cone quadro che gira sur un bili

co (fermo sopra il pancon tondo)

bucato da quattro lati e serve agli

scultori per porvi sopra il marmo

nel quale debbono scolpire la sta

tua per comodo di voltarlo a tutti

i lumi.

BASSO RILIEVO, lavoro nel quale

le figure non si sollevano intera

mente dal loro piano.

BASSO SCHIACCIATO, O STIAC

CIATO RILIEVO, sorta di rilievo

che non contiene se non il disegno

della figura con un rilievo stiac

ciato ed ammaccato, ed è un cer

to che di mezzo fra il disegno, e

il basso rilievo.

BUCARE IL SASSO, adoperar lo

scarpello senza avvertenza e senza

discrezione. -

CALCAGNOLO, eCALCAGNUOLO,

s. m. spezie di scalpello corto con

una tacca in mezzo che serve agli

scultori per lavorare il marmo

dopo averlo digrossato colla sub

bia, dicesi pure Dente di cane.

CAMPARE, v. a. far risaltare le fi

gure del marmo o del bronzo ne'

bassi rilievi in maniera svelta e

ben unita col campo.

CERRO, o TORLO DEL MASSO,

quella parte della pietra che è più

addentro nella cava.

CODA DEL MASSO. V. Cerro.

CURRARE, v. a. maneggiare le pie:

tre con curri, pali, e paletti di

ferro o stanghe o manovelle di
legno. a

DENTE DI CANE, strumento da

digrossare il marmo, detto con altro

nome Calcagnuolo.

DIGROSSARE, v. a. dare la prima

forma così alla grossa all' opere

di scultura. -

GALESTRO, s. m. la crosta che sta

attaccata alle pietre.

GRADINA, s. f ferro pieno a fog.

gia di scarpello a due tacche al

quanto più sottile del calcagnuolo,

o dente di cane, e serve per an

dar lavorando con gentilezza le

statue dopo aver adoperata la sub

bia e il calcagnuolo. .

GRADINARE, v. a. lavorare colle

gradine, ed anche imitarne l'effetto

col disegnare.
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GRADINATURA, s. f. l'atto di gra.

dinare, o i segni della gradina.

GRAFFIETTO, s. m. sorta di stru

mento per intagliatori e scultori.

BERG.

GRAVARE, v. a. dal francese Gra

ver per Intagliare , Scolpire.

ARIosto , MoNTI.

GESSO DI TRIPOLI, sorta di ges

so così detto dalla città onde ci

viene il quale serve per dare il

lustro alle statue ed altri lavori di

marmo. ,

IMPRONTARE, v. a. far l'impron

ta, effigiare.

INCIDERE, v; a. intagliare, scolpire.

LUTO, e LOTO, s. m. terra im

morbita con l'acqua nella quale

gli scultori bagnano o intridono

pannilini per vestire con essi i mo.

delli delle figure e acconciandoli

in modo che vengono a far quelle

pieghe le quali si vogliono che

abbia il vestito della statua.

MARTELLINA, s. f. sorta di mar

tello col taglio dall'una e dall'al

tra parte, intaccato e diviso in

più punte a diamanti la quale

serve a maestri di scalpello per

lavorar pietre dure perchè macerala

superficie smossa dalla subbia, che

er altro sarebbe difficile a tagliarsi.

MASTIETTARE, v. a. fare che una

pietra commettendosi con altra

combini bene e pareggi.

MAZZUOLO, s. m. martello di fer

ro col quale gli scarpellini, e gli

scultori lavorano.

MEZZORILIEVO s. m. quella sorta

di scultura che non contiene alcu

ma figura interamente tonda, ma

qualche parte solamente; rimanen

do il restante appiccato al piano

sul quale essa è intagliata.

PÈRNÒ, s. m. legno, o metallo che

gli scultori ficcano fra l'una e

l'altra parte delle membra vote

delle statue per unirle insieme.

PETTINÈLLA, s. f. strumento ordi

nariamente di legno da modellare

le figure di creta.

PICCHIERELLARE, v. a. andar

picchiando sul marmo onde lo

scultore in tutto questo lavoro non

viene a far altro col picchierella

re a puntate che fare quasi infini

ti fori. BELLINI. disc. 11.

PICCHIERÈLLO , s. m. martello

d'acciaio con due punte, e scal

pello da picchierellare il porfido.

PLASTICA, s. f. arte di far le figu

re di terra.

PUNTEGGIARE, v. a. intagliare a

taglia minuta a forza di puntini.

QUARTABUONO, s. m. sorta di

strumento da scultori per lavorare

di quadro.

RAPPORTARE, v. a. aggiugnere al

cun pezzo di pietra che manchi

a quello onde si cava la figura o

altro.

RASPA, s. f. lima che serve per le

vare i colpi dello scalpello del

le statue di legno o marmo e

se ne fanno di più sorte e di più

grandezze a coltello, mezzetonde

a foggia d'un dito della mano, ecc.

RILIÈVO, s. m. la parte che si ri

lieva, o sporta in fuori, Basso

rilievo, dicesi delle figure che non

si sollevano interamente del loro

piano: e Mezzo rilievo è un certo

che di mezzo fra il Basso rilievo

e le figure tonde, che si dicono di

tutto rilievo. -

RIPORTARE, v. a. rapportare, aggiun

nere alcuna cosa addosso all'altra.

SCARPELLARE, v. a. propriamente

lavorar le pietre collo scarpello. .

SCARPELLO, s. m. strumento di

ferro tagliente in cima col quale

si lavorano le pietre e i legni.

SCOLPIRE, v. a. ſabbricar imagini,

o formar figure in materia solida

er via d'intaglio.

SCOPRIRE, v. a. dicesi del levar terra
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o altra materia in superficie delle

cave de'marmi o pietre, finchè

s'arrivi al masso saldo; lo che si

fa fare agli scarpellini.

SCOPRIRE, v. a. si dice anche di ciò

che fa lo scultore sopra una statua

abbozzata all'ingrosso in un masso

lavorando collo scalpello finchè

compariscano le membra della

, figura.

SEGGIOLA, s. f. il cavo che si fa

nella pietra, che dee sortenere una

lapide, di sepoltura, il chiusino

d'una fogna e simili.

SERENO, s. m. dicesi al masso buo

no e grosso.

SGALESTRARE, v. a. staccare il

alestro del masso.

SOPPASSARE, v. a. dicesi del cam

biamento che prova una figura sec

candosi e ritirandosi.

STÈCCO, s. m. fuscello adunco e

appuntato che serve a modellatori

di figure di creta.

STRUFFOLI DI PAGLIA, una cer

ta quantità di paglia di grano,

legata insieme in piccoli mazzetti,

che servono per dare il lustro alle

statue, e altri lavori di marmo.

Stroffoli.

STUCCO, s. m. specie di gesso o

terra o altra composizione con che

si fanno le figure di rilievo.

SUBBIA, s. f. scarpello grosso e ap

puntato che serve agli scultori per

abbozzare le loro figure di marmo

o pietre con che vanno dirozzando

grossamente il sasso prima d'ado

perare altri ferri.

TRAFIGGERE, v. dicesi del difetto

di quelle figure di scultura che

hanno i termini del muscoli troppo

ricercati, o affondati che diconsi

Troppo, trafitti.

TRAFORARE, v. a. incavare, ed è

quel che fanno gli scultori intorno

a muscoli e panni delle figure, o

iù, o meno incavandoli, secondo

i" del luogo nel quale deb

bono essere collocate.

TRAFORATO, add. che dicono gli

scultori a quel sottosquadri così

rofondamente incavati, che sem

l" quasi spiccar le cose dal

marmo,

TRAMEZZUÒLO, s. m. il primo

filare del marmo, levato il quale,

si arriva al sereno.
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ABBEVERARE, v. m. agevolare al me

tallo fuso il debito corso nella forma.

ABBOCCATOIO, s. m. apertura del

la fornace da fondere, che più
comunemente dicesi Bocca.

ABBRUCIATO, add. che dicesi del

metallo quando diventa come ros

SlCClo.

AFFINATOIO, s. m.str. da fonditore.

ANIMA, s. f. la forma ricavata dal

modello che fassi tanto più scarsa

del modello, quanto vogliono sia

grosso il metallo, quando sarà get
tata la statua.

ARTE FUSORIA, l'arte del fonde

re o gettare i metalli.

ATTIZZATOIO, s. m. strumento

per attizzare il fuoco proprio de'

fonditori. GARzoNI.

BAGNO, s. m. dicesi nell'arti di

fondere i metalli all'oro, argento,

rame, e simili quando è ben li

quefatto nella fornace.

BASTONE, s. m. legno lungo, che

alcuni armano di ferro da un capo

per turare i getti.

BAVA, s. f. quella superfluità che

hanno i getti cavati che sono dal

la forma per cui è necessario che

l'artefice rinetti o pulisca il suo
lavoro.

BOCCAGLIA, s. f bocca, carico de

iccoli getti.

BRACCIUOLI, s. m. pl. pietre che

collegano la fornace dalla parte di
fuori.

BRACIAIOLA, s. f. fossa nelle for.

maci per gittar bronzi.

CAGNUOLÒ, s. m. bietta di ferro

che serve a tener serrate le grappe

della mozzatura al mozzo della

campana.

CAMICIA, s. f incrostatura o coper

ta che si fa con mistura di creta,

cimatura e sterco cavallino sopra

la cera onde sono rivestite le for

me delle statue da gettare in bronzo.

CAMPANARIA, add. f. scala cam

panaria strumento che serve a

graduare il peso, e la grossezza

delle campane.

CAMPIONE, s. m. quel modello da

cui si ricavano le forme del picco

li getti. -

CARICO, s. m. boccaglia ossia ma

terozza dei piccoli getti. Bocca.

CATINO, s. m. recipiente, o vaso
a guisa di catino posto appiè della

fornace per ricevere il metallo
strutto,

CAVO, s. m. V. Forma. ..

CENTINA, s. f. specie di modello

da formare o centinare un lavoro,

secondo la stabilita proporzione.

La centina de' gettatori dicesi an

che Sagoma.

CENTINARE, v. a. ridurre e addat

tare checchessia in forma di centi

na, o dargli l'atto e il garbo del

la centina.

CESTÒNE, s. m. specie di Conca, o

Vagello per fondervi i metalli. Il

cestone si fa in un luogo aperto:

e largo, e si compone di legnami

fitti in terra in forma circolare,

intessuto con vergelle di castagno,

salcio, nocciolo, o simili, fatto

proprio come si fa una costa o un

gabbione da muraglia, sempre di

terra benissimo calcata, e bene
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battuta e appresso si cava in mez

zo un vacuo tanto cupo e largo

quanto possa contener la materia

che vuolsi fondere, se gli acconcia

il fondo, e gli si fa un buco per

l'uscita del bronzo; al qual buco

si mette la spina di ferro.

CODA, s. f. quella parte di metallo

che soppravvanza al getto.

CONDOTTO, s. m. bocca o canale

er cui corre il metallo che empie

a forma.

FALCE, s. f. falce fienaia dentata a

uso di segare gli avanzi o mate

rozze de'cannoni.

FERRO A SCHIAVO, pezzo di fer

ro fatto sul mezzo tondo o a C

per reggere il manico esteriore

della campana.

FONDERE A CESTONE, V. Cestone.

FONDERE A MORTAIO, si dice

d'una maniera di fondere i metal

li in un fornello così detto, con

formato a guisa di piramide moz

Za arroVesclata,

FÒRMA, s. f. quella cosa nella qua

le si gettano e formano le figure

di gesso, di terra, di cera, di

metallo, o d'altra materia per fare

statue o altri lavori di rilievo.

FORMARE, v. a. si dice dagli sculto

ri per fare il cavo o la forma del

gettare.

GETTARE, v. a. versare nelle for

me già preparate quelle materie

liquefatte a oggetto di formare

particolari figure, Gettar di cera,

di bronzo, in forme , o nelle

forme.

GETTARE A POZZETTO, manie

ra di gettare così detta perchè il

fornello è fatto a uso di pozzo.

GIRATOIO, s. m. manubrio a stella

il quale applicato al fuso della

forma serve per farla girare, e

così centinarla a giacere.

GRANITOIO, s. m. specie di scar

pello quadro in punta ad uso di

riserrare le pulichette del getto

prima di pianarle.

GUIDA, s. f. specie di cavalletto su

cui è fissata la forbice che prende

il pelo della centina e il tiene in

centro per certinare la forma ritta.

INNASPRIRE IL METALLO, ren

derlo crudo in maniera da non

potersi più liquefare.

LASAGNA, s. f. così dicesi la cera

o pasta che si mette nel cavo del

le forme delle statue, o d'altre cose

che si fondono.

MANDRIANO, o MANDRIALE, s.

m. ferro torto con manico lungo

con cui si percuote e si manda

dentro la spina della fornace per

far uscire il metallo fuso.

MARLIA., s. f. ferro che attraversa

l'interno del maschio della cam

ana per tener in perno la centina.

MAZZAPICCIIIO, s. m. martello di

legno detto anche Pillone o Maz.

zeranga, che viene adoperato dai

gettatori per assodare la terra con

la quale coprono nella fossa le for

me del loro getti.

MIGLIACCIO, s. m. e FAR MI

GLIACCIO, dicesi quando per

inavvertenza di chi opera il metal

lo già fuso viensi a raffredare e si

rappiglia.

MORTAIO, s. m. sorta di fornello

composto di più fasce di ferro

schietto in cui si fondono i me

talli. Mortaio. V. Fondere a Mor

taio.

PELLE, s. f. quel velo che compa

risce sopra il metallo quando è

fuso.

PETRELLE, s. f. pl. forme di pie

tra in cui si gettano i metalli strut

ti per farne piattelli di stagno,

peltro, o simili. Pretelle.
PIANATOIO, s. m. specie di scar

pello liscio con cui si dà al bron

zo venuto con pulichette per li

sciarlo.
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PLASMA, s. f. la forma in cui si

gettano i metalli, o altre materie

liquefatte, acciò rassodandosi pren

dano, forma.

PORTELLO, s. m. apertura o por

ticello della fornace corrispondente

nel bagno dove si fondono i me

talli, per la quale s'introduce il

metallo in esso bagno si stangona,

si rastrella, si pulisce e si metta

dalla stummia.

POZZÈTTO, s. m. maniera di for

nello da gettare fatto a uso di poz

zo. V. Gettare a pozzetto.

PULICA , e PULIGA, s. f. quello

spazietto pieno d'aria o di che

chessia che s'interpone nella so

stanza del metalli fusi: Pulichet

ta. dim..

RASTIATOIO, s. m. str. con cui si

rastia il bronzo, e si caccia verso

la spina.

RASTIONE, s. m. str. di ferro col

quale si pulisce il bronzo dopo che

è fuso nel bagno della fornace, si

cava la stummia, e si caccia ver

so la spina, acciochè corra ad in

fondersi nella forma il che dicesi

Rastrellare V.

RASTRELLARE, v. a. adoperar il

rastrello, o rastione, per cavare

la stummia del bronzo dopo che è

fuso nel bagno della fornace, ac

ciochè corra ad infondersi nella

forma.

RASTRÈLLO, s. m. str. detto con

altro nome Rastione V.

RICUOCERE, v. a. dicesi del rimettere

al fuoco alcuna opera di metallo,

od altro, acciò acquisti perfezione

dal fuoco. -

RIFUSIONE, s. f. il rifondere, tor

nare a fondere.

RINETTARE, v. a. il ripulire con

ciappole, stozze, ceselli ecc. lavori

di bronzo dalle superfluità, sca

brosità e bave colle quali escono

dalla forma.

RISENTIRE, v. n. dicesi allorchè

dopo aver nella forma fatta sopra

testa d'uomo morto messa la cera,

o dopo aver gettate figure dentro

a forme talvolta stracche, e logo

re vasso con istecchi affondando

le parti rilevate dal getto per ri

durle a freschezza, come sarebbe

se pure allora fosse stato modella

to dall'artefice, e questo risentire

dicono anche Ritrovare.

ROSTICCIO , aggiunto di metallo,

e dicesi così quel metallo che

nella fusione diventa come la

Scoria V.

SBAVATURA, s. f. difetto nell'ope

re di getto che non riescono lisce

ma con bave e superfluità prove
nienti della forma.

SCHIZZATOIA, s. f sorta di gola

a condotto che è nelle fornaci da

fondere metalli.

SFIATATOIO, s. m. quell'apertura

fatta accanto al getto, acciò l'aria

possa sfiatare.

SPINA, s. f. l'orificio o foro delle

fornaci dove si fondono i metalli

dal quale esce il metallo fuso per

cadere nella forma.

STAFFE, s. f. pl str. per uso di

gettare di metallo fatto a somi

glianza delle staffe da cavalcare,

nel quale si stringe la terra in cui

si gettano medaglie o altre diverse

cose di metallo.

STANGONARE, v. a. tramenare il

bronzo, mentre è nella fornace.

STANGÒNE, s. m. str. fatto in gui

sa di grossa stanga ad uso del get

tatori di metallo. ,

STUMIA , e STUMMIA , s. f.

schiuma.

TAZZA, s. f. dicesi d'una maniera

di fondere i metalli.

VÈNTI, s. m.pl. sono alcuni vani che

vengono nella cosa formata o get

tata a cagione di non aver così

ben iriº forme gli sfiata
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toi, onde l'aria in esse racchiusa ZAFFO, s. m. turacciolo di ferro

non avendo d'onde uscire, abbia che si pone dalla parte di dentro

in alcuni luoghi impedito il pas- nel buco della spina nella forna

saggio al getto, e l'empiersi della ce per ritenere il metallo, finchè
forma. si debba gettare nella forma.
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BRONZISTA, s. m. artefice che lavo

ra in bronzo; gettatore, o dora

tore di bronzo.

CEROPLASTA, s. m. chi fa le fi

gure di cera.

CROCIFISSAIO, s. m. scultore che

intaglia e dipigne Crocifissi.

GESSAIUOLO, s. m. v. d. u.)

fonditore di statue o altro che si

getta in gesso.

GETTATORE, s. m. fonditore di

metalli o simili. -

MARMORARIO, e MARMORAIO,

s. m. statuario, scultore.

MARMORINO, s. m. colui che la

vora il marmo alle cave, scultore

in lavori grossi di marmo.

MARMORISTA, s. m. lavoratore in

grosso di marmo, lo scultore in

marmo. Marmista, Marmoraio.

MODELLATORE, s. m. quegli che

lavora figure in creta.

SCARPELLATORE, s. m. colui che

lavora pietre collo scarpello, Scar

pellino, Scalpellino.

SCULTORE, s. m. quegli che scol

pisce, o che esercita l'arte della

scultura.

SQUADRATORE, s. m. scalpellino

che lavora pietre o marmi di quadro.

STATUARIO, s. m. colui che fa le

Statue,

TAGLIAPIÈTRE, s. m. scarpellino

V. Scarpellatore.
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A BULINO, posto avv. co verbi in

tagliare, lavorare ecc. vale col bu

lino, con lavoro di bulino.

GO, s. m. piccolo strumento di

finissimo acciaio fatto a somiglian

za dell'ago da cucire accomodato

in un manichetto di legno grosso

" una penna d'oca. Fannosi

i due sorta; alcuni terminano in

una punta acuta e servono per ti

rare i tratti sottili, altri sono ta

i" a sbieco nel fondo in forma

'una ciappola tonda ad uso d'in

grossare i tratti occorrendo, o far

ne di grossezze diverse, secondo il

bisogno dell'artefice. -

BUFFONE, s. m. vaso di vetro ton

do e largo di corpo, e corto di

collo per chiudervi il lume quan

do sili in tempo di notte.

BULINO, s. m. str. per lo più con

punta d'acciaio colla quale sottil

mente si scava e s'intaglia il me

tallo nel quale si vuole incidere.

CALCOGRAFO, s. m. intagliatore

in rame, e si dice generalmente

di tutti gl'intagliatori in metalli.

INCIDERE, v. a lavorare quegl'in

tagli che si fanno in rame o in le

gno per istampare. Intagliare.

INCISIONE, s. f. l'incidere in rame,

acciaio, e la cosa incisa. Intaglio.

INCISORE, s. m. colui che incide,

che intaglia. Intagliatore.

INTAGLIARE, v. a. incidere, e di

cesi di quegl'intagli che si fanno

in rame o in legno per istampare.

INTAGLIATORE, s. m. colui che

intaglia nel rame, e nell'acciaio

er mezzo del bulino qualunque

avoro ad effetto di stampare: di

cesi anche di chi intaglia all'acqua

forte in legno i disegni per istam

parli.

lNTAGLIO, s. m. l'incidere in ra

me, legno o altro, o la cosa incisa.

INTAGLIO D'ACQUA FORTE, O

ALL'ACQUAFORTE, vale rame

in cui siano delineate per via d'in

cavo fatto coll'acqua forte figure,

paesi ecc. per imprimere in carta,

e si dice la carta stessa in tal mo:

do impressa.

RITOCCARE A BULINO, ripassare

col bulino que tratti dell'intaglio,

che coll'acqua forte non sono ve

nuti perfetti.

SiGO, s. m. sorta di sego da dare

sopra i rami verniciati per l'acqua

forte, ed è una mescolanza di se

go e d'olio. ,

SIDEROGRAFIA, s. f. incisione in

acciaio. ,

STENTATURA, s. f. difetto di ciò

che è stentato nella incisione.

STILETTO, s. m. strumento degl'

Incisori In rame,

VERNICE DELL' INCISORE , è

" che si applica sul rame per

isegnare colla punta quello che si

vuole incidere ad acqua forte. Si

trova questa vernice dura, o molle:

la molle è quella di cui ora si

servono più comunemente gli artisti.
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ARCHITETTURA

ABCEIITETTURA CIVILE -

ABACO, s. m. tavola quadrata, la

quale a guisa di coperchio risale

sopra l'uovolo e sporta in fuori.

ACCANALARE, v. a. formare cana

li nelle colonne.

ACCOPPIAMENTO DI COLONNE,

l'essere le colonne posie a due a

due, ovvero il porle a due a due.

Colonne appaiate, Colonne binate.

GHERARDINI.

ACROTERIO, s. m. quel piedestallo

che si mette in luoghi eminenti

dell' edifizio, come frontespizi, e

simili, per collocarvi statue, o va

si, o altro, dicesi anche de' piedi

stalli che son posti fra i balaustri

d' una balaustrata di distanza in

distanza, in guisa, che i balaustri,

o colonnini sieno collocati sul vuo

to e gli acroteri cadano a piombo

sul piano.

AGUGLIA, s. f. piramide, guglia.

AGUTO, s. m. più comunemente

Gocciola. V.

ALA, s. f. cortina, o lato di muro

che si distende a guisa d'ala. Al

cuni dicono anche Ala alle fila di

colonne che vengono appoggiate ai

lati d'un tempio, d'un atrio, sia

al di dentro, sia al di fuori.

ALZATA, s. f. proietto dell'edificio

sopra la sua pianta.

ANGOLO, s. m. canto, o cantonata.

ANTERIDI, s. m. pl. (v. gr.) certi

appoggi, o sostegni posti in fron

te degli edifici, e singolarmente

negli angoli: acciochè la fabbrica

sussista, e le muraglie non decli

nino e cadano: volgarmente detti

Barbacani, contrafforti.

ARCHETTI, s. m., pl. si chiamano

in architettura gli ornamenti delle

gole nelle cornici corinzie compo

sti di spire contornate a foggia di

fiori. GHER.

ARCIIITETTATORE, s. m. archi

tetto. BELLINI Disc. 12 l'archi

tettatore del suo corpo.

ARCHITETTO, s. m. chi esercita

l'architettura, ingegnere.

ARCHITRAVATA, s. f il porre o

la maniera di porre gli architravi

co' loro accessori, cioè il fregio,

la cornice ecc. Disposizione degli

architravi. Architravatura. GHER.

ARCHITRAVATURA, s. f. lo stesso

che Architravata. V. GHER.

ARCHITRAVE, s. m. quel mem

bro d'architettura che posa imme

- diatamente sopra colonne, o sopra

stipiti.

AREOSTILO, s. m. edifizio, le cui
colonne sono molto lontane l'una

dall'altra. GHER.

ASTRAGALO, s. m. piccolo e ton
do membro che anche si chiama

Bottacino e Tondino il quale cir

conda e adorna l'estremità supe

riore della colonna. ALGARoTTI,

GHER.
-
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ATLANTE, s. m. nome di certe

igure giganteschi che invece di

colonne o pilastri reggono qualche

membro d'architettura: elcuni le

dicono Telamoni.

ATTICO, s. m. è quell'ordine che

non segue la proporzione degli al

tri. Usasi per lo" nelle parti

superiori degli edifizi. Bastardo.

ATTICURGO, agg. base attigurga,

base attica è quella che ha due

bastoni e tori, ed un cavetto.

Attico. ,

BACCELLETTI, s. m. pl. membro

degli ornamenti fatti in forma de'

baccelli delle fave o altri simili.

BALAUSTRO, s. m. così diconsi

anche le parti laterali che forma

no la voluta dell'antico capitello

ionico.

BAROCCO, add. (v. d. u.) il biz

zarro e l'eccessivo del ridicolo in

pittura, scultura, architettura, ecc.

BASAMENTO , s. m. fondamento

fondo, piano, base del frontespizio.

BASE ATTICA, o ATTICURGA,

dicesi quella che ha due bastoni, o

tori ed un cavetto: e fu così detta

perchè gli ateniesi furono i primi

a metterla in opera.

BASTARDO, s. m. ordine altri

menti detto Attico V.

BASTONE, s. m. membro d'archit

tura fatto come un cilindro di pic

col diametro che serve d'ornamen

to all' estremità delle donne alle

cornici e simili: dicesi anche. Toro.

BECCATELLO, s. m. mensola o

peduccio che si ponei sostegno

sotto i capi delle travi fitte nel mu

ro e sotto i terrazzini, ballatoi, cor

ridoi, e sporti.

BOZZOLATO, s. m. e BOZZOLA

TURA, s. f. modanatura del rego

lini, travi, e correnti de palchi

ºregolati.

BUSTO, s. m. statua scolpita dalla

testa fino al pctto: Erma.

CAMMINO, s. m. l'andatura della

colonna che è il tronco dritto fra

la base e il capitello.

CAMPANA DEL CAPITELLO, quel

la parte che posa sopra il collarino

della colonna dove non eccede la

grossezza del Sommoscapo, o vivo,

risaltando a foggia di vaso, verso

la parte superiore dove s'allunga:

chiamasi anche Fusto.

CAMPANELLE, s. f. pl. membro

degli ornamenti che si fanno sotto

i triglifi detti anche Chiodi e più

sovente Gocciole.

CAPITELLO, s. m. la parte più alta

della colonna e più ornata che è

come il capo: le sue parti princi

pali sono Collo, la parte più bas

sa sopra la grossezza del capo del

la colonna. Regolo, Regoletto, Li

stello, o Lista: membro di super

ficie piana, Uovolo, membro in

tagliato di superficie convessa. Cam

pana, Fusto, quella parte che risal

ta a foggia di vaso verso la parte

superiore, Abaco la parte superio

re sopra cui posa l'architrave, Ca

preoli, Cartocci, Viticicci, Cauli

coli membra degli ornamenti del

capitello.

CARIATIDE, s. f sorta di membro

d'architettura, alla maniera greca.

Le cariatidi rappresentano figure

di donne per sostener modiglioni,

cornici o altro. BERG.

CARTOCCIO, s. m. membro degli

ornamenti avvolto, che si fa a ca.

pitelli compositi e ionici.

CAVETTO, s. m. uno de' membri

detto anche Guscio, e con voce

Greca Trochilo per essere di figu

ra incavata.

CEMBRA, s. f superior termine del

la base della colonna. Cinta,

Apofigi.

CIMASA, s. f quellineamento, che sta

sopra qualsivoglia membro degli or.

namenti d'architettura per finimento.
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CIMAZZIO, s. m. membro della cor

nice intagliata, detto anche Uovolo.

CINTA, s. f, membro dell'imoscapo

della colonna.

COLLARINO, s. m. membretto pia

no sporgente in fuori, che si fa in

cima al Fuso della colonna.

COLLO DEL CAPITELLO, la par

te più bassa del" sopra la

grossezza del capo della colonna.

COLONNA, s. f. sostegno notissimo

per lo più di pietra, e di figura

cilindrica. Le sue parti sono: Base,

Fusto, o Fuso, o Corpo, e Ca

pitello. La Base sorge immediata

mente sopra l'ultimo finimento del

la cimasa del Piedestallo. Il Fu

so, o Fuso, o Corpo, è il restan

te della colonna fino al collarino,

ed ha pure le sue parti; tali sono

l'Imoscapo, ovvero Ratta di sotto,

nel quale è la Cinta, o Cimbra.

Il Ventre, ov'è l'entasi ovvero

gonfiezza, il Sommoscapo, o Ratta

di sopra, o Restremazione cioè lo

sfuggimento della colonna sotto il

Collarino , che è un membretto

piano sportante in fuori, che si fa

in cima al fuso. Il Capitello è

quella parte, che posa sopra la co

lonna quasi capo di essa. Colonna

diminuita, o affusata, a fuso, col

ventre, o coll'entasi a bozze qua

drilatere, Colonna scanalata, ac

canalata, striata, ammantare una

colonna.

COLONNA DI PUNTO FERMO,

quella che sostiene da un capo i

gradini d'una scala aai

COLONNA DOPPIA O GEMELLA

TA, O GEMINATA, è quella il

cui fusto è formato di tre lati si

mili ed eguali, o sia coste di pie

tra, accomodate l'una dentro al

l'altra, ed attaccate al fondo con

piuoli di ferro, ed in cima con

graffi, e rampini. Ella vuol essere

scanalata, affinchè le commessure

sieno manco visibili. ALGARoTTI

cit. del GHER.

COLONNA MILIARIA, colonna di

marmo, alzata su tutte le strade

maestre dell'impero segnatevi sopra

le distanze da luogo a luogo.

COMPOSITO, s. m ordine d'archi

tettura così chiamato per esser for

mato dagli altri quattro ordini Do

rico, Ionico, Corinzio, e Toscano.

CONCAMERATO, add. lo stesso

che fatto a volta.

CORINTIO, s. ed add. m. ordine

d'architettura il più gracile degli

altri essendo la sua colonna colla

base e capitello per dieci volte la

sua grossezza. Quest' ordine è il

iù nobile, il più ricco, ed il più

i" il suo capitello è formato di

due giri di foglie d'acanto en

tro le quali s'innalzano altri pic

coli giri che formano le volute.

CORNICIONE, s. m. membro prin

cipale d'architettura che si pone

sopra il fregio : lo stesso che Cor

nice. GHER.

CORNICIONE ARCHITRAVATO,

V. Cornice, Architravata.

CORNICE, s. f. ornamento, e quasi

cintura di fabbrica e di edifizio la

uale sporge in fuora.

CORNICE ARCHITRAVATA, l'ar

chitrave è un sodo che si pone dal

l'una all'altra colonna o pilastro,

sopra alcun vano, o vero o finto,

per alzarvi su, o muro, o volta a

mezza botte, o altro edifizio; e

talvolta si posano sopra cornici, le

quali allora si dicono cornici, ar

chitravate: BALDIN: Voc. Dis. in

Architrave. GHER.

CUPOLA, s. f. volta che rigirandosi

intorno ad un medesimo centro si

regge in sè medesima: Tamburo

della cupola. GHER.

CUPOLE A VELA, V. in Volta.

DADO, s. m. la base sulla quale si

posano statue, colonne, ed altro.
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DENTÈLLO, s. m. ornamento a

guisa di denti che va sotto la cor

nice.

DIGLIFO, s. m. specie di triglifo

con due solchi, invece di tre.

DINTORNI, s. m. pl. que lineamen
ti che hanno solamente intorno le

prime linee o i profili della pian

ta d'un edificio.

DORICO, s. ed agg. m. quell'ordine

d'architettura che tiene per mez

zo fra il Toscano, e il Ionico, e in

cui la lunghezza della colonna è

otto volte la sua grossezza.

FIÒRE, s. m. quello che adorna il

mezzo fra l'uno e l'altro braccio

dell'abaco, o cimasa il quale ve

ramente è un fiore o cosa fatta a

foggia di fiore.

FOGLIAME, s. m. lavoro a foglie.

FRÈGIO, s. m. quello spazio che
assa fra l'architrave e la cornice.

FRONTISPIZIO, s. m. quel mem

bro d'architettura fatto in forma

d'arco, o coll'angolo nella parte

superiore che si pone in fronte, e

sopra a porte, ed a finestre e si

mili per difenderle dall'acqua pio

Vana,

FUSAIUÒLA, s. m. specie di mem

bro d'architettura che si frappone

per ornamento fra alcuni membri.

BERG.

FUSTO, s. m. la colonna senza capi

tello, e senza base.

GOCCIA, s. f. V. Gocciola.

GOCCIOLA, s. f ornamento che

" di sotto alla cimasa a foggia

i vere gocciole d'acqua che an

che dicesi Campanelle o Goccie e

da alcuni Chiodi.

GÒLA, s. f. parte della cornice da

alcuni detta Intavolato, e Onda,

e Sima, o Scima quasi cina o

sommità, è un membro di archi

tettura che da un oggetto tondo

di sotto si riduce ad un incavato

di sopra a somiglianza della lettera

S, posta a rovescio così S, e di

cesi Gola dritta ed anche da al

cuni Goletta: e dicesi Gola rove

scia o tonda quando si descrive il

suo profilo a somiglianza della S.

osta a diritto.

GONFIEZZA DELLA COLONNA,

quella che dicesi anche Entasi e

più propriamente Ventre.

GÒTICO, s. ed agg. m. ordine d'ar.

chitettura tenuto nel tempo de'

Goti di fazione in tutto barbara e

di proporzione in niuna cosa simi

le ai buoni ordini.

GRONDATOIO, s. m. spezie di ci

masa con onda grossa ne' frontispi

zi sopra le cornici dell'ordine do.

rico.

GUGLIA, s. f opera di marmo, le

gno, o altra avente figura pirami

dale: Obelisco, Aguglia.

GUSCIO, s. m. membro degli or

namenti detto anche Canaletto,

Cavetto. -

IGNUDO DEL CAPITELLO, dicesi

della campana del capitello quan

do si considera spogliata di foglie

o di altri ornamenti.

IMOSCAPO, s. m. parte bassa della

colonna dov'è la cinta, opposta

a Sommoscapo.

INTERCOLONNIo, o INTERC0.

LUNNIO, s. m. lo spazio che è

fra l'una e l'altra colonna.

IÒNICO, s. ed agg. m. ordine d'ar

chitettura ch'è medio ſra l'asprez:

za del dorico e la delicatezza del

corintio, il quale ha le colonne

scannellate e i capitelli composti

di volute. -

LANTÈRNA, s. f. quella parte supe

riore delle cupole detta anche

Pergamena, fatta per ornamento,

e per dar lume. Capannuccio .

LISTELLA, s. f. che anche dicesi

Begoletto, è uno de membri degli

ornamenti d'architettura.

LUNETTA, s. f. quello spazio º
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mezzo cerchio che rimane tra l'uno

e l'altro peduccio delle volte.

MASCHERÒNE, s. m. si dice quel

la testa maccianghera, e per lo più

deforme che si mette alle fontane,

alle fogne e altrove.

MEDAGLIONE, s. m. ornamento di

mezzo rilievo, o di figura rotonda,

in cui sia effigiato il capo d'un

principe o d' altro illustre perso

naggio o qualche impresa memo

rabile.

MELA, s. f. palla che si mette sulle

cime delle cupole, del pinnacoli e

simili.

MEMBRO, s. m. così chiamasi ogni

parte d' architettura come d'un

fregio, d'una cornice; si prende

anche per Modanatura e si chiama

Membro coronato: ogni modanatu

ra è accompagnata da un Listello,

o Gradetto sopra e sotto.

MÈNSOLA, s. i sostegno o reggi

mento di trave, cornice o altro

aggetto che esca dalla dirittura del

iano retto ov'è aſfisso.

MÈNSOLÒNE , s. m. modiglioni

grandi, che si pongono nelle cor

nici degli ordini nobili quasi testi

delle travi.

METOPA, s. f. spazio quadrato, o

intervallo fra i triglifi nel fregio

dorico.

MODANATURA, s. f componimen

to di membretti, come di cornici,

basi, e simili membri.

MODANO , s. m. misura colla

quale si regolano, o misurano tutti

gli ordini d'architettura, e si cava

dalla grossezza della colonna misu

rata sul vivo dell'inoscapo piglian

done la metà e dicesi anche Mo

dulo. ,

MODIGLIONE, O MUTULO, s. m.

specie di mensola, che gli architet

ti pongono sotto il giocciolatoio de'

cornicioni, secondo la natura degli

ordini, e fanno ufficio di reggerli.

MODULO, s. m. V. Modano.

NICCHIA, s. f. quel voto, o inca

vatura che si fa nelle muraglie o

altrove per mettervi statue o simili.

OBELISCO, s. m. mole di pietra

fatta tutta d'un pezzo, quadra nella

base, ma di forma bislunga molto

con una punta a piramide smussa

ta. Aguglia, Guglia, ed anche Pi-.

ramide.

OCCHIO DELLA VOLUTA, dicesi

il mezzo della voluta ionica che si

, taglia in forma d'una piccola rosa.

ONDA, ornamento d'architettura che

dicesi anche Gola V.

RDINE, s. m. quella proporzionata

disposizione che dà l'artefice alle

parti dell'edifizio mediante la quale

ciascheduno ritiene il suo sito in

quella grandezza che si richiede.

Gli ordini d'architettura così presi

sono diversi, e oggidì solo cinque

sono approvati, e posti in uso:

cioè il Toscano, o Rustico, il

Dorico, il lonico, il Corintio, ed

il Composito, o Composto detto

anche da alcuni Italico, o Latino.

ORTOGRAFIA, s. f. la pianta in

nalzata d'una fabbrica.

PALLA, s. f corpo solido rotondo che

si mette per finimento da cima a

piramidi, cupole, e simili.

PEDUCCIO, s. m. piccola base lun

ga, o quadrata, o tonda in smi

nuimento con modanatura, che ser

ve a sostenere un busto o una fi

urina.

PEDUCCIO, s. m. dicesi a quella

pietra sopra la quale si posano gli

spigoli delle volte, ed anche allo

spazio compreso da medesimi spi

goli. - -

PENTASTICO, s. m. composizione

d'architettura a cinque fila di co

lonne.

PETTO, s. m. chiamasi petto nel

gotico ciò che nell' architettura

moderna si dice Lunetta V.

56
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PIANTA, s. f. quel disegno che da

gli architetti si fa sopra carta o

altro della pianta dell' edifizio.

Far la pianta : levar di pian

ta, Levar la pianta d'un edifizio

eCC,

PIEDESTALLO e PIEDISTALLO,

s. m. pietra quadrata con dado e

cornice che sostiene la colonna e

gli serve di zoccolo. Dicesi anche

quello che sostiene statue o altro.

Piedistilo, Acroterio, Stereobate,

Dado. ,

PILASTRINO, s. m. piccolo pila

stro, colonnetta.

PILASTRO, s. m. parte dell'edificio

sul quale si reggono gli archi.

Specie di colonna quadrata col suo

piano, qualche volta isolata, ma

più sovente incassata nel muro, di

maniera che non ne comparisce

che la quarta o quinta parte della

sua grossezza.

PIRA, s. f. nome che si dà a quel

l'urne o vasi da cui sembra che

escano fiamme od altro che metton

si per ornamento su certe altezze

come alle facciate delle chiese, e

simili.

PIRAMIDE , s. f. figura di corpo

solido di più facce triangolari che

da un piano si riduce restringen

dosi in un sol punto.

PLINTO, s. m. zoccolo detto anche

da moderni Orlo, o Dado: figu

ra di forma quadrangolare dove

posano lo colonne, piedestalli e

simili.

PROFFILO , s. m. disegno della

grossezza e proietto dell' edifizio

sopra la sua pianta che è una delle

tre parti fatte dall'artefice per pri

ma dimostrazione dell'opera le qua

li sono Pianta, Profilo, e Fac

cia V. Alzata.

PROIETTO, s. m. quella parte del

l'edifizio, e delle membra degli

ornamenti che sporta in ſuora.

PROSPETTIVA, s. f. rappresenta

zione dell' interno, o dell'esterno

d'una fabbrica i di cui lati sono

scorciati e le parti fuggenti dimi:

nuite a proporzione della linea di

terra fino all'orizzonte.

RATTA, s. f. ogni estremo della

colonna, ed è vocabolo che com

rende tanto l'1moscapo, quantº

il Sommoscapo, e l'Imoscapo si

chiama Ratta da piedi il Sommº

scapo Ratta di sopra. -

REGOLETTO, s. m. membro degli

ornamenti d'architettura di super

ficie piana che dicesi anche Rigo:

,lo, Listello, Lista.

REGOLO V. Regoletto. -

RESTREMAZIONE, s. f. lo sfuggi

mento che fa la colonna sotto il

collarino.

RICORRERE, v. a. dicesi il circon

dare che fa una cornice o un altrº

membro d'architettura tutto o par

te dell'edifizio.

RINZOCCO , s. m. nuovo zocco;

zocco di rinforzo attorno ad un

altro.

RISALTO, s. m. si dice di que mem

bri dell'edifizio che dalle bande,

o nel mezzo della lor faccia ri

crescono in fuori, senza uscire del

loro diritto, o modanatura.

ROSONE, s. m. ornamento d'archit

tettura fatto a foggia di fiori. .

RUSTICO, s. m. si dice un ordine

particolare d'architettura ed è

quello che è più mano, di maggiºr

grossezza degli altri ordini, e piu

semplice negli ornamenti.

SCAPò, s. m. dicesi del fusto della

colonna, e per lo più della parte

inferiore d'essa che anche dices

Imoscapo, e Ratta da piedi.

SCEDONE, s. m. quella mensola che

sostiene qualche trave.

SCIMA, e SIMA, s. f. quel membrº

degli ornamenti che anche dicesi

Gola.
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SCIOGRAFIA, s. f. lo spaccato, os

sia la rappresentazione d'un edi

fizio. -

SCOMPARTIMENTO, s. m. dicesi ad

una delle sei parti dell'edificio, ed

è quella che divisa tutto il sito

d'esso in siti minori.

SCOZIA, s. f, membro incavato, co

me un mezzo canale e perciò si

chiama anche Navicella. Egli è

particolarmente affisso alle basi ove

si mette fra il Toro e gli Astra

gali. Si pone ancora talvolta al

disotto del Gocciolatoio nella cor

nice dell'ordine Dorico.

SODO, s. m. vale ogni sorta d'im

basamento, o membri di ornamen

ti, e simili.

SOMMOSCAPO , s. m. ratta di

sopra, cioè la parte superiore del

la colonna nella sua restremazione

o restringimento che termina nel

collarino. -

SOTTOGOLA, s. f. uno de membri

degli ornamenti così detto a dif.

ferenza dell'altre gole rovescie del

la cornice, e perchè stanno sotto il

dentello o altri membri.

SOPRACCOLÒNNIO, s. m. sodo che

si pone fra l'una e l'altra colon

na. Architrave.

SQUADRA, s. f. strumento formato

- di due regoli commessi ad angoli

retti, col quale si squadra, cioè si

formano e si riconoscono gli an

goli retti.

SQUADRA ZOPPA, strumento vol

garmente detto Pifferello che usa

si dagli architetti e agrimensori per

pigliar angoli.

STATUA, s. f. figura di rilievo, ossia

scolpita, o di getto.

STRIA, s. f. scannellatura: sorta di

scavo, che particolarmente in buo

ma architettura rende ornamento,

massime quando sia alternato con

varietà nelle colonne,

TAMBURO DELLA CUPOLA.

TAVOLETTA, s. f. istrumento che

serve agli architetti volendo levar

di pianta.

TIMPANO, s. f. la parte più alta
del fondo de' frontespizi che rispon

de al vivo del fregio. Questa par
te è triangolare, e posa sulla cor

nice dell'intavolato, ed è ricoper

ta da due altre cornici di pendìo.

TONDINO, s. m. membretto negli

ornamenti che è un cilindro di

piccolo diametro, detto anche Ba

stoncino.

TOSCANO, s. m. ordine d'archi

tettura il più semplice, ma solido

e regolare: la sua colonna ha sette

diametri di altezza, senza ornati al

capitello e alla base come all'ar

chitrave e cornice di tutto l'edifizio.

TRIGLIFO, s. m. pietra quadra che

ha sopra un picciol capitello sfon

data ad angolo retto, mediante

tre canaletti, e per ornamento del

fregio dorico.

UÒVOLO, s. m. membro intagliato

di superficie convessa fra gli orna

menti.

VASO, s. m. corpo del capitello co

rintio e composito, che anche si

ſdice Tamburo.

VASO, s. m. è altresì un ornamen

to isolato ed incavato, che po

sto sovra un zoccolo, o un piede

stallo, serve d'ornamento per gal

lerie, giardini, o altre parti d'ar

chitettura.

VÈNTRE, s. m. dicesi la parte di

mezzo dov'è l'entasi, o sia gon

fiezza della colonna.

VITICCI, s. m. pl. ornamenti de'

capitelli corintii che escono dalle

foglie, e arrivano alla cimasa, al

cuni dei quali sotto le cantonate di

essa s' accorticciano, e altri che

restano fra l'una e l'altra canto

nata in fronte del capitello insieme

si congiungono e similmente si ac

cartocciano.



444 ARCHITETTURA

VÒLTA, s. f. copertura d'edifizio

arcuata e costruita in modo che le

pietre ond'è fabbricata si sostengo
no a vicenda. Le volte sono di più

sorte: altre che dagli architetti si

chiamano a Mezza botte, altre a

Spigoli, e altre a Cupola le quali

sono tonde. Le volte a mezza bot

te, siano di che lunghezza e lar

ghezza si vogliano, sempre si po
Sano Sovra piante di quattro ango.

li, o sia nel sotterranei; o pure so

pra il terreno. Quelle a spigoli si

posano sovra a piante quadrate, e

quelle a cupola per natura loro non

vanno posate se non sopra piante

che s'alzino in cerchio. Altre volte

si formano delle parti di queste;

come per esempio, quella volta

dove concorrono insieme più parti

di volte a mezza botte sopra pian

te di sei, o otto faccie, che gli

architetti chiamano Tribune a spic

chi, ed altri che chiamano Cupole

a vela e simili. Le volte insomma

non sono altro che un muro torto,

e son differenti dalle mura in que

sto, che dove nelle mura tutte le

pietre, e i filari si compongono

dirittamente a filo con la squadra

e archipenzolo, nelle volte i fila

ri si tirano con linea torta, e le

commettiture delle pietre si dirit,

zano tutte al centro del loro arco.

GHER.

ZANE, s. f. pl. si chiamano certi

vani in forma circolare lasciati da

gli architettori per adornamento

delle fabbriche, e per collocare in

essi o tavole dipinte o statue. GHER.

ZOCCOLO, s. m. pietra di figura

" dove posano colonne, pie

estalli, statue, urne, e simili, die

anche si dice Dado, Orlo, e Zocco,

ZOFORO, s. m. quello spazio che

passa tra la cornice e l'architrave
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ABBATTUTA D'ALBERI, riparo

tumultuario fatto con alberi gettati

a terra disposti pel lungo co'rami

verso il nemico. BoTTA cit. del

GRASSI.

A BISCIA , vale lo stesso che a

sghimbescio, tortuosamente, e si

dice particolarmente delle trincee,

o de'rami di trincea che si vanno

scavando sotto le offese del nemi

co, e si fanno in questo modo per

ripararsi da suoi tiri.

A BOTTA DI BOMBA, dicesi di

quei coperti fatti a volta, rassicu

rati con blinde al disotto, o ter

rapienati al di sopra, che resisto

no alle bombe.

ACCECARE, v. a. dicesi di alcune

opere di fortificazione, come di

fossi, di cannoniere, di gallerie,

capponiere, strade coperte, e simi

li, destinate a rimanere aperte e

di cui si riempie o tutta o parte

dell'apertura con materie gittatevi

dagli assaltatori, o fattevi ruinar

dentro, così per operarne il pas

saggio come per rompere le comu

nicazioni del nemico, o diminuire

i suoi mezzi d' offesa o di difesa.

GRAssi.

ACCORTINATO, agg. guarnito di

cortine, fiancheggiato di cortine,

dicesi di bastioni e d'ogni fortifi

cazione che abbia una o più corti

ne. BoTTA cit. dal GRAssi.

ALA, s. f. parte laterale, o lato di

muro, o di terra che si distende

a guisa d'ala, a fianchi d'alcune

opere di fortificazione: come di

quelle a corona, a tanaglia e simili.

ALZATA, s. f. fortificazione per di

fesa di terra, o d'altro; Alzamen

to. BOTTA.

ANGOLI DI FORTIFICAZIONE,

sono l'angolo piano del centro,

della cortina, diminuito, della spal

la, fiancheggiante, fiancheggiato,

della figura, morto, e vivo.

ANGOLO SAGLIENTE, l'angolo

più acuto del bastioni, angolo vivo.

ANTEMURALE, s. m. muro di di

fesa, o qualunque opera che serva

di riparo ad un'altra.

ANTIFOSSO, s. m. fosso anteriore

al fosso reale che rimane vicino

alla campagna, e serve a radop

piar le diffese. Dicesi anche Con

traffosso. MARCHI cit. dal GRAssi.

APPROCCIO, s. m. quel ramo di

trinciera che si fa, per accostarsi

copertamente alle fortificazioni del

l'inimico; più comunemente si di

ce nel pl. Approcci.

APRIR LA TRINCEA, vale anche

ruinar la trincea del nemico; aprir.

si per essa una via a cacciarlo da'

suoi lavori. Sboccar la trincea,

vale lo stesso che Aprirla.

ARCHIBUSIERA, s. f. piccola aper

tura nelle muraglie, per cui poter

trarre archibusate; Feritoia. .

ARMERIA, s. f. luogo dove si ri

pongono, e si conservano le armi.

ASSIEPARE, v. a. guarnire con la

vori di zappa la strada coperta.

BoTTA. ,

BALESTRIERA, s. f. buca nelle mu

raglie, onde si balestra il nemico.

Feritoia.

BALUARDO, s. m. bastione.
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BANCHiNA, s. f. alzamento di ter

ra non molto rilevato dietro al

parapetto dove montano i soldati

per affacciarsi al parapetto, e far

la scarica contro il nemico. Ban

chetta.

BARACCA, s. f. stanza o casa di

legno o di tela, o simili perchè i

"i stiano coperti: Baraccuzza

dim. ,

BARBACANE, s. m. parte della mu

raglia da basso fatta a scarpa per

sicurezza e fortezza.

BARRA,. s. f. sbarra.

BARRICATA, s. f. riparo di legna

me, o simili, che si fa attraverso

alla via per impedire il passaggio

a'nemici.

BASTIA, s. f. riparo fatto intorno

alle città dagli eserciti, composto

di legname, sassi, terra, o simil

materia. Steccato.

BASTIONE, s. m. forte, o riparo

fatto di muraglia, o terrapienato

per difesa de luoghi contro i ne

mici. E composto di due facce, e

di due fianchi, quelle formano

l'angolo del bastione, l'unione di

questi colle facce forma gli angoli

laterali, che diconsi Spalle del ba

stione. Chiamasi anche Arginone.

Linea capitale, Gola d'un bastione.

BASTIONE DOPPIO, è quello che

sul piano del bastione grande ha

un altro bastione più alto.

BASTITA, s. f. fortificazione, for

tezza.

BATTIFOLLE, s. m. bastita, ba

stione con torrette a guisa di for

tezza: or equivale a Maschio.

BATTIFREDO, s. m. (v. ant.) tor

re fatta di travi. -

BERTÈSCA, s. f. riparo per lo più

di legname, che si fa sulle torri,
o in sulle mura mettendo tra un

merlo, e l'altro una cateratta a

dattata in su due perni in manie

ra che si possa alzare ed abbassa

re, secondo il bisogno de'combat.

tenti. .

BERTESCONE, s. m. bertesca grande.

BICOCCA, s. f. piccola rocca o ca

stello in cima del monti. Bicci

cocca.

BLINDE, s. f.pl. legnami ed alberi

intrecciati con travi di puntello

per sostenere le fascine delle trin

cee a riparo delle case de'magaz.

zini, de'marraiuoli e de'lavoranti:

queste si ricuoprono di terra ben

battuta, e resistono alla bomba.

BOMBARDIERA , s. f. buca nella

muraglia onde si tira la bombarda.

BRECCIA, s. f. apertura, o rottura,

e ruina de'muri o terrapieni d'una

fortezza, o di qualunque altra o

pera di fortificazione fatta dal can

none, o dalla mina del nemico per

entrar di viva forza dentro ad es

sa: anticamente dicevasi Apertura,

o Rottura, o confondendo la cau

sa coll'effetto Batteria. L'Alto del

la breccia, e il Piede della brec.

cia significano la parte superiore,

e la parte inferiore della medesima.

BROCCATO, s. m. steccato, palancato,

BUCHI DI LUPO, escavazioni circo

lari d'una data profondità a guisa

di pozzetti che si usano non solo

nella fortificazione passeggiera, ma

ancora nel fosso, e negli spalti

delle fortezze per rendere il pas

saggio difficile al nemico.

CAMERA DELLA MINA, la cavità,

dove si colloca la polvere.

CANNONIERA, s. f. quell'apertura

d'onde si scarica da forti il can

none. Spalletta per difender le

cannoniere GALILEo.

CAPPONIÈRA, s. f. fossa asciutta e

scavata in guisa che quindici, o

venti moschettieri possano tirare

orizzontalmente, senza esser veduti.

CARRIAGGIO, s. m. per Carrino V.

CARRINO, s. m. trincea, o riparo

di carri.
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CASAMATTA, s. f. lavoro nelle for

tificazioni fatte sotterra per difesa

della cortina, e del fossi.

CASSERETTO,s.m.dim. di CasseroV.

CASSERO, s. m. ricinto di mura,

fortezza.

CASTELLO, s. m. fortezza, rocca,

Castelletto dim.

CASTELLOTTO, s. m. castello di

ualche grandezza e considerazione.

CASTELLUCCIO, s. m. piccolo ca

stello, Castelletto, Castiglione.

CAVA. s. f. Mina V.

CAVALIÈRE, s. m. eminenza di

terreno che nelle fortezze avanza

sopra a tutte le muraglie fatta per

iscoprir da lontano, ed offendere

coll'artiglieria.

CENTRO DEL BASTIONE, quel

unto dove s'intersecano insieme

il lato interiore, e il semidiametro.

CHIAVE, s. f. luogo che sia su una

frontiera, che tenga, o possa te

ner chiuso il passo.

CIRCONVALLAZIONE, s. f. fosso

con parapetto fortificato di distan:

za in distanza, fatto dagli assedian

ti intorno al proprio campo per

impedire i soccorsi alla piazza as

sediata, e la fuga ai disertori.

CITTADÈLLA, s f luogo guarnito,

e forte per difesa della città: Roc

ca, Fortezza.

CONTRAPPROCCI, s. m. pl. fossi

che si fanno dagli assediati per

opporsi agli approcci del nimico.

CONTRABBATTERIA, s. f. batteria

opposta a batteria.

CONTRACCAVA, s. f.

mina V.

CONTRAFFOSSO, s. m. secondo

fosso che rimane verso la campa

gna, antic., si chiamava Cerca.

CONTRAFFORTE, s. m. riparo

fatto ad un muro che sostiene gran

peso; sprone, barbacane.

CONTRAGGUARDIA, s. f. riparo

fatto rimpetto ad un baluardoesimili.

Contram

-

CONTRALLIZZA, s. f. steccato più

basso della lizza postole dirimpet

to e VICI no.

CONTRAMMINA , s. f riscontro,

strada che si fa dai difensori d'una

fortezza per riscontrare la mina e

darle uno sfiatatoio, per renderla

vana: Contraccava.

CONTRAPPALATA, s. f. palata fat

ta incontro ad un'altra.

CONTRASCARPA, s. f. la scarpa

che chiude il fosso, la quale sic

come rimane incontro alla scarpa

della fortezza si chiama contrascar

pa, di cui la parte superiore dice

si Ciglio.

CONTRASPALTO, s.m. secondo spal

to che rimane verso la campagna.

CONTRASTRADA COPERTA, una

seconda strada coperta che rimane

verso la campagna.,

CONTRAVVALLAZIONE, s. f. ſos

so con parapetto fiancheggiato di

distanza in distanza per impedire

l'uscita dalla città assediata.

CONTROATTACCO, s. m. lavori

che prima della difesa, o nel tem

po di quella la guarnigione im

prende a gran distanza della for

tezza per potere colle artiglierie
battere d'infilata o di rovescio le

trincee e le prime batterie dell'as

sediante.

CORDONE, s. m. risalto a modo

di bastone, o di corda sportante

in fuori con che si adornano e cin

gono per ordinario i bastioni, e

baluardi facendolo posare sopra l'e

stremità della scarpa del medesimi.

CORDÒNE, s. m. linea, o scavazio

ne di terreno fatta in occasione di

sospetto di peste o d'altro che si

guarda dai soldati.

CORTINA, s. f. quella parte di for

tificazione che è tra l'un baluar

do, e l'altro.

CUNETTA, s. f. fossatello scavato

in mezzo a un fosso asciutto.
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CUNiCULO, s. m. strada sotterranea

per iscalzare le mura, o i ripari

de'nemici, e per opporsi allo scal

zamento, lo che oggi si dice più

comun. Mina.

DENTE, s. m. baluardetto che si fa

talvolta in mezzo alle cortine.

FACCIA, s. f. e comun. FACCE

in pl. quei lati che vengono col

loro incontro a formare l'angolo

sagliente del bastione, della piatta

forma, del rivellino.

FALSABRACA, s. f. strada coperta

che accerchia la scarpa di contro

al fosso dalla parte della fortezza.

FASCINATA, s. f. quantità di fa

stelli, o di fascine unite in

sieme, per empier fossi e far ri

ari; il BoTTA ha Fascinatura.

FASTELLO DI TRINCEA, fascio di

legni minuti sostenuto nel mezzo

da un piuolo che sporge dall'un

de'capi. Questi fastelli servono prin

cipalmente a rinforzare ed unire le

gabbionate nelle commissure.

FERITOIA, s. f. balestriera, o pic

cola e stretta apertura nelle mu

raglie, onde si tira sul nemico.

FORBICCIA s. f. voce che è nel

tratt. di fortif del GALILEo e

sembra una specie di baluardetto

o dente.

FORNELLO, s. m. piccola mina.

FORNO DELLA MINA, quella ca

vità in cui si pone la polvere per

far scoppiare la mina.

FORTE, s. m. fortezza, rocca, e

dicesi pure un luogo fortificato per

guardare un posto.

FORTEZZA, s. f rocca, cittadella,

propugnacolo fatto con forte mu

raglia per difender sè, e per tener

lontani i nemici, ed anche così

chiamasi ogni altro luogo forte at

to a difesa.

FORTIFICAZIONE, s. f. il fortifi

care, e la cosa fortificata, Forti

ficamento.

FORTILIZIO, s. m. ridotto, pic

cola fortezza.

FORTINO, s. m. piccolo forte, for

fino a stella.

FOSSO, s. m. scavo fatto intorno

alle mura d'una fortezza fra la scar

pa e la contrascarpa. Fossa, Fos.

setta. GALILEo.

GABBIONATA, s. f. riparo di gab.
bioni.

GABBIONE, s. m. macchina intes

suta di vinchi o salci e ripiena di

sassi o terra per difesa del cannoni.

GALLERIA, s. f. strada coperta e

sotterranea che conduce alla mina.

GÒLA, s. f. ingresso d'un baluardo,
d'una mezzaluna e simile.

INCASTELLAMENTO, s. m. molti

tudine di bertesche o di simili e

dificii.

INVILUPPO, s. m. opera di terra

nel fosso secco, che ha un sem

plice parapetto, e serve per co

prire un sito debole.

LATO, s. m. il lato del poligono

interno è quello sul quale si for

tifica; il lato del poligono esterno

è quello dentro il quale si fortifi

ca. Si può anche dire, che il la

to del poligono interno è la di

stanza del punti di riunione.

LIZZA, s. f. riparo, o trincea; ed

anche quel tavolato, o muro, o

tela, rasente la quale corrono i ca

yalieri nelle giostre.

LUNA, s. f. sorta di riparo fatta a

foggia di mezza luna.

LUNETTA, s. f. opera posta rim

petto alle facce delle mezze lune

MASTIO, s. m. grande o forte tor.

re o ridotto d'una fortezza dove

negli estremi si riducono gli asse

diati per poter capitolare con qual

che vantaggio, Maschio.

MERLATURA , s. f. ornamento di

merli.

MERLO, s. m. becchetto, o parte

superiore delle muraglie non con
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tinuata, ma interrotta con distan

ze eguali, il GALILEo ha pur Mer

lone.

MEZZAGOLA, s. f. petto del ba

stione, o quella parte del poligo

no che è tra il fianco e il centro

d'un bastione. SPADAFoRA.

MEZZALUNA, s. f opera distaccata

a guisa di rivellino che si colloca

innanzi agli angoli fiancheggiati

de'bastioni. Essa viene per lo più

accompagnata da due aloni coi

quali" poi una controgguardia

spezzata. v

MEZZAPARALLELA, s. f. quella

parte di trincea disgiunta dall' al

tre, ma costrutta a guisa della pa

rallela intera, per difenderne le

comunicazioni a dritta o a sinistra.

MEZZOBASTIÒNE, s. m. è quello

che non ha che una faccia, ed un

fianco.

MINA, s. f strada sotterranea che si

fa per andar a trovar i fondamen

ti delle muraglie, ad effetto di

mandar in aria con polvere d'ar

tiglieria.

MURATA, s. f.cittadella o parte più

forte di essa.

NÒDO, s. m. ornamento di fuori nel

le facciate delle torri, corrispon

dente alle impalcature.

OPERA A CORNO, opera esteriore,

che si stende verso la campagna,

per coprire e difendere una corti

na, un baluardo, o per occupare

qualche eminenza, e consiste in una

cortina con due mezzi bastioni.

OPERA A TANAGLIA, sorta d'o

pera fatta sulle linee di difesa di

rimpetto e vicino alla cortina.

ORECCHIONE, s. m. parte del ba

luardo. -

PALAFITTA, s. f. lavoro di pali

ficcati in terra per riparare all'im

eto del corso de' fiumi.

PALANCA, s. f. sorta di riparo fat

to con legnami impastati di terra

che si usa nella fortificazione irre

golare, per difendere un luogo dal

le improvvise scorrerie.

PALANCATO, s. m. chiusa fatta di

pali divisi pel lungo, detti Palan

che, in cambio di muro: Stecciato.

PALIZZATA, s. f. riparo fatto con

pali: Palicciata, Palificata. Pa

lizza.

PANCHETTA, s. f. lo stesso che

Panchina V. Panchetta che si fa

intorno al parapetto. GALILEo trat.

fort.

PANCHINA, s. f. V. Panchetta Pan

china, del fosso.

PARAPETTO, s. m. difesa o coperta

sull'estremo del ramparo, o d'al

tra opera che serve a coprire i sol

dati ed il cannone dal fuoco del

nemico. Camiscia del parapetto.

GALILEo.

PARATA, s. f. riparo che si fa dinnanzi

a checchessia per difesa. Paratio.

PASSAGGIO DEL FOSSO, trincea

che sboccando dall'apertura fatta

nel muro della contrascarpa attra

versa il fosso, e va sino al piede

dell'opera attaccata. Questa trin

cea è spalleggiata da un parapetto.

PIATTAFORMA, s. f. ammassamen

to di terra, fatto sopra la cortina

in guisa quadrangolare, e talmente

che serva di un'alzata, per collo

carvi sopra i cannoni, col mezzo

de quali distrugger si vogliono le

opere de'nemici. Significa anche

ciò che è costituito a retta linea

nel piano orizzontale e che col can

none rada la linea della difensione.

Piattaforma rovescia. GALILEo.

PIAZZA D'ARME DELLA STRADA

COPERTA , quello spazio nella

strada coperta entro il quale si rac

colgono i soldati per difenderla,

o per fare una sortita. GRossi.

PIOMBATOIO, s. m. luogo o buco

tra le merlature delle torri da av

ventare piombo. SPADAFoRA.

57
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POMÈRIO, s. m. fosso che ricinge

la città, volgar. Carbonaia; l'Al

BERTI non ha che un esempio del

SoLDANI: nel trattato di fortif. del

GALILEo leggo. Pomerio che cosa

sia, et sua etymologia.

PONTE DA ASSALTO, ponte po

sticcio e fatto improvvisamente in

occasione d'assedio o d'assalto,

per travalicare i fossi e le inonda
zioni del nemico. GRAssI.

PONTE LEVATOIO, ponte da po

tersi levare, il quale è composto

di Balzoni, Contrappeso, Tra

versa, Colonna, e Tavole ferrate.

PORTA DA SOCCORSO, quella

piccola porta che nelle città forti

ficate, o nelle cittadelle serve a

uso d'introdurvi soccorso.

PROPUGNACOLO, s. m. ciò che

mettesi intorno a checchessia per

difesa, ma dicesi più delle città,

che d'altro come bastioni, steccati,

fosse, e simili cose che le muniscono.

PUNTE D'ALE, piccoli ridotti di

staccati dal ricinto, e uniti alle

opere esterne de quali si fa uso per

fiancheggiare le stesse opere.

PUNTONE, s. m. figura d'una parte

di fortificazione.

QUARTIERE, s. m. dicesi non tan

to alle stanze destinate nelle guar

nigioni pe'soldati, ma eziandio alle

città, e a paesi dove si tengono

a svernare le milizie.

RAMPARO, s. m. fortificazione che

importa un tal parapetto, che im

pedisca al nemico l'assalto, e la

presa del forte.

RASTRÈLLO, s. m. per quello stec

cato che si fa dinanzi alle porte

delle fortezze, e anche l'uscio fatto

di stecconi.

RICINTO, s. m. luogo chiuso, giro,

contenuto, recinto.

RIVELLINO, s. m. fortificazione di

forma triangolare che serve a co

prire il mezzo delle cortine.

RÒCCA, s. f.cittadella, fortezza.

ROCCHÈTTA, s. f. dim. di rocca.

RONDÈLLO, s. m. la strada della

ronda.

ROVESCIO, s. m. la parte interna

d'un'opera, d'una trincea oppo

sta a quella che guarda di fuori,

o che è opposta all'inimico.

SALSICCIA, s. f. fastellone di rami,

e simili, che serve alle fortifica

zioni.

SALSICCIÒNE, s. m. sorta di fastel

lone fatto di grossi rami d'alberi,

o di tronchi d'arbuscelli legati

insieme, il cui uso è di coprire gli

uomini, e di servire a guisa di

spallette.

SBARRA, s. f. tramezzo che si met

te per separare o per impedire il

passo, e anche si prende per qua

lunque ritegno messo attraverso,

acciocchè una cosa o non rovini,

o non si rinchiuda.

SCANNAFÒSSO, s. m. sorta di for

tificazione militare. ARIosTo.

SCANNATURA, s. f. terrapieno fatto

colla terra scavata dal fosso adia

Cente.

SCARPA, sf quel pendio delle mu

ra che le fa sporgere in fuora più

da piè, che da capo.

SCAVATA, s. f riparo, o fosso fatto

per difesa. BoTTA.

SERRAGLIO, s. m. steccato, o chiu

sura fatta per riparo o per difesa.

Serraglia.

SPALDO, s. m. ballatoio che si fa

ceva anticamente in cima alle mu

ra e alle torri.

SPALTO, s. m. terreno o pendio

che regge una muraglia o simile.

Il GHERARDINI pensa che abbia lo

stesso significato di Spaldo V.

trovo però nel GALILEo Tratt. di

fortificazione. Dell' argine, alias

spalto.

SPIANATA, s. f. luogo spianato del

le rocche, fortezze, o de'campi.
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SPINAPÈSCE, s. m. fortificazione o

riparo fatto a quella foggia. BoTTA.

SPORTO, s. m. muraglia che spor

ge in fuora della" della

arete principale.

STECCATO, s. m. chiusura, o spar

timento fatto di stecconi, o piazza

o luogo chiuso di steccato ove s'e

sercitano e pugnano i combattitori;

ed anche riparo degli eserciti, o

delle città.

STECCONATO, s. m. chiusura fatta

da stecconi. Palancato.

STRADA COPERTA, strada che è

sul ciglio esteriore del fosso della

piazza riparata dal fuoco degli as

sediati.

TANAGLIA, s. f. opera fatta sulle

linee di difesa dirimpetto e vicino

alla cortina.

TERRAPIÈNO, s. m. bastione fatto

o ripieno di terra.

TIRARE UNA TRINCEA, procedere

innanzi co' lavori della zappa a

fine d'avanzare la trincea sino al

luogo indicato.

TORRACCIA, s. f. torre guasta e

scassinata. Torrazzo.

TORRACCHIONE , s. m. torrione

antico, e che minaccia rovina.

TÒRRE, s. f. edificio eminente per

lo più quadrangolare, assai più

alto che largo fatto comunemente

per propugnacolo, e per fortezza

delle terre. Fusto della torre, Tor

retta,, Torriciuola Torricella. dim.

TORRIONE, s. m. torre grande.

Torrioncello dim.

TORRUCCIACCIA, s. f. piccola, e
cattiva torre.

TRAVATA, s. f. riparo fatto con travi.

TRAVÈRSA, s. f. opera ammattona

ta che traversa tutto il fosso; che

º si colloca ordinariamente all'angolo

saliente de'bastioni. Traversone.

TRINCEA, TRINCERA, o TRIN

ClERA, s. f. alzanmento di terreno

condotto a foggia di bastione nel

recinto del quale dimorano i sol

dati per difendersi dall'artiglieria,

e dalle sorprese dell'inimico. Trin

cea dritta, Trincea obliqua.

TRINCERAMÉNTO, s. m. riparo che
si fa per difendersi dagli assalti

del nemico.

TRÒMBA, s. f. l' apertura delle bat

terie d'onde si spara il cannone

detta così perchè a similitudine

delle trombe va dallo stretto al

largo.

VALLATA, s. f. riparo di fosso,

affossamento.

VALLO, s. m. riparo fatto di stec

cato, ed anche si usa per trincea.

ZAPPA, s. f. fosso, o a meglio di

re trincea sbozzata che scavano

i zappatori in gran vicinanza alle

opere fortificate dell'inimico.
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ABBAINO , s. m. apertura su pei

tetti, per far venire il lume.

A BOTTE, dicesi di quelle aperture

di edifizii, vie, ecc. le quali si cur

vano a somiglianza di botte. GHER.

A CAPANNA, così diconsi le coper

ture degli edifici alzate ad angolo

sotto squadra, o sopra squadra, le

uali pendono da due lati.

ACCANTONATO, add. dicesi d'un

edifizio che o interiormente o este

riormente ha angoli in isquadra

sopra squadra e sottosquadra, co

me sono gli edifizi quadri esago

nati, ottagonati e simili.

ACCÒLLO, s. m. fabbrica o parte

di fabbrica, che resta fuori d'ap

piombo del muro principale, so

stenuto da mensole, e beccatelli.

ACCOLTELLATO, s. m. lavoro di

mattoni messi per coltello.

A CHIOCCIOLA, SCALAACHIOC.

CIOLA, si dice quella che rigi

randosi in sè stessa, s'appoggia da

una parte al muro, e dall'altra o

sopra sè stessa o sopra una colonna.

ACQUAIO, s. m. luogo ov'è la pila

che riceve l'acqua cui si vuol dar

esito pel condotto. Nelle cucine si

fanno d'una pila molto grande per

lavare le stoviglie.

ADDENTELLATO, s. m. risalto di

suguale di muraglia che si lascia

negli edifizii per potervi collegar

nuovo muro.

AFFOGATO, add. vale che ha poca

luce per piccolezza di pianta o per
soverchia altezza.

a

AGGETTARE, v. n. tare in ſuo

ra uscire dalla dirittura, o dal

piombo d'un muro, ed è proprio

delle cornici, bozze ecc.

AGGETTO, s. m. ciò che aggetta

o sporta in fuora dalla dirittura

d'un muro.

AGIAMENTO, s.

privato. Agio.

AIUOLA , s. f. lo spazzo del focolare,

ALBERGO, s. m. propriamente quel

la casa che riceve e alloggia pub

blicamente forestieri per danaro;

e vale anche ogni altro luogo ove

s'alberga. Alberghetto dim.

ALCOVA, s. f. luogo in una came

ra separato dal rimanente con pi:

lastri, cornici, o altro ad uso di

riporvi un letto. Alcòve, Alcòro,

Arcòva. -

ALTANA, s. f. loggia" al di

sopra del tetto d'un edifizio, d'una

casa, parte più alta della casa

fatta a foggia di torre. GHER.

AMBROGETTA, s. f. piccolo qua.

drello di marmo per uso di pavi.

menti; e fors'anche di cotto per

altri usi.

A MEZZA BOTTE, dicesi di quel

le coperture d'edifizii, o d'altro,

che formano la metà d'un cerchio,

Gli ER.

AMMANTARE UNA COLONNA ,

fasciarla.

AMMATTONATO, s. m. pavimento

fatto di mattoni. Ammattonato per

coltello a spiga.

ANCONA, s. f cantone delle mura

m. lo stesso che
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glie e piegatura delle travi, e an

che per sinonimo di Mensole,

MARCHI.

ANDARONE, s. m. Androne, sorta

d'andito; luogo a terreno.

ANDIRIVIENI, s. m. anditi in ri

scontro, riuscite, giravolte.

ANDITO, s. m. stanza stretta e lun

ga ad uso di passare.

ANDRONE, s. m. andito, luogo a

terreno pel quale dall'uscio di via

s'arriva a cortili delle case.

ANFITEATRO, s. m. fabbrica di

figura ovale, con più ordini di

scaglioni a cerchio, ed un'aia nel

mezzo; chiamata arena, dove an

ticamente combattevano i gladiato

ri, e si facevano altri giuochi pub

blici.

ANGOLO VIVO o ANGOLO SA

LIENTE, quello che porta il suo

punto, o la sua coda al di dietro

d'un lavoro.

ANIMA DELLA SCALA, quella par.

te interna dove s'appoggiano gli

scalini.

ANTIBECCO, s. m. la punta, o lo

sperone che sporta in fuori nella

parte anteriore della pila d' un

ponte, che serve a romper l'acqua.

GHER.

ANTICAMERA, s. f. quella par

te d'un appartamento che è im

mediatamente avanti alla camera.

GHER. -

ANTICAMERETTA, s. f. dim. di

Anticamera. GHER.

ANTICORTE, s. f. luogo avanti alla

corte. Atrio, Cortile.

ANTIPORTA, s. f o ANTIPORTO,

s. m. quello spazio più lungo, che

largo, il quale è tra l'una porta

e l'altra di città, o di case; cioè

un conveniente spazio che si lascia

fra la porta esteriore e l'altra por

ta opposta o interiore che mette
immediatamente nella città o in

casa: in alcun luogo chiamasi pur

così la porta che chiude tal luogo.

GHER. ,

APPARTAMENTO, s. m, aggregato

di più stanze che formi abitazione

libera e separata dal rimanente

della casa.

APPARTAMENTINO, s.

di appartamento. ALGAR.

APPOGGIAMENTO, s. m. V. Ap

poggiatoio.

APPOGGIATOIO, s. m. lavoro di

pietra o di legno o di ferro che

si suol porre da lati delle scale ad

uso d'appoggiarvi la mano chi sa
le o scende. Il BALDINUcci lo chia

ma, forse con minor esattezza, Ap

poggiamento. -

ARCA, s. f. pietra, che si mette in

fondo al pozzo a mantenimento

dell'acqua.

ARCALE, s. m. propriamente l'arco

della porta, o simili; quella par

te d'una volta che partendosi di

su le sue basi o beccatelli fa un

mezz' arco: alcuna volta si piglia

per la Centina. -

ARCHIVIO , s. m. luogo dove si

conservano le scritture publiche.

ARCO, s. m. la copertura de'vani
formata da qualsivoglia parte del

cerchio; ma Arcale, dicesi propria

mente quello delle porte, finestre,

ecc. ed Arco, quello del ponti e

simili. Rigoglio, o Sfogo, dicesi

l' altezza massima delle volte e

degli archi ; Sesto, la cavità,

Corda, il diametro di un arco;

Imbotte, la superficie dell'arco

d'un ponte dalla parte di sotto per

quanto è larga e lunga, Serraglio,

pietra tagliata a conio, che si met

te nel mezzo degli archi del ponti,

Bardellone, filare di mattoni, che

si mura sopra gli archi.

ARCO ACUTO, O IN QUARTO, E IN

SESTO ACUTO; IN QUARTO

O SESTO ACUTO, modo di dire

degli architetti per dare ad un

m. dim.
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arco o ad una volta la misura o

la forma del quarto, o sesto acuto.

ARCO AFFOGATO, che ha po

chissimo sesto.

ARCO A ROTTURA, quello che si

fa nello strombare un muro che si

è aperto, e che ivi rimane nascosto.

ARCO DI GRANDE, O DI PICCOL

SESTO, dicesi dell'arco di gran

de e piccolo, cioè di lungo o cor

to semidiametro, e dicesi sesto dal

distendersi sei volte su la sua cir

conferenza.

ARCO TRIONFALE, quello che

si dedicava a soli coloro che ave

vano trionfato.

ARCO ZOPPO, generalmente s'in

tende un arco posante sovra colon

ne, o pilastri, o come dicono piè

dritti, la cui altezza non sia pari.
GHER.

ARRICCIATO, agg. di muro a cui

s'è dato il secondo intonico.

ASINELLO, s. m. quella pietra che

nel fondo delle fosse fognate sosten

ta le altre pietre che formano la

fogna.

ASOLO, s. m. sfogatoio, apertura

sopra tetto per uscirne vapori, esa

lazione, e fumo.

ASPRÒNE, s. m. pietra nera, così

detta a Roma, ed è una specie di

tufo nero e spugnoso, e sono certi

massi posti l'uno sopra l'altro a

caso o per dir meglio con certo

ordine disordinato che fanno, dove

bitorzoli e dove buche da piantar

vi le erbe. GHER.

ASSETTARSI, v. n. p. dicesi della

fabbrica che va a trovare il suo

sodo col proprio peso.

A TRIBUNA, così diconsi le apertu

re degli edifizi che si formano di

SeSto acuto,

TRIO, s. m. ingresso esteriore del

l'edificio.

AULA : s. f. sala grande, sala regia.

BALAUSTRO, s. m. colonetta di

forma simile alla Balaustra, che

regge l'architrave del ballatoio,

le sue parti sono il Dado, la Pera,

o Ventre, il Collo, e il Capitello,

Balaustrata, ordine di balaustri

BALLATOIO, s. m. andare, che è

come una strada alta situata fuori

della facciata di un edificio, o nella

parte di dentro annesso al muro

de'cortili con riparo di sponde at

torno all'edifizio, e per dar luogº

agli abitatori di ricrearsi all'aria

aperta e goder la veduta delle
strade.

BANDELLÒNE, s. m. un filare di

mattoni che si mura sopra gli

archi.

BATTUTO, s. m. suolo o pavimen

to di terrazzo o di altro luogº

scoperto o coperto. Smalto.

BIBLIOTECA, s. f. luogo destinato

a custodire i libri. Libreria.

BÒRNI, s. m. pl. quelle pietre de

sogliono avanzar fuori d'alcun mº

iro che si lascia imperfetto.

BOTOLA, s. f. quella buca, onde

talora si passa da un piano di ca.

sa ad un altro che si copre con

cateratte, o simili.

BOTTEGA, s. f. stanza ove gli ar:

tefici lavorano e vendono le merci

loro. Botteghetta, Botteghina, Bol

teghino, Botteguccia. dim. -

BOTTINO , s. m. una delle parti

degli acquidotti murali, ed è quel
lo che è cavato nel terreno con

ripe attorno dal quale si ponno ve:

dere le acque. ALBERTI. L. B.

Arch.

BOZZA, s. f. specie d'enfiature che

fanno talvolta rilevar l'intonaco

delle muraglie. -

BOZZE, s. f. pl. pietre che con mag.

iore o minore aggetto sportano
uori delle fabbriche con varie sorte

di spartimenti e s'usano per lo

più con l'ordine rustico, sono di

differenti strutture, piane, che
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risaltano meno, a guancialetto, a

punta di diamante, rustiche o rozze

o punzecchiate, incerte.

BOZZE o BOZZE RUSTICHE A

GUANCIALETTO, diconsi quelle

bozze che sono tondeggianti a gui

sa di guanciale stiacciato.

BRACHETTONE, s. m. tutto quello

che fascia un arco, e ne fa l'ornato.

BRANCHE DELLE SCALE, si chia

mano i pezzi in cui le scale sono

ripartite: anche si dicono Rami

delle scale, Andari delle scale.

GHER.

BUGIGATTO, s. m.piccolo stanzino.

BURELLA, s.f specie di prigione,

e forse quella che oggi diciamo

segreta.

CACATÒIO, s. m. luogo per fare

le sue occorrenze.

CADITOIA, s. f. quella piccola por

ticella che è nel pavimento per

dove si scende o si sale in altra

stanza e che chiude la cateratta.

REDI. Ribalta.

CALETTARE, v. a. dicesi del po

sare, o appoggiare sopra alcuna

cosa gli archi, o le volte.

CAMERA, s. f. propriamente stanza

da letto. ToMMAseo.

CAMERA A MEZZA SCALA, ca

mera posta sotto al piano nobile,

che anche si dice Mezzano e Mez

zanino. GHER.

CAMERA LOCANDA, quella che si

dà altrui dal padrone della casa

ad abitare per prezzo, e comune

CAMINETTO, s. m. diminutivo di

camino , e dicesi propriamente

d' un piccol camino dove si fa

fuoco nelle stanze per riscaldarsi,

e dell'ornato medesimo di pietra:

marmo od altro. Pala, Molle,

Soffietto, Alari da Caminetto,

Caminetto di marmo, d'alabastro,

alla Francese, Modinato, con in

tagli. Il caminetto ha Gola e non

Cappa.

CAMINO, s. m. quel luogo della ca

sa o apertura o vano che per en

tro alle muraglie si lascia sopra i

luoghi dove si fa il fuoco, accioc

chè il fuoco per essa portandosi al

la sommità, se n'esca fuori: le sue

parti sono Focolare, Aiuola, Spaz

zo, Muricciuolo, o Murello, Fe

ritoie, Architrave quella parte che

poggia su colonnette, pilastri, o

stipiti. Pietra da Camino, o Fron

tone, Cappanna, Cappa (Nappa,

in alcuni dialetti) Gola, Tromba,

Rocca, o Fumaiuolo, o Torretta.

Tetto, o Cappello della torretta.

Appartengono al camino gli Alari

o Capifuochi, Pale, Molle, Sof

fietti, Catena da fuoco, Gancio

per sostener la catena:

CANNÈLLA, s. f. piccol doccione di

condotti o di piombo o di terra

cotta che sia. -

CANNICCIO, s. m. specie di tessuto

di canne palustri che serve per co

prire le centine sopra le quali si

devono posare le volte.

mente per un albergo o osteria ove CANNONATA, s. f. ordine di can

si dà a dormire a forestieri. noni chiusi da condurre acqua.

CAMERELLA, s. f. diminutivo di CANTO , s. m. angolo, cantone,

Camera. banda.

CAMERÈTTA, s. f. stanzino dov'è CANTONE, s. m. SaSSO grande col

riposto il cesso.

CAMINATA, e CAMMINATA, s. f.

stanza maggiore della casa che an

che dicesi Sala, detta così, perchè

si può comodamente andare a pas

seggiarvi per entro.

locato o da collocare nelle canto

nate delle muraglie.

CANTO VIVO, l'angolo più acuto

d'una pietra, d'un legno, o simile.

CAPANNA, s. f. specie di stanza fatta

e coperta di paglia o di frasche.
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Capannetta, Capanuccia dim. Ca

pannone accr.

CAPIGIANA, s. f. o MEZZANA AL

LA CAMPIGIANA , pietra mez

zana maggiore dell'ordinarie.

CAPOSALDO, s. m. punto stabile

fissato in un ponte, in una chiavica,

o altra fabbrica per riscontro della

livellazione.

CAPPA, s. f. cappanna da camino,

quella che sporge in fuori e copre

il focolare per impedire al fumo che

si sparga per casa.

CAPPANNA DEL CAMINO, quella

che imediatamente dal focolare ri

ceve il fumo, e va fino alla gola,

o torretta.

CAPPELLINA , s. f. strumento di

terra cotta che riceve l'acqua a

guisa d'imbuto e la porta ne'doc

CIOt11,

CAPPELLO, s. m. specie di coper

toio de'condotti dei camini posto

per scemare l'apertura o sfogo ac

ciò il fumo abbia l'esito più facile.

CARBONAIA, s. f. stanza dove si

compone il carbone.

CARDINALE, s. m. pietra quadran

golare, la quale ponsi da lati delle

porte che regge l'architrave. Stipite.

CARDINALÈTTO, s. m. volta d'u

ma porta de' piccoli appartamenti
d'una casa.

CARTELLONE DI MARMO, DI

STUCCO ecc., lastra o piano ri

quadrato in cui è scritta o incisa

una iscrizione.

CASALE, s. m. villaggio o mucchio

di case in contado.

CASUPOLA, s. f. casa piccola, e

cattiva.

CASINO, s. m. dicesi in alcune cit

tà della casa dove si raduna la no

biltà per giuocare , o per altro

trattenimento; o luogo di delizie

per uso di villeggiare.

CASOLARE, s. m, casa scoperta e

senza palco.

CASSETTÒNE, s. m. dicesi a quel

compartimenti d'un soffitto che

restano regolarmente incavati come

casSe,

CATERATTA, s. f. dicesi quella

buca fatta nel palco per la quale

si passa per entrare in luoghi su

periori con iscala a piuoli, come

sarebbe salire per di casa in sul

tetto, o per entrare nelle colom

baie: la cateratta chiudesi d'ordi

nario con Ribalta.

CAVALCAVIA, s. f. arco o altro a

somiglianza di ponte da una parte

all' altra sopra la via, per lo più

fatto per passare dall'una all'altra

casa.

CODIMENTO, s. m. quell'abbassa

mento dell'edifizio che procede da

patimento della muraglia. Avval

lamento.

CHIOCCIOLA, SCALA A CHIOC

CIOLA , quella che raggiran

dosi sopra a sè stessa, si volge

attorno a un cilindro o simile, che

dicesi anche. Scala a lumaca.

CIGNATURA, s. f. ciò che circon

da, e strigne un edifizio per te

nerne le parti ben collegate.

CIPPO, s. m. mezza colonna, senza

capitello, per solito con iscrizione

per servire di confine, o per mi

surare le miglia delle strade e per

indicare il luogo della sepoltura

d' un defunto.

COLATOIO, s. m. pietra scavata per

ricevere e dar lo scolo alle acque

piovane più comun. dicesi Gorna.

COLMATURA, s. f. lo spazio com

preso tra la corda, e la curvatura

di un arco.

COLTELLATA, s. f. la sommità

d'un ponte.

COMIGNOLO, s. m. la più alta

parte de tetti che piovono da più

d'una banda – quel pezzo di le

gno che regge la spina del tetto:

embrice fatto a basto rovescio per
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uso di coprir la spina del tetto;

fannosi pure comignoli da fornaci.

CONTRAFFORTE, s. m. specie di

pilastri quadrati o triangolari ap

i" ad un muro per sostener.

o contro la spinta che riceve da

terre o da volte ecc., o per regger

lo in caso di ruina.

CONSERVA, s. f. luogo sotterraneo

destinato a conservare il ghiaccio

in estate. Ghiacciaia.

CONTRAMURO, s. m. scarpa che

si fa per assicurare il muro che

non caschi. SPAD.

CONVENTO, s. m. quello spazio,

o segno che rimane tra due cose

commesse, e legate insieme come

di pietre, di mattoni ecc.

COPPO, s. m. in qualche dialetto,

vale tegolo: nel casentino Coppo

dicesi quel cannone che tiene insie

me uniti su tetti i tegoli. ToMM.

CORDONATA, s. f. piano inclinato

a uso di scala con pietre a traver

so per lo più rotonde a foggia di

mezzo bastone che servono invece

di gradini.

CORDONI DI PIETRA, quelli che

si mettono a traverso delle strade

ripide, e delle scale per rattenitiva.

CORRITÒIO, s. m. andito sopra le

fabbriche per andar dall'una parte

all'altra.

CORSIA, s. f. lo spazio non impac

ciato nel mezzo delle stalle, ne'

teatri, o altri luoghi simili.

CORSO, s. m. luogo publico dove

concorrono le genti a diporto nel

carnevale e in altri tempi.

CORTILE, s. m. luogo spazioso e

aperto adornato di logge, o cinto

d'alte mura sopra il quale corri:

spondono l'altre membra minori

della casa ed è quello che contie

ne la corte la quale riceve le

pioggie raccolte da ogni tetto della

casa. Atrio, Cavedio.

COSCE DELLA VOLTA, rinfian

chi fra le volte, o il diritto delle

mura alle quali si appoggiano.

COSCIA DI PONTE, la parte del

ponte fondata in riva dove posa
l'arco.

COSTOLE DELLA VOLTA, dicon

si dagli architetti gli spigoli che

saltano in fuori.

COSTOLONE, s. m. spigolo risen

tito e molto grosso delle volte sì

dentro nelle gotiche, che fuori

nelle moderne.

COVILE, s. m. buche nelle mura

glie dove poggiano i travicelli de'

ponti del muratori, forse così detti

dal covare in essi gli uccelli.

CRÈSTA,s.f e CRESTADELMURO,

dicesi quel termine a scarpa, fatto

in cima de'muri divisorii, d'orti e

corti, dalla qual cresta si viene

in cognizione del padronato dello

stesso muro.

CRINATURA, s. f. patimento di

muraglia che fa pelo.

CUNEO, s. m. bozza degli archi.

CURIA, s. f. luogo ove si trattano

le cause.

DA BASSO, aggiunto a Stanze e

simili, vale che è nel piano della

casa più vicino a terra; che anche

si dice Stonza e simile, Terrena,

o Terreno , ovvero A terreno,

Stare a terreno, abitare nelle ca

mere terrene. GHER.

DADO, s. m. pietra presso che cu

bica; che si pone sotto un salien

te, che sostiene un palco, una

tettoia per timor che marcisca.

DAVANZALE, s. m. soglia della fi

nestra, quella cornice di pietra,

sulla quale si posano gli stipiti

delle finestre, Davanzale liscio,

intavolato, con cornice. -

DÈSTRO, s. m. cesso, necessario,

rivato.

DISTEGOLATO, add. scoperto, o

sfornito di tegole, e dicesi del tet

to. BERG.

58
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DIVISORIO, agg. di muro che ser

ve a dividere o due case, o due

stanze contigue o altra parte l'una

dall'altra.

DOCCIA , s. f. canaletto di terra

cotta, di legno o d'altra materia

per la quale si fa correre unita

mente l'acqua. Usasi per lo più a

mettere sotto le gronde dei tetti

per ricever l'acqua piovana, e tra

mandarla per una sola caduta.

DOCCIONE, s. m. str. di terra cotta fat

to a guisa di cannello di cui si fanno

i condotti per mandar via l'acqua.

Doccioni da Cesso o da Privato,

Rozzi comuni, Vetriati, Mezzani,

Ordinari da frati, di Latta, Aper

ti, o Serrati, Semplici, o Doppi,

tinti a olio, a Gomito, o a Dop

pio gomito, Doccia o cannella da

acqua.

EMBRICE s. m. tegola piana, della

lunghezza di due terzi di braccio,

con un risalto per lo lungo da

ogni lato: serve per copertura dei

tetti, e si volta col risalto all'insu;

sopra cui si pongono tegole, o

tegolini, acciocchè non vi trapeli

l'acqua tra l'uno e l'altro. Gli

embrici hanno sempre una forma

e due usi: da coprire i tetti, e da

servire a chi lava, a modo di

tavoletta su cui sgocciolare e stro

picciare i panni. Tetto coperto di

embrici, Tetto embriciato. Tegolini,

sono que più stretti che si mettono

sopra le commettiture per tener

collegato un embrice coll' altro.

Grondaie sono gli embrici più

larghi che si mettono nella gronda

del tetto. Filare d' embrici, Em

brice stritolato (in pezzi) Embrici

d' abete inverniciati. Sopratetto,

ecc. ToMM.

FABBRICA BIECA, FUOR DI

SQUADRA, a bieco, mal fatta che

bende.

FABBRICA CIIE COVA, quando

non ha altezza proporzionata alla

sua larghezza.

FABBRICATURA, s. f. per fabbri

ca. BELLI. Disc. 12 pel gran lato

ro della prima fabbricatura del

ristauro.

FIANCATA, s. f. fianco, coscia

d'un ponte e simili.

FILARETTO, s. m. bozza o pietra

che chiude la parte superiore di

di una finestra, o di una porta

quadrata.

FINÈSTRA, s. f. apertura che si fa

nella parete della muraglia per dir

lume alla stanza; le sue parti e gli

ornamenti sono; Davanzale, sem

plice o intavolato. Parapetto,

Sguancio, o Spalletta, Imbotte,

Battenti , Stipite , Architrave,

Fregio, Cornice, Frontispizio, e

talvolta Mensola. Finestra ingrº

ticolata di ferro, o di legno, fº

nestra di terreno, da via acciecata,

FOCOLARE, s. m. il luogo del

camino dove s'accende il fuoco,

FONDAMENTO, s. m. quel mura

mento sotterraneo sopra del quale

si posano e fondano gli edifizi.

FRASCATO, s. m. portico formatº

con legni e frasche sotto cui rico:

verarsi dal sole per vendere, e ber

vino.

FRATE, s. m. embrice forato fatto

a guisa di cappuccio che si mette

nel tetto per dar lume a granai,

o alle stanze. -

FUGA DI STANZE, quantità di

stanze poste in dirittura. SEGNERI

Manna.

FUMAIUOLO, s. m. rocca, e torret

ta, l'ultima parte del camino che

esce dal tetto, onde esala imme

diatamente il fumo.

GABINÈTTO, s. m. (non Retre)

stanza interna da scrivere, studia

re, conservare cose preziose.

GALLERIA, s. f. stanza da passeg

giare ove si tengono pitture, statue,
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e altre cose singolari e di pregio.

Galleria falsa chiamasi una galleria

apparente rapportata ordinariamen

te con qualche rilievo.

GHIACCIAIA, s. f. luogo dove si

conserva il ghiaccio. Conserva.

GOCCIOLA, s. f. diciamo a quella

fessura o buca di tetto o di muro

d'onde entri l'acqua a gocciole.

GOCCIOLATOIO , s. m. membro

della cornice fatto, perchè l'acqua

sgoccioli. Sottogrondale, parte in

cavata del gocciolatoio per la ban

da di sotto. Sgocciolatoio, Gron

datoio.

GOLA DA CAMINO, quella parte

che si prende dalla capanna, e va

sino al fumaiuolo del camino pas

sando per le stanze e pel tetto del

la casa.

GOLA DEL POZZO, condotto del

pozzo.

GORNA, s. f. pietra incavata e po.

sta in certi luoghi degli edifizi per

dar esito all' acque piovane sicchè

scorrano lontano dalle muraglie.

GRADINATA, s. f. serie di gradi

ni, Scalinata.

GRADINI A PIÈ D'OCA, gradini stret

ti in una estremità, e larghi nel

l'altra come sono quelli delle sca

le a chiocciola.

GRADINO, s. m. scalino, grado;

ma scalino dicesi quello d'ogni

specie di scala, e gradino quelle

delle opere d'arte, o di pompa, o

di marmo più grosso degli ordinari.

GRONDA, s f. estremità del tetto,

che esce fuora della parete della

casa; e sorta di Embrice che ha

le teste uguali.

GRONDAIA, s. f. il luogo onde ca

de l'acqua che gronda da tetti.

GUARDAROBA, s. f. stanza nella

casa, ove si conservano gli arnesi,

gli abiti ecc.

GUSCIO , s. m. mura esterio

ri d'un palazzo, casa, o simile,

considerate separatamente da tutti

i membri interiori, con tutto ciò

che rende compito un tale edifizio.

IMBIETTARE , v. a. stabilire nel

muro pietre o legnami, cacciando

li a forza come un cuneo. Calzare,

puntellare checchessia con biette

dette calzatoie, perchè non iscuo

ta. Incuneare.

IMBOCCATURA DE' PONTI, quel

lo spazio o largura che si fa di

quà, o di là da essi per comodo

di farvi passar sopra carri, o car

rozze, acciò possano voltare ed

uscir fuori della dirittura.

IMBOTTE, s. f. chiamasi la superfi

cie della volta d'un ponte dalla

parte di sotto; e così chiamasi la

superficie inferiore dell' architrave

delle porte e finestre.

IMPALCATURA, s. f. l'impalcare ri.
mettere il palco ecc. e il palco i

stesso posto in opera.

IMPOSIZIONE , s. f. quel luogo

appunto della muraglia dove po

sano gli archi.

IMPOSTATURA, s. f. la prima pie

tra degli archi, o quel luogo della

muraglia dove posano gli archi.

INCAMICIATURA, s. f. quella in

coltellata di mattoni interna, ed

aderente al terreno di apertura cir

colare per sostenere la terra.

INCANALATURA, s. f. piccolo in

cavo formato nella grossezza d'un

pezzo di legno, di pietra, o di

metallo per cacciarvi, e commet

tervi un altro pezzo.

INCUNEARE, v. a. stabilire salda

mente le pietre o legnami nel mu

ro cacciandoli a forza come un

cuneo. Imbiettare.

INGRATICOLAMENTO, s. m. chiu

sa fatta con graticola.

INTAVOLATO, s. m. impiallaccia

ture che si fanno per ornamento

intorno alle stanze.

INTONICO: s. m. coperta liscia, e
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pulita che si fa al muro colla cal.

cina. Dicesi Scanicare; lo spiccarsi

dalle mura; e cadere a terra gli

intonicati.

INVITO, s. m. i primi scalini che

s'affacciano e accennano il luogo

della scala.

LAPIDA, s. f. quella che copre il

bottino, il deposito cioè delle im

mondezze che è in ciascuna casa.

ToMM.

LATRINA, s. f. cesso, fogna: luogo

dove si gettano le immondizie.

LAVATOIO, s. m. luogo dove si lava.

LAZZERETTO, s. m. luogo, o spe

dale, dove si guardano gli uomini,

e le robe" di peste.

LEGNAIA, s. f. stanzino da riporsi

la legna, magazzino di legna: lo

SPAD. ha Legnara.

LIMITARE, s. m. la soglia dell'uscio.

LUCE, s. f il vano di qualunque

fabbrica o armata, o architravata,

così Luci de ponti.

LUCERNARIO, s. m. mediocre fi

nestra aperta sopra tetto per illu

minare i soffitti.

LUMACA, s. f. per scala a lumaca:

scala a chiocciola: scala in giro a

somiglianza d'alcune chiocciolette

marine. Fannosi scale a lumaca di

varie sorta: alcune con colonna in

mezzo e gradi attorno diritti; al

tre con colonna in mezzo e gradi

torti; altre ovate con colonna in

mezzo, e senza colonna, e altre

finalmente diritte con muro dentro,

altre diritte senza muro.

MACERIE, s. f sfasciume, moltitu

dine di sassi, e di rovine.

MANSARDA, s. f. maniera di tetto

quasi piano nel colmo, e quasi a

iombo da'lati.

MASCHERONE, s. m. si dice quel

la testa maccianghera, e per lo più

deforme e ridicola fatta a capriccio

che si mette per ornamento alle

fontane, alle fogne, e altrove.

MATTONE, s. m. pezzo di terra cot

ta, di forma quadrangolare per

uso di murare, ha diverse forme

dicendosi Quadruccio il più gros

so, Pianella il più sottile.

MATTONE FERRIGNO , vale ec

cessivamente cotto.

METTERE IN GANGHERI , vale

accomodare a gangheri la cosa che

va gangherata, e si dice ancora de

gli arpioni dell'imposte delle fine

stre, e degli usci quando si met

tono in opera collocando nelle ban

delle gli arpioni.

MEZZANA, s. f. sorta di mattone

col quale s'ammattonano i pavi

menti, così detto perchè e di gros.

sezza fra il mattone, e la pianella.

MEZZANINO, s. m. piano di mezzo

tra il piano nobile e il piano di sopra,

ed anche quel piano che è notabil.

mente più basso degli altri piani.

MEZZO CERCHIO DI VOLTA. V.

Volta. -

MOLINO, s. m. edifizio composto

di varii strumenti per macinare le

biade. Mulino.

MONDEZZAlO, (non IMMONDEZ.

ZAIO) s. m. luogo dove si radu

nano le mondiglie. Azzocchi.

MORSE, s. f. pl. pietre, o mattoni

i quali sporgono in fuori da lati

de'muri lasciativi a fine di poter

vi collegar di nuovo altro muro.

MOSSE DEGLI ARCHI, conii di

pietra che stanno da basso con la

testa sotto l'arco.

MURELLO, s. m. piccolo muro, e

forse quello che dicesi Muricciuo

lo, che è quel muro che sporta in

fuori appiè della facciata della ca

sa fatto per uso di sedere, o per

fortezza della parete.

MURO, s. m. sassi e mattoni com

messi con calcina l'un sopra l'altro

ordinatamente.

MURO A SECCO, muro fabbricato

senza calcina.
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MURO A VENTOLA, quello che

non regge nulla, e serve solamente

a tramezzo, e divisorio.

MURO MAESTRO, muro principa
le d'un edifizio.

MURO SOPRAMMATTONE, muro

di mattoni grosso quanto un mattone.

MUSEO, s. m. galleria, luogo ove

sono cose insigni per eccellenza, o

, per rarità.

OCCHIO, s. m. specie di finestra

rotonda, o ovata che per lo più si

suol porre nelle facciate, e nelle

parti più alte delle chiese, ed an

che sopra le porte, o nella più

alta parte della facciata della casa.

OSSAMI, s. m.pl. le cantonate, pi

lastrate, colonnate, o altra simil

cosa che in cambio di quelle si

metta per reggere le travature e

gli archi delle volte, siccome an

cora le coperture de'vani agli stipiti.

OSTERIA, s. f. luogo ove si man

gia, e alloggia con pagamento.

PADIGLIONE, s. m. edifizio qua

drato, così detto a cagione della

simiglianza che ha colle tende a

padiglione degli eserciti.

PADIGLIONE, s. m. sorta di scala

a bastoni, che sorgendo dal suolo

in forma circolare, con gran pian

ta insensibilmente poi ristringendosi,

si va portando al suo termine, tan

to che il piede senza punto disa

giarsi la puol salire.

PALAZZO, s. m. casa grande isola

ta, e comunemente dicesi d'ogni

grande abituro.

PALCHICCIUOLO, o PALCHISTUÒ.

LO, s. m. alquanto di difesa o

coperta a guisa di palco sopra le

botteghe per difenderle dalla piog

.gia, o dal sole. -

PANCA, s. f. grandi e grosse pietre

piane che si murano sopra i mu

ricciuoli per sedervi sopra.

PEDATA, s. f. la larghezza, ossia la

parte piana d'uno scalino,

PEDATA DEL PONTE, quella par

te della montata che dall'attestatu

ra arriva fino al ripiano. Montata.

PEDUCCIO, s. m. quel luogo, dove

posano le volte, e gli archi.

PELO, s. m. dicesi d'alcune crepa

ture sottilissime, e talvolta appena

visibili, le quali naturalmente, o ac

cidentalmente si trovano fatte nelle

muraglie, a cagion delle quali in

processo di tempo si rompono, o

s'aprono le muraglie.

PENETRALE, s. m. la più ritirata

arte della casa, o del tempio.

PIANÈLLA, s. f. specie di mattone

iù sottile il quale s'adopera so

li a tetti delle case, e mu

rasi sopra i correnti.

PIANERÒTTOLO, s. m. quello spa

zio che è tra un capo di scale e

l'altro.

PIETRA DA CAMINO, quella lastra

di pietra che tien luogo di frontone.

PIGNA, s. f. punta, angolo, o pi

gnone delle pile d'un ponte.

PILA, s. f. pilastro de'ponti sul qua
le posano i fianchi ſi archi.

PILA DELL'ACQUAIO, pietra qua

drangolare con risalti intorno ai

lati sulla quale si governano le sto

viglie. Acquaio, dicesi al luogo,

o armadio dov'è la pila. Gola

dell'acquaio, il condotto.

PILIÈRE, s. m. pilastro de'ponti.

PILONE, s. m. specie di pilastro non

di forma" ma che ha

smussi gli angoli i quali formano

figura ottangolare sotto le cupole.

PINACOTECA, s. f. (v. gr.) stanza

o galleria ove conservansi, pitture

statue, e simili cose curiose, e di

valore.

PIOVITÒIO, s. m. spazio di terra,

ove cola l'acqua piovana dai tetti

delle case.

PLATEA, s. f, il piano del fonda

mento, sopra del quale posano le

fabbriche. AzzoCCHI.
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PÒNTE, s. m. edifizio di pietra, o

legno per lo più arcato che si fa

sopra l' acque per poterle passare.

Le sue parti sono: Parapetto,

Sponda, o Spalletta, le parti la

terali che servono di riparo. Pan

china, o Banchina, la coperta di

pietra del parapetto o spalletta.

Piazza del ponte, o Ripiano, il

piano orizzontale posto nella parte

più rilevata del ponte. Piazzetta,

o Pianerottolo del ponte, quei

piccoli ripiani, che dividono la

gradinata di alcuni ponti. Monta

ta, o Pedata, quella parte, che

dal livello del terreno s'alza fino

al riparo del ponte. Testata, quel

la parte a destra e a sinistra do

ve il ponte è attestato. Coscia, la

l" fondata alla riva. Fianchi,

e parti estreme, o i termini del

ponte. Coltellata, la sommità di

un ponte. Pile, Archi, Carreggia

ta, Pavimento, o Lastrico, Mar

ciapiedi ecc.

PONTE IMPICCATO, ponte penden

te dall'alto. Grillo e Accollo.

PORTA, s. f. l' apertura, d' onde

s'entra, ed esce nelle città, terre,

palagi, chiese, piccole case e si

mili; ma propriamente Uscio,

ed anche Porta dicesi delle case;

e Porta delle chiese, e delle città.

Tutto il contorno d'una porta è;

Architrave, Stipiti, o Cardinali,

Strombatura. Archipenzolo, peso

che pende con una cordicella die

tro ad una porta, per far ch'ella

si chiuda senza toccarla. Il legna

me con che si chiude la porta di

cesi Imposta, e Imposte sono le

due parti; e tutte e due le parti

riunite Impostatura. Spranghe,

tutti que pezzi di legname, che

vanno attraverso d'una porta od

uscio, e si uniscono a battitoi.

Contrafforte, quel grosso ferro che

serve a tener piùi Ser

rata la porta. Porta pura, o li

scia. Porta intavolata, quella gli

stipiti e architrave della quale sono

scorniciati. Limitare, Mostra del

la porta, Uscio.

PORTA DA VIA, porta del fianco,

o laterale. Porta falsa.

PORTA MAESTRA, porta princi

ale.

PORTICATO, s. m. (v. d. u.) con

tinuazione di portici.

PORTICO, s. m. primo ricetto, en

strata. BARToLi.

POSTA, s. f. luogo dove si distri

buiscono le lettere.

POZZO, s. m. o POZZO BIANCO,

luogo cavato e profondo per attinger

acqua. Sponda, Parapetto, Spallet

ta, o Margine del pozzo. Gola,

il condotto del pozzo. Vela, chia

masi quel muro, che divide un

pozzo comune a due famiglie. Ar

che, pietre che pongonsi nel fondo

de pozzi; e Torretta, grande e

largo cerchio di legname posto in

fondo del pozzo, sul quale innal

zasi il muro del pozzo stesso. Ri

mondare, sfecciare il pozzo, rinet

tarlo, purgarlo.

POZZO NERO, destro, cameretta,

luogo comune.

POZZO SMALTITOIO, quello che

dà esito alle acque superflue ed al

le immondizie.

POZZOLANA, s. f. terra che si ado

pera per murare.

PRIMO RICINTO , quella parte

di muro, che si spicca dal piano

della terra fino a un'altezza pro

porzionata alla fabbrica.

PRIVAIO, PRIVATO, s. m. cesso.

QUADRELLO, s. m. mattone.

QUADRETTO, s. m. mattone qua

drato..

QUADRONE, s. m. specie di matto

ne grande di forma quadrata per

uso degli ammattonati.

RAMI DELLE SCALE, si chiamano
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i pezzi in cui le sono spartite.

Branche.

REPOSITORIO, s. m. luogo da ri

orre vesti o altre cose.

RETROCAMERA, s. f. camera se

greta, o luogo di ritiro di là dalla

camera, e Spogliatoio, se la retro

camera serve all'uso di spogliarsi.

RICINTO, s. m. dicesi il girare de'

fondamenti, e delle muraglie; e

più propriamente quella parete di

muro che si spicca dal piano della

terra fino a un altezza proporzio

nata alla fabbrica, che si chiama

il primo ricinto.

RICINTO, s. m. legamento di pie

tre grandi, o veramente di matto

ni che si tirano per la lunghezza

del muro per abbracciar le canto

mate, e fortificar tutta la fabbrica,

e si fanno in piè de luoghi in mag

giore, o minor numero, secondo

le qualità delle muraglie.

RIDOTTO, s. m. luogo dove più

persone si radunano.

RIGOGLIO, s. m. sfogo delle volte,

degli archi, o simili.

RILIEVO, s. m. la parte che si ri

leva, o sporta in fuori, e general

mente tutto quello che s'alza dal

suo piano.

RIMESSA, s. f. quella stanza dove

si ripone cocchio, o carrozza.

RINFIANCO, s. m. muro in aggiunta

ai due fianchi di un arco, o volta

per contrabbilanciare la sua spinta.

RINGHIERA, s. f. luogo dove s' ar

ringa, o si parla pubblicamente.

RIPIANO, s. m. quel nuovo piano

che s'incontra in capo alla scala.

Pianerottolo,

RIPIÈNO, s. m. quella parte del

muro che si fa talvolta fra le due

corteccie interiore ed esteriore,

riempiendone il vano con calcina e

ezzami alla rinfusa.

RIPOSTIGLIO, s. m. luogo ritirato

da riporvi chicchessia.

RISÈGA, s. f. quella parte che ne

gli edifizi si porge più avanti al

lorchè si diminuisce la grossezza

della muraglia. Quella risega o

avanzamento di muro del fonda

mento su cui è piantata la pila

di un ponte è" anche Ban

china.

ROCCA DEL CAMINO, la parte

superiore del medesimo onde im

mediatamente esce il fumo.

ROTTAMI DI FABBRICA, così di

consi i pezzi inutili i quali se fos

sero di pietra per la maggior parte

diconsi piuttosto Pietrame; se di

calce Calcinaccio.

SALA, s. f. stanza d'ordinario più

ampia dell'altre e meglio ornata,

e che serve principalmente a rice

vere le persone che ci vengono a

visitare. GHER.

SALOTTO, s. m. ogni stanza dove

si mangi o si stia a far checchessia

fuori che a dormire.

SCAGLIONE, s. m. grado, scalino.

SCALA, s. f. strumento per salire

composto di scaglioni o di gradi:

alcuna è stabile che è di pietra o

di legno; alcuna portabile che è di

legno e chiamasi a piuoli; o vera

mente di corda o di seta se è fat

ta di tali materie. Scale comode e

dolci, d'altezza sfogate, spaziose

di larghezza. Tombolare la scala,

cader giù dalla scala.

SCALA A CHIOCCIOLA, o LUMA

CA, scala fatta in giro a somiglian

za della parte interiore d'una chioc

ciola marina.

SCALA A DUE BRANCHE, scala

ripartita in due pezzi. VASARI.

SCALE DISTESE, diconsi quelle che

sono in diritta linea, a differenza

delle scale a chiocciola.

SCARICARSI (il muro)v. n. p. dicesi

propriamente dello spiccarsi delle

mura e cadere a terra gl'intonachi.

SCARPA, s. f. quel pendio delle
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mura che le fa sporgere in fuora

iù da piè che da capo.

SCHIFO, s. m. volta di stanza fatta

a guisa di schifo a rovescio.

SCOLATOIO DELLA STALLA ,

luogo pendente, per lo quale sco

lano le cose liquide.

SCOMPARTIMENTO, s. m. distri

buzione d'una fabbrica.

SCRITTOIO, s. m. piccola stanza

appartata, per uso di leggere,

scrivere e conservare scritture.

SCUDERIA, s. f. (v. d. n.) nome

dato alle stalle magnificamente ar

chitettate ed ove tengonsi numero

si cavalli, e propriamente stalle

ne palazzi del principi, e signori

randi.

SDRUCCIOLO, s. m. la pendenza

dell'impostatura.

SELICIATO , s. m. pavimento o

strada coperta o lastricata di selci.

Lastrico, Selciato.

SERRAGLIO, s. m. pietra tagliata

a conio, o come altri dicono a co

da di rondine che si mette nella

parte più alta: cioè nel mezzo de

gli archi.

SÈSTO, s. m. la curvità o rotondità

degli archi e delle volte.

SGUANCIO , o SPALLETTA DI

PORTA, o DI FINESTRA, quel

la parte del muro tagliato a sghim

boscio accanto agli stipiti, e ar

chitravi delle porte, e finestre per

lasciar il luogo che occorre all'a

pertura delle imposte. Strombatura.

SMALTITOIO, s. m. luogo per dar

esito alle superfluità ed all'immon

dizie.

SMATTONATO, agg. di solaio che

abbia guasti e rotti in tutto, o in

parte levati i mattoni.

SODO, s. m. ogni sorta d'imbasa

mento, o fondamento, ove posano

edifici, o membra d'ornamenti, e

simili.

SOFFITTA, s. f stanza a tetto e tutto

il piano a tetto: si dice anche una

sorta di palco per la parte di sot

to della cornice, tra l'uno e l'al

tro, modiglione, nella quale soglion

si intagliare rosoni, e simili altre

cose.

SÒGLIA, s. f. quella pietra che stà

per piano in fondo della porta,

dove posano i cardinali, e stipiti,

SOGLIA INTAVOLATA, quella che

ha nella più alta parte un bastone

che sporta in fuori, e che alcuna

volta rigira con parte della moda

natura dello stipite.

SOGLIA LISCIA, quella che torna

a piano del mattonato.

SOP?ALCO, s. m. palco fatto di

cannicci, o d'altro sotto i corren

ti per difender le stanze dal freddo

e caldo, e per ornamento, dicesi

anche Cielo, Soffitto.

SOPRARCO , s. m. lo stesso che

Ghiera dall'arco, ossia la grossez

za del medesimo arco.

SOTTARCO, s. m. il dissotto d'un arco

e più strettamente dicesi il punto di

sotto del punto di mezzo dell'arco.

SOTTOGRONDALE, s. m. quella

parte del gocciolatoio della cornice

er la banda di sotto, che si forma

incavata, affinchè l'acqua non

s'appicchi alle membra della cor

nice, o altre, ma necessariamente

si spicchi e cada. BERG.

SPALCATO, add. senza soffitto.

SPÈCULA, e SPECOLA; s. f. osser

vatorio, veduta, luogo eminente,

o parte alta dell'edifizio che signo

reggia molto paese, e d'onde sin

golarmente col telescopi si contem

plano gli astri.

SPIANATE DELLE MURAGLIE,

dicesi del far sì che i muratori,

nell'alzar che fanno le mura, pro

cedano con tal ordine che il muro

venga alzato tutto egualmente a

suolo a suolo, ed ogni suolo cor

deggi perfettamente in piano, ad
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effetto che il sasso, o lavoro po

sando sempre sopra superficie pia

ma venga a fare il muro più sta

bile, conferendo anche ciò molto

alla bellezza della faccia della stes

sa muraglia, e questi suoli, o or

dini di muro chiamano essi Spia

nata delle muraglie.

SPICCHI DELLE VOLTE, quelli

spazii che sono fra costolone, e

costolone; o diremo quelli sempli

cemente che risultano dal sistema

con cui scno distribuiti i costoloni

delle volte. VASARI cit. dal. GHER.

SPIRAGLIO , s. m. fessura o in

mura o in tetti, o in imposte d'u

sci, o di finestre, o in chicchessia

i" la quale l'aria ed il lume tra

ela,

SPOGLIATOIO, s. m. quel luogo,

o quella stanza destinata per posa

re i panni di dosso. Azzocchi.

SPONDA DEL POZZO, la parte

che è sovra terra, e serve di ri

paro. Parapetto Spalletta.

SPRONE, s. m. muraglia per traver

so, che si fa talvolta per fortifi

care le mura e i fondamenti.

STAMBERGA, s. f. edifizio, casa,

o stanza ridotta in pessimo stato,

ove appena si possa abitare. Stam

bergaccia pegg.

STANZA TERRENA, s'intende quel

la che è nel piano della casa più

vicino a terra.

STANZIBOLO, s. m. stanza piccola.

STARE A CORDA, dicesi di quelle

muraglie, ornamenti, o altre cose,

la superficie o faccia delle quali è
situata in posto tanto pari e a ret

ta linea a quella di altra corri

spondente, che tirando una corda

la quali tocchi la superficie o fac

cia della prima, tocchi altresì per

tutto egualmente quella della se

conda, senza che nè punto, nè po

co essa corda verso alcuna parte

si torca, o pieghi; e allora si dice

Cordeggiare l'una coll'altra o stare

a corda. GHER.

STENDITOIO, s. m. (v. d. u.) luo

go destinato a distendervi checches

sia per farlo seccare o asciugare.

STIPITE, s. m. dicesi a due mem

bra della porta che posano in sul

la soglia e reggono l'architrave.

STRATO, s. m. solaio, pavimento,

o piano della stanza sopra del qua

le si cammina.

STROMBARE, v. a. fare una strom

batura nella grossezza d'un muro.

STROMBATURA, s. f. allungamen

to interiore fatto nella grossezza

d'un muro e lati d'una porta, o

d'una finestra. V. Sguancio.

STUCCO, s. m. composto di diverse

materie tegnenti per uso propria

mente d'appicar insieme, o di ri

turar fessure.

STUFA , s. f. stanza riscaldata da

fuoco che si fa sotto o da lato.

STUOIA, s. m. se al palco si con

figgono, o canne o asse da coprir

si d'un intonaco di calcina che de

ve, o rimaner così bianco, o es

ser dipinto quella dicesi stuoia, e

Stuoiato il soffitto se il palco di so

ra non è abitato. ToMM.

TAMBELLONE, s. m. sorta di mat

tone grande, che serve principal

mente per uso d' ammattonare i

forni.

TEATRO, s. m. edificio dove si rap

presentano gli spettacoli.

TEGOLINO , s. m. piccolo tegolo

stretto della lunghezza degli em

brici, che si mette volto all'ingiù

sopra l'unitura di essi.

TEGOLO, s. m. e TEGOLA, s. f.

è un pezzo di terra cotta più lun

go che largo, convesso, e d'ordi

mario dall'un capo stretto più che

dall'altro. In alcuni luoghi gli em

brici sottostanno a tegoli i quali

coprono il fesso tra embrice, ed

embrice, o in altri il tetto è tutto

59
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di tegoli i quali essendo dall'un

lato più stretti, entrano l'uno nel

l'altro. Tali pezzi, dice il RoMA

NI, si dispongono sopra i tetti in

tante linee rette dal comignolo alla

- gronda, poggiando il convesso so

pra un suolo di assicelle in modo

che la parte più stretta entri al

cune dita nella parte più larga: e

quindi altri simili pezzi, rivolti

colla loro convessità ricoprono i

labbri del primi, congiungendo an

co i secondi nel modo additato

per gli altri. Havvi de'tegoli piani,

di cima, di sotto, di gronda, cur

vi, di cantone, da spiraglio, d'a

stragalo, da traverso, di rilievo.

TOMMASEO.

TERRAZZO, s. m. parte alta della

casa, scoperta, o aperta da una o

più parti.

TERRENO , s. m. si dice anche la

stanza prima della casa che si tro

va più rasente alla terra presso al

la porta.

TERRÈNO, s. m. dicesi a tutti l'ap.

partamento abitabile della casa che

è più vicino alla terra, o che po

sa in sulla terra. -

TÈSTA, s. f. lo stesso che Testata.

TESTATE DEL PONTE, diconsi

i" parti a destra e a sinistra

dove il ponte è attestato alla ripa.

TETTO, s. m. coperta delle fabbriche,

TETTO A CAPANNA, tetto alzato

ad angolo sottosquadra, o sopra

squadra, il quale piove da due

lati.

TETTOIA, s. f. tetto fatto in luogo

aperto.

TINELLO, s. m. luogo dove man

giano i cortigiani nelle corti de'

principi, e i famigliari nelle case

de privati.

ToPAIA , s. f. casa antica, o che sia

in pessimo stato. Topinaia.

TRIBUNA TONDA, specie di volta

la quale non essendo fatta solamen

te di archi ma di andari come

cornici per farsi non ha bisogno

di centina.

VANI, s. m.pl. quegli aditi che so

no per tutto l'edifizio d'onde pos

sono entrare ed uscire tutte le cose

che fanno di bisogno a coloro che

vi stan dentro.

VANO FINTO, dicesi quel luogo

che naturalmente dovrebbe essere

aperto e che ha dietro a se un muro.

VÈLA, o VELETTA, s. f. quella volta

di una stanza che si riduce quasi

rotonda.

VÈLA, s. f. dicesi anche il muro di

divisione di un pezzo comune del

la cappa di un camino.

VENTIERA, s. f. luogo nelle case

da pigliare il vento, ed è inven

zione praticata nelle parti orienta

li; si dice anche Pigliavento.

VENTILATORE, s. m. chiamasi co

sì una certa apertura nei muri de

gli spedali " altri luoghi, che

serve a rinnovarvi l'aria, e a ren

derla sana.

VERONE, s. m. terrazzo, loggia,

andito scoperto, e quello sporto

che aperto sul dinanzi serve a da

re accesso alle stanze poste in quel

la dirittura dalla parte di fuori; è

una specie di corridoio, ma spor

gente dal muro della casa. ToMM.

VESPAIO, s. m. solaio che si fa sol

levato alquanto dal pavimento per

difendersi da pericolo di fuoco o

per salvarsi da pregiudizio d'umido.

VESTIBOLO , s. m. grande spazio

nell'ingresso di qualche edifizio, e

che serve di passaggio a molti altri

spazi i quali hanno altri usi par

ticolari.

VIRANDOLA, s. f. girandola, cap

elletto sopra il camino, che gira

intorno mosso dal fumo. SPAD.

VIVAIO, s. m. ricetto d'acqua mu

rato comunemente per uso di con

servar pesci.
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VÒLTA, stanza sotterranea dove si VOLTA A CROCIERA, volta sulle

custodiscono i vini. seste acute cogli spigoli ossia co

VOLTA, s. f, coperta di stanze, o stole di rilievo.

d' altri edifici " in muraglia; ZAMBRA, s. f. privato, cameretta,

muro ln arCO, CeSSO,

VOLTA A CIELO DI CARROZZA,

specie di volta il cui arco è semi

clittico.

f
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PARTI DI LEGNAME IMPIEGATE NELLE FABBRICHE

ACCOMIGNOLARE, v. a. commet

tere due o più pezzi di legno in

modo che facciano angolo ottuso.

ARMADURA, s. f. ed anche l'AR

MATO, s. m. chiamano gli arte

fici tutte le cose che pongono per

sostegno, fortezza, difesa delle lo

ro opere. Armadura de pozzi, del

le volte, dell'anima d'una statua,

Armadura de tetti ecc.

ARROMBATURA, s. f. legamento

di pali con catene o catenelli in

guisa che vengano a formare co

me una rete di rombi.

ASINELLO, s. m. quella trave che

regge le altre travi dei tetti che

, piovono a un'acqua sola.

ASSE, s. f. legno segato per lo lungo

dell'albero di grossezza di tre di

ta al più. Asserella, Asserello,

Assicello dim. Assaccia pegg.

ASSITO, s. m. tramezzo d'assi com

messe, fatto alle stanze in cambio

di muro: Vale anche tavolato, o

avimento di tavole.

ASTICCIUOLA, s. f. legno del ca

valletto del tetto che sta in tondo

per piano, detto altrimenti Trave

Maestra.

BATTENTE, s. m. quella parte del

l'imposta che batte nello stipite:

e la parte dello stipite stesso bat

tuta, dall'imposta. Battitoio.

BATTENTE, s. n. arnese a foggia

di martello, con che si picchia

agli usci delle case, e che altra

mente appellasi Battitore, Battitoio.

BATTIPALO, s. m. macchina con

maglio da battere i pali più pic

cola del castello, o gatto.

BATTITÒIA, s. f. l'ornato delle

imposte che va per ritto e regge

le spranghe chiudendo in mezzo

i riguardi.

BIETTA DELL'USCIO, stecca di

legno con che talvolta si chiude

l'uscio.

BUSSOLA, s. f. usciale d'un pezzo

solo che gira sui perni, senza ve

tri che s'usa all'entrata delle stan

ze più lavorato del paravento po.

sto non tanto a riparo del vento

e del freddo, che per mero orna

mento. ToMMASEo.

CADITORA, s. f. così fu pur detta

la Saracinesca. V.

CALASTRO, s. m. o CALASTRA,

s. f. pezzo di legno, più o meno

rosso, talvolta incavato, che serve

i appoggio, o sostegno, e talvol

ta dicesi anche Gamba.

CANTEO, s. m. piana o travetta con

cui si tengono strette o allargate

le pietiche.

CATÈNA, s. f. palo di legname che

lega di fronte i pali affondati

er fabbricare.

CATENÈLLI, s. m. pl. pezzi di le

gno minori delle catene che uniti

a queste legano le varie fila di

ali fra loro.

CAVALLATURA, s. f. tutto il le

gname de'cavalletti da tetto, e l'ar.

te di disporli colla debita maestria.

CAVALLETTINO, s. m. cavalletto

minore da sostenere piccoli pesi.

CAVALLÈTTO, s. m. composizione

ed aggregamento di più travi o

legni ordinati a triangolo per so.

stenere tetti pendenti da due par
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ti. La maggiore delle travi che è

in fondo e posa in piano dicesi

Asticciuola, o Tirante o Prima

Corda: Le due che dai lati van

no ad unirsi nel mezzo formando

angolo ottuso si chiamano Puntoni;

la travetta, corta di mezzo che

passando fra i puntoni piomba so

pra all'asticciuola dicesi Monaco

e chiamansi Razze li due corti

legni, che puntano nel monaco

e ne' puntoni.

CONTRIMPANNATA, ( v. d. u.)

impannata che si pone di fuori da

vanti ad un'altr'impannata.

CORRENTE, s. m. ciascuno di que”

travicelli sottili, che si mettono

ne palchi, o ne'tetti, e fra trave

e trave.

CORRENTINO, s. m. travicello lun

go e sottile, che sostiene le pia

nelle o gli embrici di un tetto.

FINÈSTRA, s. f. dicesi tanto del

l'apertura che si fa nella parte del

la muraglia, per dar lume alla

stanza, quanto dell'imposta o al

tra con che si chiude detta aper

tura. Finestra invetriata, impan

nata, sportellata, di legno, di ferro,

di pietra.

FINESTRA IMPANNATA, chiusura

di pannolino o di carta che si fa

all'apertura delle finestre.

FINESTRA VETRATA O INVE.

TRATA, chiusura di vetri fatta

all'apertura delle finestre.

FINESTRATO, s. m. luogo dove

sono le finestre; Ordine di finestre.

GATTAIOLA, o GATTAIUÒLA, s.

f buca che si fa nell'imposta del

l'uscio acciocchè il gatto vi possa

passare.

GATTO, s. m. ingegno, macchina

da affondar pali composta di Pian

ta e due Ritti in cui è incanalato

il Pestone o Ceppo che anche pro

priamente dicesi Gatto e gli spro

ni detti Verginelle. Allorchè tale

ingegno va a un'asta sola dicesi

Gattuccio.

GATTUCCIO, s. m. ingegno simile

al gatto che va ad un'asta sola V.

Gatto.

GELOSIA, s. f. ingraticolato di

legno il quale si tiene alle fine

stre per vedere, e non essere

veduto; detto oggidì Persiana con

voce francese.

IMPANNATA, s. f. telaio di legno

sportellato che si mette alle finestre

er chiuderle con carta o tela per

º" dal freddo o dal sole

senza abbuiare la stanza.

IMPOSTA, s. f. legname che serve

a chiudere uscio o finestra.

INVETRIATA, s. f. chiusura di ve

tri fatta all'apertura delle finestre.

MONACHETTO, s. m. nome che si

dà a que legni che servono a cal

zare i puntoni del cavalletto, che

anche" Monachino.

MÒNACO, s. m. quel pezzo di trave

che pende isolata ed incastrata nel

l'angolo dei due cavalletti dell'ar

matura del tetto.

NÒTTOLA, s. f. una delle serrature

dell'uscio, o della finestra, ed è

un regolo di legno grossotto, che

impernato in una delle imposte da

un capo; dall'altro inforca il mo

nachetto, dell'altra imposta e ser

ra l'uscio o la finestra. Annottola

re, chiudere colla nottola.

NOTTOLINA, s. f. legnetto im

pernato nel telai delle finestre,
o simili che serve a tener chiusi

gli sportelli. Nottolino.

PALCO, s. m. composto di legnami

lavorati connessi e confitti insieme

er lo sostegno del pavimento.

PALCO REGOLATO, quello le cui

commettiture del panconcelli hanno

de regolini che lo ricuoprono.

PANCONCELLATURA, s. f. impal

cato di panconcelli.

PANCONCELLO, s. m. assicella che



470 ARCHITETTURA

si mette sotto le tegole, ed anche

asse di minor grandezza.

PANCONE, s. m. legno segato per

lo lungo dell'albero di grossezza

sopra tre dita.

PERSIANA, s. f. (v. franc.)specie di

gelosia composta di regoli sottili di

legno i quali per la loro disposi

zionei. fanno sì che l'acqua

e il sole non possono penetrare per

le finestre delle stanze. V. Gelosia,

Stecche, Palette della persiana.

PIALLACCIO, s. m. asse segata da

una banda sola.

PIANA, s. f. legno di lunghezza di

quattro, ovvero cinque braccia di

non molta grossezza quadrato, e

più largo del corrente.

PIANONE, s. m. trave grossa che so

stiene i correnti de palchi su cui

sono confitti.

PORTA, s. f. nell'uso dicesi di quel

l'imposte che serrano la porta.

PORTA BULLETTATA, tutta co

perta di bullette ad ornamento o

a maggior fortezza.

PORTA INTAVOLATA, quella gli

stipiti ed architravi della quale
SOno SCornlClati,

PORTA INTAVOLATA, quella dove

non v'è altro che ossatura, senza

spranghe, nel battitoio.

PORTA PURA E LISCIA, quella

che non è scorniciata.

PORTA, s. f. e secondo la gran

dezza PORTONE, dicesi di quelle

imposte che sono sostenute sui cardi

mi e chiudono e aprono l'apertura

d'una vasca, gora ec. V. Catteratta.

RIBALTA, s. f. asse mobile, ribalta

esterna della bottega. CREscENzio.

RUOTA, s. f. strumento in guisa di

cassetta rotonda che girandosi sur

un perno nell'apertura del muro

serve a dare e ricever roba da per
sone rinchiuse.

SARACINÈSCA, s. f. quella ser:

ratura di legname o simile che si

fa calare da alto a basso per im

pedire il passo alle acque, agli ani

mali o simili. Seracinesca.

SBARRA, lungo e grosso pezzo di

legno che si mette dietro all'uscio

per assicurarlo: e tramezzo che si

mette per separare le cose o per

impedire il passo.

SCHÈGGE, s. f.pl. copponi, toppe,

che gli strumenti da taglio fanno

cadere dal legno che si atterra, o

si mette in opera.

SIECCOSTILE, s. m. quel legno lun

go tondo e diritto sospeso nella go

la del camino a cui si appendono

le catene.

SEGGIOLA, s. f. quel legno che si

ficca attraverso sopra l'estremità de'

correnti per collegarvi e reggere gli

ultimi embrici del tetto, detti Gronde.

SERGOZZONE, SERGAZZONE, s.

m. pezzo di legno in forma di

travicello, o piana, che posando

dalla parte inferiore sopra mensola,

o beccatello o in buca fatta in

muro con la superiore, sportando in

fuori serve a reggere travi che fac

cian ponte, o sporto, terrazzo, bal

latoio, o altra qualsiasi simil cosa,

ch'esca col suo aggetto, fuori del

piombo della muraglia. Questo tale

pezzo di legno, quando si posasse

per ritto, a pianta direbbesi Puntel

lo, Mensola, Sostegno, Appoggio,

Fortezza.

SPORTELLO, s. m. legname delle

impannate, o vetriate, che serve

a riparare le stanze dalla luce.

SPORTÈLLO, s. m.picciolo usciel

to in alcune porte grandi: ed anche

l' entrata delle botteghe tra l'un

muricciuolo e l'altro, onde Stare

a Sportello, vala tener aperto sola

mente lo sportello della bottega.

TAMBURO, s. n. (franc. dell'u.)

bussola con contorno di assi che

sporgono in fuori per riparar me

glio dal vento.
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TAMBURO, s. m. cassetta che si tie

ne in pubblico o per lo più alle

porte del magistrati nella quale si

mettono polizze che querelano altrui.

TASSELLO, s. m. picciol pezzo di

pietra o di legno, o altre simili

materie che si commetta in luogo

dove sia guastamento o rottura per

risarcirla; e talora anche per orna

mento e vaghezza. -

TAVOLA, s. f. asse, o pezzo d'asse

semplicemente.

TAVOLATO, s. m. parete, o pavi

mento di tavole che anche diciamo

Assito.

TIRANTE, s. m. pezzo di legname

che serve a tener saldi i puntoni

del cavalletto di un tetto, e chia

masi anche Prima corda.

TRAVE, s. f. e m. legno grosso e

lungo, che si adatta negli edifi

ci per reggere i palchi e i tetti.

TRAVICELLO, s. m. dim. di Trave.

USCIALE, s. m. è quella specie di

uscio d'ordinario guernito di vetri

che si pone, o a capo delle scale,

od anche all'entrata delle stanze.

ToMM.

USCIO, s. m. per Porta V. Rab

batter l'uscio socchiuderlo, Arran

dellar l'uscio, puntellarlo. Bussa

re picchiare, battere all'uscio. Ac

costare dicesi dell'uscio più o me

no combaciato all'imposta tantochè

paia chiuso od almeno non sia spa

lancato, similmente dicesi della fi

nestra. ToMM. Uscio da due im

poste, Uscio impannato, Chiuso,

L'uscio crocchia e stride.

VENTI, s. m. pl. diconsi quelle funi

con le quali si legano le cime de

gli stili, che si rizzano per servigio

degli edifizi, e poi si legano da

più parti in più luoghi ben tirate

ad effetto che essi stili stiano fitti in

terra diritti, e non possano piegar

si verso alcuna parte.

VETRATA, s. f. chiusura di vetro

che si fa nell'apertura delle finestre.
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AGO, s. m. quel risalto che ha l'ar.

pione nel quale entra l'anello del

la bandella.

AGO, s. m. quel ferro aguzzo che è

attaccato alla serratura, ed entra

nel buco della chiave e guidala

agl' ingegni.

ARCO DEL LUCCHETTO CON

SUA GUIDA, o ORECCHIE, quel

ferro curvato con che si chiude il

lucchetto.

ARPESE, s. m. pezzo di ferro, o di

rame con cui negli edifizi si ten

gono unite pietre con pietre.

ARPIONE, s m. ferro uncinato, che

s'ingessa o impiomba nel muro in

cui entra l'anello delle bandelle e

sopra cui si girano l'imposte delle

porte o delle finestre. Ago o Per

no fisso nell'Arpione, il piano del

l'Arpione. Arpione con alia da con

ficcare. Arpione da conficcare con

cartoccio. Sue parti sono: Gamba

o Anello, Ingessatura, Ago o Per

no- Cardine o Ganghero. Arpion

cello, Arpioncino dim.

BANDÈLLA, s. f. spranga di ferro

da conficcare nelle imposte d'usci,

finestre ecc.; e la quale secondo la

sua forma prende" nomi. A

nello, Bandella inginocchiata, Ban

della ingangherata, Bandella con

alia, e Pernio. Bandellaccia. pegg.

BANDELLA FEMMINA, quella che

vota riceve l'ago della compagna

o dell'arpione.

BASTÒNE DEL CHIAVISTELLO,

quel ferro tondo e lungo che scor

rendo negli anelli serve a chiuder

le imposte.

BiLICO, s. m. quel pezzetto di bron

zo, di ferro, o d'altro che si fer

ma di sopra e di sotto degli an

goli delle porte per muoverle con

facilità sopra un dado pur di me

tallo che dicesi Ralla, senza faticare

i loro cardini o stipiti.

BONCINELLO, s. m. ferro bucato

dall' un de' lati messo nel manico

del chiavistello o affisso in checchè

sia per ricevere la stanghetta de'

Serraml,

BRACCIUOLO DI FANALE, peno

di ferro impernato su cui si stabi

lisce il fanale.

CAMINO, s. m. quella spranga di

ferro che posa su gli stipiti, e so

stiene la capanna del camino.

CAMPANELLA DELL'USCIO, ed

anche assolutamente CAMPANEL

LA, s. f. quel cerchietto di ferro

o d' altro metallo fatto pure a gui

sa di anello che s'appicca all'uscio

per picchiare.

CANCELLO, s. m. imposta di porta

fatto per lo più di ferro, o di stec

coni commessi con qualche distanza

l'uno dall'altro almeno di quattro

dita. Cancelli di legno o di ferro

formati di bastoni e traverse con

legature, rabeschi, lance, bottoni,

e bottoncini, e talvolta vasi d'ot

tone.

CATENA, s. f spranga a T per sal
dezza del camini.

CATÈNA, s. f. lunga e grossa verga

di ferro la quale si mette da una

muraglia all'altra per tenerle col

legate insieme e render saldi e fer

mi i loro recinti e specialmente le
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ſiancate delle volte. Si congegnano

fortemente tali catene con alcuni

pezzi di simigliante verga di ferro

chiamati Paletti, che si fanno pas.

sare per un occhio posto alle loro

testate.

CATENACCIO, s. m. Chiavistello V.

CHIAVARDA, s. f. grosso aguto di

ferro che ha una feritoia nell'estre

mità per fermarla con bietta che

dicesi Copiglia, Chiavardetta dim.

CHIAVE, s. f. strumento di ferro col

uale voltandolo dentro alla toppa

si serrano ed aprono i serrami

Chiavetta, Chiavicina dim. Chia

vaccia pegg.

CHIAVE, s. f. dicesi a certi ferri

grossi i quali come le catene sono

posti nelle muraglie per tenerle più
salde.

CONTRAFFORTE, s. m. arnese di

ferro che serve per tenere più for

temente serrate le porte e le fi

neStre,

CORDA, s. f. assolutamente si dice

" che sta appiccata al saliscen

o per aprir l'uscio da via. Tirar

la corda aprir la porta per dare

adito in casa.

ERRE, s. m. ferro fatto in forma di

tal lettera cui si sospendono i lumi

delle strade, le insegne delle bot

teghe ecc. Erre che regge i lastro

ni delle ringhiere e terrazzini.

FASCIATURA, s. f. quell'armatura

che è fatta in forma di ghiera,

cioè che cinge intorno una colon

na, colonnino, palo, bastone, o

simile.

FEMMINELLA, s. f. quella magliet

ta di ferro negli sportelli che en

tra negli arpioncini. -

FERRIATA, s. f. lavoro fatto di

ferri intraversati o disposto in altra

guisa opportuna per vietare l' in

gresso o l' uscita in finestre o altro.

FERRIATA A GABBIA, dicesi quel

la in fuori che sporta dal mezzo

in giù. Ferriate a corpo, quelle

che sportano in fuori.

FINESTRA FERRIATA , finestra

nella cui apertura è la ferrata.

FINESTRA INGINOCCHIATA, fine.

stra ferrata co' ferri non diritti a

piombo ma che facciano corpo in

fuori. -

FORCELLA, s. f. sprone con for

cella da reggere le doccie dei tetti.

FRONTONE, s. m. (v. d. u.), pia

stra di ferro o simile che mettesi

ne cammini per rimandare il calo

re o per riparo del muro dall'at

tività del fuoco. -

GANGHERO, s. m. strumento di

ferro curvo simile ad un anello che

serve a tener fitte al muro e apri

re e chiudere le porte, le finestre

e per congiungere i coperchi delle

casse e degli armadi e simili ar

nesi che sopra essi si volgono. Gan

gherello dim. -

GRAPPA, s. f. spranga di ferro ri

piegata da due capi che serve per

collegar pietre o muraglie.

GRATA, s. f. per l'inferriata posta

alle finestre e simili fatta a guisa

di graticola. Grate delle finestre

delle prigioni. Graticolato, Ingra

ticolato. -

GRATICCIATA, s. f. ingraticolata

di filo di ferro, o di rame per

chiusura di chechessia. Rete di fer

ro o di rame. -

INGESSATURA, s. f. quella parte

di un arpione, o simile che s'in

essa nel muro.

INGINOCCHIATA, s. f. finestra fer

rata in modo che i ferri ripiegati

in fondo sportino in fuori. SALvINI.

LANCETTA, s. f. dicesi da magna

ni, ogni ferro in asta, o a punta

con cui sono armati nell'estremità

superiori i cancelli, le ferriate, e

simili chiusure. Lancia.

LÈGA, s. f. qualunque piastra di fer

ro che si adopera per tenere ben

Go
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collegati insieme due o più pezzi

di ferro, di legno, di pietra.

LUCCHETTO, s. m. serraturina vo

lante di varie forme, che ha nella

sommità un ferro curvato che chia

masi Arco da una parte impernia

to scorre fra due linguette denomi

mate Guide, o Orecchie, e dall'al

tra un intaccatura che entra in un

cavo per ricevere la stanghetta del

la toppa.

MARTÈLLO, s. m. (v. d. u.) arne

se che è appiccato alla porta per

uso di picchiare. Quando è fatto a

guisa di anello dicesi Campanella

V.

MÒLLA, s. f. strumento per lo più
di ferro che fermo da una banda

si piega agevolmente dall'altra, o

lasciato libero ritorna nel suo pri

mo essere onde fu mosso e serve

a diversi usi di serrature e d'in

gegni. , -

MONACHETTO, s. m. ferro nel

quale entra il saliscendo e l'acca

valca per serrar l'uscio.

NASELLO, s. m. ferro fitto nel sa

liscendo che riceve la stanghetta

della serratura.

PALETTO, s. m. str. di ferro che

si mette agli usci come il chiavi

stello ma di forma stiacciato a gui

sa di regolo. E di più sorta e ser

ve anche per le finestre. Paletto

congegnato con campanella e piastra

con le staffe e le punte sulla pia

stra a traverso con pallino. Palet

to per i cristalli. Paletto delle

Persiane con piastre d'ottone. Pa

letto con due staffe e pallino da

aprirsi dentro e fuori.

PALETTO, s. m. verga di ferro che

si fa passare nel foro delle teste

delle catene da fortificare le mura

glie per congegnarsi fortemente in
Sieme.

PALETTO A MOLLA, spezie di ca

tenaccio collocato nella parte supe

riore delle imposte, o delle inve

triate dove la mano non può arri

vare e che s'apre mediante un cor

, done attaccato alla corda di esso.

PERNO, s. m. ferro, o altro pezzo

di metallo per lo più conico o ter

minato in punta che regge l'im

posta sotto di cui è infisso, e s'ag

gira un altro pezzo di metallo fer

mo nel suolo ed incavato per ri

ceverlo.

PICCHIATOIO, s. m. martello con

che si picchia all'uscio. SPAD.

PIEGATELLO, s. m. pezzetto di

ferro piegato che conficcasi in alcu

ni luoghi per sostegno e per gui

.da di qualche ordigno.

RALLA, s. m. dado o pezzo di fer

ro o bronzo su di cui girano i bi

lichi degli usci.

RETE, s. f. intrecciatura di filo di

ferro, o di rame usata per riparo

di finestre o di checchessia.

SALISCENDO, s. m. una delle ser

rature dell'uscio che è una lama

di ferro grossetta imperniata da un

capo nella imposta e inforcando i

monachetti dall' altro serra uscio o

finestra: detto così dal salire e scen

dere ch'ei fa nel serrare e nell'a

prire, sue parti sono: Nasello,

Staffa o Staffetta, Monachetto:

Appuntare il saliscendi vale fer

marlo o farlo star fermo in alto.

SERRATURA, s. m. strumento che

tiene serrati usci, casse, e simili,

e per lo più s'apre colla chiave.

le sue parti sono: Piastra, Piastra

a Cassetta, Coperchio o Cassetta,

Stanghetta, Gambetto, Fermo,

Piegatello, Molla, Ago, Ingegno,

Guide, Balzana, Ingegno, Castel

lo, Mandata, Feritoia, ecc. Top

pa, Serrame.

SOGLIA, s. f. spranga di ferro che

si mette appiè de portoni.

SPAGNOLETTA, s. f. chiusura per

imposte e finestre, le sue parti
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principali sono: Staffe, Linguette,

Piegatelli, Pironi, Saliscendo e

Monachetto. -

SPRANGA, s. f. ferro che si confic

ca attraverso per tenere insieme e

unite le commessure, e ve ne sono

di più maniere.

SPRANGA DA CARICARE, staffa

doppia da collegare due pietre.

SPRANGATO, s. m. chiusura fatta

di spranghe come una cancellata.

SPAD.

STAFFA, s. f. ferro confitto nelle

imposte degli usci per reggere il

saliscendo. Staffetta.

STANGHÈTTA, s. f. ferretto lungo

che è nella toppa di alcune serra

ture e serve per chiuderle.

TOPPA, s. f. sorta di serratura fat

ta di piastra di ferro con ingegni

corrispondenti a quelli della chia

ve la quale per aprire e serrare si

volge tra quegli ordigni.

TOPPA SARACINESCA, lo stesso

che Saracinesca.

VITICCIO, s. m. sostegno, "
braccio fatto uscire dal corpo della

muraglia che serve per sostenere

assi, o altro.
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SCI ENZE

GUE R R A

ARMI OFFENSIVE

ARMI DA FUoco, Loro PARTI ED APPARTENENZE ECC.

ACCIARINO, s. m. la foglia d'ac- ALZO, s. m. paletto mobile che si

ciaio della tavola della martellina

degli archibusi antichi.

ACCIARINO, s. m. macchina che

pone dietro la culatta dei pezzi

d'artiglieria per puntargli con fa

cilità ed esattezza.

serve ad accendere il polverino ANIMA, s. f cilindro che serve di

d'innescatura di molte armi da

fuoco: le sue parti sono Cane, o

modello a chi fabbrica le canne de'

fucili.

Draghetto, con suo Perno, o Chio- ANIMA, s. f. il vuoto interno dell'

do, Ganasce, e Cuoietto, Martel

lino, o Fucile, e Tavola, la foglia

armi da fuoco entro del quale si

pone la carica. GRAssI.

d'acciaio che la ricopre. Scodellino ARCHIBUGIO, o ARCHIBUSO, s.

o Ciottolino, Nottolino, e Noce

quel ferro sul quale posa la molla

er farla scattare. Fucile, Draghetto.

AFFUSTO , s. m. carro sul quale

posa il cannone che più propria

mente si dice Cassa. Pare che il

MoNTECUccoli non l'abbia usato

che come vocabolo speciale di quel

le casse da cannone che s'adope

rano sulle navi.

ALTALENA, s. f. macchina che s'a

dopera a spingere il trapano nel

forar il focone del cannone.

m. sorta d'arme da fuoco notissi

ma; nel militare dicesi Moschetto,

lo schioppo della cavalleria, e Fu

cile quello della infanteria. Le par

ti principali delle schioppo sono la

Canna, la Cassa, la Piastra, i

Fornimenti, e le parti esterne"
comuni sono Anima, il vano del

la canna Culatta, o Coscia, Vi

tone della Culatta, Coda, o Codet.

ta, Calcio, o Piede, l'Asta della

Cassa , Tallone, Piastra quel

pezzo d'acciaro che porta il Cane,
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lo Scodellino, il Focilo e gl'inge

gni interni, che fanno scattare il

cane, Impostatura della piastra,

Incastro, Martellina, o Focile, e

Acciarino o Tavola, la foglia d'accia

io della martellina, Scodellino, o Co

perchino, Cane, Noce, Testa del

Cane, Mascelle, o Ganasce, Pietra,

Coietto della pietra, Mollone del

Cane, Briglia, Guardamacchie, o

Sotto guardia Grilletto, Sottoscat

to, Bacchetta, Bacchettattura, Ca

pocchia della bacchetta, Cavastrac

ci, Fascette, o Fascie, Copiglie spe

cie di chiodetti, che tengono salde

alcune forniture. Cigna, o Cinghia,

Magliette; Archibugio a Corda, a

Focile, a Fuoco, a Ruota, a

Braccia, da Muro, da Posta, da

Forcella--Archibugio , Schioppo,

Schioppetto, Scoppio, Scoppietto,

Stioppo.

ARCHIBUGIO A CORDA, quello a

cui si da fuoco colla miccia.

ARCHIBUGIO BRONTICO, fulmi

mante, incudine.

ARCHIBUGIO DA RAMPO, archi

bugione da muro o da posta, il

quale si fermava con un rampo o

rampone. GHER.

ARCHIBUSERIA, s. f. quantità in

determinata d'archibusi o d'altre

arme da fuoco portatili. GHER.

ARCHIBUSONE, s. m. grosso archi

buso. L'istesso che Archibuso da

posta il quale si adopera nelle di

fese delle piazze, maneggiandolo

quasi come una piccola artiglieria

sul pendio del perapetto.

ARMA, o ARME, s. f. ogni stru

mento di ferro, o d'acciaio o di

bronzo, per uso di difender sè, è

d'offendere altrui.

ARMA, s f si chiama da gettatori

d'artiglierie e la parte interiore

delle forme dell'artiglierie. GHER.

ARMA BREVE, arma corta.

ARME DE' PEZZI, termine collettivo

col quale si vengono a indicare tutti

gli strumenti necessari al governo

delle artiglierie. In questo signifi

cato si usa anche la voce Arma

mento. GRASSI.

ARMI DA FUOCO, nome generico

di tutte l'armi in cui s'adopera la

olvere e le palle, come il Focile,

il Moschetto, la Pistola, la Cara

bina ecc. Parlandosi delle artiglie

rie, si dirà con maggior precisione

Bocche di fuoco.

ARMI DA PIEDE, cioè per fanteria.

GHER.

ARMI DA TIRO, nome generico del

le armi che si scagliano contro il

nemico, come saette, lance, pietre

ecc. o delle macchine che servono

a scagliar proietti, come il canno

ne, il fucile, la pistola. GHER.

ARMI INARCATE, s'intende del

focile, o moschetto, o carabina e

simili, di cui si abbassa la bocca

per metterla in mira dell'oggetto

che si vuol percuotere quasi che si

iegasse l'arma in arco. BoTTA.

ARMI OFFENSIVE, tutte quelle ar

mi onde si vale il soldato per fe.

rire il nemico. MoNTECUccoLI cit.

dal GRAssi.

ARMI PRONTE, così diciamo all'ar

mi da fuoco portatili col grilletto

teso per essere sparate. DAvILA cit.

dal GRAssi.

ARMI SCOMPOSTE O SFORNITE,

dicesi delle armi da fuoco, quando

mancano d'alcuna delle loro parti,

o queste non sono congegnate in

sieme a luoghi loro. ALBERTI.

ARPIONCINI, s. m.pl. que due o

tre piccoli ferri incastrati nella

parte inferiore della canna del fu

cile: i quali servono per via d'un

Pironcino che passa per ciascuno

d'essi a ritenere la canna stessa ben

connessa col fusto di legno.

ARTIGLIERIA, s. f. strumento da

guerra per uso di batter ripari, o
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muraglie, o altro fatto di metallo

di forma cilindrica voto dentro e

aperto dalla sommità che per forza

di fuoco, scaglia palla di ferro o

altro con grandissima violenza.

ARTIGLIERIA DA BATTERIA, no

me generico del cannoni più grossi

coi quali si battono in breccia le

fortezze. MoNTECUCCoLI cit. dal

GRAssi.

ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA, o

DA CAMPO, chiamansi que can

moni leggieri e quegli obici che si

conducono in campo e si maneggiano

negli eserciti tirando con essi a palla

a cartocci, a granate. Anche è det

ta Artiglieria leggiera. GUICCIARD.

cit. dal GRAssi.

ARTIGLIERIA DA MURO, così no

miniamo i cannoni di gran passa

ta, i mortai, i petrieri, che si a

doperano nell' attaccare e nel difen

dere le piazze forti: BEMBo cit. dal

GRASSI.

ARTIGLIERIA GROSSA , così è

detta l'artiglieria di maggior peso

e portata per distinguerla dalla mi

nuta. GUICCIARD. cit. dal GRAssi.

ARTIGLIERIA IN BARBA, si dice

di quelle che si collocano dietro un

parapetto di tal maniera che la lo

ro canna possa giocare liberamente

sopra di esso, a differenza di quel

le che si collocano nelle cannonie

re: Artiglieria a barbetta. RUscEL

LI cit. dal GRAssi.

ARTIGLIERIA LEGGIERA, lo stes

so che Artiglieria da campagna V.

MoNTECUccoLI cit. dal GRAssi.

ARTIGLIERIA REALE, artiglierie

maggiori delle comunali. GRAssI.

ARTIGLIERIA MINUTA, artiglieria

di poco peso e di piccola portata.

BEMBo cit. dal GRAssI.

ARTIGLIERIA MURALE, lo stesso

che Artiglieria da muro. BEMBo

cit. dal GRAssi.

ARTIGLIERIA SPEDITA, lo stesso

che Artiglieria da campagna. GUIc.

ciARD. cit. dal GRAssi.

ARTIGLIERIA VOLANTE, specie

d'artiglieria da campo che per es

sere maneggiata e condotta con e

strema velocità da un luogo all'al

tro, viene figuratamente chiamata

Volante, quasi paragonando le ra:

pide sue mosse al volo degli uc

celli. GRAssi.

ARTIGLIERIE A BARBETTA, que

pezzi, che posti su le barbette

sporgono con la canna sul loro

parapetto, per giocar più libera

mente che non fanno i pezzi nelle

cannoniere. D' ANToNI cit. dal

GRASSI.

ASPIDE, s. n. nome di cannone, or

disusato, che traeva fino a 12 lib

bre di palla. GRAssi.

ASSETARE UN'ARMA, disporla o

collocarla in modo ch'ella abbia a

colpire nel segno, anche si direbbe

Aggiustare.

ASSONI, s. m.pl. due grossi pezzi di

legname che collegati co' calastrel.

li formano la carretta del cannoni.

Diconsi anche Cosce V.

ASTRAGALO, s. m. cordone che

s'avvolge al tulipano del cannone

detto anche Tondino o Bastoncino,

per essere di figura rotonda.

AVANTRÈNO, s. m. corpo di sala

con due ruote ed un timone o due

stanghe: nel mezzo della sala s'al

za una cavicchia la quale s'imper

na al bisogno nella coda della cas

sa del cannone per trasportarlo con

velocità da un luogo all' altro,

BERRo.

BACCHETTA DA FUCILE, o DA

PISTOLA, specie di verga di ferro,

legno od osso di balena che serve

per calcare la polvere dentro alle

canne di quelle armi, o per ripu

lirle.

BAIONÈTTA, s. f. ferro appuntato
che ficcato nel moschetto alla cima
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serve al soldato d'arme in asta;

le sue parti sono: Lama, Canna,

o Cerchiello e Ghiera.

BASTARDO, s. m. nelle polveriere

è quella ruota che muove il roc.

chetto.

BATTERIA, s. f. paletta che chiude

la polvere nel piattello.

BATTERIA, s. f. dicesi d'una quan

tità di cannoni con ciò che vi è

d'uopo, posti in luogo determina

to per battere una piazza, dicen,
dosi così anche l'atto stesso del

battere piazze o simili.

BATTIPALLE, s. m. arnese con cui

si batte la carica entro il cannone,

alcuni lo dicono Stivadore, e i più

Calcatore V.

BOCCA D'UN'ARMA DA FUOCO,

dicesi la larghezza della sua aper

tura.

BOCCA DI FUOCO, nome generico

d' ogni arme da fuoco; ma oggidì

si prende strettamente per le sole

artiglierie. Alcuni scrittori , fra'

quali l'ALGARoTTI ed il BoTTA,

scrivono anche Bocca da fuoco.

GHER.

BOCCATA, s. f. colpo dato altrui

colla bocca dell' archibugio.

BOCCHÈTTA, s. f. cerchietto di

metallo con cui talora si cinge per

ornamento la bocca della canna di

alcune armi da fuoco.

BOCCHINO, s. m. piccola fascetta

di metallo che adorna e stringe il

collo della cassa dell' archibugio

alla canna.

BOCCONE, s. m. quantità di fieno

sfilacce e simili che si mette for

zatamente dentro l'artiglierie sopra

la polvere e sopra la palla nel ca

ricarle.

BOMBA, s. f grossa palla di ferro

incavata e ripiena di fuochi artifi

ziali che buttasi nelle città, e for

tezze assediate: la bomba ha un

buco che chiamasi Occhio pel qua

le s'introduce la carica, cioè la

polvere: quel buco turasi poi con

una Spoletta a cui si appicca il

fuoco prima di allumare il mortaio:

questa spoletta ardente per il corso

determinato alla bomba accende la

polvere di cui essa è carica, e ne

procura lo scoppio. La bocca della

bomba allorchè è armata di spo

letta dicesi Focone, e Maniglie gli

anelli di ferro con cui si trasporta

e s' introduce nel mortaio: questi

anelli sono incastrati in due Orec

chie.

BOMBARDA, s. f. fuoco artifiziato;

e sorta d'artiglieria.

BORRATURA, s. f. la materia con

che si chiude la camera.

BOTTE INCENDIARIA, bariglione

pieno di fuochi lavorati, o di pol

vere, al quale si dà il fuoco me

diante una Spoletta posta all'uno

de' capi, facendolo poi rotolare dal

l'alto del parapetto, o della brec

cia, sopra il nemico assaltante.

BUTTAFUOCO, s. m. quel bastone

alla cui estremità si unisce la can

dela ardente, colla quale si mette

il fuoco ai cannoni. Lancetta, Ac

cenditoio.

CACCIACOPIGLIE, s. m. sorta di

punteruolo per cacciar fuori le co

iglie e simili.

CALASTRELLO, s. m. pezzo di le

gno che tiene unite le coscie delle

casse dei cannoni. Quello però, sul

quale posa la culatta del pezzo,

chiamasi più propriamente Letto.

CALCATORE, s. m. asta lunga di

legno che ha da un capo una gros.

sa capocchia con cui si calcano la

polvere e il boccone nel caricare i

cannoni; dicesi anche Stivatòre.

CALIBRATOIO, s. m. cilindro voto

di bronzo, lungo cinque diametri

della palla da cannone che dee ca

librare. Si pone questo sopra un

piano inclinato, e vi si introduce
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la palla, la quale se viene ad ar

restarsi in esso non può servire e

si rifiuta. La sperienza del Calibra

toio è preceduta da quella del Pas

sapalle.

CAMERA, s. f. quella parte che nel

nelle artiglierie, a cagione di mag

giore fortezza si fa nel voto più

stretta vicino al fondo.

CAMERE, s. f. pl. chiamansi anche

le cavità che si trovano nelle pareti

dell' anima di qualunque bocca da

fuoco per cattiva fusione. Queste

camere si scuoprono per mezzo del

Gatto.

CAMERETTA CILINDRICA DEL

CANNONE, la parte occupata dal

la polvere con cui si carica.

CAMICIA, s. f. modello di terra del

pezzo di artiglieria che si dee get:

tare: gli artiglieri però diedero il

nome di Camicia, o Crosta, forse

su lo stesso principio a qualunque

rivestimento.

CAMPANONE D'ASSEDIO, sorta

di grosso mortaio, così detto dalla

sua forma.

CANE, s. m. quel ferro dell'archi

buso e del moschetto che tiene la

pietra focaia.

CANNA, s. f. dicesi per similitudine

a quel lungo ferro cilindrico bu

cato dell' Archibugio con cui si

caccia la polvere. Canna rigata,

Vano della Canna.

CANNA A TORTIGLIONE, canna

formata di una lamina avvolta spi

ralmente e saldata sul modello.

CANNA RIGATA, quella canna di

focile la cuii" interiore è

scannellata all'oggetto che il tiro

riesca di più lunga portata.

CANNONCELLO, s. m. diminutivo

di cannone.

CANNONE, s. m. strumento bellico

cilindrico gettato in bronzo, od in

ferro che serve a lanciare proietto

di palla. Le sue parti sono le se

guenti: Gola, Bocca, la larghezza

dell' apertura del pezzo. Gioia,

l' estremità del cannone verso la

bocca. Volata, la parte esterna da

gli orecchioni sino alla bocca;

Collo o Collare la parte più sotti

le. Astragalo, sorta d' anello mez

zo piede circa distante dalla bocca

a cui serve di ornamento. Bottone

la parte ultima verso la culatta. Cu

latta, la parte deretana opposta al

la bocca. Maniglie, anelli posti

verso gli orecchioni dalla parte del

la culatta. Orecchioni, parti tonde

e sporte in fuori, le quali servono

a sostenerlo. Focone, il luogo do

v'è forato per dargli fuoco. Con

chiglia, Grano del focone, il gra

nellino di rame posto nel focone

perchè resista più all' azione del

fuoco, e non s' allarghi più del

dovere. Capitello, due assi congiun

te insieme ad angolo ottuso con cui

si cuopre il focone per ripararlo

dalla pioggia. Anima, il vuoto in

terno del pezzo. Camera, la parte

che si fa nel vuoto più stretta vi

cino al fondo, e dove si pone la

carica. Mira, quel segno nel quale

s'affisa l' occhio per aggiustare il

colpo al bersaglio. Cassa, Carro,

o Carretto, telaio a due ruote for

mato di due panconi, che chia

mansi Coscie uniti con traversi det

ti Calastrelli, su cui riposa il can

none. Quello su cui posa la culatta,

dicesi propriamente Letto: e Car

toccio, la carica di polvere stretta

in carta, tela e simili, colla palla,

o palline di mitraglia sopra. Cal

catore, Ricalcatore, e Rigualra

toio, asta di legno con capocchia

con cui si calca la polvere ed il

boccone. Sfondatoio, Ago, stru

mento di ferro appuntato per fo

rare il cartoccio, o sacchetto den

tro il cannone. Lanata, strumento

per pulire il cannone dopo che è
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sparato. Pezzo d'Artiglieria, Pezzo,

Bocca di fuoco. Cannone semplice,

doppio, ricco di metallo, di gros

so calibro, rinforzato, cannone

che fa gran passata, Caricar il

cannone, Puntarlo, dargli fuoco,

Inchiodarlo, Rinfrescarlo. I canno

ni ora si distinguono dal peso del

le palle che cacciano, e però si

chiama Cannone di quattro quello

che porta quattro libbre di palle,

e così di sei, di otto, di dodici,

di sedici, di ventiquattro, di tren

tadue, e di quarant'otto.

CAPITELLO, s. m. dicesi di due as

si congiunte insieme ad angolo ot

tuso, colle quali si cuopre il focone

del cannone per ripararlo dalla

ioggia.

CAPPELLOZZO, e CAPPELLOT

TO, s. m. e CASSULA, (v. d. u.)

cappelletto di rame con entro poca

polvere fulminante che serve a dar

fuoco a fucili brontici.

CARABINA, s. f. sorta d'archibugio

di grandezza fra la pistola, e il

moschetto, e che suol portarsi a

cavallo.

CARCASSA, s. f. specie di bomba

composta di varii cerchi di ferro

congegnati insieme quasi a foggia

di carcame. -

CARICA, s. f. e CARICATURA,

poco usato, quella parte di muni

zione che si mette nelle bombarde,

e negli archibusi per tirare, e di

cesi anche alla misura che la con
tlene,

CARICATOIO, s. m. strumento nel

quale si mette la polvere ne' can

noni per caricarli. Cucchiaia, Lan

terna da caricare.

CARRETTA, s. f. arnese con le ruo

te, che sostiene le artiglierie. BEM

BO. stor, 10.

CARRIUOLA DA BOMBE, specie di

carretto, il quale ha nel mezzo

un asse traforata, ove si pone la

bomba per trasportarla dal luogo

delle munizioni sino a quello dove

stanno i bombardieri.

CARROMATTO, s. m. carro fortis

simo che serve a trasportare i mor

tai, le loro casse e i pezzi smon

tati ecc.

CARRONADA, s. f. cannone corto,

che porta palle di enorme gran

dezza, così nominato da Carron

scozzese, il quale ne fu l'inventore.

CARTELLA, s. f. piastra di metallo

liscia, cesellata o traforata che si

mette sulla cassa degli archibusi,

pistole e simili dalla parte opposta

alla piastra che porta il cannone,

e il focone.

CARTOCCIO, s. m. carica di pol
vere d'un cannone ravvolta in un

cartone. -

CARTUCCIA, s. f. recipiente di car

ta dello stesso diametro che la bocca

del fucile o della pistola nel quale

si mette la palla e la polvere della

carica. Volg. Cartatuccia, Carica.

GRASSI.

CASSA, s. f. quella parte di legno

dove entra la canna dell'archibugio,

pistola, o simili, la cui parte più

grossa dicesi il Calcio.

CASSA DA CANNONE, sono le co

scie, cioè due tavoloni uniti insieme

da tre o quattro assi traversati, le

quali appoggiano la testata sopra

il ceppo della sala, e posano in

terra colla coda, intagliandosi nelle

coscie due orecchie, nelle quali en

trano gli orecchioni del pezzo; i

calastrelli, cioè quegli assi che ten

gono unite le coscie, e distinguon

si in calastrello di voltata e in ca.

lastrello della coda.

CAVAPALLE, s. m. bacchetta da

cavare le palle dalla bocca dell'ar.

chibugio.

CAVASTRACCI, s. m. strumento che

s usa per trarre lo stoppacciolo

dall' archibugio, o simili arme.

61
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CEPPO DI MORTAIO, cassa sulla

quale posa il mortaio, e il petriere.

COCCIA, s. f. quella parte del for

nimento con che si riveste il calcio

delle pistole.

COLLARE DEL CANNONE, la par

te più sottile del cannone.

COLUBRINA, s. f. sorta d'artiglieria

più lunga e più sottile che i can

noni ordinari. Spingardella.

CONTRACCARTÈi LA, s.f pezzo di

ferro o altro metallo in cui s'invita

la pietra dell'archibugio e delle

istole per tenerla salda alla cassa.

CONTRO-SAGOMA, s. f. tavola di

dodici piedi all'incirca nella quale

sono intagliate tutte le diverse mo

dellature del cannone.

CORDA COTTA, corda che bollita

in salnitro si usa per dar fuoco ai

cannoni, e ad altre armi da fuoco

la quale dicesi anche Miccia.

COSCiA, s. f. dicesi di due assoni

uniti insieme da tre o quattro pan

coni trasversali, che si chiamano

Calastrelli, i quali formano la cas

sa del cannone. Nella scuola d'ar.

tiglieria piemontese, si chiamano

Frasche.

CUCCHIARA, e CUCCHIAIA, s. f.

strumento di rame fatto a mezzo

cilindro con manico lungo col qua

le i bombardieri mettono la"

re ne' cannoni per caricarli.

CULATTA DEL CANNONE, la gros.

sezza del metallo del cannone dal

fondo della sua parte concava fino

al bottone, il quale termina il can

none dalla parte opposta alla bocca.

CUNEI, s. m. pl. que pezzi di legno

fatti a cono che servono per alzar

la culatta del cannone, e puntarlo.

DRAGHETTO, s. m. cane d'archi

bugio. VARCHI.

FALCONE, s. m. sorta d'artiglieria

più lunga e più sottile del cannoni

ordinari. Falconetto dim.

FAR IL GRANO, mettere un gra

nellino d'oro nel focone d'una

canna acciò resista più all'azione

del fuoco, e non s'allarghi più

del dovere.

FASCETTE, s. f. pl lastrucce d'ot.

tone o d'altro metallo che tengono

congiunta la canna alla cassa dell'

archibuso.

FASCIO D'ARMI, dicesi delle armi

portatili disposte con bell' ordine

nelle armerie, e scompartite in

più maniere. GRAssi.

FASCIO D' ARMI, si fa pure da

soldati senz'appoggio di bastone,

incrocicchiando le baionette di tre

fucili, i quali, premendo da tre

parti eguali l'un contro l' altro,

servono di punto fisso a cui vengono

tutt'all'intorno ad appoggiarsi in un

tempo stesso gli altri della sezione.

FASCI D'ARME, si chiamano pure

i fucili d'un drappello di soldati,

disposti in rotondo, ed appoggiati

con la bocca a bastoncelli incrocic

chiati ad un'asta piantata in terra

sul fronte di bandiera d'ogni drap

pello d'un corpo di soldati accam

pato. Questi fasci sono coperti in

cima da un cappello, e talvolta

da un mantello di tela incerata o

d'altro, che guarda i fucili dalla

pioggia. GRAssi.

FOCILE, s. m. o come da parecchi

si scrive, FUCILE, quell'arme da

fuoco portatile che da Francesi si

chiama Fusil. GHER. Per le sue

parti V. Archibugio.

FOCONE, s. m. nell'armi da fuoco

è il luogo deve elleno sono forate

per dar loro fuoco.

FONDA, s. f. tasca di cuoio per cu

stodire le mistole.

FORMA DA BOCCONI, asse in cui

sono vari fori circolari corrispon

denti al calibro di ciascun cannone,

per formar giusti i bocconi de'me

desimi.

FORNO DELLA MINA, quella cavi
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tà in cui si pone la polvere per

fare scoppiare la mina.

FUCILE, s. m. schioppo, Focile,

Archibugio V. Fucile a due can

ne. GHER.

FUCILE, s. m. è quello strumento

sul quale percuotendo la pietra das

si fuoco l focone dell' archibuso,

e simili, Focile. Acciarino. -

GANASCE, s. f. pl. quella parte del

cane dell'arme da fuoco in cui si

stringe la pietra focaia.

GARAGOLO, s. m. il cavastracci

idel cannone. Garagòllo.

GATTO, s. m. str. per riconoscere,

se vi sono difetti nell'anima d'un

zzo d'artiglieria.

GIOIA, s. f. la bocca del cannone.

GRANATA, s. f bomba piccola da

fuoco da tirarsi con mano.

GRAPPINO, s. m. tanaglia per"

dere palle arroventite e introdurle

nel pezzo.

GRILLETTO, s. m. nell'arme da

fuoco si dice quel ferretto che toc

cato fa scattare il fucile.

GRILLO, s. m. cannella piramidale

di metallo di cui si serve per dar

fuoco alle artiglierie di li

troppo larga.

GUARDAMACCHIE, s. m. quell'ar.
nese dell'archibuso che difende e

ripara il grilletto. Il MoNTI nella

Proposta dice che dovrebbe dirsi

Guardagrilletto, osservando che il

Guardamacchie è il Guardaboschi.

GUIDA, s. f. pezzuolo di metallo ta:

gliato in forma d'un granello di

miglio adattato alla parte superiore

della canna del fucile nella"

di circa quattro pollici dalla bocca

della medesima, il quale serve a

dirigere l'occhio di chi tira: in

alcuni luoghi dicesi la Mira.

INCASSO, s. m. il vano del carret.

to del cannone.

INNESCATURA, s. f. quella quan,

tità di polvere che si mette nel

focone d'un pezzo, o nello scudetto

del fucile, la quale comunica il

fuoco alla carica.

LANTERNA, s. f. canestro fatto a

cono nel quale pongonsi le palline

e le pietre che formano la carica

,pel petriere.

LETTO, s. m. quel grosso e saldo

pancone su di cui posa la culatta

del cannone e la sala che forma

come il corpo del carro. -

LUMIÈRA, s. f, foricello pel quale

il fuoco si comunica al piattello

della cartella o dall' acciarino al

corpo della carica del fucile. Spi

raglio.

MAGLIÈTTE, s. m. dicono gli ar

chibusieri a quelle campanelle che

tengono le due estremità della Ci

gna dell'archibuso.

MANICHI DEL CANNONE, due

anelli posti verso gli orecchio

ni dalla parte della culatta, ai

quali si dà la figura di delfini, di

serpenti, e d'altri animali e si

fanno passar per questi manichi

delle corde, colle quali s'innalza,

e si fa muovere il cannone.

MANTELLÈTTO, s. m. riparo mili

tare formato di panconi per lo più

foderati di latta, e stabiliti sopra

ruote per ispingerlo dinanzi a gua
statori a difesa della moschetteria

degli assediati.

MARTELLINA, s. f. quel pezzo che

sta sopra il focone dell'archibuso,

e nel quale picchia la pietra focaia.
Martellino.

MASCELLA, s. f. nome di quella

parte del cane d' un archibugio che

stringe, e tien ferma la pietra ſo

caia; dicesi anche Ganascia.

MASTIO, s. m. strumento fatto di

un pezzo di canna di bronzo o di

ferro, che si carica con polvere

d'archibugio " fare strepito in

occasione di solcnnità. Mortaretto,

Mortarello.
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MAZZAGATTO, s. m. piccolissima

pistola.

METRAGLIA, s. f. palline, o rot

tami di ferro, o d' altro posti in

un sacchetto per caricarne il can

none. Mitraglia, Scaglia.

MICCIA, s. f. corda concia con sal

nitro per dar fuoco al moschetto e

all'artiglieria.

MINA, s. f. cavo che si fa in un

terreno, in un masso, nelle mura

ccc. per empirlo di polvere a fine

di rompere, disunire, e mandare

in aria le indicate materie.

MIRA, s. f. quel segno dell'archibu

gio, cannone o simili nel quale

s'affissa l'occhio per aggiustare il

colpo al bersaglio; al quale aggiu

stare dicesi Porre, o Prendere la

mira.

MONTAR L'ARCHIBUGIO, tirar su

il cane per poi spararlo.

MORTAIO, s. m. pezzo di grossa

artiglieria che si carica di bombe

per l'espugnazione delle fortezze

MoNTI. Mortai da bomba imper

niati sul ceppo. BREsc.

MORTARETTO DA BOMBARDA,

picio mortaio da sparare bom
barde.

MOSCHÈTTO, s. m. arma da fuoco

alquanto più grossa dell'archibuso.

MOSCHETTONE, s. m. arma da

fuoco usata nella cavalleria, e più

leggiera del fucile, si porta sospesa

ad una tracolla, e se ne può far

uso e scaricarlo con una sola ma

no. Quelli di più grande dimensio

ne, si portano egualmente con una

tracolla, ma ritenuti da una borsa

o astuccio attaccato alla sella.

MUNIZIONE, s. f. piombo ridotto in

pallottoline per caricare l'archibu

so, e simili.

MUNIZIONE DA GUERRA, la pol

vere e il piombo con che si cari

cano archibusi, bombarde, c stru

menti simili.

NOCE, s. f. quel pezzo di ferro sul

quale si posa la molla per far scat

tare le armi da fuoco.

BICE, s. m. spezie di cannone cor

to, o di piccolo mortaio più lungo

degli ordinari, incavalcato sopra

una cassa da cannone di campagna,

che si carica a granate reali ed a

sacchetti, e fa parte delle batterie

di campagna.

OBIZZO, s. m. V. Obice.

ORECCHIONI DEL CANNONE, due

braccia che servono a sostenere il

cannone sopra le quali può bilan

ciarsi e tenersi presso a poco in

equilibrio.

PALLA DA CANNONE, DASCIIIOP

PO, DA PISTOLA ecc. palle di

ferro o di piombo che servono a

caricare il cannone, lo schioppo ecc.

MoNTI. Palle ramate, Palle mas

siccie, vuote, da schioppo, da

razzi, da salterelli, da mitraglia.

BREsc. Arm.

PASSAPALLE, s. m. cerchio di ferro

el quale si fanno passare le palle

º cannone per esperimentarne la

rispettiva grossezza. Il passapalle è

anche chiamato con nome generico

Sagoma.

PASSATA, s. f. lo spazio percorso

dalla palla dalla bocca del pezzo

che la caccia fino al luogo dove

non fa più effetto.

PASSAVOLANTE, s. m. sorta d'ar

ma da fuoco, quasi si dica che

p" e vola: LeoNARDO DA VINCI

usò per Bomba.

PENTOLA DI FUOCO, pentola or

dinaria di terra la quale si carica

di polvere e di granate cariche

colla loro spoletta, quindi si copre

con una carta pecora o pelle di

montone.

PETARDO, s. m. ordigno concavo

di metallo, e più comunemente di

legno, armato di forti ganci di fer

ro, carico di polvere tenacemente
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calcata, od otturata, il quale si

applica ad un muro, o ad una

porta, che si voglia rovesciare. Il

petardo è fortemente trattenuto da

un tavolone, che colla sua resisten

za lo costringe nello scoppio ad

agire contro le pareti, alle quali è

infisso.

PETRIÈRO, s. m. mortaio meno

carico di metallo del mortaio or

dinario di cui si fa uso negl'assedi

per gettar pietre negli approcci de

gli assediati. Petriere.

PEZZO A VOTO, pezzo d'artiglie

ria senza carica di palla. GHER.

PEZZO DA CAMPO, pezzo d'arti

glieria che si conduce in sul campo

della battaglia.

PIETRA FOCAIA, pietra contra la

" percuote il fucile per accen

ere l' armi da fuoco, la pietra

focaia pel fucile ha ordinariamente

cinque parti: il filo che termina

quasi come lamina tagliente, i

fianchi, o le estremità laterali quasi

sempre irregolari; il tallone che è

opposto al filo e ha tutta la gros

sezza della pietra: il dissotto che

è piano o al più un po' convesso

e la faccia superiore che è la parte

compresa fra il filo ed il tallone,

e che è leggiermente concava.

PIGNATTA, s. f. grossa pignatta di

ferro piena di catrame, o d'altri

fuochi della quale fanno uso gli

assediati per illuminare i fossi e le

mura della piazza, quando temono

di essere assaliti di notte, e all'im

rovviso.

PIOMBATA, s. f. palla di piombo.

PISTOLA, s. f. arme da fuoco corta

e leggiera, che si scarica da una

sola mano col braccio teso, e che

è composta non altrimenti che il

fucile di Canna, Acciarino, Cu

latta e Manico la cui impugnatura

è curva. Pistola a due canne.

PISTOLETTO, s. m. sorta di schioppo.

PISTÒNE, s. m. sorta d'archibugio

grosso e corto, che dicesi Pistone

scavezzo quando abbia il calcio se

parato dalla canna a cui sta non

dimeno riunito mediante un gan

gheretto di ferro per comodo di

portarlo sul braccio.

PLACCA, s. f. lamina di ferro che

cuopre il calcio del fusto dello

schioppo.

POLVERE, POLVERE D'ARCHI

BUGIO , o DA CACCIA, GRA

NINO, POLVERINO, POLVERE

BASTARDA, così chiamansi varie

sorta di polveri da caricare l'armi

da fuoco.

POLVERIERA, s. f. edifizio dove

si fabbrica la polvere per le armi

da fuoco.

POLVERINO, s. m. polvere minuta

che si mette sul focone del cannone

o simili per dar loro fuoco.

PORTABACCHÈTTA, s. f cilindro

vuoto posto lungo il fusto del fucile

er ricevere la bacchetta.

PORTAFUOCO, s. m. str. col quale

si alluma lo stoppino delle bocche

da fuoco. Il portafuoco è propria

mente una spoletta di carta piana

d'una misura lenta la quale è po

sta in una cannella di latta, ta

gliata in due parti eguali come un

matitatoio, e trattenuta, come que

sto da un anello.

PORTATA, s. f. dicesi il peso della

palla che può portare un pezzo

d'artiglieria.

PROVÈTTO, s. m. str. di ferro col

uale si cimentano le diverse qualità

" polvere da guerra. Provino.

RASPINO, s. m. str. di ferro tondo

e alquanto piegato nelle estremità

che serve per dare nel canale delle

casse per bacchette.

RICCIO FULMINANTE, specie di

barile guernito al di fuori di punte

di ferro, e pieno di fuochi lavorati

che si accende e si fa rotolare giù
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per la breccia nel momento dell'
assalto. -

RIGUALCATOIO, s. m. lungo ba

stone guernito di un grosso bottone

appianato di cui si serve per rical

care o batter la carica del cannone.

RIZZA, s. f. la corda per legare la

bocca del cannoni quando sono ti

rati all' indietro.

SAGRO, s. m. nome d'una sorta di

pezzo d'arteglieria Sagretto dim.

SALSICCIA, s. f. lunga striscia di

polvere cucita in un rotolo di panno

impeciato, che serve per dar fuoco

alle mine o cassoni.

SALTAMARTINO, s. m. sorta d'ar

tiglieria da una libbra di palla in

ClrCds -

SBACCHETTATURA, s. f. canale

della cassa dell'archibuso, pistola

o simile in cui si caccia la bac

chetta.

SCAGLIA, s. f. rottami di ferro, o

d'altro, che si pongono in un sac

chetto, per caricarne il cannone

onde viene: Lanciare a scaglia,

Tirare a scaglia. Mitraglia, Me

traglia.

SCATTO, s. m. dicesi della molla

quand'ella scatta cioè scappa dalla

sua tenitura e pressione: ed è pro

rio per lo più dell'armi da fuoco.

SCHIOPETTO, s. m. piccolo schioppo.

SCHIOPPO, s. m. V. Archibugio.

SCODELLINO, s. m. parte dell'ar

chibuso dov'è il focone.

SERPENTELLO, s. m. fuoco lavo

rato, composto di polverino e di

carbone posti in una cartuccia ina

stata ad un' asticciuola di ferro. I

serpentelli ordinari si fanno con

polverino, carbone e salnitro, e si

pongono sopra un fondello di legno

sopra asta.,

SFOCONATOIO, s. m. piccolo stru

mento di ferro faccettato sulla pun

ta e guarnito in fondo d'un anello.

S'introduce nel focone delle arti

glierie per ripulirle dalla polvere

e forar il cartoccio, o sacchetto in

cui sono le cariche, acciocchè l'in

nescatura comunichi colla polvere

che v'è dentro.

SFONDATOIO, s. m. piccolo stru

mento di fil di ferro che introduce

l'innescatura colla polvere che v'è

dentro e serve come lo Sfocona

toio V.

SMERIGLIO, s. m. sorta di piccol

cannone.

SOFFIONE, s. m. trombone a boc

ca. Soffionetto dim.

SOTTOSCATTO, s. m. picciol pez
zo di ferro o d'acciaio che serve

a far scattare la molla d' un'arme

da fuoco. Grilletto V.

SPAZZA CAMPAGNA, e SPAZZA

CAMPAGNE, s. m. spezie di grossa

artiglieria, così detta del suo gran

de effetto, e dicesi anche ad una

specie di archibuso corto, e di bocca

larga che si carica con più palle.

SPINGARDA, s. f. str. militare da

trarre per romper muraglie.

SPOLETTA, e SPUOLETTA, s. f.

cannello di legno fermato nella boc

ca della granata o bomba e pieno

di una certa mistura alla quale si

dà fuoco prima di scagliar la gra

nata contro il nemico.

STELLONE, s. m. cerchio di ferro

con tre punte che serve a tener in

centro l' anima del cannone. Si

fa anche a uso di Treppiede.

STIVACANNE, s. m. str che ser.

ve a svitare le canne degli archi.

busi. .

STOPPACCIOLO, s. m. stoppa, o

capecchio, o altra simigliante ma

teria che si mette nella canna del

l'archibuso o simili, acciò la polve

re e la munizione vi stia dentro

calcata.

TERZERUOLO, s. m. specie d' ar

chibuso corto.

TERZETTA, s. f. sorta d'arme da
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fuoco più piccola d'una pistola.

REDI esp;

TIRASPOLETTE, s. m. ordigno com

posto d'una tanaglia, d'una ma

lietta, e d' un telaio. Il telaio è

" da due cerchietti, i quali

stringono la bomba, mentre la ta

naglia le strappa la spoletta già

smossa dalla maglietta.

TÒPPO, s. m. turacciolo di legno

che si mette in bocca del cannone

erchè non v' entri acqua.

TRACCIA DELLA POLVERE, si

dice quella porzione di polvere che

dal luogo dove s'appicca il fuoco si

distende fin a mortaretti, ed altri

strumenti da fuoco per iscaricarli.

Traina, Sementella.

TRENO D' ARTIGLIERIA, nome

collettivo, significante i cannoni,

mortai e tutte le specie di muni

zioni necessarie all'artiglierie che

si tira dietro un esercito. MAGA

Lotti.

TROMBONE, s. m. arma da fuoco

di canna corta con più palle, che

è maneggiata a mano da un uomo

solo: chiamavasi anche Spazza

campagna.

VENTI, s. m. pl. que yani che ven

gono nell' interno titºla Canna

d'arme da fuoco a cagione di non

essere stata ben lavorata.

VENTIERA, s. f. chiamasi così l'im

posta di legno appoggiata a due

piè ritti, che si pongono nelle can

noniere per coprire il cannone agli

occhi dell'inimico.
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ARMI BIANCHE, ARMI IN ASTA, DA LANCIARE, DI PUNTA,

DI TAGLIO, LoRo PARTI, APPARTENENZE ECC.

ACCETTA, s. f. forse dim. di AC

CIA; arme tagliente, simile alla

scure, ma più piccola, di cui si

faceva uso dagli uomini d'arme.

GHERARDINI.

ACCIARO, s. m. si prende figurata.

tamente anche in vece di spada.

ALABARDA, s. f. arme in asta da

l" e da taglio fatta d'un legno

orte, lungo tre braccia, e tutto

tempestato di chiodi, in cima del

guale sta fitta una larga lama a

cuta e tagliente, guarnita nella sua

parte interiore d'un ferro foggiato

a modo di scure dall'un de'lati,

e di una o tre punte acute dall'al

tro. Per aferesi si dice Labarda.

GHER.

ALE DELLA LANCIA, diconsi que'

pezzi di legno che stanno supe

riormente all'impugnatura.

ALE DELLE FRECCE, O SAET.

TE, quelle penne all'estremità in

feriore della freccia dov'è la coc

ca. TASSO.

ALICERTA, s. f. arme tagliente si

mile alla scure, e prendesi per la

scure medesima; ed anche per sor

ta di coltello.

O s. m. la punta o la cuspide

dello strale fatta a guisa d'amo.

MONTI.

ARCO, s. m. strumeno piegato a

guisa di mezzo cerchio per uso di

trar freccie, palle od altro. Arco.

Soriano; Archettino, Archetto, dim.

ARCONCELLO, s. m. diminutivo

d'arco quasi Archicello.

ARMI BIANCHE, nome generico di

tutte l'armi portatili di punta, e

di taglio, e in cui non si adopera

fuoco, come la sciabola, la ba

ionetta, la spada ecc. GHER.

ARMI D'ASTA, nome d'ogni sorta

d'arme in asta, come Lancia,

Picca, Alabarda, Arme inastata ecc.

VARCHI.

ARMI DA LANCIARE, nome ge

nerico di tutte le armi che si lan

ciano con mano, come Lancie,

Lanciotti, Pili, Giavelotti, Dar

di, Freccie ecc. Anche si dicono Ar

mi lanciatoie. SERDoNATI.

ARMICELLA, s. f. diminutivo d'ar.

me, arme di poco pregio, e abbietta.

ARMI DA TAGLIO O DA PUNTA,

quelle che feriscono colla punta,

e col taglio come coltelli, stocchi ecc.

ASCE, o ASCIA, s. f. arma tagliente

di cui vanno armati i Zappatori d'o.

gni corpo militare, portandola ad

armacollo in una coperta di cuoio

detta Porta-ascia.

ASTA, s. f, specie d'arme da guer.

ra. Asta broccata, Asta ferrata.

ASTICCIUOLA, s. f. piccola asta,

freccia.

ASTILE, s. m. il legno dell'asta, e

figuratamente l' asta medesima.

MoNTI, Iliade.

ATEX-KILICC, s. m. sciabola per

siana fiammeggiante di lama dom

maschina. BREsc. Arm.

ZZA, s. f. sorta d'arme in asta,

lunga tre braccia in circa, con

ferro in cima, e a traverso; dal
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l'una delle parti appuntato, e dal

l'altra a guisa di martello. V'ha

dell'azze a piccone a pomello, a

rostro, a corno, e a grampa co'ro

vesci di mannaiette tagliantissime.

BAIONETTA, s. f. ferro appuntato

che inastato nel moschetto alla ci

ma serve al soldato d'arme in asta.

Lama, Ghiera, Canna o Cerchiel

lo, Manica, Gorbia della baio

netta.

BALBA, s. m. scure o accetta mo

resca. BREsc.

BALESTRA, s. f. strumento da guer

ra per uso di saettare, fatto d'un

fusto di legno curvo il quale di

ciamo Teniere con arco di ferro

in cima, e caricasi con istrumen

to detto Lieva, o Martinello. Ba

lestrone accr.

BALÈSTRA A BOLZONI, balestra

grossa ad uso di tirar bolzoni.

BANDERUOLA, s. f. pennoncello.

BICCIACUTO, s. m. sorta di scure

a due tagli.

BIPENNE, s. f. sorta di scure che

ha due tagli. Bicciacuto.

BOLZONE, s. m. sorta di freccia con

capocchia in cambio di punta, che

si tira con balestra grossa chiama

ta Balestra a Bolzoni.

BRANDISTOCCO, s. m. specie d'ar.

ma in asta simile alla picca ma

con asta più corta, e ferro più

lungo.

BRANDO, s. m. voce poetica che

vale lo stesso che spada.

CALCE, e CALCIO, s. m. parte del

la lancia, che è sotto all'impugna

tura, e per similitudine dicesi an

che calce il da piede d'ogni sorta

di asta.

CANGIARO, s. m. spezie di pugna

le ad uso degli Orientali.

CAPOLO, s. m. manico della spada:

SANNAzzAro.

CARCASSO, s. m. custodia, o guar

dia delle freccie, Turcasso, Faretra.

CERKESS, s. m. pugnale circasso a

foglia di mughetto. BREsc. Arm.

CHIAVERINA, s. f. arme in asta

lunga e sottile da lanciare con ma

no; e così dicesi una mezza picca,

di cui gli antichi servivansi a pie

di, e a cavallo, che aveva più di

cinque piedi di lunghezza, o il cui

ferro era triangolare e terminava

in punta.

CLAVA, s. f. mazza d'oleastro, os

sia olivo salvatico noderuto, e co

me imbulettato di nocchi.

CÒCCA, s. f. tacca della freccia nel

la quale entra la corda dell'arco.

Cocchetta, Cocchina, dim.

COCCIA DELLA SPADA, dicesi la

guardia della mano posta sotto l'

impugnatura della spada.

CODiONE, s. m. la parte di sotto

vicino all'impugnatura della lancia,

parola che manca ne' Vocabolari

e l'ha il BERNI Orl. Inn.C. 42.St. 56.

« Rinaldo passò lui dall'altro lato

« Non fu mai meglio a mira posta lancia

« Il codion passogli per la pancia.

COLTELLO, s. m. strumento da ta:

gliare il quale ha da un lato il

taglio, e dall'altro la costola, le

sue parti sono: Lama, Taglio,

Costola, Punta, Bottone, Codolo,

Manico, Viera, o Ghiera, Ci

mento, Raperella: Coltella, Col

tellaccio, Coltellino, dim.

CORALE, s. m. lancia corale, vale

trafiggitrice del cuore.

CÒRDA, s. f. quella che serve per

uso degli archi e che spinge la
Saetta. -

CORSÈSCA, s. m. arme in asta da

lanciare, con ferro in cima a fog

gia di mandorla come il dardo.

COSTOLIÈRE, s. m. specie di spada

che ha il taglio da una banda sola.

CRIK, s. m. pugnaletto malese fal

cato, e aguzzo col manico a po

Imello. BREsc. Arm.

DAGA, s. f. specie di spada. º .

62



490 GUERRA

DARDO, s. m. arme da lanciare ed è

un'asticciuola di legno lunga intorno

a due braccia con una punta di

ferro in cima, e lanciavasi a mano

ed anche con balestra. Dardetto

dim. I dardi sono di varie fogge

con penne e cocche, ed aste di

verse a punte, a fiammella, ad amo

a verrine, a tridente, a lancetta, e

a pungetto: i barbari in luogo di

ferro hanno punte di schegge, o

denti di serpenti, o lische di pesce.

DRAGHINASSA, s. f. nome che si

attribuisce alla spada per ischerzo,

come anche Cinquadea e simili.

DRAPPELLA, s. f. quel ferro che

è in cima alla lancia.

ÈLSA, s. f. ed ELSO, s. m. quel

ferro intorno alla impugnatura

della spada, che difende la mano,

e dicesi per altro modo Fornimenti.

Le else quali sono a scudo, quali

a croce, a rosa, a rete, a stelle,

a labbro di conchiglia ecc.

FARÈTRA, s. f. V. Carcasso.

FASCETTA, s. f. nome d'ognuna

delle due laminette di metallo che

fasciano la guaina della spada al

l'imboccatura, e nel mezzo, la

prima ha un Gancetto per appi

carla al Cinturino, e la seconda

una maglia per tenernela pendente

e sospesa.

FERRETTO DELLA SPADA , si

dice quel filo di ferro che apre e

serra i pendoni della spada.

FiLO, s. m. il taglio del coltello

della spada ecc.

FIORÈTTO, s. m. spada senza punta

e senza taglio, e che invece di punta

ha un bottone con cui s'impara

a tirare di spada. V. Spada di

Marra. -

FÒDERO, s. m. stuccio di cuoio, o

di ferro entro al quale stanno le

lame della spada, della sciabola,

della baionetta.

FORTE, s. m. quella parte che è

ribadita sulla coccia della spada,

e fa l'arco del guardamano.

FRANGICAPO, s. m. arma che i

Francesi dicono Casse-téte: è un

mazzapicchio o bastone broccato,

e pannocchiuto del selvaggi della

Nuova Zelanda, detto anche Spac.

cateste.

FRECCIA, s. f. saetta, arma da

ferire che si tira coll'arco fatta

d'una bacchetta sottile lunga in

torno un braccio, che in cima ha

un ferro appuntato, e da basso la

Cocca con Penne colla quale s'ad

datta in sulla Cocca.

FROMBOLA, s. f. scaglia , strumen

to fatto d'una funicella di lun

ghezza intorno a due braccia nel

mezzo della quale è una piccola

rete fatta a mandorla dove si met

te il sasso per iscagliare il quale

si chiama anch'esso frombola. From

ba, Rombola, Romba.

GANCETTO, s. m. uncinetto che

serve a sostenere la Fascetta che

guarnisce il fodero della spada.

GIALDA, s. f. specie d'arme antica

che si crede lo stesso che la lancia.

GIANNÈTTO, s. m. e GIANNET

TA, s. f. specie d'arme in asta.

GIANNETTONE, s. m. accr. di

giannetta: giannetta grande.

GIAVELOTTO, s. m. sorta di dardo

a foggia di mezza picca con ferro

in cima di tre faccie o lati termi

nati in punta.

GIUSARMA, s. f. arme antica che

secondo alcuni era una sorte di

Scure,

GRATICCIATA, s. f. ingraticcolato

di ferro che difende la mano nel

l'" specialmente delle

grandi spade antiche. BREsc. Arm.

GUAINA, s. f. strumento di cuoio o

d'altro dove si tengono e conser

vano i ferri come di spada e si

mili. Fodero, Guaina, molte spe

cie d'armi hanno guaine di ricchi
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e sfoggiati lavori ove d'ebano,

ove d'avorio, e quali vestite di

velluto o incrostate di tartaruga e

di lucidi smalti vernicati d'oro.

Altre sono di bronzo dorato con

cerchielli che serrano specchietti

d'ametista, di corniole, di lapis

lazzoli, di sardonico, di malachi

ta. Imboccature e Ghiere e Pun

tali d'oro d'argento cesellati e

intagliati a niello, a intarsiature e

a trafori di graziosi rabeschi. BRE

scIANI. Arm.

GUARDAMANO, s. m. parte del

l'impugnatura della spada che è

un arco collocato al di sotto del

fusto per difendere la coda dello

scrocchino. Sottoguardia.

GUARDIA, s. f, il fornimento, o

elsa della spada.

GUARNIMENTO DI SPADA, V.

Elsa.

IATAIAN, s. m. nome di un pugna

le turco, con lama dritta, o leg

germente curva, tagliente dai due

lati, e rafforzato nel mezzo da una

specie di spina solida che si stende

in tutta la lunghezza della lama.

Questa è d'ordinario damaschina,

e l'impugnatura e il fodero sono

arricchiti di gemme, e d'altri or

namenti. Il BRESCIANI lo chiama

Iatagan , e lo definisce scimi

tarra a due seni con acutissima

punta.

IMPUGNATURA, s. f. parte onde

s'impugna una spada, una sciabo

la, un pugnale ecc.

LABARDA, s. f. Alabarda V. La

bardaccia pegg.

LAMA, s. f. la parte della spada fuori

dell'elsa, o del pomo. Montare

una lama, armarla de' suoi forni

menti.

LAMA A SEGONE, sorta di gran

spada antica così detta dalla sua

forma. BREscIANI Arm.

LANCIA, s. f. strumento di legno

di lunghezza intorno di cinque

braccia con ferro in punta, e im

pugnatura da piè col quale i ca

valieri in battaglia feriscono. Si usa

anche per ogni specie d'arme in

asta. Lancia corale, Lancia mane

sca, Lancione accr. Lancietta Lan

ciuola dim.

LANCIÒTTO, s. m. asta corta da

lanciare.

LINGUA DI FIAMMA, sorta di gran

de spada antica. BREscIANI Arm.

MAGLIO, s. m. anticamente così

chiamavasi un lungo e pesante

martello di ferro, o di piombo, che

era in uso ne'combattimenti.

MANICA DELLA SPADA, l'impu

gnatura. Spada con manica d'oro.

MARTELLO D'ARME, sorta d'ar.

me antica. V. Maglio.

MAZZA, s. f. sorta d'arme che è

un bastone noderuto, e grosso e

ferrato che si porta in battaglia.

Le mazze ferrate son tempestate

di chiavelli, di borchie, e bugne,

e sproni.

MAZZAFRUSTO, s.m. sorte d'arme

antica che è un'asta lunga braccia
quattro e legatovi una fionda di

cuoio serve a gittar la pietra a due

mani a modo di Manganella. Il

BREscIANI definisce i mazzafrusti

grosse palle di ferro chiovate e ap

pese per una catena ad un randello
a tronconi,

MEZZA PICCA, s. f. arme in asta

cli minor lunghezza della picca.

MIRA, s. f. quel segno della bale

stra nel i" s'affisa l' occhio per

aggiustare il colpo al bersaglio.

MOZZICONE DELLA SPADA, quel

che rimane com'essa è ſtronca.

NAIRSA,s.f. sciabola del Malabar assai

inarcata e tagliente nell'interno

della mezza luna. BREsc.

NOCCA AL ROVESCIO, è quella

in cui l'arco è volto verso terra.

NOCE, s. f. quella parte della bale
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strata dove s'appicca la corda quando

si carica.

PADIGLIONE DELLA LANCIA.

PALÀ, s. m. stocco sinuoso usato da

barbari, che s'allarga in cima a

testa di luccio. BRESC. Arm.

PALLOTTOLLIÈRA, s. f. ritegno

in mezzo della corda della bale

stra, o dell'arco, dove s'accomoda

la palla, o la saetta per tirare.

Azzocchi.

PALOSCIO, s. m. specie di sciabola

corta da un taglio solo. BRESC.

PARATA, s. f riparo della mano

nella guardia della spada.BRESC.Ar.

PARTIGIANA, s. f. arme in asta,

che era propriamente come mezza

picca: le partigiane sono or fal

cate, or adunche, or a tridente,

or a bipenne, or a gancio, ed a

ronciglio. BRESCIANI Arm.

PENNONCELLO, s. m. quel poco

di drappo che si pone vicino alla

punta della lancia a guisa di ban

, diera, che anche si dice Banderuola.

PICCA, s. f. sorta d'arme in asta

lunghissima. Piccone accr.

PILO, s. m. sorta di dardo da lanciar

con mano.

PIOMBATA,s.f palla di piombo, o spe

cic di dardo piombato. Piombatura.

PISTOLESE,s.m. sorta d'arma bianca.

POMO DELLA SPADA, quello che

serve a contrappesare la spada, e

unire alla lama gli elsi. Pomello.

PUGNALE, s. m. arma corta da fe

rire di punta che si porta cinta

comunemente insieme colla spada

lunga. Pugnaletto dim.

PUGNALE A SCOCCO, è quello il

quale cacciato in petto, o tra le

coste toccando una molla; gitta

dai lati lancette, ed ami che squar

ciano, e dilaniano le ferite.BREsc.

PUNTA, s. f. l'estremità acuta di

qualsivoglia arma.

PUNTERUOLO, s. m. piccolo ferro

appuntato.

QUADRELLO, s. m. saetta, freccia,

strale.

RESTA , s.

lancia.

RETE FATTA A MANDORLA,

dicesi di quella a uso della from

bola dove si mette il sasso per

iscagliarlo.

ROMBA, ROMBOLA, s. f. lo stesso

che Frombola.

RONCA, s. f. arme in asta, adunca

e tagliente. Roncone accr.

SAÈTiA, s. f. strale, freccia. Saet.

tuzza dim.

SARGENTINA, s. f. lancia corta con

la nappa. SPADAFORA.

SCAGLIA , s. f. frombola colla

uale si tirano i sassi.

SCATTATOIO, s. m. V. Scoccatoio.

SCIABOLA, s. f. sorta d'arme si

mile alla scimitarra.

SCIMITARRA, s. f. spada corta con

taglio e costola a guisa di coltello

ma rivolta la punta verso la costo

la che dicesi anche Storta volg.

Squadrone, Squadroncino dim.

SCOCCATOIO, s. m. strumento per

lo più di ferro dove s'attacca la

corda dell'arco.

SCURE, s. f. strumento che usano

i marraiuoli. V. Ascia. Scuretta

dim. -

SFONDAGIACCO, s. m. sorta d'ar.

me appuntata atta a sfondare il

lacco. ,

SPACCATESTE, s. m. V. Frangi

capo.

SPADA, s. f. arma offensiva notissi

ma: Costoliere è quella spada, che

ha il taglio da una banda sola;

e Spada stilettata, quella che ha

la punta a uso di stiletto. Le sue

parti, sono le seguenti che so

no anche proprie della sciabola.

Montatura, tutti i pezzi che co

stituiscono la parte dell'arme che

s'impugna. Guardia, Elsa, Elso,

Guarnimento, o Fornimento, quel

f, impugnatura della
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ferro intorno all'impugnatura che

difende la mano. Impugnatura,

quella parte per cui s'impugna.

Pomo, Fusto, la sola lama, com

reso il tallone. Filo della spada,

il taglio. Bottone del fusto, quella

pallottolina, che è sopra il pomo,

e dove si ribadisce il tallone della

lama. Coccia, o Guardamano,

quella parte dell'impugnatura che

è per guardia, e difesa della ma

no. Dragona, gallone che s'in

treccia intorno all' impugnatura.

Tallone, la parte della lama, ove

s'unisce l'impugnatura. Falso, la

parte della lama tra il taglio e la

costa. Piatto, la parte piana. Co

sta, quella parte di mezzo per lo

lungo della lama, che è fra li due

tagli. Fascette, Puntale: Bot

tone del puntale, quel bottoncino

che ha per finimento il puntale.

Spadetta, Spadina dim. Spado

ne accr.Spadaccia pegg. « varie so

no le fazioni delle spade antiche,

poichè parte dall'elsa scendono di

gradate dolcemente sino alla pun

ta, parte larghe a due tagli sino a

mezza lama, indi strigonsi ricisa

mente verso l'estremo; e quali a

sega, e quali fiammeggianti, e

quali a tre e quattro tagli costo

late, e accanalate a guisa di tre

e quattro spiedi aguzzi innestati

insieme. Altre terminate in punta

a lingua di serpe, altre a saetta,

ed altre a cuore di picca. » BREsc.

SPADA DI MARRA, spada senza

filo per uso di giocare di scherma.

SPADONE A DUE MANI, spada da

non si poter maneggiare, se non se

con ambe le mani. DAvANzATI.

SPIEDO, E SPIEDE, s. m. arme

in asta colla quale si feriscono in

caccia i cinghiali, e altre fiere sel

vatiche.

SPUNTONE, s. m. arme d'asta con

lungo ferro quadro, e non molto

grosso ma acuto. Spuntoncino

dim. ,

SQUARCINA, s. f. spada corta, e

larga atta a squarciare, così chia

masi anche il Pistolese. ToMM.

STILETTO, s. m. piccolo stile.

STILETTO A PASSACORE, era

quello che ficcandosi fra le maglie

de giachi, traffiggea spesso a tra

dimento i nemici. BREsc. Arm.

STILO, s. m. specie di pugnale di

lama quadrangolare stretta, e acu

ta, che oggi più comunemente si

dice Stiletto.

STOCCO, s. m. (dal ted. Stoch )

arma simile alla spada, ma più

acuta, e di forma quadrangolare.

STORTA, s. f. arme, altrimenti

detta scimitarra, o squarcina. Stor

tetta. dim. e

STRALE, s. m. freccia, saetta, Stra

letto dim.

STRISCIA, s. f. spada detto per

similitudine, specialmente delle

spade antiche fatte in quella foggia:

TAGLIO, s. m. parte tagliente di

spada o strumento simile da taglia
re. Filo.

TÈLO, s. m. (v. lat.) dardo, freccia.

TENIÈRE, s. m. fusto della Balestra.

TOPUS, s. m. mazza ferrata assai

aspra di punte usata da selvaggi.

BRESC. Arm.

TRAFIERE, s. m. sorta di pugna

le: quelli di che si servivano

a sgozzare i daini, e i cervi

feriti per troncare le agonie colla

morte, li chiamavano per an

tifrasi Misericordie. BREsc. Arm.

TRIANGOLO, s. m. specie di lama

triangolare, e dicesi anche per uno

stilo di tal specie.

TRONCONE, s. m. pezzo o scheg

ia di lancia.

TURCASSO, s. m. fodero ove si cu

stodiscono le freccie. Faretra, Car

casso:

VERDUCO, s. m. spada di stretta
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lama, che taglia da quattro lati, sorta di dardo altrimenti detto

ed alla quale per lo più serve di Pilo.

fodero un bastone, o mazza da ZAGAGLIA, s. f. sorta d'arme in

campagna. asta, i negri del Monomotapa l'han

VERETTONE, s. m. specie di frec- no formata a guisa di lancia di

cia grossa, che lanciavasi collaba- circa un palmo tutta di ferro, e

lestra, o simile. Verretta. armata di lunghe spina.

VERRUTO, s. m. ( voce ant. ) ZAGAGLIETTA,s. f. piccolazagaglia.



495

ARMI DIFENSIVE

ANCIDE, s. m. piccolo scudo de'ro

mani che s'allungava in elittica.

ANELLA D'ACCIAIO, difese che

pomeansi alle chiome del cavallo.

ANIMA, s. f. armatura di ferro, o

d' acciaio, o di rame, fatta a sca

glie, o a lamine, o liscia che ar

mava il petto del soldati, quasi di

fesa dell'anima, cioè della vita.

GRASSI.

ANIMÈTTA, s. f. armadura di dosso

fatta di ferro a botta di spada, e

talvolta di pistola che cuopre il

il petto e le reni o tutta d'una

iastra, o a scaglia perchè non

impedisca il moto della persona.

ARCHIBUGIO, o ARCHIBUSO, o

ARCOBUGIO, s. m. arma porta

tile a foggia di arcobalestro che

aveva una canna bucata dentro dal

la quale per forza d' arco si facea

scattare una pallottola, od un pas

satoio. GHER.

ARMADURA, s. f. guarnimento d'ar.

mi che si porta per difesa della

persona. Armatura, Armaduretta

dim. Armadura finita con sue ma.

nopole ordinarie; arme di dosso

ordinarie, e reali.

ARMI CORTE, nome generico d'o

gni arme da ferir da presso, e da

portare indosso come Pugnale, Spa

da, Sciabola, Baionetta ecc. An

che si chiamano Armi manesche.

GHER.

ARMI GRAVI, si dicono quelle armi

difensive che reggono alle botte

dell' archibuso o del moschetto.

ARMI LEGGIERI, quelle armi di

fensive che sono di minor peso al

soldato che le porta e non lo di

fendono che dai colpi delle armi

da mano. GHER.

ARNESE, s. m. si dice in genere per

armatura difensiva di ferro con cui

si cuopra tutta, o parte della per

sona: l'ARIosto l'usò per Coraz

za; e alcuna volte per Cosciale.

BACINETTO, s. m. armatura del

capo, celata, segreta, forse così

detta per una certa similitudine col

bacino.

BARBOZZA, s. f. quella parte della

celata che para le gote e il mento.

BARBUTA, s. f. elmetto, Barbutac

cia pegg.

BARDA, s. f. armadura di cuoio cot

to o di ferro colla quale s' armano

le groppe, il collo, e il petto a

cavalli che perciò si dicono bardati.

BARDATURA, s. f. V. Barda, Bar

dature ferrate.

BATTICULO, s. m. armadura delle

arti deretane.

BORGOGNONE, s. m. lo stesso che

Borgognotta V.

BORGOGNOTTA, s. f. sorta di ce

lata che cuopre solamente la testa

con un ferro che scende poi sopra

il naso. Borgognotte a barbozza, a

guanciale.

BRACCIAIUÒLA, s. f bracciale, ar

matura del braccio.

BRACCIALE, s. m. quella parte

dell' armatura che arma il braccio.

BRACCIALETTO, s. m. dim. di

Bracciale V.

BROCCHIERO, s. m. scudo tondeg

giante, ma talvolta sì concavo, che

nel risalto capiva il gomito e por
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tava nell' Abisso certi spuntoni,

tridenti, chiavelli e borchie aspris

sime. BREsc. Arm. Il GHER. dice

che il Brocchiero fu anche detto

Boccoliere dalle Boccole colle qua

li s'imbraccia lo scudo. Brocchiere.

BUFFA, s. f. visiera, che è quella

parte dell' elmo che cuopre la fac

cia e s'alza e cala a" di chi

la porta.

CALZA DI FERRO, sorta d'arma

tura del piede.

CAMAGLIO, s. m. quella parte del

giaco o altra armatura intorno al

collo che è di maglia più fitta, e

più doppia.

CAMPO, s. m. quello spazio dello

scudo nel quale si dipingono le im

prese , o altre insegne.

CAPPELLETTO, s. m. sorta d'ar

matura per difendere il capo.

CAPPELLINA, s. f. sorta d' arme

difensiva del capo.

CAPPELLO A SPICCHI ALLA TUR

CHESCA, forma particolare di el

mo o Morione che si usava un tem

po dai Turchi. PULci. Morg.

CAPPELLO DI FERRO, o CAP

PELLO, lo stesso che elmo, Mo

rione V.

CASCHETTO, s. m. sorta d' arma

tura della testa poco dissimile dal

l'elmo. Casco.

CATAFRATTA, s. f. corsaletto,

giaco. -

CELATA, s. f. oggi comunemente

si usa per elmo. Celata a Cama

glio. ,

CELATONE, s. m. accr. di celata,

elmo grande.

CERVELLIERA, s. f. cappelletto di

ferro che si porta in capo a difesa.

Cervelliera a borchia e a mela.

CIMIERE, s. m. l' impresa che si

porta da Cavalieri in cima all' el

metto. Cimiero e Cimieri.

CLIPEO, s. m. (v. lat.) scudo con

dotto in una piastra di gran cerchio.

COLLARÈTTO, s. m. parte dell'ar.

matura che veste il collo.

COLLIERA, s. f. armatura del collo

del cavallo. Colliere damaschine,

BREsc. Arm.

COMMESSO, s. m. commettitura,

onde lavorare o fregiare di com

messo vale fregiare di figure insie.

me commesse e incastrate nel tutto

e dicesi propriamente dell' armi.

CARO En. MoNTI.

CORAZZA, s. f. armadura del busto

fatta di lame di ferro battuto, o

di cuoio, che anche si dice Cor

saletto. Corazza a resta: Corazzi

na dim. Corazzone accr.

CORAZZAIO, s. m. facitore di corazze.

CORSALETTO, s. m. armadura del

petto più leggiera dell'usbergo.

COSCIALE, s. m. armadura che cuo

pre le coscie.

CRÈSTA, s. m. la cima del morio

, ne o celata. Pennacchio, Cimiere.

ELMO, s. m. copertura che arma il

capo o il collo e dalla parte din

nanzi si apre e si chiude; è di me

tallo o di corame lavorato con Ci

miero, Cresta, Gronda, Visiera,

Orecchioni, Nasale e Guanciale,

Celata, Casco, Caschetto, Morio

ne. « Gli elmi sono di varie sorta:

elmetti greci a foggia di celata,

romani cristati e lisci. Elmi da

torneo con orecchioni e senza, ab

bronzati o forbiti e lustranti, ce

sellati, a colmi e sottosquadri di

gran risalto, tarsiti d'oro, d'ar

gento, d'acciaio con istorie, favo

le, capricci, e rabeschi graziosis

simi. » BREsc. Arm.

FALDA, s. f. parte d'armatura che

pende dalla cintura al ginocchio.

FERMAGLIO , s. m. borchia che

tiene ferma, e affibbia l'armatura.

FRONTALE, s. m. armatura della

fronte.

GALERICOLO, e GALERICULO,

s. m. piccolo cappello di ferro per
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difesa del capo. Morioncino, Cap

pelletto. ,

GAMBARUÒLO, e GAMBERUÒLO,

s. m., armatura della gamba.

GAMBIERA, s. f. armatura della

gamba.

GHIAZZERINO, s. m. arme di dos

so, come Piastrino, Giaco, e si

mili, e di qui Maglia ghiazzeri

na, che è maglia del giachi schiac.

ciata.

GIACO, e GIACCO, s. m. arme di

dosso fatta di maglie di ferro con

catenate insieme. Giaco rinterzato.

GIACOPIASTRINO, chiamavasiquel.

lo che era fatto di piastre di me

tallo. -

GINOCCHIELLO, s. m. arme difen

siva del ginocchio. Ginocchietto.

GIRELLO, s. m. falda che cinge gli

uomini sopra l'armatura.

GORGIÈRA, s. f. l'armatura che

arma la gola. Gorgieretta, Gor

gierina, Gorzeretto, Gorzerino,

Gorzeretto dim.

GUANCIALE, s. m. parte dell'elmo

che difende la guancia.

GUANTO DI FERRO, armatura

della mano.

GUARDACORE, s. m. armatura che

difende il petto. Corazza BREsc.

Arm. -

GUARDANCANNA, s. f. custodia del

la gola, forse lo stesso che Gor

giera.

GUIGGIA, s. f, imbracciatura dello

scudo a cui servivano anche i So

vatti, le Anella, e le Boccole.

LAMA, s. f. piastra di ferro o di
metallo. -

LAMIÈRA, s. f. armadura di grossa

lama di ferro, da mettere al tergo

alla fronte, ed al collo. Vale an

che piastra che arma i cavalli de'

guerrieri. « Covertati i cavalli ala

miere, a piastra d'acciaio e a stra

foro cascanti a mezz'anca e a fior

di groppa listate, arricciate, fra

stagliate, ritonde e a pendagli di

nappe e di trecciere. « BREsc. Arm.

LORICA, s. f. arme di dosso come,

Corazza, Panziera, Giaco, e si

mili. -

MAGLIA, s. f. prendesi per l'ar

madura di maglia, che è picciolis

simo cerchietto di ferro, o d' altro

metallo, del quali cerchietti conca

tenati si formano le armadure det

te di maglia. Maglie cadenti da'

fianchi, Maglia ghiazzerina.

MANICHE E GUANTI DI MAGLIA,

armatura delle braccia e delle ma

Tlls

MANÒPOLA, s. f guanto di ferro

di cui si servivano anticamente i

soldati.

MEZZA TESTA, V. Secreta.

MORIONE, s. m. armadura difensi

va del capo, simile in tutto alla

celata, se non che ha di più la

cresta e puossi dipingere sopra le

armi gentilizie di coloro che sono

stati uomini d' arme. Morioncino

dim. -

MUSACCHINO, s. m. sorta d' ar

matura antica di dosso.

NASALE, s. m. parte dell'elmo che

cuopre il naso. -

PANCIERA, s. f. armadura della

ancia. Panziera, Panzeruola dim.

PANZERONE, s. m. accr. di pan

ziera, Pancerone.

PARMA, s. f scudo condotto in una

piastra di picciol cerchio.

PAVÈSE, s. m. scudo largo nella

penna, e stretto nella punta che

era di tale ampiezza che nelle pu

gne a piedi potea il fante ranni

chiarvisi dietro al coperto Palvese.

BREsC. Arm. . -

PÈLTA, s. m. è lo scudo falcato

delle Amazzoni, e tal fiata sorge

fra le due corna una cresta a ven

taglio per sicurare la fronte. BREsc.

Arm.

PENNA DELLO SCUDO, la cima,

63
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l' estremità superiore dell' orlo di

esso. GRASSI.

PETTABBOTTA, e PETTABOTTA,

s. m. armadura di ferro per difesa

del petto. Alcuni d' essi si chiama

no Petti a botta di moschetto per

chè per la loro buona tempra re

sistono al colpo e alla botta d'un

moschetto.

PETTIÈRA, s. f. armadura del pet

to del cavallo. BREsc. Arm.

PIASTRA, s. f. armadura di dosso.

PIASTRINO, s. m. sorta d'arme di

dosso. ,

PIASTRONE, s. m. pezzo d'arma

cura che cuopre il davanti.

RESTA, s. f. quel ferro appiccato

al petto dell'armadura del cavalie

re, ove s'accomoda il calce della

lancia per colpire.

ROTELLA, s. " scudo di forma ro

tonda dolcemente cavo che si tiene

al braccio manco. Rotellone accr.

RUBALDA, s. f. armadura antica

della testa.

SCARPE DI FERRO, armadura del

piede, le scarpe di ferro sono a

punta e rase; piatte e liscie, a sca

glie, a incastro o a maglia.

SCHINIERE, s. m. arnese per lo

più di ferro che difende la gam

ba dei cavalieri, Stiniere, Schi

niera.

SCUDAIO, s. m. chi fa gli scudi.

SCUDO, s. m. arme difensiva che

tengono nel braccio manco i guer

rieri, fatto in principio di cuoio

poi di metallo o di legno o d'altra

materia che possa resistere ai colpi.

Gli scudi hanno al rovescio le

Guiggie, i Sovatti, e le Anella per

imbracciarsi; ma di fuori portano

scolpite o sovraposte le insegne mi

litari Scudetto, Scudicciuolo dim.

Scudone accr.

SCUDO A BANDIERA, lo scudo

bandierale fatto a bandiera, detto -

anche Drappo bandierale proprio

-

dei re, e del signori è vero gero

lifico di nobiltà. GheR.

SCUDO A CETRA DE' BARBERE

SCHI, quello che fatto di varie

materie, tondeggia in fondo, ed è

leggiero, e agevole a maneggiare.

BREsc. Arm.

SCUDO SANNITICO , quello che

è fazionato a guisa delle targhe,

se non che termina a piede in un

becchetto. BREsc. Arm.

SCUFFIA, s. f. specie di riparo del

capo che si portava sotto l'elmo.

ALAMANNI. Gir. Cort.

SEGRÈTA, s. f. cuffia d'acciaio che

poneasi sotto l'elmo. Mezza testa.

SOLERETTA, s. f. arnese di ferro

per difesa delle piante de' piedi.

SOVATTO, s. m. imbracciatura del

lo scudo fatta di cuoio.

SPALLACCIO, s. m. quella parte

dell'armadura che copre la spalla.

SPRONE, s. m. str. d'acciaio o d'ot

tone con cui si pugne la cavalcatu

ra, acciocchè affretti il cammino;

le sue parti sono: Collare, Brac

cia, Forchetta, Spronella, o Stel

letta. Sproni lunghi a girelle, a

stella, a punzecchio.

TARGA, s. f. specie di scudo di le

guo o di cuoio. La targa era ri

curva per lo lungo e talora colla

Penna intagliata, e col Bellico bi

partito. Avvi di quelle che alla

penna gettano uno sprone, a dife

sa del volto, e altre scendono per

incavo a testa di cavallo. Targhet

ta dim. BREsc. Arm.

TARGONE, s. m. targa grande, ma

di forme diverse.

TAVOLACCIO, s. m. specie di tar

ga di legno.

TESTIERA, s. f. armatura della te

sta del cavallo. Testiera broccata

e aguzza.

USBERGO, s. m. armadura che di

fendeva il petto e il collo. Coraz

za, Usbergo colla resta.
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VENTAGLIA, s. f. visiera dell'el

metto.

VISIÈRA, s. f. parte dell'elmo che

cuopre il viso e s'apre e si chiude

a piacimento. Le visiere altre sono

a sporto e aguzze; coniche e pun

tate, a ventaglio e chiuse, calate

a mezz'aria, pocº oltre la gronda

dell' elmo.

ZUCCHETTO, s. m. e ZUCCHET

TA, s. f. arma difensiva della te

sta. Zucchetti a spuntoni, e a spic

chi.
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MACCHINE DA GUERRA

ARIÈTE, s. m. macchina militare

antica col capo di ferro che servi

va per battere a diroccare le mura

" assediati, così detta dal

la somiglianza perchè percuoteva

le mura come il montone cozza

combattendo.

ASINELLA, s. f. macchina da trar

re pesi, usata tanto a difesa quan

to ad offesa delle fortezze degli

antichi italiani. GRAssi.

ASSERO, s. m. grosso e forte tavo

lone appeso alla Gru, o ad altro

ordigno il quale calando con im

peto dall' alto delle mura o delle

torri, schiacciava e stritolava le

macchine nemiche.

BALISTA, s. f. str. militare antico,

più grande della Balestra per uso

di trar pietre, dardi e simili.

BRICCOLA, s. f. macchina ad effet

to di scagliar pietre o altro negli

assedi.

CAPRA, s. f. ordigno composto di

tre gambe di legno unite insieme

nelle sommità, dove sono collocate

due girelle fisse di metallo. In una

di queste passa la corda, che scen

" va ad avvolgersi ad un'al

tra girella mobile inferiore, dalla

" passando alla seconda girella

issa, scende per essere in un colla

girella mobile attaccata al peso da

muoversi. Il capo della prima cor

da si avvolge con replicati giri al

tornio, che vien messo in movi

mento da due manovelle infisse alle

due estremità del medesimo. L'a

zione di" macchina viene e

spressa dal numero delle corde le

V

" si avvolgono alle girelle, e

alla proporzione fra il semidiame

tro del tornio, e la lunghezza del

la leva. La capra serve unicamente

a muovere le artiglierie d'alto in

basso, e di basso in alto, special

mente per incavalcarle e scavalcar

le dalle loro casse.

CASTELLO, s. m. macchina per

ficcar pali, e si prende anche gene

ralmente per qualsivoglia macchi

na militare.

CATAPULTA, s. f. sorta di macchi.

na da guerra antica a uso di saet

tare, -

CAVALLO DI FRISIA, travicello di

sufficiente lunghezza e di grossezza

proporzionata, tagliato a più facce,

nelle quali son conficcati alcuni

bastoni aguzzi armati di punte di

ferro. Il MoNTECUCcoli lo chiama

Cavaliere di Frisia. Altri scrittori

italiani lo dissero Cavalletto.

GATTO, s. m. str. bellico da per

cuotere le muraglie il quale aveva

il capo in forma di gatto.

MANGANÈLLA, s. f. str. da guerra,

dim. di Mangano V. Manganello.

MANGANO, s. m. macchina milita

re antica da scagliar pietre nelle

città assediate: scagliavansi pur uo

mini che dicevansi poi Cadaveri,

Manganati: Manganone accr.

MONTONE, s. m. str. da batter mu

raglie.

PONTE VOLANTE, ponte fatto di

tavoloni, di battelli, di travi, di bot

ti; il tutto gittato sovra un fiume

connesso con catene, e coperto con

tavole per lo passaggio di un esercito.
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PONTONE, s. m. si da questo no

me a certe barche di fondo piatto,

di legno, di rame, o di corame

sulle quali si gettano i ponti, quan

do l'esercito è in cammino. Que

ste barche si trasportano dietro l'e

sercito sulle carra. Ora si usano

di legno d'olmo intonacate di fo.

glie di rame.

RICCIO, s. m. grossa trave lunga

quanta è larga la breccia guernita

di punte di ferro, che si fa roto

lare giù per quella per impedire

l'accesso al nemico.

TESTUGGINE, s. f. macchina colla

quale si percuote fortemente le

mura e le torri, e le porte col

mezzo di travi che sortono e rien

trano nella macchina medesima.

TRABOCCHETTO, s. m. dim. di

trabocco: str. da gittare pietre ed
altro.

TRABOCCO, s. m. str. bellico da

traboccare. Trabocchetto.

TRIBOLO , s. m. così anticamente

si dicevano alcuni ferri con quattro

punte di cui si servivano per le

strade per trattenere il passo alla

cavalleria nemica.

VENTIERA, s. f. sorta di str. mili

tare. M. VILLANI.

VIGNA, s. f. antico str. militare da

portare offesa alle mura coperto di

cuoio crudo per difendere coloro

che sotto a questa macchina do

veansi accostare alle mura.
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AGHÈTTO, s. m. cordellina o nastro

o passamano di seta o di filo d'ar

gento od oro che in alcune mili

zie serve di distintivo ai soldati

ed agli oſſiciali. Si porta a uso di

spallino sulla spalla sinistra rav

volto in vari nodi e pendente da

essa, intrecciandosene i capi, che

sono guarniti d'un puntale, negli

occhielli delle bottoniere davanti

al petto. Gli aghetti servivano an

ticamente per congiungere insie

me le varie parti dell'armatura,

e principalmente della corazza.

GRAssI.

ARMACOLLO, (A, o AD) forma

avverbiale che si accompagna co'

verbi Portare, Tenere, Mettere,

Avere, e simili, espressi o sottin

tesi ; e si dice di collana, cinto

lone, banda, od altra cosa, che

attraversando il petto e le reni,

scende da una spalla all'opposto

fianco. GHER.

ARNÈSE, s. m. parlandosi di eserci.

ti, si piglia anche per Salmeria,

Carriaggio. GHER.

BACCHETTA DA TAMBURO, pic

cola mazza di legno terminata in

punta a forma di ghianda ad uso

di sonare (o meglio battere) tale

strumento volg. Bacchettoni.

BAGAGLIO, s. m. nome generale

delle masserizie che si portano die

tro i soldati nell'esercito.

BALLINO, s. m. letto su cui si co

ricano i soldati, il quale è un

sacco fatto di grossa tela di cano

vaccio ed empiuto di paglia.

BALTEO, s. m. sorta di cintura che

, ED ALTRI ARNESI MILITARI

s'appende al collo per portar la

spada.

BANDA AD ARMACOLLO, cintura

che portasi in tal guisa. BREsc.

Arm.

BANDIÈRA, s. f. drappo legato ad

asta, dipintevi entro le imprese

de' capitani, e l'arme dei principi

ecc. e si porta in battaglia. Inse

gna, Stendardo, Vessillo. ecc.

BANDOLIERA, s. f. traversa di cuo

io alla quale i soldati appendono

la giberna.

BARACCA, s. f. stanza o casa di

legno, o di tela o simili per istar

coperto o per farvi bottegai soldati.

BASTONE, s. m. bacchetta che per

segno d'autorità si dà ai Genera

li d'eserciti, ai governatori di

città, ed a chi esercita il magistra

to supremo.

BÈCA, s. f. striscia o traversa mili

tare che si porta ad armacollo so.

pra la sopravvesta dell'armadura.

BERRETTONE, s. m. copertura del

capo, fatta di pelle d'orso coi pe

li in fuori, che si dà ad alcune

truppe scelte, ciòè ai granatieri,

zappatori, granatieri a cavallo, ecc.

e si guernisce alle volte sul davan

ti con piastre d'ottone, e d'altro

metallo.

BERRETTÒNE, s. m. il cappello

che portano i soldati; usasi anche

la voce volgare Sackò, da Schako

(v. ted.) volg. Giaccò.

BUDRIERE, s. m. cintura dalla qua

le pende la spada.

CAPPELLO PANNONICO, cappello

fatto di pelli che presero i soldati
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nella decadenza della disciplina mi

litare romana, parendo loro trop

o grave l'elmo. GHER.

CAPPELLETTO, s. m. quella parte del

padiglione che cuopre il capo di esso.

CAPPOTTO, s. m. ferraiuolo di drap

po bigio o scuro colle maniche,

che si usa specialmente dalla fan

teria nell'inverno. Nelle altre sta

gioni si porta da essi ad arma

collo, o meglio ancora avvolto in

rotondo, ed affibbiato sullo zaino

con tre coreggiuole.

CARRETTA , s. f. carro scoper

to di minor grandezza del cas

sone, più snello, e più leggiero,

posto sopra due sole ruote, che

serve a trasportar le munizioni dei

ezzi di campagna.

CARRETTONE , s. m. vettura a

quattro ruote che adoprasi nelle

armate pel trasporto di viveri, ba

gaglie ecc. Forgone, Frugone sono

voci derivate dal francese Fourgon.

CARTOCCIERE, s. m. specie di

tasca entro di cui si tengono i pic

coli cartoccini per caricare l'armi

da fuoco. Giberna, Fiaschetto.

CIARPA, s. f. banda o cintura che

portano gli uomini da guerra.

CINCIGLIO, s. m. propriamente pen

done che si mette per ornamento alle

vesti militari dalla cintura in giù.

CINCIGLIONE, s. m. accr. di cinci

glio, cinciglio grande.

CLAMIDE, s. m. sopravveste de'

soldati, o piuttosto l'abito milita

re de'Romani.

CORNÈTTA, s. f. insegna piccola,

e di forma quadra di compagnia

di cavalleria.

COTTA D'ARME, soppravesta di

seta o di tela, o d'altra stoffa,

che si portava da cavalieri sopra

l'armatura. Si dicea pure la veste

a divisa degli araldi la quale era

parimente di seta, o d'altra stoffa

divisata. GHER.

DIVISA, s. f. abito divisato, cioè

di vari colori che or dicono, Abi

to, Uniforme, Assisa , Partita ,

Montura.

DRAGONA, s. f. gallone che s' in

treccia intorno al pugnale della

spada.

DRAPPELLO, s. m. insegna, bandiera.

EQUIPAGGIO , s. m. tuttociò che

abbisogna ad un esercito in cam

mino. -

FARDAGGIO, s. m. bagaglio, baga

gliume. BoTTA.

FASCIA, s. f. quell'occhio che for

ma il corpo del tamburo.

FIASCHETTA, s. f. tasca di cuoio

appesa alla bandoliera che cade sul

dorso del soldato entro la quale si

tengono le cartuccie: questa ora si

chiama più comunemente Giberna,

Cartocciere.

FORAGGIO, s. m. provvisione di

fieno, paglia, vena, o simile per

bestiame particolarmente nella

guerra.

GIANNETTA , s. f bacchetta per

lo più di canna d'India o simili

che portano gli uffiziali della mi

lizia. -

GIBERNA, s. f. (v. d. u.) tasca da

cartuccie: Cartocciere, Fiaschetta.V.

GONFALONE, s. m. insegna, ban

diera.

GUIDONE, s. m. piccolo stendardo

di rascia, di color rosso, giallo,

verde, o turchino, che portano i

sergenti d'ala, o le guide generali

del battaglione, e serve di punto di

vista, onde allineare le guide sulla

riga prefissa, quindi i drappelli

del battaglione sulle guide.

INSÈGNA, s. f. bandiera, stendardo.

MANTELLINA D'ARME, forse lo

stesso che Cotta d'arme V. BRESC.

Arm.,

MONTURA, s. f. divisa, assisa, par

tita volg. Uniforme.

NACCHERA, s f, strumento simile

l
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al tamburo di suono, ma non di

forma e suonasi a cavallo.

NAPPA , s. f. ornamento di la

na fatto a guisa di pomo, che i

granatieri portano ai loro cappelli

e caschetti volg. Pompone.

PADIGLIONE, s. m. arnese di pan

no drappo o simile che appiccato

nelle camere al palco cala sopra il

letto e circondalo; e in campagna

si regge sopra alcuni legni e serve

a difendersi dall' aria, standovi

sotto al coperto.

PANCÒNE, s. m. e prima PANCO

LI, tavolato su cui dormono i sol

dati carcerati.

PARTITA, s. f. divisa,

No CoMPAGNI.

PATRONA, s. f. voce usata dal

MoNTECUccoLI per Fiaschetta, o

Giberna.

PENDAGLIO, s. f. fornimento di

cuoio, che serve per sostener la

spada che si porta al fianco. Pen

done, Budriere, Cinciglio.

PENNACCHIO, s. m. arnese di più

penne unite insieme che si porta

al cappello: e se è di diversi colori

dicesi Pennacchiera: Pennacchino,

Pennacchiuolo. dim.

PENNONCELLO, s. m. quel poco

di drappo che si pone vicino alla

punta della lancia a guisa di ban

diera che anche dicesi Banderuola,

Pennoncelli a divisa.

PENNONE, s. m. stendardo con lun

ga coda, insegna più lunga che

larga, bandiera che non è quadrata.

SAIO, s. m. abito succinto militare

antico.

SALMERIA, s. f. moltitudine di so

me. Carriaggio.

SCAGLIONE, s. m. due liste di pas

samano unite insieme da un capo

poste sul braccio destro del solda

to colla punta rivolta verso la

spalla. Gli scaglioni dimostrano gli

anni della milizia.

assisa. DI

SOPRACCALZA, s. f. calza di ra

scia, o di panno, che si pone dai

soldati di fanteria sopra le calze,

abbottonata per lungo all'infuora

della gamba. Volg. Ghette.

SOPRANSEGNA, s. f contrassegno

d'abiti o di altre divise militari

sopra l'armi.

SOPRASBERGA, s. f. sopravveste

che si porta sopra l'usbergo.

SOPRASPALLE, s. m. larga fascia

di cuoio, che passando sopra le

spalle attraversa il busto del solda

to che la porta, e va a legarsi pe'

capi guarniti di fibbie agli anelli

dei cosciali, o della coda dei pez

zi di campagna, i quali ben so

vente si cambiano di luogo con

questo artifizio. I serventi di que

sti pezzi sono forniti di sopraspalle.

SOPRAVVESTE, s. f. veste che

portano sopra l'armi i soldati a

cavallo.

SPALLETTA, s. f. ornamento della

spalla tessuto in oro, o in argen

to. Spallino V.

SPALLINO, s. m. ornamento della

spalla fatto a scaglie, o tessuto in

oro guarnito in fondo di frangia,

il quale si appicca sotto il bavero

del vestito, e viene colle frangie a

coprire interamente l' attaccatura

della spalla. Spalletta.

STENDARDO , s. m. Bandiera,

Vessillo.

TAMBURO, s. m. strumento noto

militare che si suona. (Vedine la

descrizione a pag. 597) Tambu

retto, Tamburino, dim. Tam

.buraccio, pegg.

TENDA , s. f. il padiglione degli

eserciti.

TIMPANO, s. m. strumento militare

come il tamburo (V. p. 598) che

si suona a cavallo, e che anche si

dice Timballo, Taballo, e Nac

chera.

TRABACCA, s. f. spezie di padi
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glione propriamente da guerra. VITE DI MIRA, tornio orizzontale

Tenda. di rame posto fra due spallette,

TRACOLLA, s. f. striscia di cuoio o il quale gira sopra due chiocciole

d'altro che girando in sulla spalla verticali di ferro affisse alla parte

sotto all'opposto braccio serve per interna delle spallette.

uso di sostenere la spada. ZAINO, s. m. sacchetto di pelle col

TROFEO , s. m. propriamente le pelo che i soldati marciando ",

spoglie appese dei nemici vinti. tano sul dorso ove tengono i loro

TROMBA , s. f. strumento da fiato vestiti ed altro che loro abbisogna,

proprio della milizia fatto d'oro o il quale ora dicesi volgarmente

d'argento. Trombetta. Mucciglia, Sacco.

VESSILLO, s. m. bandiera, stendardo.

64
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DELLA MILIZIA

ABBASSARE LA SPADA, sorta di

saluto militare.

ABBATTER L'ARMA, parlandosi di

spada, lancia, o simile, vale ab

bassarne la punta verso terra in

segno di far onore.

ABBATTIMENTO, s. m. combatti

mento di più guerrieri in campo,

ed anche zuffa improvvisa, fazione

tumultuaria, riscontro di battaglia

quasi tumultuaria di una sol par

te dell' esercito. DAvILA cit. dal

GRAssi, il BottA ha Abbattuta in

uesto significato.

A CAMPO APERTO, posto avver

bialmente, vale sopra luogo atto

alle battaglie campali, non inter

rotto, nè da boscaglie, nè da colli,

nè da fiumi, o torrenti ecc.

ACCAMPAMENTO, s. m. lo accam

i" ovvero il campo stesso o la

ermata dell' esercito nel campo.

MoNTECUccoLI cit. dal GRAssi.

AGGUATO, s. m. insidia o inganno

che si tende al nemico per coglier

lo alla sprovvista ed opprimerlo

con minor pericolo, e atto dello

spiare occultamente il nemico, di

cesi anche quel luogo dove si ten

de l' agguato, l'insidia, l'ingan

mo, e d' onde si spia il nemico.

GHER.

AGONE, s. m. combattimento, pu

gna. MoNTI, Iliade.

ALL'ERTA, grido di guerra, col

quale si chiamano i soldati sotto

l'armi.

ALLINEAMENTO, s. m. l'azione

dell'allineare.

ALLOGGIAMENTO, s. m. il cam

po nel quale un esercito sta fermo

e fortificato: ed anche misura di

tempo da un alloggiamento all'al

tro, supponendo l'esercito in cam

mino , e che rinnovi l' allog

giamento ogni giorno : e per

casa o luogo dove alloggia il sol

dato, quando non avendo quar

tieri, o caserme, è albergato dal

l'abitante del luogo per dove egli

passa: e lavoro fatto dagli assedian

ti nel loro approcci od in qualche

posto pericoloso da essi occupato,
dove assolutamente è necessario co

rirsi con gabbioni; od altro dal

i" offese del nemico, come per

esempio nella strada coperta, nelle

opere staccate sulla breccia.

ALLOGGIAMENTO CAMPALE, si

chiama generalmente quello che

si fa sotto padiglioni e baracche.

GRASSI.

ALLOGGIAMENTO INTERRATO,

quel lavoro tumultuario di difesa

che si fa nel fondo del fosso d'una

piazza assediata, od altrove, sotto

terra, che pur serve a ritardare i

progressi del nemico. MoNTEcUc

coLi cit. dal GRAssi.

ALLOGGIAMENTO MAGGIORE ,

lo stesso che Alloggiamento princi

ale V. DAviLA cit. dal GRAss1.

ALLOGGIAMENTO PRINCIPALE,

luogo dove il capo dell' esercito

pone il suo alloggiamento. Dicesi

anche Alloggiamento maggiore ,

Quartiere generale. BoTTA.

AMBULANZA, s. f. luogo posto a
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piccola distanza dai corpi dell'eser

cito, che combattono, al quale ri

covrano i soldati feriti. V. Ospeda

li ambulanti. -

AMMINISTRAZIONE MILITARE,

la cura e la soprantendenza di tut

te le spese che si fanno per una

guerra, per gli eserciti, come la

massa dei viveri, e delle vestimen

ta fatte per via di contribuzione o

d'appalto, le tende, i procacci, le

condotte, i magazzini, gli ospeda

li, la fabbrica delle munizioni da

guerra d'ogni genere, quella del

l'arme bianche e da fuoco, quel

la della polvere e in somma d'o

gni cosa onde abbisogni un eserci

to, tanto pel sostentamento de sol

dati, quanto per le imprese mili

tari che dee fare. GRAssI.

ARCHIBUSERIA, s. f. quantità di

colpi d' archibuso: e si adopera

eziandio per estensione in significa

to di quantità di colpi d'armi da

fuoco simili all'archibuso, come

Focile, Schioppo, Carabina, Mo

schetto, ecc. GLIER.

ARMA FALSA, il suono che si dà

dall'un de lati del luogo ov'è po

sto il nemico a quella parte, men

tre si corre ad assaltarlo da un'al

tra. GHER.

ARME A PIEDI, appoggiare il cal
clo a terra, -

ARME A TERRA, stender l'archi

buso per terra colla cartella volta

all'insù. Rovesciar l'arme, capo

volger l'arma colla bocca per ter

ra in segno di lutto.

ARMERIA, s. f. V. Sala d'arme.

ARMISTIZIO, s. m. sospensione d'ar.

mi, cessazione dell'ostilità, ed è

quella convenzione che si fa tra

gli eserciti di non procedere ostil

mente per buon tratto di tempo:

nel che differisce dalla Pace, e ".

la Tregua.

BARRICATA, s. f. riparo attraver

so alle vie per impedire il passo

a'nemici.

BATTERSI L'ELMO, O IL CA

SCHETTO COLLA MANO, sorta

di saluto soldatesco.

BERSAGLIO, s. m. segno dove gli

arcieri, o altri tiratori divisano la

mira per aggiustare il tiro.

BOLLETTA D'ALLOGGIAMENTO,

polizzetta che il foriere delle com

pagnie che va innanzi riceve dai

capi del comune ove quelle com

pagnie hanno a pigliare alloggio,

e che distribuisce poscia, a soldati

ed uffiziali acciocchè questi possano

facilmente rinvenire la casa loro,

assegnata, ed essere dal padrone di

essa riconosciuti, e ricevuti. GRAssI.

BREVETTO, s. m. rescritto, o specie

di privilegio del principe col quale

si conferiscono i gradi nell'esercito.

BUSCA, s. f. depredazione commes

sa dai soldati a danno degli abi

tanti del paese ove passano.

BUTTASÈLLA, s. m. segnale che

si dà colla tromba per avvertire i

cavalieri: secondo alcuni perchè

montino a cavallo. Tocca, Trom

ba, Buttasella, Tutti a cavallo.

RED1 lett.

CAMPO, s. m. luogo dove si com

batte, e anche l'attendamento, o

l'ordinamento dell'esercito in cams

pagna, o l'assedio medesimo.

CAMPO D'ARME, luogo dove si

combatte, Campo di battaglia. SE

GNERI cit. dal GRASSI.

CAMPO DELL'ARME, e più comu

nemente CAMPI DELL'ARME ,

luoghi ne'quali si esercita la mili

zia, o si 1a guerra.

CAPITOLAZIONE, s. f. trattato,

convenzioni, patti che si fanno a

perditori da chi vince un campo,

una fortezza, e simili.

CARACOLLO, s. m. rivolgimento di

truppe a cavallo da imo a sommo;.

ora dicesi Conversione.
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CARRIAGGIO, s. m. arnesi che si

ortano dagli eserciti con carri e

i" da soma.

CARTELLO, s. m. convenzione, o

regolamento fra due eserciti inimi

ci in ordine al cambio de'prigio

nieri.

CASAMÀTTA, s. f. la prigione de'

soldati volg. Proſosso, Sala di di

sciplina.

CASERMA, s. f. quartiere per l'al

loggio de soldati, Casa d'armi,

onde Casermare, o Accasermare,

alloggiare i soldati nelle caserme,

Acquartierarli. Botta. MAGALoTTI.

CASOTTO, s. m. stanziuola postic

cia fatta per lo più di legname

come quelle dove stanno i soldati

in sentinella. Garretta V.

CHIAMATA GENERALE, battere o

- suonare a raccolta, o la raccolta,

battere la chiamata generale. Chia

mar tutti i soldati ad uno ad uno,

per riconoscere chi manca. Az

zocchi.

CHlUSO, s. m. luogo dove si radu

nano le artiglierie che oggi dicesi

Parco.

CONGEDO, s. m. licenza che si da

di abbandonare la milizia. Cassare

i soldati, levargli dal ruolo,

Espellerli, Congedare, dar Con

gedo. -

CONTRAMMARCIA , s. f. marcia

opposta a quella che si era comin

Clata.

CONTRASSEGNO, DARE O REN

DERE IL MOTTO D'ORDINE,

assicurare dell' essere suo, o degli

ordini portati, dando o rendendo

il contrassegno. Azzocchi.

CONTRIBUZIONE, s. f. ciò che si

paga in tempo di guerra dai paesi

invasi dal nimico per esimersi dal

saccheggio.

CONVOGLIO, s. m. quantità di vet

tovaglie, armi ed altro che man

dasi sotto buona guardia di soldati

per provvedere il campo, rifornire

una città assediata ecc.

CORDONE, s. m. linea d'osserva

zione in un terreno fatta in occa

sione di sospetto di peste o d'al

tro che si guarda da soldati.

COSCRIZIONE , s. f. (v. d. u.)

l'atto, o il modo di scrivere nel

ruolo coloro che sono chiamati

alla milizia. Leva, Arrolamento,

Descrizione.

DESCRIZIONE, s. f. l'arruolamento

de giovani pel militare. Coscrizio

ne è divenuta la voce usitata.

DIANA, s. f. sonata di tamburo, o

di trombe che sul far del giorno

si fa in tutti i quartieri militari,

e quindi Battere la diana.

FERMA , s. f. durata del servizio

militare, o condurre i soldati a ser

vizio per tempo determinato, e di

cesi Finir la ferma, Prorogar la

ferma, Una ferma di cinque anni.

FERMO LA, grido della sentinella,

con cui impone da lontano ad al

cuno di fermarsi.

FUCILATA, s. f. sparo di fucile,

siccome Archibugiata, e Moschet

tata, di Archibugio, e di Moschet

to. BERG.

FUMATA, s. f. segno o cenno fatto

con fumo per avvisare i lontani.

ToMM.

GAGGIO, s. m. la provvisione che si

dà al soldato mercenario quando si

obbliga a servire.

GARÈTTA, s. f. (v. d. u.) torretta

rotonda o poligona di legno, o di

mattoni, che si pone ordinariamen

te negli angoli saglienti delle ope

re di fortificazione, ed ha alcune

feritoie al livello dell' occhio per

le quali la sentinella può mirare

nel fosso o all'intorno. Casotto da

sentinella, Guardiola, Bertesca.

GRIDO DI GUERRA, voce di uso

" nella milizia e nelle

aZloni.
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GUARDIA, O CORPO DI GUAR

DIA, il luogo dove sta un numero

di soldati che stanno in guardia.

INVERSIONE, s. f. vale invertir

l'ordine naturale, far della coda

testa, porre la sinistra in luogo

della dritta.

ITINERARIO, s. m. ordine del mar

ciare dell'esercito, o d'un corpo di

truppe, dato in iscritto nel quale

sono notate le fermate, e i riposi

dell'esercito, o del corpo, e la

strada principale che dee tenere.

LEVATA, s. f. partita dell'assedio,

o semplicemente partita dal campo,

che prima si occupava.

MARCIATA, s. f. il marciar de'sol

dati, o il suono delle bande, che

accompagna le loro marciate.

Marcia.

MASSA, s. f. il danaro che si ri

sparmia, o si sottrae ogni giorno

dalla mercede de soldati, e che

ragunasi per esser loro dato al ter

mine della ferma. Sotto questo si

gnificato potrebbe dirsi Gruzzolo,

o Gruzzo, che è quantità di da

nari raggranellati o ragunati a po

co a poco.

MATRICOLA, s. f. (v. d. u.) regi

stro, ruolo d'un corpo di truppe.

MOSTRA, s. f rassegna d'un corpo,

e riscontro del numero dei soldati

che lo compongono, o esame del

loro vestimento, e del loro arma

mento. Rivista, Parata.

MUNIZIONE DA GUERRA E DA

BOCCA, gli arnesi militari, e le

cose comestibili.

NOME, s. m. V. Parola, che vol

garmente dicesi Parola d'ordine.

OSPEDALE AMBULANTE, luogo

osto a piccola distanza dai corpi

dell'esercito che combatte, al quale

ricoverano i soldati feriti per avere

le prime cure del chirurghi de'

reggimenti volg. Ambulanza dal

Franc. Ambulance. GRAssi.

PARATA, s. f. (v. d. u.) comparsa

in gran montura per far onore al

principe, o a qualche ragguardevole

personaggio, o per celebrare qual

che giorno solenne, e il luogo ove

si radunano. Mostra, Rivista, Spal

liera.

PARCO, s. m. luogo dove si radu

nano o tengono le artiglierie, altri

menti detto Chiuso.

PAROLA , s. f. segno militare, o

parola che si dà per la notte alle

ascolte, ai corpi di guardia, e che

si riscontra dalle ronde. Nome, volg.

Parola d'ordine.

PIAZZA D'ARME, quella piazza for

te alla quale in tempo di guerra

si appoggia la base delle operazio

ni d'un esercito, e nella quale si

fa la massa delle munizioni da

guerra e da bocca, dell'armi e de

gl' attrezzi militari. Sedia della

guerra; chiamasi ancora il luogo

assegnato per l'assemblea delle gen

ti, quando vengono alloggiate in

diversi quartieri, e si dice pure co

sì nelle piazze come nel quartieri,

un luogo piano e spazioso dove si

raccolgono i soldati tanto per una

difesa in caso d'attacco, quanto

per esercitarsi nell' arme. GRAssi.

PICCHETTO, s. m. staccamento di

soldati, che serve di rinforzo oc

correndo a quelli che sono postati

in guardia.

POSTA, s. f. luogo dove si mutano i

cavalli quando si pone un corpo

di fanteria sulle carra, e si fa viag

giare per le poste, onde giunga

più presto al luogo assegnato.

PRÈSTA, s. f pagamento anticipato

d'una parte del soldo militare,

Dar la presta, Il conto della presta.

QUARTIERE, s. m. stanze destinate

nelle guarnigioni pe'soldati, o an

che parte di città, di paese e si

mili, destinata a tal uso.

QUARTIER GENERALE, luogo do
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ve risiede il capo dell'esercito, ed

ogni generale comandante un cor

po di truppe in tempo di guerra.

BoTTA.

QUINTANA, s. f. legno, o uomo di

legno ove vanno a ferire i giostra

tori. Chintana.

RANCIO, s. m. il pasto del soldati,

o porzione che si dà a soldati.

RASTELLIERA, s. f. quello strumen

to dove si attaccano le armi.

RASTRELLO, s. f. steccato che si fa

dinanzi alle porte delle fortezze,

o d'altri luoghi che stieno guarda

ti ed anche l'uscio fatto a stecconi.

Rastrello, dicesi anche di legni con

mensole a viticcio dove si pongono

l'armi in asta, il quale strumento

si chiama anche Rastelliera.

RAZIONE, s. f. la porzione di vitto

giornaliero assegnato ai soldati.

RINCULATA, s. f. il rinculare, il

farsi indietro, e dicesi della sol

datesca.

RINFORZO, s. m. sussidio di trup

pe o di munizioni da guerra, che

accresce le forze d'una piazza, o

d'un esercito. Domandare un rin

forzo.

RITIRATA, s. f. il ritirarsi, e il

luogo ove ritirarsi, e si dice pro

priamente degli eserciti quando si

ritirano dalla battaglia.

RIVISTA, s. f. rassegna d'un corpo,

riscontro del numero del soldati che

lo compongono, esame delle loro

vestimenta, e del loro armamento.

SALA D'ARME, o DELL'ARMI,

edifizio nel quale si serbano ripo.

ste le armi portatili e da tiro d'o.

gni maniera. Armeria, Armamen

tario, ed anche Armamento. BAR

ToLI cit. dal GRAssi.

SERRA-TRUPPA , nome di evolu

zione delle truppe staccate, che al

tocco del tamburo, o al suono del

la tromba tornano negli ordini loro,

SÒLDO, s. m. paga del soldato, e

traslativamente il tempo che il sol

dato serve nell' esercizio. Servizio

militare, Milizia. GHER.

SORTITA, s. f. il sortire, l'uscire

fuori che fanno i soldati dalle

fortezze, da lor ripari per assaltare

1 Derm l CI. -

SPALLIÈRA, s. f. parata di soldati,

allorchè posti in ordine di qua, e

di là mettono in mezzo o stanno

d'avanti al personaggio che onora

no, mostrando di fargli spalla e

d'esser pronti alla guardia, e di

fesa di i"

TOLTA, s. f. gravezza per lo più di

vettovaglie, vestimenta, calzamen

to, ed altro di cui abbisogni l'e

sercito, che s'impone agli abitan

ti d'un paese conquistato.
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ABBONDANZIÈRE, s. m. quegli al

quale o per appalto, o per altro

dovere spetta la cura del viveri de'

soldati volg. Fornitore. BottA.

ACCENSO, s. m. recluta romana ne'

tempi più antichi della republica,

soldato di supplimento. GHER.

AGGUATO, s. f. la gente che fa

l'agguato, e che sta in agguato.

MALESPINI. cit. dal GRAssi.

AGA, s. m. voce turca che vale pro

priamente superiore, ma nella mi

lizia si piglia per capo ed anche

per Capo supremo. Gli ufficiali più

qualificati della porta sono in

signiti del titolo di Agà. GRAssi.

GHER.

AGALAR, s. m. nome che si dà al

le guardie a cavallo dei bassà tur

chi, e che indica rispetto per par

te di colui che lo dà. MoNTECUC

colI cit. dal GRAssi.

AGUZZINO, s. m. birro, o servien

te del capitano di campagna che

avea per officio di mandare ad e

secuzione gli ordini per la polizia

del campo. GRAssi.

ALA, s. f banda di cavalli, o di

fanti ausiliari posta alle due estre

mità della legione romana. NARDI

Tit. Liv. cit. dal GRAssi.

ALA, s. f. suddivisione di battaglio

ne nella milizia italiana de secoli

xv1 e xvii. MoNTECUCCoLI cit. dal

GRASSI.

ALABARDIÈRE, s. m. soldato ar

mato di alabarda.

ALARIO, s. m. ed anche agg. sol

dato ausiliario, soldato degli aiuti

che militava nell'ala fuori dalla le

gione romana. GRAssi.

ALBANESE, s. m. soldato di caval

leria leggiera nativo dell' Albania

lo stesso che Stradiotto: parlando

si della fanteria turca per Albanese

s'intende un soldato scelto tratto

dall'Albania, chiamato pure Ar.

nante e guardia per lo più dei

Bassà. Questi soldati militarono an

che a stipendio della republica di

Venezia e del regno di Napoli.

GRAssi.

ALFIERE, s. m. grado che si dà a

colui che porta l'insegna nel reggi

mentl,

ALTÈZZA, s. f. vale la profondità

d'una truppa schierata, e però di

cesi che un battaglione in ordinan

za di battaglia ha tre fila d'altezza.

AIDUCA, s. m. il GRAssi lo dice

soldato unghero di fanteria, ma il

SALvINI dice che sono soldati che

a guisa di littori portano scure.

AIUTANTE DI CAMPO, officiale

che serve ai generali d'un esercito

per portar gli ordini, ed assisterli

in ogni occorrenza di guerra o di

servizio militare. BoTTA.

AIUTI, s. m. pl. soldatesche manda

te ad accrescere il numero degli e

serciti romani dalle città d'Italia

prima che i loro abitanti fossero

stati ammessi alla cittadinanza ro

mana. Chiamaronsi poscia Aiuti

tutti i corpi di milizia straniera che

militavano per la republica. GHER.
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AIUTI, s. m.pl. per corpi di solda.

ti o milizie che si aggiungono ad

altri corpi, i" accrescerne il nu

mero, agevolarne le operazioni, o

scamparli da pericoli. BENTIv. cit.

dal GRAssI.

AIUTI, s. m. pl si dicono anche

que'corpi di milizia che vengono a

congiungersi con un esercito ed a

militare con esso per ragione di

lega o d'amicizia o di special con

venzione. GRASSI.

ANTEPILANO, s. m. nome generico

de soldati legionari della prima e

della seconda schiera, così chiama

ti perchè combattevano prima dei

Triarii chiamati anche Pilani dal

pilo ond' erano armati, gli Astati;

ed i Principi erano propriamente

antepilani NARDI T. Liv. cit. dal

GRAssi.

ANTESIGNANO, s. m. soldato legio

nario prestante di valore e di fede

prescelto alla guardia delle insegne,

e siccome queste secondo i vari or:

dini di combattere mutavano di

luogo, così gli antesignani le ac

compagnavano sempre, ed ora pri

mi, ora ultimi combattevano.

ANTIVANGUARDIA , s. f. così si

chiamano delle grosse partite di ca.

valleggieri che precedono come e

sploratori la vanguardia stessa del

l' esercito.

ARALDO, s. m. colui che porta le

disfide delle battaglie, e le conclu

sioni delle paci, e che manifesta a

popoli i comandamenti de principi

e de magistrati.

ARCHIBUGIERE, s. m. soldato ar

mato d'archibugio. Archibusiere,

TAsso. lett.

ARCHIBUSERIA, s. f. quantità di

soldati armati d'archibuso, molti

tudine d'archibusieri. GHER.

ARCHIBUSIÈRE, s. m. artefice che

lavora archibugi. Armaiuolo Schiop

pettiere.

ARCIERO , s. m. tiratore d'arco,

soldato.

ARMA o ARME, s. f. si dice delle

differenti specie di truppe che com

pongono un esercito, cioè cavalle

ria, fanteria, artiglieria. In questo

significato si ha anche la voce Mi

lizia. GHER.

ARMAIUOLO, s. m. colui che fab

brica l'armi, le rassetta e le forbisce.

ARMATA, s. f. esercito di terra,

moltitudine di gente radunata per

i" e Armatetta, Armatella.

l In,

ARMIERO, s. m. lo stesso che Armi

gero V. il BREsc. ha Armiere.

ARMIFERO, agg. che porta armi.

Armigero. GHER.

ARMIGERO, s. m. uomo esercitato

nel maneggio dell'armi. Guerriero.

ARMI GRAVI, per lo stesso che mi

lizia di grave armatura. GHER.

ARTIGLIERE, s. m. soldato d'arti

glieria. Bombardiere, Cannoniere.

ARTIGLIERIA, s. f. milizia che go.

verna le artiglierie. BoTTA.

ASSAPPO o ASAPO, s. m. soldato

turco di fanteria provinciale armato

di sciabola, di moschetto e pistola e

ordinato come i gianizzeri in com

pagnia sotto il comando d' un ca

po sovrano che i turchi dicono

Azzap-Agasy. MoNTECUCc. cit. dal

GRASSI.

ASSEMBLEA , s. f. radunata delle

truppe colle quali si deve ordinare

l'esercito o i soldati di un reggi

mento o d'una compagnia volg.

Deposito.

ASTATO, s. m. soldato legionario

romano d'armadura grave, cioè ar

mato di corazza, di celata con ci

miero e scudo, cingendo una spada

e un pugnale e brandiva due pi:

li, o lanciotti. MACCHIAv. cit. dal

GRAssI.,

AVANGUARDIA, e AVANTIGUAR

DIA, s. f. V. Antivanguardia.
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AVANTIGUARDIA, s. f. quella par

te ordinata dell' esercito, che va

innanzi a tutto il corpo della bat

taglia. Avanguardia, Vanguardia.

BAGAGLIONE, s. m. colui che por

tale bagaglie e tutti coloro che vi

assistono. Saccardo. V.

BALESTRAIO, s. m. tiratore di ba

lestra.

BALESTRIÈRE, s. m. chi tira la

balestra. Balestratore, Arciere.

BANDA, s. f. numero o compagnia

di soldati: si usa anche moderna

mente per Banda militare o com

pagnia di suonatori che accompa

gna i reggimenti delle armate.

BANDERAIO, s. m. colui che porta

la bandiera. Alfiere.

BARACCHIERE, s. m. colui che tie

ne baracche negli eserciti.

BATTAGLIA, s. f. schiera, squadrone.

BATTAGLIONE, s. m. numero de

terminato di soldati , ed uffiziali

che varia secondo le milizie delle

diverse nazioni: si usa anche per

soldati schierati in battaglia.

BERSAGLIERE, s. m. dicesi de'sol

dati che si mandano spicciolati o

a branchi fuori della fronte del

battaglione, o dell'esercito ad e

splorare il nemico a tirare i primi

colpi, a tenerlo indietro con un vivo

fuoco a stancheggiarlo a pizzicarloec.

BISOGNO, s. m. soldato giovine. Re

cluta, Descritto. DAVANzATI.

BOMBARDIERE, s. m. colui che ca

rica e scarica le bombarde ed anche

ogni sorta d'artiglieria.

BRIGADIERE, s. m. ufficiale supe

riore che comanda una brigata; ora

però si chiama in alcuni luoghi

Maggiore in altri Maggior genera

le ed in francia si chiamava Genera

le di brigata, ed ora Maresciallo

di campo. Nel reggimenti di caval

leria è colui che comanda una

squadra di soldati come il capora

le nell'infanteria.

BRIGATA, s. f. squadrone d'eserci

to, o parte del medesimo: truppa

di soldati a piedi, o a cavallo sot

to il comando di un Brigadiere.

BURIASSO, s. m. chi mette in cam.

o il giostratore.

CACCIATORE, s. m. soldato arma

to alla leggiera. In alcuni luoghi

i cacciatori fanno un corpo, in al

tri s'usa aggiungere una compagnia

ad ogni battaglione. Cacciatori a

cavallo.

CADETTO, s. m. giovane gentiluo

mo che impara l'arte della guerra

e che dopo avere compiti i suoi

studi, viene creato ufficiale.

BIO, s. m. dicesi di colui che

si sostituisce nella milizia in luogo

d'un altro che rimane libero.

CAMPO, s. m. esercito, soldati a

campo, accampati. GHER.

CANONNIÈRE, s. m. colui che spa

ra o punta il cannone detto anche

Artigliere e più comunemente Bom

bardiere. Ma il cannoniere nella

tattica moderna è un soldato ad

detto alla milizia dell'artiglieria e

più propriamente quello che punta

il pezzo.

CAPITANO, s. m. chi è capo di una

compagnia di soldati a piedi o a

cavallo, ed ha sotto di sè, tenenti,

alfieri, bassiufficiali. Capitano di

cavalleria, Capitano d'infanteria.

CAPOBOMBARDIERE, s. m. il co

mandante de'bombardieri.

CAPO DELL'ARMI, quegli che co

manda un esercito, ovvero, che è

preposto al comando di tutte le

forze d'uno stato.

CAPORALE, s. m. grado che si dà

fra soldati a colui che ha sotto di

sè un determinato numero di sol

dati e serve in ciascheduna compa

gnia a proporzione del numero di

essa.

CAPOSQUADRA, s. m. capo della

squadra, Capofila. BERG.

65
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CAPELLÈTTO, s. m. soldato di

fanteria leggiera e straniera, e di

cesi anche ad alcune milizie a ca

vallo.

CARABINA, s. m. soldato a cavallo

o a piedi armato di carabina, che

oggi volgarmente dicono Carabi

niere.

CARABINIERE, s. m. soldato a pie

di, o a cavallo armato di Carabi

na. V.

CARRATTIÈRE, s. m. così chiama

vasi colui che conduceva le carra

delle munizioni da guerra, e da boc

ca le artiglierie e " bagaglie del

l'esercito.

CASTELLANO, s. m. capitano di

castello, o signore d'esso.

CAVALCATA, s. f. fazione o scor

reria d'uomini armati a cavallo.

CAVALCATORE, s. m. soldato a

cavallo.

CAVALIERE D'ARME, uomo d'ar

me creato cavaliere in principio

della battaglia o durante i" batta

glia. SACCHETTI.

CAVALLARMATO, s. m. nome ge

nerico del soldato di cavalleria grave.

CAVALLEGGIERE, s. m. soldato a

cavallo armato di leggiera arma

dura. -

CAVALLERIA, s. f. milizia a cavallo.

CELIARCA, s. m. capo di mille sol.

dati.

CENTURIA, s. f. compagnia di cen

to fanti.

CENTURIONE, s. m. capitano di

cento uomini.

CENTRO, s. m. quella parte d'un

battaglione, d'uno squadrone d'un

reggimento d'una brigata o d'un

esercito che è posto in mezzo a due

ale, quando si sta: o fra la van

guardia, o la retroguardia quando

, si cammina.

CERNA, s. f. presso gli antichi scrit

tori significava i pedoni scelti in

contado pei bisogni della guerra,

CLASSE, s. f. (v. lat.) armata ma

vale.

CODA , s. f. l'ultima parte d'un

csercito quando ei marcia.

COLLATERALE, s. m. quegli che

dà ordine di pagare i soldati.

COLÒNNA, s. l' quantità di soldati

posti in ordinanza.

COLONNELLO, s. m. colui che ce

manda a più compagnie di soldati,

e a capitani di esse compagnie,

ossia il capo supremo d'un reggi

mento,

COMANDANTE, s. m. quegli che

comanda la piazza, l'armata, il

reggimento, la compagnia, e simili

COMMISSARIO DI GUERRA, que

gli al quale è raccomandata la cº

ra pubblica delle cose d'un esce
Clto, -

COMPAGNIA, s. f. dicesi un certo e

determinato numero di soldati sottº

un particolar capitano.

CONDOTTIERE, s. m. capitano,

duce d'una schiera, d'un' armata

e simili.

CONSEGNA, s. f. colui che sta alle

parte d' un città fortificata e che

tien registro de'forestieri che ven

trano. Ispettore.

CONSIGLIO DI DISCIPLINA, adº

nanza d'uffiziali, e sotto ufficiali

d'un medesimo reggimento i qua

li vegliano alla stretta esecuzione

delle regole di disciplina militare

e puniscono i tragressori.

CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIO:

NE, adunanza composta d'uffiliali

d'uno stesso reggimento, la quale

regola, e distribuisce il denaro di

reggimento, ordina, esamina le spe

se, e ne rende conto al governo,

CONSIGLIO DI GUERRA, adunanº

za di uffiziali di un corpo d'eserci

to, d'una divisione, o d'una bri

gata per giudicare i delitti militari,

CORAZZA, s. m. soldato a cavallo

armato dell'armadura grave e che
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porta pistola in cambio di lancia.

Corazziere.

CORAZZIERE, s. m. soldato a ca

vallo armato di corazza. Corazza V.

CORNETTA, s. m. colui che por

ta la cornetta: e compagnia che

milita sotto la stessa cornetta.

CORPO DI GUARDIA, numero di

soldati che siano in guardia e per

lo lungo dove i soldati stanno in

guardia.

COSACCO, s. m. soldato russo nati

vo dell'Ucrania o delle sponde del

Don, ed anche sorta di milizia del

la Polonia.

CROCIATA, s. f. si chiama l'eserci.

to, e la lega generale del cristiani

che andava a combattere contro

gl' infedeli, e scismatici colla croce

un petto.

GROCERIA, s. f. moltitudine di cro

ciati, cioè contrassegnati con croce

er l'impresa della crociata.

DESCRITTO, s. m. volg. Coscritto

giovine cui corre l'obbligo di ser

vire il principe e la patria coll'ar

mi: arrolato prende nome di Reclu

ta, nè dicesi soldato, che quando è

perfettamente esercitato. Il DAVAN

zATI chiama Bisogno i soldati non

rallCl.

DIETROGUARDO, s. m. retroguar

dia. NARDi Liv. trad.

DISERTORE, s. m. soldato che ab

bandona furtivamente la milizia.

Rifuggito, Abbandonatore.

DIVISIONE, s. f. parte dell'esercito

composta di cavalleria, fanteria e

artiglieria. I grandi eserciti si divi

dono in Corpi d'Armata, e questi

in Divisioni, e le divisioni in Bri

gate.

DRAGONE, s. m. ordine di soldate

sca che combatte a piedi e a ca

vallo.

DRAPPELLÈTTO, s. m. dim. di

Drappello. V.
DIAAPPELLO , s. m. moltitudine

d'uomini sotto un insegna, che

anch'essa dice Drappello.

DUCE, s. m. capo, condottiere.

ESERCITO, s. m. moltitudine di

gente insieme armata per guerreg

giare. -

ESPLORATORE, s. m. soldato a

piedi od a cavallo mandato ad e

splorare le mosse dell'inimico, a

tribolarlo, a pizzicarlo or quà, or

là pronto a ritirarsi dietro il cor

po che lo ha spedito, ed a rien

trare nelle sue righe.

FALANGE, s. m. squadrone, secon

do l'uso macedonico e si prende

per ogni squadra.

FANTACCINO, s. m. soldato ordi

nario, semplice, soldato a piedi.

Fante. -

FANTERIA, s. f. soldatesca a piedi.

Pedonaglia, Pedonaggio, Pedoni,

Pedestri, Gente a piede, Infan

teria.

FILA, s. f. dicesi quando tre uomini

sono situati l'uno dietro all'altro.

FOCILIÈRE, e FUCILli RE, s. m.

soldato che porta archibuso che si

scarica col focile.

FORAGGIERE, s. m. soldato che va

al foraggio, e per similitudine ogni
soldato di cavalleria che combatte

alla spicciolata o a branchi.

FORIERE, s. m. sotto ufficiale che

va avanti a preparare i quartieri.

FRECCIATORÈ , s. m. chi tira

freccie. -

FROMBOLIÈRE, s. m. chi scaglia

sassi colla frombola.

FRONTIERA, s. f. fila o prima parte

dell'esercito. -

FUOCHISTA, s. m. soldato che ſab

brica fuochi artifiziali.

GAGGIO, s. m. persona o cosa che

si dà in potere altrui per os

SerVal1Za al convenuto. Ostaggio,

Statico.

GALUPPA, s. f. specie di soldato

quasi bagaglione. Saccardo.
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GELDRA, s. f. truppa, moltitudine

di poca stima.

GENDARME, s. m. soldato a caval

lo, o a piedi dastinato a custodire

il buon ordine interno delle provin

cie. BERG.

GENERALE, s. m. comandante su

periore d'un esercito, o di una

arte di esso con diversi gradi.

GENERALE DELL'ARMI, quegli

che esercita il carico supremo nella

milizia a nome del principe in una

parte de' suoi domini, per lo più

iontana e separata dagli altri. GHER.

GENTE ACCOGLITICCIA , gente

raumata in fretta e senza distinzione.

GENTE D'ARME, gente che eserci

ta l'arme: e nell'antica milizia va

leva soldati a cavallo ben armati:

uantità d' uomini d'arme.

GENTE O ESERCITO COLLETTI

ZIO, posto insieme in fretta, o

con poco ordine. Gente o esercito

ragunaticcio.

GIANNETTARIO, s. m. soldato con

con giannetta.

GOMITOLO, s. m. mano di soldati

raccolti tumultuariamente insieme

in ordinanza circolare per difender

si da ogni parte da nemici. BoTTA.

GONFALONATA, s. f. tutta quella

gente cha seguita un gonfalone.

GONFALONIERE, s. m. quegli che

orta il gonfalone. Gonfaloniere.

GRADUATO, s. m. (v. d. u.) bas

so uffiziale, o anche uffizial supe

riore.

GRANATIERE, s. m. soldato arma

to di sciabola, fucile, e munito

d'una saccoccia piena di granate

onde ha tolto il nome; oggi signi

fica un soldato di alta statura. SPAD.

ALBERTI.

GUALDANA, s. f. schiera, truppa di

gente armata. Masnada, Frotta,

Stormo.

GUARAGUATO, s. m. guardia, sen

tinella.

GUARDACARTOCCI, O GUARDA

FUOCO, s. m. colui che presiede

alla dispensa del cartocci.

GUARDACORPO, s. m. milizia che

guarda la persona del principe.

GUARDACOSTE, s. m. corpo " mi

lizie a difesa delle coste di mare.

GUARDIA, s. f. tutte le persone che

stanno a custodia o difesa. Capita

no della guardia. Mettere e rimet

tere le guardie. Mutar le guardie.

Guardia o guardia del corpo, o

soldati della guardia, quelli che

assistono alla persona del principe.

GUARDIA DEL FUOCO, coloro che

sono destinati dal publico a spe

gnere gl' incendi: Pompiere è un

franc. dell' uso; il Muzzi ha detto

Estinguitori d'incendi.

GUARNIGIONE, s. f. quella quanti

tà di soldati, che sta per guardia

di fortezza o d'altri luoghi muniti,

che oggi diciamo anche Presidio, e

si prende pel luogo medesimo do

ve sta la guarnigione.

GUASTATORE, s. m. colui che se

guita l'esercito affine d'accomodar

le strade, fare fortificazioni e simi

li, Marraiuolo, Zappatore.

INCAMICIATA, s. f. scelta di solla

ti per sorprendere o uscire adosso

al nemico di notte all' improvviso.

E detta così da una camicia che si

mettevano sopra l'arme per rico

noscersi fra loro.

INFANTERIA, s. f. soldatesca a pie

di. V. Fanteria.

INSPETTORE, s. m. colui che sta

alle porte d'una città fortificata e

tien registro del forestieri che en

trano. Consegna.

INVALIDO, s. m. soldato ferito mi

litando pel principe, o fatto inuti

le per l'età all'esercizio dell'armi.

LANCIA, s. m. cavaliere armato di

lancia. Lanciere, Lanciero.

LANCIASPEZZATA, s. m. che an

che scrivesi distinto Lancia spez
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zata, soldato che assiste alla perso

na del principe.

LANCIERE, s. m. soldato armato di

lancia. V. Lancia.

LANCIONIÈRE, s. m. tiratore di

lancia. -

LANZICHENECCO, s. m. fante tede

sco. Lanzo.

LANZO, s. m. soldato tedesco a pie

di, e si piglia più comunemente

oggidì per quello che è di guar

dia del principe.

LEGIONE, s. f squadra, schiera di
soldati. m

LÈVA, s. f. descrizione di soldati

er condurli a guerreggiare.

LUOGOTENÈNTE, s. m. grado nel

la milizia, lo stesso che Tenente.

MAGGIORE, s. m. nome di grado

militare dato a diversi uffiziali.

Maggior Generale è quello che ri

ceve gli ordini dal generale e si

tramanda ai maggiori delle Briga

te. Maggiore d'un reggimento dice

si quello cui spetta di trasmettere

gli ordini al reggimento, farne la

rassegna, raccoglierlo, esercitarlo.

MALISCALCO, s. m. governatore

d'un esercito.

MANICHÈTTO, s. m. dim. di Ma

nica significante una quantità deter

minata di moschettieri o d'archi

busieri. GRAssi: e si usa per qua

droncini o di tre file con cinque

uomini per ciascuna, o di otto file

con cinque uomini. GHER.

MARESCIALLO, s. m. sorta di di

gnità suprema nell'armate e special

mente in Francia; nella cavalleria

d'altri stati il Maresciallo equivale

al sergente a piedi.

MARRAIUOLO, s. m. sorta di gua

statore negli eserciti, detto così dal

l'adoperare la marra.

MASNADA, s. f. compagnia di gente

armata, ora si abusa del suo signi

ficato di questa voce.

MASNADIERE, s. m. soldato che va

in masnada e soldato semplice: ora

si usa in significato di ladrone di

strada.

MILIZIA, s. f. esercito di gente armata.

MOSCHETTERIA, s. f quantità di

moschettieri.

MOSCHETTIERO , s. m. soldato

armato di moschetto.

MUNIZIONIERE, s. m. distributore

di munizioni, o viveri ai soldati.

NACCHERINO, s. m. sonatore di

macchera.

ORDINANZA, s. f schiera posta in

ordinanza: ora dicono Ordinanza il

soldato che serve ne' bisogni dome

stici agli uffiziali superiori. -

OSTAGGIO , s. m. quella persona

che si dà in potere altrui per si

curtà dell'osservanza del convenuto.

Statico, Gaggio.

ÒSTE, s. f. esercito.

PAGA MORTA, s. m. soldato o uf

ficiale che tira stipendio o provi

sione senza far niente.

PANNONIERE, s. m. colui che por

ta il pennone, o stendardo.

PARTITA, s. f. piccol corpo di trup

pa leggiera distaccata dall'esercito

per inquietare il nemico. Distacca

mento è un franc. che vale nume

ro di soldati che si divide dal cor

po intero e si manda per presidio

o per altro in qualche luogo.

PATRINO, s. m. quegli che mette

in campo il cavaliere nel duello e

l'assiste.

PATTUGLIA, s. f guardia de'solda

sti che scorre per la città.

PERNO, s. m. quel soldato, o sotto

uffiziale, sul quale gira un corpo,

che fa una conversione.

PICCHETTO, s. m. staccamento di

soldati che serve di rinforzo occor

rendo a quelli che sono postati di

guardia.

PICCHI ÈRE, s. m. soldato armato

di picca.

PIFFERO, s. m. sonatore di piffero.
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POLVERISTA, s. f. chi fabbrica pol

vere dell'armi da foco.

PONTONIERE, s. m. soldato d'ar

tiglieria specialmente incaricato del

lo stabilimento del ponti militari.

PORTAINSÈGNA, s. m. uffiziale che

porta la bandiera di un battaglione

di fanteria.

POSTO, O GUARDIA AVANZATA,

mano di soldati che guarda l'estre

ma fronte, ed i fianchi dell'eserci

to, o le opere esteriori d'una

piazza.

PRIGIONIERO, s. m. quegli che è

in prigione, o che vinto in guerra

è in potere del vincitore. Cattivo.

PRIMIPILO, s. m. (v. lat.) capo di

rima schiera.

QUADRIGLIA, s. f. piccola schiera

d'uomini armati.

QUARTIERMASTRO, s. m. colui

che tra i soldati soprintende alla

distribuzione del quartieri, ed anco

alle paghe.

RACCHETTIERE, s. m. soldato d'ar.

tiglieria che somministra i razzi

alla Congreve.

RAITRO , s. m. soldato tedesco a

cavallo il quale era armato di scop

pietto, o di lunghe pistole. GHER.

RANCIERE, s. m. quello fra i sol

dati che per turno dee apparecchia

re e scodellare il Rancio.

RECLUTA, s. f. il reclutare, e la

ersona reclutata.

REGGIMENTO, s. m. numero deter

minato di soldati comandato da un

colonnello e da altri ufficiali subal

terni.

RETROGUARDIA, s. f. parte dere
tana dell'esercito.

RIBALDO, s. m. (v. ant.) sorta di

milizia la più abbietta e vile.

RIFORMATO, s. m. s'intende quel

soldato che è privato della carica,

la quale avea, che si chiama poi

Ufficiale riformato.

RISERVA, s. f. corpi d'esercito che

si tengono in serbo per rinforzare

gli altri all'occasione, e accorrere

dove il bisogno è maggiore.

RISPETTO, s. m. si piglia talvolta

per Riserva. GHER.

RONDA, s. f. guardia che si fa dà

soldati passeggiando le mura della

fortezza, e visitando le sentinelle,

o quel soldato, o i soldati medesi

mi che fanno la ronda.

SACCARDO, s. m. chi conduce die

tro gli eserciti le vettovaglie, o gli

arnesi e le battaglie. Bagaglione.

SACCOMANNO, s. m, saccardo, ser

vo degli eserciti, uomo di bagaglio.

SAETTATORE, s. m. che saetta,

perito nel saettare.

SAGITTARIO, s. m. arciere, saetta

tore.

SCHERMITORE, s. m. che scher

misce, che fa o insegna l'arte del

la scherma.

SCHIÈRA, s. f. numero di soldati

in ordinanza, fila, e generalmenº

te per squadra.

SCIIIOPPETTERIA, s. f. soldatesca

armata di scoppietto.

SCHIOPPETTIERE, s. m. colui che

fa gli schioppi. Archibugiere. GAR

zoNI. ed anche soldato armato di

schioppetto, volgarmente. Fuciliere.

SCOLTA, s. f. ascolta, sentinella.

SCUDIERE, s. m. quegli che serve

i cavalieri nelle bisogne dell'armi,

SENTINÈLLA , s. f. si chiamano

que soldati, che stanno disposti e

fermi come di guardia in molti de

terminati punti della città, del

campo, della fortezza ecc.

SERGÈNTE, s. m. sotto ufficiale su

periore del caporale. Sergente magº

giore, il primo del sergenti.

SOLDATACCIO, s. m. peggiorativo

di soldato, soldato cattivo.

SOLDATAGLIA, s. f. moltitudine di

vili soldati ed inesperti.

SOLDATELLO, s. m. soldato da po

co, piccol soldato,
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SOLDATESCA, s. f, milizia, adu

nanza di soldati.

SOLDATO, s. m. quegli che preso

al soldo esercita l'arte della mili

zia. Uomo d'arme.

SOLDATOGREGARIO, vale di greg.

e, di ordinaria condizione.

SOLDATO VOLONTARIO, ed an

che VOLONTARIO, in forza di

sost. quel soldato che di propria

volontà serve nelle milizie. GUIC

CIARDINI,

SOTTOBRIGADlÈRE, s. m. uffizia

le di cavalleria destinato a rilevare

il Brigadiere. BERG.

SOTTOTENENTE , s. m. uffiziale

subalterno d'infanteria, o di caval

leria, che viene dopo il tenente.

SPADACCINO, s. m. diccsi in ischer

zo a chi porta la spada, ed anche

a sgherro che sta sulla scherma.

SPIA, s. f. quegli che in guerra è

mandato ad osservare gli andamen

ti de'nemici per riferirli. Esplora

tore.

SQUADRA, s. f. numero di soldati

comandati da un caporale o capo

di squadra, Schiera, Banda, Squa

drone ecc.

SQUADRONCINO, s. m. piccola

schiera o squadra.

SQUADRONE, s. m. banda o schiera.

STENDARDIÈRO , e STENDAR

DIÈRE, s. m. colui che porta

lo stendardo , Vessillifero , Si

gnifero. -

STROMBETTIERE, s. m. quegli che

strombetta, trombetta.

STUOLO, s. m. moltitudine di gen

te armata.

TAMBURO, s. m. colui che suona

il tamburo. Tamburino.

TENENTE, s. m. ufficiale che co

manda dopo il capitano, altrimenti

detto Luogotenente.

TESTA, s. f. parte anteriore d'un

esercito, d'una colonna, d'un cor

po di soldatesca, d'un campo.

TORRIGIANO, s. m. guardia della

torre, sentinella.

TRABANTE, s. m. nome che si da

va ai lanzi dell'imperatore, ed e

rano soldati vestiti a livrea con

brache fatte a strisce, come sono

quelle degli svizzeri del Papa.

TRACCIA, s. f. truppa che vada in

fila, o l'uno dietro all'altro.

TRAFUGGITORE, s. m. soldato fug.

gitivo.

TROMBETTA, s. f. sonator di trom

ba che si dice anche Trombetto,

Trombettiere, Trombettatore, Trom

batore, Trombiere.

ULANO, s. m. cavalleggiere polac

co armato di lancia.

UOMO D'ARME, uomo che attende

al mestiere dell' arme: vale anche

una specie di soldato a cavallo armato

d'armatura grave.

UOMO DI SOLDO, soldato, uomo

di milizia che sta a soldo d' al

cuno. Uomo di guerra.

USSARO, s. m. (v. d. u.) soldato a

cavallo e per lo più si dice di

quelli dell'Ungheria.

VALLETTO, s. m. uomo che nella

milizia del secolo XVI e XVII se

guiva sopra un ronzino l'uomo

d'arme o il corazziere o il barone

suo signore, per sostenere le fatiche

del campo; andar in foraggio, e

governar i cavalli alla battaglia.

Valletto d'arme.

VEDETTA, o VELÈTTA, s. f. sen.

tinella posta in grande vicinanza

dell'inimico, per iscoprire i movi

menti e darne avviso all'ascolta, o

alla guardia doppia da cui è stac

cata. Esse collocansi pure sulle mu

ra delle fortezze, su più scoscesi

monti nelle più fitte boscaglie, su

gli alberi delle navi ecc.

VELITE, s. m. i veliti erano soldati

vestiti alla leggiera nelle legioni

romane, rinnovati a nostri dì nelle

guerre napoleoniche.
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VENTURIÈRE, s. m. soldato di for

tuna, o che va alla guerra non ob

bligato, nè condotto a soldo, ma

per cercare una ventura a fine di

onore. Ora chiamasi meno propria

mente volontario: dicevasi anche

Soldato di ventura.

VETERANO , s. m. soldato che

abbia esercitata la milizia per lun

go tempo.

VICECAPITANO, s. m. colui che fa

le veci del capitano.

VIVANDIERE, s. m. colui che ven

de le vivande a soldati.

VOLONTARIO, s. m. soldato che

di propria volontà serve nella milizia.

ZAPPATORE, e ZAPPADORE, s. m.

soldato particolarmente addetto al

lavoro di fortificazione tanto offen

siva che difensiva: serve di guida

ai lavoratori ai guastatori, sbocca le

zappe e le trincee e precede gli al

tri in ogni pericolosa fazione e as

salto, a difesa delle piazze. Chia

masi anche così quel soldato scel

to, che precede il battaglione ar

mato d'ascia per ispianare la via,
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ABBANDONARE, O LEVARE, O

SCIOGLIERE L'ASSEDIO, riti

rarsi dall' assedio, dalle mura di

una fortezza, senza averla espugna

ta, che anche si dice Levarsi dal

l'assedio. BENTIv. cit. dal GRAssI.

ABBARRARE, v. a. metter sbarra

er impedir il passo.

ABBASSAR L'ARMI, rivolgere la

punta delle armi da ferire, o la

bocca di quelle da fuoco verso ter

ra, per dar segno di voler cessare

dal combattere e di arrendersi.

DAvILA cit. dal GRAssi.

ABBOCCARSI, v. n. dicesi del pezzo

d'artiglieria che per diffetto nella

collocazione degli orecchioni o per

altra cagione dà nello sparare col

la bocca all'ingiù per il che dice

si che il pezzo sputa, in franc.

Seigner du nez. GRAssi.

ACCAMPARSI, v. n. p. porsi a campo,

fermarsi coll'esercito e porre gli al

loggiamenti alla campagna.Accampa

re, v. a. metter in campo, schierare.

ACCOCCARE, v. a. da cocca in si

gnificato di quella tacca della freccia

fiancheggiata dalle penne, dov'en

tra la corda dell'arco: vale attaccare

la cocca della saetta alla corda del

l'arco, che anche si dice, Coccare,

Incoccare. GHER.

ACCOZZARE, v. a. si dice del ra

dunar soldatesche o del metter in

sieme diversi corpi di milizia rac

cogliendoli da varie parti in un

sol luogo. -

ACCOZZARSI, v. n. p. accompagnar

si, congiungersi un corpo di truppe

con gli altri. -

ACQUARTIERARE, v. a. ridur le

truppe nei quartieri.

ACQUARTIERARSI, v. n. p. pren

der quartiere, ritirarsi negli allog

giamenti:

ADDOPPIARE, v. n. si dice delle

file, quando di due che stanno di

fronte una passa dietro l'altra, ad

doppiando in questa maniera le ri

ghe le quali, se prima erano due,

con questo movimento diventano

quattro.

AFFACCIARSI, v. n. p. andare ad

affrontare il nemico.

AFFAMAR UN PAESE O UNA

CITTÀ , dicesi dell' indur fame

cioè carestia in tutto un paese o in

una città, stringendola con assedio

o in altra guisa.

AFFILARSI, v. n. p. far fila, met

ter in ordinanza per lunghezza l'un

dopo l'altro.

AFFOSSARE, v. a. far fosse intor

no a un luogo, cingerlo di fosse.

AFFRONTARE , v. a. assaltare il

nemico a fronte.

AFFRONTARSI, v. n. p. venir a

battaglia.

AGGIUSTAR LE ARTIGLIERIE,

dirigerle in modo da colpir giusta

mente nel punto o segno indicato

che anche si direbbe Assettarle.

AGGoMiToLARSI, v. n. p. ram

mucchiarsi, serrarsi insieme quasi

in forma di gomitolo. GRAssi.

AGGUATARE, v. a. mettersi in luo

go nascoso per osservare e spiar

gli andamenti del nemico per as

e saltarlo alla sprovveduta, porsi in

ºss" , metter agguato. Aguatare.
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AGGUERRIRE, v. a. ammaestrare

nella guerra, render abile alla

guerra. -

ALLARGARE L'ASSEDIO, sospen

dere le operazioni di viva forza

contro la fortezza assediata, cessar

dallo stringerla e batterla da vici

no acquartierandosi alla larga in

torno ad essa.

ALLINEAMENTO , s. m. positu

ra d' una serie d' uomini so

pra una linea retta e la linea stes

sa su la quale sono disposti.

ALLINEARE, v. a. schierare in drit

ta linea, le diverse file di soldati

sulla stessa linea.

ALLOGGIARE SULLA CAMPAGNA,

lo stesso che tener la campagna,

cioè rimanere in campo o sui cam

pi della guerra invece di andare a

quartieri, o racchiudersi nelle piaz

ze forti.

ALLUMARE UN PEZZO D'ARTI

GLIERIA E SIMILI , dar fuoco

alla polvere del focone, accendere.

ANDARE A CAMPO, andare a por

re il campo sotto ad una città ne

mica. Andare a campeggiarla.

ANDARE ALLA SPICCIOLATA ,

andare pochi per volta, e non in

ordinanza.

ANDARE ALLE PRESE, stringersi

addosso all'avversario ad oggetto di

pigliarlo per qualche parte.

ANDARE A QUARTIERE, ritirarsi

i soldati al luogo destinato loro

er quartiere,

ANDARE IN RONDA, guardia che

si fa dai soldati passeggiando le

mura della fortezza, e visitando le

sentinelle.

ANDARE IN VOLTA, esser messo

in disordine, in fuga.

APPADIGLIONARSI , v. n. p. atten

darsi, rizzar i padiglioni, per ac

canaparsi.

APPIEDARE, o APPEDARE, v. a.

ordinare alla cavalleria di scende

re da cavallo, e l'azione con che

i cavalieri lasciano la sella per

combattere a piedi. GHER.

APRIRE, v. a. aprire le Milizie,

dicesi di quell'operazione che si ſa

dai soldati disposti sopra due o tre

righe, andando avanti o in dietro

secondo che viene ordinato dal

comando.

APPROCCIARE, v. a. accostarsi al

recinto d'una piazza o d'un opera

di fortificazione per via d'approc.

ci. GRAssi.

APPUNTARE UN PEZZO D'ARTI,

GLIERIA, disporlo o aggiustarlo

in modo che il tiro vada a colpire

nel punto preso di mira.

ARARE, v. n. dicesi della palla del

cannone che strisciandosi per terra

la smuove come farebbe l'aratro,

ARCHIBUGIARE, O ARCHIBUSA.

RE, v. a. uccidere a colpi di ar

chibugio. SEGNERI cit. dal GRAssi

ARIETARE, v. a. percuoter colla

riete, sospinger l'ariete, e far aper

ture nelle muraglie delle forteur,

ARMARE LA BAIONETTA, cavarla

dal fodero ed inastarla nella bocca

della canna dello schioppo. -

ARRENDERSI, v. n. p. darsi in

mano al nemico, confessarsi vintº

ARRETRARSI, v. n. p. tirarsi in

dietro, Indietreggiare.

ARROLAMENTO, s. m. lo arrolate

lo scrivere al ruolo soldati.

ARROLARE, v. a. scrivere al ruolº

i soldati, cioè ne' registri di que

sto, e di quel reggimento. Girº

ARROLARSI, v. n. p. scrivere

il proprio nome a ruoli della mi

lizia, andare agli stipendii di que

sto o di quello stato.

ASSACCOMANNARE, v. a. metter

a saccomanno. Saccheggiare.

ASSAGGIARE , v. a. tentare con

leggieri combattimenti le forze dº
nemico per riconoscerle e farne la

prova. GIAMBULLARI cit. dal GRAssi,
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ASSAGGIARSI COL NEMICO, sca

ramucciarsi, mescolarsi alla leggie

ra col nemico per far saggio delle

sue forze, del suo valore, della sua

previdenza ecc. senza venire a bat

taglia. GHER.

ASSAGGIO, s. n. combattimento leg

giero o scaramuccia per assaggiare

le forze del nemico. BARToli.

ASSALTARE, v. a. assalire, dar l'a

salto ad un luogo forte, salire per

forza sulle mura d'una fortezza.

ASSALTO, s. m. l'atto dell'assalta

re una piazza, una trincea: Rap

presentare l'assalto, disporsi a da

re l'assalto. Dare assalto, o l'as

salto. Di primo assalto cioè un

assalto non preveduto, e non pre

venuto. DAviLA cit. dal GRAssi.

ASSEDIARE, v. a. fermarsi con l'e

sercito intorno a luoghi muniti a

fine di prenderli.

ASSEDIO, s. m. operazione d'un e

sercito accampato intorno ad una

piazza per conquistarla con la for

za abbattendone le fortificazioni,

anticamente si usò anche per Bloc

co, Oppugnazione.

ASSEDIO FORMALE, O FORMA

TO, O REALE, assedio condotto

con tutte le regole, e precauzioni

dell'arte militare. GRAssI.

ASSEDIO LENTO, se la piazza si

tormenterà solamente colle bombe

e anche col cannone, senza però

molto avvicinarvisi l'assedio si de

nominerà Assedio lento.

ASSEDIO LUNGO, quello nel"
le l'esercito assediante circondava

la piazza fuori delle offese di essa.

ASSEDIO STRETTO, dicevasi allo

ra quando si andava sotto alle mu

ra nemiche a batterle colle arti

lierie od a rovinarle con le mine.

ASSEDIO VIOLENTO, assedio al

quale si dà principio senza le ope

razioni ordinarie dell'assedio rego

lare, sboccando sullo spalto o al

di là, ed alloggiandosi di lancio

in alcuna delle opere esteriori del

la fortezza nemica.

ASSETTARE LE TRUPPE, metter

le in pronto a marciare, ed assa

lire il nemico, che anche dicesi

mettere in assetto.

ASSOLDARE, v. a. soldare, ingag

giare, staggire soldati, cioè Far

soldati. -

ATTENDARE, v. a. rizzar tenda

che anche si dice, porre gli allog

giamenti, e accamparsi. Attendar

st, v. n. p.

BACCHETTARE, v. a. punire un

soldato col farlo andare fra due fi

le di soldati armati di bacchette

colle quali lo percuotono, mentre

egli passa, lo che dicesi Passar

per le bacchette. Tal punizione si

limita spesso a un dato numero di

iri: alcune volte però si prolunga

finchè cada morto sotto i colpi, il

che dicesi Bacchette a morte.

BADALUCCARE, v. n. leggiermen

te scaramucciare, tenere a bada,

trattenere il nemico.

BALESTRARE , v. n.

balestra.

BOLZONARE, v. a. ferire e percuo

tere con bolzone.

BARACCARE, v. a. rizzar le ba

racche.

BARRICARE, v. a. impedire il pass

so a nemici, attraversando le vie

con barili, carri, botti, tine vote,

o piene di terra, letame, alberi ed

altro. Abbarrare, Barrare, Asserº

ragliare. FAccioLATI Ort. mod.

BATTAGLIARE, v. a. combattere ,

far battaglia, e si usa anche in si

gnificato neutro.

BATTER LA DIANA, dicesi del so

mare che si fa la mattina il tam

buro all'apparir della stella diana

per mutare le sentinelle notturne.

BATTER LA RITIRATA , far col

tamburo qualche suonata, per la

tirare colla
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uale i soldati intendano doversi

ritirare, e lasciar l'impresa.

no col campo, cioè con esercito,

scorrer la campagna.

BATTER LE FORTEZZÈ, LE MU- CARACOLLARE, v. n. far caracolli,

RA, vale percuoterle a fine di far

le cadere in terra, il che si fa oggi

comunemente colle artiglierie.

BATTER L'INIMICO , rimaner su

periore all'inimico nel combattere

e vincerlo.

BERSAGLIARE, v. a. infestare col

le batterie, colpire coll'artiglierie,

col saettamento, trarre come a ber

saglio:

BLOCCARE, v. a. assediare alla lar

ga, pigliando i posti, acciocchè non
ossano entrare l Vlveri.

BLOCCO, s. m. operazione d'un e

sercito il quale chiude con nume

rosi posti alla larga tutti gli aditi

d'una piazza forte a fine di stan

carla ed affamarla. Bloccatura.

GRASSI. ,

BOMBARDARE , v. a. trarre colla

bombarda, a checchessia.

BORRARE, v. a. calcare colla bac

chetta o calcatore la carica del

fucile, della pistola, del canno

me ecc. ,

BORRATURA, s. f. l'azione di co

prir la carica nelle mine.

BRILLARE, v. n. che dicesi dell'ac

censione della polvere colla quale

si è caricata la mina.

CACCIAR MANO, trar fuori del fo.

dero l'armi per adoperarle. Metter

mano.

CAGLIARE, v. n. cominciare ad

aver paura dell'avversario e a ce

dere.

CALCARE, v. a. battere col calcato

re, o colla bacchetta la carica in

trodotta nell'anima del pezzo, o

del fucile il che si disse altresì Ri

calcare, e Borrare.

CALIBRARE, v. a. adoperare il cali

bro per misurare la portata delle

artiglierie.

CAMPEGGIARE, v. n. andare attor.

volteggiare.

CARICAR L'ARCHIBUSO, LE PI.

STOLE ecc., mettervi dentro

la polvere, le palle, la munizio

ne ad effetto di poterli scaricare,

CASSAR SOLDATI, levarli dal ruo

lo, licenziarli.

CAVALCARE, v. n. scorrere a ca.

vallo per saccheggiare, e talora

scorrere assolutamente coll'esercito

il paese nemico; e semplicemente

per l'andare della cavalleria.

CAVALCARE LE ARTIGLIERIE,

lo stesso che Incavalcarle V.

CAVARE, v. a. ritirare e mutare di

luogo la spada quando si giuoca di

scherma. Ricavare.

CINGERE D' ASSEDIO, stringere

una fortezza intorno intorno, cioè

circondarla di trincee e chiu

dere ogni adito alla guarnigione

ed ai soccorsi. BENTIv. cit. dal

GRAssi.

CINGER LA SPADA, portare o at

taccare la spada alla cintura che

altri indossa.

CHIAMARE, O SONARE A RAC

COLTA, richiamare soldati, dare l

il segno di ritirarsi all'insegna

Sonare a ritratta.

CHIEDERE, E DAR QUARTIERE

dicesi il chiedersi dai vinti, e il l

concedersi da' vincitori la vita.

CHIODARE, O CIIIOVARE, 0

CONFICCARE, O INCHIODA

RE LE ARTIGLIERIE, piantare l

un chiodo nel focone de'pezzi d'ar

tiglieria per renderli inutili al neº

mico. BottA.

CHIUDERE L'ASSEDIO, dar ter

mine alle prime operazioni d'un

assedio coll'esatta disposizione de

vari quartieri che lo formano, ac: l

ciochè non v'abbia più fra essi

nessun intervallo libero al passag
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gio del nemici così dal di fuori,

come dal di dentro. GRAssi.

COLPIRE, v. a. dare o avventar col

pi, percuotere, ferire.

COMBATTERE, v. m. far battaglia

insieme, così detto dal battersi che

fanno fra loro gli uomini guerreg

giando.

CONFICCARE, v. a. conficcare stret

tamente un chiodo o altro nell'a

p" del focone delle artiglierie,

o stesso che Inchiodarle. Chio

dare. V.

CONGEDARE, v. a. dar congedo,

licenza ai soldati.

CORREDARE, v. a. fornir d'equi

paggio un esercito, un reggimen

to. Equipaggiare.

DARDEGGIARE, v. n. tirar dardi o

colpire come con dardo.

DARE DI PIATTO, percuotere colla

parte piana dell'arma, non colta

glio, nè colla punta.

DARE DI PUNTA, ferir colla pun

ta dell'armi. -

DARE DI TAGLIO, ferire col taglio.

DARE IL CONTRASSEGNO, assi

curare dell' esser suo, o degli or

dini portati col mostrare il contras

segno.

DARE IL NOME, dare il segno ne

gli eserciti a soldati per ricono

scersi che volg. dicesi Parola d'or

dine.

DARE NEL BROCCO, cogliere nel

mezzo del bersaglio cioè in quel

lo stecco nel quale è confitto il

segno.

DAR FUOCO, parlandosi d'arme da

fuoco o simili si dice dell'appicarvi

il fuoco per iscaricarle.

DAR LA SCALATA, salir sulla mu

raglia del luogo assediato, o col

le scale, o sulle ruine fatte dalla

breccia.

DENSAR L'ORDINE, DENSARE I

BATTAGLIONI, COLONNA DEN

SATA , ciò che i francesi dicono

Masse, troupe massèe, masser le

troupe : e l'ALGAROTTI Serrar l'or

dine. SARDI.

DIFENDERE, v. a. salvare e guar

dare dai pericoli o dalle ingiurie,

riparare dalle offese.

DIROCCARE, v. a. disfare e spian

tar rocche e rovinare generalmente,

DISARMARE, v. a. tor via l'armi

spogliare dell'armi, privare del

l'armi.

DISCHIERARE, v. a. contrario di

schierare.

DISCHIODARE , O SCHIODARE

LE ARTIGLIERIE, cavare il chio

do dal focone delle artiglierie en

tro il quale esso fu piantato. GRAssi.

DISERTARE, v. n. dicesi de'solda

ti che abbandonano la milizia fug

endo.

DISFARE UN ESERCITO, metter

lo in rotta, sconfiggerlo.

DISFIDARE, v. a. chiamare l'avver

sario a battaglia.

DISOLARE, v. a. dipopolare, ren

der disabitato, distruggere.

DISORDINARE, v. a. perturbare e

confonder l'ordine.

DISTACCARE, v. a. separare dal

l'esercito, o da un corpo di trup

pe un certo numero di soldati, e

mandati altrove per qualche par

ticolare disegno.

DISTENDER L'ARCO, allentarlo.

ESERCITARE LE ARTIGLIERIE,

maneggiarle, caricarle, aggiustar

le, spararle.

ESERCIZIO, s. m. l'arte e l'atto di

maneggiare l'armi, marciare, or.

dinarsi ecc. Evoluzione.

ESPUGNARE, v. a. vincer per for

za, ma propriamente un luogo for

te e munito.

ESTERMINARE, v. a. guastare, di

struggere, sterminare.

EVACUARE, v. a. dicesi delle trup

li che abbandonano una piazza, una

ortezza, una provincia.



526 GUERRA

FARE ALTO, fermarsi, posarsi, ed

è proprio degli eserciti.

FARE ASSALTO, assalire, invadere.

FARE BRECCIA, aprir le muraglie

o simili coll' artiglierie, o con

altro.

FARE I MAGAZZINI, metter in or

dine le cose che abbisognano alle

grandi imprese particolarmente per

eserciti: preparare le vettovaglie,
munizioni eCC.

FARE LA PARATA, O LA MO

STRA, mettersi in ordinanza di

parata per ricevere onore, o farlo

a qualcuno. - -

FARE SCEMPIO, far strage, uc

cidere crudelmente.

FARE ZUFFA, combattere, azzuf

farsi, contrastare.

FAR LA CHIAMATA DEI SOLDA

TI, vale chiamarli tutti ad uno ad

uno per riconoscere se ne manca

alcuno: Far la rassegna, che con

voce francese dicono comunemente

l'Appello.

FAR L'ASSEDIO, imprendere e

ſare tutte le operazioni che richie

de l'assedio regolare d'una fortez

za. BENTIvoGLio.

FAR LO SPIANO, spianar la cam

pagna, o checchessia per comodo

degli eserciti.

FAR RITIRATA, O RITRATTA,

ritirarsi, raccogliersi.

FAZIONARE, v. n. (v. d. u.) di

cesi del soldati che fanno il lo

ro ufficio sotto l'armi, o in sen

tinella.

FAZIONE, s. f. sorta di faccenda che

deve fare ciascun soldato per debi

to di suo ufficio.

FENDÈNTE, s. m. colpo di spada

per taglio o per dritto, non di

latto.

FERIRE , v. a. dare una ferita.

FILARE, v. n. (v. d. u.) marciare

in colonna per drappello, per com

pagnia ecc. in faccia al sovrano, o

a capi supremi dell'esercito. Sf

larsi dietro andare alla ſila l'uno

dopo l' altro. Disfilarsi muoversi

per andare con gran prestezza, e

quasi a filo verso checchessia.

FINTO ASSALTO, assalto dato in

parte dove non si abbia pensiero di

riuscire, per divertir l'attenzione e

la forza del nemico e trarlo in in

ganno sul vero: da qualcuno si di

ce anche Falso attacco. BENTI

voGLI..

FRECCIARE, v. a. tirare e colpire

di freccia.

FUGARE, v. a. metter in fuga, far

fuggire.

GIORNATA , s. f. battaglia camº

ale.

GIOSTRARE, v. n. armeggiare con
l'armatura a cavallo.

GOVERNARE LE ARTIGLIERIE,

avere il comando, la cura superio

re dell'artiglierie d'un esercito,

d'una fortezza ecc. BEMBo cit. dal

GRAssi: vale anche ministrarle, pu

lirle. BoTTA.

GUERRA APERTA, cioè intimata

pubblicamente e rotta con atti ma

nifesti d' ostilità. BENTIv. cit. dal

GRASSI.

GUERRA DI TRATTENIMENTO,

guerra nella quale a cagione della

debolezza delle forze, si cerca con

ogni industria di non venire a bat.

taglia, e si va stancheggiando, e

trattenendo il nemico. GRAssI.

GUERRA GUERREGGIATA, o co

me dicevano gli antichi, GUER

RA GUERRIATA, guerra di sca

ramuccie, di badalucchi, di partite,

di squadriglie, nella quale si fuggo

no le battaglie campali. VILLANI,

cit. dal GRAssI.

GUERRA MINUTA, un combattere

senza ordinanza ed alla spicciolata,

che si fa per lo più ne paesi di

montagna, ove poca gente difesa

dal luogo e vantaggiata dalle emi
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º

ſi nenze, molestando da ogni banda

ri: e con tiri accertati il nemico gli

e contende gran tempo il passo.

º BottA.

su GUERRA MORTALE , guerra che

giº non debbe aver fine senza l'ester

minio d'una delle partiguerreggian

trº ti. TAsso Gerus. 2, 90.

a GUERRA SOTTERRANEA, tutte

º quelle offese e difese che si fanno

sotto terra come le mine, contram

! mine, fornelli, fogate ecc. GRAssI.

GUERRA SPARSA , guerra nella

a quale una delle parti guerreggianti,

evitando di venire a battaglia giu

a sta, allarga i suoi ordini e spar

ge le sue milizie tutto all'intorno

a del nemico, assaltandolo e mole

standolo ad un tempo in più luo

i" ghi, senza mai esporsi al paragone

dell' armi ordinate. BoTTA.

IMBARRARE, v. a. sbarrare, met.

ter le barre o sbarre, asserragliare.

IMBOCCARE, v. a. percuotere o

battere co' tiri la bocca delle trin

cee, delle fortificazioni, delle stra

de, delle piazze, dei ponti ecc.

Battere per filo, in dirittura, da

- fronte, per tutta la profondità.

ſi GALIL. Fort. 57.

º IMBOCCARE LE ARTIGLIERIE,

- investirle con un colpo di altra ar

tiglieria nella bocca, affinchè re

stino senza potersi usare.

IMBOSCARSI, v. n. p. fare aggua

to, nascondersi per offendere il

nemico con inganno e vantaggio

º non pure in bosco, ma in ogni al
º tro luogo che possa occultare o ce

lare.

º IMBRACCIARE, v. a. porsi, od av

i voltarsi al braccio cappa, scudo,

o altra cosa.

º IMBRACCIAR L'ARMI, sostenere il

º fucile per mezzo del cane appog

º giato al braccio.

IMBROCCARE, v. a, dare nel broc

co, o colpir di rincontro.

IMPOSTARE, v. n. p. spianar l'ar

chibuso per far fuoco, onde Impo

stateui è comando che si fa a sol

dati di porsi in atto di sparare.

IMPUGNARE . v. a. stringere col

i" e propriamente si dice di

ancia o spada.

INCALZARE, v. a. fugare, dar la

caccia, costringere a fuggire.

INCATENARE, v. a. porre in ca

tene, e per tirare una catena a tra

verso per impedire il passo, il che

si dice propriamente dei porti, o

dei fiumi.

INCAVALCARE , O CAVALCARE

LE ARTIGLIERIE , assettare le

artiglierie sopra le loro casse. Ac

cavalcare, Incavalcare.

INCHIODARE LE ARTIGLIERIE,

mettere un chiodo nel focone per

renderle inabili ad essere adoperate.

INDIETREGGIARE , v. n. tirarsi

addietro, rinculare.

INGAGGIARE, v. m. convenir con

pegno detto Gaggio, e si dice co

munemente de'soldati che prendo

no danaro per arrolarsi.

INGRANARE. v. a. far il grano al

focone d'una canna da schioppo, e

simili..

INNESCARE, v. a. mettere la pol

vere, o lo stoppino nel focone

per dar fuoco: l'infanteria usa di

re Cibare, Adescare. -

INTERROMPERE L'ASSEDIO, la

sciare a mezzo le operazioni d'un

assedio per dover volgere altrove,

ma con pensiero di ripigliarle.

GRAssI.

INVESTIRE, v. a. affrontare, assalire.

LANCIARSI, v. n. p. gettarsi con

impeto, scagliarsi, avventarsi.

LANCIOTTARE, v. a. ferir con

lancia.

LEVARE L' ASSEDIO, V. Abban

donare l'assedio. -

LEVAR LE DIFESE, togliere all'i

mimico il modo di difendersi.
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MANEGGIARE LE ARTIGLIERIE,

lo stesso che governarle, ministrar

le, cioè fare intorno ad esse quan

to occorre, perchè facciano quel

l' effetto che possono maggiore.

GRAssI.

MANOMETTERE, v. a. offendere,

e guastare.

MANTENERE L'ASSEDIO , soste

nere con un corpo d'esercito il

corpo assediante, ed assicurargli le

spalle dalle forze dei soccorritori

della piazza assediata: vale anche

stare ad assedio, tenersi fermo sot

to la fortezza assediata, proseguen

do le operazioni di offesa. GRAssi.

METTERE L'ASSEDIO, V. Porre

l' assedio.

MONTARE I CANNONI, tenere i

cannoni pronti, e disposti a servire.

MILITARE , v. n. esercitar l'arte

della milizia.

MINISTRARE LE ARTIGLIERIE,

lo stesso che governarle, cioè ma

neggiarle, caricarle, metterle in

mira, spararle ecc. che i moderni

dicono Servir le artiglierie. BoTTA.

MIRARE, v. a. affissar l'occhio per

aggiustar, il colpo al bersaglio,

prender la mira.

MUTAR LA GUARDIA , mutare i

soldati posti a guardia di un luogo.

NON LEVAR FUOCO , FAR

CRICCH, dicesi del fucile quando

sbaglia nel pigliar fuoco.

PALIFICARE, v. n. far palificata,

cioè ficcar pali in terra a riparo.

PASSAR PAROLA, far sapere un or

dine del capitano a tutto l'esercito

con dirlo successivamente l'un l'altro

senza rumor di voci o mutar posto.

PASSAR PER LE ARMI, si dice

de'soldati che sono puniti di mor

te per alcun delitto: volg. Fucilare,

Moschettare.

PERDERE, v. n. contrario di vin

cere, restar perdente, esser scon

fitto in battaglia. -

GUERRA

PERLUSTRARE, v. a. dicesi d'una

boscaglia, di una foresta, d'una go

la, d' uno stretto, e vale entrarvi

con prevenzione per esplorare, se il

nemico vi ha teso qualche imbosca

ta, se vi stanno nascosti i nemi

ci ecc.

PIANTARE LE ARTIGLIERIE, col

locare stabilmente e in sito oppor

tuno le artiglierie che debbono le

vare le offese e le difese nemiche.

PIANTARE L' ASSEDIO, esprime

con maggior forza il Mettere o

Porre l' assedio accennando fer

mezza e stabilità.

PIATTONARE, v. a. percuotere col

piano della spada o d'altra simile

arma, batter di piatto.

PIGLIARE E PRENDER CAMPO,

i" a combattere col farsi

uogo per la battaglia, farsi indie

tro per assalire con maggior impeto,

PIZZICARE, v. a. assaltare alla spic.

ciolata i fianchi, e la coda d'un

corpo di truppe, ed anche girar

loro intorno minacciando d'assal

tare: dicesi eziandio Tribolare.

PORRE , O METTERE L'ASSE.

DIO , circondare una città, una

piazza, per assediarla.

PORSI O METTERSI AD ASSE

DIO, o ALL'ASSEDIO, lo stesso

che Assediare. V.

PORTARE A ARMACOLLO, si di.

ce di collana, banda, o di simil

cosa che attraversando il petto e le

reni scende da una spalla all'oppo
sto fianco.

PRENDERE AL SOLDO, condurre

alcuno al proprio servizio militare

mediante i" paga o il soldo che

gli si dà per tale servizio. Avere a

soldo.

PRENDERE PER ASSALTO, impa

dronirsi d'un luogo forte per assal

to dato alle sue mura. Dicesi an

che Prendere per forza. DAvILA

cit. dal GRAssi.



OPERAZIONI DELLA GUERRA 529

.

PUGNARE, v. a. combattere, far

battaglia.

PUNTARE, v. a. parlandosi d'arti

glierie vale aggiustarle, dirigerle ad

un punto in cui si voglia colpire.

Appuntare.

PUNTARE IL CANNONE, disporlo

in modo che sparato colpisca l'og

getto che si ha in mira.

RASSEGNARE I SOLDATI, riscon

trare il loro numero.

RECARSI IN GUARDIA, accomo

darsi in positura di star guardato,

e difendersi.

RECLUTARE, v. a. metter, o ar

rolar nuovi soldati in luogo de'

manCantl,

RESTARE IN PARATA, fermarsi in

guardia.

RICEVERE L'ASSALTO, star fer

mo alla difesa contra il nemico as

saltante, respingerlo e ributtarlo.

RIMETTERE LE FOSSE, vale ri

mondarle, e votarle di nuovo ca

vandone la terra o altro che impe
disca.

RIMONTARE LA CAVALLERIA,

fornire i cavalieri di nuovi cavalli.

v. a. risospingere in

dietro per forza, dar la caccia, far

fuggire, incalzare.

RINCULARE, v. a. arretrarsi, farsi,

o tirarsi indietro senza voltarsi.

RINFORZARE, v. a. aggiungere, o

crescer forza, fortificare, far più
forte.

RINFRESCARE IL CANNONE, ba

gnarlo internamente con acqua, e

aceto allorchè è troppo riscaldato

pel continuo tirare. Ripassare il

e220.

RINGRANARE, v. a. far il grano

al focone d'una canna d'archibugio.

Ingranare.

RIPASSARE IL CANNONE, il pez

zo, vale ripulirlo colla lanata.

ROMPERE L'ASSEDIO, costringe

re con qualche operazione di guer

ra l'esercito assalitore a torsi dal

l'assedio, ovvero aprirsi una stra

da per mezzo de' suoi quartieri, a

fine d'arrivare alla città assediata

er soccorrerla.

ROVESCIAR L'ARMA, capovolger

la colla bocca verso terra in segno

di lutto. .

SACCHEGGIARE , v. a. mettere a

sacco, a ruba.

SACCOMANNARE, v. a. mettere a

saccomanno.

SAETTARE, v. a. ferir con saetta.

Frecciare.

SBALESTRARE, v. a. tirar fuor del

segno colla balestra, per errore, o

er ignoranza.

SBARATTARE, v. a. disunire met

tendo in confusione, in fuga, in

rotta.

SBOLZONARE, v. a. saettare, frec

ciare. -

SBOMBARDARE, v. a. scacciar le

bombarde.

SCARAMUCCIA, s. f. zuffa di pic

cola parte dell'esercito fatta fuor

d'ordine. .

SCARAMUCCIARE, v. n. il combat

tere che fa una parte dell'esercito,

o dell'armata contro una parte dei

nemici che siano a fronte.

SCARICARE ARCHIBUSO, ARTI.

GLIERIA, E SIMILI, farne uscire

la carica, col dare lor fuoco.

SCAVALCARE LE ARTIGLIERIE,

levar con la capra, o con altri or

digni un pezzo d'artiglieria dalla

cassa, vale anche batterle in modo,

che, rotti i carretti, o imboccati i

pezzi, o in altra guisa danneg

giati , non possano adoperarsi.

ALBERTI. -

SCHERMIRE, v. a. schifare e ripa

rar con arte il colpo che tira il

nemico, e cercar d'offenderlo nel

medesimo tempo.

SCHIODARE L'ARTIGLIERIE. V.

Dischiodare.

67
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SCIOGLIERE L'ASSEDIO, V. Ab

bandonare.

SCOCCARE, v. n. si dice della frec

cia quando scappa dalla cocca, o

dall' arco. Scattare.

SCONFIGGERE, v. a. rompere il

nemico in battaglia. -

SCOPPIARE, v. n. dicesi del romo

re che fanno sparando gli archibu

si o simili detti Scoppi, Scop.

pietti..

SCORTARE , v. m. far la scorta,

accompagnare per sicurezza.

SERRARE IN ASSEDIO UNA CIT

TÀ ecc., assediarla strettamente,

orle stretto assedio. BARToLi.

SERVIRE L'ARTIGLIERIA, aggiu

starla, caricarla, e spararla. GRASSI.

SFIDARE, v. a incitare, o chiama

re a battaglia. Disfidare.

SFODERARE, v. a. cavar dal fode

ro, sguainare. Isguainare.

SFORZAR LE MARCIE, raddop

piare, ed anche triplicare le mar

cie ordinarie.

SFROMBOLARE, v. a. tirar colla

sfrombola.

SGOMINARE, v. a. metter in con

fusione.

SGRILLETTARE, v. n. far scoccare

lo scatto del grilletto di un'arme

da fuoco.

SGUAINARE, v. a. cavar la spada

dal fodero, o dalla guaina. Sfoderare.

SMONTARE UN CANNONE , vale

scavalcarlo.

SOLDARE, v. a. incaparrare e stag

gire soldati, dando loro soldo, as

soldare.

SONARE A RACCOLTA , dare il

segno di ritirarsi all'insegna.

SOSTENERE L'ASSALTO, reggere

all'assalto del nemico, respingerlo,

e star fermo nel sito occupato. GRAssi.

SOSTENERE L'ASSEDIO, difen

dersi per modo che il nemico non

possa occupare la città, o la for

tezza ch”" assedia. CARo EN.

SPARPAGLIARE, v. a. spargere in

qua, e in là, e senza ordine.

SQUADRONAR CAVALIERI, far

li volteggiare, schierare in bat

taglia.

STABILIRE L'ASSEDIO, dar termi

ne e perfezione a tutte le opera

zioni che prendono gli attacchi di

viva forza contra la piazza assedia

ta. DAVILA.

STARE IN GUARDIA, essere in po

situra atta a guardarsi dall'avversario.

STILETTARE, v. a. ferire con isti

letto.

STOCCHEGGIARE, v. a. ferire col

lo stocco.

STRINGERE L'ASSEDIO, accostar.

si sempre più alla fortezza assedia

ta; avanzarsi con le opere di dife

sa sotto le mura. GRAssi.

SVENTARE, si usa in significato,

a. n. e n. p. per impedire, ren

der vano l'effetto delle mine per

mezzo delle contrammine.

TAMBURARE, v. a. in senso pro

prio, vale percuotere il tamburo.

MONTI.

TENDER L'ARCO, caricarlo.

TENERE A BADA, trattenere, ri

tardare il nemico dalla sua impresa.

TENERE A QUARTIERE, dare i

uartieri, alloggiare la soldatesca.

TENERE IN ASSEDIO, tenere as

sediato. CARO EN.

TENER BRIGLIA O LA BRIGLIA,

fare alto, arrestarsi: ed è proprio

della cavalleria. DAvILA.

TERRAPIENARE, v. n. far terra

pieni.

TIRAR DI VOLATA, tirar con ar

me da fuoco, senza prender di mi

ra alcun bersaglio.

TOCCARE LA CASSA , sonare il

tamaburo per uso di guerra; ma si

prende anche per arrolar soldati.

TRARRE DELL' ASSEDIO, accor

rere in aiuto d' alcuno per liberar

lo dall'assedio ond'egli è stretto.
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TRINCIERARE, v. a. riparare e

difendere con trinciera.

TROMBETTARE, v. n. sonar la

trombetta, che anche dicesi Strom

bettare.

VINCERE, v. a. restare al di sopra

della tenzone, aver vittoria, supe

rare l'avversario, mettere in fuga

in rotta, volgere in isconfitta, dare

sconfitta. Debellare , Soggiogare,

Superare.

VOLTAR LA BRIGLIA , maniera

di dire, che significa tornare in

dietro: dare addietro la cavalleria.

DAVILA.

VOLTEGGIAMENTO, s. m. evolu

zione, esercizio, e non Manovra.
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GIURISPRUDENZA

LEGISLAZIONE IN GENERE

ABDICAZIONE, s. f. rinuncia volon

taria d'un magistrato, o d'una di

nità. Abdicare.

ABROGARE, v. a. toglier la cosa

decretata, e generalmente la legge

fatta.

ABROGAZIONE, s. f. abolizione o

sia l'atto di rivocare, di annullare

una legge per autorità del legisla

tore.

ASSÈGNA, s. f conto che si dà al

registro delle cose lasciate all'ere

de non necessario conlegatario per

pagare in ragione del grado una

tassa chiamata di successione.

AUTENTICHE, s. f. pl. sunto che

Irnerio fece delle novelle.

BOLLO, s. m. marchio di cui si con

trassegna dal governo la carta, di

cui si vuole i" un uso legale.

Marco.

CAPITAZIONE, s. f. imposta del

principe sopra le teste dei sudditi.

Testatico.

CAPO SOLDO, s. m. aggiunta che

si paga sulle gravezze non pagate

contro il termine legale.

CATASTO, s. m. sorta di gravezza: e

così pure si chiama il libro dove si

registrano gli stanziamenti del ca

tasto. AzzoCCHI. -

CÈNSO, s. m. tributo del suolo :

chiamasi con tal nome ancora quel

l'uffizio nel quale si tengon notate

le proprietà col rispettivo valore an

che per proporzionare le tasse che ap

pellansi Casatico, o Terratico, se

condochè si riferiscono a fondi ur

bani o rustici.

COMPETENZA, s. f. la facoltà nel

magistrato di giudicare di una cau

sa, avuto riguardo alla qualità sua

al luogo, ed alle persone.

CONSUETUDINE, s. f. il gius intro

dotto dall'uso senza scrittura.

DAZIO, s. m. specie d'imposta e

gabella che si paga per l'importa

zione ed esportazione delle merci.

DEROGARE, v. a. levare una parte

della legge.

DEROGAZIONE, s. f. atti del prin

cipe, del legislatore, del testatore,

e simile contrario ad un atto pre

cedente e che lo annulla, distrugge

e revoca in tutto o in parte.

DIGÈSTO, s. m. raccolta delle deci

sioni del più celebri giureconsulti

romani compilata per ordine del

l'imperatore Giustiniano, il quale

le diede forza di legge.

DIRITTO. s. m. il diritto è l'arte

del buono e dell'equo: ossia l'arte

di riconoscere in qualsiasi cosa ciò

che è giusto, e ciò che non è giusto:

vale anche tassa, ed è quella che

paga l'attore, e s'intende anche di

qualunque tassa che si paghi a ma

gistrati e simili.

DIRITTO SCRITTO , O LEGGE

SCRITTA, quello che è dettato
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dalla espressa volontà del sovrano,

non derivato da un tacito consen

so per legittime consuetudini.

DISPENSAZIONE, s. f. è il sospen

dere l'effetto della legge in un ca

so particolare, o in favore d'alcu

ne persone.

DISSUETUDINE, s. f. il non uso di

una legge pel quale col consenso

comune resta abrogata e abolita.

EDITTO, s. m. chiamansi con tal

nome il diritto costituito dal prin

cipe, dal pretore, o dal proconso

le: oggi vale bando, notificazione.

FEDINA, s. f. attestazione dei regi

stri criminali che uno vi sia o no

inscritto per alcun fatto.

GIUltECONSULTO, s. m. colui che

sa le leggi, ne interpreta lo spiri

to, e le applica ai casi.

GIURISDIZIONE, s. m. podestà del

magistrato che conosce le cause e

le giudica: la giurisdizione è volonta

ria, o contenziosa, la prima è quel

la che esercita col consenso delle

parti, l'altra, anche loro malgrado.

GIURISPRUDENZA , s. f. scien

za che insegna le disposizioni delle

leggi, e lo spirito di esse per in

terpretarle ed applicarle.

GIUSTIZIA, s, f. la giustizia Civile

consiste nel conformare le azioni

esterne alle leggi. La Morale è una

costante volontà di attribuire ad

alcuno ciò che gli è dovuto.

IMPÈRIO, s. m. diritto di punizio

ne, e di coazione Impero mero che

non ha giurisdizione: Misto che

l' ha.

INCAMERAZIONE. s. f. confiscazio

ne di beni applicati alla camera.

INTERDETTO, s. m. formola colla

quale il pretore comandava e proi

biva alcuna cosa attenente al pos

SeSSO,

INTERPRETAZIONE, s. f. è l'av

visare il senso, la cagione, ed il

fine della legge.

LÈGGE, s. f. volontà del principe

che obbliga tutti i sudditi, diretta

al bene universale, e munita di

sanzione.

MOTOPROPRIO, s. m. risoluzione

spontanea, legge, decreto volonta

rio del principe: ed è termine pro

rio della curia romana.

NOVÈLLE, s. f. pl. quarta parte del

corpo del diritto Giustinianeo.

ORRETTIZIO, ZIA, add. che dice:

si di scrittura difettosa per esservi
tacciuta qualche COSa necessaria, ad

esprimersi per legittimamente, lIn

etrare alcuna concessione.

ORREZIONE, s. f. carpire un de

creto collo sporre il falso, o alte

rando il vero.

PANDETTE, s. f. pl. collezione del

le dispute e decisioni civili tratte

per onore di Giustiniano dagli an

tichi giureconsulti, e riunite in

un sol corpo coll' aver forza di

legge.

PRIVILEGIO, s. m. grazia o esen

zione fatta a luogo o a persona.

Il privilegio è anche un diritto ac

cordato per la natura del credito

in preferenza di altri creditori.

PROCEDURA , s. f. ordine che è

stabilito dalla legge per intrapren

dere, e continuare i giudizi.

PROMULGAZIONE, s. f. atto col

quale si pubblica la legge a norma

di chi la deve osservare.

REGISTRO, s. m. (v. d. u.) dicesi

l'uffizio nel quale si notano gli atti

perchè acquistino data certa ; e

nota anche che da tale ufficio si

appone agli atti.

RIVOCAZIONE, s. f. abolizione di

una legge o sentenza nuova.

SANZIONE, s. f. quella parte della

legge colla quale si stabiliscono per

ne contro il contravventore delle

medesime.

SURREZIONE, s. f. è l'ottenere una

grazia tacendo fraudolentemente
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ABDICAZIONE, s. f. rinuncia volon

taria d'un magistrato, o d'una di

gnità. Abdicare.

ABROGARE, v. a. toglier la cosa

decretata, e generalmente la legge

fatta.

ABROGAZIONE, s. f. abolizione o

sia l'atto di rivocare, di annullare

una legge per autorità del legisla

tore.

ASSÈGNA, s. f conto che si dà al

registro delle cose lasciate all'ere

de non necessario conlegatario per

pagare in ragione del grado una

tassa chiamata di successione.

AUTENTICHE, s. f. pl. sunto che

Irnerio fece delle novelle.

BOLLO, s. m. marchio di cui si con

trassegna dal i" la carta, di

cui si vuole farne un uso legale.

Marco.

CAPITAZIONE, s. f. imposta del

principe sopra le teste dei sudditi.

Testatico.

CAPO SOLDO, s. m. aggiunta che

si paga sulle gravezze non pagate

contro il termine legale.

CATASTO, s. m. sorta di gravezza: e

così pure si chiama il libro dove si

registrano gli stanziamenti del ca

tasto. AzzoCCHI. -

CÈNSO, s. m. tributo del suolo :

chiamasi con tal nome ancora quel

l'uffizio nel quale si tengon notate

le proprietà col rispettivo valore an

che per proporzionare le tasse che ap

pellansi Casatico, o Terratico, se

condochè si riferiscono a fondi ur

bani o rustici.

COMPETENZA, s. f. la facoltà nel

magistrato di giudicare di una cau

sa, avuto riguardo alla qualità sua

al luogo, ed alle persone.

CONSUETUDINE, s. f. il gius intro

dotto dall'uso senza scrittura.

DAZIO, s. m. specie d'imposta e

gabella che si paga per l'importa

zione ed esportazione delle merci.

DEROGARE, v. a. levare una parte

della legge.

DEROGAZIONE, s. f. atti del prin

cipe, del legislatore, del testatore,

e simile contrario ad un atto pre

cedente e che lo annulla, distrugge

e revoca in tutto o in parte. . .

DIGESTO, s. m. raccolta delle deci

sioni del più celebri giureconsulti

romani compilata per ordine del

l'imperatore Giustiniano, il quale

le diede forza di legge.

DIRITTO. s. m. il diritto è l'arte

del buono e dell'equo: ossia l'arte

di riconoscere in qualsiasi cosa ciò

che è giusto, e ciò che non è giusto:

vale anche tassa, ed è quella che

paga l'attore, e s'intende anche di

qualunque tassa che si paghi a ma

gistrati e simili.

DIRITTO SCRITTO , O LEGGE

SCRITTA, quello che è dettato

'

ſ

,



LEGISLAZIONE IN GENERE 533

dalla espressa volontà del sovrano,

non derivato da un tacito consen

so per legittime consuetudini.

DISPENSAZIONE, s. f è il sospen

dere l'effetto della legge in un ca

so particolare, o in favore d'alcu

ne persone.

DISSUETUDINE, s. f. il non uso di

una legge pel quale col consenso

comune resta abrogata e abolita.

EDITTO, s. m. chiamansi con tal

nome il diritto costituito dal prin

cipe, dal pretore, o dal proconso

le: oggi vale bando, notificazione.

FEDINA, s. f. attestazione dei regi

stri criminali che uno vi sia o no

inscritto per alcun fatto.

GIUltECONSULTO, s. m. colui che

sa le leggi, ne interpreta lo spiri

to, e le applica ai casi.

CIURISDIZIONE, s. m. podestà del

magistrato che conosce le cause e

le giudica: la giurisdizione è volonta

ria, o contenziosa, la prima è quel

la che esercita col consenso delle

parti, l'altra, anche loro malgrado.

GIURISPRUDENZA , s. f. scien

za che insegna le disposizioni delle

leggi, e lo spirito di esse per in

terpretarle ed applicarle.

GIUSTIZIA, s, f. la giustizia Civile

consiste nel conformare le azioni

esterne alle leggi. La Morale è una

costante volontà di attribuire ad

alcuno ciò che gli è dovuto.

IMPÈRIO, s. m. diritto di punizio

ne, e di coazione Impero mero che

non ha giurisdizione : Misto che

l' ha.

INCAMERAZIONE. s. f. confiscazio

ne di beni applicati alla camera.

INTERDETTO, s. m. formola colla

quale il pretore comandava e proi

biva alcuna cosa attenente al pos

SoSS0, -

INTERPRETAZIONE, s. f. è l'av

visare il senso, la cagione, ed il

fine della legge.

LÈGGE, s. f. volontà del principe

che obbliga tutti i sudditi, diretta

al bene universale, e munita di

sanzione.

MOTOPRÒPRIO, s. m. risoluzione

spontanea, legge, decreto volonta

rio del principe: ed è termine pro

rio della curia romana.

NOVÈLLE, s. f. pl. quarta parte del

corpo del diritto Giustinianeo.

ORRETTIZIO, ZIA, add. che dice:

si di scrittura difettosa per esservi

tacciuta qualche cosa necessaria ad

esprimersi per legittimamente, im

petrare alcuna concessione.

ORREZIONE, s. f. carpire un de

creto collo sporre il falso, o alte

rando il vero.

PANDETTE, s. f. pl collezione del

le dispute e decisioni civili tratte

per onore di Giustiniano dagli an

tichi giureconsulti, e riunite in

un sol corpo coll' aver forza di

legge.

PRIVILEGIO, s. m. grazia o esen

zione fatta a luogo o a persona.

Il privilegio è anche un diritto ac

cordato per la natura del credito

in preferenza di altri creditori.

PROCEDURA , s. f. ordine che è

stabilito dalla legge per intrapren

dere, e continuare i giudizi.

PROMULGAZIONE, s. f. atto col

quale si pubblica la legge a norma

di chi la deve osservare.

REGISTRO, s. m. (v. d. u.) dicesi

l'uffizio nel quale si notano gli atti

perchè acquistino data certa ; e

nota anche che da tale ufficio si

appone agli atti.

RIVOCAZIONE, s. f. abolizione di

una legge o sentenza nuova.

SANZIONE, s. f. quella parte della

legge colla quale si stabiliscono per

ne contro il contravventore delle

medesime.

SURREZIONE, s. f. è l'ottenere una

grazia tacendo fraudolentemente



554 GIURISPRUDENZA

nella domanda qualche circostanza

della cosa.

SURROGAZIONE, s. f. aggiunta d'u

na clausola alla legge. Sostituzio

ne, Surroga mento.

VIDIMAZIONE, s. f. l'apposizione

delle firme d'un'autorità dopo aver

veduta una carta, ed approvatala.

Autenticazione, Legalizzazione.

VOLTURA, s. f. quel cambiamento

che nelle tavole catastali si fa del

nome dell'antico in quello del nuo

vo possessore per la contribuzione

delle tasse; e distinzione delle pro

prietà.

VOTO, s. m. l'opinione, che intor

no a qualche causa, controversia od

altro viene manifestata da un giu

reconsulto.

i

l

º

º



STATI E RELAZIONI DEGLI UOMINI

ADOZIÒNE, s. f. è l'atto con cui

si prende in luogo di figlio o di

nipote, chi tale non è per nascita.

AFFINITA, s. f. parentela che nasce

per maritaggio tra i consanguinei

della moglie, e il marito, e tra i

consanguinei del marito, e la mo

glie. V. Consanguinità.

AGNAZIONE, s. f legame di paren

tela in linea mascolina, cioè tra i

discendenti maschi dell'istesso pa

dre e proveniente solamente da

maschi.

AIO, s. m. custode, e sopraintenden

te all' educazione di personaggio
rande.

ANTIBALIA, s. f. balia che fa le

veci di colei che allatta la propria

prole; balia che supplisce ad es

sa, balia supplente, vice balia.

GHER.

ARCAVOLO, s. m. padre del bisa

volo, atavo, trisavolo.

ASCENDENTE, s. m. usasi spesso

nel numero del più a significare

gli antenati in retta linea.

ATAVO, s. m. padre del bisavolo.

AUSPICE, s. m. che assiste al con

tratto delle nozze, per parte del

padre dello sposo. Paraninfo.

AVO, s. m. V. Avolo.

AVOLO, s. m. padre del padre o

della madre. Nonno.

BALIO, s. m. quegli che alleva i

fanciulli, e insegna loro i costumi;

e talvolta pel marito della balia.

BISARCAVOLO, s. m. padre dell'ar

cavolo.

BISAVOLO, s. m. padre dell'avolo.

Bisnonno.

BISCUGINO, s. m. secondo cugino.

SPAD.

BISGENERO, s. m. marito della nipo

te relativamente all'avo, e all'avola.

BISNIPOTE, s. m. figlio del nipote,

e della nipote.

CADÈTTO, s. m. aggiunto di fratel

lo, e vale fratello minore: s'usa

pure in forza di sostantivo.

CAPACITA, s. f. è la facoltà di fa

re o di accettare qualche co

sa, come testare, alienare ed esse

re instituito erede, ricevere dona

zione. ecc.

COGNATO, s. m. marito della so

rella, fratello della moglie, e di

cesi anche il marito della sorella

della moglie.

COGNAZIONE, s. f. congiunzione di

parentado tra tutti i discendenti

dell'istesso ceppo, sì maschi come

femmine.

COLLATERALE, s. m. e f. congiun

to per linea trasversale che anch'

esso si dice collaterale opposto a

discendenza diretta, o in retta linea.

COMARE, s. f. donna che tiene il

bambino altrui a battesimo, o a

cresima, e dicesi altresì rispetto a

chi tiene a battesimo la madre del

battezzato, vale anche Levatrice,

cioè quella che ricoglie il parto.

COMPARE, s. m. quegli che tiene

il bambino d'altri al battesimo, e

alla cresima.

CONSANGUINITA, s. f. parentela

fra i sanguinei.

CONSANGUINEO, NEA, add. della

medesima stirpe come se si dicesse

generato d'un medesimo sangue.
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CUGINO, s. m. e CUGINA, s. f.

coloro che sono generati da due

fratelli, da due sorelle , o da

un fratello, e da una sorella; gli

altri in grado più lontani i"

consi sempre cugini in terzo, o

quarto grado: Cugini fratelli, Cu

gini germani.

CURATELA, e CURERIA, s. f.

(v. ant. ) amministrazione data

er legge della roba altrui.

CURATORE, s. m. colui che dalla

legge ha podestà d'amministrare i

negozi degli adulti e di tutti colo

ro che per vizio d'animo o di cor

o non possono amministrarli da

oro stessi. Dicesi anche quegli che

si dà all'eredità, per amministrar

la quando l'erede non l'accetta

liberamente.

CURATRICE, s. f. colei che ammi

nistra l'eredità d'un minore.

DIMINUZIONE DI CAPO, O DEL

CAPO, cangiamento di stato che

è di libertà, di cittadinanza, e di

famiglia. Massima è quella per

la quale si perde la cittadinanza e

la libertà. Media consiste nella

perdita della cittadinanza che ac

cade nella interdizione dell'acqua

e del fuoco e nella deportazione.

Minima, consisteva soltanto nella

erdita della famiglia.

DISCENDENTE, s. m. quella linea

di genealogia in che sono compre

si i posteri di qualcheduno; come

dicesi Ascendente, quella che ne

comprende gli antenati,

DIVORZIO, s. m. legittima separa

zione del marito dalla moglie con

animo che il matrimonio non si

ristabilisca più.

EMANCIPAZIONE, s. f. il liberare

che fa il padre il figliuolo dalla

sua podestà innanzi al giudice, e di

cesi tacita quando il figlio essen

do maggiore di anni 21 ed am.

mogliato, vive separato dal padre.

FETO, s. m. creatura nell'utero ma

terno , che si ritiene nata nelle

cose favorevoli per godere dei diritti

civili.

FIGLIASTRO, s. m. figliuolo del

marito avuto da un'altra moglie,

o della moglie avuto d'altro marito.

FIGLIO ADDOTTIVO, che attiene

er adozione, Adottato.

FIGLIO LEGITTIMO, dicesi di figlio

opposto a spurio, bastardo, illi
ultimo.

FIGLIO NATURALE, bastardo, non

legittimo.

FIGLIOCCIO, s. m. quegli che è

tenuto a battesimo detto figlioccio

solamente da chi lo tiene.

FIGLIUOLO, o FIGLIO, s. m. ter

mine relativo a padre, o a madre

rispetto a coloro che da essi sono

generati, e dicesi tanto de'maschi,

come delle femmine.

FRATELLO s. m. nome correlativo

di maschio tra i nati d'un mede

simo padre, e d' una medesima

madre. Fratello carnale. Germano.

FRATELLO CONSANGUINEO, fra

tello per parte soltanto del padre.

FRATELLO GERMANO, fratello

per parte di padre, e di madre.

FRATELLO UTERINO, fratello per

parte solo di madre.

GENERO, s. m. marito della figliuo

la riguardo a genitori di lui.

IMPUBERE, s. m. maschio sotto a

14 anni, e femmina sotto a 12.

LEGITTIMAZIONE, s. f. l'atto con

cui si fa legittimo colui che non è

nato di legittimo matrimonio.

LINEA RETTA, dicesi quello che

procede dagli ascendenti ai discen

denti.

LINEA TRASVERSALE, OD OBLI

QUA, quella che non è di diretta

discendenza, come sono zii, nipoti,

e cugini.

MADRE, s. f femmina che ha figliuo
li. Genitrice.

ra
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MAGGIORATO, o MAGGIORASCO,

s. m. assegnazione di beni stabili,

inalienabili, che passano d'ordinario

con un titolo d'onore nelle rispet

tive famiglie.

MAGGIORE, s. m. quegli che ha

l'età idonea per far le cose sue, che

secondo i romani erano gli anni 25,

secondo noi i 21 compiti.

MARITO, s. m. uomo congiunto in

matrimonio. Sposo, Consorte, Con

iuge.

MATRIGNA, s. f. moglie del padre

di colui, a cui sia morta la madre.

MATRINA, s. f. la santola che tenne

al battesimo. Comare.

MINORE, s. m. colui che non è an

cora giunto all'età determinata dal

le leggi per poter esser padrone di

sè, e della sua roba.

MOGLIE, s. f femina congiunta in

matrimonio, Sposa, Compagna,

Consorte.

NATO, s. m. vale figliuolo alla ma

niera dei latini.

NIPOTE, s. m. figliuolo del fratello,

o della sorella. Nipotino. dim.

NONNA, s. f. fem. di nonno, avola.

NONNO, s. m. avo, avolo, il padre

del padre, o della madre, e dicesi

anche per vezzo ad uomo vecchio.

NOVERCA, s. f.matrigna, voce latina.

NOZZE, s. f. pl congiunzione del

maschio colla femina per tutta la

vita, affine di procrear figli.

NUORA, s. f. moglie del figliuolo.

NUTRICE, s. f. balia che alleva, che

nutrica. Allevatrice.

PADRE, s. m. uomo che ha figliuoli.

PADRE ADDOTTANTE, dicesi di

chi addotta per suo alcun figliuo

lo, altrui.

PARENTE, s. m. e f.genitore e ge

nitrice. -

PATRIA PODESTA, autorità che le

leggi accordano al padre sul figlio

sino alla maggiore età, o fino alla

sua emancipazione.

PATRIGNO, s. m. marito della ma

dre di colui a cui sia morto il padre.

PATRINO, s. m. compare.

POSTUMO, s. m. quel figlio che

nasce dopo la morte del proprio

genitore.

PRIMOGENITO, s. m. il figliuolo

nato il primo.

PRONEPÒTE, e PRONIPOTE, s.

m. figliuolo del nipote, e nel nu

mero del più si prende generalmen

te, per discendenti. -

PUPILLO, s. m. e PUPILLA, s. f.

colui, o colei che rimane dopo la

morte del padre minore, e sotto

la direzione d'un tutore.

QUARTAVOLO, s. m. il padre del

terzavolo, o della terzavola. MoN

TI. Prop., -

QUARTOGENITO, s. m. figlio nato

il quarto.

QUINTAVOLO, s. m. il primo avo

lo de'quattro avanti all'avolo; il

adre, del quarto avolo.

QUINTOGENITO, s. m. figliuolo

nato il quinto in ordine.

RIPUDIO, s. m. scioglimento de

fi sponsali riguardo al rifiuto del

la moglie.

SANTOLO, s. m. a chi ha levato il

figlioccio al battesimo, o presentato

alla cresima. PEcoR. cit. dal BERG.

SORELLA, s. f. femina che nasce

dallo stesso padre, e dalla stessa

madre del fratello, la quale dicesi

propriamente Sorella germana: di

cesi poi Sorella consanguinea quel

la che nasce dallo stesso padre e

diversa madre; e Sorella uterina

quella che nasce dalla stessa madre,

e da diverso padre.

SPONSALI, s. m., pl. promessa di

futuro matrimonio.

SPOSA, s. f. donna maritata di fre

sco, e prendesi anche per fanciul

la promessa in matrimonio.

STIPITE, s. m. parlandosi di discen

denze, agnazioni, e parentele, va
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le la persona prima e comune on

de discendono le altre.

SUOCERO, s. m. e SUOCERA, s. f.

padre e madre della moglie del

marito.. -

TERZOGENITO, s. m. figlio nato

il terzo.

TRISARCAVÒLO, s. m. terzo arca

volo dell'arcavolo. NISIELI.

TRITÀVO, s. m. il terzo avo, che

anche si dice Trisavolo, Terzavo

lo, e Tritavolo.

TUTÈLA, s. f. è una forza, o pode

stà in un capo libero dalla legge ci

vile data e promessa peri"
re colui che a cagione della sua

età non può per sè stesso difendersi.

TUTELA UFFICIOSA, è quella che

viene assunta da uno ch'oltrepassi

i 50 anni privo di figli e discenden

ti legittimi che unisce a se una per

sona con questo titolo legale du

rante la sua minore età.

TUTÒRE, s. m. quegli che ha in

protezione, e cura il pupillo. Tu

tore surrogato, è quello che si ac

corda al pupillo per agire quando

gl'interessi del vero tutore vengono

in opposizione con quelli del suo

pupillo. Tutore ufficioso, quegli

che assume la tutela ufficiosa V.

VICEMADRE, s. m. quella che so

stiene le veci dii

UTERINO, agg. che dicesi de'parti

nati dalla medesima madre, ma da

diverso padre.

ZIO, s. m. fratello del padre e della

madre, correlativo di nipote. ZIA f.

i
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DIRITTI

ABITAZIONE, s. f. diritto di abita

re gratuitamente la casa altrui.

ACCESSIONE, s. f un modo d'a

cquistare la proprietà col diritto

delle genti per mezzo della cosa che

già possediamo; ed anche il con

senso o l'atto di obbligarsi e d'en

trare che uno fa come a parte d'un

contratto già conchiuso sul piede

medesimo e colle stesse condizioni,

come se originalmente ei fosse già

compreso nel trattato medesimo.

ACCESSORIA, agg., e dicesi quella

cosa che non può sussistere senza

dell'altre, e tiene dietro alla prin

cipale.

ALBINAGGIO, s. m. diritto che ha

il principe sovra i beni d'un fore

stiere, il quale, non avendo avu

ta la lettera di naturalità, muore

negli stati di esso. GHER.

ALIMENTI, s. m. pl. somma di de

naro o pensionei dalle leg

gi, o da convenzione particolare,

o da disposizione testamentaria, a

fornire alcuno di ciò che gli è ne.

cessario per vivere, alloggiare e

supplire gli altri bisogni della vita.

ALBERTI. GHER.

ALLODIO, s. m. cosa propriamente

libera, di cni si può disporre.

ALLUVIONE, s. f. l'insensibile ac

crescimento che fanno i fiumi alla

ripa, onde viene un ingrandimento

al nostro fondo, che si forma a

o a poco.

ANTICHITÀ, s. f. quel lungo lasso

di tempo che tiene luogo di legge

in difetto de'titoli.

AUTORE, s. m. si dice quello dal

quale sia stata acquistata, o sia de

rivata per qualsivoglia titolo alcu

na cosa,

BENEFICIO DI DISCUSSIONE, be

neficio che la legge concede ai ga

ranti del principale obbligato (reo)

che non vi hanno rinunziato, ed

ai possessori degl'immobili ipoteca

ti alla sua obbligazione.

BENEFICIO DI DIVISIONE, com

pete a più fideiussori e consiste in

questo, che uno dei fideiussori,

convenuto in giudizio possa oppo

nendo l'eccezione domandare giu

dizialmente che venga divisa la ob

bligazione co' suoi confideiussori

che sono solventi.

BENI, s. m. pl. l'universalità delle

cose della quale uno ha diritto,

come la successione, dedottine i

debiti.

BUONA FEDE, giusta e ragionevole

opinione di avere il dominio della

eosa, che si possiede.

CESSIONE DEI BENI, la rinunzia

che il debitore per liberarsi dalla

carcere fa a creditori di tutti i suoi

beni.

CONSOLIDAZIÒNE, s. f. l'unirsi

della proprieta all'usufrutto del do
minio diretto al dominio utile.

CRÈDITO, s. m. ciò che si ha d'

avere da altrui, quasi s'intenda co

me cosa data sulla fede, che è

l'opposto di debito. Creditore so

lidale, quello che si conteae sti

pulando e promettendo la medesima

cosa più persone.

CREDITORE, s. m. colui al quale

è dovnto il danaro.
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DEVOLUZIONE , s. f. rivoluzione

di diritto da una ad altra prosapia,

o persona. -

DIRITTO DI POZORITA, diritto

pel quale si è preferito ad altri

creditori in ragione del titolo, o

del tempo.

DIRITTO DI REVERSIBILITÀ, è

quello pel quale le cose ritornano

a chi le aveva assegnate o agli ere

di , o ad altri: come la dote ritor

ma al padre, se la figlia dotata

muore senza prole.

DOMICILIO, s. m. è quello che vie

ne costituito dalla sede degli averi,

o che viene fissato per elezione

delle parti.

DOMINIO, s. m. facoltà di godere

e disporre liberamente di una cosa,

escludendone qualunque altro. Di

retto, è quello che si ha sulla pro

prietà della cosa , esclusone il

godimento. Meno pieno, quello

che si riferisce alla sola proprie

tà e al solo uso della cosa. Pie

no, è quello che contiene la facol

ta di godere e di disporre di una

COSa.

EMANCIPAZIONE TACITA, quella

che deriva dalla legge in favore

dei figli maggiori di anni 21 che

ammogliati vivono disgiunti dal

padre.

IFRUTTO, s. m. tutto ciò che nasce

dalla cosa a differenza dell'Inte

resse che nasce da altra causa od

obbligazione.

GIUBILAZIONE, s. f. pensione che

si dà a chi abbia lungamente ser

vito. Avendo sentito dopo la mia

giubilazione varie profezie sopra

di me. BELLIN1. lett. ined.

IMMISSIONE IN POSSESSO, essere

mandato al possesso per conserva

zione della cosa dei legati e a no

me del ventre, ed anche a titolo

IMMUNITÀ, s. f. esenzione dai ca

richi.

INDENNITÀ , s. f. sfuggimento di

danno, salvezza, e dicesi dell'atto

con cui uno promette di garantire

o di mantenere illesa qualche altra

persona da qualmnqne perdita, o

danno che gli possa venire per

qualche particolare motivo o ra

gione. ,

INTERDIRE , v. a. dichiarare con

sentenza uno incapace dell'ammi

nistrazione delle sue facolta.

INTERESSE , s. m. utile e merito

che si riscuote de'denari prestati,

o si paga degli accattati, e diferi

sce dall'Usura perchè è lecito.

INTERRUZIONE, s. f. sospensione

e reale, e intimata dell'altrui pos

sesso per la quale s' impediscono

gli effetti della prescrizione.

INVENZIONE, s. f. modo di acqui

stare la proprietà delle cose mobi

li non appartenenti ad alcunounen

do alla volontà l'atto del pren

derle.

IPOTECA, s. f. un diritto reale,

costituito sopra beni immobili via

colati per la soddisfazione di una

obbligazione: Convenzionale, è quel

la che dipende dalle convenzioni

e dalla forma estrinseca degli atti

e dei contratti: Giudiziale, quel

la che procede dalle sentenze o da

gli atti giudiziali: Legale, quella

che deriva dalla legge.

LIBERTÀ, s. f. diritto naturale di

fare tutto ciò che piace, purchè

non sia alle leggi contrario.

MANO-REGIA, diritto accordato al

le amministrazioni governative ec

clesiastiche e comunali di procede

re senza formalità di giudizio dopo

una intimazione e con ordinanza

del Tribunale alla esecuzione reale

e personale contro i debitori morosi.

di danno temuto quando non si dà NON-USO, modo di perdere l'usu

cauzione. frutto cessando per due anni di go

l

-

s

-
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dere una cosa stabile, e per un

anno una cosa mobile.

OCCUPAZIONE, s. f. è il modo di

acquistare il dominio di una cosa

di nessuno prendendola coll'animo

di farla propria.

PARAFERNALE, agg. che dicesi di

quei beni che la moglie possiede,

oltre la dote. Sopraddotale.

PASSAGGIO, s. m. diritto di servitù

pel quale uno cammina sul fondo

altrui, senza potervi condurre giu

menti.

PECULIO, s. m. quel piccolo patri

monio che ha il figlio di famiglia

alla patria podestà soggetto. Pro

fettizio, è quello che deriva dai

beni del padre o a contemplazione

di esso. Avventizio, che deriva da

persona diversa dal padre o da qual

che fortuna. Castrense, che deriva

dalla milizia. Quasi castrense, che

deriva dall'esercizio di qualche pro

fessione.

PENSIONE ALIMENTARIA, corri

sposta per mantenimento di qual

che persona.

PIGNORARE, v. a. fare o torre il

pegno al debitore per via della cor

te; lo stesso che Gravare.

POSSEDERE, v. a. tenere la cosa,

ancorchè non sia nostra o perso

nalmente, o coll'altrui mezzo, ma

in nostro nome.

POSSÈSSO, s. m. ritenzione di una

cosa corporale, o uso della cosa

collo starvi sopra o farvi stare altri

per Inol.

POSSESSORE, s. m. colui che pos

siede. Di buona fede, quegli che

possedendo crede di essere il pa

drone: Di mala fede, quegli che

possiede una cosa sapendo che ap

artiene ad altri.

PREFERÈNZA, s. f. prelazione,

referimento.

PRESCRIZIONE, s. f. è l'acquisto,

della proprietà mediante quel tem

po continuato, che è dalle leggi

richiesto. Di lungo tempo, o Or

dinaria, quella che richiede dieci

anni fra presenti, e venti fra gli

assenti. Di lunghissimo tempo, o

Straordinaria, quella di trenta,

quaranta, e cento anni ecc. Di bre

ve tempo, che non richiede più di
tre anni,

PRINCIPALE, s. m. quel debitore,
che ha un fideiussore ecc.

PRIORITÀ, s. f. prevalenza di di

ritto in chi è primo in tempo.

PROPRIETA, s. f. facoltà di esclu

dere altri del godimento della no

stra cosa, e di ricuperarla presso

qualunque persona.

PROSPETTO, s. m servitù che dà

il diritto che altri non impedisca

una piacevole e libera, quantunque

lontana veduta.

RAPPRESAGLIA, s. f. diritto per

cui si ritiene alcuna cosa in com

penso di quello che ci è stato

tolto, o di danno in qualche mo

do apportatoci. -

REGRESSO, s. m. facoltà di riva

lersi contro altrui di checchesia,

onde Aver regresso, vuol dire aver

azione di domandare contro a uno

per rifarsi del pagato ad un altro.

RENDITA VITALIZIA, s. f. rendita

stabilita e concordata durante la

vita di una persona, e assegnata al

suo mantenimento,

RESTITUZIONE IN INTERO, è

l'azione per reintegrazione di una

cosa o di una causa.

RESTITUZIONE IN TEMPO, re

scritto del principe per cui conce

desi altrui la facoltà di operare,

tuttochè decaduto da tal privilegio

per essere passato il tempo pre

SCT1tto.

RIPETERE, v. a. domandare in giu

dizio ciò che si crede da altri in

giustamente occupato.

SERVITU, s. f. dritto fondato sopra

a
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luogo stabile a pro di alcuna per

sona o d'altro luogo stabile. Di

condotta, diritto di condurre be

stia da soma per l'altrui fondo.

Di attingere, diritto di attingere

acqua dal fondo altrui. Di appog

gio, è quella colla quale si im

mettono o si appoggiano travi nel

la casa altrui. Di acquidotto, di

ritto di condurre l'acqua pel fondo

altrui nel proprio. ecc. Attiva , s.

f. dicesi di chi ha il diritto di e

sercitarla. Passiva, s. f. dicesi di

chi ha l'obbligo di sostenerla.

SPORTO, s. m. servitù per la qua

le parte della nostra casa avanza

sul fondo altrui.

STILLICIDIO, s. m. Diritto di stil

licidio, Servitù di stillicidio, pren

desi per l'acqua che piove dai tet

ti, ossia la grondaia che si può far

cadere sul fondo altrui; o che si

deve ricevere sul proprio. MoNTI.

TESORO, s. m. deposito prezio

so nascosto da tempo immemorabi

le di cui si ignora il padrone e di

viene del primo occupante ove non

sia trovato in fondo altrui, men

tre per diritto di accessione sareb

be in tal caso al padrone dovuta

la metà.

TITOLO, s. m. causa in forza della

quale possediamo qualche cosa.

UGUAGLIANZA, s. f. diritto che

compete in pari modo ad ogni

uomo di valersi delle proprie fa

coltà e di vivere sicuro sotto l'os

, servanza e la tutela della legge.

USO, s. m. servitù personale che dà

diritto di usare, non di godere la

cosa altrui, salva la sua sostanza.

USUCAPIONE, s. f ragione di pro

prietà che s'acquista sopra un fon

do o simile pacificamente possedu

to per lo spazio degli anni dalla

legge prescritto.

USUFRUTTO, s. m. facoltà di go

dere i frutti delle cose altrui col

l'obbligo di conservarne la sostanza.

USUFRUTTUARIO, s. m. colui che

ha l'usufrutto.

li
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ACCETTANTE, s. m. quegli che rice

vuta la lettera di cambio del tra

ente si obbliga pagarne l'importo

al designato domicilio.

ACCETTAZIONE, s. f. l' atto del

trattario il quale promette in iscrit

to di pagare alla scadenza la cam

biale che gli viene presentata.

ACCETTILAZIONE, s. f. formalità

di parole contraria a quella colla

quale uno si era obbligato, e che

quindi equivaleva al pagamento

mediante interrogazione reciproca:

L'accettazione aquiliana, avviene

quando riducesi ad obbligazione di

parole ciò che era per altra causa

dovuto, sciogliendosi poi tale ob

bligazione colla interrogazione e ri

sposta successiva.

ACCOLLATARIO, s. m. chi si ac

colla debiti.

ACCOMANDITA, s. f. e meglio

ACCOMANDIGIA; contratto che

è una specie di deposito di de

naro che si raccomanda e si fi

da ad altri per negoziarlo. Comman

dita.

ACCORDO, s. m. consentimento ver

bale fra due, o più persone, di

retto alla soddisfazione d'un ingiu

ria che uno ha fatto ad un altro ecc.

onde l'accordo risulta dal darsi

per l'una parte una soddisfazione,

e dall'essere accettata per l'altra

L' accordo così fatto diventa un

forte vincolo, o impedimento lega

le a non si poter muovere lite no

vella per la stessa cagione: GHER.

AFFITUALE, s. m. affittaiuolo (non

Affittuario) colui che prende una casa

o possessione in affitto. Azzocchi.

AFFRANCAZIÒNE, s. m. pagamen

to del prezzo per liberarsi dal ca

none,

ALIENAZIONE, s. f. qualunque at:

to pel quale si trasferisce in altrui

il proprio dominio, estendendosi

ancora al lasciare prescrivere un

roprio diritto con non usarne.

ALLIVELLAZIONE, s. f. il dare un

fondo a livello.

ALLOGAZIONE, s. f. promessa ver

bale o in iscritto colla stipulazione

de' patti, e del pagamento per un

lavoro da farsi. VASARI

AMMORTIZZAZIÒNE, s. m. riscat

to, affrancamento estinzione d'un

livello, di un censo ecc.

ANATOCISMO, s. m. convenzione

illecita dei frutti sopra i frutti.

ANTICRESI, s. m. convenzione, per

mezzo della quale colui che pren

de danari ad imprestito dà in pegno

un retaggio al suo creditore, con

che ne gioisca e ne riscuota i frutti

per gl'interessi della somma im

prestata.

ANTIFATO, s. m. frutto della dote,

altri lo prende anche per contrad

dote Antefato. SEGNI: TAsso.

ANTIPARTE, s. f. parte data avan.

ti che si distribuiscano l'altre.

APOCA, s. f. scrittura d'un contratto.

APPALTO, s. m. quell'incetta che

si fa da una o più persone unite

in società pigliando l'assunto di

provvedere uno stato di una mer

canzia con divieto a chicchessia al

tro di poterne vendere, o fabbrica

re, e pagando perciò al principe

º
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una somma convenuta: nell'uso si

stende ancora alle convenzioni che

si fanno fra particolari per oggetti

minore importanza.

ASSICURAZIONE , s. f. nel com

mercio marittimo è un contratto

che si fa tra due mercanti o altri

mediante il quale il proprietario

di una nave o delle mercanzie col

pagare all'altro un certo prezzo

convenuto resta assicurato che nel

caso di perdita della nave o della

mercanzie gliene sara bonificato il

rezzo secondo il convenuto dal

' assicuratore. Sicurtà.

AZIONARIO, s. m. colui che ha una

somma in qualche negozio, o im

resa.

AZIONE, s. f. (francesismo mercan

tile ) quella somma di denaro che

somministra ciascuno degli associa

ti per un gran negozio o altra

impresa fruttuosa a proporzione

della quale si entra a parte del

totale" utili che se ne ricava

no. Voce. Confessoria, cosi chia

masi l'azione commessa all'usufrut

tuario, se il fondo di cui si doman

da l'usofrutto non è posseduto da

esso, e dicesi pur quella che eser

cita chi pretende competergli la

servitù: Negatoria è quella colla

quale un proprietario pretende che

il suo fondo sia libero, e nega che

vi sia dovuta la servitù arrogatasi

dall' avversario. Diretta," che

è data, e deriva manifestamente

dalla legge. Ipotecaria, sorta d'a

rzione in remo che concedesi al

creditore contro qualunque posses

sore della cosa pignorata acciò al

crebitore stesso sia lecito posseder

la : Mista, quella che ha luo.

go, tanto contro la persona che

la cosa, o quella nella quale sono

attori reciprocamente i litiganti:

Personale, è quella che s'intenta

perchè altri " o faccia ciò che

ha contratto obbligo di dare o

fare: Possessoria, quella che ri

guarda il possesso di checchesia:

Petitoria quella che ha per oggetto

il chiedere la proprietà e il do

minio di alcune cose a noi atte

nenti: Reale, quella per cui do

mandiamo la cosa nostra posseduta

da altri: Redibitoria, che dà luo

go alla redibizione: Utile, quella

che deriva dalla interpretazione dei

giureconsulti.

AUTORITA, s. f. approvazione che

interpone il tutore negli affari del

upillo.

AUTORIZZAZIONE MARITALE,

l'approvazione che dà il marito al

fatto della moglie.

BUONO, s. m. (v. d. u.) è meglio

Abbono che è l'abbonare ricono

scere legittima una partita un con

to e simili, taluno il prende anche

in significato di Pagherò, o Vaglia

come dicono. -

CADUCITÀ, s. f. in validità di te

stamenti legali a publiche scritture

per mancanza d'adempimento d'al

cuna delle condizioni prescritte o

per altro diffetto.

CAMBIO MINUTO, quella che si fa

d'una in altra specie di moneta:

Nundinale, quello che si fa, colla

condizione d'un lucro, dando qual

che somma ad alcuno, perchè la

giri nelle piazze o fiere: Per let

tera, il pagare una somma in un

luogo per riceverla in un altro.

CANONE, s. m. annua prestazione

solita a pagarsi da coloro che ten

gono a livello case o poderi al loro

diretto padrone.

CAPACITÀ DI CONTRATTARE ,

avere le obbligazioni dalla legge

prescritta per la età indipendenza

ed altra ecc. Di dare o ricevere,

avere le condizioni della legge pre

scritta perciò.

CAPARRA, s. f. così chiamasi sbor

ti
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sare parte del prezzo pattuito per

fermare e stabilire il contratto. Arra.

CAUZIONE, s. f. cautela, sicurtà.

CENSO, s. m. diritto di percepire

sopra l'altrui fondo qualche annua

contribuzione o in danaro o in al

tra cosa: Consegnativo, quel dirit

to che, dietro una somma pagata, si

ha da percepire dall' altrui fondo

un' annua rendita : Riservativo,

quello col quale consegnandosi ad

altri una cosa si riserva il diritto

di percepire le rendite.

CENSUALISTA, s. m. creditore del

censo.

CENSUARIO, s. m. debitore del censo.

CESSIONARIO, s. m. chi acquista

crediti, ragioni, diritti.

CESSIONE, s. f. il cedere, e dicesi

de'beni, ragioni, diritti, che altrui

si abbandonano, e rinunziano.

CHIROGRAFO , s. m. documen

to che porta obbligazioni per i

scritto.

CLAUSULA, s. f. particella d'un

editto d'un rescritto, di un testa

mento, d'una stipulazione, d'un

contratto che in sè racchiude un

intero sentimento. Clausola.

COLLAUDAZIONE, s. f. (v. d. u.)

approvazione, conferma che dicono

anche Omologazione.

COMMISSORIO, s. m. patto nelle com

pre e vendite col quale si conviene

che se il prezzo non sarà pagato

entro certo tempo la cosa si riter

rà come non comprata.

COMODANTE, s. m. ed anche add.

colui che fa il comodato, come

datore, prestatore.

COMODATARIO, s. m. quegli che

riceve ad imprestito con patto di

restituire la stessa cosa in individuo.

COMODATO, s. m. prestazione gra

tuita di alcuna cosa da restituirsi

in natura a un dato termine.

COMPENSAZIONE, s. f. contribu

zione di debito e credito, e gene

ralmente liquido dalla quale nasce

il pagamento.

CÒMPRA, e COMPERA, s. f. acqui

sto che si fa di checchesia a prez

zo di danaro, opposto a vendita.

Compramento, il Comprare.

COMPRATORE , s. m. colui che

compra, opposto a venditore.

COMUNIONE DI BENI, comparte

cinazione dei medesimi.

CONDEBITORE, s. m. colui che è

obbligato in solido con altri per

un medesimo debito.

CONDIZIONE, s. f. è quell'evento

dalla futura esistenza dal quale i

contraenti o il testatore stabilirono

che dovesse dipendere l'obbligazio

ne o l'ultima volontà. Limitativa

prendesi per la convenzione, e pel

patto aggiunto alla convenzione stes

sa: Alternativa, è quella che pone

due o più patti limitativi non co

pulativamente, ma alternativamente,

di modo che dalla scelta, o cessa

zione dell'una nasce la liberazione

delle altre: Resolutiva o risolutoria,

quella che fa risolvere il contratto

nel caso dell' avvenimento in es

sa preveduto: Sospensiva, quella

che fa dipendere l'effetto della con

venzione o disposizione da un avve

nimento incerto che vi è preveduto.

CONDONAZIONE, s. f. il condona

re, rimettere alcuna cosa.

CONDUTTORE, s. m. colui che

prende ad affitto, ed anche a nolo

alcuna cosa.

CONFUSIONE DELLE AZIONI, li

berazione del debitore quand'egli

diventa erede del creditore, o quan

do questi diventa erede del debitore.

CONSOCIO, s. m. compagno di una

società, amministrazione e simili.

CONTRADOTE, s. f. i doni che fa

il marito alla moglie quasi in com

pensamento della dote: Sopraddo

te, e Sopraddota.

CONTRATTO, s. m. è una conven

69
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ne per cui una, o più persone

si obbligano verso altri a dare a fa,

re o non fare alcuna cosa: Bila

terale, quello che obbliga anche le

parti: Condizionato, che è fatto,

salve certe riserve o condizioni :

Unilaterale, quello che obbliga uno

soltanto del contraenti.

COSTITUZIONE DI DOTE , asse

gnamento, stabilimento di dote.

COSTITUZIONE DI RENDITA, as

segnamento, stabilimento di rendi

ta fissa.

CÒTTIMO, s. m. contratto di lavo

ro dato, o pigliato a fare non a

giornate, ma a prezzo fermo, di

maniera che chi piglia il lavoro il

pigli tutto sopra di sè e chi lo dà

sia tenuto a rispondergli del conve

nuto prezzo terminato che sia il

lavoro.

CREDITO SECCO, che non produ

ce interesse o frutto.

DANNI,ED INTERESSI, così chiama

no l'azione per cui si procaccia di

conseguire il valore di una cosa

dovuta, e non pagata al tempo de

terminato da regolarsi questo va

lore a norma del luogo e del tem

po in cui la cosa doveva essere

pagata.

DÈBiTO, s. m. obbligazione di pa

gare altrui qualche somma di da

naro,

DEBITÒRE, s. m. colui che è ob

bligato per debito.

DELEGAZIONE, s. f. commissione,

facoltà data altrui di potere esa

minare e sentenziare.

DELIBERATARIO , s. m. colui al

uale fra più concorrenti è aggiu

", la roba, allogato un lavoro

e simili.

DEPAUPERAMENTO, s. m. il dan

no recato, senza ingiuria, cioè quel

lo che è cagionato dagli animali,

e pel quale compete una azione

nossale.

DEPOSITARIO, s. m. colui appres

so il quale si deposita: vale pure

tesoriere, amministratore dell'erario.

DEPOSITO, s. m. quella somma di

danaro, o altra cosa che si conse

gna o si affida altrui perchè la sal

vi e la custodisca finchè il datore

ne chiegga la restituzione, e pren

desi per l'atto del depositare e per

li patti stabiliti nell'affidare all'al

trui custodia alcuna cosa: Necessa

rio, è quello che per qualche ac

cidente divenne indispensabile, co

me un incendio, un naufragio od

altro simil caso non preveduto:

Volontario, è quello che si fa col

consentimento reciproco di chi de

posita e di chi ricevere la cosa in

deposito.

DILAZIONE, s. f. il differire, pro

trarre il tempo all'adempimento di

un obbligazione.

DISDETTA, s. f. atto con cui il lo

catore d'un fondo notifica al con

duttore che egli deve lasciare libe

ro il fondo locato e si può esten

dere a qualunque contratto, che

senza la disdetta verrebbe lecitamen

te prorogato.

DIVISIONE, s. f separazione d'una

quantità in parti, o di un comune

patrimonio, podere. ecc.

DONANTE, s. m. quegli che dona,

che fa una donazione.

DONATARIO, s. m. colui al quale

è fatta una donazione.

DONAZIONE, s. f. l'azione del do

nare, e propriamente alienazione

liberale cortese di una casa, di un

podere, di gioie e simili: si distin

gue la donazione, per causa di

morte, fra vivi, pura o meramen

te lucrativa, corrispettiva, ed one

rosa che è detta anche remunera
toria.

DÒTE, e DÒTA, s. f. quello che

dà la moglie o altri per lei al ma

rito per sostentamento del carico
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matrimoniale.Avventizia: dicesi qua

lunque dote o costituita dalla mo

glie stessa, o da un estraneo: Con

grua, quella assegnata dal pa

dre che è proporzionata allo stato

alle forze ed alla usanza della fa

miglia, non che alle consuetudini

del luogo: Profettizia, la dote che

proviene dal padre, o da un ascen

dente, qualora ei l'abbia data nel

la qualità di padre o di ascenden

te: Recettizia, è quella che il ma

rito stipula di ricevere dopo la

morte della moglie. Dote qualitati

va è in robe, quantitativa in danaro.

ECCEZIONE, s. f. esclusione di pro

va, o d'altro atto fra i litiganti,

si distinguono tre specie di ecce

zioni come Declinatorie, Dilato

rie, e Perentorie.

ENFITEUSI, s. f. contratto consen

suale, in virtù di cui si cede ad

altri il dominio utile di uno stabi

le in perpetuo o a tempo lungo

pel pagamento di un annuo cano

ne in ricognizione del dominio

diretto. -

ENFITEUTA, e ENFITEUTICARIO,

s. m. colui che riceve l'enfiteusi.

Livellario.

EROGAZIONE, s. f. l'impiegare una

somma relativamente a qualche con

tratto,

ESTIMATÒRIA, s. f. azione per la

quale al compratore si deve rimette

re tanta parte di prezzo quanta è la

diminuzione del valore della cosa

per qualche scoperto peso e difetto.

ESTRADOTALE, agg. dato a quel

beni della moglie che non entrano

nella dote.

EVIZIONE, s. f. rivendicazione del

fondo da altri posseduto, ed acqui

Stato, - -

FIDEIUSSIONE, s. f. malleveria,

sicurtà. ,

FIDEIUSSORE, s. m. mallevadore,

quegli che fa la sicurtà. -

GARANZIA, s. f. e meglio GUA

RENTIA, e GUARENTIGIA, cau

tela, sicurtà.

GIRATARIO, s. m. quegli, cui dal

creditore di una lettera di cambio

ne è fatta cessione.

IGNORANZA DI DIRITTO, consi

ste nel non conoscere ciò che è

prescritto dalla legge e dalla con

suetudine, e non iscusa alcuno.

IGNORANZA DI FATTO, consiste

nel non conoscere che una cosa

avvenne , e che avvenne in uno ,

o in altro modo.

IMPRESTITO AD INTERESSE, è

quando nella stipulazione del pre

stito vengono inseriti gl'interessi,

cioè le usure del danaro e si estende

dall'uso del danaro, all'uso di qua

lunque altra cosa: Ad uso o como

dato, è un contratto per cui una

delle parti consegna all'altra una

cosa perchè se ne serva coll'obbli

go a colui che la riceve di restitu

irla dopo che se ne sarà servito:

A tutto rischio, è un contratto i

cui effetti relativamente al guada

gno, ed alla perdita dipendono da

un avvenimento incerto: Di consu

mazione o mutuo, contratto per cui

uno del contraenti consegna all'al

tro una data quantità di cose che

coll'uso si consumano, coll'obbligo

a quest'ultimo di restituirgli altret

tanto della medesima quantità e

genere e non della medesima specie.

IMPUTAZIONE DI PAGAMENTO,

il diritto di chi ha più debiti di

dichiarare quando paga quale sia il

debito che intende di soddisfare.

INCANTO, s. m. publica maniera di

vendere o comprare checchessia per

la maggiore offerta. Asta, vendere

all'Asta.

INDÈBITO, agg. che dicesi di paga

mento fatto per una causa falsa, od

insussistente.

INNOVAZIONE, s. f. rinnovazione,
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novazione: quel modo di sciogliere

una obbligazione precedente col

quale si trasferisce in una susseguen

te, o civile, o naturale.

INQUILINO, s. m. chi abita nel suo

lo altrui.

INSCRIZIONE, s. f. la registrazione

d'ipoteca al competente ufficio, o

della causa nei determinati ruoli.

INSINUAZIONE, s. f. l'inserire negli

atti del giudice una donazione fra

vivi che oltrepassi i 500 scudi.

INTERDETTO, s. m. azione per la

quale si comanda o vieta di fare
qualche cosa concessa a chi con

tende pel possesso o quasi possesso

e per qualche diritto, o pubblico

o suo. ,

INTERUSURI, s. m. pl. frutti del

la dote.

INVESTIRE , v. a. dare con certa

formalità il titolo e dominio d'un

fondo o simile. Investir danaro,

vale impiegarlo in compere o ad

interesse.

LAUDEMIO, s. m. somma di dana

ro che si paga al padrone diretto

da colui cui viene accordato un

fondo o un livello con dominio

utile.

LESIONE, s. f. cosa che porta dan

no, e dicesi in particolar modo

de'contratti gravosi ed ingiusti. Le

sione enorme, avviene quando si

paga una cosa meno della metà

del giusto prezzo. Lesione enormis

sima, quando si paga una cosa due

terzi meno di quello che vale.

LIBERAZIONE, s. f. scioglimento

della obbligazione in qualunque mo

do si faccia.

LICITAZIONE, s. f. vendita fatta al

maggior offerente fra i compropri

etarii.

LIVELLO, s. m. censo che si paga

al padrone diretto dai beni sta

bili da chi ne gode il frutto.

LOCATORE, s. m. colui che dà a

godere, o a fare una cosa con

prezzo determinato.

LOCAZIONE, s. f. e meglio ALLO

GAGIONE, il dare affitto le posses

sioni, le case, l'entrate ecc. l'Ap

pigionare, Affittare, e si dice non

tanto del dare o godere una cosa

a corrisposta determinata, quanto

del prenderla a fare a prezzo sta

bilito.

MANDANTE, s. m. quegli che fa il

mandato cioè l'ordine, la procura

acciò altri il difenda, o i" rap

presenti in giudicio, o tratti qual

sivoglia altro affare.

MANDATARIO, s. m. colui che per

qualche cosa d'altri fa mandamen

to o oroCura,

MANDATO, s. m. procura, commes

sione, ordine, pel quale uno dà, e

l'altro assume la gestione di qual

che affare gratuitamente.

MATRIMONIO, s. m. contratto fra

uomo e donna di vivere insieme

fino alla morte.

MIGLIORIA, s. f. vendita fatta, ad

un certo prezzo purchè altri non

ne offra uno maggiore entro un

determinato tempo.

MORA, s. f. ingiusta dilazione nel

fare, o nell'accettare il pagamento,

MUTUANTE, s. m. colui che dà il

danaro o altra cosa, che si consu

ma coll'uso a mutuo.

MUTUO, s. m. prestito di certa

" di una cosa coll' obbligo

i restituirla, e nello stesso genere.

NOLEGGIATORE, s. m. quegli che

noleggia una casa od altro.

NOLÈGGIO, s. m. il noleggiare,

dare a nolo; e dicesi anche pel

pagamento del porto di mercanzie:

o d'altre cose condotte da navigli

e del" che si fa per l'uso

conceduto d' alcuna cosa.

OBBLIGAZIONE, s. f. l' atto col

quale una persona si obbliga od è

obbligata da un'altra a fare qual
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che cosa. Obbligarsi, Fare obbli

go, comunemente si prende per la

scrittura istessa con cui uno si ob.

bliga: Solidaria, dicesi quella in

che i coobligati stipulano o pro

mettono insieme la medesima cosa

interamente l'uno per l'altro.

OBLATORE, s. m. chi offerisce, e si

dice per lo più di chi offerisce per

comprare.

OFFERTA REALE , è quando

il debitore offre il pagamento, e

in caso di rifiuto deposita la som

ma, o la cosa offerta.

ONORARIO, s. m. rimunerazione

concessa al mandatario.

PAGAMENTO, s. m. soddisfazione

del debito, il pagare, e la cosa

che si dà per paga.

PATTO, s. m. convenzione partico

lare: consenso di due, e più per

sone intorno alla medesima volon

tà. Accordo, Condizione, Concor

dato.

PATTO RESCISSORIO, patto pel

quale si considera come non avve

nuto un contratto all'avverarsi di

certa condizione.

PEGNO, s. m. contratto pel quale

si consegna una cosa da essere pos

seduta per sicurezza di un credito,

a condizione che, pagato il debito,

venga restituita la cosa.

PÈRMUTA, s. f cambio, permuta

mento, e in materia criminale dicesi

di comutazione, cambiamento di

pena per grazia del principe.

PERMUTANTE, s. m. colui che fa

una permuta.

PRECARIO, agg. che vale chiesto

in grazia, domandato con preghie

ra o fatto per tolleranza per licen

za, finchè piaccia al concedente.

PREDEDUZIONE, s. f. diritto per

cui il coniuge supersiste è autoriz

zato a prelevare prima di qualun

que divisione una data somma o

quantità di mobili in natura.

PIGIONANTE, chi è tenuto a pigio

ne, chi sta a pigione. SEGNERI.

Pen. Istr.

PIGIONE, s. f. prezzo che si paga

per uso di casa o d'altra abitazio

ne che non sia propria. GHER.

PERSECUZIONE , s. f. è l'azione

che abbiamo di domandare una co

sa che ci manca, e che appartie

ne al nostro patrimonio.

QUASI CONTRATTO, obbligazione

reciproca di due persone senza con

venzione e consenso: si defini

sce anche pei fatti puramente

volontari dell'uomo dai quali ri

sulta un obbligazione qualunque

verso un terzo, e talvolta un ob

bligazione reciproca delle due parti.

RADIAZIONE , s. f. cancellazione

delle ipoteche.

RATA DI COMODO, decima o cen

tesima parte, che uno si ritiene

dei frutti relativi a fondi rustici od

urbani in riguardo alle tasse che

ne contribuisce. -

RATIFICA, s. f. regolare conferma

di un atto.

REDIBIZIONE, s. f scioglimento

della vendita per difetto della cosa

venduta.

REMISSIONE, s. f. condonazione,

assoluzione d'un debito patto.

RETRATTO, s. m. è un patto, per cui

il venditore si riserva di riprende

re la cosa venduta con restituzio

ne del prezzo capitale, e col rim

borso delle spese.

RETROVÈNDITA, s. f. il vendere

la cosa a quello dal quale si ac

uisto.

RIÒADUCITÀ, s. f. il ricadere i

beni livellari; o fidecommessi.

RICEVUTA, s. f. confessione che si

fa per via di scrittura d'aver rice

vuto. Quietanza, Quitanza.

RICOMPERA, s. f. il ricomperare

una cosa venduta. Ricompra.

RICONDUZIONE, s. f. nuova allo
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gazione, nuovo affitto d'un pode

re , o casa.

RIDUZIONE, s. f. il cancellare una

ipoteca in parte, tenendola viva

nel rimanente.

SALARIO, s. m. mercede pattuita

che si dà a chi serve.

SCALETTA, (FRUTTO A) il dimi

nuire i frutti in proporzione che

diminuisce il capitale.

SCRITTURA PRIVATA, dicesi quel

la che ſassi dai particolari di loro

ropria e sola autorità.

SOCIETA, s. f. contratto col quale

due o più persone convengono di

mettere, o di fare qualche cosa

in comunione a fine di divi

dere il guadagno che ne potrà ri

sultare.

SOCIETÀ ANONIMA, è quella che

non esiste sotto un nome sociale,

e non è indicata sotto quello di

alcuno del soci, ma viene qualifi

cata coll' indicazione dell' oggetto

della sua impresa.

SOCIETA IN NOME COLLETTI

VO, è quella, che viene formata

da due o più persone e che ha per

oggetto di fare commercio sotto una

ragione sociale.

SOCCIO, s. m. accomandita di be

stiame che si dà ad altri che il

custodisca e governi a mezzo gua

dagno e mezza perdita: il BERG.

ha Soccita, Locazione a soccida.

SOLENNITÀ, s. f. quelle pratiche,

che nei contratti dei pupilli mi

nori, interdetti e delle donne si

osservano per disposizione di leg

ge ricorrendo al ministero del giu

dice.

STIPULAZIONE , s. f forma di

parole colle quali uno interro

gato risponde che darà, o farà ciò

di che è interrogato; ossia è un

obbligarsi per parola.

SURROGA, s. f. il sostituire un cre

ditore ad un altro, mediante cessio

ne di questo a quello.

TRADIZIONE, s. f. traslazione, tra

sferimento del possesso di una in

altra persona. -

TRAENTE, s. m. quegli che rila

scia una lettera di cambio da una

piazza ad un'altra in favore di un

terzo, o di sè medesimo.

TRANSAZIONE, s. f. contratto con

cui le parti pongono fine ad una

lite già incominciata o proveggono

una lite che sia per nascere, dan

do, facendo, o ritenendo qualche

cosa.

TRANSUNTO , s. m. copia della

parte di un atto.

VÈNDITA, s. f. convenzione per cui

uno aliena da sè una cosa, tra

sferendone il total dominio in altrui

per prezzo convenuto: Vendita ad

assaggio, è quella nella quale il

compratore prima della compra

deve aver assaggiata ed approvata

la cosa che si contratta come olio,

vino ecc.

VENDITORE, s. m. quegli che ven

de, o aliena alcuna cosa.

VINDICAZIONE, s. f. azione per

ripetere le cose singole mobili.

VITALIZIO , s. m. assegnamento

annuale, che vien fatto dictro ces

sione di beni per lo manteni

mento del cedente, finchè durerà

in vita: Vitaliziante, chi ha da

avere la somma a vita: Costituente,

quegli che deve pagarla.

-
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ACCETTARE L'EREDITÀ, dichia

rare di volerla irrevocabilmente

occupare. GIAMBULLARI.

ACCETTAZIONE DI EREDITÀ,

l' atto con cui un erede legit

timo o testamentario dichiara

di accettare l'eredità alla quale

è chiamato dalla legge, o dal te.

stamento.

ADIRE, v. a. andare al possesso di

un' eredità.

ADIZIONE, s. f. accettazione o ta

cita, o espressa, che fa l'erede

estraneo dell'eredità che gli è stata

lasciata.

APERTURA DEL TESTAMENTO,

quell'atto col quale si dissugella,

schiude e pubblica il Testamen

to consegnato chiuso e sigillato al

Notaro in forma solenne, o d'im

plicita numcupazione.

SE, s. m. dicesi particolarmente
la eredità che si divide in dodici

oncie, le quali hanno un loro pro

prio nome.

ASTENERSI DALLA EREDITÀ ,

facoltà concessa agli eredi neces

sari di non accettare l'eredità , e

di liberarsi dai pesi della medesi- .

ma,

ATTO DI EREDE, fare qual

che cosa come erede, ingerirsi,

immischiarsi nella eredità.

BENEFICIO DELL'INVENTARIO,

è quello per cui l'erede facendo

fare un solenne inventario de' be

mi ereditari è tenuto verso i credi

tori tanto, quanto importano le cose

della sostanza ereditata, senzachè

nulla abbia a perdere di proprio.

CADUCITÀ, s. f invalidità di testa

menti legati o pubbliche scritture

per mancanza d'adempimento d'al

cune delle condizioni prescritte, o

per altro difetto.

CAPI, (SUCCEDERE IN) succedere

in tante porzioni quante sono le

persone.

CLAUSOLA CODICILLARE, quella

clausola apposta al testamento di

chiarandosi che se il Testamento

non varrà come tale debba valere

come Codicillo.

CLAUSOLA DEROGATORIA, quel

la che si appone al testamento per

dichiarare che si vuole che valga

come ultimo.

CODICILLO, s. m. atto di ultima

volontà meno solenne del testamen

to col quale qualche persona, o te

stata, o intestata fà alcuna parti

colare disposizione, ma non mai

generale come la instituzione del

l'erede.

COERÈDE, s. m. compagno nell'e

redità.

COLLAZIONE, s. f. il rimettere che

il figlio fa in comune le cose avu

te dal padre o in generale dagli

ascendenti ancor vivi per dividerle

dopo la loro morte con altri che

vi abbiano diritto. Conferimento,

Conferire..

COLLEGATARIO, s. m. colui al

quale è lasciato un legato comune

con una o più altre persone.

DIRITTO DI ACCRESCIMENTO,

è quello che viene in una eredità

accrescendo a coeredi la parte di

colui che rinunzia. Di deliberare,
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uel tempo che si accorda all'ere

" per risolvere se voglia, o no

accettare l' eredità. Di rappresen

tazione, è quello in cui per una

finzione della legge i"

ti entrano nel luogo, nel grado e

ne'diritti del rappresentato.

DISEREDAZIONE, s. f. l'escludere

nominatamente i figli dalla eredità,

non bastando punto il non insti

tuirli eredi.

ERÈDE, s. m. successore in tutti i

diritti che aveva il defunto: Ere

de necessario, quello che è chiama

to dalla legge ab intestato: Volon

tario, che non è intestato: Erede

gravato, quegli cui il testatore im

pone alcuna cosa da fare: Resi

duario, erede delle facoltà, dopo

soddisfatti i legati: Beneficiario,

o benefiziato quegli che avendo ac

cettata l'eredità col benefizio della

legge e dell'inventario non è tenuto

oltre le forze della eredità stessa.

Fiduciario, colui al quale il te

statore lasciò l'eredità colla condi

zione che la trasmetta ad un altro:

Legittimo, quegli che lo è per di

ritto di successione: Testamenta

rio, quello il cui diritto fondasi

sulla legge, e sulla dichiarata vo

lontà del testatore.

EREDITÀ GIACENTE, quella di

cui non è ancor deciso chi debba

esser l'erede.

FALCIDIA, s. f. detrazione del quar

to de' legati a favore dell'erede,

allorchè questi eccedono i tre quar

ti dell'eredità.

FEDECOMMESSO, s. m. l'instituire

uno erede coll'obbligo di trasmet

tere l'eredità ad un altro. Si di

stinguono varie specie di fedecom

messo; Semplice, Ordinario, Pu

ro, Singolare, Restitutorio, Tra

sversale, Fare il fedecommesso ,

vale assicurare, o vincolare una

cosa in forma che ella non s'alieni

dal possessore nè in altro modo
erISCa.

IMMISCHIARSI NELLA EREDITÀ,

qualunque fatto o detto col quale

l'erede mostra la volontà di adire

l'eredità a lui deferita.

INCAPACE, agg. che dicesi di quel

lo, a cui non si può lasciare vali

damente, perchè la legge gl'im

edisce di ricevere.

INOFFICIÒSO, agg. che dicesi di

ciò che uno ſa contro il debito di

amor rispettoso.

INSTITUZIONE, s. f. è la solenne

indicazione di colui che vogliamo

sia nostro erede senza della quale

non può il testamento sussistere.

INTESTATO, agg. che dicesi di que

gli che morì senza testamento, o

quegli di cui non fu adita l'eredità.

INVENTARIO , s. m. scrittura ove

sono notate capo per capo masse

rizie o altro ; ed anche l'esatta

descrizione di tutto ciò che costi

tuisce l'asse ereditario.

LEGATARIO, s. m. quegli in pro

del quale è fatto il legato.

LEGITTIMA , s. f. quella quota o

porzione definita dalle leggi dei be

mi ereditari che il testatore deve

lasciare ai figli, o ai discendenti:

talvolta si prende per Legittima

2t0ne, -

NOTORIETA, s. f. atto pel quale in

difetto del testamento si prova, me

diante testimoni, quali sono gli ere

di lasciati dal defunto.

OLÒGRAFO, add. che dicesi di te

stamento, codicillo, o simile che è

scritto di propria mano del testatore.

ÒNCIA, s. f. la dodicesima parte

dell'eredità.

PORZIONE VIRILE, porzione ugua

le fra le persone, che sono con

corse a dividere una cosa.

PRELEGATO, s. m. così chiamasi

un legato fatto a chi è erede in

parte.
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PRETERIZIÒNE, s. f. dicesi di quei

parenti che non sono stati nè in

stituiti eredi nè diseredati.

PUPILLARE, agg. che dicesi della so

stituzione colla quale il padre insti

tuisce l'erede al proprio figlio nel

caso, che dovesse morire prima

della pubertà.

QUADRANTE, s. m. la quarta par

te della eredità. -

QUARTA, s. f. dicesi di quella

quarta parte che l'arrogante è te.

nuto in caso di emancipazione e

diseredazione di lasciare all'arroga

to impubere. -

QUARTA FALCIDIA, diritto com

petente all'erede instituito di de

trarre tanto dai legati quanto ba.

sterà a compiere per lui la quarta

arte della eredità.

QUERELA D'INOFFICIOSO, azio.

ne che compete a chi aveva dirit

to sulla legittima, ed era stato pre

ferito, od escluso facendo dichiara

re il testamento dettato da mente

non sana, e contro i doveri della

pietà.

RAPPRESENTAZIONE, s. f. diritto

pel quale nelle successioni i figli

prendono il luogo del padre.

RINUNCIA ALL'EREDITA, l'atto

di legge con cui uno dichiara di

non voler accettare i beni ai qua

li avea diritto.

SCHEDA TESTAMENTARIA, quel

plico chiuso e sigillato che contie

ne il testamento.

SEMISSE, s. m. sei oncie, o metà

dello stato ereditario.

SEPARAZIONE DEI BENI, distin

zione che essendosi adita l'eredità

col beneficio dell'inventario, nasce

fra i beni del testatore e quelli del

l'erede.

SUCCESSIONE, s. f. il succedere al

l'eredità. Successione testata che

deriva da testamento. Successione

intestata o legittima, quella che

in mancanza d' un testamento si

apre a favore degli individui chia

mati dalla legge a raccogliere l'al

trui eredità. Successione luttuosa,

quella alla quale si fa luogo in fa

vore del genitori per la premoren

za dei figli: Succedere in istirpe

avere una porzione, non secondo le

persone, ma secondo i capi od i

rami dai quali derivano.

TASSATIVA, agg. f. che dicesi di di

sposizione che contempla corpi cer

ti, e determinati.

TESTAMENTO, s. f. l'ultima vo

lontà nella quale l'uomo si costitu

isce l'erede, e si fa per lo più per

iscrittura pubblica. Destituto è quan

do l'erede non può o non vuole

adire la eredità, e non si è veri

ficata la condizione: Ingiusto, quel

lo che manca delle solennità ester

ne dalla legge prescritte: Irrito,

uando il testatore per l'arroga

zione diviene figlio di famiglia, o

quando non vi sia alcun erede:

Nullo, quando manca l'istituzione

dell'erede, si preterisce un figlio

senza diseredarlo e non si hanno le

facoltà di testare: Nuncupativo, che

si fa a voce: Privilegiato, quello

pel quale la legge in certe deter

minate circostanze dispensa da al

cune solennità: Rescisso, quello di

cui resta annullata l'istituzione col

la querela d' inofficioso: Rotto,

quello che perde la sua efficacia

er la nascita di un figlio postumo.

TRIÈNTE, s. m. il terzo della ere

dità.

TRIPÒNDIO, s. m. eredità divisa in

56 oncie.

7o
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ACCÈSSO, s. m. la visita che

fa il giudice o altro da lui depu

tato al luogo d'un fatto criminale

o della controversia. Andare all'ac

ce880.

APPELLARE, o APPELLARSI, v.

n. domandare nuovo giudizio a giu

dice superiore. TAsso Op.

APPELLAZIONE , s. f. domanda

d'altro giudizio, richiamo ad altro

giudice chiedendo nuovo giudizio.

Appello.

APPELLO, s. m. lo stesso che Ap

pellazione V. il devolutivo è quel

io che non sospende gli effetti del

la sentenza di primo grado; il so

spensivo, quello che si sospende.

APiºROVAZIONE, s. f. il giudicare

ben fatto un lavoro quando è com

ito. (non Collaudo),

ARRESTO PERSONALE, facoltà

accordata al creditore di far carce

rare il debitore qualora per insuf

ficienza, o mancanza di beni non

abbia potuto ottenere l'effetto del

la condanna ed anche il condurre

alle carceri il debitore impossibi

litato a pagare.

ATTENTATO, s. m. disprezzo di

una legittima inibizione, e qualun

que innovazione si faccia pendente
la lite.

ATTO, s. m. comparsa e altra scrit.

tura che si presenta da litiganti

dinanzi al giudice per registrarsi ne'

luoghi publici: Atti pur dicesi la rac

colta in iscritto de'detti atti publici,

o siano de'litiganti o del magistrati.

ATTORE, s. m. chi domanda in

giudizio alcuna cosa.

AVOCAZIÒNE, s. f il tradurre la

causa da un tribunale ad un altro

d'ordine del principe o magistrato

supremo, ovvero di propria autorità.

AZIONE, s. f, il diritto di persegui

tare o ripetere in giudizio ciò che

ad uno è dovuto.

CAUSA, s. f controversia, contesa, e

consiste propriamente nella sostanza

della ragione che uno abbia contro

d'un altro: Civile, quella che si

riferisce ad atto e contratto civile

o a cose meramente civile: Causa

d'appello, quella che dal primo

grado di giurisdizione si è passato

al secondo.

CESSIONE DEI BENI , beneficio

concesso ai debitori giudicati e con

fessi di lasciare ai creditori i pro

prii beni per liberarsi dalla igno

minia della carcere.

CITAZIONE , s. f. chiamata in

giudizio mediante libello intimato

dal cursore affine di esercitare il

proprio diritto dandosi in tal mo

do principio alla procedura.

COGNIZIONE DI CAUSA, è la so

lenne discussione di essa.

COMPARSA, s. f. l'atto del presen

tarsi al giudice dal quale si è chia

mato, o avanti il cancelliere per

ualche dichiarazione.

COMPROMESSO, s. m. il rimette

re le sue facoltà in altrui con pie

na facoltà di deciderle, e si ſi

anche per la decisione cha purchia

masi. Lodo.

CONTUMACIA, s. f. il rifiutare di

comparire avanti al competente

giudice al quale si è chiamato.

i
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DEFINIRE LA CAUSA, determinar

ne o spiegarne la natura, e le qua

lità, e anche compierla o termi

narla.

DEPONENTI , add. pl. che dicesi

di quelli affermano o testimoniano

alcuna cosa in giudicio.

ESECUZIONE , s. f. atto giuridico

con cui per via di mandato esecu

tivo o si staggiscono i beni d'un de

bitore o si fa cattura della persona

per costringerla al pagamento.

ESTRAGIUDICIALE, aggiunto dato

alla scrittura autentica, ma non e

sposta agli occhi del giudice.

FARE TRANSAZIONE, (non tran

sigere) è il dare o ritenere qualche

cosa per troncare una lite mossa o

da muoversi. Azzocchi.

FAR RAGIONE, aggiudicare altrui

quel che gli si conviene per giu

stizia.

FERIE, s. f. pl giorni di vacanza

er gli affari forensi.

GIORNI UTILI, i giorni ne'quali in

virtù delle leggi, possono le parti

far valere reciprocamente le loro

ragioni davanti a loro tribunali o

far contratti: DAvANzATI.

GIUDICATO, s. m. il contenuto del.

la sentenza che pone fine ad una

controversia: Cosa giudicata.

GIUDIZIO DI PRIMA ISTANZA,

cioè provocato nel primo ordine di

iurisdizione.

GIUDIZIO ORDINARIO, quello in

cui si osservano tutte le forme dal

la legge prescritte.

GIUDIZIO SOMMARIO, è quello.

nel quale si ammettono alcune for

me che per ordinario si prescrivo

no dalla legge.

GIURAMENTO, s, m. atto solenne

e religioso col quale si chiama Dio

in testimonio di quanto si promet

te o si depone. Decisorio quel

lo che dall'una all'altra parte si

deferisce, perchè ammessa, o ne

gata una cosa sia la lite inappella

bilmente decisa. Estimatorio, quel

lo che si deferisce alla parte

la quale avendo provato in genere

la sua azione, non può giustificare

il valore pel fatto doloso e colposo

dell' altra parte. Suppletorio,

quello che si deferisce a compi

mento della prova, cioè quando

non manca del tutto la prova, o

uando non vi è prova piena.

GRADUATORIA, s. f giudizio che

si muove per la graduazione de'cre

ditori, affinchè nelle riscossioni sia

preferito chi ha titoli privilegiati
anterior I.

GRADUAZIÒNE, s. f. l'ordine con

cui ciascuno de'creditori viene sta

bilito per la maniera ed il tempo

del pagamento, relativamente al

tempo, qualità, e quantità del suo

credito.

INTENTAR LITE AD ALCUNO ,

muovergli quistione in giudizio:

Intentare un'azione, chiamare a

vanti alla giustizia.

INTIMAZIONE, s. f. presentazione

che si fa dal cursore certificandola

della propria firma di un atto giu

diziale alla persona o al domicilio

di colui al quale l'atto si referisce.

LlBELLO, s. m. atto col quale l'at

tore chiama il reo in giudizio di

chiarandogli la domanda per la qua

le agisce. -

LITE, s. f. esercizio d'una azione

li la petizione e prescrizione del
3 CoSd, -

NOTIFICA, s. f. dicesi della copia

d'un atto giudiciale formalmente

presentata dal cursore alla persona

o suo domicilio.

OPINAMENTO, s. m. si chiamano

que motivi che esterna il tribunale
prima della sentenza i quali lo

fanno propendere dall'una piutto

stochè dall'altra parte.

POSIZIONI, o INTERROGATORI,
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l'enunciazione di quegli articoli di

fatto dei quali si richiede la pro

va in giudizio.

POSSESSORIO, agg. che si dice di

uel giudizio in cui si domanda

il possesso di checchessia.

PRESUNZIONE, s. f. argomento col

quale da ciò che ordinariamente

avviene si deduce che la cosa sia

nel tale, o tal altro modo, finchè

non siasi provato il contrario.

PROCESSO, s. m. si dice di tutte

le scritture che si fanno nelle cau

se sì civili, che criminali. Forma

re un processo ad uno. Fabbrica

re un processo.

PROTÈSTA, s. f. atto con cui si

dichiara formalmente non voler

prestare acquiescenza all'altrui fat

to, che fosse pregiudicevole al no

stro interesse e diritto.

PURGAZIONE DEGLI ATTENTA

TI, annullamento di quanto si è

fatto pendente la legittima inibizio

ne, e coll'emenda dei danni, e

delle spese.

PURGAZIONE DI MORA, si dice

l'assegnarsi dal giudice un termine

oltre al convenuto dalle parti, de

corso il quale, diventa operativo il

ritardo del debitore pei patti, e per

le penalità stabilite.

REDINTEGRAZIONE, s. f. è l'atto

del rimettere una persona nel pos.

sesso d'una cosa della quale è stata

privata, ingiustamente,

RELAZIONE, s. f. quell'attestazione

che fa il cursore di avere intimato,

so publicato un atto qualunque.

REO, s. m. quegli al quale in giu

idizio viene richiesta alcuna cosa.

REPLICA, s. m. eccezione che l'at

tore contrappone alle eccezioni

del reo.

SCRITTURA, s. f. dicesi di tutti i

documenti scritti che si producono.

SENTENZA DEFINITIVA, quella

che decide il merito della causa, e

vi pone fine.

SENTENZA INTERLOCUTORIA,

quella che riguarda la semplice i

struzione o formazione del proces

so: e quella che ammette o riget

ta prove ed esami e chei"
ta prima della decisione definitiva:

ed anche quella che contiene misu

re provisionali per tutela degli al

trui diritti nel corso della lite.

SEQUESTRANTE, s. m. quegli che

fa il sequestro.

SEQUESTRARIO, s. m. quello pres

so il quale più persone hanno de

ositata una CoSa Controversa,

SEQUÈSTRO, s. m. è una specie di

deposito che da più persone viene

solidariamente fatto perchè sia cu

stodito e restituito sotto una deter

minata condizione. Il sequestro si

fa talvolta per comando del giudice

quando è dubbio il possesso d'una

cosa litigata. Staggimento.

SPORTULA, onorario che si dà al

giudice per ottenere la sentenza.

SPROPRIAZIONE FORZOSA, quel.

la per cui il vincitore d'una causa

ottiene l'esecuzione della sentenza,

qualora il condannato non l'abbia

eseguita volontariamente.

TENER RAGIONE, ascoltar e giu

dicare le cause dei litiganti.

TRIBUNALE, s. m. sede del giudi

ce, o assemblea di giudici che uni

tamente conoscono, e decidono

le cause.

UDIÈNZA, s. m. l'ascolto che dal

giudice o dal tribunale si presta in

certi giorni e sotto certe forme

alle domande, alle ragioni e alle

discussioni dei litiganti.
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ABIGEATO, s. m. delitto di colui

che ruba il bestiame.

ABIGEO, s. m. ladro di bestiame,

colui che si rende reo d'abigeato.

L'ALBERTI lo vuol breve alla latina

il SALvINI ha questa voce a modo

d'agg. e lunga. Abigeatore.

ABORTO PROCURATO, disgravi

damento volontario.

ADULTÈRIO, s. m. violazione della

fede coniugale.

AGGRESSIONE, s. f. l'azione di co

lui che è primo ad attaccare o ad

assalire in fatti o in parole una

ersona. Assalimento, Assalto.

ALTERAZIONE DI PESI EMISURE,

cambiamento maliziosamente pro

dotto nei pesi e misure fissate dal

le autorità.

AMBITO, s. m. maneggio per rice

vere uffizi ed onori, che i Vene

ziani chiamano Broglio, e i Fio

rentini Bucheramento.

ASSASSINIO, s. m. l' assaltare nel

la strada i viandanti per ucciderli

e tor loro la roba; e per estensio

ne dicesi d'ogni atroce delitto.

Assassinamento (non Grassazio

ne.) Assassinatura.

ASSASSINO, s. m. colui che com

mette assassinio. Sgherano (non

Sgrassatore.)

ATTENTATO, s. m. delitto, o mi

sfatto non consumato.

ATTO , s. m. dimostrazione del

consiglio di delinquere, per la

quale diviene punibile la volontà

in tal modo esternamente manife

stata.

CALUNNIA, s. f. accusa falsa che

offende la fama e l'onore. Impo

stura, Infamazione.

CAPPEGGIO, s. m. furto delle vesti

fatto con violenza.

COLPA, s. f ommissione volontaria

di diligenza per la quale deriva

l' altrui danno, e si commette

delitto. Colpa lieve, lievissima o

minima, massima.

COMANDO, s. m. quell'autorità di cui

uno abusa per far commettere un

delitto da chi da esso dipende.

COMPLICITA, s. f. concorso meno

diretto alla consumazione del delitto.

CONATO, s. m. delitto cominciato

e non compiuto: si chiama prossi

mo o remoto secondochè era più

vicino o lontano alla consumazione.

CONCUBINATO, s. m. lo stato del.

la concubina e del concubinario

che sono queglino che non essendo

congiunti in matrimonio convivono

insieme come se lo fossero.

CONCUSSIONE, s. f. azione di co

lui che è in uffizio qnando toglie

colla paura alcuna cosa a sudditi,

ovvero quando non vuole far quel

lo che egli è tenuto, se non gli è

dato danaro, ovvero quando toglie

per forza alcuna cosa più che non

è il suo soldo, o salario, ovvero

quando alcuno accusatore per pe

cunia si rimane di non accusare.

CONGIURA, s. f. unione di più con

tro allo stato o alla persona di chi

domina. Cospirazione, Sedizione,

Ribellione, Congiuramento.

CONSIGLIO, s. m. il suggerire i

mezzi adattati alla consumazione

del delitto.
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CONSPIRAZIÒNE, s. f. unione di

più persone che ha per fine di

nuocere altrui, principalmente a

chi comanda. Cospirazione.

CONTESTAZIONE DEL DELIT.

TO, esposizione del fatto e delle

l" generiche e specifiche che

anno creder colpevole una perso

na, quantunque persista nel negare.

CONVENTICOLA, s. f. segreto ra

dunamento illecito.

CORPO DEL DELITTO, prova del

la esistenza di un fatto che dalle

leggi penali viene punito nell'au

tore, e nei complici.

CORREO, s. m. quegli che ha un

concorso diretto, cooperando fisi

camente con altri alla consumazio

me del delitto.

DANNO DATO , dicesi l' accusa

che si dà contro colui che danneg

gia l'altrui possessioni, o le lascia

danneggiare da suoi cavalli, pecore,

e simili.

DECOZIONE, s. f fallimento, onde

decottore, e decotto, fallito che ha

sprecato il suo, e l'altrui.

DELATORE, s. m. colui che senza

obbligo d' uffizio fa una accusa o

denunzia. Spia.

DELAZIONE, s. f. accusa segreta.

DELAZIONE DI ARMI, il portare

le armi che sono proibite, senza

averne licenza.

DELITTO, s. m. qualunque azione

esterna che dalle interne dipende

fatta con deliberata e libera volon

tà, e contraria alla legge.

DISERZIONE, s. f. il disertare, l'ab.

bandonare che i soldati fanno la

milizia ſuggendo furtivamente.

DISONESTA PUBLICA, atti di sfac

ciatezza di costume usati pubblica

Imente.

DOLO, s. m. qualunque artifizio,

macchinazione od astuzia con cui

si cerca di gabbare altrui ec.

DUELLO, s. m. combattimento fra

due a corpo a corpo con armi del

pari, fatto per disfida.

ESPILAZIONE D'EREDITÀ, l'e

spilare, il rubar con inganno l'e

redità.

ESPOSIZIONE DEGL' INFANTI.

ESTORSIONE, s. m. esazione vio

lenta oltre il convenevole.

FALSIFICAZIONE DI MONETA,

il falsificare, o contraffare le mo

nete. -

FAMULATO, s. m. furto fatto dai

domestici.

FERITA, s. f. piaga prodotta da

colpo dato altrui.

FRAUDAZIONE D' ANNONA, ar

ti, e monopolii per incarire o peg

sgiorare le cose del vitto.

FURTO, s. m. ladroneccio, ruberia,

e la cosa rubata: Diurno, furto du

rante il giorno: Manifesto, dicesi

di quel ladro, che viene scoperto

sul furto: Non manifesto, dicesi

quando il ladro o non viene sor

preso all'atto del delitto, o non

viene scoperto colla cosa in mano:

Notturno, furto in tempo di notte:

Qualificato, che per le circostanze

di tempo luogo e persona rendesi

maggiormente punibile, essendo

maggiore o la malizia dell' animo,

o il danno della società, o la dif.

ficoltà ad essere scoperto. Sacrile

go, esportazione fatta di cosa sacra

in luogo sacro, di cosa sacra in

luogo non sacro, di cosa non sacra

in luogo sacro. Semplice, quello

che non è aggravato da alcuna cir

costanza particolare.

IMPETO DEGLI AFFETTI, consi

glio di delinquere con animo tur

bato e commosso.

IMPUTABILITÀ, s. f. qualità mo

rale delle azioni umane contrarie

alle leggi per la quale avviene che

l' uomo apparisce autore a causa

di quelle, e perciò responsabile del
l' effetto ali medesime.
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IMPUTAZIONE, s. f. quel giudizio

che si trae dal confronto della leg

ge colle azioni altrui.

INCESTO, s. m. fornicazione che si

commette fra parenti e affini in

grado proibito.

INDIZIO, s. m. segno o circostanza

visibilmente connessa col delitto, e

suo autore.

INFANTICIDA, s. m. ucciditore del

lo infante.

INFANTICIDIO, s. m. uccisione del

feto nato e respirante.

IN FLAGRANTE, si dice della sor

i" nell' atto di commettere, e

i aver commesso un delitto.

INGIURIA VERBALE, oltraggio vo

lontario contro il dovere usato con

arole; quando è usato co' fatti

" dicesi Reale.

INSIDIA, s. f. nascoso inganno ad

altrui offesa.

INSULTO, s. m. ingiuria, soper

chieria.

LATROCINIO, s. m. ruberia, ladro

neccio che si dice degli assassini

di strada e di chi spoglia le case

con rottura. -

LENOCINIO, s. m. ruffianismo, l'ar.

te del ruffiano.

LIBELLO FAMOSO, è quando al

cuna scritta alcuna satira che con

tiene ingiurie e infamie contro al

trui la gitta in luogo che sia trovata;

si usa anche Libello assolutamente.

MANDATO, s. m. commissione di

un' azione delittuosa da eseguirsi a

nome del committente con promessa

di qualche premio.

MINACCIA, s. f. l' atto del minac

ciare, il minacciare. Minacciamen

to, Minacciatura.

MUTILAZIONE, s. f. il mutilare,

mutilamento, troncamento di qual

che membro.

NEGLIGENZA, s. f. spensieratezza,

trascuraggine indiligenza nel pro

prio ufficio o dovere.

NEQUIZIA, s. f. dolo, consiglio di

delinquere con animo pacato.

OMICIDIO, s. m. amazzamento, uc

cisione d'un uomo; omicidio del

padre Patricidio, della madre Ma

tricidio, della moglie Ussoricidio,

d' un fratello Fratricidio, d'un

bambino Infanticidio ; e quindi

parricida, o patricida, matricida,

ussoricida, fratricida, o fradrici

da, infanticida ecc. Omicidio ca

suale, colposo (fatto senza dolo)

premeditato, proditorio, rissoso,

(fatto in rissa) ecc.

PARRICIDIO, s. m. omicidio del

padre benchè si trasferisca anche

talora a significare l'uccisione d'

altri prossimi parenti.

PARTO SUPPOSTO, è quello che

si finge accaduto ad una femina

sostituitavi altra creatura; cioè par

to o finto o cambiato.

PARZIALITÀ, s. f. lo stato o la qua

lità di chi è parziale.

PECULATO, s. m. furto del danaro

publico, o sacro fatto da chi ne è

responsabile Giudizio di peculato.

PEDERASTIA, s. f. (v. gr.) che

vale amor de'fanciulli. V. Sodomia.

PERCOSSA, s. f battitura o colpo

di chi si da, o si tocca, per lo

più senza ferita. Percussione, Per

cotimento.

PERDONO, s. m. quella grazia che

in alcuna circostanza dal Principe

si accorda per cancellare l'accusa

del delitto, ed assolverne dalla pena.

PERDUELLIÒNE, s. f. tradimento

verso lo stato ed il"
PLAGIO, s.m. delitto di chi cela, e com

pra contro sua voglia un uomo libero.

PRESCRIZIONE, s. f modo di e

stinguere i delitti dopo un corso di

tempo determinato dalla legge.

PREVARICAZIONE, s. f. il trasgre

dire i proprii doveri, e dicesi de'

i" impiegati, e di chi tradisce

a propria causa.
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PROSTITUZIONE, s. f. il prostitu

irsi, e dicesi per lo più di femmi

ne di malaffare.

QUASI-DELITTO, s. m. dicesi del

giudice che male giudica per im

perizia, e di chi versa o getta

qualche cosa dalle finestre con al
trui nocumento ed anche di chi

conduce un albergo nel quale si

commetta danno, o furto.

QUERELA DI FALSO, azione com
petente per" falsificazione.

RAPINA, s. f. furto di cosa mobile

commesso con violenza.

RÀTTO, s. m. vale rapina, furto,

ma propriamente si usa per rapi

mento, cioè l'atto del rapire che

per lo più s'intende di donne.

RECRIMINAZIONE, s. f. azione che

compete contro chi espone un de

litto falso o un delitto vero incol

andone l'innocente,

REGICIDIO, s. m. delitto di colui

che uccide un re che pur dicesi

Parricidio.

SALVACONDÒTTO, s. m. sicurtà

che danno i principi, perchè altri
ne' loro stati non sia molestato, o

nella persona o nella roba. Bul

lettino, è quello che si dà da qual

che magistrato per liberare altrui

dalla esecuzione personale.

SEDIZIONE, s. f. sollevamento po

polare, ribellione contro la legitti

ma potestà.

SEDUZIONE, s. f. il sedurre, cioè

distorre altrui con inganno dal be

ne e tirarlo a male.

SODOMIA, s. f. pederastia, congiun

gimento fra persone del medesimo

sesso.

SPERGIURO, s. m. bugia affermata

con giuramento.

SPIONAGGIO, s. m. il fare le spia,

l'esplorare specialmente gli anda

menti dell'inimico per riferirli.

STELLIONATO, s. m. delitto di co

lui che vende una possessione non

sua dichiarando per contratto che

tal possessione è franca e libera da

qualunque ipoteca sebbene veramen

te non sia: e dicesi di qualunque

delitto che non ha nome partico

lare come vendere, ipotecare l'al

trui, cambiar le merci vendute.

STUPRO, s. m. corrompimento di

verginità.

SUICIDIO, s. m. uccisione di sè stesso.

TAGLIAR LE MONETE, delitto di

chi le tonde traendone dolosamente

materia preziosa.

TERGIVERSAZIONE, s. f. si dice

di chi tradendo la propria accusa

favorisce le parti dell' accusato.

Sfuggimento, Scusa, Evitazione,

Scansamento, Prevaricazione.

TRADIMENTO, s. m. il tradire, cioè

usar fraudi contro colui che si fida.

Tradizione.

TUMULTO, s. m. ammutinamento o

turbulenza di popolo sollevato e

commosso,

UBBRIACHÈZZA, s. f. l'ubbriacarsi

cioè bere tanto vino che i fumi e

gli spiriti salgano al cervello, e

offuschino l'intelletto.

USURA, s. f. interesse ingiustamente

tratto.

VENALITA, s. f. qualità di esser

venale nell'esercizio della propria

carica:

VENEFICIO, s. m. delitto di avve

lenamento, siccome Venefico l'av

velenatore e fabbricatore di veleni.
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AMMENDA, s. f. condannagione in

danari o altro. Impennatura.

AMPUTAZIONE, s. f. troncamento

d'una qualche parte del corpo,

pena prescritta dalle leggi per cer

ti delitti.

BANDO, s. m. condannagione all'e

siglio che così è chiamata dal pu

blicarsi per bando i banditi, e

condannati.

BENDA , s. f striscia o fascia che

s'avvolge al capo a coloro che deb

bono essere giustiziati.

BERLINA, s. f. sorte di tormento o

gastigo che si dà a malfattori,

mettendo loro al collo un anello

di ferro incatenato a una colonna,

o simili, alzata in una de' publi

ci, e più frequentati luoghi della

città ; e quivi si lasciano esposti

allo schermo, e all'insolenza della

plebaglia.

CARCERE, s. m. e f. prigione,

luogo dove si rinchiudono i rei.

CASA DI CORREZIONE, luogo ove

si tengono chiusi a correzione i di

scoli. -

CEPPO, s. m. specie di pastoia di

ferro che si mette alle gambe ai

condannati che anche si chiama.

Balza, Ferro.

COMBUSTIONE, s. f. abbruciamen

to, cioè il condannare uno ad es

sere arso.

CONFISCA, s. f. l'applicazione al

fisco delle facoltà dei condannati.

Confiscazione.

CONTRAPPASSO, s. m. la pena del

taglione, ed è allora quando tale è

il gastigo quale appunto è stato il

danno.

CRÒCE, s. f. due legni attraverso l'un

dell'altro ad angoli retti sui quali

gli antichi uccidevano i malfattori.

ERGASTOLO, o ERGASTULO, s.

m. prigione in cui si tenevano an

ticamente gli schiavi incatenati a

lavorare; oggi si prende per carce

re ristrettissimo dove si subiscono

le pene dei lavori forzati.

ESÈMPIO, s. m. dicesi aggravare i

supplizi ad esempio dei delinquenti

quando fossero in gran numero e

di uno stesso genere.

ESILIO ed ESIGLIO, s. m. scaccia

mento dalla patria o d'altro luogo.

Sbandimento, Bando, Sfratto.

FÒRCA, s. f. patibolo dove s'impicº

cano i malfattori fatto di due legni

fitti in terra sopra de' quali se ne
posa un altro attraverso ad uso di

architrave: più spesso si usa For

che in plurale. - - -

FRUSTA, s. f. spezie di castigo in

fame che avviene quando dalla giu

stizia si frustano i malfattori. .

FUCILAZIONE, s. f. neologismo mi

litare, l'uccidere con archibugiate
un delinquente; che dicesi anche

Fucilare, Archibugiare, Moschet

tare, e volg. Schioppettare.

FUSTIGAZIONE, s. f battitura col

le verghe. - -

GALERA, s. f. sorta di nave in cui

ponevansi alla catena gli schiavi

condannati a remare. Oggi si pren

de comunemente per la fortezza ove

si tengono i condannati.
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GHIGLIOTTINA, s. f. macchina di

supplizio, che ha preso il nome

dal dottor Guillotin che propose

l'uso di una macchina conosciuta

da tempo immemorabile, per ri

sparmiare ai pazienti un più lungo

tormento.

GOGNA, s. f. collare di ferro stretto

alla gola de'rei che vengono"

sti in luogo publico agli insulti del

la plebaglia: e dicesi anche al luo

go stesso. Berlina.

INFAMIA, s. f. infamazione, macchia

grave, e notoria nell'onore, nella

riputazione indotta dalla legge o

dalla publica opinione: l'infamia è

di Fatto, e di Diritto.

INTERDIZIONE DELL'ACQUA E

DEL FUOCO , così chiamavasi

anticamente l'esiglio, costumando i

romani quando volevano scacciare

alcuno dalla loro società, proibire

a chicchessia di somministrargli

fuoco, nè altro di ciò che è ne

cessario alla vita.

LACCIO, s. m. per la pena della

forca: ed è un legame o foggia di

cappio che scorrendo lega e stringe su

bitamente ciò che passando vi tocca.

LAPIDAZIONE, s. f. il percuotere

e uccidere altrui con sassi.

LAVORI PUBLICI, condanna a fa

ticare per dato tempo ne'publici

lavori.

MANETTE, s. f. pl. strumento di

ferro col quale si legano le mani

giunte insieme a rei da ministri

della giustizia.

MARCA A FUOCO ROVENTE, con

trassegno con cui si bollano e mar

chiano i malfattori o in fronte o

sulle spalle.

MITERA, s. f. foglio accartocciato

che ponesi in testa a colui che dal

la giustizia si manda in sull'asino,

o si tiene in gogna.

MORTE, s. f. condannazione d'un

reo a perdere la vita: Morte civile,

finzione della legge per la quale

un uomo tuttora vivo si reputa

morto civilmente, cioè privo dei

diritti civili: Morte esemplare,

data in altro modo dall' ordine

prescritto dalla legge per servire

d'esempio altrui.

MULTA, s. f. tassa pecuniaria o pe

cuniale; gastigo che si dà ai col

pevoli condannandoli ad uno sbor

so di danaro.

MUTILAZIONE, s. f. troncamento

d'alcun membro.

PENA AFFLITTIVA, dicesi quella

cui un reo viene condannato dal

giudice, e che non è semplicemen

te pecuniaria, ma corporale.

PENA PECUNIARIA, pena che si dà

a soddisfare in danaro.

PROIEZIONE ALLE FIERE, l'es

sere gettato a divorare dalle fiere.

RELEGAZIONE, s. f. il relegare,

mandare in esilio, o al confine.

RIFAZIONE DEI DANNI, risarci

mento di ciò che uno ha patito,

sia in sè, che nella roba.

SCAVO DELLE MINIERE, condan

na per cui alcuno viene costretto

a lavorare nelle miniere.

SQUARTO DEL CORPO, il dividere

il corpo in quarti. Squartamento.

TAGLIO DELLA LINGUA, DELLE

ORECCHIE, DEL NASO, ecc.

condanna ad esser tagliate quelle

differenti membra in pena d'alcun

delitto commesso.

TAGLIÒNE, o TALIÒNE, s. m. il

contraccambio in se di quello che

uno ha fatto ad altri: vale anche

Taglia nel significato d'imposizio

ne, gravezza; Contrappasso.

TORTURA, s. f. tormento, pena

afflittiva che si dà altrui per far

confessare i misfatti,

\ -
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ABBONDANZIÈRE, s. m. colui che

è sopra il magistrato detto l'ab

bondanza.

AGGIUNTO, s. m. colui che venga

associato ad un altro per aiutarlo

e concorrer seco alle funzioni del

di lui ufficio, Aiutante, Ministro,

Collega. -

AMBASCIADÒRE, o AMBASCIA

TORE, o correttamente, IMBA

SCIADÒRE, o IMBASCIATORE,

s. m. oggidì s'intende un ministro

d'alto grado, inviato con lettere

credenziali, e investito di caratte

re rappresentativo, da principe

a principe, da stato a stato, a fi

ne di maneggiare affari sotto la

fede publica stabilita dal diritto

delle genti. GHER.

AMBASCIATORE ORDINARIO O

RESIDENTE, è quegli che stabil

mente risiede presso una corte stra

niera per mantener reciproche re

lazioni di concordia e d'amicizia.

TAsso.

AMBASCIATORE STRAORDINA

RIO , quegli che è per a tem

po inviato ad una corte stra

niera in su l'occasione d'alcun af

fare particolare od urgente, come

sarebbe il conchiudere un trattato

di pace, od un matrimonio, l'ac

compagnare una regina, l'assistere

ad una incoronazione, il congratu

larsi d'una nascita, d'un erede, del

trono ed altrettali offici di cerimo

mia. BENTIv. Lett.

AMMINISTRATORE, s. m. colui

che tien cura degli altrui affari per

consenso del padrone, o per decre

to dei giudici.

E MINISTRI

ANZIANO, s. m. quegli che era

dell'anziatico, antico magistrato :

oggi chiamansi in più luoghi

anziani quelli del supremo ma

istrato.

APPALTATORE , s. m. colui che

assume impresa di provvedimento

concernente al pubblico: ed anche

quegli che piglia in appalto. Som

ministratore, Impresario.

ARBITRO, s. m. giudice eletto dal

le genti colla facoltà di senten

ziare d'arbitrio e non di tutto ri

gore, benchè coll'ordine di ragione

civile.

ASSESSORE, s. m. giudice dato ai

magistrati per assisterli con consi

glio e per risolvere in jure.

ATTUARIO, s. m. ministro deputa

to dal giudice, o dal magistrato a

ricevere, registrare, e tener cura

degli atti pubblici.

AVVOCATO, s. m. dottore in ragio

ne civile, o canonica che difende

o consiglia nelle cause altrui. Av

vocato regio , Avvocato generale,

Avvocato consultante, Avvocatuco

lo. dim.

BALIO, s. m. grado principale d'au

torità, e governo.

BANDITORE, s. m. colui che ban

disce, che publica il bando.

CANCELLIERE, s. m. quegli che

ha cura di scrivere e registrare gli

atti publici del magistrati giudizia

ri. Gran Cancelliere, titolo di ca.

rica che si dà in diversi paesi

a chi ha particolarmente in custodia

i sigilli del principe: Criminale,

quegli che tiene registro o cura de

gli atti publici criminali: Civile,
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quegli che tiene registro o cura de

gli atti civili.

CASSIERE, s. m. quegli che ha in

custodia i danari, che tiene la

cassa. .

COMMISSARIO, s. m. quegli a cui

è raccomandato il carico di cura

pubblica come il commissario d'un

esercito, d'una città ecc. Commis

sario delle relazioni.

COMMISSIONE DI SANITÀ, (e non

Commissione sanitaria) magistrato

che presiede alla sanità. Azzocchi.

COMPUTISTA, s. m. colui che eser

cita l'arte di tener conti e ragio

ni, e chi tiene le scritture di una

casa per bilancio di entrata e d'uscita.

CONSIGLIÈRE, s. m. colui che dà

consiglio e dicesi di taluni magi

strati, e più spesso dell'unione de

gli uomini più estimati che aiuta

no a magistrati delle comunità nel

l'amministrarne i beni.

CONSOLE, s. m. governante di al

cuna città o republica, quel capo

che eleggono li uomini di alcuna

nazione dimoranti d'un paese stra

niero, e per li capi e magistrati

dell'arte in Firenze.

CONTESTABILE, e CONESTABI

LE, s. m. nome di dignità milita

re, ed anche di dignità principale

nelle corti del principi grandi."

contestabile, dicesi per la princi

pal dignità nella religione de'ca

valieri di S. Stefano.

CORTIGIANO, s. m. colui che sta

in corte, e serve a principi o chi

frequenta la corte. Uomo di corte,

Gentil uomo di corte.

CUSTODE DELLE PRIGIONI, car

ceriere ed anche Prigioniere, ma

poco usato.

DELEGATO, s. m. magistrato capo

di provincia negli affari ammini

strativi.

ESAMINATORE, s. m. quegli che
esamina.

ESATTORE, s. m. riscuotitore delle

ubliche entrate.

ESECUTORE TESTAMENTARIO,

quegli cui dal testatore è com

messo l'adempimento delle sue di

sposizioni.

FINANZIERE, s. m. soldato di ſi.

nanza, ed anche chi è impiegato

nelle finanze.

FISCALE, s. m. colui che soprain

tende al criminale.

GABELLIERE, s. m. chi riscuote le

gabelle.

GIUDICE, s. m. chi ha pubblica

autorità di giudicare, e chi giu

dica : Giudicatore, Sentenziatore.

GIURECONSULTO, s. m. quegli

che sa le leggi, e vale ad interpre

tarle e ad applicarle. Leggista, ".

risperito.

GIUSTIZIERE, s. m. carnefice, ma

nigoldo, boia.

GONFALONIERE, s. m. titolo di

una dignità, che è il supremo ma

gistrato in una città, e capo del

Comune,

GOVERNATORE, s. m. primo ma

gistrato giudiziale d'una città, o

d'una provincia.

GRASCINO, s. m. ministro basso del

magistrato della grascia che procura

che si dia il giusto.

GUARDASIGILLI, s. m. custode del

sigillo, ministro che sigilla le pa.

tenti de'Principi.

GUARDIANO, GUARDIOLO, s. m.

custode secondario alle carceri sogget

to al capo carceriere: volg. Secondino.

INTRODUTTORE DEGLI AMBA

SCIATORI, quell'ufficiale che è

deputato a condurre gl'ambasciato

ri ed i principi stranieri all'udien.

za del regnante, o del principi della

famiglia, di esso. GHER.

INSPETTORE, s. m. quegli che ha

soprantendenza, o inspezione d'al

cun ufficio publico o d'alcuna am

ministrazione.
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INTENDENTE, s. m. magistrato

principale di alcune provincie, o

città che soprantende agli affari del

ublico.

INTERCESSORE, s. m. colui che

intercede per un altro; Mediatore,

Propiziatore.

LEGGISTA, s. m. colui che attende

alla scienza della legge.

LUOGOTENÈNTE, s. m. chi eser

cita podestà governativa in luogo

di alcuno.

MAGISTRATO, s. m. adunanza d'uo

mini con podestà di far eseguire

le leggi, e di giudicare; ma ora

si estende anche a quelli che han

no cariche amministrative.

MAZZIÈRE, s. m. servo di magi

strato che porta avanti a signori la

umazza in segno d'autorità,

MÈSSo, s. m. famiglio di luoghi

publici, e magistrati.

MINISTRO, s. m. chi amministra ha

il maneggio e governo delle cose.

Ministro di Stato, il principale

d'uno stato.

MONDATÒRE, s. m. colui che nel

le carceri ha l'incombenza di por

tar fuori le immondezze volg. Sco

patore.

NOTAIO, s. m. quella persona pub

blica cui si commette la fede dei

contratti e della volontà delle per

SOne,

PODESTÀ, s. m. quegli che è costituito

in autorità ed ha impero sopra co

loro che gli son dati in governo.

POLIZIA, s. f. (franc. d. u.) magi

strato che invigila al buon ordine

nelle città.

PORTI ÈRE, s. m. portinaio, usciere.

PREFETTO, s. m. preposto, che è

sopra gli altri che tien ragione o

grado di dignità: ordinariamente

dicesi di chi è al governo d'una

provincia.

PRETORE, s. m. magistrato che

tiene ragione, giudice.

PRESIDENTE, s. m. capo di un'a.

dunanza e per lo più dicesi de'ma

gistrati. Presidente del Parlamen

to, Primo Presidente, Presidente

del gran consiglio.

PROCURATORE, s. m. quello che

agita e difende le cause altrui:

Procuratore fiscale, quegli che di
fende e sostiene i diritti del fisco:

Procuratore del re, quegli che ha

cura degli interessi del re.

PROTETTORE, s. m. che protegge,

avvocato, difensore.

REVISORE, s. m. riveditore, esa.

minatore.

SBIRRO, s. m. zaffo, birro.

SCHIAVINO, s. m. nome di digni

tà o magistrato che oggidì ancora

da alcuni italiani vien detto Scab

bino.

SCRIVANO, s. m. chi tiene scrittu

ra, e talora semplicemente per co

pista: Scrivano civile, lo stesso

che vice cancelliere civile, o co

me dicesi volgarmente Cancel

liere sostituto, per gli atti civili:

Scrivano criminale, lo stesso che

vice cancelliere criminale che oggi

dicono Cancelliere sostituto: Scri

vano di palazzo, chi scrive presso

i magistrati, e particolarmente am
nmlnlStratlVI,

SEGRETARIO, s. m. chi si adopera

negli affari segreti, e scrive lette

re pel suo signore. Secretario.

SERGENTE, s. m. messo o cursore

del magnistrato ed anche Usciere.

SINDACO, s. m. che rivede i conti

e più spesso procuratore di comu

nità, republica o principe.

SOPRAINTENDENTE, s. m. chi

presiede e regola alcun ufficio od

affare. » Per appagare la sua curio

» sità posso dirle che di sua bocca

» propria, e del signor REDI che

» è il generale sopraintendente

» di quell'opera. – BELLINI lett.

inedite.
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SOTTO CANCELLIERE, aiutante

del cancelliere, che opera invece o

in aiuto del cancelliere.

SPEDIZIONI ÈRE, s. m. ministro di

spedizione.

STATISTA , s. m. personaggio di

governo che regola gli affari dello

stato, e male si userebbe per Sta

tuale, che significa uomo del me

desimo stato.

TAVOLACCINO, s. m. donzello de'

magistrati fiorentini, così detto da

una targhetta di legno coperta di

cuoio detta tavolazzo.

TESTIMONIO, s. m. quegli che fa

testimonianza.

UFFICIALE, s. m. quegli che ha, o

esercita ufficio in servizio del go

verno, o del municipio.

VERGIERO, s. m. sergente: quegli

che porta la verga innanzi al ma

gistrato.
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PARTI DEL CORPO UMANO

ACQUITRINO, s. m. i" lustro che

si vede negli occhi de viventi.

ACRONICO, s. m. la sommità delle

spalle.

ADIPE, s. m. grasso, e propriamente

quello che si trova nelle ca

vità dell'addome, e specialmente

nella membrana perciò detta adi

posa. MENzINI, MoNTI.

ADNATA, s. f, una delle tuniche

dell'occhio, che si dice anche Con

giuntiva, ed è quella membrana

che ricuopre la superficie esterna
dell'occhio.

ALA, s. f che anche si dice Penna,

o Pinna, chiamasi ognuna delle

due falde laterali del naso. GHER.

ALBUGINE, s. f. la cornea dell'occhio.

ALVÈOLO, s. m. quel piccolo ricet

tacolo nella gengiva, dov' è un

dente.

AMIGDALE, s. f. pl. glandule della

gola sotto l'ugola.

ANCA , s. f. l'osso che è tra il fianco,

e la coscia.

ANCONE, s. m. il grosso dell'anca.

Gallone.

ANGUINAGLIA, s. f. la parte del

corpo umano fra la coscia , e il

ventre. Anguinaia.

ANIMETTA, s. f. midollo del dente.

Animetta o midollo del dente carioso.

REDI.

ANTÈLICE, s. f circuito interiore

dell'orecchio esterno, per opposi

zione al circuito esteriore chiama

to Elice.

ANTIBRACCIO, s. m. la parte del

braccio che consta del cubito e del

radio, così chiamata, perchè pie

gasi in situazione opposta al braccio.

ANULARE, add. che dicesi del quar

to dito della mano, così chiamato

i" in quello si usa portare

'anello.

AORTA, s. f. arteria che nasce im

mediatamente dal ventricolo sini

stro del cuore, e divisa in due ra

mi, o tronchi si sporge in tutte le

parti del corpo.

ARCALE, s. m. l'osso del petto, o

cartilagine, detto più comunemente

Forcella dello stomaco.

ARCO DELLE CIGLIA, quell'ar

chetto di peli che è sopra l'occhio.

AREOLA, s. f. quel cerchio colorito

che circonda il capezzolo delle poppe.

ARTERIA, s. f. ordine di vasi che

nascono dai due ventricoli del cuo

re, e non hanno valvole che alla

loro origine, e sono canali cilin

drici, torti, elastici, contrattili di

color bianco giallognolo.

ASCELLA, s. f concavo dell'appic

catura del braccio colla spalla.

ASTRAGALO, s. m. uno dei sette

ossi del tarso, il più voluminoso

dopo il calcagno, º quale è come

incastrato tra i due malleoli alla

regione del collo del piede.
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AURICOLARE, agg. dato al dito mi

gnolo che è il minore dito, sì della

mano, come del piede.

BARBA, s. f. i peli che ha l'uomo

nelle guance e nel mento.

BASSETTA, s. f. parte della barba

che è sopra il labbro. Azzocchi.

BAZZA, s. f. il mento arricciato e

un poco allungato.

BELLICO, s. m. quella parte del

corpo d'onde il fanciullo riceve il

nutrimento nel ventre della madre.

BELLICONCHIO, s. m. budello del

bellico che hanno i bambini quan

do nascono, e dicesi anche Tralcio.

BERZA, s. f. la parte della gamba

ſlal ginocchio al piede.

BOCCA, s. f quella parte del corpo

per la quale si prende il cibo, e

si manda fuori la voce. Bocca svi

vagnata, eccedentemente larga, Boc

caccia, pegg. -

BOCCA DELLO STOMACO, quella

Depressione, o quello Avvallamento

che si vede a piè dello sterno, ossia

dell'osso del petto dove s'innesta

no le costole. Forcella del petto.

GHER.

BORDONI, s. m. pl peli vani che

spuntano nella faccia dell'uomo.

BUCCOLA, s. f. quella quantità di

sostanza che viene sotto il mento.

BUSTO, s. m. petto, e talora tutto

il corpo, senza comprendervi gam

be, testa e braccia.

CALCAGNO, s. m. la parte dereta

na del piede, la quale prima di

tutto il restante ci e preme la

terra.

CALVO, s. m. la parte calva del

capo.

CAMERA, s. f. spazio nell'occhio

compreso tra la capsula cristalli

na e l'iride da una parte, e tra

l'iride e la cornea trasparente dal

l'altra.

CAPELLATURA, s. f. tutti i capel

li del capo.

CAPELLO, s. m. pelo del capo.

CAPEZZOLO, s. m. parte della

oppa ond'esce il latte.

CARUNCOLA LACRIMALE, eminen

za rossigna, situata al grand'ango

lo dell'occhio, e sita ad una piega

della congiuntiva che contiene mol

ti follicoli mucosi, non che vari

bulbi di peli d'una grande tenuità.

CARPO, s. m. una delle parti della

mano che consta di otto piccole

ossa. .

CARTILAGINE, s. f. nome d'alcuni

solidi organici flessibili compressi

bili, poco estensibile, molto elasti

ci, meno duri, meno pesanti, e

meno compatti delle ossa.

CASSA DEGLI OCCHI, la cavità

che contiene l'occhio, detta anche

analogamente Incastratura degli

Occhi: Orbita, Occhiaia, Coppo.

CASSA DEL TIMPANO, cavità

stretta, irregolare scolpita nella

parte esterna della rocca, e costi

tuente la parte media dell'orecchio

interno.

CASSO, s. m. la parte concava del

corpo circondato dalle costole Busto.

CAVIGLIA, s. m. fusolo, o focile,

osso della gamba.

CERUME, s. m. quella materia gial

liccia che si genera nelle orecchie.

CERVELLÈTTO, s. m. porzione

della massa polposa contenuta nel

cranio, che riempie le fosse occi

pitali inferiori al disotto della ten

da, e che avviluppa la continua

zione del midollo allungato, attor

no al quale si vede formare una

proturberanza anulare.

CERVELLO , s. m. così chiamasi

ora l'organo molle, e polposo tutto

intero che riempie la cavità del

cranio, ora solamente la circonvo

luzione, o gli emisferi, ora final

mente la massa polposa contenuta

non solo nel cranio, ma eziandio

nel canale rachitico.
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CERVICE, s. f parte deretana del

capo confinante col collo.

CHILO, s. m. fluido semitrasparente

bianco estratto dagli alimenti per

l'assorbimento intestinale dopo che

furono sottomessi all'azione degli

organi digestivi.

CHIMO, s. m. pasta omogenea vi

scosa, grigia , di odore nauseoso

dolcigno, e tutto proprio in cui

convertonsi gli alimenti che sog

giacquero qualche tempo all'azio

ne del ventricolo.

CIGLIO, s. m. que peli che stanno

sui torsi delle palpebre.

CISPA, s. f. umore che esce dagli

occhi, e si secca intorno alle pal

pebre.

COCLEA, s. f. cavità dell'orecchio

in cui con un suo angusto forame met

te capo al laberinto , ed è così det

ta perchè somiglia in certo modo

ad una chiocciola.

COCUZZOLO, s. m. il mezzo della

zucca del capo, intorno al quale

si vanno rigirando i capegli. Co

cM220.

CODRIONE, s. m. l' estremità delle

reni,

CÒLLO, s. m. parte del corpo che

trovasi tra il petto e la testa: Collo

del dente, quella parte che sorge

immediatamente fuor dell'alveolo:

Collo della mano, quel luogo dove

si congiunge all'antibraccio. Giun

tura della mano che anche si dice

Polso e con te mine anatomico

Carpo: Collo del piede, quella

parte del piede dove s'affibbia la

scarpa.

COLLOTTOLA, s. f. la parte conca

va deretana fra il collo e la nuca.

CONCA, s. f. quel seno che s'inca

va in mezzo all'orecchio esteriore

in cui è continuo l'alveare, ossia il

meato uditorio.

CONGIUNTIVA, s. f, una delle tu

niche componenti l'occhio che ter

mina nell' orlo della sclerotica, e

ſlicesi anche Adnata.

COPPA, s. f. la parte di dietro del

capo.

COPPO, s. m. la tana concava del

l'occhio che è sotto il ciglio. DANTE.

CORONA, s. f. dicesi da dentisti la

sommità del dente. -

COSCIA, s. f. la parte del corpo dal

ginocchio all'anguinaglia.

COSTATO, s. m. il luogo dove so

no le costole, ma noi lo pigliamo

solo per la parte dinanzi e dai lati.

COSTOLA, s f. uno di quegli ossi

arcati che si partono dalla spina e

vengono al petto, e danno forma

al dorso dell'uomo. Costa.

CRANIO, s. m. osso del capo che a

foggia di volta cuopre e difen

de il cervello.

CUORE, s. m. muscolo impari di

forma irregolarmente piramidale si

tuato obliquamente, ed un pò a

sinistra nel petto. Ha quattro cavi

tà, due delle quali diconsi Orec

chiette, e le altre Ventricoli. Pe

ricardio , è la borsa o sacchetto

ove sta rinchiuso il cuore. Base la

parte più larga e superiore. La

parte opposta, e minore è detta

Punta, Apice, o Mucrone: i suoi

movimenti sono la Sistole in cui

si restringe, e la Diastole, in cui

si allarga, Perisistole è l'intervallo

che passa fra l'una e l'altra.

CUTICAGNA, s. f. V. Collottola.

DENTATURA, s. f. qualita di den

ti. Dentizione, il mettere i denti,

lo spuntare i denti: Dentiera, ra

stelliera di denti posticci: Dentifri

cio, polvere da fregare i denti e

irassodarli. -

DENTE, s. m. osso" im

piantato nella mascella, e rivestito

in parte dalle gengive per morde

re, masticar il cibo, e formarla

voce. Le sue parti sono il Collo,

la Corona, lo Smalto, la Radice,
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o Radica, e l'Animetta. Denti in

cisori, o incisivi, diconsi quelli di

prospetto. Denti canini, quelli po

sti fra i mascellari, e gl'incisori.

Denti mascellari, o molari, quel

li da lato che tritano il cibo. Den

ti occhiali, quelli che si riferisco

no all'occhio per la loro posizione.

Soppraddente, o Soppraddenti,

dente nato fuori dell' ordine degli

altri denti. Spuntare i denti, Met

tere i denti, la mossa dei denti.

Dente che si Dimena, che crolla

aver la la bocca sferrata (senza

denti) Rinferrare i denti rimetter

li, denti intarlato, carioso, o ca.

riato, magagnato (fracido guasto)

Dente scheggiato o rotto, ghiac

ciuolo, rugginoso, (coperto di ma

teria putrida) Denti fatti a bische.

ri, grandi e lunghi a guisa di bi

schero. Dente della Sapienza, l'ul

timo a spuntare, dente Sofronetico,

Crantero: Tartaro, Roccia, Odon

tolite, il calcinaccio dei denti.

DITÈLLO, s. m. ascella.

DITO, s. m. uno de'cinque membret.

ti che derivano dalla mano o dal

piede, le dita si chiamano Pol

lice, o Dito pollice, o Grosso,

Antichiro: Dito, Indice, Dito me

dio, o di mezzo, Dito anulare,

anulario, o Anulare, assol: Dito

auricolare, Dito piccolo, o Mi

gnolo. Polpastrello, la carne della

parte di dentro del dito dall'ulti

ma giuntura in su. Falangi, In

ternodii, la serie delle tre ossa che

compongono le dita delle mani o

dei piedi. Giunture diconsi i nodi

delle falangi.

DÒRSO, s. m. tutta la parte posteriore

del corpo dal collo" a fianchi e

talora tutto il dorso, ovvero busto.

DÒRSO, s. m. la parte di sopra del

la mano opposta alla palma.

DURA MADRE, una delle due tu

miche del cervello, Meninge.

ÈLICE, s. f è la sinuosità semilunare

più prossima all'occipite ossia a

tutto il giro esteriore dell'orecchio

dell'uomo.

EPA, s. f. pancia, ventre.

EPIDÈRMIbE , s. m. membrana

trasparente, secca, sottile priva di

nervi e di vasi che ricopre tutta la

superficie della pelle, eccetto la

sede delle unghie.

EPITÈLLIO, s. m. il rosso delle
labbra.

ESOFAGO, s. f. gola.

FALANGE, s. f. la serie delle tre

ossa che compongono le dita delle

mani, e dei piedi. Internodio.

FAUCI, s. f pl. sboccatura della

canna della gola in bocca.

FÈGATO, s. m. organo secretore

della bile, grossa ghiandola impa

ri che occupa tutto l'ipocondrio

destro, la parte superiore dell'epi

gastrio, ed anche una parte dell'i

ocondrio sinistro.

FIANCO, s. m. quella parte del

corpo che è tra le cosce e le

costole.

FIBRA, s. f. corpo lungo, e gracile,

la cui disposizione, e le connessio

ni producono la tela, e lo schele

tro di tutti gli esseri organizzati.

FILTRO, s. m. seno superficiale nel

mezzo del labbro superiore che sog

giace immediatamente al setto del

le narici.

FIOSSO, s. m. parte inferiore del

calcagno.

FOCILE, s. m. l'osso della gamba,
e del braccio.

FONTANELLA DELLA GOLA ,

quella fossetta, scolpita nella parte

anteriore del collo sopra lo sterno,

o diremo l'osso del petto, che

anche si dice, Forcella della gola.

VASARI.

FORCATURA, s. f. parte del corpo

che finisce il busto, e ove comin

ciano le cosce, Forcata,
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FORCELLA, s. f. la bocca dello stoma

co appiè dello sterno dove s'inne

stano le costole.

FORFORA, s. f. escremento che si

genera nella cute del capo sotto i

capegli.

FOSSA DEL MENTO , incavatura

situata tra il labbro inferiore del

la bocca, ed il mento.

FRENELLO, s. m. scilinguagnolo.

FRONTE, s. f. parte anteriore della

faccia sopra le ciglia.

FUSOLO, s. m. l'osso della gamba

dal piè al ginocchio.

GALESINO, s. m. il foro posto nel

centro del mento.

GALLONE, s. m. fianco.

GAMBA, s. f. la parte del corpo dal

ginocchio al piede.

GARETTO , s. m. quella parte o

nerbo appiè della polpa della gam

ba che si congiunge col calcagno.

GAVIGNE, s. f. pl. parti del corpo

poste sotto il ceppo delle orecchie,

e i confini delle mascelle.

GENGIVA, s. f. la carne che ricuo

re e veste le ossa delle mascelle.

GHIANDOLA, s. f. nome che indi

ca alcuni organi mollicci, granu

lati, lobulosi composti di nervi,

di vasi, e d'un tessuto parti

colare.

GINOCCHIO, s. m. la piegatura che

è tra la gamba, e la coscia.

GLABÈLLA, s. f. spazio tra un so

pracciglio, e l'altro.

GLANDULINA, s. f. dim. di glan

dula. Ma però vi si videro piccolis

sime glanduline. BELLINI Lett.

ined.

GLOBO DELL'OCCHIO, nome da

to all'occhio, perchè ha forma glo

besa, Bulbo.

GOLA, s. f. parte dinanzi del corpo

tra il mento e il petto per cui

passa il cibo allo stomaco.

GOBBO DEL NASO, la parte più

rilevata del dorso del naso.

GOMITO, s. m. parte posteriore, e

sporgeute dell'articolazione cubito.

omerale, formata in gran parte

dall' olecrano. Chiamasi eziandio

gomito, ma impropriamente però

tutta l'articolazione intera, li

bito, Cubito.

GORGA, s. f. la canna della gola ma

il PERTICARI l'usò per accennare

la speciale pronunzia per lo più

gutturale di alcuni dialetti, Gorgia

MoNTI.

GORGUZZULE, s. m. quella parte

della gola, per cui si respira. Gar

gozzo, Garguzzolo, Gorga, Stroz

za, Canna, Gargozza.

GOTA, s. f. ciascuna delle due parti

del viso, che mettono in mezzo la

bocca e il naso: Guancia.

GÒZZO, s. m. gola.

GRÈMBO, s. m. parte del corpo dal

bellico quasi sino al ginocchio in

quanto o piegata o sedendo ell'è

acconcia a ricevere checchessia.

GRONDA, s. f. l'estrema parte delle

alpebre. -

GROPPO DELLA GOLA, ciò che

volgarmente diciamo il pomo d'A

damo, CHIABRERA cit. dal GHER.

GROPPONE, s. m. la parte di die

tro dell'uomo fra le reni e le na

tiche.

GUANCIA, s. f. parte del volto che

forma le pareti laterali della boc

ca, e sopra la quale cresce la bar

ba nell'uomo, Gota.

IDOLO, s. m. imaginetta che si vede

nella pupilla dell'occhio.

IMBUSTO, s. m. la parte dell'uomo

dal collo alla cintura.

INCUDINE, s. f. ossicino dell'orec

chio interno posto tra il lenticola

re ed il martello, e il cui corpo

presenta al disopra un ramo oriz

zontale corrispondente all'ingresso

delle cellule mastoidee ed un ramo

verticale articolato col lenticolare.

Ancudine.
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INDICE, s. m, nome del dito che è

tra il pollice, e quello di mezzo.

INGUINE, s. m. ripiegatura della co

scia, ossia quella parte del corpo

che è tra la coscia e il ventre.

INTESTINO, s. m. canale muscoloso

membranoso ravvolto in sè stesso,

che si estende dal ventricolo sino

all'ano, e che giace nella cavità

addominale, di cui riempie la mag.

gior parte. diviso in due parti

chiamate intestino tenue, e intestino

crasso. Budello, Tubo intestinale.

INTRACCIGLIO , s. m. lo spazio

compreso tra ciglio, e ciglio. SAL

vINI cit. dal MoNTI.

IRIDE, s. f. quel cerchio di vari co

lori che circonda la pupilla del
l'occhio.

LABBRO, s. m. estremità della boc

ca, colla quale si coprono i denti,

e formansi le parole.

LABERINTO, s. m. riunione di di

verse cavità che compongono l'o

recchio interno, e che si chiama

no il Vestibolo, la Coclea, ed i

Canali semicircolari.

LACERTO, s. m. parte del braccio,

dal gomito alla mano.

LACRIMATOIO, s. m. quella sostan

za rosseggiante, e incavata, ch' è

nell'angolo interno dell' occhio.

LARINGE, s. f. apparecchio produt

tore della voce, posto alla parte

anteriore e superiore del collo, al

vertice della trachea, colla quale

comunica.

LATO, s. m. parte destra, o sinistra

del corpo. -

LATTAIUOLO, s. m. dente de'pri

mi, che comincia a mettere quan

do si latta. Lattaiolo.

LENTIGGINE, s. f. macchiette fo.

sche simile in colore, grandezza e

figura a piccole lenticchie, le qua

li sogliono comparire sulle parti

del corpo esposte al sole, Lintig

gine, Lentiglia.

LINGUA, s. f organo simmetrico, e

mobilissimo che è posto nella boc

ca, ove si estende dall'osso iride,

e dall'epiglottide sino dietro ai den

iti incisivi.

LOMBO, s. m. regione posteriore

dell'addome situata fra la pelvi, e

la base del petto: prendesi per

Fianco, Lato.

MALLEOLO, s. m. nome dato a due

eminenze che le ossa della gamba

fanno alla loro parte inferiore.

MANO, s. f, membro dell'uomo at

taccato al braccio, Carpo, è quel

la parte della mano, che è tra la

paima e il braccio, e Metacarpo,

la parte anteriore della mano. Dor

so il disopra, e Palma il disotto.

MARRITTA, s. f. la mano destra.

MARTELLO, s. m. il più lungo ed

il più esterno del quattro ossicini

dell'orecchio, situato tra l'incudi

ne e la membrana del timpano,

alla quale trovasi attaccato.

MASCELLA, s. f osso in cui sono

fitti i denti.

MÈDIO, s. m. il dito più lungo che

abbia la mano, così appellato per

chè sta nel mezzo dell' altre dita.

MELUZZA. s. f. quel poco di rialto

che è circa il mezzo delle gote for

mato dall'arco zigomatico e che

suol esser ravvivato da color roseo.

Pomello.

MEMBRANA, s. f. nome dato ad or.

gani sottili, flessibili più o meno

elastici, la cui struttura varia mol

tissimo. .

MEMBRANETTA, s. f. piccola mem

brana: Vi è un bel tratto di cana

le fabbricato non altro che di sot

tili e tenere membranette di mu

scoli. BELLINI Disc. 4.

MÈNTO, s. m. parte estrema del

viso sotto la bocca,

METACARPO, s. m. parte anteriore

della mano.

METATARSO, s. m. parte del pie
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de che è posta tra il tarso e le fa.

langi delle dita è composta di cin

que ossa, uno per ciascun dito.

MILZA, s. f. viscere parenchimatoso,

vascolare di tessuto molle e spon

gioso di colore rosso più o meno

carico, collocato profondamente

nell'ipocondrio destro.

MINCIABBIO, s. m. pettignone par

te del corpo sotto il bellico.

MOCCIO, s. m. escremento ch esce

dal naso.

MOCCOLO, s. m. la cima del naso.

MUSTACCHIO, s. m. che usasi or

dinariamente nel numero del più,

parte di barba che si lascia crescere al

di sopra del labbro superiore. GHER.

NARICE, s. f. nome dato a due a

perture di forma elittica, poste al

ºdisotto del naso: Nare.

NASO, s. m. organo dell'odorato che

è un eminenza piramidale posta al

la parte inferiore della fronte, e

che cuopre l' apertura anteriore

delle fosse nasali. Le sue parti sono,

Moccolo la punta, Gobbo la parte

più rilevata, Dorso o Spina l'osso.

Naso acquilino adunco, affilato di

ritto ben fatto, camuso schiacciato.

NEO, s. m. nome che indica le mac

chie di varie specie che si osserva

no in sulla pelle dei fanciulli neo

nati e non iscompaiono più, Nevo.

NEPITELLO, s. m. orlo propriamen

te della palpebra dell'occhio.

NERVO, s. m. nome del cordoni

bianchi, e cilindrici formati di fi

lamenti intrecciati che comunicano

col cervello, e col midollo spinale,

e che sono conduttori delle sensa

zioni e delle volizioni.

NÒCCA, s. f. congiuntura delle dita.

NOCE DELLA MANO, quell'osso

che unisce l'ulna al carpo. No

cella della mano. GHER.

NOCE DEL PIEDE, osso che spun

ta in fuori dall' inferiore estremità

dell'osso della tibia.

NODELLI, s. m. pl, le congiunture

delle gambe e delle mani.

NUCA, s. f. la parte superiore della

collottola.

OCCHIAIA, s. f. cavità che riceve

dentro di sè il bulbo dell'occhio.

Orbita: per significare il lividore

intorno agli occhi bisognerà dare

ad occhiaia qualche aggiunto che

ne determini il senso. MoNTI Prop.

ÒCCHIO, s. m. strumento ed organo

della vista. Le sue parti sono il

Globo o Bulbo, la Pupilla, o Luce

dell'occhio, l'Albugine la Congiun

tiva, Adnata, Cornea lucida, e

trasparente, e Cornea assol. l'Iri

de, l'Acquitrino, la Retina, l'Uvea,

la Sclerotica, la Coroide e gli u

mori Acqueo, Vitreo, e Cristallino,

Canto, o Angolo lacrimatorio, Ca

runcola lacrimale, – Occhiaia, Or.

bita, Occhio stralunato, stravolto,

volto in quà e in là aperto più

che si può, Scerpellino, che ha le

palpebra arrovesciata, Sbalestrato,

mosso senz' ordine, e senza modo.

Affossato incavato, affondato.

OCCIPIZIO, s. m. nuca, collottola.

OMBELLICO, s. m. cicatrice rotonda

che si osserva nel mezzo della linea

mediana dell' addome. Ombilico,

Bellico. -

ÒMERO, s. m. osso del braccio ci

lindroide ed irregolare, la cui estre

mità superiore ha testa emisferica

in relazione alla scapola e due tu

berosità per l'unione del muscoli.

Spalla. .

OMOPLATA, s. f. osso pari irrego

lare, largo schiacciato e triangola

re, che occupa la parte posteriore

della spalla.

ORBITA, s. f. cavità che contiene

l'occhio. Occhiaia.

ORECCHIETTA , s. f. nome dato

alle due cavità poste alla base del

cuore e comunicanti coi ventricoli.

ORECCHIO, s. m. uno de'membri
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del corpo animale che è strumen

to dell'udito e si divide in esterno

ed interno. L'esterno dividesi in

Elice, Antelice, Titrago, Antitra

go, Lobolo, Scafa, Conca, e Meato,

Uditorio esterno: l'interno dividesi

in Meato uditorio interno, Timpa

no, Laberinto, Coclea, Vestibolo,

Martello, Incudine, Staffa.

PADÈLLA, s. f. la parte del ginoc

chio che inginocchiando si posa in

terra.

PALATO, s. m. parte superiore della

bocca, specie di volta parabolica

più lunga che larga orizzontale, e

poco mobile.

PALMA, s. f, il concavo della mano.

PALPEBRA, s. f. nome di due spe

cie di velamenti mobili che stan

no tesi dinanzi agli occhi, e ser.

vono a coprirli ravvicinandosi l'uno

all'altro. Si distinguono in palpebra

Superiore, e palpebra Inferiore.

PANCREATE, s. m. ghiandola posta

nella cavità addominale dietro il

ventricolo alla destra della milza

trasversalmente alla colonna verte

brale, e tra le tre curvature del

duodeno.

PAPILLA, s. f. capezzolo. -

PAROTIDE, s. f glandola salivale

situata tra l'orecchio, e l'angolo

della mascella inferiore.

PÈII E, s. f membrana densa, spessa

resistente, flessibile, estensibile che

è la sede del tatto, composta di

molti strati soprapposti unita alle

parti sottogiacenti per mezzo del

tessuto cellulare. Cute, Integumento.

PELLETTA, s. f. pelle sottile, pic

cola pelle. Tal ritiramento della

seconda dalla prima pelletta si fa

ecc. BELLINI Giorn. 249. -

PETTIGNONE, s. m. estremità del

basso ventre.

PETTO, s. m. la parte dinanzi del.

l'uomo dalla fontanella della gola

a quella dello stomaco.

PIA MADRE, una delle due tuniche

del cervello.

PIANTA, s f. tutta la parte inferio

re del piede.

PIÈDE , s. m. membro del corpo

umano, sul quale si posa e cam

mina.

PINNA, s. f. Ala del naso. V.

PIOTA, s. f. pianta del piede.

PIPITA, s. f. filamento nervoso che

si stacca da quella parte della cute

che confina coll' unghie delle dita

delle mani.

PIZZO, s. m. que peli della barba

che si lasciano crescere alle guance,

e che sono come appendice de'ca

pelli, e diconsi nell'uso Santiglio

ni, Mosche, Favoriti, Guanciotti,

Polsetti: Pizzi in plurale son quel

li che scendono lungo le gote, e

Pizzo, in singolare, è quello che si

tiene sul mento ad uso spagnuolo.

POLLICE, s. m. dito grosso della

mano, e talora anche del piede.

POLPASTRELLO , s. m. la carne

della parte di dentro del dito dal

l'ultima giuntura in sù.

POLSO, s. m. luogo dove la mano

si congiunge al braccio, e il moto

dell'arterie.

POMELLO, s. m. quel poco di rialto

che è circa il mezzo della gota,

formato dall'arco zigomatico, e che

suol essere ravvivato da color roseo

che anche si dice Meluzza. GHER.

POMO D'ADAMO, piccola promi

nenza che è nel mezzo della carti

lagine scutiforme del collo.

PÒPLITE , s. m. parte posteriore

dell'articolazione dell' osso femore

colla tibia, di cui il ginocchio è

l'anteriore.

POPPA , s. f. ricettacolo del latte

nella femmina. Mammella, Zinna.

POZZETTA, s. f. avvallamento che

si fa nelle gote nell'atto del ridere.

PTERIGI, s. m. pl. pellicine delle

unghie.
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PUBE, s. d'ambi i generi, ma più

volontieri m. osso situato nella par

te anteriore, e superiore della pel

vi o catino; per quella specie di

prominenza in cui termina il ven

tre. GHER.

PUPILLA, s. f. quella parte, per la

quale l'occhio vede, e discerne.

RADICE, s. f. si dice della parte in

feriore delle unghie dei denti, e

de'capelli. Radica.

REDUVIE, s. m. pl. pellicole che

si sfogliano attorno all'unghia delle

dita.

RENE, s. m. ghiandola pari in figu

ra d'ovo schiacciata ai due lati,

situata profondamente nella regio

ne lombare, e dai lati della colon

na vertebrale che separa l'urina,

RETINA, s. f. pannicolo che quasi

a foggia di rete circonda l'umor

vitreo dell'occhio.

ROMPITORE, s. m. ordine de'denti

di prospetto, destinati a rompere

e tagliare,

ROTELLO, s. m.picciol osso roton

do soppraposto all'articolazione del

ginocchio. Rotula.

ROTULA, s. f. osso schiacciato pic

colo di non infima grossezza, ro

tondo che si trova nella spessezza

dei tendini dei muscoli estensori

della gamba, avanti il ginocchio

Rotella, Patella.

SANGUE, s. m. liquido contenuto

nelle arterie, e nelle vene vermi

glio nelle prime, rosso carico nelle

seconde.

SCAPULA, s. f osso della spalla.

SCHIENA, s. f. la parte deretana

dalle spalle alla groppa. Vita.

SCILINGUAGNOLO, s. m. filetto o

legamento valido e membranoso

posto nel mezzo della parte di sot

to della lingua, e che si taglia,

f" alle volte impedisce il par

area -

SCLERÒTICA, s. f. membrana fibro

sa, dura, resistente, opaca e di

color bianco perlaceo, che riveste

i quattro quinti posteriori del glo

be dell'occhio, e nella quale an

teriormente s'incastra la cornea tra

sparente. -

SCROTO, s. m. coglia.

SENO, s. m. quella parte del corpo

umano che è tra la fontanella del

la gola e il bellico.

SETTO, s. m. quel tramezzo che di

vide una narice dall' altra.

SMALTO, s. m. la superficie este

riore del denti.

SOPRADDENTE, s. m. dente nato

fuor dell'ordine degli altri denti.

SPALLA, s. f. parte del busto dal

l'appiccatura del braccio al collo.

Capo dell'omero, Acromio, la som

mità esteriore della spalla. Omero.

SPINA, s. f. serie d'ossi, detti verte

bre, che si stendono dal capo fino

all'osso sacro, e formano ciò che

dicesi il filo delle reni.

STAFFA, s. f. uno di quegli ossici

ni che si trovano nella cavità del

1 orecchio.

STERNO, s. m. riunione di tre pez

zi, secondo alcuni di sei, e d'otto

secondo altri, i quali servono quasi

di usbergo agli organi contenuti

nel petto, e compiono la cassa to

racica anteriormente, e sono più,

o meno cartilaginosi.

STINCO, s. m. parte anteriore della

amba compresa tra il ginocchio od

il garretto, ed il tarso.

STOMACO, s. m. ventricolo, cioè

quell'organo membranoso in forma
di sacco o di cornamusa che rice

ve il cibo e la bevanda. GHER.

STRIGOLO, s. m. rete grassa ap

piccata alle budella.

TALLONE, s. m. parte del piede che

è tra la noce, e il calcagno.

TEMPIA, s. f. nome d'una depres

sione che la testa presenta tra la

fronte e l'orecchio: in plur. Tempie.
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TÈNDINE, s. m. cordone di fibre

albuginee, più o meno lungo, schiac.

ciato, o rotondo di color bianco

perlaceo, che dall'un de lati si at

tacca ad un osso, e dall'altro serve

d'appicco alle fibre carnee d'un

muscolo. -

TÈSTA s. f. tutta la parte dell'ani

male dal volto in su. Teschio vale

propriamente capo spiccato dal busto.

Zaccagna, la cotenna dinanzi del

capo, Occipite, Occipizio, la par

te superiore; Cocuzzo, Cocuzzola,

il mezzo della testa intorno al qua

le si vanno raggirando i capelli;

Collottola, Cuticagna, la parte con

cava deretana fra il collo e la zucca

del capo: e Nuca, la parte di die

tro verso il collo.

TIBIA, s. m. il più grosso delle due

ossa della gamba, posto internamen

te, e dinanzi alla fibula con cui si

articola, siccome femore in alto,

e coll'astragalo in basso.

TIMPANO, s. m. cavità irregolare

scavata nella base della porzione

petrosa dell' osso temporale tra il

condotto auricolare, ed il laberin

to, e che costituisce l'orecchio medio.

TORACE, s. m. quella parte del cor

po che è circoscritta dalle coste e

distendesi dalle clavicole sino al dia

framma.

TORSO, s. m. orlo o contorno del

l' occhio.

TUELLO, s. m. radice dell'unghia.

UGOLA, s. f. appendice molle, e

pendente del margine inferiore del

- velo del palato. Uvola.

UNGHIA, s. f. lamina dura, elastica,

cornea e semitrasparente che rico

pre la superficie dorsale dell'estre

mità di ciascun dito della mano e

del piede.

URINA, s. f. fluido compostissimo

che i reni separano, e che gli urete.

ri trasmettono nella vescica in cui

più o meno dimora prima di esse

re mandato fuora per la via del

, l'uretra. Orina.

UTERO, s. m. organo cavo, e sim

metrico posto nel centro della pel

vi tra la vescica e l'intestino retto,

che serve a contenere il feto per tutto

s il tempo della gravidanza. Matrice,

UVEA, s. f. nome dato da alcuni

alla coroide, da altri alla faccia po

steriore dell'iride per la vernice

nera, e densissima che la intonica.

VALVOLA, s. f, nome dato alle ri

piegature della membrana interna

de'vasi efferenti che si oppongono

al riflusso de'liquidi. -

VELO DEL PALATO, tramezzo mo

bile, molle e largo, attaccato al

l'estremità posteriore della volta

del palato, e che separa la bocca

dalla faringe.

VENA, s. f. nome dato ai vasi che

portano il sangue verso al cuore.

VÈNTRE, s. mi si dicono le princi

pali cavità che sono nel corpo del

l'animale, e che contengono le vi

scere, come ventre supremo, medio

e infimo, ma propriamente è l'in

fimo che racchiude lo stomaco, gl'

intestini ecc. Ventricino dim. Ven

trone accr.

VENTRICCHIO, s. m. ventriglio.

VENTRICOLO, s. m. organo della

chimificazione che è un sacco musco

loso membranoso, allungato, conoide

lievemente depresso nelle due ester

ne opposte superficie ricurvo nel

senso della sua lunghezza, e diretto

trasversalmente, ma un pò obliqua

mente dall'alto in basso, da sini

stra a destra, e dall'indietro all'in

nanzi. Stomaco. -

VERTEBRA , s. f. nome generico

dato ai ventiquattro ossi corti, e

duri, la cui riunione costituisce la

colonna vertebrale. Spondilo, Spon

dalo.

VESCICA, s. f. membrana, o vaso

situato nella parte inferiore del
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ventre, che è ricettacolo dell'orina.

Vescica.

VESTIBOLO, s. m. la prima parte

della seconda cavità del laberinto

dell'orecchio. -

VIBRISSI, s. m. pl. i peli che na

scono nelle narici.

VISCERE, s. m. nome generico de

gli organi d'un tessuto i" O meno

complicato, contenuti nelle tre gran

di cavità del corpo, e che sono in

dispensabili alla vita. Viscera.

VITA, s. f. parte del corpo che è

detta anche Schiena. GHER.

VOMERO, s. m. nome d'un osso im

li sottile, schiacciato, e quadri

atero, che forma la parte poste

riore del tramezzo delle forze na

sali.

ZACCAGNA, s. f. la cotenna dinan

zi del capo.

ZIGOMA, s. m. pomello della gota.
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ABBACINARE, v. a. disseccare altrui

con bacino infocato l'umido della

upilla dell'occhio.

ABBAGLIARE, v. n. non reggere la

vista a vedere distintamente le cose

in leggendo o in far altro.

ABBUCINARE, v. n. assordar colle

grida e dicesi di chi chiacchiera, o

troppo grida. Stordire.

ACCAPIGLIARSI, v. n. p. tirarsi l'un

coll' altro i capegli azzuffandosi.

Acciuffarsi, Pigliarsi a capelli.

ACCAVALCIARE, v. n. star sopra

qualsivoglia cosa con una gamba

da una banda, e l'altra dall'altra.

ACCIAPINARSI, v. n. p. far una co

sa con fretta menando le mani.

ACCIUFFARE , v. a. prendere pel

ciuffo.

ACCOCCOLARSI, v. a. p. porsi cocco

loni cioè a sedere sulle calcagna.

ACCOSCIARSI, v. n. p. ristringersi

nelle cosce abbassandosi.

ACQUATTARSI, v. n. p. chinarsi a

terra il più basso che l'uom può

per non esser visto, senza però

orsi a giacere.

ADDENTARE, v. a. afferrare co'den

ti. Assannare , Acceffare , Mor

dere.

ADUNGHIARE, v. a. pigliar col

l'unghia; Adugnare, Aggrancire.

AFFACCIARSI, v. n. p. metter fuo

ri la faccia da qualche luogo per

vedere.

AFFIGURARE, v. a. discernere la

figura. Raffigurare, Riconoscere.

AFFOLLARE, v. n. il batter fre

uente del cuore, e del polmone.

AGGAVIGNARE, v. a. pigliar per le

gavigne e pel collo. -

AGGRANCHIARE, v. n. p. si dice

delle dita quando per soverchio

freddo si assiderano.

AGGRAPPARE, v. a. abbracciare

strettamente. Afferrare.

AGGROTTARE LE CIGLIA, tenerle

in quella positura che si fa nel

mostrarsi adirato.

AGUZZARE LE CIGLIA, atto di chi

restringe la pupilla per vedere più

esattamente.

ALEGGIARE, v. n. dicesi per vezzo

de fanciulli quando muovono le

mani battendole a guisa d'ale.

Aliare.

ALITARE, v. n. mandar fuori l'ali

to a bocca aperta.

ALLIBIRE, v. n. impallidire per cosa
che faccia rimaner confuso e am

mutolito.

ALLUCIARE, v. a. guardare attenta

mente e fisamente.

AMMICCARE, v. n. accennar cogli

occhi. Far d'occhio, Far l'oc

chiolino.

ANDAR ANCOIONE, andare coll'ag

gravarsi più surun anca, che sull'altra.

ANDAR A BALZI, andar saltelloni,

e balzare in andando.

ANDAR A GRUCCE, cioè appoggia

to sulle grucce.

ANDARE A ZONZO, andar vagando

quà e là. /
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ANDAR CARPONI, camminare col.

le mani per terra.

ANDARE IN BILICO, dicesi di chi

andando appena tocca terra.

.ANELARE, v. n. ansare, respirare

difficilmente.

ANFANARE, v. n. andare a zonzo

qua e la, senza saper dove.

ANNASARE, v. a. fiutare, cercar

odorando, odorare. Annusare.

ANSIMARE, v. n. respirare con af

fanno, ripigliando il fiato frequen

temente. Ansare.

ARCOREGGIARE, v. n. mandar fuo

ri dalla bocca vento con violenza

e turbamento di stomaco.

ARRAFFARE, v. a. strappar di ma

no, torre con violenza.

ARRANCARE, v. n. il camminare

che fanno in fretta i zoppi e gli

sciancati. Rancare.

ARRICCIARE IL NASO, dicesi quan

do con un certo gesto raggrinzando,

e spingendo il naso e la bocca al

l'insù si mostra d'avere alcuna co

sa a nausea o a sdegno.

ARROSSIRE, v. n. divenir rosso

tingersi, e colorirsi il volto di

rosso ,

ARRUFFARE, v. a. sconciare e di

sordinare i peli del capo e della

barba.

ASCOLTARE, v. a. star ad udire

con attenzione.

ASSEDÈRE, v. n. sedere appresso,

vicino.

ASSORDIRE, v. a indur sordità.

Assordare.

ATTINGERE COGLI OCCHI, di

scernere,

AVER GLI OCCHI TRA PELI, non

veder bene, ed anche si dice di

chi essendo svegliato di poco è an
cor sonnacchioso.

AVER LE CAMPANE GROSSE,

AVER MALE CAMPANE, essere

alquanto sordo.

AVER LE TRAVEGGOLE, si dice

di chi in vedendo piglia una cosa

per l'altra, o travede.

AVVISTARE, v. a. guardar diligen

temente..

BARCOLLARE, v. n. non poter star

fermo in piedi piegando or da una

parte, or dall'altra.

BINARE, v. a. partorir due figliuoli

a un corpo.

BRANCICARE, v. a. maneggiare,

palpeggiare; volgersi checchesia per

le mani.,

BRANCOLARE, v. n. andar tastoni.

BRUIRE, v. n. romoreggiar delle

budella per vento o altro.

BUZZICARE, v. n. muoversi piana

mente, e con poco strepito.

CADER BOCCONI, cadere colla fac

cia innanzi.

CALCARE, v. a. aggravare co'piedi.
Premere. MoNTI.

CALVARSI, v. n. p. divenir calvo.

CARPIRE, v. a pigliar con violenza

ed improvisamente.

CANSARSI IL LATTE, dicesi quan

do alle donne non viene più il

latte.

ClAMPICARE, v. n. non camminar

francamente. Incespicare.

CIVETTARE, v. a. fare alla civetta

ora mettendo fuori il capo dalla

finestra, ora ritirandolo dentro.

CODIARE, v. n. andar dietro ad

uno senza ch'ei se n'accorga spian

do con diligenza ciò che fa, e

ove va.

CONCUOCERE, v. a. operazione

che fa lo stomaco in digerire i

cibi.

CONTRAVEDÈRE, v. a veder con

suo dispiacere di mal occhio.

CORNAR GLI ORECCHI, sentirvi

dentro alcun zufolamento, o fischio.

CROLLARE I DENTI, vacillare bal

lare i denti. Crollamento di denti.

DARE IL GAMBETTO, attraversare

alle altrui gambe un piede o l'al

tro per farlo cadere. Intrapedare.
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DARE UNA PECCIATA, dare una

percossa nella peccia ossia pancia.

DARE UNA PEDATA, dar un colpo

col piede.

DARE UNA SPIUMACCIATA, dare

un colpo colla mano aperta, ma

che faccia romore.

DARE UN BUFFETTO , dare un

colpo di un dito che scocchi disotto

un altro dito.

DARE UN MOSTACCIONE, dare

un colpo di mano aperta sul mo

staccio.

DARE UN SCAPEZZONE, dare un

colpo nel capo a mano aperta.

DARE UN PIZZICOTTO, stringere

in un tratto la carne altrui con

due dita. Dare una pulce secca.

DARE UN ROVESCIONE, dare un

colpo grande colla parte convessa

della mano ovvero con altra che

s'abbia in mano volgendo il braccio.

DIGRIGNARE I DENTI, ritirare le

labbra, e mostrare i denti arrotan

doli.

DILETICARE, v. a. stuzzicare altrui

leggermente in alcune parti del

corpo che toccate incitano a ridere

e a squittire. Diliticare.

DILIBRARSI, v. n. p. uscir di bilico,

tracollare.

DILOMBARSI, v. n. p. affaticare e

sforzare i muscoli lombari, sì che

dolgano.

DIRUGGINARE I DENTI, stropic

ciarli insieme per ira.

DISCARCARE, v. a. deporre il ca

rico dalle spalle.

DISCERNERÈ, v. a. vedere ottima

mente e conoscere distintamente,

DISCHIOMARE, v. a. levar le chiome.

DISCOLORARSI, v. n. p. perdere

il colore, impallidire.

DISCORRERE, v. a. correre intorno.

DISUDIRE, v. n. far conto di non

aver udito.

DORMIGLIARE, v. n. dormir leg

germente. Dormicchiare.

DORMIRE , v. n. essere immerso

nel sonno.

FAR BOCCHI, aguzzare le labbra in

verso uno in segno di dispregio.

FAR CAPOLINO, affacciarsi di sop-.

piatto.

FAR CESTO, storcere e stravolgere

la faccia vedendo o sentendo cosa

che non aggradisca.

FAR CIPIGLIO, far guardatura d'a

dirato.

FAR D'OCCHIO, accennare più na:

scostamente che si può.

FAR GREPPO, il raggrinzare della

bocca che fanno i bambini prima

di cominciar a piangere.

FAR LE FICHE, formar colle mani

certo atto di dispregio messo il dito

ollice tra l'indice e il medio.

FAR L'OCCHIOLINO, chiudere un

occhio per essere intesi con cenni,

senza parlare.

FAR MALPIGLIO , fare atto col

volto con che si esprima piacere o

dispiacere di checchessia.

FAR MANICHETTO, si dice del

mettere una mano in sulla snodatura

dell'altro braccio, piegando all'in

su, che è atto di sdegno e d'in

iuria.

FAR PEPE, accozzar insieme tutti

e cinque i polpastrelli delle dita,

il che quando è d'inverno e freddo

molti pel ghiadolo non possono fare.

FAR QUERCIUOLO, lo star ritto col

capo in terra e i piedi all'aria.

FAR SEMBIANTE, accennare, si

gnificare colla faccia.

FAR UN CHIOCCIOLINO, rannic

chiarsi per dormire, o raggruppar.

si quasi in figura di chiocciola.

FAR UN MAZZACULO, fare un

capitombolo, che è quel movimen

to o salto che si fa quando uno

poggiando il capo in terra e le

mani, e alzando i piedi e le gambe

nell'aria si lascia andar addietro

sulle reni in terra. Mazzaculare,
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FIUTARE, v. a. annasare, odorare.

GARGARIZZARE, v. a. risciaquarsi

la canna della gola con acqua arti

fiziata, ed è detto dal suono che si

fa ritenendola, perchè non passi

allo stomaco.

GHIGNARE, v. a. leggermente e

scarsamente ridere per ischerno e

sdegno.

GIACER RISUPINO, giacere in sul

le reni, colla pancia all'insù.

GIOCOLARE, v. n. fare giochi e

bagatelle, mostrare con prestezza

di mano o altro quel che non può

farsi naturalmente.

GRANCIRE, v. a. uncinare, pigliar

con violenza e balla.

GUARDARE, v. a. dirizzar la vista

verso un oggetto.

GUARDAR DI SOTTECCO, guar

dar con occhio quasi socchiuso e

cautamente.

IMBAMBOLARE, v. n. inumidire e

ricoprir le luci colle lacrime, sen

za mandarle fuora per segno di

voler piangere il che fanno per ogni

minima cosa i bambini.

IMPALLIDIRE, v. n. divenir pallido,

smorto, discolorarsi.

IMPALMARE, v. n. p. congiunger

palma con palma in segno di pro

messa e il toccar della mano che

fa lo sposo alla sposa.

IMPELARE, v. n. metter peli.

INCHINARE, v. n. piegar il capo

uando s'incomincia a dormire.

INCIAMPARE, v. n. porre il piede

in fallo.

INCIPRIGNIRE, v. m. adirarsi forte

mostrando il cruccio. -

INERPICARE, n. p. salire aggrap

pandosi colle mani e coi piedi, e

particolarmente sugli alberi.

INFREDDARE, v. a. muoversi per

freddo patito alcun catarro dalla

testa per lo più con tosse.

INGRUGNARE, v. n. pigliar il gru

gno, adirarsi.

INTRABICCOLARE, n. p. salire so

pra alcuna cosa con pericolo di ca.

dere, e di far cadere.

INTRONARE, v. a. assordare ed of.

fender l'udito con grande strepito,

o come fanno i tuoni.

LAMBIRE, v. a. pigliar legger

mente colla lingua cibo o beverag

gio, e non si direbbe se non di cose

ch'abbiano del liquido.

LAPPOLEGGIARE, v. n. il moto

delle palpebre in su e in giù per

far uscire dall'occhio qualche cor

picciuolo che vi sia penetrato o dia

noia: viene da la voce lucchese

Lappole che vale i peli in cima

alle palpebre.

LECCARE, v. a. leggermente frega

re colla lingua.

MALMENARE, v. a. palpeggiare,

maneggiare. Stazzonare.

METTERE, O SPUNTARE I DEN

TI, l'uscire dei nuovi denti, Non

aver spuntato i denti, dicesi de'

bambini, ed Essere sdentato, Ave

re la bocca sferrata, di chi non ha

iù denti.

MOCCICARE, v. n. lasciarsi cadere

i mocci del naso.

MUOVERE, v. n. dicesi che il bambino

muove, cioè che i suoi denti spuntano.

OCCHIEGGIARE, v. n. guardare,

dar occhio, guardar con compia

cenza.

ODORARE, v. a. estrarre l'odore,

pascere il senso dell'odorato.

ORIGLIARE, v. n. propriamente star

nascoso ed attentamente ad ascolta

re quello che alcuni insieme favel

lano di segreto. Orecchiare.

PETTOREGGIARE, v. a. percuotere

petto con petto.

PIANGERE, v. a mandar fuori per

gli occhi le lagrime con gemito che

per lo più si fa per dolore.

PONZARÈ, v. n. far forza per man

dar fuora gli escrementi del corpo,

per partorire, o simili.
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PORGER L'ORECCHIO, stare at

tento a udire. Prestare orecchio.

PORSI COCCOLONI, porsi a sedere

sulle calcagne.

PORTARE A PENTOLINE, portar

uno col farlosi sedere sul collo e

fargli passar le gambe davanti al

etto. ,

PROTENDERSI, v. n. p. distender

le membra il che fa chi destandosi

o stato a sedere con disagio si riz

za ed aprendo le braccia e scontor

cendosi s'allarga.

RAFFIGURARE , v. n. riconoscer

uno a lineamenti della faccia, o

ad alcun altro segnale.

RAGGRICCHIARE, v. n. ristringersi

in sè stesso come si fa per freddo

o per simile accidente. Rannicchiare.

RANCHETTARE, v. n. lo storto an

dare degli zoppi.

RANNICHIARE, v. a. e n. raccorre,

raggricchiare, o restringersi tutto

in sè a guisa di nicchio.

RECERE, v. a. mandar fuori per

bocca il cibo, o gli umori che so

no nello stomaco. Vomitare.

RESPIRARE, v. n. attrarre l'aria

esterna introducendola nel polmoni

e mandandola fuori d'essi con mo

to contrario.

RIDERE, v. n. prorompere in risa.

RIDERE AGLI AGNOLI, ridere e

non saper di che.

RIMIRARE, v. a. guardare con at

tenzione, -

RINGALLUZZARSI, v. m. p. mostrare

una certa allegrezza con atti e con

movimenti a guisa che talora fa il

gallo.

RUSSARE, v. n. il romoreggiare che

si fa nell'alitare in dormendo.

RUTTARE, v. n. mandar fuori per

la bocca il vento che è nello sto

maco.

SALTARE, v. m. far un salto, tra

passare da un lato all'altro con

gran prestezza.

SALTELLARE, v. n. saltar spessa

mente e a piccoli salti.

SALTERELLARE, v. n. andar sal

tellando ,

SBERRETTARSI, v. n. p. cavarsi

la berretta di capo.

SBIETTARE, v. m. partirsi con pre

stezza e nascosamente quasi fug

gendo e scappando via.

SBIRCIARE, v. a. socchiuder gli oc

chi per vedere con più facilità le

cose minute, proprio di chi ha la

vista corta.

SBUFFARE, v. m. mandar fuori l'a

lito con impeto, e a scosse per lo

più a cagion d'ira. -

SCALCAGNARE, v. a. pestare o cal

care altrui il calcagno della scarpa

andandogli appresso.

SCALPICCIARE, v. a. calpestare con

istropiccio di piedi.

SCALPICCIO, s. m. stroppicciamen

to di piedi in andando.

SCALPITARE, v. a. pestare, o cal

care co' piedi in andando.

SCARACCHIARE, v. n. spettorare

con romor precedente all'espetto
raZIOne.

SCARICAR LA TESTA, trarne per

le narici, o altronde i soverchi umori.

SCIARPELLARE, v. a. tirar forza

tamante colle dita le palpebre de

gli occhi per tenerli bene aperti.

SCOIARSI, v. n. p. e SCORIARSI,

dicesi quando alcuno piuttosto gras

so nell'andare o sudando si escoria

quella parte del corpo che è nella

piegatura delle natiche alle cosce.

SCORRAZZARE, v. n. correre in

qua e in la interrottamente, e talo

ra per gioco.

SCRICCHIARE, v. n. battere i den

ti l'un contro l'altro per rabbia.

Scricchiolare.

SDRUCCIOLARE, v. m. iscorrere,

e si dice propriamente del piede

quando posto sopra cosa lubrica

scorre senza ritegno.

º
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SFILARSI, v. n. p. uscir del suo

luogo una o più vertebre nelle reni.

SGAMBARSI, v. n. p. affaticarsi

sommamente le gambe.

SGAMBETTARE, v. n. dimenar le

gambe. Gambettare.

SGANASCIARE, v. n. ridere sì for

te che paia che la ganascia si sfor

zi. Sgangasciare.

SGRANCHIARSI, v. n. p. contrario

d'aggranchiarsi.

SGRIGNARE, v. n. ridere per beffe.

SMORIRE, v. n. divenir smorto.

SMOSSA DEI DENTI, stato dei den

ti smossi, ed anche lo smoversi

dei denti: Questi effetti (dello scor

buto) si manifestano massimamen

te nel guastamento e nella smossa

dei denti. Cocchi Bagni di Pisa,

2: 77 cit. dal GHER.

SOFFIARE, e SOFFIARSI IL NA

SO, trarne i mocci.

SONNIFERARE, v. n. leggermen

te dormire. Sonnecchiare.

SOPPIANTARE, v. a. dare il gam

betto.

SORRIDERE, v. n. ridere pianamen

te. Sogghignare.

SPANIARSI GLI OCCHI, nettarseli

dalla pania o cispa.

SPOPPARE, v. a. torre la poppa a

bambini. Divezzare.

SPRUZZARE, v. a. leggermente ba

gnare, o si faccia colla bocca soc.

chiusa mandando fuori con forza il

liquore che vi sia dentro, ovvero

colle dita bagnate, e con ispazzole.

SPULEZZARE , v. n. fuggire con

grandissima fretta. Sbiettare.

SPURGARSI, v. n. p. far forza col

le fauci di trar fuori il catarro dal

petto.

SPUTACCHIARE, v. a. sputar soven

te, ma poco alla volta.

SQUADRARE, v. a. guardar una co

sa da capo al piede.

STAR ALLE VELETTE, star atten

to per osservare.

STAR CARPONI, star colle braccia

e co'piè in terra a guisa d'animal

quadrupede.

STAR COCCOLONI, sedersi in sul

le calcagna.

STAR GOMITONI, stare appoggiato

sulle gomita. -

STAR IN PANCIOLLE, star in po

. situra di far mostra della pancia.

STAR IN PERNO, non piegar più

da una banda che dall'altra, fare

equilibrio, rivolgersi sempre in e

quilibrio.

STAR IN ORECCHIO, tenere gli

orecchi attenti per udire, Tender

gli orecchi, Tener l'orecchio.

STARNUTARE, v. n. mandar fuori

per le narici e per la bocca l'aria

spinta con violenza per una veemen

te contrazione del petto. Starnutire.

STAZZONARE, v. a palpeggiare,
malmenare.

STRABUZZARE, v. a. stravolgergli

occhi affissando la vista.

STRACORRERE, v. n. correr forte

e senza ritegno, passar oltre cor

rendo.

STRAFALCIARE, v. n. camminar

senza ritegno.

STREBBIARSI, v. n.

ciarsi proprio delle

sciarsi.

SVIGNARE, v. n. fuggir con pre

stezza e nascosamente.

SVISABE, v. a. guastare il viso.

TENERE, v. a. impedire con mano

o con altro checchessia che non

possa muoversi o cadere, o fuggire

o trascorrere. -

TENER LA MANO, propriamente

prendere la mano di colui che im

para a scrivere o simili per am

maestrarlo nel muoverla.

TOSSIRE, v. n. mandar fuori con

veemenza l'aria del petto per cac

ciarne ciò che impedisce la respi
razione. -

TRACOLLARE, v. n. lasciar andar

i il stropic

onne nel li
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giù il capo per sonno o simile ac- TRAVISARE, v. a. immascherare

cidente, e anche minacciar di ca- UDIRE, v. a. ricevere il suono col

dere, e talvolta anche cadere. l'orecchio. Ascoltare.

TRAFELARE, v. n. languire, o ri- VEDÈRE, v. a. comprendere coll'oc

lassarsi, o venir meno per fatica o chio l'oggetto illuminato che ci si

per caldo. para davanti. -

TRASCINARE, v. a. strascinare, VEGLIARE, v. n. star desto propri

condurre per forza. amente in tempo di notte, contra

TRAUDIRE, v. a. udire una cosa rio di dormire.

er un'altra, ingannarsi nell'udire.

TRAVEDERE, v. n. ingannarsi nel

vedere.
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DEL PARLARE E DELLA VOCE

AMMUTOLIRE, v. n. perdere la fa

vella, divenir muto, Ammutire.

ARRANGOLARE, v. n. aprir la boc

ca e la gola gridando forte. Ran

golare.

BALBETTARE, v. n. pronunziare

male e con difficoltà le parole per

impedimento di lingua; frammette

re in favellando la lingua, Tar

tagliare, Scilinguare.

BALBUTIRE, v. n. parlar balbo co

me fanno i bambini. Balbuzire.

BARBUGLIARE, v. n. parlare in go

la, e con parole interrotte. Tro

gliare. -

BERLINGARE, v. n. ciarlare, cin

guettare avendo ben pieno il ventre,

ed essendo ben riscaldato dal vino.

BISBIGLIARE, v. n. favellare pian

piano, Pispigliare.

BORBOTTARÈ, v. m. dolersi fra sè

d'alcun disgusto, parlar fra denti

con voce sommessa e confusa.

CANTERELLARE, v. n. cantare con

sommessa voce e a ogni poco. Can

ticchiare.

CIANCIARE, v. n. chiacchierare.

CINCISCHIAR LE PAROLE, parlare

smozzicato, avvilupparsi nelle pa
role.

CINGUETTARE, v. m. il parlar de'

fanciulli quando cominciano a favel

lare, ed anche ciarlare stucchevol

mente.

FAR PISSI PISSI, parlar sotto voce.

FAVELLARE IN SUL QUAM QUAM,

favellare gravemente, e con elo

uenza,

FAVELLARE SENZA BARBAZZA

LE, favellare senza alcun motivo.

FIGNOLARE, v. n. rammaricarsi e

scontorcersi per dolore,

FRIGGERE, v. n. dicesi il rammari

carsi del fanciulletti.

GORGOGLIARSI, v. n. p. mandar

fuori quel suono strepitoso, che si

fa nella gorga gargarizzandosi, o fa

vellando in maniera che si senta la

voce senza distinguersi le parole.

LINGUETTARE , v. n. scilinguare,

tartagliare.

MENDICAR LE PAROLE, durar fa

tica a parlare.

MORMORARE, v. n. parlare sommes

so; e si prende per lo più per dir

male d'altrui.

NICCHIARE, v. n. quel cominciarsi

a rammaricar pianamente delle fem

mine in sul partorire.

PARLAR FRA I DENTI, parlar co

pertamente o senza lasciarsi bene in
tendere.

PROSARE, v. a. favellar troppo ada.

gio e ascoltar se medesimo, e come

si dice con prosopopeia. VARCHI.

RIBECCARE, v. a. per reiterarle co

se dette. Rimbeccare.

SCILINGUARE, v. n. balbettare.

SGRIDARE, v. a. riprendere con gri

da minaccievoli. Garrire.

SQUITTIRE, v. n. stridere interrotta

mente e con voce sottile.

TARTAGLIARE , v. m. balbettare,

trogliare.

TATTAMELLARE, v. n. ciarlare.

VAGIMÈNTO, s. m. voce usata dal

BEMBo pel pianto dei pargoletti: nel

CARo e nel Monti è Vagire e Vagito.

74
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ADUSTO, add. di complessione e di

faccia adusta e secca.

ATTICCIATO, add. di grosse mem

bra, ben tarchiato.

AVVENEVOLE, add avvenente, pro

porzionato, gentile, di maniera

graziosa.

BACATO, add. infermiccio alquanto

indisposto.

BALBO, add. che balbetta.

BALUSANTE, agg. di corta vista.

BARBUCCINO, add. di barba rada e

spelazzata.

BERCILOCCHIO, s. m. bircio, che ha

l'occhio da bircio.

BERNOCCOLUTO, add. che ha ber

noccoli.

. BIRCIO, add. losco, di corta vista.

BISGOBBO, add. doppiamente gobbo,

gobbo davanti, e di dietro.

BUTTEROSO, add. pieno di butteri,

che sono que segni che rimangono

altrui dopo il vaiuolo.

CALVO, agg. che è senza capelli.

CALOSCIO, add. debole.

CAMUSO, add. di naso schiacciato.

CANUTO, add. bianco di peli per vec

chiezza.

CARAMOGIO, s. m. uomo piccolo e

contraffatto.

CIÈCO, add. acciecato.

COMPLESSO, add. pieno di carne,

membruto,

CORPACCIUTO, add. grosso di cor

po, grasso.

DILOMBATO, add. che ha i lombi

offesi e sforzati.

DINASATO, add. senza naso.

ELINGUE, add. mutolo per forza, che

è senza lingua.

FATTICCIO, add. atticciato, ben tar

chiato,

FEGATOSO, s. m. che ha nella faccia

ribollimento con pustole rosse.

FERRETTO, add. brinato, mezzo ca

nuto,

FIATÒSO, add. di tristo fiato, puz

zolente.

GNAFFA , s. f. uomo di naso schiac

ciato. VARCHI, BoccAc. Ameto.

GOZZUTO, add. che ha il gozzo.

GRINZOSO, add. pieno di crespe, o

grinze.

GRULLO, add. non affatto sano.

GUÈRCIO, add. che ha gli occhi stor

ti: ma nell'uso viene adoperato per

chi ha solo un occhio.

GUITTO, add. sucido, sciatto.

IMPETTITO, add. diritto colla perso

na, intirizzato.

IMPOLMINATO, add. gialliccio per

affezione interna.

LANTERNUTO, add. magro, secco.

LENTIGGINOSO, s. m. che ha le len

tiggini. Lintigginoso, Litiginoso.

LIPPO, add. che ha gli occhi che gli

lagrimano.

LÒSCO, add. colui che per sua natura

non può vedere se non le cose d'ap

presso e guardando restringe e ag

grotta le ciglia; ma nell'uso si pren

de per chi ha gli occhi storti.

MACILÈNTE, add. magro, giallo di

carnagione, strutto, gracile, smunto,
e tlSICU1ZZo.

MANCINOCOLO, add. (v. ant.) guer

cio dell'occhio mancino.

Milrauso, add. magrino, sotti

lno,

MIOPE, s. m. corto di vista, colui che
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vede gli oggetti vicini distintamente,

ma confusamente i lontani.

MONCO, add. senza mano, o con ma

no storpiata.

MONOCOLO, s. m. che ha un occhio
solo, guercio. Unocolo. o

MUTOLO, add. che non parla per es

ser sordo dal nascimento, o per al

tro impedimento naturale, o per in

fermità soppraggiunta all'organo del

la favella.

NANO, s. m. uomo mostruoso per pic

ciolezza.

PAFFUTO, add. grassotto, corpacciuto.

PENTOLONE, s. m. sciocco scimunito.

RIGOGLIÒSO, add. vigoroso.

RINCAGNATO, add. che ha il naso

indentro a guisa di cagnuolo. Rica

gnato.

SBILENCO, add. storto, malfatto. Bi

lenco.

SCARSO, add. di membra leggiadre,

ed agile. .

SCIAMANNATO, add. sconcio negli a

biti e nella persona.

SCIANCATO, add. che ha rotta l'anca,

zoppo. -

SCIARPELLINO, s. m. che ha gli oc

chi sciarpellati cioè colle palpebre
arroveSC1ate,

SCILINGUATO, add. tartaglione.

SCRIGNUTO , add. soprannome che

dassi a gobbi, quasi portino sulle spal

le lo scrigno.

SEGALIGNO, add. di complessione a
dusta.

SEGRÈNNA, s. m. e f. persona ma

gra, sparuta.

SFONDOLATO, add. grande senza mi

Sull'a.

SMiLZO, add. si dice comunemente di

chi ha la pancia vota.

SMUNTO, add. magro, asciutto, secco.

SÒRDO, add. privo dell'udito, Sor

dastro, alquanto sordo.

SPEDATO, add. chi ha i piedi affati

cati e stanchi.

SPILUNGONE, add. lungo assai.

TANGÒCCIO, s. m. chi apparisce gof

fo per soverchia grossezza.

TARCHIATO, add di grosse membra,

fatticcio.

TROGLIO, add. che tartaglia.

ViSPO, add. pronto, fiero, bizzarro.

VISTÒSO, add. che soddisfa all'occhio,

di bella vista.

ZUCCÒNE, s. m. che ha la zucca sco

perta, cioè il capo senza capegli.
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ABBOMINAZIONE, s. f. nausea e con

turbamento di stomaco e voglia di

vomitare.

ABOLIZIONE, s. f. distruzione o ces

sazione delle forze, della sensibilità,

della contrattilità, del movimento,

della circolazione, del moto muscola

re, o vitale, delle facoltà intellettua

li e morali, delle funzioni degli or

gani sensitivi. GHER.

ABORTO, s. m. espulsione del feto

" del tempo e dicesi pure del

eto nato avanti il termine. Sconcia

tura.

ABRASIONE, s. f. esulcerazione, o e

scoriazione superficiale con perdita di

sostanza a foggia di piccole strisce sulla

membrana interna dello stomaco, o

degli intestini, o sopra altre parti.

GHER.

ACCESSO, s. m. chiamansi certi feno

meni, o sintomi morbosi che si ma

nifestano per lo più periodicamente,

ed in particolare i fenomeni, o sin

tomi che caratterizzano il sopravve

nire delle febbri intermittenti e

anche si dice, come averte il PA

STA. Accessione, Attacco, Assalimen

to. GHER.

AGONIA, s. f. quello stato dell'am

malato che precede di poco la morte.

ALBUGINE, s. f. male della cornea

dell'occhio che le fa perder la tra

sparenza o in tutto, o in qualche

parte. Nefelio, Leucoma.

ALOPECIA, s. f. denudazione morbosa

della pelle epicranica: da alcuni fu

anche usato in senso di lattime: Ale

fozia, Acosmia.

ANASSARCA, s. f idropisia, o enfia

gione edematosa di tutto il corpo.

S. a

s

ANCILOSI, o ANCHILOSI, s. f. unio

ne di due ossa articolate congiunte

dal sugo osseo o da altra materia in

modo da non formare che un osso

solo e da impedire il moto dell'arti

colazione.

ANEURISMA, s. m. tumore fatto dal

sangue arterioso in seguito alla dila

tazione, alla rottura od alla divisio

ne d'un'arteria o del cuore.

ANGINA s. f. infiammazione delle fau

ci con difficoltà di respirazione o

d'inghiottimento, e con altri sintomi.

ANGIOITE, s. f. infiammazione dei

vasi. Angioitide.

APOPLESSIA, s. f. sospensione de mo

vimenti volontari, e del sentimento,

sussistente la circolazione e la respi

razione. Apoplesia, Gocciola.

ARTRITE, s. f. infiammazione delle

articolazioni. Artritide, Artetica, Got

ta, artetica.

ASCITE, s. f. collezione di sierosità

nell'addome, idropisia del basso ven

tre. Si distingue in Peritoneale, Ci

stica, Viscerale secondo la sede o

natura della cavità che rinchiude la

sierosità.

ASMA, s. f. grande e anche somma

difficoltà di respirare procedente da

varie cagioni, e specialmente da qual

che alterazione organica. Aasma, A

sima, Ausima.

ATONIA, s. f. difetto di forza, debo

lezza, infralimento, relassazione de

solidi, diminuzione o perdita della

tonicità.

ATROFIA, s. f. stato di una parte che

non essendo più capace di nutrimento,

diminuisce insensibilmente di voi

lume.

e,
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BALBUZIE, s. f. difetto della lingua

che mal pronunzia e con difficoltà le

arole.

BERNOCCOLO, s. m. quell'enfiato che

fa una percossa.

BOLLA, s. f. vescihetta acquaiuola, o

marciosa che solleva l'epidermide.

BOLLIMIA, s. f fame insaziabile, sin

tomo di gastrite cronica, e qualche

volta effetto dell' apertura del con

dotto coledoco nel ventricolo.

BORBOGLIAMENTO,s.m. rumore susci

tato nel tubo intestinale dalla presenza

del gas. Borboglianza, Borboglimento,

Borboglio, Borborigro, Borbotta

mento. ,

BRONCHITE, s. f. infiammazione del

la membrana mucosa, dei bronchi.

BUBONE, s. m. tumore imfiammatorio

fatto dai gangli linfatici, o sviluppa

to nel tessuto cellulare dell'inguine,

dell'ascella o del collo.

BUTTERO, s. m. segno, o margine che

resta altrui dopo il vaiuolo o simili.

CACHÈSSIA, s. f. stato di peggioramen

to, o d'alterazione generale del cor

po, che si manifesta nelle malattie

croniche, quando prendono un aspet

to Sinistro,

CACITA, s. f malore nelle poppe

prodotto da ristagno di latte.

CALCOLO, s. m. pietra che si genera

nelle reni dell'animale.

CALDANA, s. f. infermità cagionata

dal riscaldarsi e dal raffreddarsi, che si

dice pure Scarmana. Azzocchi.

CALLO, s. m. piccolo tumore duro e

corneo che si sviluppa sulle parti

sporgenti delle falangi del piede ove

comunemente è prodotto dalla pres

sione che vi fanno le strette calzature.

CANCRÈNA, s. f. diminuzione più o

meno compiuta del fenomeni della vita

in una parte che finisce per imputri

dire: la cancrena dicesi Umida o Sec

ca, secondo che la parte mortificata

è più o meno impregnata di liquido.

Cangrena.

CANCRO, s. m. degenerazione dei tes

suti organici, in una materia chiama

ta encefaloide, o cerebriforme la cui

presenza è spesso annunziata da vivi

dolori lancianti, cronici, con abolizio

ne della funzione dell' organo. Can

chero.

CAPOGIRO, s. m. specie d'infermità,

altrimenti detta Vertigine che proce

de da fumi che vadano alla testa.

CARBONCELLO, s. m. specie di fi

gnolo o ciccione maligno detto così

dall' essere infocato, e rosso a guisa

di carbone acceso.

CARBONCHIO, s. m. enfiato, pestilen

te. Carboncello.

CARCINOMA, s. m. nome dato al can

cro e ad alcuni tumori differenti dal

cancro, ma più specialmente al can

cro incipiente ed al cancro encefa

loideo.

CARDIALGIA , s. f. dolore risentito

nella regione epigastrica la cui sede

supponesi nell'orifizio superiore del

ventricolo. Fu pure chiamata Passio

ne cardiaca.

CARIE, s. f. ulcera dell'ossa dipen

dente qualche volta da una causa e

sterna ma più spesso prodotta da ca

gione interna.

CATARRO, s. m. superfluità d'umore

che ingombra il petto e la testa.

CATERATTA, s. f. malattia che con

siste nell'opacità sola, o simultanea

del cristallino, della sua membrana

o del fluido di Morgagni. Cataratta.

CAUSONE, s. m. febbre che dà mol

tissimo caldo, sete, e morte talora.

Febbrone, Febbraccia.

CECITA, s. f. privazione del vedere.

CHIAZZA, s. f. macchia, talora con

crosta di rogna, o d'altro malore che

esca fuor della pelle. Azzocchi.

CHIOSA, s. f. macchia che viene altrui

per la vita.

CHIRAGRA, s. f. nome dato alla got

ta, quando ha la sua sede nelle ma

ni. Ciragra.
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CICCIÒNE, s. m. piccola postema che DEMENZA, s. f. affezione cerebrale che

si produce nella cute. Fignolo.

CICCiOTTOLO, s. m. semplice, escre

scenza di carne. ToMM.

CIMURRO, s. m. distillazione conti

nua di acqua per le nari cagionata

da infreddatura di capo.

COCCIUOLA , s. f. piccolissima en

fiatura cagionata per i" più da morsi

catura di zanzare o simili ed anche

da stropicciamento di corpo ruvido.

Coccia..

COCCOLINA, s. f. catarro d'infred

datura che cagiona tosse violentis

Sinna,

CÒLICA, s. f. dolore di ventre talvol

ta accompagnato da tumescenza di lui

tal altra ancora da vomiturazione, e

distinguesi in Infiammatoria, Biliosa,

e Flatuosa.

CONTAGIONE, s. f. influenza di male

che s'appicca, e dicesi per lo più

della peste per esser più contagiosa.

CONTRATTURA, s. f. rattrappatura,

raggricciamento, accorciamento de'ner

vi e de'muscoli. -

CONVULSIONE , s. f. moto contro

l'ordine di natura involontario de'mu

scoli del corpo.

CORIZZA, s. f. distillazione di catar.

iro pel naso.

COSSO, s. m. piccolo enfiatello cagio

nato per lo più da umori aspri e vie

ne comunemente nel viso.

CRISI e CRISE, s. f. quel nuovo

periodo che piglia il male, quan

do la natura vuole sgravar l'am

malato.

DELIQUIO, s. m. diminuzione subita.

nea e più o meno notabile dell'azio

ne del cuore, accompagnata dalla

l" incompiuta ed istantanea del

a cognizione e dei movimenti.

DELIRIO, s. m. lesione delle facoltà

intellettuali, allorchè l'ammalato col

lega idee incompatibili, e stima que
ste i" così mal connesse quali verità

reall,

consiste nell'indebolimento e qualche

volta nella perdita della facoltà di

pensare o di collegare le idee. De

menzia.

DIABÈTE, s. f. malattia che consiste

nel formarsi copiosa quantità d'urina

zuccherina e nel frequente mandarla

fuori. .

DIAFORESI, s. f. sudor grande ed ec

cessivo. -

DIARRÈA, s. f. evacuazione spesso ri

petuta di materie fecali, liquide, mu

cose, scierose e puriformi.

DISPNÈA, s. f. difficoltà di respirare.

DISSENTERIA , s. f. diarrea sangui

nolenta.

DISTILLAZIONE, s. f. caduta di umo

re che si crede scender dal capo e

scaricarsi nelle nari, nella bocca e

nel petto. Corizza, Cimurro, Epi

fora.

DISURIA, s. f. difficoltà o dolore nel

l'orinare, o l'uno e l'altro insieme.

ECHIMOSI, s. f. feltrazione o collezio

ne di sangue nello spessore della pel

le, o nel tessuto cellulare sottocuta

neo, dipendente tanto dalla lacera

zione dei vasi per l'azione d'un cor

po contundente, quanto dalla sem

plice esalazione sanguigna e che si
manifesta all'infuori con una mac

chia in principio rossa, poi livida che

insensibilmente si allarga degenera in

color verde , e giallo, e scompare

dopo un tempo. Ecchimosina.

EDEMA, s. m. tumefazione d'una par

te del corpo prodotta dal infiltramen

to della sierosità del tessuto cellulare.

EFFIMERA, agg. di febbre che dura un

giorno solo, o poco più. Diaria.

EFFLORESCENZA, s. f. qualunque

sollevamento che occorra sopra la cu

te di spesse e minute bollicelle. E

santema acuto.

ELEFANTIASI, s. m. flemmasia cronica

della pelle nella quale questa è dura,

" inegualmente squamosa ,
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corrugata e termina spesso coll'ulce

rarsi ciò che trae seco la caduta dei

peli e delle unghie, la carie dell'os

sa vicine ecc.

EMICRANIA, s. f. dolore che si fa sen

tire alla metà del capo.

EMIPLEGIA, s. f paralisia della metà

del corpo verticalmente a destra, od

a sinistra:

EMORRAGIA, s. f. scolo di sangue da

una delle aperture naturali del corpo,

apparizione del sangue alla superficie

del corpo, esalazione morbosa del

sangue da un tessuto, che comune

mente non ne contiene.

EMORROIDE, s. f. tumoretti situati in

torno all'ano, oppure al disopra del

lo sfintere del retto.

EMOTOSSIA, s. f. sputo di sangue

prodotto da rottura di qualche vaso

del polmone.

EMPETIGGINE, s. f. asprezza della

pelle che è coperta di squamme di

pezzetti forforacei dell'epidermide e

move grande prurito. Impetigine,

Impetiggine.

EMPièMA, s. f formazione di pus in

generale, ricolta purolenta nel pol

mone, ricolta di pus nella cavità del

la pleura.

ENTERITE, s. f. infiammazione della

membrana mucosa degli intestini tenui.

EPATITIDE, s. f. infiammazione del

fegato. Epatite.

EPIDEMIA, s. f. malattia che assalisce

contemporaneamente una quantità di

persone dello stesso paese. MoNTI.

EPIFORA, s. f.ie continua

di lagrime accompagnate da infiam

mazione, e bruciore.

EPILESSIA, s. f. malattia cerebrale che

si manifesta per accessi più o meno vici

ni, nei quali havvi perdita di cognizio

ne, e movimenti convulsivi dei muscoli.

Epilensia, Brutto male, Mal caduco,

Mal maestro, Mal benedetto, Morbo

comiziale, Morbo erculeo.

EPIZOOZIA, s. f. malattia epidemica

generale, o contagiosa che attacca in

pari tempo gran quantità di ani

mali.

EPULIDE, s. f. tumore, o escrescenza

di carne che viene nelle gengive e

qualche volta fra denti che scarna e

, smove.

ERNIA, s. f. tumore formato dall'usci

ta parziale, o totale d'un organo fuo

ri della cavità che lo racchiude.

ÈRPETE, s. f. infiammazione della pel.

le il più spesso cronica che si presen

ta sotto foggia di piccole vescichette,

o di pustolei le quali si

rompono, e lasciano trasudare un u.

more icoroso, che essiccando si for

ma croste o squame.

ESANTÈMA, s. m. eruzione di mac

chie, di pustole che compaiono alla

, pelle.

ESCARA, s. f. crosta che viene sopra

le piaghe.

ESOSTOSI, s. f. tumore di natura os

sea che si sviluppa alla superficie, o

nelle cavità d'un osso.

FEBBRE, s. f. per rispetto a suoi

sintomi è una serie di fenomeni

morbosi che pare piglino tutto l'or

ganismo, e non dipendano da affe

zione di una sola parte del corpo.

La febbre è di diverse specie, e di

diversi nomi. Accesso, Accessione, è

l'invasione, l'attacco il primo inva

dere che fa la febbre. Apiressia il

tempo che corre fra due accessioni

nelle febbri intermittenti. Rimessione

è il ritorno, la rinnovazione, il nuo

vo impeto delle febbre. Arsione il

caldo della febbre. Brivido, Capric

cio, Tremore, Orrore, il tremito che

si manda innanzi al freddo della feb

bre. Recesso il venir meno della feb

bre Un tantino, un Resticciuolo di

febbre, ciò che dicesi volg. un filo.

FEBBRICONE, s. m. febbre grande

che dà alla testa e cagiona delirio.

FERITA, s. f. percossa, taglio o squar

cio nel corpo con arme o simili.
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FIAMMA SALSA, affezione morbosa

che viene per lo più alla cute. Sale.

FiGNOLO, s. m. piccolo ciccione sem

pre esterno nel viso, nel sedere, e

nelle parti carnose.

FISCONIA, s. f. tumefazione del

l'addome senza fluttuazione, e non

sonora; ostruzione di alcuna viscera

in istato cronico.

FISTOLA, s. f. soluzione di continuità

più o meno inoltrata a seno, profon

da, mantenuta da un'alterazione lo

cale, e permanente dei tessuti viventi.

FITTA, s. f. dolore pungente e inter

mittente.

FLATO, s. m. fiato, vento, e propria

mente quello che si genera negli in

testini.

FLEMMONE, s. m. tumore infiamma

torio accompagnato da dolore e pul

saZIOlle.

FLÒGOSI, s. f. infiammazione.

FLUSSIONE, s. f. concorso di alcun

umore insolito ed ignoto.

FLUSSO, s. m. frequente e non naturale

espulsione di materia liquida delle

budella.

FRATTURA, s. f. soluzione di conti

nuità nelle ossa specialmente in quel

le lunghe. Le fratture sono traversali

obblique, e longitudinali.

FRENESIA, s. f. delirio continuo, in

tenso, con febbre acuta e viva, in

fiammazione del cervello. Freneti

chezza.

FTIRIASI, s. m. moltiplicazione stra

ordinaria di pidocchi, malgrado tut

te le cure di pulitezza.

FUNGHI, s. m, pl. escrescenze carnose

che si producono nell' ulcere e nelle

piaghe di difficil cura: e così dicon

si gli enfiati che escono fuori dell'os

so rotto o trapanato.

FUOCO SALVATICO, eruzione di po

ca durata che si manifesta al volto

principalmente ne' fanciulli che anco:

ra prendono il latte.

FURÒNCOLO, s. m. infiammazione

complicata da strangolamento d'una

delle fimbrie del tessuto cellulare che

riempiono le aiuole del tessuto fibroso

della pelle.

l

GANGOLA, s. f. malore a guisa d'un -

noccioletto che viene sotto il mento

intorno alla gola per iscesa.

GASTRITE, s. f. infiammazione al ven

tricolo.

GATTÒNI, s. m. pl. malore che viene

nella menatura delle mascelle che non

lascia altrui masticare.

GAVOCCIOLO, s. m. tubercolo più

piccolo del Fignolo che può essere in

terno e viene al collo, o altrove. ToMM.

GAVINE; s. f. pl. malattie glandolari

delle tonsille, e Gonghe cicatrici del

le gavine quando vengono a suppora

re. ToMMASEo.

GELONE, s. m. sorta d'infiammazione

della pelle, e del tessuto reticolare

del naso, delle orecchie che svolgesi

nell'azione del freddo.

GLOSSITE, s. f. infiammazione della

lingua. Glossitide.

GOCCIOLA, s. f. Apoplessia. V.

GONAGRA, s. f. gotta che viene alle

ginocchia.

GONFIEZZA, s. f. morboso aumento

nel volume di una parte del corpo.

GOTONE, s.

scelle.

m. enfiamento di ma

GÒTTA, s. f. infiammazione periodica

delle articolazioni. Podagra , Flus

sione podagrica.

GRANCHIO. s. m. contrazione subita

nea involontaria, dolorosa d'alcun

muscolo. GHER.

GRANCIA, s. f. malore che viene in

bocca detto anche Afta, ed è un' ul

ceretta tonda e superficiale che nasce

nella bocca da infiammazione e talo

ra da difficoltà d'inghiottire. MoNTI

Prop.

GRANDINE, s. f. tumoretto che nasce

nella parte interna della palpebra.

IDATIDE, s. f. tumore ripieno di sie

rosità.
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IDROFOBIA, s. f. così stato cagio

nato dal veleno del morso di un a

nimale rabbioso.

IDROPISIA, s. f. stato d' un uomo

in una delle cui cavità od organo
trovasi in un ammasso di siero.

Ricolta di siero puro o misto ad

altri liquidi in una cavità sierosa

nel tessuto cellulare, o nel paren

chima d'un organo qualunque.

IDROTORACE, s. m. raccolta di

sierosità in una, od in ambedue le

cavità della pleura.

INCONTINENZA , s. f. emissione

involontaria delle materie fecali, e

dell'orina.

INCUBO, s. m. V. Pesaruolo.

INFIAMMAZIONE, s. f. stato di un

tessuto organico, rosso, caldo, tu

mefatto, e doloroso.

INFREDDATURA, s. f. raffreddore,

leggiera infiammazione delle vie

nasali, o pituitali che cagiona mal

di testa.

INQUIETUDINE, s. f. quella ansie

tà, quel più o meno continuamen

te muoversi or ln un SenSO OT

nell'altro colla persona forzata in

certa qual maniera a ciò senza che

ne sappiamo la cagione. Agitamen

to, Agitazione.

INTERMITTENTE, agg. che dicesi

delle malattie portanti accessi che

ritornano ad epoche fisse od inde

terminate.

INTERTRIGINE , s. f. specie di

eritema che suol succedere sulle co

sce, e sul perineo per causa di su:

dore, o di strofinamento dei panni

in camminando.

IPOCONDRIA, s. f. malattia nella

quale si osserva un'eccessiva mobi

lità morale, sospetti, timori, tri

stezza, avversione alla vita, dolori

nell'addome, disordine nella dige

stione, una sorta d'inquietudine,

d'ansietà, di commovimento gene

rale.

ISCHIALGIA , s. f. dolore che si

prova nel fianco, o nell'articola

zione corofemorale, oppure lungo

il corso del nervo ischiatico. Ischia

de, Sciatica.

ISCURIA , s. f. ritenzione totale del

l'urina.

ITTERIZIA, s. f colore della pelle,

della congiuntiva, e dell' orina

giallo, spesso verde, ed anche nero.

Stato norboso degli organi biliari

che produce questo sintomo.

LATTIME, s. m. bolle con molta

crosta che vengono nel capo, e per

la vita a bambini che poppano.

LÈBBRA, s. f. scabbia in sommo

grado che fa bruttissime croste in

sulla pelle.

LETARGO, s. m. sopore invincibile

profondo e continuo accompagnato

da febbre.

LEUCOMA, s. m. macchia bianca,

che le ferite della cornea lasciano

comunemente in seguito di sè, e che

è formata dalla cicatrice di questa

membrana.

LlENTERIA, s. f. malattia che ha

per carattere deiezioni alvine liqui

de e spesso ripetute, nelle quali

li alimenti sono mezzo digeriti.

LOMBAGGINE, s. f. reumatisimo,

flogosi della regione lombare.

LORDOSI, s. f. curvatura, incurva

mento delle ossa, e specialmente

incurvamento della spina dorsale

anteriormente.

LUSSAZIONE, s. f. malattia nella

quale le superficie articolari delle

ossa hanno in parte od intieramen

te cessato di corrispondersi.

MAGLIA, s. f. macchia rotonda a

guisa di maglia generata nella luce

dell'occhio.

MALCADUCO, s. m. Epilessia. V.

MALE CRONICO, vale lungo, oppo

sto all'Acuto che è veloce e preci

pitoso.

MANIA, s. f. lesione dell'intelletto

75
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nella quale ha errore di giudizio

od allucinazione che conduce ad

atti di furore, a durare negli stessi

atti, e nella medesima idea.

MARASMO, s. m. stato di eccessiva

magrezza del corpo.

MARCIA, s. f. umor putrido bianco

che si genera nei tumori e nelle

piaghe. Pus.

MELENA, s. f. malattia nera, vo

mito di sangue nero.

MENAGIONE, s. f. flusso, soccorren

za di corpo.

MIGLIARE, add. e s. f. infiamma

zione esantematica che rassomi

lia al miglio.

MONOMANIA, s. f. follia, delirio in

su d'un solo oggetto.

MORFEA, s. f. infermità che viene

nella pelle, sotto foggia d'una

macchia corimbacea, o di molte

piccole macchie riunite le une vi

cine all' altre in vari punti dell'e

sterno del corpo.

MORICE, s. f. V. Emorroide.

MORTIFICAZIONE, s. f. morte d'u

na parte vivente.

MORVIGLIONE, s. m. vaiuolo spu

rio, vaiuolo linfatico. Ravaglione.

MUTILAZIONE, s. f. perdita d'un

membro, o di qualche altra nota

bile parte dell'esterno del corpo.

NATTÀ, s. f. tumore duro follicola

re presso che privo di senso che

gode di qualche facilità ad essere

smosso e deturpa spesso la fronte,

la calvaria, e le fauci interne.

NECROSCOPIA, s. f. esame dei ca.

daveri, apertura dei cadaveri.

NECROSI, s. f. cancrena, o mortifi

cazione del tessuto osseo.

NEFRITE, s. f. inſiammazione d'uno

o d'ambo i reni. Nefroflogosi.

NEVRALGIA, s. f. dolore prodotto da

perturbamento, da flogosi d'un nervo.

NlCTAZIONE, s. f. batter d'occhi

continuo: taluni dicono impropria.

mente. Ammiccamento.

NOCCIOLO, s. m. gavocciolo che

viene al collo in forma di nocella

o di noce, e generalmente dicesi

d'ogni piccol tumore. ToMM.

NOSTALGIA, s. f. sentimento peno

so prodotto dalla lontananza della

patria, dall'assenza dei parenti, o

degli amici, o dalla mutazione re

pentina delle prime abitudini della

Vlta.

ODONTALGIA, s. f. dolore che trae

origine dalla radice di un dente,

o da nervi dentari.

ODONTORRAGIA, s. f. emorra

gia che succede da un alveolo die

tro lo strappamento d'un dente.

OFTALMIA, s. f. infiammazione del.

l'occhio.

OPILAZIONE, s. f. oppressione del

corpo non solo, ma dello spirito

insieme cagionata da languore de

gli organi e da ristagno in tutte le

viscere dell' ammalato. V. Ostru

zione. ,

ORECCHIONI, s. m. pl nome vol

gare dell'infiammazione del tessu

to cellulare, sotto mascellare, e di

quello che circonda la ghiandola pa

rotide, non che della ghiandola

stessa. -

ORZAIUOLO, s. m. bollicina, pic

colo tumore infiammatorio e cisti

co che viene al margine libero

delle palpebre.

OSTEOSARCOMA, s. m. riduzione

del tessuto osseo all'apparenza car

nea per effetto dell'infiammazione

cronica del parenchima cellulare

delle ossa.

OSTRUZIONE, s. f. dicesi d'un ca

nale, o di un vaso, o di una ca

vità organica la cui capacità fu

tolta per l'aderenza delle sue pareti

o per la presenza d'una sostanza

qualunque che la riempie. Impegno,

Impedimento, Opilazione, Imba

razzo, Stagnamento, Arresto, In

lasamento.
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OTALGIA, s. f. dolore d'orecchio.

OZÈNA , s. m. ulcera interna del

naSo, -

PALPITAZIONE, s. f. battimento

del cuore più forte, e più precipi

tato del solito.

PANERECCIO, s. f. infiammazione

del tessuto cellulare denso stipato e

ricco di filamenti nervei, che fa

parte della punta delle dita.

PANNICOLO, s. m. pterigio o piut

tosto riunione di molti pterigi so

pra la cornea, in guisa che questa

membrana rimane più o meno co

erta. Panno.

PARAGLOSSA , s.

della lingua. v

PARALISI , e PARALISIA , s. f.

privazione di moto in una o più

parti del corpo, e dicesi pur del

tremore del vecchi, delle mani e del

capo. -

PARAPLEGIA , s. f. paralisi della

metà inferiore del corpo.

PAROSSISMO, s. m. ritorno ed au

mento di molti sintomi d'una ma

lattia febbrile continua la quale pe.

rò avea soggiacciuto a natural re

missione. -

PAROTIDE, s. f. tumore che è un

infiammazione della ghiandola pa.

rotide.

PEDIGNÒNE, s. m. infiammazione

della pelle e del tessuto cellulare

sottocutaneo, che per cagione del

freddo in tempi d'inverno si gene

ra nei calcagni e nelle dita delle

mani, dei piedi, nella punta del

naso, delle orecchie ecc.

PESARUOLO, s. m. oppressione,

e quasi soffocamento, che altri

sente talora nel dormir supino.

Fantasima, Incubo, Efialte.

PETECCHIA, s. f. macchietta rossa,

o nera che accompagna alcune ma

lattie o che viene sulla pelle

nelle febbri maligne.

PIAGA, s. f. disgiungimento di con

f. tumefazione

tinuità nelle parti molli fatto per

corrodimento o per ferita.

PIÈTRA, s. f. nome che si dà vol

garmente ai calcoli urinari, e spe

cialmente a quelli della vescica.

PLEURISIA, s. f. volgarmente mal

di fianco, mal di costa, puntura,

dolor laterale: veramente è l' in

fiammazione della pleura. Pleure

sia, Pleuritide. MoNTI Prop.

PLICA, s. f. morbo proprio de'Po

lacchi ed è uno stravasamento del.

la parte più sottile del sangue che

imbocca il vano de'capelli, per cui

crescono, s'ingrossano, e s'intri

cano in modo orribile e schifoso.

PODAGRA, s. f. gotta che viene a

piedi.

POLIPO, s. m. escrescenza carnosa

che viene per lo più sulle mem

brane mucose dentro il naso, nella

gola, nell'orecchio, nell'utero; alcu .

ni sono Vescicosi, ed altri Carnei.

PONDI, (avere i ) avere soluzione di

ventre con sangue. -

PORRO, s. m. nome volgare di pic

cola escrescenza cutanea, dura, ro

tonda e priva di dolore che nasce

er lo più nelle mani.

POSTÈMA, s. f concorso di cattivo

umore in qualche parte del corpo.

Apostema, Ascesso.

PTERIGIO, s. m. macchia triango

lare nell'occhio la cui base è alla

sclerotica ed il cui vertice è più

o meno ravvicinato al centro della

cornea.

QUARTANA, add. dicesi delle feb

bri intermittenti, i cui accessi ri

tornano ogni terzo dì; lasciatine due

d'intervallo. A

QUINTANA, add. che dicesi delle

febbri intermittenti, i cui accessi

ritornano il quarto giorno, trapas

satine tre d'apiretici.

RABBIA, s. f. malattia che si svilup.

pa nell'uomo il più spesso nello

spazio di due a sei settimane dopo
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di essere stato morsicato da un

cane arrabbiato. Idrofobia.

RACHITIDE, s. f. malattia nella

quale le ossa, e specialmente la

spina dorsale rammolliscono, si tu,

nefanno e si curvano in una ma

niera viziosa. Cirtoma, Cirtosi ,

Rachitismo, Infantigliole.

RANTOLO, s. m. rumore prodotto

dall'aria che traversa la mucosità,

di cui i polmoni non possono più

liberarsi, fenomeno che s'osserva

rincipalmente nell'agonia.

RAVAGLIONE, s. m. vaiuolo spu

rio, . vaiuolo linfatico.

RENELLA, s. f. malattia occasiona

ta dalla presenza di piccoli calco

li, o di una specie di rena negli or

gani urinari.

REUMA, s. m. sinonimo di catarro

olmonare, o bronchite. Rema.

REUMATISMO, s. m. infiammazione

dei tessuti muscolare fibroso, e

sinoviale. Reuma.

RICETTA, s. f. esposizione in iscrit

to di varie sostanze che deggiono

entrare in un rimedio composto,

della dose di ciascuna, della forma

farmaceutica che importa dare al

rimedio, e del modo con cui deve

essere amministrato.

RIMESSIONE DI FEBBRE, il ri

mettere cioè il ricominciare la feb

bre, ritorno di febbre, nuova ac

cessione di febbre nuovo attacco,

o insulto di febbre. REDI.

RISIPOLA, s. f. specie di tumore in

fiammativo con macchia distesa di

color rosso vivamente acceso.

ROGNA, s. f. male cutaneo notissi

mo. Scabbia, Psora, Rogna sec

ca, Rogna minuta.

ROSOLIA, s. f. infermità che viene

sulla pelle, empiendola di macchie

rosse con piccola elevazione, con

febbre continua e tosse molesta.

SCABBIA, s. f. flogosi della pelle

che si mostra in foggia di pustule

rotonde, dure, numerose grosse qual

grano di miglio circa leggermente

rosse alla base, vescicolari e tra

sparenti al vertice.

SCARLATTINA, s. f. malattia esan

tematica contagiosa con macchie

rosse alla pelle.

SCESA, s. f. catarro d'infreddatura

disceso dalla testa al petto.

SCIATICA, s. f. nome antico della

nevralgia ischiatica che è un vivo

dolore periodico e continuo che si

estende dall'uscita del gran nervo

ischiatico fuori della pelvi sino

lungo la parte posteriore della

coscia, e la parte esterna della

gamba. Ischiatica, Dolore, Gotta

sciatica.

SCIRRO, s. m. indurimento di un

teSSuto organico comunemente “Sen

za dolore, senza mutazione di co

lore alla pelle e qualche volla sen

za tumefazione.

SCORBUTO, s. m. malattia che ha

per carattere il gonfiamento de'tes

suti, il predominio del sistema

sanguigno venoso, la comparsa

di macchie azzurognole alla pelle,

emoragie passive, sviluppo d'ul

cere alle gengive ed alla pelle e

il rammollimento delle cicatrici.

SCORRENZA, s. f. flusso di corpo

soccorrenza.

SCOTOMIA, s. f. vertigine tenebro

sa con difficoltà di reggersi in pie

di. Scotodinia.

SCROFOLA, s. f. infiammazione

cronica, degenerazione tubercolosa

de' gangli sottocutanei. Scrofula.

SERPIGGINE, s. f. fuoco salvatico,

macchia, o infiammazione della pel

, le che va serpeggiando.

SETOLA , s, f. piccola fessura che

si produce nelle mani , nelle

labbra , nelle palpebre, e spe

cialmente nei capezzoli delle pop

i" che cagiona una dolorosa
aCCraZlone,

i
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SFACELLO, s. m. cangrena e spe

cialmente quella che piglia tutto il

membro ed una parte all'ingiro.

SIFILIDE, s. f. nome generico de'

mali venerei.

SINCOPE, s. f. perdita compiuta e

subitanea del sentimento e " no

vimento con diminuzione, o sospen

sione delle battute del cuore e del

polso.,

SINGHIOZZO, s. m. couvulsione

momentanea del diaframma accom

pagnata da uno stringimento della

glottide che impedisce l'ingresso

dell'aria nel petto.

SINOCA, add. e s. f. dicesi della

febbre infiammatoria perchè di tut.

te le continue è quella che presen

ta corso più uniforme.

SINTOMO, s. m. fenomeno morboso,

modificazione apparente che succede

nell' aspetto o nell'azione degli or.

anl,

SLOGATURA, s. f. slogamento delle

ossa dal luogo della i" naturale

articolazione. Dislocazione, Lussa

zione.

SOFFOGAMÈNTO, s. m. azione

del soffogare del torre il respiro,

difficoltà somma di respirare. Affo

gamento, Soffocazione.

SONNAMBOLISMO, s. m. stato d'un

nomo che eseguisce dormendo una

parte delle azioni, cui comunemen

te non attende se non essendo ri

svegliato. Nottambolismo.

SORDITÀ, s. f. diminuzione od a

bolizione dell'udito.

SPLENITE, s. f. infiammazione del

la milza.

SQUINANZIA, s. f. specie d'angina

nella quale la lingua divenuta gon

fia esce dalla bocca, come farebbe

uella d'un cane. Schinanzia.

STRABISMO, s. m. difetto di paral

lelismo tra gli assi dei raggi visua

li, non guardando i due occhi in

pari tempo lo stesso oggetto.

STRANGUGLIÒNI, s. m. pl malat

tia delle glandole della gola, dette

Tonsille, la quale porta impedi

mento all'inghiottire.

STRANGURIA, s. f. emissione d'o

rina a goccia a goccia con isforzo

dolore, e tenesmo.

SUFFUSIONE, s. f. addensamento

od opacità degli umori dell'occhio

e specialmente cristallino che im

edisce il vedere.

SUSSULTO, s. m. dicesi delle vibra

zioni dei tendini che succedono

quando i muscoli sono attaccati da

contrazioni convulsive.

TABE, s. f. tumefazione del gangli

linfatici del mesenterio, susseguita

della consumazione dell'individuo.

Consunzione , Tisichezza , Ma

rasmo. ,

TARANTISMO, s. m. malattia sin

golare, vera od immaginaria che

si dice essere prodotta dalla morsi

catura della tarantola. Taranto

lismo.

TENÈSMO, s. m. incitamento, biso

gno continuo di depor l'alvo ac

compagnato da dolore, e da senso

di tensione, e da inutili sforzi.

Tremiti.

TÈNIA, s. f. genere di vermi inte

stinali, il cui corpo pianissimo, lun

ghissimo, ed articolato porta all'e

stremità più sottile una testa tu

bercolosa al cui centro ha una

bocca circondata da quattro suc

chiatoi. Questo genere rinchiude

molte specie che si sviluppano spes

so negl' intestini dell'uomo, e pro

ducono secondo alcuni gravi acci

denti, second' altri non rendono

molestia se non in caso o di ma

lattia, o morbosa condizione del

canale in cui stanziano.

TETANO, s. m. contrazione morbosa

e continua dei muscoli tutti del cor

po. Questa malattia che può svilup

parsi spontaneamente ma spesso è l'ef
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fetto d'una ferita, e in questo ca

so dicesi Tetano traumatico.

TERZANA, s. f. febbre i cui accessi

hanno un dì d'intervallo.

TERZANA DOPPIA, febbre che vie

ne ogni giorno, ma che ha i pa

rossismi alternamente simili.

TIALISMO, s. m. malattia nella

quale frequentamente si sputa, e

con ridondanza.

TIFO, s. m. malattia acuta epide

mica, che ha per carattere lo stupore,

segni di gastroenterite, e d'ence

falite, spesso di bronchite, e cre

duta contagiosa; comunissimamen.

te mortale.

TIGNA, s. f. flogosi cronica della

pelle del cranio, che si manifesta

sotto forma di pustole o di vescichet

te ripiene d'umor viscoso, rossic

cio o gialliccio fetidissimo.

TIMPANITE, s. f. distensione ecces.

siva dell'addome prodotta dall'ac.

cumulazione di gas nelle intestina

o nelle cavità del peritoneo. Idro

pisia secca, Idropisia ventosa.

TINCONE, s. m. tumore, postema

nell'anguinaia.

TISI, e TISICHÈZZA, s. f. dima

gramento eccessivo con sintomi feb

brili o senza effetto d'infiamma.

zione cronica.

TONSILLITE, s. f. angina tonsilla

re, flogosi delle tonsille.

TOSSE, s. f. espirazione violenta

sonora, breve e frequente spesso

accompagnata da esportazione di

mucosità contenuta ne bronchi, e

nella trachea: Tosse cattarrale,

Ferina, Cavallina, Imperversata,

Convulsiva.

TUMORE , s. m. gonfiezza, enfia.

mento, protuberanza anormale svi

... luppatasi in qualche parte del corpo.

ULCERA, s. f. soluzione di conti

nuità prodotta ed alimentata dal

l'infiammazione.

UNGHIELLA, s. f. stupor doloroso

delle dita, cagionato da freddo

eccessivo.

UNGOLA, s. f. sottile membrana

che in forma d'ugna si stende stra

ordinariamente sopra la tunica del

l'occhio e più sovente sulla cornea.

URTICARIA , s. f. malattia della

pelle che si copre di macchie e

gallozzole simili alle prodotte dal

tocco dell'ortica.

USCITA, s. f. soccorrenza, stempe

ramento di corpo, cacaiuola.

VAIUOLO, s. m. ſlogosi della pelle

su cui compaiono bolle o pustule

depresse distanti le une dalle altre,

o confluenti che si riempiono di

pus, e seccansi in 14, o 15 giorni

Variola.

VARICE, s. f. dilatazione di vena.

VARICELLA. s. f. malattia della

pelle su cui nascono piccole bolle,

o pustule simili a quelle del va

iuolo, ma che non giungono a

suppurare. - -

VERRUCA, s. f. V. Porro.

VERTIGINE , s. f. senso di gi.

ramento che si vi riferisce agli og

getti che ci circondano, d'onde il

nome di giramento di capo.

VOLATICA, s. f. asprezza della cu

te cagionata da bollicine. Empi

tiggine.

VOLVULO , s. m. inguainamento

delle intestina; passione iliaca. Mal

del Miserere.

VOMICA, s. f. collezione di pus con

tenuta nella pleura, anzichè nei pol

moni, che termina per aprirsi

un uscita all'infuori , ed essere

tramandata per una specie di vo

mlto.

VOMITO, s. m. atto nel quale il

ventricolo aiutato dai muscoli del

diaframma e addominali si libe

ra, e si vuota delle sostanze che

contiene, obligandole a riascendere

nell'esofago nella faringe e nella

bocca.
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ZONA, s. f. ZOSTERE,s. m. fuoco di s.

Antonio flogosi parziale della pelle

che non occupa comunemente che

un lato del petto, o dell'addome

-

-

- -

-

-

-

a

e porta pustole che danno prurito

vivissimo e non facilmente doma

bile.

-

-

-
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ACIDULA, add. si dice di certa

acqua nativa impregnata di parti

" d'alcun acido minerale. Coc

chi, Bagni di Pisa cit. dal Gher.

ACQUA MARZIALE, una delle acque

minerali che contiene ferro in disso

luzione.

ACQUA MINERALE, acqua natura.

le che contiene in dissoluzione al

cune sostanze straniere gassose, o

saline, e simili, che" ordinario

si adoperano per medicamento.

ACQUA SOLFOROSA, acqua mi

nerale, e spesso termale, che con

tiene gas idrogene solfurato, o

qualche idrosolfuro, o solfuro idro

solfurato, in dissoluzione.

AMMONIACA, s. f. e AMMONIACO,

s. m. gas alcalino senza colore,

trasparente, elastico, di odor forte

penetrante, di sapor acre ed urino

so molto solubile nell'acqua, for

mato di tre parti di idrogeno ed

una di azoto.

ANTISPASMODICO, add. e s. m.

rimedio contro lo spasmo.

ASSA FETIDA, s. f. gomma re

sina-fetida che si estrae da una

pianta della famiglia delle ombrel

lifere chiamata Ferula assa foetida.

BAGNUOLO, s. m. liquore sempli

ce o composto con che si bagna qual

che parte del corpo per medicarla.

BALSAMO , s. m. sostanza resi.

nosa solida o liquida che contiene

un olio volatile, ed acido benzoi

co: chiamansi pure col nome di

balsami vari rimedi molto com

posti, in cui entrano sostanze re

sinose ed odorifere.

BEVUTA A PASSARE, dicesi il bere

certe acque in tale abbondanza da

passare per urina. Cocchi: Bagn.

p. 576 cit. dal GHER.

BIANCO DI BALENA, sostanza pin

gue, untuosa, e bianca che si ri

cava dal cerebro di alcuni pesci

del genere delle balene, detti ceti.

Cetina, Spermaceti. -

BOCCONE, s. m.grossa pillola, ov

vero un pezzetto di qualche sostan

za medicinale da doversi inghiotti

re in una volta. MAGAL. Lett. Boc

concello, Bocconcino. dim.

BÒLO, s. m. V. Boccone.

CASSIA MONDATA , cassia sta

ta ripulita dai semi e dalle val

vule legnose interne passandola allo

staccio di crini. Polpa di cassia.

CATAPLASMA, s. m medicamento

molle, e di consistenza polposa che

si applica all'esterno del corpo.

CAUSTICO, add. e s. m. sostanza

valida a superare la potenza della

vita nelle parti, cui si mette a

contatto, di combinarsi collo stesso

tessuto di queste parti, e di pro

durre così una mortificazione chia

mata Escara.

CEROTTO, s. m. composto medi

cinale fatto di cera, o materia te

nace, perchè s'appicchi in sui ma

lori. Maddalone rocchio di ce

rotto.

CHIARATA, s. f. medicamento fatto

di chiara d'uovo sbattuta nella qua

le si intigne stoppa o altro, e s'ap

lica alle ferite, o alle percosse.

CHINACHINA, s. f. genere di pian

te esotiche della classe pentandria
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monoginia e della famiglia delle

rubiacee la scorza di molta specie

delle quali serve in medicina di

tonico e di febbrifugo.

CHININA, s. f. sostanza alcalina di

color bianco oscuro, amarissima,

che si scioglie poco nell'acqua so

lubile, nell'alcool e nell'etere :

si estrae da varie specie di china

china gialla, ove trovasi unita al

l'acido chinico.

CONTRAVVELÈNO, s. m. qualun

que medicamento che abbia forza

contro il veleno.

CORDIALE, s. m. qualunque bevan

da cardiaca, o altro che giovi a

ristorare.

CREMOR DI TARTARO, la parte

più pura cavata dalla gruma di

botte per uso di medicina. Bitar

trato di potassa.

CURA, s. f. medicamento solido a

guisa di candeletta, che si mette

nell'ano per muovere gli escre

menti. ,

DECOZIONE , s. f. quell'acqua o

altro liquore nel quale è rimasta

la sostanza che si è cotta dentro.

Decotto.

DIAGRIDIO, s. m. nome dato anti

camente alla scammonea preparata.

Diagridio Cidonio, Glicirizzato,

Solforoso.

DIALTEA, s. f. unguento così chia

mato perchè la mucilaggine di mal

va, ossia d'altea ne forma la base.

DIAMORON, s. m. sciroppo di more

preparato tanto collo zucchero, che

col mele.

DIAPALMA, s. m. empiastro prepa

rato con litargirio, cera, olio, su

gna, e solfato di zinco, misto a un

quarto del suo peso d'olio di rosa

o d'oliva.

DIAPRUNO, s. m. elettuario purga

tivo in cui entrano inispezialità

olpa di amoscine e rabarbaro.

DIAQUILONNE , s. m. empiastro

fatto coll'olio di mucilaggine di

litargirio e decozione di radice di

gladiolo. L'empiastro diachilon com

posto, o gommato contiene inoltre

pece terebintina, cera e quattro

gomme resine. REDI.

DIASCORDIO, s. m. elettuario to

nico, ed astringente, così chiama

to perchè contiene delle foglie di

scordia.

DIGESTIVO, s. m. rimedio esterio

re atto a promuoverla digestione;

o sia purificazione di una piaga

sordida e putrida.

DOSA, s. f. quantità determinata dal

peso o dalla misura d'un rimedio

che dee essere amministrata ad ogni

volta. Dose.

DROPACE, s. m. empiastro depila

torio composto d'olio e di pece.

ELISIRE, s. m. rimedio composto

di molte sostanze sciolte nell'alcool.

Elisir.

EMOLLlÈNTE, add. e s. m. nome

dato ai rimedi interni, ed esterni

che hanno le proprietà d'indeboli

re il tuono del tessuti viventi e di

rallentare i movimenti della vita.

EMPIASTRO, s. m. V. Impiastro.

EPITTIMA; s. f. medicamento ester

no, ossia decozione d'aromati in

vino prezioso la quale reiteratamen

te scaldata e applicata alla regione

del cuore conforta la virtù vitale.

Pittima.

FAVA DI S. IGNAZIO, frutto del

l'Ignazia amara, che è d'un violen

tissimo sapore amaro e contiene

della stricnina.

FEBBRIFUGO, add. e s. m. rime

dio, mezzo terapeutico, argomento

valido a combattere a cessare, fu

gare la febbre.

GIRELLETTE, s. f. p. medicamen

ti ridotti a foggia di girelline. Ro

tellette, Pastilli, Trocischi, Tro

cmsci.

IMPIASTRO, s. m. medicamento più

76
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denso dell'unguento composto di

più materie che si distende per ap

licarlo sopra i malori.

IPECACUANA, s. f. radice molto usa

ta in medicina a cagione della virtù

vomitiva, che possiede.

LAMBITIVO, s. m. medicamento li

quido che si lambisce ne' mali di

gola o di petto.

LATTOVARO, s. m. composto di

varie cose medicinali ridotte a una

consistenza simile a quella della

mostarda o del mele, e che ha

per materia e soggetto lo zucchero

e il miele.

MAGNESIA, s. f. ossido di magnesia

terra alcalina, bianca, dolce al tat.

to, insipida insolubile nell'acqua, e

che non rinviensi pura in natura.

MANILUVIO, s. m. bagno delle mani.

MORFINA, s. f. alcali solido, senza

colore, cristallizzabile in belle pi

ramidi tronche e trasparenti, solu

bile nell'alcool, poco nell'acqua

bollente, che rinviensi combinato

coll'acido meconico nell'oppio.

MORSELLÈTTO, s. m. bocconcel

lo composto di materie medicinali.

MUSCHIO, s. m. sostanza solida di

color bruno intenso, molto odorosa,

e di sapore amaro, che si trova in

una cassula posta vicino all'ano del

muschio. Muschifero.

NARCOTICO, add. nome dato a

qualunque sostanza che abbia la

proprietà d'istupidire e di promuo

vere sopore.

OPPIATO, s. m. elettuario, rimedio

in cui v'entra opio. Oppiato, Adop

piato, Aloppiato.

ÒPPIO, s. m. composto di mor

fica, d'acido meconico di narcoti

na, di caoutchouche, di fecula di

resina, d'olio e di molte altre so

stanze, si vende in masse consisten

ti di color bruno rossigno, d'odo

re disgustoso, di sapore amaro cal

do e nauseoso Opio, Allopio.

ORVIETANO, s. m. celebre contra

veleno inventato da Ferrante da

Orvieto.

OSSIMELE, s. m. liquore composto

di miele, aceto ed acqua.

PALLIATIVO, add. nome dato agli

agenti, ed ai metodi terapeutici che

non procurano agli infermi se non

che un sollievo momentaneo e non

fanno che prolungare d'alcun poco

la loro esistenza.

PASSATA DI ACQUA, acqua bevu

ta e passata per urina, ed anche

acqua o dose di acqua prescritte

con intenzione ch'ell' abbia a pas

sar per le vie urinarie. Cocchi.

Bagni di Pis. cit. dal GHER.

PEDILUVIO, s. m. bagno de piedi.

PILLOLA, s. f. pallottolina medici

nale composta di più ingredienti.

Boccone, Bolo.

PITTIMA, s. f. V. Epittina.

QUASSIO, s. m. legno di eccessiva

amarezza usato come tonico, o feb

brifugo. Legno di quassia, Legno

del Surinam, Legno amaro.

RABARBARO, s. m. radice amara

di una pianta della famiglia delle

poligonee. Riobarbaro, Rabarbero,

Rebarbaro.

RICETTA, s. f. ordinamento di me

dicina: Anagrafe, Recezione.

RlMEDIO, s. m. farmaco, medicina,

medicamento: Rimedio Topico, si

dice quello che si sovrappone ad

una parte lesa del corpo.

SALPRUNÈLLA , s. m. sale artifi

ziale notissimo. Sal prunella.

SASSAFRASSO, s. m. specie di lau

ro d'America, il cui legno ha

odore anisato: ed è buon sudorifero.

SAVONÈA, s. f medicamento di

consistenza simile al mele, solito

usarsi nella tosse, ne'catarri e in

altre infermità del polmoni, e del

l'asperarteria.

SCAMMONÈA, s. f. gomma resina,

concreta, purgativa, e drastica.
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SINAPISMO, s. m. cataplasma irri

tante che si prepara con farina di

senapa, lievito di frumento, clo

ruro di sodio ed aceto. Senapismo.

SIROPPO , s. m. conserva liquida,

untuosa, limpida e zuccherata d'un

sugo, d' una infusione, o d'una

distillazione di piante. Sciloppo,

Sciroppo. v

SUPPOSTA, s. f. rimedio solido ed

in forma di cono allungato, che

s introduce nel retto per l'ano.

Sopposta, Cura.

TINTURA, s. f. dissoluzione di una

sostanza semplice, o meno composta

in un fluido qualunque.

TISANA, s. f. acqua carica di picco

la quantità di sostanza medicamen

tosa, e che si prescrive a bicchieri.

TOSSICO, add. es. m. sostanza che

rende ammalato, e fa morire un

essere vivente al cui corpo venga

apposta, in guisa qualunque a pic

cola dose.

UNGUENTO, s. m. rimedio compo

sto di un corpo grasso unito a re

sine, polveri o sughi, che ha una

consistenza molle e che si applica

all'esterno del corpo. -

VESCICATOIO, e VESCICATORIO,

s. m. medicamento caustico che e

steriormente applicato fa levar ve

scica , come fanno le scottature:

onde si dice anche Fuoco morto,

Vescicante.

VOMITIVO, s. m. rimedio che fa

vomitare. Vomitatorio, Vomitorio,

Emetico.
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ABATTISTA, s. m. la corona, la

lama, la lega circolare del trapa

ne il quale mercè della sua forma

s'insinua senza offendere il cervel

lo, nella testa allorchè l'osso è

forato. GHER.

ALBERÈLLO, s. m. vaso piccolo di

terra o di vetro entro a cui si con

servano unguenti o simili.

ALEZO, s. m. tela volgarmente detta

Traversa, che piegasi a più doppi

si pone sotto a un infermo per la

pulitezza.

ALLACCIATURA, s. f. Brachiere V.

ALLUDELLO, s. m. capitello senza

fondo di cui commettendone molti

insieme si forma come un canale.

AMPOLLA, s. f. vasetto di vetro di

varie foggie per uso di tener li

uori,

ANELLO DEL GRANCHIO, anello

di metallo creduto utile contro quel

la contrazione muscolare che è detta

granchio da medici. GHER.

ARCHETTO, s. m. assicella molto

sottile, e piegata a guisa di mezzo

cerchio, che si mette sopra le mem

bra, e sopra le parti ammalate per

garantirle dal contatto delle co

erte.

ARMAMENTARIO CHIRURGICO,

tutto il corredo de'ferri necessari

ad ogni abile chirurgo.

ASSICELLA, s. f. assula, ferula, la.

mina di legno, di cartone, di lat

ta; od anche di ferro, più o me

no flessibile di cui si fa uso nel

la medicazione delle fratture ,

delle lussazioni, e di certe fe

rite con perdita di sostanza, a

prevenire lo spostamento de ca

pi, od estremità articolari, o dei

frammenti delle ossa dopo la ridu

zione.

BACINO OCULARE, piccolo scodel

lino ovale, di forma addattata a

quella dell'occhio, e che si riem

pie di liquido per immergervi

uest'organo.

BAGNO A LOTO, applicazione del

loto di alcune acque termali alla

parte inferma. Lutazione.

BARELLA, s. f. specie di veicolo a

foggia di bara con cui si portano

gl'infermi allo spedale coperto con

cerchiata, e tela incerata.

BECCO DI GRUE , DI CORVO ;

nome che si dà ad alcune tanagliet

te o pinzette così configurate per

uso di trarre le fila, le palle o

altro dalle ferite.

BECCUCCIO, s. m. canaletto adun

co a foggia di becco ond' esce

l'acqua dei vasi da stillare,

BENDA, s. f. fasciatura che si fa con

un pezzo di tela lungo e stretto,

iegato in quattro, secondo la sua

i" , ed applicato intorno

alla testa. Fascia.

BISTURINO, s. m. istromento ta

gliente simile ad un piccolo col

tello, composto d'una lama, e

d'un manico, che serve in chi

rurgia a separare le parti molli del

corpo.

BOMBOLA, s. f. vaso di vetro col

collo torto, che serve agli speziali

per la distillazione. Storta.

BOTTONE DI FUOCO, strumento

di ferro che ha in circa una pal

º

.

l

º
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lottola a guisa di bottone del qua

le infocato si serve per incendere.

BRACHIERE, s. m. fasciatura pro.

pria a contenere le ernie: il bra

chiere semplice non ha che un

solo torsello, il doppio due: ve ne

sono pure a molla intera, a molla

spezzata ed altri a torsello fisso, o

mobile.

CALZA, s. f. sorta d'arnese col qua

le si fanno i serviziali; ed anche

arnese col quale si colano liquidi o

altre cose.

CAMPANA, s. f. vaso fatto a guisa

di campana per uso di stillare con

un beccuccio presso al fondo lungo

e torto d'onde esce il liquor che

distilla.

CANALE, s. m. arcuccio onde si co

pre una gamba fratturata, acciò il

peso della lenzuola e delle coperte

non le faccia danno.

CANDÈLA, s. f. lista di pannolino

incerata e diversamente impiastrata

e ridotta in cilindro solido, che s'in

troduce nel canale dell'uretra per

aprire il passaggio all'orina. Can

deletta. REDI.

NE, s. m. quel ferro col quale il

cavadenti trae altrui i denti. Ta

naglia.

CANNA DASERVIZIALE, strumento

con cui si fanno i cristeri: le sue

parti sono: Cannello, quel sifoncino

che mettesi in cima alla canna.

Fondello il pezzo riportato dove si

mette il cannello, Coperchio quel

lo che serve a turarne la bocca, e

Stantuffo quello ad uso di sospin

gere il liquore.

CANNELLINA, s. f. piccolo cilindro

scanalato d'argento o di piombo ad

uso del chirurghi per introdurlo

nelle piaghe.

CANNELLO, s. m. nome di varii

strumenti ad uso di chirurghi co

me cannello per la pietra in

fernale, per gli aghi: della suppo

sta, per la dilatazione dell'uretra.

ecc. “

CANNÈLLO DEL SERVIZIALE ,

dicesi quel sifoncino che mettesi in

cima alla canna.

CANNONE, s. m. corpo della canna

con cui si fanno i cristieri, comu

nemente detto canna.

CAPPELLO, s. m. vaso per lo più

di vetro che si addatta scpra la

bocca ad altri vasi quando si stilla:

e quella parte della campana da stil

lare che cuopre la padella. Cap

pelletto: Cappello cieco rostrato.

CASTÈLLO, s. m. la parte superio

re della stufa da stillare.

CATALÈTTO, s. m. bara coperta

che serve a trasportare i malati.

CATINÈLLA, s. f vaso da svapora

re portante due anse, di varia

dimensione, ordinariamente di ra

me, qualche volta di piombo,

di stagno, o d'argento.

CAZZA, s. f vaso per lo più di fer

ro di cui si servono gli alchimisti

ne'loro fornelli.

CECE, s. m. pallottolina di cera, o

altro che si pone nell'orifizio de'

cauteri per tenerli aperti.

CHIAVE DEL FORCIPE, istromento

che serve a fermare, e disfare il

º" che unisce i due rami del

orcipe.

COLTELLO LENTICOLARE, stru

mento da taglio che ha una punta

smussata, e tonda a guisa di"
CONDUTTORE, s. m. tubo o cilin

dro scanalato in cui scorre la ten

ta senza pericolo di lesione nella

arte in cui s'introduce. Guida.

COPPETTA, s. f vasetto di vetro che

s'appicca per via di fuoco alle carni

per tirare il sangue alla pelle.

Ventosa.

COPPETTE A TAGLIO , diconsi

quando la carne per mezzo loro

alzata si trincia da cerusici per ca

varne sangue.
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DENTAGRA, s. f. tanaglietta per

strappare i denti. Odontagogo.

DEPRESSORE, s. m. strumento da

cavare le radici dei denti che più

comunemente dicesi Leva.

DILATATORE, s. m. istrumento di

cui si fa uso per eseguire una su

bitanea dilatazione dell' apertura

dei seni fistolosi, o degli orifizi

naturali dalle membrane mucose.

Specolo.

DISSECCATÒIO, s. m. spezie di for

no, o fornello appropriato a disec.

care qualche sostanza.

DISTILLATOIO, s. m. vaso di più

materie, e figure ad uso di stillare,

le sue parti sono Beccuccio, o Ro

stro, Cappello, e Padella. Limbicco.

DITALE, s. m. dito che si taglia dal

guanto per difesa del dito che abbia

qualche malore.

DRAPPO D' INGHILTERRA DA

FERITE, taffettà impiastrato di

balsamo che posto sulle ferite sta

ma il sangue e le rammargina.

EMPORETICO, CA, aggiunto, che

si dà alla carta, adoperata per feltrare.

ERBARIO, s. m. libro contenente una

raccolta di piante secche. Orto secco.

FALDELLA, s. f. quantità di fila

sfilate per lo più di panno lino

vecchio ove sogliono i cerusici di

stendere i loro unguenti.

FARMACIA, s. f. termine da sur

rogarsi al comunissimo Spezieria:

ma perchè farmacia è la scienza e

l'arte, e non il fondo o la botte

ga il PARENTI consiglierebbe la

voce Farmacoteca dinotante riposti

glio di medicamenti o rimedi.

FASCIA, s. f. striscia di tela, di pan

no, di lana, di flanella, o d'altro

simile tessuto.

FASCIATURA, s. f. Brachiere V.

FELTRO, s. m. materia porosa co

me sabbia, pietra molle, carbone

vegetale polverizzato, vetro in pol

vere, carta bagnata traverso a cui

si fa passare un liquido che vuolsi

render chiaro, e purificare.

FERRIÈRA, s. f. astuccio, guaina da

tenervi entro strumenti di ferro o

d'argento o simili per cerusici, o

manescalchi.

FONDELLO, s. m. quel pezzo ri

portato alla canna da serviziale do.

ye si mette il cannello di bossolo.

FORBICI, s. f. pl. istrumento d'ac

ciaio composto di due lamine tra

loro opposte dalla parte tagliente, e

tenute unite da una vite, la quale

serve d'asse e di punto d'appoggio.

FORCIPE, s. m. specie di molle, o

tanaglia di grande dimensione, che

serve ad estrarre il feto dal seno

della madre.

FORNELLO, s. m. piccol forno, e

per lo " dicesi quello dove si

stilla o lambicca.

GAMAUTTE , s. m. istromento ta

gliente molto simile ad un piccolo

coltello che serve a dividere le par

ti molli del corpo.

GUANCIALINO, s. m. pannolino

addoppiato che mettesi sulle piaghe,

o su l'apertura della vena dopo la

cavata di sangue.

GUIDA, s. f. str. che consiste prin

cipalmente in un canale allungato

a foggia di doccia che s'adopera

nell'operazione della fistola dell'ano,

nella cistotomia.

INCANUCCIÀTA, s. f. fasciatura che

si fa con assicelle o stecche a chi

ha rotto gambe, braccia, o coscie.

LABORATORIO , s. m. luogo ove

s'apparecchiano prodotti chimici o

fermaceutici.

LACCIO, s. m. setone che serve a

dare sfogo a qualche umore.

LAMBICCO, s. m. strumento per la

distillazione vario di forma, ma

generalmente composto di quattro

pezzi: la Cucurbita, la Bagno-ma

ria, il Capitello, e il Serpentino,

Limbicco, Lambiccio,

-

-

.
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LANCETTA, s. f. picciol strumento

che serve pe' salassi composto di

manico, e di lama: due laminette

di tartaruga o simili compongono

il manico, queste riunite a un ca

o per via d'un chiodetto rinchiu

" fra di esse la lama che pro

teggono, e conservano: questa poi

ha tre parti: il Calcagno, il Cor

po, e la Punta: il calcagno a par

te posteriore è ottuso; il corpo è

tagliente dai lati e la punta molto

acuta: la varietà della punta dà al

l'istrumento il nome di lancetta a

grano d'orzo, a grano d'avena, e

a lingua di serpente. Lanciuola.

LANCETTONE, s. m. str. da taglio

corredato da una guida detta Doc

cetta, il quale serve alle operazio

ni di litotomia.

LINGUÈTTA, s. f. striscetta di fel

tro che posa con uno de'capi in un

vaso pieno di liquore, e coll'altro

in un vaso vuoto per far colare e

passare il liquore dal vaso pieno

nel vuoto.

LITOTOMO, s. m. str. da tagliare

la vescica per l' estrazione della

ietra.

LITOTRITICO, s. m. str. da strito

lare i calcoli nella vescica: si com

pone d'un tubo o guaina d'argen

to aperta da amendue i capi , e

d'altro tubo d'acciaio contenuto

nel primo, scorrentevi agevolmen

te e terminato in tre branche che

ravvicinate fra sè quando sono rin

chiuse nella guaina s'aprono in forza

della propria elasticità, fattele u

scire. Litotritore.

LUNETTA, s. f. (v. d. u.) arnese

di legno di superficie piana incava

to a somiglianza del bacino de'bar

bieri ehe si addatta al collo di chi

sta in un bagno per impedire che

i vapori dell'acqua non vadano al

la testa.

MANICA D'IPPOCRATE, sacchetto

di tela o di lana a forma di cono

ad uso di colare alcuni liquori.

MATRACCIO, s. m. vaso di vetro a

guisa di fiasco, ma col collo lungo

due braccia o più, che si usa per
distillare.

MORTAIO, s. m. vaso di bronzo di

ferro, di vetro, o di porfido en

tro il quale si riducono in polvere

certe sostanze solide, e che si usa

anche per operare certi miscugli.

MUFFOLA, s. f parte del fornellet

to a riverbero da saggio, che con

siste in una cavità semicilindrica,

nella quale s'introducono le cop
elle.

NASSE, s. fpl. ampollette di vetro tutte

chiuse fuorchè in un beccuccio sot

tile che esse hanno, nelle quali

tengonsi i liquori atti a svaporare.

ODONTAGRA, s. f. strumento di

ferro da cavar denti, detto Cane.

SPAD. ,

OTENCHITE, s. f. sciringa per far

iniezione nell'orecchio.

PADELLA, s. f. vaso di rame o di

terra di cui servonsigl'infermi per

fare a letto i loro agi.

PADÈLLA, s. f. quella parte della

campana da stillare dove si mette

la materia che si distilla.

PALETTA, s. f. specie di spatola a

lungo manico, di mediocre spesso

re, fatta con legno bianco e leg

giero, che serve per lo rimescola

mento, dei rimedi pultacei.

PELLICANO, s. m. strumento da

cavar i denti.

PIASTRELLO, s. m. panno o cuo

io sopra il quale si distende

l'impiastro per metterlo sui malori.

PINZÈTTE DENTATE, strumenti

con cui si stringono i vasi rotti per

poter fare le allacciature.

PIUMACCIUOLO, s. m. quelle filac

cia che si mettono sopra le piaghe

che anche chiamansi Tenta e Stuel

lo; dicesi anche piumacciuolo quel
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guancialino che mettesi sopra l'a

pertura della vena, dopo la caccia

ta di sangue.

POPPATOIO, s. m. strumento di ve

tro, o di argento, o di maiolica

per cavar il latte dalle poppe delle

donne quando non danno latte, o

ne hanno soverchia abbondanza.

REFRIGERATORIO, s. m. vaso em

piuto d' acqua fredda collocato in

torno alla testa d'un lambicco per

rinfrescare e conservare i vapori al

zativi dal fuoco e per convertirli in

un liquore da scaricarsene indi pel

becco. Refrigerante.

REGISTRO, s. m. o REGISTRI, in pl.

becchi o fessure con turacciuoli pra

ticati nei lati del fornelli per rego

lar il fuoco cioè per rendere il ca

lore immediatamente più intenso o

rimesso coll'aprirli per lasciarvi en

trar l'aria, o col tenerli chiusi per
escluderla.

RIZAGRO, s. m. istromento da estrar

re le radici dei denti.

SAÈTTA, s. f lancetta da trar san
Ule,

SALASSO, s. m. nome dello stru

mento con lancetta da cavar sangue

ai cavalli, ed altre bestie.

SCALZATOIO, s. m. istromento a

doperato per lo scalzamento dei

denti. E una lamina spessa d'ac.

ciaio, curva e che al margine con

cavo presenta un tagliente non

molto affilato.

SCHIACCIA, s. f. istrumento che

serve di gamba a coloro che l'han

no monca o storpiata.

SCIRINGA, s. f. cannella rotonda li

scia ed eguale per tutto e concava

a similitudine di una penna che

s'introduce dentro la vescica per

cavar fuori l'orina o per venire in

chiaro se nella vescica siavi pietra,

o altro impedimento.

SCIRINGONE, s. m. strumento ap

propriato all'operazione del taglio

per la pietra. Le sue parti sono:

Capo, Becco, Anelli, Scalanatura.

SEGA, s. f. strumento la cui parte

principale è una lama dentata, di

versamente armata, e tesa che vien

adoperata per la divisione delle

ossa. -

SEMICUPIO, s. m. vaso a modo di

barchetta, in cui l'uomo può gia

cere risupino. MoNTI Prop.

SERPE, s. m. canna serpiculata con

più ritorte a uso di distillare.

SERPENTINO, s. m. parte del lam

bicco, che si compone d'un secchia

di rame, nel cui interno gira un

tubo di stagno, che comunica da

una parte col capitello del lambic

co, e dall'altra con un recipiente.

SERPICULATO, TA, add. fatto a

guisa di serpe; ed è per lo più

aggiunto di canna ad uso di di

stillare.

SIFONE, s. m. tubo ricurvo, di cui

un ramo è più breve dell'altro, e

che serve a travasare i liquidi.

SIRINGOTOMO, s. m. istromento

usato per l'operazione della fistola

all'ano.

SISTOLA, s. f. così chiamasi dalli

speziali Fiorentini un vaso di ot

tone, o di argento, in figura d'u

na piccola secchia, tutto pieno di

buchi, col quale colano le medici

ne più grosse, e che hanno più

corpo.

SOSPENSORIO, s. m. borsa di tela,

con un foro sostenuta da un cingolo

e ritenuta ferma da due sotto-coscie,

di cui si fa uso per sostenere lo

scroſo in occasione di precidenze

viziose; ed è usato anche per pre

cauzione nel cavalcare.

SPARADRAPPO, s. m. tela imbe

vuta d'unguento liquefatto.

SPATOLA, s. f. istromento di far

macia, e di chirurgia, foggia di

cucchiaio stiacciato, piano che s'a

dopera per ismovere le composizio

i

ºº

s
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ni farmaceutiche molli, e per di

stendere gli unguenti. -

SPECILLO, s. m. piccola tenta, sti

lo di acciaio o di argento, termi

nato all'un capo da un bottoncino

ritondo, e stiacciato, che s'adope

ra per tasteggiare la sinuosità nel

le soluzioni di continuità. Specolo,

Tenta. -,

SPUTACHIÈRA, s. f vaso da spu

tarvi dentro. REDI. -

STAMPELLA, s. f. gruccia, bastone

che serve agli storpiati per reggersi.

STANTUFFO , s. m. quella parte

dello schizzatoio, e della canna da

serviziale che ne riempie la cavità, e

col suo movimento attrae e sospi

me l'aria ed i liquori.

STETÒSCOPIO, s.m.istromento per

l'ascoltazione mediata consistente in

un cilindro di bosso lungo un pie

de con scanalatura per lo lungo,

di un tre linee di diametro com

osto di due pezzi che s'assicurano

.l'uno all'altro, e terminante nel

l'un de'capi ad imbuto un diciotto

linee profondo.

STILO , s. m. cilindretto d' ac

ciaio, o di argento flessibile, pie

mo, terminato da un capo ad

oliva, e comunemente con una

cruna dall'altro, e che viene ado

i" per esplorare le ferite, le

stole ecc.

STUELLO, s. m. si dice a più fila

di vecchio pannolino avvolte insie

me in forma lunga e ritonda che

si pongono nelle ferite e nelle ulcere.

SUBLIMATORIO, s. m. vaso o re

cipiente in cui si raccolgono le

parti volatili esalate dal calore del

fuoco.

TAFFETA INCERATO, drappo di

seta su cui è stata stesa una solu

zione di qualche gomma odorosa o

di qualche balsamo, e serve per

coprire e sanare le piccole ferite e le

pustole.

609

TAMISO, s. m. staccio, o crivello

da stacciare. SPAD.

TANAGLIA, s. f istromento che vale

assai più che ad afferrare, a divide

re, e a separare certe parti com

primendole tra le sue branche, che

perciò sono sottili, solide e taglien

ti: e quindi furono chiamate Ta

maglie incisive.

TANAGLIÈTTA, s. f. mollette lun

ghe e forti, a braccia incrocicchia

te, terminanti a una estremità a

foggia di cucchiaietto oblungo por

tante nella parte concava punte od

asprezze, il cui ufficio è d'impe

dire che il calcolo che denno af

ferrare scorra in su di esse, e ter

minante all'altro capo in due a

nelli per passarvi le dita nell'ado

perarle.

TASTA, s. f. piccol vilupetto d'al

quante fila di tela, lana e di che

chesia che si mette nelle piaghe

per tenerle aperte.

TENTA, s. f. sottile istrumento col

uale il cerusico conosce la pro

ita della ferita. Tenta scanala

ta, Tenta a due pezzi, o rotta.

TENTA ALATA , specie di tenta

che serve di guida al bistorino nel

le ernie intestinali.

TIRAPALLE, s. m. strumento che

serve ad estrarre le palle rimase in

una ferita. -

TIRATESTA, s. m. strumento chi

rurgico ad uso di estrarre la testa

d'un bambino morto nel parto.

TORCIFECCIOLO, s. m. strumento

di panno lino, col quale i farma

cisti premono la feccia. Torciſeccio.

TORNACHETTO, s. m. istrumen

to che serve a sospendere il cor

so del sangue nelle arterie. La

sua forma è variabile assai , ma

in genere si compone di due cusci

netti l'un de'quali lungo e conca

vo serve d'appoggio e s'applica

sul membro opposto al vaso, men

77



610 mEDIdiNA

tre l'altro stretto e convesso opera

sulla parte che si vuol comprime

re. Un nastro forte gira d'intorno

al membro e unisce il primo cu

scinetto con un disco d'ottone il

quale riceve una vite la cui estre

mità sostiene l'altro cuscinetto che

può così esser serrato con maggior

o minor forza contro le parti. Tor

nichetto.

TROCARRE, s. m. strumento di cui

servesi a fare la paracentesi.

UNCINO, s. m. piccolo rampino fat

to d'acciaio o di ferro, che s'a

dopera per afferrare, ed estrar

re per alcuna parte del corpo il

feto di cui vuolsi promuovere l'e

spulsione. Sono degli uncini ot

tusi, acuti, rotondi, inguainati ecc.

VENTOSA, s. f. Coppetia V.

ZAMPOGNA, s. f. cannellino della

canna da clistere. GHER.
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ABBRANCAR IL DENTE, afferrar

lo colle branche del Pulicane.

ACOPUNTURA, s. f. operazione che

si fa con aghi appositi, pungen

do più o meno profondamente le

parti dolorose, o per ottenere la

guarigione di certe malattie, o di

minuire i dolori da cui sono ac

compagnate.

ADOPPIARE, o ADOPPIARE, v. a.

dar l'oppio, o un sonnifero.

AFFUSIONE, s. f subitaneo versa

mento d'un liquore sopra un altro

liquore, o sopra un corpo, o so

pra una parte soltanto di esso.

Cocchi Bagni di Pisa cit. dal GHER.

AMALGAMARE, v. a. combinare il

mercurio con altri metalli.

AMPUTARE, v. a. tagliare, separa

re un membro, praticare, esegui
re l'amputazione. va a

AMPUTAZIONE, s. f. operazione con

cui, mercè l'uso di strumento da

taglio, si separa una parte molle

e sporgente, od un membro, dal

resto del corpo. Nel primo caso si

dice meglio Recisione.

ARTERIOTOMIA , s. f. dissezione

dell'arterie. -

ASPORTAZIONE, s. f. estirpazione

della totalità d'un tumore, o d'un

organo, d'un membro, o d'una

parte, in seguito ad un accidente,

o per una operazione chirurgica.

BIANCHIRE I DENTI, vale ripu

lirli. REDI.

CALCINARE, v. a. fare ai metalli, o

ad altro nel fornello quel medesimo

che si fa ai sassi nella fornace per

farne calcina.

»

-, ,

CALCINAZIONE, s. f. azione di sot

tomettere ad un fuoco vivo, e so

stenuto un corpo minerale infusi

bile, che si vuole privare sia del

l'acqua, sia d'ogni altra sostanza

vaporizzabile che entri nella sua

composizione, o che propenda a

combinarsi coll'ossigeno.

CAUTERIO, s. m. specie d'esutorio

che stabilivasi altre volte coll'ap

licazione d'un caustico, e che

in oggi si eseguisce spesso con uno

strumento tagliente, e che consiste

in un piccol ulcere rotondo, che

non si lascia giungere mai a cica

trice, e nel quale si mantiene la

suppurazione, tenendovi continua

mente in mezzo un corpo straniero,

come piselli, pallottoline. ecc.

CAVAR SANGUE , bucar la vena

per trarne il sangue a fine di me

dicare alcuno. Trar sangue: tal

volta vi corrisponde Salassare,

Scemar sangue. REDI Lett. cit. dal

GHER.

CHIARIFICAZIÒNE, s. f. separa

re da un liquido tutte le so

stanze insolubili che vi si trovano

sospese, e che ne alterano la tra

sparenza: si ricorre in" caSO

alla decantazione, alla feltrazione,

od alla depurazione. -

COLARE, v. a. far passare la cosa

liquida in panno, o in altro acciò

ella esca sì sottilmente che venga

netta e purificata dalla feccia ehe

avea in se.

CONSULTO , s. m. parere, o con

siglio del medici intorno alla cura

di un malato.
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CRISTÈRO, s. m. composizione li

uida acconcia con ingredienti, che

si mette in corpo per la parte po

steriore. Serviziale, Lavativo.

DECANTARE, v. a. travasare da

un vaso in un altro leggermente i

liquori, sicchè la feccia non si con

fonda col chiarificato.

DEFECAZIONE, s. f. operazione

farmaceutica che consiste nel separa

re col riposo le sostanze che stan

no in sospensione in un liquido,

ERNIOTOMIA, s. f. operazione di

taglio per riporre l'ernia che sia

incarcerata, e trovata irreducibile.

ESTIRPAZIONE, s. f. operazione

che consiste nell'asportare intiera

mente, o un tumore sviluppato in

mezzo alle parti sane, od un or

gano ammalato. -

FARE LE FREGHE, stropicciare

colla palma della mano sopra qual

che parte dell'ammalato per diver

tire gli umori. -

FASCIATURA , s. f. applicazione

metodica delle fascie, delle com

presse, e delle altre parti degli

apparecchi chirurgici. -

FELTRAZIONE, s. f. quella specie

di limbicco, o di colamento, che

si fa per via d'ispido feltro, o di

altra cosa più, o meno simile.

FLÈMMA, s. f. fluido acqueo, insi

pido, che si estrae da tutti i cor

pi per distallazione.

FOMENTAZIONE, s. f. applicazio

ne d'un liquido semplice, o altera

to con medicine, caldo sopra una

parte del corpo con pannolini,

spugne, o matasse inzuppatene e

spremute. Fomentamento.

FONTiCOLO, s. m. ulcera stabilita

dal chirurgo in su di una parte

del corpo, per prevenire, o sanare

certe malattie. Fontanella, Caute

rio, Fonticula.

FREGAZIONE, s. f. stropicciamento

che si fa sopra qualche parte am

malata del corpo con pannolino,

o colla mano tanto a secco, che con

unguenti, od olii. Fregamento.

IMPIASTRARE, v. a. porre, o di

stender impiastro o cosa simile so

ra checchesia.

IMPIOMBARE, v. a. incastrar piom

bo, o foglie d'oro ne'denti cariosi.

INCIALDARE I BOCCONCINI, por

li nelle cialde per trangugiarli.

INIEZIONE, s. È azione di spinge

re un liquido in una cavità i

corpo per mezzo d'una sciringa, o

di qualunque altro istromento; od

anche la materia iniettata,

INOCULARE, v. a. (v. d. u.)innestare

il vaiuolo. ALBERti Inoculazione,

innesto del vaiuolo.

INOCULAZIONE VACCINA , ino

culazione del vaiuolo delle vacche.

V. Vaccinare. GHER.

LINGUETTARE, v. a. far passare da

un vaso all'altro i liquori colla

linguetta, che è una striscetta di

feltro che posa con uno dei capi in

un vaso pieno di liquore, e col

l'altro dei capi in un vaso vuoto,

" far colare e passare il liquore

el vaso pieno nel vaso vuoto.

LITOTOMIA, s. f. taglio della ve

scica che si fa per estrarre i calcoli

di quest'organo.

LITOTRIZIA , s. f. operazione di

stritolare i calcoli nella vescica.

Litotripsia.

MANIPOLARE , v. a. lavorar con

mano un rimedio, ecc.

PARANCENTESI, s. f. il forare l'ad.

dome agl'idropici ad oggetto di

estrarne i sieri raccolti.

QUARANTENA, s. f. separazione, o

staggimento per tempo più, o me

no lungo dalle persone, e delle co

se provenienti da un paese ove re

gna una malattia riputata appicca

ticia. La quarantena è qualche vol

ta di quaranta giorni, spesso più

breve, ed anche più lunga.

ſ
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RIMARGINARE, v. a. il ricongiun

gere insieme le parti disgiunte per

ferite, e tagli nel corpo degli ani

mali.

RINFERRARE I DENTI, rimetterli.

SALASSARE, v. a. cavar sangue.

SALASSO, s. m. cavata artificiale

d'una certa quantità di sangue ar

terioso, o venoso. MoNTI.

SCALFIRE, v. a. levare alquanto di

pelle penetrando leggermente nel

vivo, -

SCIRINGARE, v. a. introdurre altrui

la sciringa nella vescica.

SFERRARE, v. a. il trarre il ferro

dello strale, della lancia o d'altro

simile restato nella carne per col

po ricevuto con tali armi in batta

glia o in duello.

SPARARE, v. a. propriamente fen

der la pancia per cavarne gl'inte
Tiori, -

STECCARE, v. a. fare una fasciatu.

ra ad una gamba o braccio rotto

per mezzo di stecche.

sTILLARE, v. a. cavar l'umore di

qualunque cosa per forza di caldo,
o col mezzo di alcuni stromenti

adatti.

SUTURA, s. f operazione che con

siste nel cucire servendosi d'aghi

retti, o curvi e di refe incerato le

labbra di una ferita di cui vuolsi

ottenere la riunione immediata.

SVENTAR LA VENA, cavar sangue.

UNGUENTARE, v. a. ugnere col

l'unguento.

URTICAZIONE, s. f. azione di venir

toccando la pelle colle ortiche.

VACCINARE, v. a. comunicare la

vaccina all'uomo, il che si fa tin

gendo un ago nella pustula vacci

na, e passandolo sotto l'epidermi

de di esso uomo.

VACCINAZIONE, s. f operazione

mediante la quale si comunica ar

tifizialmente all'uomo la vaccina,

cioè il vaiuolo delle vacche. GHER.

VENTOSARE, v. a. attaccar le ven

tose.

VESSICARE, v. a. attaccare i vesci.

canti.
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ANOTOMISTA, s. m. quegli che e

sercita l'arte dell'anotomia, e qua

gli che ha scienza dell'anatomia.

ASTANTE, s. m. quegli che mini

stra e assiste agl' infermi. Assi

stente.

BOTANICO, s. m. colui che ha o

professa notizia dell'erbe, e si dice

anche Erbaiuolo.

BRACHIERAIO, s. m. facitore di

bracchieri.

CALLISTA, s. m. (v. d. u.) colui

che fa il mestiero di cavare i calli.

CAVADENTI, s. m. colui che prez

zolato cava i denti ad altrui.

CERUSICO, s. m. chi esercita la

chirurgia cioè l'arte d'operar col

la mano in medicina. Chirurgo.

CHIMIATRO , s. m. fautore della

setta iatrochimica, di quella cioè

che pretende spiegare tutti i feno

meni fisiologici, e patologici colle

leggi della chimica.

CHIMICO, s. m. colui che attende

alla chimica.

CIARLATANO, s. m. bagatelliere che

gira sulla piazze pubbliche per ven

dere droghe di chi vanta le virtù

portentose. Cerrettano, Cantam

banco, Saltambanco, Ciurmadore,

Cirmatore, Circolatore.

DENTISTA, s. m. (v. d. u.) colui

che fa i denti posticci e le dentie

re, e che cava i denti. Cavadenti.

DISTILLATORE, s. m. quegli che
distilla.

DROGHIÈRE, s. m. chi contratta, e

vende droghe. -

ERBAIUOLò, s. m. colui che ven

de o raccoglie l'erbe medicinali.

ERBOLAIO, s. m. colui che racco

glie piante per venderle; che fa

commercio di piante medicinali,

FARMACISTA, s. m. che esercita

l'arte della farmacia. Farmacopo

la, Speziale.

FARMACOPOLA, s. m. (v. lat.)

V. Speziale.

FILIATRO, s. ed add. m. che stu

dia la medicina per propria scelta,

studente di medicina.

FLEBOTOMO, s. m. nome che si dà

a colui che pratica il salasso. Fle

botomista,

GUARDADONNA, s. f. donna che

assiste al governo di quelle che

hanno partorito.

GUARDIA, s... m. quell' astante che

nello spedale alle ore assegnate as

siste agli infermi.

IATRAiipro, m medico che
tratta le malattie colle unzioni e

colle fregagioni. Iatraletto.

IATRINA, s. f. donna che esercita

la medicina.

IATRO, s. m. medico.

INFERMIERE, s. m. quegli il cui

mestiere è vegliare e servire gli

ammalati. Curaiuolo.

IPPIATRO, s. m. colui che esercita

l'arte di sanare le malattie dei ca

valli, e delle bestie. Veterinario.

LEVATRICE, s. f. femmina che as

siste le partorienti, e raccoglie i

parti. Comare.

LITOTOMISTA, s. m. chi si applica

esclusivamente alla esecuzione della

cistotomia, o estrazione della pietra.

MAMMANA, s. f. quella che è ca

pace in teorica e pratica di assi
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stere ai parti. Ostetrice, Levatrice,

Comare.

MEDICASTRO, s. m. medico di

poca scienza.

MÈDICO, s. m. quegli che cura le

infermità, e che ha diritto lega

le per esercitare la medicina. Me

dichetto. dim.

MULOMEDICO, s. m. medico che

cura le infermità delle bestie. Ve

terinario, Ippiatro.

NOSOLOGISTA, add. e s. m. chi

si occupa della scienza, delle ma

lattie.

NOTOMISTA, s. m. colui che eser

cita la notomia.

OCULISTA, s. m. medico che si oc

cupa specialmente dello studio e

della cura delle malattie degli occhi.

OMIOPATICO, s. m. medico che

professa l'omiopatia, medicina che

consiste nel dare un rimedio il qua

le valga per sè a movere patimen

to o affezione simile a quella cui

deve riparare.

OPERATORE, s. m. chirurgo dato

alla pratica delle operazioni di

chirurgia.

OSTETRICANTE , s. m. medico da

tosi all'arte ostetrica.

OSTETRICE, s. f. Levatrice, Mam

mana. V.

PAPPINO, s. m. astante, o servo di

spedale.

RICOGLITRICE, s. f. quella donna

che assiste al parto, Levatrice.

SPEDALINGO, s. m. prefetto dello

spedale. Spedaliere.

SPÈZIALE, s. m. quegli che vende

le spezie, e compone le medicine

ordinategli dal medico.

SPOGLIAfÒRA, s. f. (v. d. u.)

donna il cui uffizio è di spogliare

gli ammalati nel loro ingresso agli

spedali. -

TERAPEUTICO, s. m. quello che

attende alla terapeutica, parte di

medicina che tratta della cura del

le malattie.

UMORISTA, s. m. e add. medico

fautore dell'umorismo.

VACCINATORE, s. m. chirurgo o

medico che vaccina, cioè che ese

guisce la vaccinazione, che ino

cula il vaiuolo vaccino. GHER.

VETERINARIO, s. m. colui che

studia e professa la medicina degli

animali. Mulomedico, che anche or

dicesi da taluno. Zooiatro.
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LUoGHI DI MARE , ECC.

ACQUAMORTA, si dice dell'acqua che

circonda la parte superiore dell'ar.

caccia e del timone, la quale par

che accompagni il bastimento e sia

stagnante intorno alla poppa. STRA

TICO,

ACQUA STANCA, punto della ma

rea che si trova tra il calare ed il

crescere, o tra questo e quello nel

quale l' acqua del mare non ha

moto sensibile.

ACQUATA, s. f. luogo dove le navi

mandano a prender l'acqua per

bere, onde Far acquata vale prov.

vedersi d'acqua.

ANCORAGGIO, s. m. luogo da po

tervisi ancorare, luogo dove i ba

stimenti possono gettar l'ancora, e

restarvi sicuri. GheR.

NSA, s. f. piccolo seno di mare,

e poco profondo.

ARSENALE, s. m. luogo dove si

fabbricano e si custodiscono le na

vi e gli strumenti navali da guer

ra; ma si dice anche del luogo

dove si fabbricano e si conservano

le armi e tutti gli attrezzi milita

rid'un esercito o d'uno stato. GHER.

ATTERRAGGIO, s. m. luogo dove

si viene a riconoscere la terra, ri

tornando dal mare, dopo una lunga

traversata, nel mentre che se n'e

ra perduta la vista: esprime anche

l'azione ed il momento di ricono

scere la terra.

BACINO, s. m. luogo rinchiuso ed

appartato in un porto, dove i ba

stimenti sono al coperto dai catti

vi tempi, e dal mar grosso.

BAIA, s. f. specie di golfo ove pos

sono ancorare le navi, ma non è

così serrato nè ristretto, come un

porto.

BAIÈTTA, s. f. piccol golfo o brac

cio di mare che s'avanza infrater

ra allargandosi nell'interiore.

BANCO, s. m. parte del fondo del

mare più elevato nel fondo circo

stante per cui si avvicina al livello

del mare scoprendosi nella bassa

marea, od anche restando sempre

coperto o scoperto: un banco è

perciò la cresta di una montagna

submarina. Vi sono i banchi di

sabbia, i banchi di rocca o di

scoglio, i banchi di fango, e i

, banchi di diaccio. GHER.

BERGA, s. f. scoglio a picco ed a

livello del mare; così dicono alcu

ni le sponde alte e scoscese d'un

fiume. -

BISCOTTERIA, s. f. nome che si

dà ne porti di mare al luogo dove

sono i forni da cuocere e distri

buire il biscotto.

CABOTAGGIO, s. m. navigazione

che si fa lungo le coste del mare

da capo a capo, da porto a porto.

LA, s. f. seno di mare dentro al

terreno ove possa con sicurezza

;
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trattenersi alcun tempo qualche

naviglio.

CALANCA, s. f. piccolo seno di

mare nella spiaggia, ove un pic- .ro

colo bastimento può stare sicuro

del vento, e del mare.

CALATA, s. f. pendio praticato per

arrivare all' acqua, ed agevolare

l'imbarco e lo sbarco delle mer

canzie e delle persone.

CALÈTTA, s. f.picciol seno di mare.

CANTIERE , s. m. spazio so

pra un terreno di dolce pendio

scavato nel lido in cui si fabbrica

no le navi e si rimpalmano. L'ar

matura di travi od altro legname

che vi si fa, chiamasi Vasa.

CARENAGGIO, s. m. il luogo ove

si da la carena, e l'azione del ca

renare, o l'effetto di tale azione.

CARICATORE o CARICATOIO, s.

m. luogo alla riva del mare ac

concio per caricare il bastimento.

CATENADISCOGLI SOTT'ACQUA,

diconsi da Marinai più scogli di

seguito coperti dall'acqua.

CATENA D'UN PORTO, quel ser

raglio che si fa con travi incate

nate o serrate le quali attraversano

l'imboccatura d'un porto, quando

se ne vuole chiudere l'entrata.

CAVALLO, s. m. massa di rena che

si aduna sullo sboccare de'fiumi in

mare. - -

CAVALLÒNE o CAVALLO, s. m.

si dice dell'onde del mare quando

- si sollevano oltre l'usato.

CORDERIA, s. f. grande edificio

molto lungo, e non molto largo

destinato in un arsenale di marina

alla fabbrica del cordame necessa

Irio alle navi. -

DARSENA, s. f. la parte più interna

del porto che suol chiudersi con

cinta per lo più di muraglia. Ca

tena. -

DUNA, s. f. monticello di rena sulla

spiaggia del mare, dicesi anche

Abbaione, e Cortone, ma più co

munemente Tombolo.

FANALE, s. m. quella lanterna nella

quale si tiene la notte il lume sui

navigli e in su le torri; e la torre

medesima in cui si accende tal lume

per dar segno ai naviganti. Faro.

FARO, s. m. la torre de porti do

ve la notte si accende il lume in

una gran lanterna per indicarne

l'ingresso.

FORMA, s. f bacino o cantiere do

ve si fabbricano e si racconciano

le grosse navi.

FORTIÈRE , E FORTE, s. m.

luogo scoglioso in mare in cui cre

scono alighe ed altre piante mari

ne che servono di pastura al pesce.

GRAVA , s. f. terreno piatto o

basso, lungo le rive del mare, che

è coperto di sabbia grossa o di

hiaia.

LANTERNA, s. f. fanale delle torri

di marina.

LEALE, s. m. quello spazio, che si

lascia sopra i fiumi alla ripa per

non impedire la navigazione.

MOLO, s. m, riparo di muraglia

contro l'impeto del mare che si

fa a porti.

MÒRTI, s. m. pl. quegli stanti di pie

tra, di legno, e di ferro che sono

posti ne porti, e nei cantieri per as

sicurarvi con funi il bastimento.

OTRI, s. m. pl. le grosse onde del

mare che non si rompono e non

biancheggiano.

PARAGGIO , s. m. quel tratto di

mare dove le navi possono fermar

si alla vista d'una città, d'un porto,

d'un isola. - -

PARCO, s. m. un arsenale maritti

mo, luogo ove si concentrano i

magazzini generali e particolari,

e nel quale si costruiscono i va

scelli da guerra ed altri per servi

zio dello stato.

PEGOLIERA, s. f. tettoia, sotto la

78
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quale sono vari fornelli, per farvi

cuocere, e riscaldare la pece, ed

altre materie servibili a dar carena

ai bastimenti.

PÒRTO, s. m. edifizio marittimo fat

to per ricevere le navi e conser

varle senza pericolo dalle tempe

ste, le cui parti sono gagliardissi

mi e alti fianchi: assai fondo con gran

larghezza e capacità: i porti talvolta

sono fatti dall'arte, talaltra dalla na

tura. Porti reali, diconsi quelli che

non sono soggetti ad alcun vento, di

Catena quelli che avendo l'entrata

angusta si serrano con catene tira

te a traverso: d'Entrata quelli che

sono sempre aperti : di Marea

quelli la cui entrata è talvolta im

pedita o per affluenza dei fiumi,

che vi sboccano, o per copia d'a

rena che vi s'aduna: di Barra quel

li che restano in secco nel tempo

del riflusso: d'Ingresso quelli che

hanno molto fondo.

PORTO LIBERO, o FRANCO,

quel porto ove li mercanti di tutte

le nazioni possono caricare o sca

ricare i loro vascelli senza pagare

dazio o gabella.

PUNTÒNI, s. m. pl. macchine inge

gnose con cui vuotansi le darsene

e i porti e si tien pulito il loro

fondo dal fango che vi si ammas.

sa pei rigetti dei bastimenti e per

le deposizioni delle tempeste.

REGATA, s. f. gara di barche per

arrivare al termine prefisso. Regatto.

RENAIO, s. m. parte del lido del

mare, e del letto del fiume rima

sa, in secco, nella quale è la rena.

RIDOSSO; s. m. si dice di un por

to: è a ridosso del libeccio, o altro

vento per dire ch'egli è difeso da

tal vento, che è situato in manie

ra che il libeccio o simile non vi

ha forza.

RIMPOTIO, s. m. piccola maretta

molto frequente ed incomoda che

si fa sentire talvolta anche nel

orto: i più dicono Rinsacca.

RISUCCIO, s. m. il ritorno dell'on

da che ha percosso in uno scoglio,

o che ripassa con forza sotto un

grosso bastimento,

SBARCATOIO, s. m. luogo atto a

sbarcare ciò che è dentro un va

scello. ,

SBOCCATURA, s. f. la bocca d'un

porto rispetto alla sua profondità.

SCALA, s. f. prendesi per porto, on

de Fare scala vale per pigliare il

porto o fermarsi.

SCALO, s. m. luogo fatto a pendio

per cui si sale o si scende, senza

scaglioni: e più travi disposte in

guisa da potervi far voltolare so

pra le botti che si sbarcano. Nave

nello scalo, o scavo s'intende quel

la che non s'è ancora messa in

mare ed è tuttavia nel luogo dove

è stata fabbricata.

SCIA, s. f. traccia o solco, o stri

scia che lascia dietro di sè la na

ve quando cammina.

SECCA, s. f. luogo infra mare che

per la poca acqua è pericoloso a

naviganti.

SECCA ACCODATA, banco a sco

glio all'imboccatura di un porto o

di un fiume che chiude il passo

alle navi, mentre l'acque son basse,

fuorchè a quelle che pescano poco

fondo. .

SECCA ANNODATA, fila, o serie

di banchi, di sabbia, o di sassi

che imbarazzano l'ingresso de'fiu

mi o de'porti.

SEGATORE , s. m. dicesi d' un

fondo mal sicuro, dove sono molti

scogli nei quali restano tagliate le

gomene, se vi si getta l'ancora.

SiRTE, s. f. rivoltura d'arena, luo

go arenoso in mare.

SOPRASTALLIA, s. f. dimora d'u

na nave a un porto, oltre il tempo

assegnato per la sua partenza.

I
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LUOGHI DI MARE, ECC.

SPIAGGIA SOTTILE, dicesi quella

spiaggia ove l'acqua del mare per

ualche tratto ha poco fondo.

piaggia aperta.

SQUERO, s. m. è un arsenale di

marina, o il nome di grandi tet

toie per tenere al coperto dalle in

giurie delle stagioni i vascelli di

sarmati. -

STALLIA, s. f. dimora volontaria,

o forzata, che può farsi in un

porto, tanto al padrone della

nave, che dal noleggiatore.

TOMBOLO, s. m. chiamansi que'

monticelli di arena, che il mare

forma a guisa d'argine sulla spiag

gia: dagli scrittori idraulici son an

che detti Albaioni e Cortoni.

TONNARA, s. f. luogo dove stanno

o si conservano i tonni, ed anche

seno di mare ove si pescano i
tonnl.

VARATÒIO, s. m. nome che dassi

a Pisa ad una macchina che serve

per mezzo d'una ruota ad alzare i

navicelli e trasportarli dal canale

in Arno, in tempo di piene senza

aprire le cateratte. GUID. stor.
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AFA, s. f. aria bassa e soffocante,

caldo atmosferico soffocante.

AFFRICINO, s. m. nome di vento

ed è lo stesso che Affrico. GHER.

AFFRICO, s. m. vento, che tira fra

l'Austro ed il Zeffiro.

AGHERBINO, s. m. vento che tira

tra ponente, e mezzogiorno. Sud

ovest.

ALISEO, aggiunto di certi venti re

i" come le Etesie, i quali sof

iano quasi sempre in certi luoghi

fra i due Tropici verso una mede

sima parte e diconsi per lo più

Venti Alisei.

ANEMOGRAFIA, s. f. la dottrina,

o la descrizione del venti.

ANEMOMETRO, s. m. strum. con

che si misurano i diversi gradi del

la forza del vento.

AQUILONE, s. m. vento di Tra

montana, Rovaio, Tramontana,

Nord.

AUSTRO, s. m. vento che soffia da

mezzogiorno.

BANDERUOLA, s. f. e BANDE

RUOLO, s. m. strum. che si vol

ta a tutti i venti, e si pone sopra

le torri ed i campanili ecc. Anemo

scopio, Pennello, Mostravento.

BAVA DI VENTO, piccol soffio che

si distingue da qualche increspatu,

ra, che si fa nel mare in tempo di

calma.

BOREA, s. m. vento di Tramonta
na

BREZZA, s. f. venticello leggiero, ma

gelato, e crudo specialmente la

notte, e la mattina di buon ora.

BREZZONE, s. m. brezza gagliarda,

vento che s'attribuisce specialmente

al Tramontano. Brezzolone.

BUFFATA, s. f soffio di vento non

continuato che sorge un tratto, ces

sa e ritorna.

BURIANA, s. f. nome di certo vento

procelloso. -

CORINA, o CURINA, s. f. sorta di

vento meridionale, CRESCENZio.

CORO, s. m. nome di vento che è

tra Ponente e Maestro, ora però si

dice anche da Marinai Ponente-Mae

stro. -

EURO, s. m. vento orientale V. Le

vante.

FENICE, s. m. dicesi da Marinai

un vento d' ostro verso Scirocco

cioè il vento collaterale all'Ostro,

ed al Scirocco.

FRASCHEGGIO, s. m. romore che

fa il vento, o altra cosa tra le fra

sche. Frascheggiare il romore delle

frasche.

FURIANO, s. m. nome che si dà

nell'Adriatico al vento fra mezzo

giorno e ponente.

GHERBINO, s. m. Agherbino, Li

beccio. -

GRECO, s. m. nome di vento che

soffia dalla parte di Grecia fra Le

vante e Tramontana.

GRECOLEVANTE, s. m. nome di

mezzo vento che spira tra greco e

levante. ARiosto.

GRECOTRAMONTANA, s. m. nome

di mezzo vento che soffia tra Greco

e Tramontana.

IMBATTO, s. m. sorta di vento qua

si periodico particolarmente nella

State,
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LEVANTE, s. m. vento che spira

dalla parte di Levante, detto anche

Euro, Est.

LIBÈCCIO, s. m. nome di vento.

Affrico, o Gherbino.

MACARIA, s. f. dicono i marinai

della Toscana ad un venticello de

bole, e non continuato forse in vece

di calmaria. Maccaria. SPAD.

MAÈSTRO, s. m. vento che spira

tra Occidente e Settentrione. Nord,

Ovest.

MARINO, s. m. sorta di vento, ed

è quello che a noi viene di verso

mare che anche si dice Ponente.

MEZZOGIORNO, s. m. vento che

spira dalla parte di mezzodì.

MONSONE, s. m. nome che dassi

ad un vento regolato, che domina

in certi passaggi sul mare dell'In

die.

NOTO , s. m. vento meridionale.

ORAGANO, s. m. tempesta orribile

e violenta che si forma pel con

trasto di più venti. Uracàno ha lo

, SPAD. - -

OSTRO, s. m.

Austro, Sud.

PONENTE, s. m. vento che soffia

da ponente, detto da Geografi

Ovest.

RAFFICA, s. f. soffio di vento im

petuoso che cessa poco dopo.

REMOLINO, s. m. fortuna, nodo,

gruppo di venti, detto anche Scio

nata, principale spavento de'Ma

rinai.

ROVAIO, s. m. borea, tramontana,

vento settentrionale.

ROVIGLIÈTTO, s. m. leggier ro:

more a guisa che fanno le frasche

mosse dal vento, o da altro. Fra

scheggio. BUONAROTi Tancia.

SCIONATA, s. f. nodo, o gruppo

di venti. Scione V.

vento di mezzodì

SCIÒNE, s. m. turbine, o vortice

d'aria che termina sul mare, e

d'ond'ella tromba, o tira l'acqua

con violenza. Sione, Scionata.

SCIROCCO, s. m. vento che spira

tra levante, e mezzodì, Scilocco,

Sud-Est.,

SIZA, o SUZA, s. f. fiato impetuo

so del vento e dicesi per lo più

della tramontana freddissima.

SUSSOLANO, s. m. uno de quattro

venti principali che spira da o
Tleulte,

TIFONE, s. m. vortice aereo, tratto

giù dal cielo per ruina di nubi

e che risale più impetuoso dall'og

getto, contro cui va a battere SE

GNERI, BERG. -

TRAMONTANA, s. f. vento princi

ale settentrionale, altrimenti detto

orea, Aquilone, Rovaio, Vento

volo, Tramontano, Tramontanata,

e dai geografi Nord. -

TRAMONTANATA, s. f. bufera tem

pestosa di vento settentrionale.

TRAVERSIA, s. f. quantità di tem

pesta, proveniente dall'impeto con

cui sono agitate da venti le acque

de fiumi che si scaricano in mare,

acciò questi non possono superare

la di lui resistenza.

VENTIPIOVOLO, s. m. vento che

fa piovere.

VÈNio, s. m. aere dibattuto e mos

so da un luogo ad un altro con mag.

giore o minore impeto.

VENTÒVOLO, s. m. rovaio, tra

montana SPAD.

VULTURNO, s. m. vento che spira

dall'oriente equinoziale, detto Gre

co da marinai, perocchè forse l'Eu

ronto de' Greci viene diverso Grecia.

ZÈFFIRO, s. m. vento occidentale,

che particolarmente spira nella pri

mavera, Zefiro.
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ACCÒNE, s. m. bastimento da cari

co di fondo piatto, senza alberi, il

quale nell'interno dei porti serve

a trasportare il carico che s'im

barca, o si sbarca dai bastimenti

maggiori.

ALLEGGIO, s. m. piccolo bastimen

to nel quale si travasa parte del

carico di una nave per iscemarle

il peso, o per iscaricarla.

ALMADIA, s. f. piccola barca dei

negri, alle coste dell'Affrica, per

lo più fatta di corteccia d'alberi,

e lunga circa venti piedi.

AMMIRAGLIO, s. m. il vascello prin

cipale d' una squadra comandato

per lo più dall'ammiraglio stesso

o da un vice ammiraglio.

ARMATA, s. f. moltitudine di na

vigli da guerra portanti uomini ar
mati eli a combattere.

ARMATORE, s. m. nave che cor

seggia a danno de' nemici dello

stato.

ARSILIO, s. m. corpo di galera

sguarnito d'ogni corredo e che si

adatta a servire da prigione, o da

ospitale.

ATTUARIA, s. f. spezie di nave al

l'antica.

BACCALAIO, agg. delle navi che

vanno alla pesca del baccalà.

BARBOTTA, s. f antica specie di

fusta così detta dal suo sprone fer

rato, e da certo cuoio irsuto a gui

sa di barba da cui rimane coperta.

BARCA, s. f. naviglio di non molta

grandezza, e per lo più, da cari

co, quale a remi, e quale a vela
e renal,

BARCA PESCARECCIA, o TARTA

NA PESCATORA, tartana desti

nata alla pesca.

BARGIO, s. m. lancia lunga e sottile

con pitture ed ornamenti per uso

di trasportare gli ufficiali del va
scello.

BASTARDA, s. f. sorta di galea

iccola: e dicesi della più grande

Si vele d'una galera la quale

serve solamente quando vi è poco

vento,

BASTIMÈNTO, s. m. nome generico

che conviene ad ogni sorta di nave

che non siaarmata in guerra, sebbene

si usi per ogni legno in generale.

BATTELLO, s. m. barchetta che

serve alle navi sul mare per vari

usi come a rimurchiare a portar

gente a terra e simili.

BELANDRA, s. f. specie di basti

mento che serve molto nel com

mercio agli Inglesi ed Olandesi.

BOIÈRA, s. f. specie di barca o scia

luppa fiamminga, munita d'alberi
a forca con due ale di deriva che

la rendono atta ad andar bene alla

bulina senza molto derivare.

BOMBARDA, s. f. sorta di nave da

carico di basso bordo che non è gran

fatto diversa dalla barca. Specie di

un vascello da guerra senz'albero

di trinchetto sul quale sono mor

tari per trarre bombe dal mare

dentro di una città.

BOMBARDIERA, s. f. barca atta a

portare artiglierie da bombardare.

BOTTO, s. m. specie di nave olan

dese o fiamminga.

BRAGOZZO, s. m. sorta di barca

;
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della quale si fa uso nel mare a

driatico.

BRAZZÈRA, s. f. piccola barca che

va a vela e remi, armata di sei

rematori, e d'un timoniere, della

quale si fa molto uso nella navi

gazione poco più che costiera del

olfo di Venezia.

BRIGANTINO, s. m.piccol naviglio

simile alla galea, che va a vela

ed a remi e s'usa principalmente

per corseggiare.

BRULÒTTO, s. m. sorta di nave di

sposta per dar fuoco quando che sia

ad altri vascelli.

BUCENTORIO, s. m. sorta di mae

stoso bastimento a remi, che de

stimato era dalla repubblica di Ve

nezia all'annuale cerimonia dello

sposalizio del mare Adriatico nel

giorno dell'Ascensione: Bucentoro,

JBuccintoro.

BUCHE, s. m. specie di bastimento

usato dagli Olandesi per la pesca

delle aringhe e degli sgombri.

BUGALETTO, s. m. piccolo basti

mento noto sulle coste della Breta

gna pel cabotaggio.

BURCHIA, s. f. sorta di barca la

quale si chiama anche Burchio. Il

FRANciosINI considera Burchia per

lo stesso che Saetta. GHER.

BURCHIELLO, s. m. barchetta pe

schereccia, o a servigio delle per

sone per diporto, o per trasportarsi

a mar queto in poca distanza.

BURCHIO, s. m. barca per la na

vigazione del fiumi, e delle lagu

ne, con un coperto che si chiama

tiemo, tutto di legname impecia

to, a riparo dal sole e dalla piog

gia

CAGUE, s. m. piccolo bastimento

olandese, che serve per trasporti,

pel cabotaggio e massimamente per

navigare ne canali, e nelle acque

inferiori dell'Olanda.

CAICCO, s. m. vascelletto da remi,

che portasi sopra ogni vascello o

galea, per metterlo in mare quan

do, il bisogno lo voglia,

CANOA, s f barca dell'America

scavata in un sol legno Canotto.

CANNONIÈRA, s. f. specie di le

gno da guerra, Barca, o Lancia

cannoniera.

CANOTTO, s. m. piccolo bastimen
to a remi che serve nell'interno

de porti e nelle rade per comu

nicare da un sito all'altro, come

dai bastimenti alla terra.

CAPITANA, s. f. ed add. nave che

in una flotta portava lo stendardo

sotto del quale tutte le altre an

davano; quindi Nave capitana, Ga

lea capitana.

CAPO RAIS, s. m. bastimento che

sostiene la ceva, ossia camera di

morte, e sta sempre fisso, ossia

ancorato all'estremità della ton- .

Ilara,

CARACCA, s. f. specie di grossa

nave mercantile portoghese che fa

i viaggi nelle i"

CARACORA, s. f. bastimento leggie

ro dei mari dell'Indie, di cui si

servono molto gli abitanti dell'I

sola di Borneo.

CARAMUSSALE, s. m. sorta di na

ve, ed è vascello quadro da mer

canzia con poppa assai alta usato
dai Turchi.

CARAVÈLLA, s. f. nave portoghese

rotonda, utile, tanto a portar cari

chi, quanto ancora a combattere

e così diconsi le navi maggiori de'

turchi.

CASERMA, s. f, il corpo di una

vecchia nave disarmata nel quale

i marinai che arrivano dalle classi

per essere poi imbarcati sui basti

menti da guerra si custodiscono e

si mantengono alla razione giorna

liera.

CHÈCCHIA, s. f. bastimento che

ha la poppa quadra, e due alberi,
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e la vela maestra simili per la

forma ad una mezzana di nave.

CHIATTA, s. f vascello con fondo

piano, che usasi per trasportar chec

chessia in poca distanza di luogo

o per passar l'acque, onde Passo

di chiatta dicesi quel luogo dove

i" mancanza di ponte si passano

'acque sopra una chiatta.

CÒCCÀ, s. f. specie di grossa nave.

CONSERVA, s. f. numero di navi

gli di più padroni che navigano

insieme a conservazione l'uno del

l'altro.

CONTRAMMARCIA, s. f. dicesi di

tutte le navi d'una squadra, ch'es.

sendo di fila" all'ulti

ma, fino a un certo luogo per vi

var bordo.

CONVOGLIO, s. m. compagnia di

navi mercantili scortate da navi di

guerra per difenderle da corsari.

COPPANO, s. m. nome veneziano

di piccola barca corrispondente per

l'uso, e per la grandezza ai ca

notti.

CORALLINA, s. f. vascelletto pic,

colo da remi per uso di portar

mercanzie, e prende nome dal ser

virsene principalmente i cavatori

de'coralli. -

CORRIÈRA, agg. di nave: Fregata

o nave Corriera è quella che porta

i dispacci.

CORSALE, s. f. dicesi d'una nave

appartenente ad un particolare che

in tempo di guerra ha permissione

d'armare, combattere e prendere le

navi de'nemici: e chiamasi Armatore

colui che al quale essa nave ap

partiene.

CORVETTA, s. f. sorta di piccola

nave a vela, e a remi con solo un

albero della portata di 20 cannoni

circa.

CLASSE, s. f. (v. lat.) armata ma.

rittima, carovana di navigli.

CURAPORTI, s. m. chiatta o puntone

in cui è la macchina con cucchiaie

sper cavare o scavare i porti,

CUTTER, s. m. sorta di bastimento

inglese a un albero, che somiglia

per la sua attrezzatura e per le sue

vele ad uno Slop, con questa dif.

ferenza, che il cutter ha per l'or

dinario il suo albero più inclinato

all'indietro, più alto, e porta una

più considerabile quantità di vele.

FELUCA, s. f. piccola nave veloce

di basso bordo a vele, e a remi

molto usata nel mediterraneo. Filu

ca, Filuga.

FILUGONÉ, s. m. bastimento sottile,

maggiore della feluca ordinaria.

FISOLERA, s. f. barchetta sottile,

senza coperta, che velocemente va

a remi così detta perchè con essa

si va in mare all'uccellagione de'

Fisoli.

FLAUTO, s. m. sorta di grossa nave

da carico che serve per lo più al tra

sporto di viveri e d'altre munizioni.

Da nostri marinai è detta Pinco.

FLIBOTTO, s. m. bastimento olan

dese a fondo piatto, grosso ven

tre, e poppa tonda, Piccolo flauto.

FLÒTTA, si f. adunata di navi, ar

mata di mare.

FLOTTIGLIA, s. f. piccola armata

navale volante.

FÒDERO, s. m. legnami o travi

collegate insieme per poterle con

durre pe' fiumi a seconda.

FREGATA, s. f. piccol naviglio da

remo, oggi da guerra d'alto bordo,

meno grande d' un vascello, ma

più spedita al veleggiare che ordi

nariamente non ha che due ponti

e non è armata che di 10 cannoni.

Fregatina dim.

FREGATONE, s. m. bastimento ve

neziano di poppa quadra che porta

un albero di mezzana, uno di mae

stra e un bompresso.

FUSTA, s. f. naviglio da remo di

basso bordo da corseggiare.
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GALEAZZA, s. f. naviglio veneziano

costrutto d'una maniera particola

re, che va a vele ed a remi ed

è maggiore della galera ordinaria.

GALEONE, s. m. nome dato dagli

antichi ai vascelli di tre o quattr'

ordini di batterie, oggi dicesi a

que grossi bastimenti mercantili

armati in guerra di cui servonsi

gli spagnuoli pel trasporto delle

ricche produzioni dell'America.

GALEOTTA s. f. bastimento da ca

rico, il quale porta da cinquanta

o sessanta sino a due e trecento

tonnellate: chiamasi così anche

una galera più piccola.

GALERA, e GALEA, s. f. il primo

de' bastimenti latini di forma lun

ga di bordo assai basso e con una

sola coverta, ove stanno i con

dannati al remo. Va a vele ed a

remi per solo uso di guerra. Ga

lera padrona o reale, la prima della

alere. -

GALUSPA, s. f. sorta di battello in

uso sulle coste dell'Oceano.

GALVETTA, s. f. piccolo bastimento

dell'Indie che serve ai pirati d'An

gria sulla costa del Malabar per

fare la guerra coll' aiuto di altri

maggiori bastimenti chiamati Pal

le.

GEOLETTA, s. f. piccolo bastimen

to da carico leggero e lesto alla

marcia molto usato dagl'Inglesi e

ne' porti degli Stati Uniti d'Ame

irica.

GONDOLA, s. f. nave piccola lunga

e piana che va solamente a remi

usata specialmente da veneziani per

navigare sui canali.

GRIBANA, s. f. specie di barca la

quale ha il fondo piatto, cioè senza

chiglia, e la cui portata è da trenta

a sessanta tonnellate.

GRIPPO, s. m. (v. ant.) sorta di

brigantino da corseggiare. BEMB.

st.

GUSCIO, s. m. sorta di naviglio

leggiero.

IACHETTO, s. m. (da Iacht v. Ingl.)

vascello destinato per la sua velo

cità e comodità a delizia e a di

porto. MARTELLI trag. cit. dal BERG.

INCROCIATORE, s. m. vascello che

scorre e corseggia sopra una co

stiera o spiaggia per guardarla o

esercitarvi la pirateria.

LANCÈTTA, s. f. barchetta al ser.

vizio d'una grossa nave.

LANCIA, s. f barchetta di cui val

gonsi le grosse navi per la comu

nicazione da nave a nave, o per

andare da esse a terra: e così pure

da tonarotti diconsi Lance que due

bastimenti che reggono le parti la

terali della rete chiamata leva e

servono anche ad uso di calare e

salpar la tonnara.

LANCIA BOMBARDIERA, barchetta

atta a portar artiglierie da bom

bardare un qualche luogo potendole

far avvicinare perchè pescano poco

fondo.

LANDÒ, s. m. sorta di lancia grossa

la quale per lo più ha un albero

nel mezzo.

LANGARDO, s. m. brigantino ordi.

nario di commercio, al quale si

aggiunge, oltre la sua vela di bri

gantino, una gran vela all'albero

di maestra.

LIUTO, s. m. barca di mediocre

grandezza, così detta dalla sua fi

gura.

LÒNDRA, s. f. bastimento a re

mo, grande come una mezza ga

lera, particolare dei turchi, i qua

li se ne servono nel Mar Nero per

reprimere le scorrerie de'Cosacchi.

LUGRÈ, s. m. specie di bastimento

che serve in guerra, e per la va

riazione che ammette nelle sue vele

riesce veloce.

MAONA, s. f. sorta di nave turchesca

a foggia di galera.

79
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MARANO, s. m. (v. ant.) sorta di

naviglio.

MARCIGLIANA, s. f bastimento

mercantile dell'Adriatico.

MARGHERÒTTA, s. f. barca lunga

sottile, e di veloce moto, con otto

rematori capace di due persone a

brora.

MASULITO, s. m. scialuppa indiana
le cui bordature sono intrecciate e

cucite con fili d'erbe, e le cui ca

lafalature sono di alga.

NAVE, s. f. legno da navigare, e si

dice così di quelli da carico, come

di quelli da guerra. Naviglio, Bar

ca ec. Nave a registro, quella che

va nelle Indie occidentali colla de

bita licenza registrata in Cadice.

Nave spronata, quella che abbia

sprone da poppa e da prua. Nave

d'alto bordo, dicesi delle più gros

se navi come vascelli, e simili.

NAVICELLO, s. m. quello che porta

roba pe' fiumi o lungo i lidi del

mare. La Navicella è più grande e

può battere l'alto mare. ToMM.

NAZARDA, s. f. barca di un sol

legno scavato, specie di Canoa.

NOVA, s. f. specie di piccolo flauto

del quale servonsigli Olandesi per

la pesca delle aringhe.

OVARI, s. m. bastimento di due al

beri con due vele triangolari, la

parte superiore delle quali è inse

rita ad un pennone, e la parte in

feriore è guarnita di anelli, i quali

scorrono lungo l'albero, e quando

la vela è issata il pennone si sol

leva verticalmente nella direzione

dell' albero.

PACIIEBOTTO, s. m. (v. ingl.) pic

colo bastimento che serve a tra

sportar lettere oltremare, e per ser.

vigio della poppa, e pel trasporto

de passeggieri.

PALANDRA, s. f sorta di nave

larga e scoperta, e propriamente

macchina navale che vale a portar

mortari e carcasse per infestare le

città marittime. SEGNI Storie.

PALISCHERMO, s. m. piccola bar

chetta alla quale oggi si dice anche

Schifo, che si mena pei bisogni del

naviglio grande. Paliscalmo.

PARANZA, s. f. sorta di barca pe.

schereccia e di commercio che usasi

nell'adriatico.

PARASCALMO, s. m. nome corrotto

da palischermo, bastimento con

cui si restringono i Tonni tra esso,

e il Capo Rais nella camera di

morte, dove così ristretti vengono

uncinati e presi da marinai o ton

narotti con ganci di ferro che di

consi Crocchi.

PARRO, s. m. specie di barcone in

diano che ha simili la prua e

la poppa.

PATASCIA, s. f. piccolo vascello

destinato al servigio delle navi da

guerra " fare scoperte, e darne

ragguaglio e portar ordini, altri

menti detto Nave da dispaccio.

Nave corriera: dicesi anche d'una

specie di nave che sta in guardia

d'un passo d'alcuni fiumi, ed an

che d'alcuni porti.

PÈNICHE, s. m. specie di basti

mento destinato alla guardia de'

diversi punti delle coste per difesa

dei corsali.

PENTOLA, s. f il BoTTA usa questa

voce in significato di piccola Pa

landra, ma il SERDoNATI l'adope

ra per uno stromento militare.

PEOTA, e PEOTTA, s. f. barca

di mediocre grandezza col suo co

perchio, che va a più remi. GHE

DINI. lett.

PERMA, s. f. battello turco a foggia

di Gondola di cui servonsi in Co

stantinopoli pel tragitto di Pera

e Galate.

PESCATORA, agg. di tartana de

stinata alla pesca. Tartana pesca

tora.

l

i
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PETACCHIO, s. m. vascello non

molto grande, armato in guerra,

che porta sino a 20 pezzi di can

none, serve di guardia avanzata,

e per le scoperte.

PIATTA, s. f. specie di barca con

fondo piano che serve a trasporti

di mercanzie, truppe ec.

PINAZZA, s. f. bastimento che va

velocemente con attrezzatura simile

a quella degli Slop.

PINCO, s. m. bastimento da carico

molto appianato a vele latine.

PIPRIS, s. m. specie di piroga di

cui servonsi i negri del Capo verde

e della Guinea.

PIROGA, s. f barca leggiera da

selvaggi fatta con un tronco d'al

bero scavato, che è una specie di

Canotto e serve d'ordinario al tra

gitto del fiumi, o anche a fare lun

ghi viaggi seguendone il corso.

CoRsINI Stor. del Messico.

POLACCA, s. f. sorta di grossa nave

da carico costruita, come i Pinchi.

PONTONE e PUNTONE, s. m. nave

tarda e grossa composta di due

gran battelli distanti uno dall'altro

coperti di tavole, e sono per uso

di trasportar pietre. Gran battello,

BoTTA.

PRAMA, s. f. bastimento a fondo

con tre chiglie, che pesca poco

ed è opportuno per navigare nei

fiumi, e lungo le coste dove sono

bassi fondi.

PRORA, s. f. nome che si dà a certi

bastimenti indiani, detti anche Al

madie.

PULMONARA, s. f. galea che serve

per infermeria, mentre sta in por

to, già dimessa, e non più atta

alla navigazione.

QUINQUEREME, s. f. nave con cin.

ue ordini di remi.

RAMBERGA, s. f. piccolo vascello

atto a fare delle scoperte.

RANDA, s. f. sorta di bastimento,

REALE, s. f così chiamasi assoluta.

mente la galera principale d'un

regno comandata ordinariamente dal

generale.

RIMBURCHIO, s. m. lo schifo o

altra nave che si tira dietro alla

nave legata con una fune la quale

pure si chiama rimburchio.

SAETTIA, s. f. specie di naviglio

così detto dalla prestezza del suo

cammino.

SAICA, s. f. sorta di bastimento

turchesco di basso bordo spronato

da poppa e da prua e che porta

il trinchetto quadro.

SAMORO, s. m. nave molto lunga

e piatta, che porta un sol albero,

e naviga sul Reno e nelle acque

interiori dell'Olanda.

SANDALO, s. m. specie di barca da

trasportar uomini ed effetti.

SAVORRATORI, agg. che si dà ai

battelli, detti Gabarre che portano

la Zavorra.

SCAFARDA, s. f. specie di barca

che pur dicesi Schifo.

SCIALAUDO, s. m. barca o battello

piano, lungo e di mezza grandezza,

che serve a trasportare le merci

che calano per la Loira per l'im

barco ne'bastimenti e per lo sbarco.

SCIALUPPA, s. f. schifo, battelletto

per servigio di una nave.

SCIATTA, s. f. barchetta.

SCHIFO, s. m. Paliscalmo. V. Schi

fetto dim.

SCUTO, s. m. piccolo schifo che

s'impiega in servigio del vascello.

SEMALO, e SEMACCO, s. m. ba

stimento da pesca, e da cabottag

gio nei mari di Scozia, e d' In

ghilterra, la cui attrezzatura è si

mile a quella degli Slop, o bat

telli di Bermida.

SENALE, s. f. bastimento in uso

appresso i Francesi, e gl'Inglesi,

e sopra tutto gli Svedesi, per lo

più pel commercio.
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SERRAFILA, s. f. l'ultima nave

nella linea di una squadra, o di

una divisione.

SIAMPAN, s. m. piccolo bastimento

chinese che ha una vela con pochi

remi, di venticinque in trenta uo

mini d'equipaggio.

SLOP, s. m. bastimento molto usato

dagl'Inglesi ed Americani, e nelle

Colonie dell' Antille ec.

SOLA, s. f. lo stesso che Caicco,

Lancia, Schifo.

SPERONARA, s. f. specie di bat

tello da remi e da vela in uso spe

cialmente de maltesi.

STAMBÈCCO, s. m. sorta di navi

glio che più comunemente dicesi

Zambecchino V.

TARTANA, s. f. specie di bastimen

to d'un albero solo, e di vela la

tina.

TESTA DI NAVE, è la prima a

marciare che va innanzi a tutte nel

convoglio.

TIALCO, s. m. specie di bastimento,

che ha una piccola forca, un gran

balestrone, un bassissimo ponte,

intorno al quale vi sono dei cor

renti, due piccoli zoccoli alla bor

datura verso la prua per lanciarvi

delle manovre, e tre o quattro ri

pari che pendono a due corde ai

due lati del davanti.

TRABACCO, e TRABACCOLO, s.

m. specie di nave, che porta due

o tre alberi con vele quadre, od a

tarchia e non può bordeggiare per

chè ha ili chiatto, o come

dicesi da costruttori a rombo tondo.

TRAVERSIERE, s. m. piccolo ba

stimento di pesca del paesi maritti

mi della Carenta inferiore e di al

tri luoghi vicini.

TIREME, s. f. sorta di galea.

UCCHERO, s. m. specie di nave.

USCIERE, s. m. nave da portar ca

valli, mercanzie, nave da trasporto.

VASCELLO, s. m. nave grossa. Va

scello a vapore, quello che va per

forza del vapore. BREsc. Tion: Va

scello d'alto bordo, si dice in oggi

de'bastimenti da guerra a più ponti.

GHER. Vascello di linea, è quello

che è armato di 50 e più cannoni

per potersi schierare sulla linea,

ed aver luogo in una battaglia na

vale.

VELIERE, agg. di nave che veleg

gia speditamente.

VERGOLA, s. f. barca così detta da

veneziani perchè di leggieri si ca

ovolge. -

ZAMBECCHINO, e ZAMBECCO, s.

m. quel naviglio che si chiama an

che Stambecco.

ZATTERA, s. f. veicolo da naviga

zione formato di legnami e tavole

collegate co' vimini o simili in guisa

iana e che va come a nuoto. Zatta.

ZAVORRANTE, s. f. barca piatta

destinata a portar la Zavorra nella

naVC,
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ABBANCATO, add. fornito di ban

chi, che sono quelle asse sopra cui

siedono i rematori delle navi. SAL

vINI cit. dal Gher.

ACCASTELLAMENTO, s. m. nome

che si da al castello della prua, o

della poppa d'un vascello, quindi

dicesi Accastellato al vascello che

ha simili castelli.

ACCULAMÈNTO, s. m. stella del

fondo d'un bastimento.

AGGHIACCIO, s. m. lungo pezzo

di legno che da un capo entra nel

la testa del timone, e dall'altro

è fermato con un perno ad una

campanella di ferro.

AGHÈTTO, s. m. funicella ad uso

momentaneo, e massime de va

scelli.

GO, s. m. quel ferruzzo calamitato

che bilicato nella bussola sopra un

perno si muove liberanente, e si

volge.

AGO, s. m. albero di carenaggio.

AGUGLIA, s. f. ganghero di ferro

attaccato alla ruota di poppa, il

qual ganghero congiunge, e regge

il timone per farlo atto a piegarsi

ed alzarsi.

AGUGLIOTTI, s. m.pl. gangheri, o

ferri posti nella lunghezza del ti

mone i quali incastrati nelle fem

minelle servono per tenere in bili

co il timone, e renderlo capace a

moversi.

ALA A BASSO, corda che serve ad

abbassare ogni vela di straglio.

ALAPAZZA, s. f. più comunemente

Lapazza V.

ALBERATURA, s. f. aggregato degli

alberi necessari ad armare una nave.

ALGARoTTI.

ALBERO, s. m. grosso e lungo pezzo

di legno d'abete di forma cilindrica

alzato sopra le navi per portare i

pennoni, e le vele; i grandi va

scelli hanno quattro alberi, cioè

uno verso la poppa che addiman

dasi Albero di mezzana, o Mezza

no il secondo nel mezzo del va

scello detto Albero di maestra, il

terzo verso la prua, e si chiama

Albero di trinchetto, il quarto a

dagiato sull'avanti, e sopra lo spro

ne ove sporge in fuori a piano ele

vato, e si nomina Albero di bom

presso, o compresso. Ogni altero

poi è diviso in due o tre pezzi

soprapposti lateralmente l'uno so

vra l'altro, i superiori de quali si

fanno all'uopo calare addosso del

primo che resta immobile: l'albe

ro che è innestato sul mezzano,

chiamasi albero di contrammezzana

e il terzo Belvedere: l'albero in

nestato su quello di mezzo, dicesi

Albero di gabbia, o Gabbiazzo, e

il terzo pezzo Pappafico di mae

stra: quello sovraimposto al trin

chetto chiamasi Albero di parrocchet

to, e il terzo innestato al bom

presso, dicesi Parrocchetto di bom

presso: anche chiamasi Calcese,

quella parte dell' albero, ove sal

gono i marinai per fare scoperta,

Penna, è l'estrema punta di ciascun

albero, Lapazze, o Lampazze sono

pezzi di legno per rinforzare gli

alberi quando son deboli, e Stra

gli, le corde che servono a reggere
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ed assicurare gli alberi nelle loro

posizioni.

ALE, s. f. pl. sono due pezzi di le

gno o tavole poste di taglio, che

terminano la poppa, e che fanno

uno sporto considerabile fuora del

la"

ALETTA DEL CEPPO, nome che

si dà a due pezzi di legno curvi

linei situati sotto il dragante che

formano il confine della larghezza

della poppa.

ALLA A BORDO, nome d'un cavo

manesco a cui è raccomandato lo

schifo, e con cui traendolo si arri

va da esso al bordo delle navi.

ALLUNAMÈNTO, s. m. curvatura

che si dà al ponte delle navi per

cui esso ascende dal mezzo della

sua larghezza verso poppa, e verso

prua.

ALZAIA, s. f. quella fune che attac

cata all' albero del navicelli serve

per condurli pei fiumi contr'acqua:

e si chiama anche con tal nome

colui che tiene questa fune.

AMANTE, s. m. sorta di fune con

cui si legano l'antenna e le vele,

alcuni diconla Mante, o Manti.

AMANTI DE' PORTELLI, corde sta

bilite" delle cannoniere, e

passate dentro al bordo colle quali si

alzano e si sospendono i portelli

quando si aprono le cannoniere.

AMANTI DI MAESTRA E TRIN

CHETTO, nome che si dà a quel

l'ordigno o paranchine che serve

a ghiudare i pennoni di maestra,

e di trinchetto.

AMARRA, s. f. fune che ferma il

bastimento, senza l'ancora, a qual

che punto stabile in terra.

AMPOLLETTA, s. f oriuolo a pol
vere di misura d'un' ora che sta

sospeso nel vascello per dar regola

al cammino.

ANCHINI, s. m.pl. sono quelle funi

nelle galere poste fra le costiere

che servono per tenere congiunta

l'antenna all'albero col mezzo delle

trozze.

ANCORA, s. f. strumento di ferro

con raffi uncinato il quale gittato

in mare legato ad una gomena ser

ve per arrestare la nave, e tenerla

ferma in un dato luogo contro tutta

la forza del vento, le sue parti so

no l'Occhio, la Cicala, le Marre,

o Bracci, le Patte, e il Ceppo.

ANCORA AFFORZATA, è quando

una seconda ancora è gittata dopo

la prima, l'una a destra e l'altra

a sinistra della nave che allora tra

vaglia meno.

ANCORA DA PENNELLO, piccola

ancora che si gitta in mare davan

ti a una più grossa, affinchè il

vascello sia più in grado di resi

stere al vento, e la grossa ancora

sia meno in pericolo di sfiancarsi.

. Ancora a picco.

ANCORA D'ORMEGGIO o D'AN

DRIVELLO, piccola ancora che

s'usa per ormeggiarsi da un luogo

all'altro: dicesi anche Andrivello.

ANCORA DI SPERANZA, E ANCO

RA DI RISPETTO, si dice l'an

cora maggiore d'ogni nave che ri

servasi nel più grandi pericoli.

ANCORA INTRIGATA, O CHE HA

PRESO DELLE VOLTE, dicesi

quando la nave essendo all'ancora

in calma, le correnti l'hanno fatta

girare in qua, e in là, e in tali

rivoluzioni la gomena si è avvolta

intorno al ceppo colle marre dal

che ne possono risultare pessime

conseguenze.

ANCORA SECONDA , O DEL

LA DIRITTA, quella che si

tiene sempre pronta col serrabozza

dalla banda li con la quale si

uo dar fondo.

ANCORA TERZA, O DELLA SINI

STRA, quella che è situata al ser

rabozza alla banda sinistra.
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ANCOROTTO, s. m. ancora di po

sta, piccola ancora che serve per

afforcarsi, e per tonneggio. Anco

retta, Andrivello.

ANDRIVELLO, s. m. ancora picco

la, che si usa per ormeggiarsi da

un luogo ad un altro. Ancorotto.

ANELLO PER LA GRUE DEL PE

SCATORE, grosso anello di ferro

inchiavato sul castello di prua nel

quale si passa l'estremità interna

della grue nel tempo che l'altra,

che è fuori del bordo tiene l'anco

ra sospesa.

ANGELò, s. m. palle di cannone

attaccate a due capi d' una catena

o spranga di ferro ad uso di tagliare

il sartiame delle navi mimiche. An

gelo in croce, specie d'angiolo che

quando è spedito fuori del canno

ne va con quattro teste a guisa di

Croce,

ANSIÈRA, s. f. cavo manesco per

lo più da tonneggio o da rimur

chio.

ANTÈNNA, s. f. stilo che inclinato

si attraversa all'albero del naviglio,

al quale si lega la vela latina.

Antennetta, dim.

ANTENNA DELLA VELA LATINA,

è l'unione di due antenne, dette,

maschio quella di sotto, e femmi

ma quella di sopra collegate insie

me colle inzinature. -

ANTENNALE, s. m. testa o testata

della vela latina o sia quella parte,

la quale armata di occhietti, e

mataffioni si lega all'antenna.

ANTICUORE DI POPPA, bracciuo.

lo di forte dimensione, che serve

a legare la ruota di poppa coll'e

stremità posteriore della chiglia,

occupando l'angolo formato da que”

due pezzi.

APOSTICCIO, s. m. lunghi pezzi di

legno posti dalle due parti delle

galere ad uso di reggere i remi

per mezzo di un canapo.

APÒSTOLI, s, m. pl. quei due scar

mi che sono dall'una, e dall'altra

parte della ruota di prua, e che

sono più grossi degli altri.

ARCATURA, s. f. così appellasi la

curvità di alcuni pezzi di legname,

e di varie parti della nave, come

Bagli, Ponti, Cassero ecc.

ARCO DELLE GALLERIE, pezzo

di legno arcato che si vede in al

cune navi che non hanno galleria

all'intorno della poppa ove dovreb

bero esservi.

ARGANO, s. m. strumento di legno
situato perpendicolarmente in per

no sulla coverta del vascello con

cui si eseguiscono i lavori più pe

nosi, come di salpar l'ancora, issa'

re a bordo: e consiste nell'Anima

che è un grosso e tondo pezzo di

legno di quercia nella cui estremi

tà superiore è incassato un Cappel

lo cioè uu grosso piano circolare di

legno bucato ad uguali distanze

nella sua circonferenza, per inca

strarvi le Aspe sulle quali si fa for

za per virar l'argano.

ARMIZZO, s. m. lo stesso che Or

meggio. GHER.

ARTIMONE, s. f. la maggior vela

che abbia la nave la quale s'in

nalbera sulla poppa.

ASPI, o ASPE, lunghi e forti pezzi

di legno che si mettono ne' fori

del cappello dell' argano e su cui

fanno forza i marinai per tirare

uando si salpa.

ASSIOMETRO, s. m. strumento che

serve a misurare la direzione del

timone. -

ATREBICI, s. f. pl. i due lati o co

ste sul davanti d'un vascello dalle

spalle sino alla ruota di prua. Atre

pice. -

ATTACCATOIO, s. m. aggiunto di

ponte formato di assi insieme con

gegnate e che s'attacca a fianchi

della nave che si vuol calefatare,
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BADERNA, s. f. specie di corda

piatta fatta a mano di otto o dieci

capi di sfilacce intrecciate insieme

a guisa di stuoia.

BAGLIÈTTI, s. m. pl. travicelli, o

legni collocati per traverso della

nave tra i bagli, e paralelli a que:

sti, per formare, e sostenere i

ponti.

BAGLIO, s. m. grossa trave messa a

traverso della nave da un fianco

all'altro, nella parte della larghez

za, per sostenere i tavolati dei

Onti, -

BAGNASCIUGA, s. m. è quella par

te della nave che è la linea di fior

d'acqua.

BAIA, s. f. vaso di legno da con

tener acqua.

BALESTRIERA, s. f. quel luogo fra

un remo e l'altro nella sponda del

la galea, dove stanno i soldati per

combattere.

BALESTRIGLIA , s. f. strumento

composto d'un' asta o regolo qua

drato, e d'un bastone detto tra

versa il quale è traforato nel mez

zo, sicchè può scorrere nell'aste in

sù e in giù a beneplacito di chi

l' adopera. Il regolo è diviso in

tante parti quante traverse gli è

lungo, ed in ogni punto di divi

sione segna una croce che lo di

stingue dall' altre parti che vi si

fanno. Queste misure da una croce

all'altra diconsi stazioni: serve per

lo più a naviganti per quel ch'es

si dicono prender l'altezza.

BALLUARI, s. m. pl. nelle galee

sono quei palchi più alti che si

fanno alla poppa e alla prora, i

quali più giustamente nelle navi

vengono chiamati castelli.

BALZi, s. m. pl. cinture colle qua

li si attaccano, e si sostengono in
aria i marinai.

BANCO, s. m. quella tavola che è

disposta nella" de' basti

menti da remo, ove siedono i re

matori quando vogano.

BANDA, s. f, uno de lati o fianchi

della nave, banda diritta è quella

che resta a mano dritta d'uno che

guardi verso prua, e banda sini

stra quella opposta.

BANDIERA, s. f. pezzo di stamina,

o tela di diversi colori e fogge con

armi o altri segni individuanti la

nazione della quale è la nave e si

porta issata sopra un'asta dirizzata

sulla cartella di poppa.

BANDIERA IN DERNO, si dice

quando una bandiera legata stretta

- insieme in tutta l'intestatura o

ghindante s'issa al pomo dell'asta

e si lascia così sventolare; ed è

questo un segnale per chiamare a

bordo la lancia appartenente a det

ta nave, oppure per chiedere piloto.

BANDIERA DI PARTENZA, quel

la che si mette nei navigli per

segno di dover tosto partire.

BANDINI, s. m. pl. appoggiatoi, o

sponde da poppa di una galera.

BARBETTA, s. f. corda sottile ap

partenente ad una lancia per darle

volta o alla banda della nave, o a

terra,

BARRE DE' PORTELLI, pezzi di

legno lunghi, e riquadrati con cui

in tempo grosso si tengon salda

mente chiusi per di dentro i por

telli de cannoni.

BARGANÈLLA, s. f. pezzo di legno

curvo da un capo che serve a so

stenere la sponda delle lance.

BASTASSI, s. n. pl legni ai quali

si dirizzano le bende di poppa nel

le galee.

BASTI, s. m. pl. sono due grossi

pezzi di legno che dalla ruota di

prua secondando la curva dell'o

pera sono incastrati ne'riempimen

ti, e vanno a terminare da una parte

e dall' altra sopra il dragante ser

vendo come l'orlo alla prua.
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BASTÒNE, s. m, nome che si dà ad

alcuni alberi sottili che servono a

diversi usi differenti per altro da

ciò che dicesi Albero, o Pennone.

BASTONE DEL BATTICULO, quel

lo che serve per distender fuori, o

murarvi alcune vele. -

BASTONE DELLA FIAMMA, quel

piccolo bastone od asta sull'alto

della quale è tenuta la fiamma, ed

è fermata la corda che serve ad

issarla su la cima degli alberi, o

sull'estremità del pennoni.

BASTONE DI BANDIERA, O D'IN.

SEGNA, alberetto, o lunga pertica

d'abete che serve per innalberare

la bandiera, fiamma ecc.

BASTONE DI COMANDO, bastone

di bandiera issata su la cima degli

alberi ; ed è così detto, perchè

porta la bandiera o l'insegna del co

mando, e indica il grado dell'uffi

ciale generale che comanda, se

condo l'albero dove è posto.

BASTONE DI FLOCCO, quello che

serve di prolungamento all'albero

di bompresso.

BASTONE Dl RANDA E Dl GHIS

SO, pezzo di legno tondo e di

mediocre grandezza, a cui si lega

il cratile della vela delle barchette.

BASTONE, O LANCIA A GANCIO,

quella lunga pertica, o lancia su la

quale s'intesta il ferro del gancio.

GHER.

BASTONE O PENNONCINO DI

COLTELLACCIO , certi piccoli

pennoncini sui quali si fioriscono i

coltellacci.

BASTONI DI MOSTRA-VENTO,

quei piccoli bastoncini che si col

locano verticalmente vicino al cas

sero, alle cui estremità si attacca

no delle piume in forma di fiamma

per conoscere la direzione del ven

to: i bastoni di mostravento si di

cono anche Bastoni di girotta.

GIIER.

BATTAGLIOLA, s. f. colonnetta di

legno intagliata che serve per soste

nere i ſilaretti.

BATTAGLIOLETTA, s. f. dicesi

d'una specie di candellieri di le.

gno, minori delle battagliole, i

quali si pongono sopra di queste,

per tenere alzata la tenda dalle

bande.

BATTERIA, s. f. nelle navi da guer

ra è quella quantità di cannoni

che è da poppa a prua in tutti due

i fianchi del vascelli.

BATTICOFFA, s. m. striscia di tela

cucita in fondo alle vele di gab

bia, ed altre per rinforzarle in

quella parte ov'esse battono contro

la coffa.

BATTICULO, s. m. vela a guisa di

coltellaccio che s'usa pel buon

tempo e col vento in fil di ruota,

ghindandola alla penna dell'anten

na di mezzana, e murandola ad un

bastone col di cui mezzo si stende

fuori del bordo e si cazza sul cas

Sero,

BATTIMARE, s. m. riempimento

di legname sotto lo sperone del

vascello.

BATTIPORTO, s. m. una delle par.

ti della nave per la quale si entra

in essa nave, oggi Boccaporto.

BATTISARCHIA, s. f. nome che si

dà a due legni bislunghi inchioda

ti negli schermotti o sia nella in

cerata dalla parte di dentro uno di

qua e l'altro di là a quali sono

raccomandate le rizze. Battisarsia.

BATTURA , s. f. canale intagliato

ad angolo, tutto a lungo della chi

glia delle ruote di poppa, e di pro

ra, per incassarvi i torelli, e le

estremità dei maieri, e delle incin

te, acciò uniscano meglio, e sieno

stabilite più fermamente: in Ve

nezia è detto Limbello.

BECCHETTO, s. m. prua del navi
cello.

8o
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BECCO, s. m. la punta del naviglio.

BECCO CORVINO, così chiamasi

l' uncino da calafato.

BELVEDÈRE, s. m. l'estremità del

l'albero di contramezzana. .

BERTOCCI, s. m. pl palle di legno

traforate, che s'infilano con una

corda per farne la trozza.

BIGA, s. f. nome che si dà ad alcu

ne travi che posate nel bordo della

nave in coverta vanno ad appog

giarsi coll'altra estremità ad un al

bero sotto la coffa, ove sono legate

con forti tringhe, affine di fortificar

l'albero nel metter la nave alla

banda per carenarla. Bighe diconsi

anche quelle travi che mettonsi

fuori per i portelli de'cannoni di

coverta per tesarvi nuove sarchie

di rinforzo acciocchè rompendosi

alcuna delle sarchie non venga a

rompersi l'albero.

BIGORELLO, s. m. la ripiegatura

del cucito delle vele, dentro la

quale va una corda, che si chiama

Midolla.

BIGOTTA, s. f. specie di bozzello

che ha de'fori invece di pulegge i

quali servono per tesare sarchie

patarazzi e stragli. Bigotta di troz

za, quella in cui passandovi una

fune, detta trozza, bastarda si strigne

all'antenna dell'albero.

BILANCIERE, s. m. legno lungo

fermato a traverso sul bordo delle

piroghe per impedire di far cap

potto.

BINDA, s. f. striscia di tela cucita

all'intestatura della vela paralella

mente agli occhietti de'terzaroli per

fortificarla.

RISCIE, s. f. pl. fori fatti nel fondo

de'madieri e zangoni nella parte

inferiore ove sono a contatto col

fasciame del piano, affinchè l'acqua

che entra nella nave possa scorrere

fino al luogo dove sono situate le

trombe.

possa dal vento, acciò

BiTTA, s. f. e più comun. BiTTE,

in pl. grossi pezzi di legno lunghi

e quadrati piantati a guisa di co

lonne nelle due bande della nave

per darvi volta e cazzare o assicu

rarvi alcune manovre.

BITTALO, s. m. unione di molti

pezzi di legno, che formano un

ago, o una punta, o una freccia

molto sporgente sul davanti di cer

ti bastimenti, ne' quali tiene il

luogo di sperone , o di bom

presso.

BITTARÈLLA, s. f. piccola bitta si

tuata quà e là sopra gli orli del

bastimento, per lo più si dice

Bittarelle in pl.

BITTÒNE, s. m. grossa bitta per dar

volta alla gomona: il bittone delle

galere è formato d'un sol pezzo e

serve anche per dar capo a terra

uando, sono ancorate in un porto.

BOCCAPORTO, s. m. quelle aper

ture che son fatte in coverta per

scendere abbasso, nelle piccole navi:

il boccaporto è la chiusura della

fonte che è fatta di più navi uni

te insieme.

BOCCATURA, s. f. bocca, ossia lar

ghezza della nave, e propriamente

la maggior larghezza misurata al

primo baglio cioè nella metà della

lunghezza.

BOCCIA DELLA TROMBA, cilin

dro o canale di legno che dalla

cisterna delle trombe a rota corri

sponde fuori del bordo per man

dare in mare l'acqua che vien ti

rata su dalla sentina.

BOLINA, s. f corda stabilita sopra

altre corde, dette patte di bolina

colla quale si tesa la parte della

rilinga sopravvento vicina alla bu

gna per allontanarla l" che si

a vela por

ti più in pieno quando si va al

l'orza, o a mezza nave.

BOLINA, s. f, vela da traverso da
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igliare il vento da lati della nave.

orina. SPAD.

BOME, s. m. (v. ingl.) bastone che

serve d'albero per alcune piccole

vele. Bom.

BOMPRÈSSO, s. m. quell' albero

della nave, che è posato sulla rota

di prua e sporge in fuori di essa.

BONCINÈLLl, s m. pl. alcuni pez

zetti di legno impiombati all'estre

mità degli stroppoli di bozzello

delle sarchie dell'albero di maestra.

BORDA, s. f. la maggior vela nelle

alee, dopo il bastardo.

BORDATURA, s. f. tutto il legname

che riveste l'ossatura della nave

per di fuori.

BÒRDO, s. m. tutta quella parte

della nave che da' fianchi sta fuori

dell'acqua. Nave d'alto bordo, di

cesi delle più grosse, come vascelli,

fregate. N" di basso bordo, s'in

tende quella che ha il fianco basso,

onde" di esse può andare a

vele e a remi.

BÒSA, s. f. maniglia di corda fatta

nella rilinga per fermarvi una ma

novra.

BOTTAZZO, s. m. sovrapposizione

di legnami, che si accomodano

all'una, e all'altra estremità di que”

vascelli, che non hanno riportato

nella loro costruzione la necessaria

stabilità, e perciò s'inclinano fa

cilmente ai lati.

BOTTE DA MICCIE, botte con

acqua, nell' orlo della quale, ch'

è foderato di latta o rame, sono so

spese le miccie accese in tempo di

combattimento, per prevenire il

caso, che, se vi cascasse dentro

una miccia, non bruci la botte.

BOTTIGLIE, s. f. pl aggetti d'al

cune navi grosse situati a due lati

della poppa, che diconsi anche

Giardini. -

BOZZA, s. f. dicesi di grossi pezzi di

corda stabiliti in coverta lungo i

boccaporti ad alcune campanelle di

ferro colle quali si assicura, e si

ritiene la gomona allorchè l'ancora

è gittata: la corda con cui si lega

la Bozza con la gomona chiamasi

Colatore.

BOZZA DELLA CICALA , corda

stabilita al bordo interno del ca

stello di prua di poppavia alla

grue di cappone, la quale passa

nella cicala dell'ancora e sul ceppo,

er assicurare e legare questa parte

dell'ancora contro bordò ad alcune

bitte che vi sono apposta, allorchè

il cappone termina di sospenderla

e reggerla.

BOZZÈLLO, s. m. macchina forma

ta d'una rotella che si contiene, e

gira dentro una cassa o corpo che

si dice anche Sciarpa, Puleggia,

Carrucola, Taglia.

BOZZERIA, s. f. trave che nelle

galee si mette sotto la corsia della

poppa alla prua, nella quale sono

conficcate le latte. Boceria.

BRACA, s. f. cavo con cui si circon

de una botte o altro che non ab

bia in sè luogo proprio dove incoc.

carvi il gancio d'un paranchine per

issare a bordo o per metter fuori

alcun corpo pesante. -

BRACCèTTI, s. m. pl. manovre

dormienti che s'incappellano alla

testa degli alberi, o alla estremità

dei pennoni. Brazzetti.

BRACCIO, s. m. manovra delle an

tenne o pennoni che serve a ma

neggiare le loro estremità,

BRACCIO DI FANALE, barra di

ferro curva, che passa attraverso

del piè diritto di mezzo del quadro

di poppa di una nave, e sporge

all'infuori per sostenere il gran fa

nale di poppa.

BRACCI DI REGGIA , si dicono

gli scarmi staminali, o allungatori

delle coste per quanto appartengo.

no all'opera viva della nave.
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BRACCIUOLI, s. m. pl legni ango
lari che servono ad incatenare in

sieme due parti della nave, e spe

cialmente le latte col dormiente.

BRACHE DEL TIMONE, due boz

zelli semplici stabiliti ciascuno a

un bordo dalla nave in cui passan

do il fornello del timone servono a

far che l'aghiaccio s'accosti all'u

no o all'altro bordo.

BRACOTTO, s. m. bozzello sempli

ce con lungo stroppolo incappellato

nelle cime del pennoni in cui passa

il braccio per issare alcuna cosa.

BRAGOTTO, s. m. fune di canapa

che sulle piccole navi è legata da

una parte all'estremità delle spun

tiere e dall' altra è unita colle

reste.

BRANCA, s. f. gruppo di catene che

servono a legare tanti schiavi che

bastino al servizio d'un remo.

BRANCARELLE, s. f. pl. quelle

funicelle, che a guisa di rami par

tono dalla bolina e vanno ad at

taccarsi alla base delle vele in più

punti per istenderle.

BRANDA, s. f. letto pensile delle

daVl,

PREDINDINO , s. m. paranco a

marrato all' alto dello straglio di

maestra sotto il suo collare e perpen

dicolarmente al grande boccaporto

per sollevare de pesi da imbarcare

nella stiva.

BREMO , s. m. corda fatta collo

sparto o con erba detta Falaseo,

o Pattume.

BRIGANTINA, s. f, vela da brigan
tino,

BRIGLIA, s. f. manovra ferma che

serve a legare l'albero di bompresº

so con lo sperone della nave più

avanti che sia possibile, affinchè

resti contro gli sforzi dello straglio

di trinchetto, e di parrucchetto,

che tendono a sollevarlo.

BRIGLIA DI SCOPAMARE, cavo

per alzare o issare scopamari che

si mette al pennone della parte

inferiore dello scopamare che serve

di scolta.

BRIMBALA, s. f. stanga di legno o

di ferro, che serve a far lavorare

una tromba.

BUCCELLATO, s. m. pezzo di le

gno inchiodato ne' pennoni di ma

stra e trinchetto e nel bompresso

con un canale per ricevere i basto

ni di coltellaccio e di flocco.

BUGLIOLO, s. m. specie di piccola

tina, che d' ordinario si mette sul

cassero per tenervi l'acqua da bere

ad uso giornaliero dell'equipaggio.

JBugliuolo.

BUGNA, s. f. l'estremità degli ango

ii delle vele, cioè quelle parti in

cui le rilinghe si riuniscono col

fondo delle vela quadra, ed in cui

sono le scolte e le contre per di

sporre la vela a ricevere e resiste

re al vento.

BURELLO. s. m. legno tondo che

serve a fermare l'impiombatura di

un cavo coll'altro quindi si dice

Burello della campana, quello che

unisce assieme la paroma coll'a

mante.

BUSSOLA, s. f. rotella di cartone

in cui è descritta la rosa de'venti,

armata coll'ago calamitato ed im

pernata sur un piuolo d'ottone in

una ciottola o cassetta di legno co

perta con vetro: serve per indica

re la tramontana, e quindi a tro

vare i luoghi dove si è, e special

mente a dirigere il corso delle na

vi. Bussola dicesi anche d'u

na o due tavole o veringole vi

cine, e a contatto del paramezzale

dall'una, e dall'altra parte di es

so, che si lasciano mobili, e da

potersi levare, quando si vuol met

tare il canale delle bisce.

BUTTAFUOCO, s. m. pezzo di le

gno con buchi da un capo in cui
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si tiene la miccia accesa per dar

fuoco a cannoni, e con punta di

ferro nell'altra estremità per pian

tarlo sulla coverta, o sulla banda.

BUTTAFUORI, s. m. lungo pezzo

di legno che si mette da prua ne'

piccoli bastimenti, acciò loro serva

di sprone: dicesi anche a certe per

tiche da allargare: a pezzi di legno

lunghi e armati d'uncini per im

pedire l'abbordo a brulotti in tem

di combattimento.

CACCIACAVALLO, s. m. lungo e

grosso ferro quadro nel cui vuoto

s'incastra il piede degli alberi so

vrapposti i quali per tal mezzo

vengono a pesare sovra le crocette

degli alberi inferiori.

CALAMITA, s. f. l'ago della busso

la per esser tal ferro calamitato di

sorta che ha presa la virtù di lei.

CALCAGNO DELLA CHIGLIA, l'e.

stremità posteriore della chiglia, su

la quale la ruota di poppa è assi

curata a incastro, ed a maschio,

e che termina obliquamente, o ad

angolo acuto abbasso.

CALCAGNUOLO, s. m. quella parte

estrema e inferiore della ruota di

poppa che fa una specie di tacca

su cui posa il timone.

CALCESE, s. m. quel pezzo di le

gno che è inchiodato all'estremità

superiore dell'albero del bastimenti

latini, dove sono stabilite le pu

legge per cui passa l'amante che

serve ad alzare l'antenna e su cui

salgono i marinai per fare sco

perta. -

CALIORNA, s. f meccanismo com

posto di due grossi bozzelli o ta

glie a tre raggi, e di una corda,

che fermata con una estremità allo

stroppo di una di dette taglie pas

sa e si ordisce con tutti gli altri

raggi e serve a tirare e sollevare

dei grossi pesi.

CAMERA DELLA TROMBA , il

maggior vano della tromba in cui

scorre il gatto.

CAMERINO, s. m. piccola stanza

fatta con tramezzi d'assi nella pop

pa, o lungo i fianchi d'una nave

per uso de'Piloti o bassi ufficiali:

tali camerini nelle navi d'alto bor

do si chiamano Ranci.

CAMERINO DI CUCINA, sorta di

stanzietta che è nella prua della

nave.

CAMPANA, s f quell'estremità del

l'amante a cui si ferma la paroma.

CAMPANA DELL'ARGANO, quella

parte dell'argano intorno la quale

si volge la fune, e che per gli a.

scialoni, o fantinetti sovrapposti

acquista una figura conica somi

gliante ad una campana.

CAMPANA DI MARANGONE, vaso

a foggia di campana nel quale un

uoroo può stare per qualche tempo

sotto acqua, per pescare alcuna co

sa, e visitare il fondo del mare.

CANAPO, s. m. fune grossa così

chiamata perchè fatta di canapa :

i marinai dicono sempre Cavo.

CANDELIZZA, s. f. paranchino sta

bilito all' estremità del pennoni di

maestra, e trinchetto, e serve per

issare i gran pesi. V. Bredindino.

CANDELLIERE, s. m. pezzo di le

gno, o di ferro piantato in piedi

in qualunque parte del bastimento

er sostenere qualche cosa.

CANNONIERA, s. f. apertura d'on

de si scarica dalle navi il cannone.

CANTANETTE, s. f. pl. finestrelle

della camera di poppa nelle galee.

CAPIONE, s. m. parte superiore nel

le galee, o la testata delle ruote di

prua, e di poppa, la parte infe

riore chiamasi Ruota.

CAPO DI BANDA, parapetto che

ricigne la nave.

CAPPA, O MANICO D'ALBERO,

pezzo di tela cerata, o catramata

che si applica all'intorno della
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la o mostra per cui passa il

piede dell'albero.

CAPPELLETTO, s. m. grosso pezzo

di legname che serve a congegnare

gli alberi ed incassare un pezzo

coll'altro: e quella parte dell'ago

magnetico o versorio per mezzo del

quale si sostiene sul perno.

CAPPEZZÈLLA, s. f. pezzo di legno

squadrato, più o meno curvo, il

quale entra nella composizione del

le coste, o membri della nave.

CAPPÒNE, s. m. paranco composto

di un bozzello, o taglia a tre rag

gi corrispondenti a tre pulegge si

tuate in ciascuna prua.

CAPPUCCINO , s. m. nome che si

dà generalmente a tutti i pezzi

curvi che servono a collegare insie

me i vari pezzi delle navi.

CARABOTTINO , s. m. specie di

graticolato fatto di piccoli legni

riquadrati e lunghi che s'incrocia

no ad angoli retti, e s'incastrano

gli uni negli altri per la metà del

la loro grossezza, i quali poi si

dispongono ne'riquadrati delle boc

caporte, e in altre aperture af

fine di chiuderle senza impedire il

passaggio e giuoco dell'aria tra i
ontl,

CARBONARA, s. f. nome che dassi

alla vela di straglio di mezzana.

CARENA, s. f. la parte di sotto del

naviglio fino all'opera morta: ma

Carena, o Primo dicono special

mente un pezzo di legno rettango

lare compreso fra ruota e ruota nel

fondo della nave che serve di sta

bilità e primario fondamento a

tutti gli ossami.

CARICA, s. f. nome d'una di quelle

funi che servono a stringere e ser

rare le vele issando le scotte.

CARLINGA, s. f. lo stesso che pa

ramezzale: la carlinga d'un albero

chiamasi pure Scassa.

CARNARA, s. f fune che passa pel

calcese dell'albero maestro, e ser

ve per sostenere i gravi pesi

che debbonsi imbarcare nella galea,

e per alzar la vela.

CARRO, s. m. la parte inferiore e

più grossa dell'antenna che riguar

ta la prora.

CARTA DA NAVIGARE, quella per

la quale i naviganti riconoscono il

loro viaggio, locchè dicono Car

teggiare.

CASSA DA CUBIE, specie di ripa

ro dalla parte di prua per riceve

re le" che entrano per le

cubie.

CASSA DI BORDO, grossa cassa di

abete che serve a marinai per met

tervi diversi effetti al coperto delle

ingiurie dell'aria.

CASSERO, s. m. la parte superiore

del vascello in poppa vicino al fa

nale su di cui resta l'albero di

mezzana, e la rota del timone, e

termina all'albero di maestra.

CASSETTA DA CALCESE, incassa

tura di più assi appiè degli alberi

delle piccole navi.

CASSONI DI POPPA, quelle casse

che sono fitte interiormente nella

oppa della nave.

CASTAGNOLA, s. f. pezzo di legno

fatto a uso di bietta il quale s'in

chioda.sovra un altro legno, come

antenna, albero o simile perchè

una fune non possa scorrere lun

ghesse. V. Galloccia.

CASTELLO DI PRUA, O CASTEL

LO D'AVANTI, picciol ponte so

pra la coperta delle grosse navi,

che da prua termina quasi agli

occhi di mura della maestra, e so

pra di cui è collocato l'albero di

trinchetto.

CATACOVA, s. f. V. Pappafico.

CATENA, s. f. grosso cavo che sor

regge la nave posta alla banda per

carenarla, acciò stia a segno e non

si pieghi più del dovere.
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CATENA DI SARCHIA , catena

di ferro, di due o tre anelli bi

slunghi che serve per istabilire al

bordo sotto il parasarchie le lande

delle bigotte, delle sarchie, degli

alberi primari. -

CAVO, s. m. canapo grosso che

s'adopera nelle navi per fermare

l'ancora: generalmente sotto questo

nome si comprendono tutte le funi sì

piccole, che grosse ad uso delle na

vi. Cavetto dim.

CAZZA-SCOTTA , s. m. puleggia

incassata nel bordo, o pastecasta

bilita sul bordo nella quale si pas

sano le scotte delle vele per Caz

zarle. (cioè tirarle a se): nelle tar

tane e simili il cazza-scotta è un

legno traverso nella murata di pop

pa ove si lega la scotta della vela.

CECARÒLA, s. f. vela o pollacco

ne più piccolo del mezzovento di

cui si fa uso allorachè il vento di

viene eccessivo. V. Cocchina.

CÈMBALO, s. m. le camere che so

no ai fianchi, e sul davanti alla

camera del consiglio nelle navi di

linea.

CÈPPO, s. m. unione di due pezzi

di legno della medesima figura e

taglio strettamente congegnati in

sieme, la quale rinchiude o incassa

il fuso dell'ancora sotto appunto

all'occhio della cicala.

CEPPO, s. m. grosso legno con in

castro che posa perpendicolarmente

sul paramezale e viene in coverta

dove ha un bozzolo per la dirizza

dell'albero.

CERCHIO DI GABBIA, lastra di fer

ro piatta e sottile che serve a guer

nire tutto all'intorno la gabbia.

CHIAVE, s. f. nome che si dà a due

zzi di legno angolari incastrati e

inchiodati a traverso del macellari

e formanti con essi la bucca del

l'albero.

CHIESOLA, s. f. cassetta, o arma

dio di legno situato d'avanti al ti

mone dove si tengono le bussole,

e di notte un lume per potersi re

golare nel governar la nave.

CHIGLIA, s. f. lungo legno diritto

che forma la base ed il fondamen

to di tutto il carcame ed ossatura

della nave.

CICALA, s. f. quel grosso anello che

è stabilito nell' occhio dell'ancora

armato d'una fasciatura di cavi

detto anche Ghirlanda a cui si or

meggia la gomona.

CISTERNA DELLA TROMBA, ri

cettacolo di legno fatto alle trom

be a rota, ove viene versata l'acqua

che esse attraggono, e dove corri

spondono le docce che la versano

in mare fuori del bordo.

CIVADA, s. f. vela d'albero di bom

presso che ha la forma di un qua

drilungo.

CLAVIE, s. f. pl. macchina detta an

che Capra per alberare: la quale

è drizzata sulla coperta d'un va

scello per poter sospender gli al

beri primarii per collocarli al lo

ro posto o pure levarli: le clavie

si sostengono dritte mediante alcu

ni paranchini detti Venti fissati nel

la loro lunghezza tanto di pruva

via che di poppavia e tesati a cer

te distanze nel bordo nel vascello.

COCCHlÈTTA , s. f. letticciuolo

messo vicino ai bordi della nave

er uso degli ufficiali.

COCCHINA, s. f. lo stesso che Stuz

za, e s'intende di quella che ser

ve per far vela con trinchetto al palo.

COCCINELLO, s. m. dicesi di pez

zi di legno forniti a cui si racco

mandano i cavi, lungo i fianchi

della nave. Stabilisconsi ancora con

uno stroppolo a qualche pennone

o ad uno doppino del guarnimento

di qualche vela per incocciarvi

qualche stroppolo: fuor di toscana

diconsi Cavigliotti.
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COFFA, s. f. specie di piano di

tavole stabilite sulle crocette degli

alberi primari ne' di cui lati si as

sicurano le sarchie degli alberi so

vrapposti e dove sta la veletta V.

Gabbia: ed anche specie di pa

niere di vinchi fatto a campana con

maniglie per uso di trasportare la

zavorra, il biscotto e altre robe.

COGLIONE D'UN ALBERO, o CO.

DONE D'UN ALBERO, parte e

strema inferiore su la quale s'ap

oggia l'albero. GHER.

COGLIONOTTI, s. m. pl. due pic

coli pezzi di legno traversi che han

no ciascheduno due buchi larghi,

per entro a quali passa l'amante

e sono inchiodati e incastrati a

traverso al calcese, poco sotto al

luogo delle pulegge,

COLATOIO, s. m. corridore da ri

parar l'acqua ne' piccoli bastimenti.

COLATORE, s. m. passatore, corda

passata nelle bigotte nelle sarchie,

e stragli, per tesarli.

COLOMBIERE, s. m. quella parte

degli alberi d' una nave che ne

hanno uno soprapposto, compresa

fra le crocette e la testa di moro.

COLOMBO, s. m. fasci di filo che

formano l'estremità d'un cordone.

COLONNA, s. f. alcuni canapi legati

alla cima dell'albero appunto nella

unione del calcese a destra e a si

nistra della lunghezza circa della

metà dell'albero, aventi nell'altra

estremità un bozzello da una sola

puleggia: Colonna de'Senali, dicesi

un bozzello con istroppolo lungo o

bracotto incappellato nell'albero di

maestra e trinchetto prima delle

sarchie per passarvi l'amante de'

senali.

COLONNETTE, s. f.pl. alcuni pezzi

di legno fitto nelle navi per soste

gno delle coverte. Puntelli.

COLTELLACCIO, s. m. vela piccola

che si aggiunge di qua e di là alla

vela di sopra nel vascello quadro

per pigliare maggior quantità di

vento.

COMANDO, s. m. corda sottile di

tre sfilarze incatramate, ed attorte

insieme a diversi usi come far le

gature e fasciature a cavi più grossi

ed a stroppoli perchè non si se

ghino o rompano nel fregamento

con altri. - --

COMMENTO, s. m. il voto che resta

fra due tavole che formano il fa

sciame della nave.

COMPAGNA DEL BISCOTTO, luo

go alla stiva di poppavia all'albero

di mezzana ove si conserva il bi

scotto.

CONIGLIA, s. f. è l'ultimo banco

alla prua delle galere.

CONTRABBORDO, s. m. fasciatura

di tavole sottili che si fa all'opera

viva d'un vascello per difenderla

dalle brume, e si fa anche di rame.

V. Fodera.

CONTRACCARÈNA, s. f. pezzo che

è opposto alla carena nella fabbri

ca d'una galera, e che vi fa l'ef

fetto stesso, che fa in un vascello

il paramezzale.

CONTRADORMIENTE, s. m. lun

ghi pezzi di legno che rigirano in

torno al vascello e su cui si fermano

le testate de bagli.

CONTRALANDA, s. f. diconsi gli a

nelli inferiori delle lande, che s'in

chiodano a due incinte per rinfor

zarle. -

CONTRAMANTE, s. m. amante di

rinforzo che si mette in caso di

burrasca ai pennoni di maestra, e

trinchetto per maggiore sicurezza.

CONTRAMMANTIGLIA, s. m. lo

stesso che Contramante.

CONTRAMMEZZANA, s. f. nome

dell'albero o vela soprapposti all'

albero di mezzana.

CONTRAPPAPPAFICO, s. m. se

calo pappafico soprapposto ad un

i

t



NAVE, E sue PARTI 641

altro, e che forma un quart'ordine

di vele. Alcuni lo chiamano Cata

cova V. -

CONTRAPPORTELLO, s. m. por

tello posticcio, o quadro di asse

della grandezza dell'apertura del

portello alla quale si appone. Ha un

buco rotondo per cui può uscire

la volata del cannone, e una manica

di tela che abbraccia il cannone,

per impedire che l'acqua non entri

nella nave.

CONTRARUÒTA, s. f. grossa tavola

che s'inchioda nella ruota dalla

parte interna un poco più larga

della stessa ruota sulla quale poi

s'inchioda il fasciame, e si estende

dalla parte più alta fino a certo

tratto della parte bassa ove termi

mando fa un risalto, ossia dente.

CONTRASCOTTA, s f, seconda scot.

ta stabilita nelle bugne delle vele

basse colle quali si mura la bugna

di sopravvento verso prua quando

si va all'orza.

CONTRASTRAGLIO, s. m. straglio

di rinforzo che s'usa sopra i va

scelli da guerra,

CONTRATROZZA, s. f. seconda

trozza che si mette sotto la prima,

e serve ad abbozzare i pennoni in

combattimento.

CONTRE, s. f. pl nome che si dà

a quattro grosse funi, due delle qua

li sono attaccate alle bugne della

maggior vela, e le altre a quelle

del trinchetto.

CONTROBRACCI, s. m. pl. cavi

semplici che servono a raddoppiare

i bracci de pennoni bassi in un

tempo burrascoso o in caso di com

battimento.

CONTROBUGNE, s. f. pl. V. Pa.

terassi.

CONTROCCAPIÒNE, s. m. legno cur

vo che serve di rinforzo al ca

ione.

CONTROCHIGLIA, s. f. pezzo di

costruzione formato di più legni

diritti che si applicano sulla chiglia

nell' interno della nave per tutta

la di lei lunghezza: comincia dalla

contraruota di poppa e va ad unirsi

alla contraruota di prua. Para

mezzale.

CONTROCORSIE, s. f. pl. lunghi

pezzi di legno posti sotto i bagli

nel verso della lunghezza della nave

specialmente da un boccaporto al

l'altro immorsati negli stessi per

rinforzare la loro unione. Le con

trocorsie si pongono sotto tutti i

ponti, ed anche sotto i mezzi ponti

del castelli. -

CONTRODRAGANTE, s. m. è la più

alta barra a traverso nel quadro

di poppa; sull'alto della ruota, che

fa con essa la figura di un T. E

posto il dragante all'altezza a un

dipresso della soglia superiore de'

portelli superiori ,

CONTROVOLTIGLIOLA, s. f. pezzo

di legno rotondo a foggia di toro

o bastone, che fa parte dell'orna.

mento dello sperone di una nave.

COPERTA, e COVÈRTA, s. f. pal

co o ponte superiore della nave,

cioè quello che non è coperto da

altro ponte.

COPERTA, e SOTTANA,s.f. due pezzi

di legno o travette che si adattano

al forcellone per serrar l'aguiglio

di dentro, e son così detti, perchè

l'uno sta disotto all'aguiglio e l'al

tro sopra per coprirlo. -

COPERTINO, s. m. quella tela o

stuoia che s'addatta sopra alcuni

cerchi piegati a guisa d'arco che

si forma con una specie di capanna

nel navicello.

COPPIA, s. f. così chiamano due

coste d'un bastimento che s'innal

zano da un medesimo punto della

chiglia, e sono opposte l'una all'

altra.

COPPO, s. m. la vela di maestra

8 I
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rovesciata coll'antenna in barca o

in cassa, o colla scotta alzata in

cima dell'albero, del quale modo

di tener la vela si prevalgono le

tartane per la pesca.

CORBAME, e CORVAME, s. m.

tutta l'ossatura de membri d'una

nave da dente a dente.

CÒRDE, s. f. pl. quei legni nelle

galee che vanno " poppa a prua

lontano cinque palmi dalle radicate

della corsia sotto la coperta e ten

gono unite le latte.

CORDINO, s. m. fune che si attacca

alla metà del filo della vela, per

chè la tiri giù nella galea quando

si ammaina.

CORDONIÈRA, s. f. corda che so.

tiene in alto la penna della mez

zana nelle navi: Cordoniere, corde

sottili che dal giro delle Coffe di

pruvavia sono tesate al bottone

dello straglio ove si terminano per

impedire che il piede di detta vela

fregando contro la coffa non si

consumi.

CÒRNA, s. f. pl. specie d'incavo o

scanalatura che è in capo all'an

tenna d'una lancia o della mezzana

che investe nell'albero quando vie

ne issata la vela.

CORPO DELLA VELA, il mezzo

della vela.

CORRIDOIO , e CORRITÒIO, s.

m. quel ponte che resta sopra la

coperta.

CORSIA, s. f. lo spazio vòto nelle

alee ed altre navi per camminare

i" poppa a prua.

CORSIE, s. f.pl. tavole del fasciame

delle coverte le quali a differenza

delle altre che solamente posano

sono incastrate nel bagli medesimi

e sono situate accanto a boccapor

ti, e vicino a trincarini per mag

giore stabilità e collegamento delle

coverte,

COSTIÈRA, s. f. le funi dall'una

e dall'altra parte dell'albero, nelle

galee, che si attaccano al calcese,

e abbasso sono attaccate ai colatori:

si chiamano anche Sartie.

COSTIERE, s. f. pl. barre di legno

che si dispongono nel verso della

lunghezza della nave, incastrate

nelle maschette poco sotto la cima

dell'albero al quale s'inchiodano e

sono attraversate da altre due che

chiamansi Crocette, servono a so

stenere la piattaforma della gabbia.

COSTOLE, o COSTE DEL VA

SCELLO, grossi pezzi di legno,

che abbracciano la nave per largo

o traverso, e ne formano il corpo,

o l'ossatura a similitudine dello sche

letro del corpo animale.

COSTONI, s. m.pl. lunghi pezzi di

legno che si addattano agli alberi

ed ai pennoni, e si legano intorno

ad essi per rinforzarli o anche per

imbottarli.

CROCETTE, s. f. pl. quattro pezzi

di legno situati in croce tra loro

i quali s' incassano nel colombiere

di ciascun albero e vanno a po

sarsi sopra gli ascialoni per meglio

assicurar le coste, e fortificare il

piede, dell'albero soprapposto:

CROCIERA, s. f. pezzo di legno

quadro o tondo inchiodato a tra

verso dai macellari del castello

verso la prua.

CUBIA, s. f. foro per cui si fa pas

sare il cavo dell'ancora che si vuol

affondare. Occhi delle gomene.

CUCCETTA, s. f. letto del bastimento.

CUCINA, s. f. grossa cassa quadra

formata di più dritti, e cinta di

forti tavole, che serve di focolare

er fare la cucina e si colloca sotto

il castello di prua all'indietro del

l'albero di trinchetto,

CURVA CAPPUCCINA, specie di

bracciuolo che unisce e rinforza

l'unione del taglianare alla ruota

di prua.
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CURVA DELLA PRUA, specie di

mensola per sostegno della prua.

CURVE DI GARBATO, quelle che

sono fra i madieri del dente.

CUSCINO DELLE SARCHIE, pezzo

di legno coperto di panno che si

addatta sopra le crocette ove posano

le sarchie per impedire che non

restino segate sulle crocette: Mo

race.

CUSCINO DI FODERA, volume

fatto di trecca o tela, ripieno di

borra, o altra materia molle, che

si mette sotto alcune manovre per

garantirle dallo sfregamento.

DADO, s. m. pezzo quadrato di

bronzo, che s'incastra nel mezzo

della rotella d'un bozzello, ed è

grosso quanto la stessa.

DENTE, s. m. Controruota V.

DISCOLATO, s. m. la parte supe

riore che ricinge la nave, e le serve

di parapetto.

DOCCIA DELLA TROMBA, cilindro

o canale di legno che dalla cisterna

delle trombe a ruota corrisponde

fuori del bordo per mandar fuori

l'acqua che vien tirata su dalla

sentina.

DOPPINO DELLA SARZIA, la

parte più vicina alle rete la quale

è formata di due libani legati in

sieme.

DORMIENTE, s. m. pezzo di legno

situato nel fasciame interno della

nave che corre da poppa a prua

all'altezza d'ogni ponte, e su di cui

sono indentate le estremità de'ba

gli: nelle piccole navi è una ve

ringola più grossa in cui s'inchio

dono, le latte della coperta.

DRAGANTE, s. m. l'ultimo dei

bagli o l'ultima latta del vascello

che serve a tenere salda tutta l'o

pera della poppa. Dragante della

fonte, legno che si prende da filare

a filare verso la poppa per impe

dire che l'acqua i" coperta non

iscenda di sotto. Dragante di pop

pa e di prua, due piccole travi

poste a traverso della nave sopra

coperta inchiodate nelle bitte.

DRAGLIA, s. f. una delle corde del

vascello.

DRIZZA, s. f. str. col quale s'issano

e si sospendono i pennoni e alcune

vele. Le drizze del pennoni consi

stono in Amante e Paranchine il

quale da alcuni viene individuato

col nome di Dirizza. Angolo, o

punta della dirizza, si dice quel

angolo della vela di straglio a cui

è annessa la drizza.

DUGLIA, s. f. così diconsi que giri,

ne quali sono raccolte le gomone

nella nave. Daglia.

EQUIPAGGIAMENTO, s. m. prov.

visione e assortimento di tutto

uello che è necessario per la su

sistenza e per la sicurezza d'un ba

stimento e del suo equipaggio.

ESCANDOLA, s. f. la camera dell'

aguzzino nelle galee.

FALCA; s. f. diconsi alcune tavole

ammovibili che s'aggiungono sopra

l'orlo della nave per alzare l'opera

morta.

FALLA, s. f. apertura che si fa

nell'opera viva d'un vascello per

cui entra l'acqua.

FALSE LANCI, o FALSI CANNO.

NI, cannoni di legno che si met

tono ne'bastimenti mercantili per

ingannare il nemico.

FASCIAME, s. m. tutte le tavole

che vestono e ricoprono l'esterno

del corpo o scaffo di qualunque

nave. Fasciame interno o fodera,

è un rivestimento di tavole nelle

parti interne del vascello da guerra

che copre tutti i membri, o os

Satml,

FÈLZE, s. m. spazio coperto a guisa

di stanza nelle barche per comodo

de'" e peri dalla

pioggia, dal vento, e dal sole.



644 NAUTICA

FEMMINÈLLA, s. m. occhio di ferro

stabilito nella ruota di poppa in

cui entrano gli agugliotti del ti

mone che lo tengono sospeso, e

intorno a quali gira. Femmina,

Rosa.

FERITÒRE, s. m. lungo matalfione

situato all'estremità della testa del

la vela per assicurarla al pennone:

si dà lo stesso nome alle torde

poste ad ogni estremità delle linee

de' terzaiuoli.

FERRO A DUE MARRE, dicesi l'an

cora del vascelli; e ferro di quattro

marre quella delle galere.

FERRO DI LANCIA, ancoretta con

quattro rami uncinati colla quale si

dà fondo alle lancie.

FÈRZO, s. m. nome che si dà a

ciascun pezzo di tela dall'unione

di molti de quali si formano le

vele.

FIAMMA, s. f. specie di bandiera

molto lunga che dalla sua asta so

spesa in croce all'albero di maestra

va a finire sempre assottigliandosi

in una punta divisa in due, e serve

per indicare che il vascello è ar

mato in guerra e talora serve per

far segnali.

FIANCO, s. m. la parte esterna della

nave che si presenta alla vista da

f" a prua da una parte, e dal

'altra.

FILARE , o MAESTRE DELLA

FORTE, due legni bislunghi che

posano sopra due latte ad una certa

distanza, ne'quali dalla parte di

sotto sono inchiodate le mezze

latte.

FILARETTI, s. m. pl. pezzi di le.

gno riquadrati che retti dalle bat

tagliole formano una specie di pa

rapetto intorno alla nave e sosten

gono l'impagliettatura.

FILI, s. m. pl. tavole che si met

tono sul bordo della barca distanti

l'una dall'altra in modo che ve ne

possa capire un'altra il che dicesi

Imbuonare.

FILO DELLA VELA, l'ultimo ferro

cui è attaccata la scotta.

FILZE, s. f. pl. due bozzelli di tre

teste ciascuno con due pulegge per

testa che sono stabiliti da una

parte e dall' altra del bompresso

alle sue trinche per passarvi alcune

delle sue manovre.

FIONCO, s. m. corda che passa per

le puleggie della taglia di maestra,

e del taglione alla quale si applica

la forza de'marinari per issare l'an.

tenna.

FLOCCO, s. m. vela triangolare che

si mette in cima d'un bastone per

ciò detto di flocco, situato sul

bompresso, e scorre per una corda

detta Straglietto di flocco la quale

dalla cima del bastone va a passare

in un bozzolo sotto alle crocette di

parrocchetto donde venendo a basso

è tesata e datogli volta appiè del

l'albero di trinchetto.

FOCONE, s. m. luogo dove si fa

fuoco nelle navi.

FONDO, s. m. parlandosi di vela la

tina dicesi quel lato che parte dal

carro dell'antenna e va ad unirsi

alla balumina.

FONDO DELLA NAVE, quella par

te dov'è la sentina.

FONDO, O PIEDE DELLA VELA

QUADRA, il lato opposto alla te

sta, o testata, o invergatura.

FORCA, s. f. comodo fatto di pru

varia all' albero di maestra per

sostenere l'estremità degli alberi e

p" di rispetto che posano col

' altra estremità sul castello di

rua:

FORCACCIO, s. m. nome che si dà

agli ultimi madieri più stretti d'an

golo che si stabiliscono nella ruota

dalla parte di dentro.

FORCOLA, s. f. quel pezzo di le

gno fatto in arco al quale s'ap
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poggia il manico del remo per vo
are,

FORNELLO DEL TIMONE, dicesi

una corda legata all'estremità del

la barra del timone, quale dalla S.

Barbera passando sopra il cassero

si avvolge al ceppo della ruota del

timone e gli comunica il moto.

FORME, s. f. pl, tavole sottili e a

movibili che s'inchiodano dal ma

diere del dente alla ruota tanto da

poppa, che da prua per servire di

uida, ai zangoni.

FRASCONE, s. m. lo stesso che Se

nale.

FRECCIA , s. f. la parte supe

riore , o la cima degli alberi di

pappafico e di belvedere che si la

scia nuda sopra l'incappellatura.

Dicesi pure la parte anteriore del

bastimento, e un lungo legno fer

mato sopra le forbici della camera

a poppa della galea nel quale so

no inchiodate le garitte per soste

nere il panno che cuopre, e cir

conda la camera stessa.

FREGIATA, s. f. ornamenti di scul

tura che mettonsi in varie parti

delle navi.

FRENELLO, s. m. campanella fatta

di un pezzo di cavo per cui si sta

bilisce il remo allo scalmo.

FRENO DEL TIMONE, funi che

servono a muovere la ribolla (ma

novella) del timone, e a non per

mettergli un rapido movimento

quando il mare impetuosamente lo

agita.

FRÈTTATÒIO, s. m. e FRET

TAZZA, s. f. spazzola di crino ad

dattata all' estremità d'un lungo

bastone per comodo di pulirle co

verte quando si lavano.

FRONTONE, s. m. pezzo di legno

incastrato che ricinge superiormen

te i castelli in tutta la loro lar

ghezza. Sola. -

FUSTO, s. m. ASTA DALL'ANCORA,

lungo, e tondo pezzo di ferro in una

estremità del quale vi è un occhio in

cui trovasi la Cicala e nell'altra

estremità sono ad angoli retti le

Marre.

GABBIA, s. f. risalto piantato intorno

all'albero delle navi, o piattaforma

sulla quale sta la Veletta cioè l'uomo

che fa la scolta. Alberi e vele di

Gabbia, alberi che sono innalzati

immediatamente sopra gli alberi

maggiori e la vela quadra che essi

portano. Pennone di Gabbia.

GAFFE, s. f. lunga pertica all'e

stremità della quale s' incassa la

canna d'un ferro che ha due rami

uno diritto e l'altro a gancio, e

serve a un marinaio il quale sta in

piedi sul davanti del battello, per

afferrarsi ai luoghi a cui si º"

da, a rallentare la marcia della

barca quando è troppo abbrivata,

o ad allontanarsi da una riva o da

un altro bastimento.

GAGGIA, s. f. gabbia di nave.

GAGLIARDÈTTO, s. m. piccola e

lunga banderuola che suol termina

re in punta portata sopra una pic
cola asta in cima del calcesi delle

galeotte, e specialmente delle ga

lere. Piè di gallo. -

GAIA, s. f. e piuttosto GAIE, in pl.

quel luogo" stiva che rimane

lateralmente da ciascuna banda fra

il bordo e la cassa delle trombe.

GALAVERNIA, s. f. due lunghi pez

zi di tavola inchiodati in due par

ti opposte del girone de'remi d'u

na galera, i quali difendono il re

mo dallo scalmo o dalla scalmiera,

e impediscono che non giri nel

maneggiarlo. -

GALLERIA, s. f. specie di balcone

o terrazzo situato fuori del basti

mento che comunica colle stanze

de primari uffiziali adorna la fac

ciata della poppa e sporgendo al

quanto in fuori dai due lati, serve
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di comodo per vedere tuttociò che

accade intorno alla nave.

GALLOCCIA, s. f. nome che si dà

ad alcuni legni a due corni inchio

dati in vari luoghi dentro al bordo

delle navi per darvi volta alle ma

novre. Galloccie, diconsi anche cer

ti pezzi che entrano nella costru

zione de puntoni e che contengo

mo, o in cui sono incavati i fori

ove girano gli assi o perni che

sostengono l'antenna e la puleggia.

Gallocce son pure maniglie di fer

ro che s'inchiodano nel bordo del

bastimento o sopra di un pezzo che

si vuol alzare, per attaccarvi un

cavo, e Galloccia da remo, è quel

la stabilita sui gironi de' remi del.

le galere, e delle galeotte che for

ma diverse maniglie per mezzo

delle quali più marinai possono

maneggiarli nel vogare.

GAMBAbÒNA, s. f, nome d'alcune

funi che servono a tener fermi gli

alberi di coffa.

GAMBATURA, s f così diconsi quei

giri o spire che forma una gomena

nel fondo del mare, allorchè è fi

lata molto, ed il vento non serve

a stenderla o tenerla tesata.

GAMÈLLA, s. f. catino di legno in

cui si pone la minestra, destina

ta per cadaun posto dell'equipag

gio sul mare.

GANCIO, s. m. uncino di metallo

da afferrare: Gancio di cappone,

macchina che serve a sollevar l'an

cora quando nel cavarla fuori del

mare comincia a comparire a fior

d'acqua. Gancio da lancia, asta

armata d'un gancio di ferro con

una punta diritta con cui le lance

si agguantano alla nave per acco

starsi.

GANZA, s. f. cappio fatto all'estre

mità di una manovra.

GARITTA, s. f, dicesi di baglietti,

o legni centinati che fanno lo

scheletro della camera a poppa

delle galee, sopra i quali si mette

la coperta chiamata il Tendale.

GASCHÈTTA, s. f. treccia di corda

fatta per vari usi comunemente

formata di tre fili di comando e

talora di sette sfilarze intrecciate;

quelle di terzaruolo diconsi Ma

taffioni, quelle del pennoni Gerle.

GASCO, s. m. specie d'ornato nel

uale termina l'estremità superiore

" tagliamare ne' bastimenti che

non hanno pulena.

GASSA, s. f corda ripresa ordina

riamente con nodo di burina per

vari usi. Gassa d' amante corda

più grande sufficiente da entrarvi

dentro e porvisi a sedere un uomo

per essere tirato in alto. Gassetta.

GASSETTE, s. f., pl. grossi cavi
con cui Si traSCInano i cannoni

fuori del puntone, e sopra di esso:

due si dicono da Piano, e due da

Riva.

GATTO, s. m. specie di grossa spaz

zola formata di crino, o di molti

granatini di stipa fissati in un te

laio fermato in mezzo a un cavo il

quale si passa sotto la chiglia e ti

randolo con forza sù e giù dal

l'una, e dall'altra banda gli si fa

fregare e pulire alcun poco la par

te del bastimento non ramato che

è sott'acqua senza metterlo in carena.

GAVÈTTA, s. f. piatto di legno,

ove mangiano i marinai, e soldati

che sono in un vascello o altra

nave.,

GAVITELLO, s. m. barile vuoto,

pezzo di sughero, o simile legato

ad una grippia che si lascia gal

leggiare sul mare per far conosce

re il luogo dove si è gettata l'an

i" per segnare i luoghi perico

oSl»

GAVONE, s. m. luogo di abitazione

sotto il cassero nella parte poste

riore di una galera.

º

º

è

N
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GELOSIE, s. f. pl le balaustrate,

o colonnette della poppa, e dietro

alla timoniera. -

GERLO, s. m. e per lo più GERLI,

in pl. specie di gaschette disposte

a varie distanze su i pennoni le

quali si avvolgono spiralmente in

torno alla vela quadra quando è

piegata per tenerla serrata e pie

gata. .

GHERLINO, s. m. canapo di tre

cordoni , minore però delle gomo

ne che serve per le ancore di to

neggio, per ormeggi di terra ecc.

GHIA, s. f. nome che si dà ad al

cuni canapi a guisa di venti per

istabilire qualche bastone, come

quello di flocco, o altro.

GHINDA, s. f. alzata, o elevazione

che si può dare ad un pennone

nell'issarlo.

GHINDANTE, s. m. l'altezza per

pendicolare d'un paviglione d'una

banderuola, d'una cornetta, cioè

la parte annessa al bastone del pa

viglione. STRATIco.

GHINDATA, s. f. tutto lo spazio

per cui può essere alzato un albero

o una vela.

GHINDAZZO, s. m. manovra volan

te degli alberi sovrapposti.

GHIRLANDA, s. f. pezzi grossi di

legname curvi, o centinati, che si

dispongono a squadra sulla ruota

di prua, sopra e sotto la cubie, per

legare insieme le parti davanti

delle navi, e connettere i madie

ri, e forcacci.

GHIRLANDA DELL' ANCORA, in

viluppo della cicala, od anello del

l'ancora che serve per separare dal

contatto col ferro dell'anello la ci.

ma della gomona che ad esso si

attacca.

GHIS, e GHisso, s. m. vela come

la mezzana delle navi che usano

invece di essa i bastimenti qua

dralberati alla maniera degli Snow.

GIACCIO , s. m. manovella del ti

mone delle lancie, ed altre pic

cole navi. Agghiaccio, Diaccio.

GIARDINI, s. m.pl. corridori pen

sili ai lati del quadro di poppa.

GIOCO DI VELE , tutto il velame

necessario per corredo di una nave.

GIRONE, o GIGLIÒNE, sm.il manico

per cui si prende il remo o tondo,

o di quattro faccie: Pala, la parte

inferiore allargata, che s'immerge

nell'acqua, Forcella, Scalmo, pez

zo di legno incurvato su cui sta il

remo in vogando.

GIRÒTTA, s. f. palla di legno che

si mette in cima all'antenne, ban

deruole, bastoni di flocco, e simi

li, ed anche banderuola stretta e

lunga, che è incassata in una tavo

letta che si mette nello sperone

della testa degli alberi ov' è mo

bile e serve a mostrare da che par

te soffia il vento.

GOLE, s. f. pl. bracciuoli interni, o

le grosse curve che incrociano ad

angolo retto la rota di prua e gli

scalmi degli occhi delle gomene

dalla sentina fino al primo ponte

a poppa e a prua.

GOMENA, s. f. nome del più gros

so canapo delle navi al quale si

lega l'ancora. Ogni gomena è com

posta di trè gherlini torti assieme;

Gomona, Gumina.

GORFA, s. f. nome d'alcune chia

vette che hanno un occhio all'e

stremità e sono conficate sopra l'in

castro della chiave verso prua.

GOTAZZA, s. f. pezzo di legno

lungo incavato in una estremi

tà per ricevere e contenere l'acqua

per uso di bagnare la banda della

nave. Votazza: Gotazza a mano

dicesi quella con che si aggottano

lance, barchette e simili. Gotaz

zuola dim.

GOTTA DELLA TROMBA, comu

nemente Mortaletto. V.
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GRAMPIA, s. f. maniglie di ferro

che s'inchiodano nel bordo del Va

scello per di fuori quando si care

ma per assicurarvi le controsarchie.

GRAPPINO, s. m.piccola ancora con

cinque patte o marve. Grappino

a mano, sorta d'uncino che serve

per afferrare la nave nemica nel

venire all'arrembaggio.

GRATIGLIATA, s. f. V. Quartiere.

GRATILE, s. f. quel cavo che guer

nisce il fondo o piede della vela

quadra. Gradile.

GRIPPIA, s. f. fune cui è raccoman

dato il gavitello dell'ancora.

GRISELLA, s. f. corde sottili dispo

ste in tutta la lunghezza delle sar

chie le quali servono di scala a

marinari per montare ad altro.

GRUE, s. f. pezzi di legname che

ordinariamente sporgono fuori del

bordo e portano nelle sue estremi

tà delle pulegge per cui si passano

i cavi da alzar pesi o per uso di

manovre, e sono la Grue del pe

scatore, la Grue di cappone, la

Grue delle mare, o contre di trin

chetto.

GRUETTA, s. f. nome di due legni

collocati quasi orizzontalmente uno

per parte dello sperone che spor

gono sul davanti della nave, e fan

no un certo angolo con la dire

zione della chiglia.

GUAINA, s. f. la ripiegatura del

cucito della vela, dentro"" va

una corda che si chiama Midolla:

Guaina di fiamma, fodero di tela

rossa attaccato alla fiamma nel

quale entra il bastone, o l'asta che

la sostiene. Sigorello.

GUANCE, s. f. pl. pezzi di legno

accoppiati, che diconsi anche Guan

ce, o Galtelle degli alberi.

GUARDAMANO, s. m. corde situa

te alla sola del vascello pel posto

della scala per servir di sostegno

nel montare, e scendere: dicesi

anche di due corde per salire in

sul bompresso.

GUARNIMENTO D' UNA VELA,

quel cavo che è unito intorno alla

vela per fortificarla, e si specifica

con diversi nomi, secondo la parte

della vela cui appartiene, cioè Inver

gatura, o Testata, Gratile, e Rilinga.

IMBONO e IMBUONO, s. m. pezzi

di legname, che servono a riempire

gl'intervalli tra le coste, tra i ma

dieri, o altri membri: diconsi Pez

zi d'imbuono.

IMBROGLI, s. m. pl. tutte le corde

che servono a imbrogliar le vele,

come le Cariche, di bugna, Carica,

buline, e Serrapennoni, Carica fon

di, Imbrogli di mezzana ecc.

INCAVIGLIATURA, s. f. pezzo di

cavo con radancia insinuatavi che

si ferma alle crocette del pappafi

co ove l'incoccia il gancio della

mantiglia di gabbia.

INCAVO, s. m. l'altezza del vascello

compresa fra gli stragli e le piane

ossia al disotto del ptimo ponte

sino alla colomba: Incavo d' una

vela, è il seno o cavità in cui

riceve e racchiude il vento.

INCERATA , s. f. tela incatramata

con cui si coprono i boccaporti per

impedire che la pioggia o l'acqua

del mare non entri nella nave.

INCINTA, s. f. cordone della nave

formato d'alcuni pezzi più grossi

del rimanente del fasciame esterno

sul piano del quale risultano e so

no situati dove corrispondono le

coverte alle quali servono di stabi

limento: le Incinte delle navi mi

nori sono tavole circa un pollice

più grosse di quelle del fasciame

che cingono la barca esteriormente

un palmo circa sotto la coperta.

INCOCCATURA, s. f. filamento o in

gresso dell'estremità dell'antenna in

un anello, o in un cerchio per so

spendervi una girella o somiglianti.
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INCORNATURA, s. f foro, o apertu

ra praticata nella grossezza della

sommità dell'albero per passarvi la

susta che afferra la penna per farla

correre lungo l'albero.

INCROCIATURA , s. f. parte del

l'ancora curvata in arco a cadauna

della quale sono le zampe, e che

s'incrocia all'estremità delle antenne.

INFERITURA, s. f. larghezza della

vela nella testata, che s'applica al
ennone. -

INGARZELLATURA, s. f. la stran

golatura dell'inzinatura.

INGLARO, s. m. corda sottile racco.

mandata all' antenna colla quale

per mezzo d'uno o due bozzelli si

serra una parte della vela.

INVERGATURA, s. f. quella corda o

guernimento che guernisce la parte

della vela quadra, che si lega alla

verga, o pennone.

INZINATURA, s. f. corda sottile

con cui si legano insieme i due

pezzi che formano l'antenna.

ISSE, s. f. pl. corde bianche della

grossezza di 4 pollici, le quali ser

vono ad issare o alzare le penne.

LACCIATURA, s. f. sagola o picco

la fune da allacciare alcune vele.

LANATA, s. f. asta o bastone di le

gno in cima al quale è avvoltato

un pezzo di pelle di castrato che

serve a pulir l'anima del canno

ne dopo averlo sparato.

LANCIA, s. f. asta di legno con una

p" di ferro di cui si fa uso nel

l'abbordaggio delie navi.

LANDA, s. f. spranghe o catene di

ferro le quali sostengono le mocche

delle sarchie ritenendole unite al

bordo.

LAPAZZA, s. f. pezzi di legno tondi

da una parte e concavi dall' altra,

che si addattano alla superficie d'un

albero, antenna o pennone con chio

di e trinche per rinforzarli quando

sono indeboliti. V. Paroma.

LAPAZZA DELLA TRAVERSA

DELLE BITTE, pezzo di legno

che s'incastra dietro a quelle per

fortificarle.

LARDATO, add. diconsi Paglietti

lardati, Cinghie lardate, i tessuti

di vecchie corde, così denominati,

a quali si aggiunge un rinforzo per

renderli più grossi, e più durevoli.

LATTA, s. f. e per lo più LATTE, in

pl. bagli larghi e sottili, che sostengo

no le coperte delle galee. Chiamansi

Latte, anche i baglietti che si met

tono tra i bagli maggiori dei ponti

nelle navi, e quelli ancora che so

stengono il casseretto.

LEZZINO, s. m. minuta cordicella

fatta di due fili torti.

LIBANO, s. m. canapo di erba, detta

sparto, che serve a molti usi nelle

navi e spezialmente per la sarzia

delle tartane. Libanella. dim.

LINGUÈTTA, s. f. str. di ferro con

manico lungo ad uso di nettare la

tromba d'una nave.

LOCHE, s. m. istrumento che serve ai

piloti, per misurare il cammino, o

la velocità di un bastimento, esso è

un pezzo di legno piatto, che si chia
ma Barchetta. se

LUMIERA, s. f. buchi o incanalature

aperte a traverso delle matere o

piane nel fondo del bastimento,

acciocchè l'acqua che ivi si aduna

possa scorrere sino al pozzo delle

trombe.

LUPO, s. m. sorta di vela nera.

MACCHERONI, s. m. pl legni sca

malati che si piantano sull'orlo delle

e feluche e simili per mettervi le

falche.

MADIERE, s. m. nome generale della

parte più bassa dell'ossatura della
nave da dente a dente. Madiere di

granchio, dicesi quello di mezzo

formato di due madieri in un solo

Madiere del dente, quello che è

situato appresso al dente di poppa

82
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e prua; Madieri, in pl. diconsi que'

pezzi di legname che sono inchioda

ti in egual distanza su la carena di

grossa nave.

MAGLIE, s. f. pl. diconsi i vuoti o

gl'intervalli, che restano tra le co

ste, e membri maggiori delle navi:

diconsi Maglie di rete, di poppa,

di arrembaggio, alcune funi ben

tese e poste per traverso che forma

no quasi maglie di rete a mandorla.

MAIERO, s. m. tavola la quale forma

la bordatura inferiore del vascello,

che viene a fare l'unione del mede

simo,

MAIMONI, s. m.pl. due legni sopra

dei quali si arbora il trinchetto.

MANDOLA DEI TIRELLI DI COF

FA, bigotta con molti occhi.

MANGIATOIO, s. m. specie di ricetto

fatto sotto agli occhi delle gomene

in corridoio nel quale resta f acqua

che per essi entra quando la nave

tuffa ed impedisce che si comu

nichi in corridoio.

MANICA DELL'ALBERO, tela in

catramata che circonda l'albero che

s'incastra nella coverta inchiodata

nella coverta medesima per impe

dire che per cotesto luogo penetri

l'acqua a basso.

MANICA DELLA TROMBA, canale

di tela incatramata addattato al

foro delle trombe usuali d' on

de esce l'acqua per il fine di diriger

la, mediante questa, più facilmente

fuori del bordo.

MANICA PER L'ACQUA, lungo

canale di tela non incatramata, me

diante il quale, o dalla fonte si

conduce l'acqua per la lancia per

empire le botti, oppure da bordo

di coverta si conduce l'acqua alla

stiva per empiere le botti grosse

stivate abbasso.

MANICCE, s. f.pl. pezzi di legno in

chiodati sul girone del remo che

servono ai rematori per tenere più

fortemente il remo che debbono

muovere.

MANICHETTI, s. m. pl. estremità

di scarmi e di ossatura che sopra

vanzano sopra i castelli, e servono

er dar volta a cavi e manovre.

MANO DI FERRO, str. a modo

d'uncino, con cui aggrappansi le

navi, si fermano, e si tirano a sè.

MANOVRA, s. f. nome generico del

le funi d'una nave.

MANTELLETTO, s. m. diconsi quel.

le corde intrecciate, che si metto

no sotto le funi colle quali è or

meggiata la galea, acciocchè non

si rodano, e rompano toccandosi e

raschiandonsi. Mantelletto è anche

la coperta di tavole che si mette so

pra i pezzi d'artiglieria quando

stanno a cielo aperto : ed anche i

pezzi di canovaccio che si mettono

alle vele dove battono sull'albero

per conservarle.

MANTIGLIE, s. f. pl. due paran

chinetti fermati ciascuno ad ogni

estremità delle verghe e al cappel

letto dell'albero mediante i quali

si tengono bene in bilancia e oriz

zontalmente le estremità di dette

verghe.

MANUBRIO, s. m. manovella di le

gno di cui si ha un buon nu

mero pei frequenti usi d'alzare o

movere pesi o legnami.

MARABUTO, s. m. una delle ve

le d'una galera.

MARCIAPIÈDE. s. m. la corda sotto

il pennone sulla quale i marinai

camminano per serrare le vele.

MARRA, s. f. diconsi i due bracci

dell'ancora, che ad una dell'estre

mità dell'asta fanno quasi croce

angolare.

MARTINÈTTO, s. m. manovra che

serve di mantiglia al pennone di

mezzana.

MASCELLAI, s. m. pl. intelaiature

a battente che formano i quattro

i

;
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lati del boccaporti, alle quali si a

dattano i coperchi o quartieri che

servono a chiuderle.

MASTIETTA, s. f. e per lo più

MASTIÈTTO, s. m. pezzi di le

gname inginocchiati, collocati nel

l'esteriore del tagliamare che reg

gono, e corrispondono d'alto in

basso colle voltigliole.

MASTRE DE' BOCCAPORTI, alcu

ni legni rilevati sovra la coverta

all' intorno del boccaporti affinchè

l'acqua che si sparge in coverta

non caschi a basso: servono anco

ra per comodo di incassarvi i quar

tieri, -

MATAFFIONE, s. m. diconsi alcu

ne treccie di sfilarza chiamate tri

nelle, passate negli occhietti della

testa d'ogni vela per legarla si

milmente alla verga.

MAZZÈTTI, s. m. pl. nome di due

pezzi di legno di una barca o bat

tello che servono a legare le coste

colle due corde del davanti.

MENALI, s. m. pl. gli scanni, e

gli allungatori de forcacci, i qua

li sono tagliati a sguancio per ad

dattarsi alla figura degli estremi

della nave.

OLO, s. m. bracciuolo sottile

applicato alla ruota di prua che

serve a sostenere lo sperone delle

Galee: Gorgiera: STRATIco.

MERLINO, s. m. spago o funicella

di tre fili ciascuno de' quali insie

me attorti, serve a fare delle pic

cole legature per cucire le ralinghe

alle vele ne' siti dove hanno a sof

frire maggiori sforzi.

MERLO, s. m. la vela latina che è

verso la prua.

MEZZANA , s. f. l'albero di una

nave ch'è più verso l'indietro ed

è minore degli altri.

MEZZANA, s. f. la vela che si span

de alla poppa del naviglio.

MEZZANE, s. f.pl. quei pezzi che at

traversano i boccaporti e servono a

far riposare i quartieri o serrette

degli stessi boccaporti.

MEZZANIA, s. f. parte della galea

ch'è dall' albero di maestra fino

al banco della dispensa.

MEZZANINO, s. m. costa maestra la

maggiore di tutte le coste la quale

si colloca verso il mezzo del basti

mento alquanto più verso poppa, e

la fune che è nel mezzo della ten

ta sorretta dai puntali.

MICCIA o ANIMA DELL'ALBERO,

quel pezzo principale dell' albero

cui s' adattano tutti gli altri, quan

do egli è composto di più, pezzi

e che va dal piede sino alla gabbia.

MICCIA, o MACIO DEL TIMONE,

il primoi" di legno che forma

il corpo del timone.

MINGHIA O CASTELLO DA BAS

SO, incastro in cui giace l'albe

ro, e si forma da due legni bis.

lunghi inchiodati lateralmente al

paramezzale, ed uniti insieme con

due tacchi traversi a coda di ron

dine.

MINOTTO, s. m. lungo pezzo di

legno in cima al quale è un

rampino di ferro, di cui servon

si i marinai per tener l'ancora di

lungata dal bordo del vascello quan

do si tira su, perchè non danneg

gi il bastimento.

MISURATORE, s. m. strumento

che serve a misurare il cammino

che fa una nave.

MOCCA, s. f. è un pezzo di legno

torniato, bucato con uno o più,

buchi, a guisa di puleggia , ma

senza rotella per passarvi delle corº

de nella manovra, e facilitarne il

movimento.

MONTATOIO, s. m. lunga tavola e

grossa che serve per montare in

barca.

MORACE, s. m. pezzo di legno co

perto di panno che si addatta so
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pra le Crocette ove posano le Sar

chie, per impedire che non resti

no legate sulla Crocette, Cuscino

delle Sarchie.

MORSE DELLA LANCIA , le

gni messi sulla coverta per posar

vi la lancia, mediante i quali si

tiene diritta.

MORSELLO, s. m. cavo corto per

Vati ulS1,

MORTALETTO DELLA TROMBA,

pezzo di legno cilindrico e vuoto

con una valvola nella parte, superio

re, il quale vien messo quasi a

mezzo dell' anima della tromba e

serve per non lasciar ricadere ab

basso l' acqua tirata su.

MOSTRAVÈNTO, s. m. pennello

di piume, che coll'agitarsi mostra

il vento.

MULINELLO, s. m. pezzo di legno

con cui si ferma l'argano sopra

la nave.

MURA, s. f. cavo che serve a mura

re le vele, cioè a tirare e fermare

dalla parte della prua o dal davan.

ti della nave la bugna, o angolo

di soppravento della vela per dis

porla in modo che la sua superfi

cie interiore sia colpita dal vento,

quand' è obliquo alla rotta.

MURATA, s. f. l' opera morta dal

la parte di dentro della nave.

NASO, s. m. la prima parte del bas

timento che termina in punta.

NATTA, s. f. specie di copertoio

fatto di canne spaccate e intreccia

te le une alle altre, ovvero di scor

ze d'alberi, di cui servonsi nei

vascelli per guarnire o foderare la

sede del biscotto, delle vele, e la

sentina, allorchè è piena di grani

per difenderli dall'umido.

NOCE, s. f. si dà questo nome alla

testata dell' argano, cioè alla par

te sua superiore nella quale sono

le aperture per introdurvi gli aspi.

NOCE D' UN ALBERO, un massic

cio di legno o un rinforzo che si

lascia, o si fa alla sommità degli

alberi di gabbia o di pappafico.

NODO A PIÈ DI POLLO , nodi

che si fanno da un capo alle bozze

ed altre funi Gagliardetto.

NOMBOLO, s. m. corde minori pre

parate per commetterle insieme, e

farne le maggiori.

OMBRINALI, s. m.pl. fori o apertu

re dalle bande della nave per do

ve si vuota l'acqua che entra col

, l' ondate, e per la pioggia.

ONZA, s. f. vale lo stesso nella nave

che lo spaccato di una fabbrica.

OPERA MORTA, tutta la banda

della nave dalla coperta in su :

Opera Viva quella parte del va

scello, che resta fuori dell' acqua.

ORCIPOGGIA , s. f. sorta di fune

particolare della nave.

ORECCHIO DELL' ANCORA , la

parte più larga delle marre del

l'ancora, ed ogni Marra ha due

orecchie V. Ancora.

ORLO, s. m.l'ultima incintaiscornicia

ta che termina per la parte superiore

il bordo d' un vascello. Orlo ed

anche Panchetta dicesi alla tavola

inchiodata sopra gli schermotti del

le barche e simili a guisa d'orlo

da poppa, e da prua.

ORMEGGIO, s. m. cavo che tien

ferma una nave dalla parte di pop

pa.

ORZA, s. f, quella corda che si lega

nel capo dell'antenna del naviglio

quando noi siam volti colla faccia

grossi pezzi di legname, che

bracotti della penna della vela di

da mano sinistra; ed anche al fian

co d' un vascello a man sinistra

verso la prua.

OSSAME, s. m. il complesso de'"
or

, mano il corpo del bastimento.

OSTE, s. m. fune che allacciata ai

una galera serve a tirare l'antenna

più o meno verso la poppa.
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PAGAIA, s. f. specie di remo per

condurre le piroghe. Questi remi

sono fatti in guisa di pala con

manico "º, alla gran

dezza della piroga.

PAGLIETTO, s. m. riparo che si fa

intorno ad una nave con vele vec

chie, brande, cordami, reti in oc

casione di combattimento per co

prirsi e difendersi dalla moschet

teria del nemico. V. Impagliettare.

PAGLIETTO, s. m. corde tessute

insieme a guisa d'una stuoia che

si mettono nelle navi in tutti que

luoghi nei quali il fregamento

d' una corda entro il bordo potreb.

be cagionare che detta corda si

rompesse.

PAGLIUOLA, s. f. stanzino del na

viglio dove tengono il biscotto, e

le altre provvisioni.

PAGLIUÒLO s. m. intavolatu

ra sopra i madieri nel fondo

del bastimento per preservare le

mercanzie dall' acque e dicesi an

che Pagliuolo il fondo di un battello.

PALA, s. f. la parte piana del re

mo che serve a spingere l'acqua

nel remigare V. Remo o Ciglione.

PALAMENTO, s. m. la totalità dei

remi di una galea. Remeggio.

PALCO , s. m. luogo dove stanno i

rematori quando remano, ed è lo

stesso che Banco. CARo En. cit.

dal MoNTI.

PALELLA, s. f. l'unione che si pra

tica nella costruzione nautica di

due tavole o altri legnami con fa

re incastri reciprochi nell' estremi

tà dell'una e dell' altra per mag

giore stabilità. Palellatura.

PALOMBA, s. f. stroppo,

ciatura.

PANDURI, s. m. pl. manovre fer

me, che s'incappellano alle testate

degli alberi, o alla cima de pen

noni.

PANE, s.

x

allac

m. piastra di ferro

riquadrata con un foro rotondo nel

mezzo: Si affige con chiodi nei

quattro suoi angoli dove i legni

sono attraversati da un asse di fer

ro, per garantire il legno dallo

sfregamento del perno. Dado di

ferro.,

PARABORDI, s m. pl. difese che

si fanno al corpo del bastimento

per di fuori, acciò gli urti che

riceve dall' accostrsi di altre bar

che non lo danneggino.

PARAMARI, s. m. il riempimento

triangolare di legno sotto le giunte

dello sperone.

PARAMEZZALE, s. m. quel pezzo

di legname sopra cui è fermato un

albero della nave.

PARANCHINE e PARACHINO , s.

m. unione di più funi e taglie per

sollevare un gran peso. Paranchi

netto dim. Palanco e Palanchino

sono franc. d'uso.

PARANCO, s. m. unione di due

taglie ad uno o più raggi ordite

con corda e vette che servono a

formare una potenza meccanica, o

in alcune parti della manovra o

per innalzare de pesi.

PARANCO DI RITEGNO, paran

co che serve a ritenere in cer

ta posizione un oggetto qualunque,

come una nave abbattuta in carena.

PARASARCHIE, s. f. tavole sta

bilite nel bordo della nave, ove

sono fermate, o indentate la lan

de delle Bigotte delle sarchie, o

patarazzi per sostenere le sarchie

discoste della nave. Panchette. .

PARASQUADRO, s. m. tramezzo di

tavole, che divide le camere delle

galee. - --

PARASOLE , s. m. tendaletti di

cotonina, o d'altra materia che

si mettono alla poppa per riparo

del sole.

PARATI, s. m. pl nome d'alcuni

travi situati nel piano del cantie
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re di superficie unita su quali de

vono scorrere le vase allorchè il

vascello si vara.

PARATIA, s. f. tramezzo, o separa

zione di tavole o di tela a poppa

e a prua sotto coperta per riporvi

cordami o simili arredi per como

do de marinai.

PARCO DI CASTRATI, ricinto qua

drato di tavole fatto tra i ponti

della nave davanti al grande boc

caporto per rinchiudervi i castra

ti che s'imbarcano.

PARPAGLIONE, s. m. sorta di vela

e forse quella che oggidì è detta

del parrocchetto, che è l'albero

e la vela superiore della nave.

PAROMA, s. f. corda raddoppiata,

e legata verso ad un terzo di an

tenna la qual corda viene fermata

insieme coll'amante per sospen

der l'antenna.

PAROMELLA, s. f. cavi o grosse

funi d'erba , le quali servono per

sostenere le reti, ed anche per or

meggi della tonnara.

PARROCCHETTO, s. m. l' albero

e la vela superiore della nave.

PASSA, s. f. misura per cavi, e

manovre lunga sei piedi.

PASSAVANTI, s. m. due tavolati

uno a destra, e l'altro a sinistra

per la comunicazione e pel passag

gio del cassero al castello di prua.

PASTECA, s. f. pezzo di legno a

mezzo cerchio che serve a tener

fermi i ganci delle scotte.

PASTIÈRI, s. m. pl. pezzi di legno

della lunghezza di tre piedi che si

l" lungo le coste del vascel.

o per passarvi corde minute a te

ner saldi i pavesi.

PATÈRASSI, s. m. pl. funi che dalla

sommità degli alberi di coſa pen

dono fino ai fianchi della nave dal

l' una e dall' altra parte.

PATÈRNE, s. f. pl. grosse e lunghe

trinelle colle quali si lega e si as

sicura la gomena al tornavira af

fine di poterla salpare: diconsi an

che Salmastre.

PATERNOSTRI, s. m. pl palle di

legno rotonde e forate a guisa di

paternostri i quali facilitano a ti

rere in sù, e in giù l'antenna.

PATTEDIBOLINA, alcune corde sta

bilite in alcune bose o maglie del

la trilinga e disposte in maniera

che, tesata la bolina (corda legata

a queste patte) si viene a tesare

quasi il tergo della rilinga verso la

bugna, che senza l'artifizio di det

te patte non potrebbero tesarsi, se

non con più corde.

PATTE DELL'ANCORA, due pezzi

di grossa lamina di ferro di figura

triangolare annesso uno a ciascuna

estremità delle marre.

PATTUME, s. m. mistura di pece o

sego ed altre cose con cui si spal

mano i navigli.

PAVESATA, s. f. tele dipinte che

si stendono avanti alle reti delle

coffe per ornamento.

PAVESI, s. m. pl ripari o parapetti

di tavole, che in occasione di bat

taglia si mettono ai lati delle galee,

ed hanno le feritoie per le quali si

può offendere, e allontanare l'inimico,

PEDAGNA, s. f. appoggio su cui si

posano i piedi dei galeotti che ti

rano il remo.

PEDANA, s. f. unione di tre tavole

messe e congegnate l'una sopra

l'altra di cui si fa uso per andare

alla bulina.

PÈNNA, s. f. l'estremità superiore

dell'antenna opposta al carro: e

dicesi anche a quell'angolo della

vela latina che corrisponde alla

enna dell'antenna medesima.

PENNACCHIO, s. m. pezzetto di

sughero guarnito di varie penne

che i marinai lasciano volteggiare

a talento del vento per conoscerne

la direzione.
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PENNÈLLO, s. m. banderuola fitta

alla punta d'una lancia, o alla frec

cia della poppa, o alle battagliuole

delle spalle di una nave per cono

scere il vento.

PÈNZOLO, s. m. manovra dormiente

che s'incappella alla testa di un

albero, o all'estremità dei penno

mi, e serve per attaccarvi dei pa

ranchi, o a strapparvi dei bozzelli.

PERNÈCCHIA, s. f quel pezzo della

ruota di prua che avanza sopra il

bordo del bastimento.

PESCANTE, s. m. legno sporgente

dal corpo della nave per sostenere

o issare de pesi in distanza della

nave.

PIANO DI UNA NAVE, i costrutto

ri fanno tre piani o tipi delle na

vi, che intraprendono di costruire

prendendola pei tre aspetti o di

mensioni che presenta ogni solido,

cioè: piano di elevazione, o piano

di lunghezza; piano orizzontale ;

piano verticale; o di proiezione.

PIATTABANDA, s. f. fascia di ferro

snodata, e fermata alla carretta del

cannone, che lo abbraccia, e lo

ritiene.

PIBLE, s. f. pl. si dà questo nome

agli alberi che sono di un solo

pezzo, e che sono innestati l'uno

sopra l'altro, e formano un albero

continuato, senza interruzione di

gabbia.

PICCARESSA, s. f. bozza, o corda

colla quale si ferma l'ancora alla

grua.

PIE DI POLLO, certi modi che si

fanno da un capo ad alcune funi.

Gagliardetto.

PIOMBO DELLO SCANDAGLIO,

il peso, o un pezzo di piombo che si

attacca alla funicella, o sagola con

la quale si esplora la profondità

dell'acqua del mare.

PISTÒNE, s. m. la parte mobile

della tromba, cioè quella che en

tra nel tubo o corpo della tromba

e che pel suo vuoto vi fa entrar

l'acqua. Stantuffo.

PLATINE, s. f. pl pezzo di tavola,

o lastre di piombo e simili, che

servon di tappo in occasione di

qualche falla.

PLOCCO, s. m. il pelo di vacca, o

di bue che si mette fra la fo

dera o contrabbordo della nave e

la sua bordatura, applicato per

mezzo del catrame alle tavole che

debbono servire a far la fodera di

legno, acciò i vermi di mare non

penetrino a rodere il fasciame.

POGGIA, s. f. quella corda che si

lega all' un de capi dell'antenna

da man destra: e per questa poggia

si dà ad intendere il lato destro

della nave.

POLLACCÒNE, s. m. vela triango

lare che si usa su i bastimenti la

tini a guisa degli stragli delle na

svi d'alto bordo.

PONTE, s. m. ciascun piano d'una

nave.

PONTUALI, s. m. pl. travicelli nel

le galee vicini alle latte, nei quali

si conficcano i perni, che tengono

le catene delle sartie, e degli an

chini.

PÒPPA, s. f. parte deretana delle

navi,

PORTACOLLARE, s. m. sono due

specie di tacchetti di legno appli.

cati ed inchiodati ai lati dell'al

bero di trinchetto un poco sopra

al castello, che servono a ricevere,

e contenere il collare di straglio

dell' albero di maestra, ed il suo

contracollare.

PORTAGRUE, s. m. chiamansi così

i due bracciuoli o mensole, che

servono di sostegno alla grue.

PORTATA, s. f. il carico della nave.

PORTATA DI MARINARO, lo stes

so che Cancerata. V.

PORTELLO, s. m. apertura di forma
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quasi quadrata che si fa nel fianchi

della nave per farvi passare i can

noni.

PORTOLANO, s. m. libro ove sono

descritti i porti di mare.

POSTICCI, s. m. pl. legni che van

no da un capo all' altro della Ga

lea sopra i quali si posano i remi.

POTENZA, s. f. pezzo di legno in

croce che serve per appoggiare gli

alberi di gabbia e di rispetto.

POZZO DELLE TROMBE, ricinto

quadrato fatto di tavole inchiodate

ad otto stanti in tutta l'altezza

della stiva, della nave, al piede

dell' albero di maestra per rinchiu

dere le trombe.

PRELATO, s. m. grossa tela impe

ciata che si pone ai luoghi coperti

d'un vascello come i graticci, i

frontoni e le scale.

PREMEZZANO, s. m. parte della

galera sopra la carena. SPAD.

PRODANO, s. m. sorta di fune che

dalla banda dinanzi della nave so

stiene l'albero contro la forza de'

venti.

PRORA, s. f. parte dinanzi del na

viglio, colla quale si fende l'acqua.

PROVÈSE, s. m. corda che si man

da a terra per legarla sulla riva.

PULÈGGIA, s. f. specie di girella a

taglia, e guarnimento de'remi del

la nave, che anche si dice Pala

mento.

PULENA, s. f. Tagliamare V.

PUNTALE, s. m. profondità della

stiva d'una nave che alcuni dicono

Incavo. -

PUNTE DEI VASI, O DELLE CO

LONNE, i puntelli delle navi in

cantiere.

QUADRO DA RANCIO , nome di

quattro pezzi di legname assai gros

si congegnati insieme a guisa di

quadrilungo in cui vi s'intreccia

no alcune funicelle.

QUARTIERE, s. m. quella parte del

»

vascello che fa aggetto da fianchi

ed è compresa fra l'argano e la

parte esteriore della poppa.

QUARTI DELLA RUOTA DEL TI

MONE, pezzi curvi che formano

la circonferenza della ruota.

QUINTI, s. m. pl. coste che risulta

no dal disegno della costa maestra,

e che insieme con detta maestra,

si dispongono per tutta la lunghez

za nella quale si possano coltivare

dell'altre coste.

QUIRATE, s. f. pl. i primi corsi di

tavole che vanno dalla poppa alla

prua della galea, dalla chiglia in

su, le quali sono dentate, e inchio

date negli staminali.

RADANCIA, s. f. anello di legno il

cui bordo esteriore è cavato a ca

nale.

RADAZZA, s. f. fascio di fili di vec

chie corde per raccogliere l'acqua

dentro la barca.

RAGNE, s. f. pl. funi minute nel

guernimento delle navi le quali

passando per diversi buchi aperti

dinanzi alla facciata d'ogni coſa,

o gabbia indi per quelli di una

mccca formano un tessuto somi

gliante in qualche modo a una ra

gnatela.

RALINGHE, s. f. pl. corde cucite a

orlatura intorno di ciascheduna ve

la per rinforzarne le bordature.

RAMPICONE, s. m. strumento di fer

ro composto d'una grossa sbarra

di ferro che si divide in tre, e

talvolta in quattro branche grandi

le quali servono ad afferrare e ab

brancare qualche cosa sott'acqua,

ed a sollevare dal fondo un'ancora

ºd una gomona.

RANCIO, s. m, il camerino de pilo

ti, e del bassi uffiziali o altri ma

gistrati: ed anche l'unione di mol

ti individui che mangiano all'istes

sa tavola.

RANDA, s. f. vela come la Tarchia
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che sanno invece di mezzana i ba

stimenti quadri.

RASCHIATOIO, s. m. strumento si

mile alla raschietta ma più gran

de e con più lungo manico per

rastiare e mettere le bordature sot

t'acqua.

RASCHIÈTTA, s. f. strumento di

ferro con manico di legno col qua

le si rischiano le bordature del ba

stimento quando si vogliono nettar

re per catramarle di nuovo.

RASTRELLIERA DI PULEGGE,

serie di pulegge poste in lunghez

za sopra una stessa asse.

REGGIOLE, s. f. pl. ripari o tavo

le che si dispongono sopra i bac.

calari acciocchè difendano le guar

die, le robe e la gente dal peri

colo di cadere in mare.

REMBALE, s. m. due palchi o piaz

ze alte dall'una e dall'altra parte

della prora delle galee.

REMBATA, s. f riparo della prora

cella nave.

REMO, s. m. strumento di legno,

con cui si spingono per l'acqua

i navigli.

RETED'IMPAGLIATURA,intreccia

tura di funi e simili che si fa at

torno al vascello per riparo de'

combattenti.

RIBORDO, s. m. il primo, e secon

do ordine di tavole che si pongono

sopra la colomba per fare la bor

datura d'un vascello.

RIMBURCHIO, s. m. cavo forte per

mezzo del quale un bastimento a

vendo una marcia superiore ed un

altro che è più tardo, od è reso

tale perchè restò sguernito lo tra

scina dietro di sè. Rimburchio del

caicco, dicesi quel gherlino al qua

le si accoda il caicco di poppa

al vascello.

RINFORZO, s. m. ogni pezzo di

tela che si addoppia sulla vela.

RITIRATA, s. f. specie di camera

presa in un sito del vascello, oltre

le camere ordinarie.

RIZZONE, s. m. ferro con quattro

o sei branche uncinate, che si get

ta al bordo d'una nave nemica,

acciocchè intrigandosi coi cordami

I venga a ritenerla.

ROSETTA , s. f. lastra di ferro

tonda e traforata che si mette sotto

l'occhio delle chiavette, e vi si

ferma colla zeppa delle chiavette

medesime.

RÒSTRO, s. m. che noi diremmo

Sprone, dicevano gli antichi a quel

la punta della nave, con cui colpi

vano nel combattimento i vascelli

nemici per danneggiarli, e farli

colare a fondo.

RUOTA, s. f. pezzi di legno che for

mano una parte del castello sia di

poppa che di prora.

SABÈGA, s. f. str. formato di molti

rampiconi di ferro per rintracciare

de pezzi sepolti in mare.

SACCHI DELLE CUBIE, sacchi o

fagotti di stoppa per turare le

cubie. ,

SACCOLEVA, s. f. specie di vela

cui si dà il nome di Tarchia. V.

SAGOLA, s. f. funicella incatramata

in capo alla quale è attaccato un

eso per iscandagliare il fondo del

f" e dicesi per lo più Sagola

da scandaglio.

SAGOLA DELLA BARCHETTA ,

picciola corda misurata e segnata

con nodi esprimenti le diverse di

stanze, attaccata alla barchetta, per

misurare il cammino della nave. Sa

gola da lacciare, è una fune anno

data a maglie, che serve ad allac

ciare i coltellacci.

SAGOMA, s f, il contrappeso della

barchetta che scorre di quà e di

là della misura, e per cui si rag

gugliano i pesi quando sta fermo.

SALMASTRE, s. f. pl. trecce fatto

di filo di vecchie corde, che servo

83
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no a diversi usi, e tra gli altri a

stringere, e legare le vele ai pen

mont.

SALMONI, s. m. pl. masse di ferro,

o di piombo, che servono a fare

la zavorra. .

SANTABARBARA, s. f. dicesi una

divisione del primo ponte, o cor

ridore verso poppa, per comodo

dell'abitazione degli uffiziali: e il

luogo ove sta la polvere, che in al

cune navi è a poppa, e in altre

a prua giù alla stiva in luogo ap

partato. Santa Barbara, e Santa

Barbera.

SARTA, s. f. e più comunente SARTE,

in pl. è voce usata dagli scrittori

in vece di sartie, o sarchie che u .

sano i marinai ed è il nome ge

nerale di tutti i cordami che ser

vono a stabilire e fortificare gli al

beri nel luogo loro, e perciò sono

compresi nella manovra stabile.

SARTiAME, s. m. nome generico di

tutte le funi che si adoperano nelle

navi.

SARTIE, s. f.pl. lo stesso che sarte.

V. Sarta. -

SARZIA, s. f. serie di libani in due

parti, all'estremità de quali è rac

comandata la rete delle tartane da

oppa e da prua della barca sino

"", del".

SBIRRO, s. m. pezzo di canapo im

piombato nelle due estremità, che

serve ad imbracare qualunque cosa

per trasportarsi altrove o levarla in

alto.

SCAFO, s. m. il corpo d'un vascello

senza ornamento di veruna sorta:

i marinai il dicono anche Guscio.

SCALMIÈRA, s. f. spazio quadrato

che si lascia sul capo di banda di

certi bastimenti, per collocarvi il

remo, invece dello scalmo che in

questo caso non vi è, ma per fare

lo stesso ufficio vi sono due pezzi

di legno piatti, stabiliti ad angolo

retto sulla banda del bastimento che

lasciano fra di loro l'intervallo ne

cessario pel moto del remo, il cui

manico è quadrato, e trovasi perciò

sufficentemente contenuto dai due

lati, senza scalmo, e senza frenello.

SCALMO, s. m. dicesi della caviglia

che serve a legare il remo, ed è un

legno forato nel quale passa il remo,

ed in tal maniera sta con più sicu

rezza.

SCANDAGLIO, s. m. pezzo di piom

bo fatto a piramide, che legato ad

una sagola, divisa, e segnata in

passe, si getta in mare per riscon

trare quanto e di che qualità è il

fondo del paraggio ove si trova la

nave. .

SCANDALARO, s. m. stanza vicina

alla camera di poppa nelle galee.

SCARPA, s. f. pezzo di legno che si

adatta sotto ad un puntello e che

serve a calzarlo.

SCARPA DELL' ANCORA, pezzo di

legno tagliato a conio con un buco

nell'estremità più acuta, per pas

sarvi una corda, per mezzo della

quale resta sospeso fuori del bordo

verso prua. Il suo uso è di riceve

re il becco dell'ancora, acciò non

danneggi il bordo con lo sfrega

mento quando è al suo posto pei

moti che può ricevere, o quando si

dà fondo.

SCARSELLAME, s. m. involti o in

castri posti per fascia alle gomone

di un vascello perchè non si cor

rodano le une colle altre.

SCASSA, s. f. pezzo di legno che

mettesi appie degli alberi della

nave.

SCHERMÒTTO, s. m. pezzo di le

gno onde componesi la terza giunta

dell'ossatura sopra le staminare.

SCHIENE, s. f. pezzi di legni di

sposti come il o travicelli che

attraversano il fondo del battelli,

e sopra i quali si attaccano le
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suola, le tavole, e bordature del

fondo.

SCHIOCCA, s. f. la parte superiore

esterna della poppa, dove viene la

scoltura o l'intaglio.

SCODÈLLA, s. f. piastra di ferro

sulla quale gira il perno dell'ar

gamo.

SCOLACCE, s. f. pezzo di libano ac

ceso per farsi segnale la notte da

nave a nave per alcun bisogno.

Far Scolacce cioè far segnale.

SCONTRO, s. m. diconsi quei pezzi

di metallo, o di ferro, che si dispon

gono obliquamente, per fermare

qualche pezzo, sicchè non possa

muoversi verso quella parte.

SCOPAMARE, s. m. sorta di vela

che si pone a bastoni di coltellac

cio portati da pennoni maggiori.

SCOSA, s. f. l'acculamento de'ma

dieri nelle galee.

SCOTTA, s. f fune principale attac

cata alla vela la quale allentata o

tirata secondo i venti regola il cam

mino del naviglio.

SEGNALE, s. m. pezzo di legno di

sughero o altro accomodato ad una

fune che galleggia sull'acqua nel

luogo dove si è affondata un an

cora e serve a mostrare il luogo

dov' essa si trova: servono anche

tali segni a mostrare il luogo di

alcuni scogli, pali o altri rischi

nel mare.

SEGRETO, s. m. luogo del brulotto,

dove il Capitano dà fuoco per farlo

saltare, mentr'egli si ritira.

SENTINA, s. f. propriamente fogna

della nave per ricevere e sgorgar

acque ed immondizie.

SERPE, s. f. pezzo di legno così

detto a cagione della sua figura il

uale si unisce all'estremità supe

riore del tagliamare come suo fini

mento. V. Tagliamare.

SERPENTE, s. m. corda con cui

s'avvolge spiralmente un cavo.

SERRABOZZE, s. m. grosso cavo
che serve a tener fermo al bordo

del castello di prua la marra

d'un ancora, messa al suo posto

nel tempo della navigazione.

SERRAPENNONI o IMBROGLI DI

BOLINA, nella vela sono quattro

corde, due da ciascun lato della

vela: e servono a raccogliere le

vele ai loro pennoni.

SERRATURA DI BORDO, pezzo di

legno che serve a chiudere un foro

quando il vascello è allestito per

gettarsi all'ancora.

SERRETTE, s. f. pl. due legni in

dentati ne' membri del piano del

vascello per collegarli stabilmente

insieme i quali riunendosi a poppa

e a prua col paranezzale si avan.

zano in linea curva verso l' inca

stro de madieri colle staminare. V.

Viringole.

SFERZINO, s. m. minutissima cor

dicella che serve per fare delle at

taccature di corde, e a fortificarle

manovre.

SIFUTTI, s. m. pl. legni attaccati

ai vasi delle galee, quando si va

rano, i quali tengono il corpo

della galea diritto, sicchè non tra

bocchi da una banda o dall'altra.

SLANCIO, s. m. quella linea che

misura la distanza fra la perpen

dicolare alzata sull'estremità della

chiglia e la ruota di poppa, e

quella che è alzata sul principio

dell'incurvatura della ruota di prua,

e la detta ruota.

SODA, s. f. il più basso dei piani

della poppa del vascello, che con

siste in un trinceramento intona

cato, fatto nella sentina od ove si

rinchiude la polvere ed il biscotto.

SOGLIE, s. f. pl. pezzi di legno

del fondo d'un orditura di bordo.

SOGLIE DELLO SPERONE, pezzi

di legno curvi, che formano l'or

namento dello sperone della nave,
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da ciascuna parte fra le grue, e la

figura o polena.

SOMIERE, s. m. la tavola che for

ma il lato superiore del portello,

come la Soglia forma il lato in

feriore.

SONDA, s. f. scandaglio della tromba.

SORO, s. m. nome che si dà nelle

alere alla zavorra che vi si pone.

SOTTOVENTO, s. m. la parte del

la nave opposta a quella ove soffia

il vento.

SPALLA, s. f. è una piazza da amen

due i lati della poppa, dove sono

le scalette per montare in galea.

SPALLE DELLA NAVE, sono le

parti esterne dello sperone verso

le sartie di trinchetto dove la

prua acquista una certa larghezza

di fondo che sostiene il vascello

nell'acqua.

SPALLIERA, s. f. si dice a primi

banchi della galea vicini alla pop

3,

slimATORE, s. m. strumento che

serve a spalmare, o calafatare, o
racconciare i bastimenti.

SPALMO, s. m. il pattume che si

stende su la carena de'bastimenti

nuovi, o raddobbati.

SPAZZOLA, s. f. specie di scopetta

o fiocco fatto di corde vecchie, e

che serve a scopare o spolverare il

vascello.

SPÈCCHIO, s. m. scartocciamento

di legno lavorato a foggia di scu

do piantato sopra la volta della

poppa del vascello in cui si pon

gono le armi del sovrano, quelle

dell' ammiraglio, e il nome del

bastimento.

SPERA, s. f. più robe o fascine le

gate insieme che si gettano in ma

re dietro alle navi per rattenere il

corso di esse.

SPERONE, s. m. lo sperone di un

vascello da guerra e l'unione di

tutti i pezzi sporgenti dalla ruota

di prua, e dai suoi lati, a fine

di aggiungnere forza gradatamente

a queste estremità del bastimento,

e per dare un punto d'appoggio al

bompresso al quale si mura il trin

chetto ec.

SPIGONE, s. m. legno che s'attac

tacca all'antenna per allungar la

vela. PoLITI.

SPINA, s. f. il pezzo che si aggiunge

al bracciuolo di una bitta.

SPIUMAZZI, s. m. pl. pezzi che com

pongono la ventriera nell'apparec

chio per varare le navi.

SPORGIMENTI, s. m.pl. tavole che

bordano i due lati dell'accastella

mento o del di dietro sopra il ca

o di banda, e che sono meno

grosse delle altre bordature.

SPUNTIERA, s. f. nome che si dà

a due lunghi e grossi pali d'abeto

situati da poppa e da prua dei tra.

biccoli, ai quali è raccomandato il

bragotto, e per di lui mezzo tutta

la sarzia e la rete.

STAFFA, s. f. uno degli anelli delle

catene di sarte, che s' incaviglia

in una seconda precinta, per rin

forzare queste catene.

STAMINARA, s. f. nome di alcuni

pezzi di legno, che servono alla

costruzione delle navi.

STANIEROLO, s. m. colonnetta di

legno tra la poppa della galea, e

la corsia. Stentaruolo.

STECCATO, s. m. cassa per carena

re ciò che impedisce che l'acqua

venga sul ponte quando si carica

la nave per ristopparla.

STÈLLA, s. f. quell'incavatura che

è fra ginocchi e la colomba e per

cui l'acqua può scorrere agevolmen

te dalla prua alla poppa.

STIVA, s. f. quel peso che si mette

nel fondo della nave.

STRAGLIO, s. m. grosso cavo che

serve a tener saldi gli alberi della

Il ave,
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STROPPO, s. m. chiamansi stroppi

tutte le gasse od anelli di"
o che le due estremità della corda

siano impiombate insieme e formi

no una gassa isolata, o che la gas

sa sia fatta soltanto ad un'estremità

di una lunga corda. Stroppolo.

Stroppolatura. -

STRUZZA, s. f. antenna, la quale

imboccata da un parte nell'angolo

superiore ed esteriore della tarchia

e dall'altra id un parenchine fis

sato all'albero fa la figura diago

nale a detta vela, e serve a distender

la perchè possa prendere il vento.

STUCCIO, s. m. la fasciatura ad un

legno fatta con cavi.

SUGGI, s. m. pl. perni o caviglie

che tengono unite insieme le vele

ne'letti delle galee, e del vascelli

che si varano.

SUGHERI, s. m. pl. fasci di sughe

ro che si legano sopra quelle pa

romelle che sostengon le reti, ac

ciò tengano il disopra della tonnara

nuotante sull'acqua siccome le maz

zere la tengono obbligata al fondo.

TACCATO, s. m. pezzo di legno che

si mette sopra coperta fra uno
schermotto e l'altro. Più comune

mente dicesi Chiave.

TAGLIAMARE, s. m. la parte ar

cata di sotto dello sperone di una

nave.

TALLONE, s. m. estremità della

colomba verso la poppa o il didie
tro del vascello dalla banda che va

ad unirsi coll'asta di poppa.

TAMBURINo, s. m. spazio che do

mina verso l'albero del trinchetto,

e verso i raccolti, di dove si sca

rica l'artiglieria, e di dove si

gettano in mare le ancore.

"AMISO, s. m. pezzo di legno a
forma d'arco di cerchio fermato

alle due sue estremità sotto i bagli
del secondo ponte, nella Santa

Barbara delle navi, perchè serva

d'appoggio alla manovella del ti

mone, acciò essa non resti abbando

nata al suo peso. Mezzaluna.

TAMORLETTO, s. m. luogo sotto

le arrembate, dove sta l'artiglieria

quando si abbatte col ferro.

TAPERE, s. f. tavolette poste sopra

l' incinta, e sotto ai colli delle

latte dalla poppa alla prua.

TAPPO, s. m. pezzo di legno di fi

gura cilindrica che si mette negli

occhi delle gomene quando sono

disormeggiate dell'ancora, per im

pedir l'acqua del mare di entrar

inella nave in tempo cattivo.

TARCHIA, s. f. vela a saccoleva;

una vela delle lance, e d'altri ba

stimenti sottili come le filughe.

TARROZZO, s. m. corda vecchia

disfatta per farne cavi provvisionali.

TAVOLA DEL LOCHE, un quadro

d'ordinario di lavagna intelaiata,

che serve a notarvi le diverse cir

costanze necessarie per conoscere

col calcolo la rotta della nave,

principalmente la direzione della

stessa, e la lunghezza del cammi.

no indicata dal loche.

TENDALE, s. m. tenda grandissima,

onde copronsi le galere.

TENDALÈTTO, s. m. piccola tenda

alla poppa delle galere, portata da

alcuni bastoni chiamati Pertiche e

Pertichette. Serve a riparare dal

sole e dalla pioggia.

TÈRMINE, s. m figure poste per

ornamento dietro alla poppa. Con

tro alette.

TERZERUÒLO, s. m. la minor vela

che abbia la nave: Terzuolo.

TESTIERA, s. f. il lato superiore

della vela, quello che s'inserisce

al pennone per tutta la sua esten

sione, per mezzo di molte cordi

celle chiamate Mataffioni.

TIMONE, s. m. costruzione di legna

me pressochè- di un solido prisma

tico triangolare, troncato, e serve
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a dirigere la rotta di un bastimento,

resistendo per questo mezzo alla

forza del vento nelle vele, od alle

agitazioni del mare, tendenti a ri

muovere il bastimento dal suo cam

mino. Le sue parti sono, Agghiac

cio, o Barra, Fornello, Brache,

Cassa, Aguglia o Agugliotto, Mu

linello, Scatone: Governo, Go

vernale.

TIMONIÈRA, s. f. il posto de'timo

nieri, cioè un certo spazio sul casº

sero, vicino all'albero di mezzana

ed alla ruota del timone: ivi è col

locata la chiesola o abitacolo, con

le bussole e lampana, che in esso

inchiudonsi. Dicono alcuni timonie

ra anche la losca.

TIRATORE, s. m. piccola fune che

serve per sospendere o tirar giù la

barca, o trozza del pennoni di

maestra o trinchetto, nel ghindar

li o ammainarli per impedire che

non s'attacchino alle trinche di

detti alberi.

TISIE, s. f. pl. barili sfondati dall'

estremità più larga de quali si fa

uso per" le teste degli al

beri, quando questi alberi sono

sguerniti. In Toscana Cappelletti, o

Cappelletto. -

TOLDA, s. f il tavolato, o piano,

su cui sia piantata la batteria: di.

cesi anche così la piattaforma della

sentina in cui il munizioniere fa le

sue misure per la bevanda dell'e

quipaggio.

TONNELLATA, s. f. sorta di peso

valutato da due mila libre di se

dici once che corrisponde a tremi.

la delle libre comuni di dodici on

ce, ovvero a venti sacca di grano

della misura Toscana, e con questa

misura si determina la portata del

le navi, onde dicesi che la tal nave

è di cento tonnellate. Tonellata.

Tonnellaggio dicesi la misura del

carico, e l'atto del misurarlo.

TONTUlìA, s. f. arcatura di alcune

parti delle navi, e generalmente il

rilievo di tutto ciò che esce fuori

del piano di esse.

TORÈLLO, s. m. la prima tavola

del fasciame, che s'intesta nella

ruota di poppa, verso il calcagnolo

e si prolunga verso il corpo della

nave accanto alla chiglia o primo.

TORNAVIRA, s. f. cavo piano, le

cui estremità sono impiombate in

sieme, il quale avvolto all'argano

scorre in coverta lungo i due lati

del vascello, e serve a salpar l'an

cora legando ad esso la gomena con

salmastre e paterne.

TORTIZZA, s. f. fune attaccata al

l'albero maestro, come le costiere,

ma è più grossa, ed è l'ultima al

la prora.

TOSSO, s. m. corda che attraversa

le sartie degli alberi bassi, dove

cominciano ad avvicinarsi tra di lo

ro, e vicino alla testata degli stessi

alberi.

TRAMEZZI, s. m. pl. tavolati ver

ticali, che si fanno nella stiva, nel

corridore, nel falso ponte delle

navi, per dividere gli spazi in ca

merini, o stanze, o sode.

TRAMOGGIA, s. f. passaggio coper

to, inclinato, pel quale si fanno

scorrere ne' vascelli mercantili le

gomene del castello di prua alla

loro camera. Tramoggia è pur un

contorno di tavole verticali poste

intorno al boccaporto per impedire

che l'onde non mandino l'acqua

nell' interno per quell' apertura:

Tramoggia dicesi anche di buchi

aperti nella murata d'un vascello,

dirimpetto alle gatta per lo scolo

delle acque che raccolgonsi in quel

lo spazio.

TRAPORTÈLLI, s. m. pl l'inter

vallo tra i portelli del cannoni, ed

anche la bordatura che cuopre lo

stesso intervallo.
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nte º
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TRASTO, s. m. la parte di mezzo

della barca, dove sta seduto il pas

saggiero.

TRAVERSA DEL TIMONE, legno

curvo che è fissato nella larghezza

della coverta di S. Barbara, sul

quale scorre l'estremità della bar

ra del timone nel correr dall'uno

all'altro bordo. Mezzaluna.

TRAVERSE DELLE VASE, pezzi

di ferro, o di legno, che posti per

traverso, tengono unite le vase al

lorchè s'invasa un vascello per va

rarlo.

TRAVERSI DELLE BITTE, pezzi

di legname di lunghezza di 50

piedi, ne'quali sono incassate le

bitte della scotta.

TRAVERSINO, s. m. pezzo di legno

posto a traverso in alcune parti

delle navi.

TRECCIUOLA DELLA BARCHET

TA, cordicella divisa con vari nodi

per misura del cammino della na

ve. Funicella, Sagola del Loche.

TRÈGUo, s. m. vela maestra, onde

per tregui s' intende le vele dette

maestre, ed il trinchetto; dicesi

anche di vela quadra che si ado

era sulle galere, tartane e simili,

TRELINGAGGIO, s. m. intreccia

mento di corde tra le sartie degli

alberi bassi, verso la loro cima, a

livello del tosso, o corda, che u

nisce in alto le sartie sotto le gab

bie, e serve a contenerle insieme

fortemente da un bordo all'altro,

ed occasionalmente al passaggio di

vase e corde di manovre occorrenti.

Strilingaggio.

TRIANGOLO, s. m. spezie di palco

che si fa intorno ad un albero di

nave, con tre tavole, e con tre

manovelle, o con tre aspi dell'ar

gano, per sostenere gli operai, che

debbono lavorare a rastiare, inca

tramare, o fare qualche altro lavoro

intorno all'albero.

TRIBORDO, s. m. la parte che cor

risponde alla destra dello spettato.

re, che guarda da poppa la prua,

in opposizione a babordo che è

alla sinistra.

TRINCA, s. f. nome generico delle

fasciature di corde fatte intorno a

un legno per rinforzarlo o tenerlo

saldo al suo luogo.

TRINCARINO, s. m. dicesi a grosse

tavole, o correnti posti sovra d'o

gni coverta che circondano e col

legano la nave coll' incinte, o co'

bagli.

TRINCHÈTTA, s. f. vela triangolare

che in alcuni bastimenti si pone

nel davanti o a prua.

TRINCHETTINA, s. f. vela trian

golare che si mette sul davanti del

le navi, e d'altri bastimenti, e che

segue la direzione dello straglio di

trinchetto: si chiama nelle navi

d'ordinario Piccolo flocco.

TRINCHETTINO, s. m. il bordo

esteriore più elevato d'una galea.

TRINCHETTO, s. m. il secondo al

bero in lunghezza e grossezza situa

to sulla prua perpendicolarmente

al piano pel vascello.

TRINÈLLA, s. f funicella for

mata di fila di canapi vecchi, tes

suta a guisa di trecce per fasciar

navi, legare ecc.

TROMBA DELLA VELA, striscia

di tela di cotone che si aggiunge

alla vela latina perchè sia più cur.

va da una parte, ed abbia più cor

O,

Tiomba MARINA, tubo di latta,

il quale serve a portare la voce in

lontananza e ad accrescere la forza

del suono e si usa moltissimo nelle

navi: dicesi pure, Tromba Par

lante, e da alcuni Portavoce, dal

franc. Porte-voiac.

TROZZA, s. f. pezzo di cavo, che

circonda l'albero e tiene ad esso

unita l'antenna, o il pennone, il
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cui movimento è agevolato da pa

ternostri ond'è corredato.

TUGA, s. f. alloggiamento; o una

specie di casseretto praticato verso

la poppa di una fregata, o corvet

ta, sopra il cassero, per dimo

ra del Capitano, e del primo Te

nente.

VA, e VIENE, corda distesa dal ba

stimento a un capo saldo in terra,

per cui un uomo, una lancia, sen

za aiuto di remi, può passare dal

bastimento alla riva, e viceversa.

VARIA, s. f. quel tratto di albero

compreso tra la testata dell'albero

inferiore, e il piede del superiore.

Colombiere V.

VASA, s. f. nome che si dà a due

travi situate lungo i lati del vascel

lo su i pareti sulle quali si posa e

si assicura per vararlo. Dicesi più

spesso Vase.

VELA, s. f. qualunque unione di pez

zi di tela che si usa sulle navi, per
contenere e resistere al vento e far

le camminare. Diverse sono le spe
cie delle vele. Generalmente divi

donsi in due classi; disconsi Vele

quadre, quelle che hanno quattro

lati, e Vele latine, o Triangoli a

taglio, o a orecchie di lepre, quel.

le che hanno tre lati. Ciascuna di

esse si forma di vari pezzi di tela

cuciti insieme ed è guernita di un

cavo, o corda, chiamato il Guar

nimento, che si cuce attorno a tutti

i lati di essa per renderla più forte.

I nomi de lati delle vele quadre

sono : Ralinga, Testa, Testata,

o Invergatura, Fondo o Piede;

queste si distinguono poi dal nome

dell'albero, o pennone a cui appar

tengono. Vela di Maestra, di Trin

chetto, di Mezzana, di Gabbia, di

Parrocchetto, di Civada, di Contra

mezzana, di Pappafico,di Trinchetto,

di Contracivada Vela maestra dicesi

la vela maggiore di tutte le navi.

I nomi delle vele triangolari sono

presi dal luogo particolare ove si

usano, e si dicono. Vela di Stra

glio, di Maestra, Trinchettina,

Flocco, di Mezzana, di Contra

mezzana, di Gabbia, di Mezzo,

di Pappafico, di Coltellaccio, Bat

ticulo, Ghis, Randa, Tarchia,

Polaccone, Fioritore di vele: il la

to della vela che si affaccia al pen

none. Tombada d' una vela, l'al

tezza. Mettersi alla vela, Far vela,

Spiegar le vele, partire da un luo

go il bastimento. Imbrogliare una

vela, chiudere una vela co' suoi im

brogli, cioè bugne dimesse e rove

sci. Correre a secco di vele, è

quando non si può tenere nessuna

vela spiegata per cagione della gran

forza del vento e che perciò il va

scello è costretto di secondarne l'ar

bitrio. Calar le vele, Raccoglierle

vele, abbassarle, chiuderle.

VELA DI BOME, è quella che si

spicca di traverso dall'albero di

mezzana a poppa. BREsc. Arte di

godere.

VELA LATINA, specie di vela di

forma triangolare.

VENTILATORE, macchina per ri

novar l'aria nelle navi, e renderla

,sana.

VERGA DEL GOTTO, asta di fer

ro, in una delle cui estremità è

fermato il gotto della tromba da

cavar l'acqua. Nell'altra estremità

è incavigliata la manovella per po

terla far operare.

VERINGOLA, s. f. pezzi del fascia

me interno situati a varie distanze

nel corpo del vascello fra le ser

rette, e la prima coverta.

VERTICCHI, s. m.pl. palle o pomi

di legno traforati e di fuori scana

lati: servono a farvi passare delle

manovre correnti, acciò non si fre

ghino con corpi duri.

VETTA D'UN PARANCO, la corda
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che dopo essere passata e ordita per ZANGONE, s. m. così diconsi tutti

tutti i raggi d'un paranco è libera i madieri di angolo acuto, i quali

e sulla quale si fa forza per fare sono quelli che sono situati dal ma

operare un paranco. diere del dente sino alla ruota.

VIRADORE, s. m. V. Tornavira. ZAVORRA, s. f. ghiaia mescolata

VOLTIGLIOLE, s. f. pl. pezzi di con rema che si mette nella sentina

legname tagliati a forma di balau- della nave, acciocchè stia pari e

stro che formano la parte superiore non barcoli.

del tagliamare, e che rispondono ZEVADERA, s. m. albero della pop

gli uni agli altri per mezzo delle pa del galeone. SPAD.

mastiette. -

VOTÀZZA e VOTAZZAZUOLA, s.

f. V. Gotazza.

84
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ABBARCARE, v. a. riempir la barca

di grano e simili.

ABBASSARE LE ANTENNE, vale

fermarsi.

ABBASSAR LO STENDARDO, ti

rarlo verso il basso scemandone

l'altezza.

ABBATTERE, v. n. dicesi che il va

scello abbatte quando nel salpare

l'ancora ha lasciato il fondo ed il

vascello poggia ed obbedisce al ven

to. Derivare.

ABBATTERE UN VASCELLO, met

terlo alla banda, abbatter la tenda.

ABBATTUTA, s. f. quel moto che

fa la nave in panno poggiando fino

a un certo segno, cioè due o tre

quarte e poi da per sè stessa torna

a presentare la prua al vento e ad
orzare. -

ABBEVERARE UNA NAVE, gettar

vi sopra gran quantità d'acqua al

lorchè ella è fabbricata di tutto

punto per provare, se sia ristoppa

ta a dovere.

ABBITTARE, v. a. dar volta alla

gomena sopra le bitte quando si è

dato fondo all'ancora.

ABBOCCARE, v. a. dicesi d'una na

ve che sorpresa da un colpo di ven

to, carica di vele, la forza del ven

to l'ha fatta empir d'acqua di so.

" al bordo e si è affondata. Tra

occare.

ABBORDAGGIO, s. m. abbordo, e

particolarmente l'azione di un va

scello che investe un altro per i

sprolungarsi seco ed unirsi con gan

ci o rizzoni, affine di poter com

batter a corpo a corpo.

ABBORDARE , v. a. investire una

nave accostarsi per combatterla,

andare all'abbordo.

ABBORDO, s. m. l'urto delle navi

nell'abbordare, nell'incontrarsi per
andare all'abbordo.

ABBOZZAR L'ANCORA, stabilirla

al suo posto dopochè è stata sal

pata, e dicesi Abbozzata quando il

suo ceppo è assicurato con un cavo

al suo posto.

ABBOZZAR LA GOMONA, legarla

alle bozze, dopo gettata l'ancora in

mare e filata la quantità neccessaria.

ABBRANCARE, v. a. legare insieme

la branca degli schiavi.

ABBRIVARE, v. n. dicesi del prin

cipiare a muoversi la nave prima

che abbia presa tutta la velocità a

proporzione del vento, o de'remi

che la sospingono.

ABBRIVAR LA NAVE, dicesi quasi

do andando all'orza e specialmen

te con mar grosso si poggia un

poco più perchè la nave cammini

alquanto più presto: essendochè al

lora orzando alla banda, presenta

meglio la prua al vento e supera

più facilmente l'opposizione del

grosso mare.

ABBRIVO, s. m. l'impeto che pren

de la nave quando comincia ad es

sere spinta dalla vela, o dalla vo

ga: onde prender l'abbrivo, com

minciare a muoversi aver preso

l'abbrivo camminare con tutta la

velocità proporzionata al vento che

SIoi l'a.

ACCONIGLIARE, v. a. ritirare i re

mi in galea, aggiustandoli attra
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verso d'essa in modo che poco, o nulla

sporgono in fuora. V. Affornellare.

ACCULARE, v. n. l'impopparsi; ed

è l'effetto del sollevamento della

prua, maggiore, e più veloce della

immersione della pompa.

ACQUA MORTA, specie di solco o

acqua di riflusso che segue il fon

do della nave e non iscorre con

velocità eguale a quella che sdruc

ciola lungo i suoi fianchi.

ACQUE PIENE, O ACQUA PIENA

DELLA LUNA, empifondo o ma

rea, flusso, o riflusso.

ADDORMENTATO, agg. che dicesi

della nave che ha perduta la sua

buona carriera, e che non solca più

il mare a dovere.

UDDUGLIARE, v. a. disporre in

giri una gomona, un cavo, o rac

cogliere in duglie.

AFFINARSI IL TEMPO, rischiarar.

si, rassarenarsi.

AFFOGAR SOTTO L'ANCORE,

sommergersi co' suoi ormeggi, o

essendo ormeggiato,

AFFONDARE, v. n. mandare in fon

do o a fondo; sommergere; ed an

dare in fondo.

AFFORCARE, v. n. dar fondo ad

una seconda ancora di Posta, cioè

gettare una seconda ancora dopo la

" in maniera che venga a

are con questa quasi una forca,

talchè l'una scemi la forza dell'al

tra nel sostenere il vascello. Dicesi

anche Ormeggiare, Ormeggiarsi a

due, a barba di Gatto.

AFFORNELLARE, v. a. fermare il

remo colla pala in aria acciocchè

non possa toccar l'acqua in tempo

che la nave va a vela, o sta ferma.

AFFRANCARE, v. a. asciugare la

sentina vuotandola colla tromba.

AFFRESCARE, v. n. dicesi che il

vento affresca o rinfresca quando

comincia a soffiare con alquanto

maggior forza.

AGGOTTARE, v. a. cavar l'acqua

entrata nel naviglio con istrumen

to atto a ciò e rigettarla in mare.

AGGUANTARE, v. a, dicesi del fer

mare con mano subitamente una

fune quando scorre. Talvolta signi

fica Acquistare.

AGHINDARE, v. a. che oggi meglio

dicesi Ghindare V.

ALARE , v. a. tirare una corda:

Alare sopra un cavo vale tirar

lo con forza e con tutto il pe

so del corpo. Alare dentro, dicesi

del tirare e ricuperare dentro una

gomona o gherlino che sia in ma

re ed un ancora a cui si sia dato

volta in terra, col qual moto la

nave viene ad accostarsi al punto

ov' è dato volta alla gomona, o

gherlino.

ALLAGGIO, s. m. frances: tonneggio

d'una nave.

ALLEGERIRE, v. a. scaricare parte

del carico.

ALLESTIRE UNA NAVE, O UNA

SQUADRA, armarla, arredarla,

prepararla per andar sul mare.

AMARRARE UN BASTIMENTO ,

fermarlo con funi od altro a qual

che punto stabile in terra, senza

far uso dell' ancora. GHER.

AMARRARE UN CAVO, dar volta

a un cavo intorno a qualche cosa

ferma e stabile.

AMMAINARE, v. a. dicesi delle vele
quando si fanno scendere insieme

col pannone lungo il loro albero

sovra coperta. In generale significa

lasciar cadere o tirare abbasso qua

lunque cosa,

AMMARINARE, v. a. fornir la nave

di marinai necessari per il di lei

governo: che anche dicesi Marinare.

AMMATTARE, v. a. chieder soccor

so per mezzo di certi segnali sta

biliti o chiamando ad alta voce.

PULCI LUC. cit. dal GHER. -

ANCORA IN PENNELLO, si dice
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quando è capponata e sospesa alle

grue di cappone; e le marre pen

dono in mare, e non sono anche

pescate.

ANDARE ALLA BANDA, dicesi del

la nave allorchè va sull'acqua col

corpo che pende sur una delle

parti.

ANDARE ALL' ABBORDO, di una

nave, investirla, abbordarla.

ANDARE A ONDE, andar le navi

sull'acque col lor corpo non dirit

to, ma pendente.

ANDARE A ORZA, prendere il ven

to per parte, onde la nave pende

verso la parte, dov'è legata l'orza.

ANDARE A PIENE VELE, navigar

a tutte vele, a forza di vele.

ANDARE A SECCO, andare a vele

abbattute a forza di remi.

ANDARE A VELA, camminar la

nave a forza di vela con vento

prospero.

ANDARE PIAGGIA PIAGGIA , an

dare rasente la piaggia, non allon

tanandosi da essa, così per acqua,

come per terra.

ANTUGLIARE, v. a. unire l'estre

mità di due corde, intralciando i

loro cordoni in modo, che sem

brano una corda sola.

APPARARE, v. a. ripulire le Sta

minare e i Madieri, in modo che

le tavole vi possano ben combaciare.

APPARELLARE, v. a. unire assieme

il madiere colla staminara.

ARARE, v. n. dicesi dell'ancora, ed

anche della nave quando essendo

ormeggiata un grosso colpo di ven

to fa che l'ancora cali in fondo e

venga tirata dietro alla nave, e

colla patta faccia come un solco nel

terreno. -

ARENARE, v. n. dare in secco e

dicesi propriamente delle navi che

danno in secco quando toccano il

letto dell'acqua.

ARMARE IL PALAMENTO, collo

care i remi fuori del bastimento in

modo da poter remigare: anche si

dice Armare i remi. GHER.

ARMARE UNA PRESA, armare un

bastimento preso al nemico. To

NELLI cit. dal GHER.

ARMIZZARE , v. a. lo stesso che

Ormeggiare. GHER.

ARRANCARE, v. n. dicesi delle gal

ee, quando si voga di forza il che

si dice anche andare a voga arran

cata.

ARREMBAGGIO, s. m. l'incontro

di due navi che s'accostano per

combattere, e Arrembare venire

all'arrembaggio.

ASSERVATENERE ALL', vale man

tenere la nave colla prua diritta

al vento verso del quale si è de

stimato di navigare.

ASSICURAR LA BANDIERA, spara

re una cannonata nell'inalberare la

propria bandiera la qual cosa è per

uso stabilito una dimostrazione che

la nave è di tal nazione quale mo

stra essere la bandiera.

ASSICURAR LA NAVE, O LA MER.

CANZIA, dicesi del dare e del pi

gliar danaro per sicurtà della nave

o della mercanzia ecc.

ASSICURAR LA VELA, calare l'an

tenna, perchè la vela prenda meno

vento per sicurezza del vascello.

ATTREZZARE, v. a. corredare la

nave di tutti gli attrezzi necessari

a metterla in istato da poter navi

gare.

AVERE IL VENTO A FIL DI RUO.

TA, averlo in poppa.

AVERE IL VENTO IN POPPA, a

vere il vento prospero, in poppa,

a linea retta, avere il vento a fil

di ruota.

BECCHEGGIARE, v. n. quel moto

che fa la nave barcollando da pop

pa a prua quasi che abbassandosi

ed alzandosi a vicenda dia di becco

all'acqua,
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si

i

BIGLIARDARE, v. a. cacciare a luo

go i cerchi di ferro negli alberi, e

ne' pennoni col bigliardo.

BLINDARE, v. a. guernire di moz

ziconi di vecchie gomene, conti

gui, e serrati l'uno contro l'altro a

più file, i bordi della nave al di fuori

perguarentirli dalle batterie di terra.

BORDATA, s. f il cammino che si

si fa bordeggiando, ora per una

parte ora per un'altra.

BORDEGGIARE, v. n. nevigare se

condo il vento quando è contrario

col girar la nave di tanto in tanto

per prenderlo ora dalla banda di

ritta, ora dalla sinistra per acqui

star cammino nell'aspettare che il

tempo si faccia favorevole: dicesi

anche star sulle volte.

BRACCIARE, v. m. far la manovra

delle braccia: Bracciare in facciava

le metter le gabbie in ralinga per

chè il vento non abbia gran presa

su la vela.

BRICCOLA, s. f. è una sorta di ral

lio subitaneo e si dice de movi

menti pronti del bastimento nel

restituirsi alla situazione d'equili

brio, dopo d'essersi sbandato.

BRUSCARÈ, v. a far fuoco con del

la brusca o stipa sotto al piano ed

opera viva della nave per bruciar

ne tutte le immondezze; l'azione

di bruscare è l'opera che ne risul

ta dicesi Bruscatura.

CADER SOTTO IL VENTO, per

dere il vantaggio del vento e dicesi

pure il vento cade quando cessa di

soffiare ed il tempo e tranquillo.

CALAFATARE , v. a. ristoppare i

navigli rimpeciarli.

CALUMARE, v. a. mollare, allen.

tare, ed anche far correre, tirare

da un luogo ad un altro, un cavo,

una rete, una barca. Alcuni dico

no Calunare, Calumarsi n. p. è il

tirar la barca all'ingiù cioè da un

sito superiore ad un inferiore.

CAPPA, s. f. situazione d'una nave

la quale per un vento forte, bur

rascoso, e contrario è obbligata ad

ammainare tutte le sue vele, fuor

chè una o due delle più piccole.

CAPPEGGIARE, v. a. volger sosso

pra le manovre, o le gomone, le

gare ben forte il timone per fare
strada a fil di vento.

CARENARE, v. a. dar carena, mette

re un naviglio alla banda per vi

sitarlo, ripulirlo, calafatarlo o im

peciarlo o fare qualunque altro ri

SarCimento,

CARICARE LA VELA, gonfiarla.

ARIosto cit. dal MoNTI.

CARTEGGIARE, v. n. riscontrare

sulla carta da navigare il viaggio,

che fa il naviglio.

CAZZARE, v. a tirare a se una fu

na, alare.

CORRER FORTUNA, dicesi del tro

varsi in mare con burrasca.

CORSEGGIARE, v. n. andare in

corso, far l'arte del corsaro.

COSTEGGIARE, v. a. andar per

mare lungo le coste.

DAR LE VELE AI VENTI, comin

ciar a navigare.

DEBORDARE, v. n. allontanarsi dal

bordo del bastimento, parlando

.d'uno schifo, o barca.

DERNO IN , issar la bandiera in

derno, dicesi dell'alzarla in cima

all'asta, e tenerla serrata.

DISANCORARE, v. a. levar le an

core che più comunemente si dice

Salpare. -

DISORMEGGIARE, v. a. levare l'an

cora d'afforco, o la seconda ancora

di posto, e restare con una sola

ancora, per essere più pronti a met,

tersi alla vela.

DISTIVARE, v. a. disfare, o muta

re lo stivaggio del bastimento.

ESSERE AFFOLLATO SULLA CO.

STA, essere tirato dal vento, o

dalla corrente alla volta di terra
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senza poter bordeggiare: essere ser

rato alla spiaggia, senza potersi ti

rare al largo.

FARE ACQUA, passare l'acqua per

le fessure della nave; ed anche prov

veder l'acqua dolce per uso delle

ersone che sono in mare.

FAR GETTO, gettar in mare nelle

tempeste le mercanzie per allegge

rire il naviglio.

FARE LA PARATA, addobbare, ed

ornare un vascello di tutti i suoi

padiglioni, e di tutti i suoi pavesi.

FARE SCALA, fermarsi in un luogo,

mentre si viaggia in un altro più

remoto.

FAR VELA, o COLLAR LA VELA,

vagliano distendere le vele per par

tire, far partenza, cioè spiegar le

vele per poter far cammino.

FILAR LA GOMENA, mollare il

canapo, dar fune, lasciar correre

il canapo.

FORTUNEGGIARE, v. n. patir for

tuna.

FRETTARE, v. a. ripulire l'opera

viva del vascello dall'erba che vi

fosse attaccata e da qualunque al

tra cosa per rendere più facile il

Corso,

GHINDARE, v. a. issare che è tirar

in alto, alzare un albero una vela:

Ghindaggio il ghindare.

IMBARBARE, v. a. fissare con un

cavo detto del davanti l'antenna di

maestra, ed il trinchetto in occa

sione di mar grosso quando la na

ve è alla tonda.

IMBARBONARE, v. a. inchiodare con

chiodi a barbone cioè intaccati nel

le loro smussature.

IMBASTIRE, v. a. impostare i di

versi membri delle navi a loro luo

go sul cantiere. -

IMBONARE, o IMBUONARE, v. a.

inchiodar le tavole d'intorno: riem

pir di tavole i vani fra un filo, e
l'altro.

IMBORONARE, v. a. avvolgere le

corde grosse con altre più sottili,

per guarentirle dallo sfregamento.

IMBOSCARE UN BASTIMENTO,

UN VASCELLO, costruir l'ossatu

ra principale, e lo scheletro con

i pezzi più grossi.

IMBOZZARE, v. a. disporre un va

scello in una posizione diversa da

quella che esso naturalmente pren

de, quando è all'ancora, e tale che

presenti il suo fianco ad un ogget

to determinato per mettersi in ista

to di difesa, o di offesa

IMBRACARE, v. a. cigner chechessia

con una braca per applicarvi i cavi

con cui si ha da far forza per muo

verli. -

IMBROGLIAR LE VELE, dicesi del

piegar le vele in modo che, senza

esser serrate affatto, sono però in

capaci di contenere, e resistere al

vento, il quale le muove allora so

lamente come una bandiera.

IMBRONCARE, v. a. far scendere i

pennoni a metà dell' albero e qui

vi fermarli a modo di croce di S.

Andrea:

IMBRUMARE, v. n. dare alcune leg.

geri pennellate di catrame sulle ta

vole del bordo del bastimento, pri

ma di dar la brusca.

IMMIELARE, v. a. riempiere tutto

il voto che è lungo lo straglio.

IMPAGLIETTARE, v. a. alzare in

torno al vascello una difesa di bran

de, vele ed altro sostenuta da alcu

ne reti di corde destinate a tale eſ

fetto per riparare l'equipaggio dal

la moschetteria del nemico in tem

po di combattimento. V. Paglietto.

IMPALPARE, v. a. commetter le

gnuoli per formar una gomona o

altro cavo. -

IMPENNELLARE o APPENNELLA

RE UN ANCORA, dar fondo ad

un ancora piccola, davanti ad una

magggiore, a cui questa è unita
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Il

si

per dividere il suo sforzo, e rite

nerla nel caso che fosse per ara

re.

IMPIOMBARE GLI OCCHI, inca

strare piombo in tavola attorno gli

occhi per conservargli, e conservare

le gomene che vi passano.

INAMIDARE LA VELA, spruzzar del

l'acqua sopra la vela, e bagnarla

perchè ritenga meglio il vento.

INCROCIARE, v. a. unire insieme

le tavole del fasciame in maniera

che le testate del filo di sopra non

combinino con quelle del filo di

sotto.

INCROCIARE, v. n. dicesi delle na

vi da guerra allorchè fanno diverse

rotte per dar la caccia al nemico,

o per incontrarlo, o per osservare

le mosse dei bastimenti nemici, ed

intercettare le loro spedizioni, e

convogli. Incrocicchiare.

INFERIRE, v. a. legare le vele alle

antenne o pennoni.

INFILARE UNA BARCA, tirar il

cannone sul nemico, che presenta

la sua poppa, o la sua prora in

modo che le palle vi scorrano nel

verso della sua lunghezza.

INFORTUNARE,v. n. correre fortuna

ln mare.

INFRENELLARE, v. a. fermare il

remo colla pala in aria acciocchè

non possa fare quel romore che fa

la ciurma nel calare i remi in ac

ua per salpare.

INGIAVETTARE, v. a. fermare i

erni con le giavette o copiglie.

INGIUNCARE, v. a. serrar le vele

con giunchi e dicesi specialmente

delle vele latine, e lo stato della

vela ingiuncata.

INGRANAR LA TROMBA, aggottare

finchè la tromba lasci, e non pren,

da più.

INSACCARE IL VENTO, arrivar

colla nave al luogo del vento.

INVASARE, v. a. stabilire, e assi

curare la nave che si costruisce sul

le vase per poterla varare.

ISSARE, v. a. lo stesso che alzare.

LAPAZZARE, v. a. afforzare un al

bero un antenna o pennone con

lapazza.

LAVORARE, v. n. V. Arare.

LEVAR L'ANCORA, alzarla toglier

la; e vale anche partire da un

luogo.

MAGLIETTARE, v. a. coprire il
fondo del bastimento con tavole in

chiodate con chiodi di testa larga

triangolare.

MAGLIETTATURA, s. f. lavoro che

si fa sulla superficie esteriore delle

tavole del fasciame d'una nave, col

quale si ricuoprono di chiodi a te

sta larga, stracciata, e di forma

triangolare, per impedire che le

bisce o vermi di mare non le ro

dino.

MANEGGIO, s. m. la maniera di re

golare un vascello e fargli fare tut

tele necessarie evoluzioni, tanto per

il cammino che deve fare, quanto

per il combattimento.

MARETTA, s. f. piccola conturba

zione del mare, ovvero quando il

mare non è grosso, ma fa le onde

spesse e spumose e travaglia assai

il bastimento.

MARINARE, v. a. mettere nuovi ma.

rinai nel legno predato, trattine

quelli che son fatti schiavi. Voc.

CR.

MERLINARE, v. a. cucire una vela

con merlino alla ralinga ne' luoghi

delle bugne, delle scotte, dalla

parte di bolina per rinforzarli.

ORIENTAR LE VELE, disporle van

taggiosamente per ricevere il vento.

ORMEGGIARE , v. a. dar fondo ad

un ancora, ed ha vari significati

riguardanti l'azione di dar fondo

e prepararvisi.

ORZARE, v. a. andare a orza.

PALANCARE, v. n. servirsi di pa
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lani per imbarcare, o sbarcare al

cun colle.

PALATA, s. f. il tuffare di tutti i

remi nell'acqua.

PANNA, s. f. Essere in panna, Met

tere in panna, dicesi d'una nave

posta in maniera ch'essa stia fer

ma nel luogo dov'è. MoNTI.

PASSAVOGARE, v. n. ordinare la

voga di tutti i remi.

PAVESARE, v. a. guernire un va

scello di pavesata.

PIAGGIARE, v. a. andare o star piag.

gia piaggia.

PLOCCARE, v. a. mettere vetro pe.

sto con pelo di vacca nel fodero

delle navi per preservarle dal tarlo.

PRENDERE IL VENTO, volger la

vela conforme al vento.

RABBORDARE, v. a. venire all'ab.

bordo investire una seconda volta

un vascello.

RALINGARE, v. a. far tagliar il

vento per mezzo delle ralinghe, ac

ciocchè non venga a dare nelle vele.

REMARE ALL' INSU, remar contrº

acqua.

REMATA, s. f colpo di remo.

RIBANDARE, v. a. rimettere all'al

tro bordo, rivoltarsi a un altro lato.

RIMBURCHIARE, v. a. tirar una

nave coll'altra a forza di remi. Ri

morchiare.

RINFORZO DI VELE, si dice quan

do se ne aumenta il numero per

aumentare la velocità della corsa.

RINFRESCARE LA MANICA, il

mutare la fasciatura fatta alla go

mena nel luogo ove tocca cogli oc

chi di prua nel tagliamare ne'tem

pi grossi: ed anche il fare un'altra

fasciatura alla detta gomena dentro

a detti occhi e poi filarla pian piano

finoatantochè tal nuova fasciatu

ra o manica venga a contatto delle

parti nelle quali frega la gomena.

RIPESCARE, v. a. cavar dall'acqua

alcuna cosa che vi sia caduta dentro.

RIPIGLIARE UNA MANOVRA, rad

doppiare una manovra, o farvi un

annodatura.

ROMPER L'ANDANA, aprire la sti

va e levare una parte delle mer

canzie che si sono caricate.

RUZZOLARE, v. a. mettere in ac

qua una nave: tirare una nave dal

la terra nell'acqua, trasportando un

vascello dal cantiere in mare. Va

rare,

SALMASTRARE LA GOMENA, le

legarla con le salmastre al viradore

o cavo piano.

SALPARE, v. n. levar l'ancora dal

mare, e mettersi a vela; e rispetto

a bastimenti pescarecci significa ti

rar su le reti, che si sono calate

in mare,

SARTIARE, v. a. mollar un cavo

che passa per de'bozzelli.

SAVORRARÈ, v. a. mettere la sa

vorra in un vascello.

SBIETTARE LA GOMENA, stacca

re la gomena voltata intorno alle

biette, o bitte.

SBITTARE, v. n. svolger alquanto

la gomena dalla bitta.

SCARONZARE, v. a. derivare, an

dar di scaronzo.

SCIARE, v. a. volgere una barca di

basso fondo a forza di remi. Fare

scia: Sciare co' remi, volgere a ri

troso e all'indietro, tirando il ma

nico del remo verso la poppa, e

spingendo l'acqua con la pala ver

so il davanti del bastimento.

SERRARE UNA VELA, non servirsi

fuorchè d'una sola parte di essa.

SFORCARE, v. a. levare l'ancora

d' afforcamento, e condurla a bor

do.

SLARGARE, v. n. allontanarsi da

una nave, da una spiaggia prende

re caccia e dicesi d'una nave, che

imbattutasi in altra nave superiore

spiega tutte le vele, e fugge come

può per sottrarsi dalla pugna.
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SPALMARE, v. a. ungere le navi.

SPANNARE, v. a. uscir di panna, met

tere in movimento la nave. MoNTI

Prop.

STALLARE, v. n. ancorare nel tem

po che domini un vento, o una

marea, contra il cammino per a

spettare un vento favorevole; ovve.

ro servirsi della corrente, o secon

da del mare, per far viaggio con

un vento Contrarlo.

STAR SULLE VELE, dicesi allorchè

tutte le vele di un vascello so

no spiegate. -

STAZARE, v. a. misurare una nave

per vedere se è della tenuta che

deve avere.

STIVARE, v. a. porre in ordine le

robe nella nave.

STRAORZATA, s. f. quel movimento

che allontana una nave dalla sua

rotta diretta ora a tribordo, ed

ora a babordo.

STRINGER LE VELE, ripiegarle.

TAGLIARE IL VENTO, dicesi di

nave che abbia il soppravvento, e

che passando a vele spiegate vicino

ad altra nave glielo impedisca.

TAMISARE, v. n. si dice dello scoti

mento che talvolta prova la mano.

vella del timone in alcuni basti

menti quando camminano con mol

ta velocità, il quale si comunica

alla mezzaluna o tamiso che sostie

ne la manovella e fa sentire da co

loro che sono a bordo, e all'in

dietro della nave un certo fremito.

TIRANNIA, s. f. movimento vivace

del mare sollevato; e anche quell'

ondeggiamento che fa il mare ne'

porti, quando fuori di essi è for

tuna. -

TONNEGGIARE, v. n. tirarsi verso

un punto per mezzo di un cavo

annodato in terra, o attaccato ad

un ancora.

TRAVERSARE L'ANCORA, alzare

l'ancora dalla grua dove è penden

te sino al bordo del bastimento e

disporla orizzontalmente sotto una

sartia di trinchetto.

TRAVERSAR LA MEZZANA, ala

re sulla scotta della mezzana, per

far entrare il punto della vela nel

vascello acciò riceva il vento di

filo.

TRAVERSARE UNA BAIA, percor

rere la linea della sua larghezza.

TRAVERSARE UNA VELA, è ciò

che si fa cazzando la sua scotta,

sicchè la parte di vela che è sot

tovento si presenti al vento ad an

golo d'incidenza maggiore.

TRAVERSARE UN VASCELLO, di

sporlo in modo che presenti il fian

co ad un oggetto determinato.

TRAVIRARE, v. n. il piegarsi de'

legni con direzioni diverse nella lo.

ro lunghezza o naturalmente o arti

ficialmente. Traviramento.

TRALUCCARE, v. a. mutar banda

alla vela e di passare il pennone al

l'altro lato dell'albero, per ricevere

il vento dal bordo opposto a quel

lo, del quale lo riceveva preceden

temente.

TROMBARE, v. a. adoperar la trom.

ba per alzare o estrarre l' acqua:

i marinari usano più sovente il

francesismo Pompare.

VALICARE, v. a. passare, trapassare.

VARARE, v. a. tirare di terra in ac

qua la nave.

VERRINARE, v. a. traforare, buche

rare e dicesi delle brume o vermi

che rodono e danneggiano le navi.

VIRARE, v. a. voltare, girare il na

viglio. MoNTI.

VIRAR DI BORDO, manovra che si

fa navigando con vento scarso per

chè la nave dopo aver corso la

bordata per esempio alla diritta gi.

ri e cammini alla sinistra.

VOLTAR BORDO, dare al basti

mento una direzione diversa da

quella su cui correva.

85
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AGUZZINO, s. m. basso ufficiale

nelle galee deputato alla custodia

della ciurma a levare, o rimetter

le catene a forzati o galeotti.

ALZAIO, s. m. colui che tira l'azaia.

Bardotto. V.

AMMIRAGLIO, s. m. titolo di capi

tano generale delle armate di mare:

Ammiraglio di porto, chi comanda

al porto: Ammiragliato, la digni

tà dell'ammiraglio.

ARMATORE, s. m. capitano di na

ve armata per corseggiare e far

resa sopra i nemici dello stato.

BANCA, s. f. dicesi del numero di

que forzati tutti insieme che servo.

no per un remo.

BARCAIUOLO, s. m. quel che gover

na e guida la barca. Nocchiero.

BARDOTTO, s. m. colui che cam

minando per terra tira la barca

per acqua coll'alzaia. Alzaio.

BOSMANO, s. m. ufficiale marinaio

che ha la cura delle gomene, del

l'ancore, delle grippie, de gavitelli

e di tutte le manovre che appar.

tengono all'ancore.

BOTTAIO, s. m. uffiziale a bordo

d' un vascello che ha cura delle

botti in cui si conservano le provi

sioni, d'acqua, vino, biscotto, car

me salata:

BOZZELLAIO, s. m. i marinai co

sì chiamano il girellaio o il fab

bricatore di girelle.

BRANCO, s. m. numero di galeotti

che si mandano in terra accoppia

ti a due a due con le catene ai

iedi.
piedi.

CALAFATO, e CALAFAO, s. m.

-

colui che calafata, che ristoppa le

navi.

CAMEROTTO , s. m. mezzo che

serve in camera oltre il servizio

che presta nella nave.

CANNONIERO, s. m. uffiziale, o

sotto ufficiale di marina incaricato

nella nave dell'artiglieria, e di tut

te le munizioni che ad essa appar

tengono.

CAPITANO, s. m. colui che comanda

il vascello, le galere e simili.

CARICATORE, s. m. cannoniere

servente, la funzione del quale è

quella soltanto di caricare il can

none. Così chiamossi anche il pro

proprietario delle mercanzie for

manti il carico della nave, o quel

lo che fa caricare mercanzie sopra

una nave per suo conto.

CIURMA, s. f. propriamente gli

schiavi remiganti di una galea.

Ciurma scapola coloro che rema

ºno nella galea senza essere legati.

COMITO, s. m. quegli che comanda

la ciurma e soprantende alle vele

della galea. Comito reale, primo

comito delle galee reali o capitano

di qualsivoglia squadra.

COMMESSARIO, s. m. colui che

comanda e soprantende all'azienda,

e talora anche in vece de'maggio

ri uffieiali comanda.

CONIGLIERE, s. m. vogatore della

coniglia. -

CONTRAMMIRAGLIO, s. m. il ter

zo uffiziale d'un'armata navale che

è subbordinato all'ammiraglio e al

vice ammiraglio: si dà l'istesso no

me alla nave da lui comandata.
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CORSARO, s. m. predatore di ma

re: Pirata.

COSTIERE, s. m. aggiunto di pilo

to che è pratico della costiera o co

sta di qualche paese, degli scanda

gli, de'sorgitori, de'banchi o sco

gli di alcuni paraggi degli sbocchi

de fiumi dell' ingresso del porti.

COSTRUTTORE, s. m. colui che è

pratico nell'arte di costruir le navi.

ELCIARO, s. m. colui che tira l'al

zaia.

EQUIPAGGIO, s. m. nome collettivo

che comprende tutte le persone

d'un vascello, a riserva degli uffi

ziali superiori.

FILIBUSTIERE, s. m. nome che si

dà ne' mari d'America ai pirati.

FODERATORE, s. m. colui che gui

da per i fiumi i foderi, cioè le tra

vate di legnami collegati insieme.

FORZATO, s. m. chi è condannato

al remo. -

GABBIÈRE o GABBIERO , s. m.

marinaro vigilante e capace il qua

le fa la guardia in costa per esser

pronto a tutte le operazioni che

possono occorrere in alto.

GALEOTTO, s. m. quello che rema,

o voga propriamente in galea, o in

altra nave.

GARZONE DI MARINARO. V.

Mozzo. ,

GERMINAMENTO, s. m. consiglio

di tutte le persone radunate dal

capitano di una nave.

GONDOLIERE, s. m.

che voga in gondola.

GUARDIA, s. f. è quella parte del

l'equipaggio della nave che, sia di

giorno, che di notte dee restare in

coverta per eseguire tutto ciò che

occorre,

INSEGNA DI NAVE, grado d'uffi

ziale di marina subordinato al

luogotenente della nave.

LOCATIÈRE, s. m. piloto che si

prende sopra i bastimenti per guida

barcaruolo

nell'entrare, e nell'uscire dei por

ti, per ischivare le secche, e altri

pericoli, e per indicar loro i mi

gliori sorgitori.

MAESTRO D'ASCIA, ufficiale a

bordo d'una nave che ha cura del

corpo della nave, degli alberi, ver

ghe ecc.

MAESTRO DI VELE , basso uf

ficiale a bordo, che ha la conse

gna e cura delle vele per conser

varle e risarcirle.

MANOVRIÈRO, s. m. si dice di chi

è abile nell'arte, nell'esercizio del

la manovra della nave.

MARANGÒNE, s. m. quegli che tuf.

fandosi ripesca le cose cadute in

mare o racconcia qualche rottura

della nave. Palombaro.

MARINARO, s. m. nome generico

d'ogni guidatore di nave in mare.

MOZZO, s. m. i ragazzi che nelle

navi servono il capitano, ed altri

uffiziali, che hanno incombenza di

spazzare la coverta: tener conto di

" , trinelle, gaschette ecc. per

darle a marinari quando nè hanno

bisogno.

NAVALESTRO, s. m. quel che

conduce le barche che servono di

passo dall'una all'altra riva del

fiume.

NAVARCA, s. m. padrone, ossia il

rimo capo di una nave.

NAVICELLAIO, s. m. condottiere di

navicello il quale conduce persone

er il fiume, e per lo più merci.

NAVICHIERE, s. m. quegli che tra

ghetta con barche o navi ne'fiumi

dall'una all'altra riva, che dicesi

anche Navalestro.

NAVIGANTE, s. m. nome comune

al passeggiero che naviga e a co

loro che guidano la barca.

NAVIGATORE, s. m. chi naviga.

Navigante. -

NOCCHIÈRE, e NOCCHIERO, s.

m. è colui che dirige il timone della



676 NAUTICA

nave, e che siede a poppa, seden

do a Pilota a prora, dove sta av

visando delle mutazioni de venti e

del sito dei mari e degli scogli al

nocchiero. VARCHI cit. dal MoNTI

Prop.

NOSTROMO, s. m. nome che è si.

nonimo di quello di maestro d' e

quipaggio, il quale gli stessi uffi
ciali prendono nell'oceano.

ORCHIÈRE, s. m. colui che nella

nave ha in guardia la fune oggi

detta orza.

PADRONE DI BARCA, (v. d. u.)

chi comanda nella nave e dicesi di

quello non di gran navi, ma di

barche mercantili, e piccole.

PAGLIOLIÈRE, s. m. colui che ha

la cura del pagliuolo.

PALOMBARO, s. m. uomo che ha

l'arte d'andar sott'acqua a pescar

perle, coralli ecc. Marangone.

PARTECIPANTE, s. m. colui che

entra a parte col proprietario d'una

nave che nel Levante dicesi Por.

zionario.

PASSEGGIÈRO, s. m. colui che pas

sa le genti in barca: Barcaiuolo,

ed anche colui che viene passato.

PENNESE, s. m. colui che fa da

nocchiero quando questi dorme od

è occupato altrimenti; o la cui cu

ra è di stivare la roba in nave. A

Riosto cit. dal MoNTI Prop.

PILOTO, s. m. quegli che guida la

nave.

PONENTINO, s. m. nome che si

dà ne porti di Francia ai marinai

delle coste occidentali francesi: Co

sì anche in italiano diconsi ponen

tini i marinai dei mari che sono

ai nostri ponenti.

PORTOLANO, s. m. guidatore della
nave.

PORTOLATTO, s. m. colui che nel

bastimento è il primo a vogare, e

che dà il tempo agli altri che vo

gano dopo di lui.

PROPOSTO, s. m. uomo dell'equi

paggio che ha l'incombenza di fare

scopare il vascello e di castigare i

delinquenti. -

PRUIERE, o PRUVIERE, s. m. co

lui che ha carico di salir sopra

l'antenna per accomodare le vele.

SPAD.

QUARTIER MASTRO, s. m. grado

di colui che è destinato a reggere

il timone e a lavorare alla stiva

sotto agli ordini del piloto.

QUINTAROLO, s. m. è il quinto

uomo di quelli che vogano allo

stesso remo nelle galee.

RAGAZZO ALLA PECE, garzone

di calafato, ragazzo da scopa, ra

gazzo che serve sulla nave a tutti i

ministeri più vili.

REMAIO, s. m. colui che fa i remi.

REMATORE, s. m. quegli che rema,

Remigatore, Remigante, Vogatore.

SACCHIERE, s. m. colui che ne'

porti è destinato per caricare, o

scaricare il sale, ed i grani ne'

sacchi.

SCRITTURALE, s. m. lo scrivano

o cancelliere della nave.

SOPRACCOMITO, s. m. principal

comito.

SOTTOCOMITO, s. m. quegli che
fa le veci di chi comanda la ciurma.

SPALLIÈRE, s. m. colui che voga

alla spalliera della galea, detto

Portolatto, ed è quegli che è il

primo a vogare. -

SPALMATORE, s. m. colui che ha

cura di racconciare il vascello, spal

marlo, o esaminarlo.

STAZATORE, s. m. colui che staza,

cioè misura colla staza.

TIMONIÈRE, s. m. colui che gover

na il timone della nave. Temonie

re, Timonista.

TREVIÈRE, s. m. colui che lavora

intorno alle vele che le visita ad

ogni quarto di muta per vedere se

le medesime sieno in buono stato.
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TRIBORDANTI, s. m.pl. porzione VOGANTE, s. m. quegli che voga

dell'equipaggio che deve fare il alla prora che tiene la coda di

quarto di muta di stribordo, o della ciascun remo.

banda destra. N VOGATORE, s. m. colui che voga.

VELÈTTA, s. f. colui che sta sul- VOGAVANTI, s. m. il rematore che

l'albero della nave a far guardia. voga ne' primi banchi verso poppa.
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ARCIDUCATO, s. m. stato o paese

posto sotto il dominio d'un arci

duca.

ARCIPELAGO, s. m. l'unione d'un

gran numero d'isole.

BAIA, s. f. golfo che ha l'ingresso

ristretto, e che meglio ripara le

navi da molti venti: talvolta i no

mi di baia e golfo si confondono.

BORGATA, s. f. aggregato di case,

e d'altri edifizi costuenti un borgo.

BORGHÈTTO, s. m. piccolo borgo,

sempre più raccolto della borgata.

Borguccio.

BORGHICCIUOLO, s. m. borgo as

sai piccolo.

BORGO, s. m. aggregato di fabbri

cati in cui le case sono più accoste

ed ha più forma di paese.

BRACCIÒ, s. m. dicesi da alcuni qua.

lunque parte in cui si divide l'al

veo d'un fiume purchè non perda

il suo nome, più comunemente di

cesi Ramo.

BRACCIO, s. m. dicesi di terra, o

mare per lungo spazio stretto e

curvo che entrino l'uno nell'altro

che chiamasi anche Gomito.

CALLÒNE, s. m. apertura che si la.

scia nelle pescaie de fiumi per tran

sito delle barche.

CANALE, s. m. luogo per dove cor

re l'acqua ristretta insieme e pren

desi largamente per ogni luogo do

ve corre l'acqua.

CANTONE, s. m. parte di una pro

vincia, o d'uno stato, sottoposta

al governo di un comune principa

le, secondo certe leggi, siccome ve

ne ha nella Svizzera ed anche al

trove,

CASALE, s. m. borgata, aggregato

di poche case ed adiacenze villiche.

PO, s. m. città capitale che da

moderni si suol dir per elissi Ca

pitale senza più, sottintesosi Città.

CAPO O PROMONTORIO, s. m. è

un'eminenza, che sporge in fuori

nel mare e chiamasi talvolta Punta.

CATENA DI MONTAGNE, è l'u

nione di parecchie montagne suc

cedentisi in fila l'une all'altre e

stendendosi per lungo tratto di

paese.

CHIARO, s. m. parlandosi di laghi,

paduli, mari, s'intende quella par

te più profonda di essi la quale

non è ingombra, nè da canneti, nè

da piante acquatiche, nè da sedimen

ti, nè da altro, e dove per conseguenza

l'acqua è chiara e libera. GHER.

CIRCOLO , s. m. dicesi di molte

provincie, principati, e città che

compongono insieme il corpo poli

tico dell'impero.

CIRCONDARIO, s. m. quelle terre

che stanno intorno ad un paese.

CITTÀ CAPITALE, chiamasi la prin

cipale città d'un regno, d'una pro

vincia, in cui risiedono i tribunali

e gli uffici supremi di uno stato.

COLLINA, s. f. una mediocre eleva

zione di terra. Colle.

CONFEDERAZIONE, s. f. dicesi la

riunione di parecchi stati indipen

denti l'uno dall'altro, ma tutti ri

conoscenti un'autorità suprema scel

ta da loro medesimi, e la quale

ha alcuni poteri più o meno estesi,

affine di mantenere la pace fra

essi e difenderli contro i nemici e
Sternl.

º
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CONFLUENTE, s. m. dicesi il luo

go ove un influente entra in un

fiume o in altro influente.

CONTINENTE , s. m. è un gran

tratto di terra unita, senza mai es

sere assolutamente separata dall'ac

qua, sebbene possa venir da que

sta in mille guise intersecata. Ter

fa ferma.

COSTA, s. f è quell'estremità di

terra che viene bagnata dal mare.

Spiaggia.

CRATERE, s. m. il seno, l'apertura

il bacino dell'Etna, del Vesuvio dei

bagni, e dei seni di mare che an

che chiudonsi fra due lidi sporgenti.

MoNTI.

DELTA, s. m. dicesi l'aggregato de'

diversi rami per cui scaricasi un

fiume.

DESÈRTO, s. m. tratto estesissimo

di terra situato a grandi altezze,

privo di vegetazione, e coperto di

sabbie ardenti o aride, senza alcu

ma corrente d'acqua permanente.

Quel tratto più o men vasto di

terra coltivabile e irrigata da acque

posto in mezzo ad un deserto si

chiama Oasi.

DUCATO, s. m. paese compreso sot

to il dominio d'un duca.

DUNA, s. f. collina o rialto di sab

bia vicino alle rive del mare :

monticello di arena su le spiaggie

del mare che anche si dice Albaio

ne, Cotone, Tumulo, e più comu

nemente Tombolo. SEGNERI.

ESTENSIONE, s. f. quantità dello

spazio che occupa uno stato sulla

superficie del globo.

FIUMANA, s. f. luogo ove si raduna

molta acqua.

FIUME, s. m. adunanza più o meno

grande d'acqua dolce che scorre

perennemente per un tratto più o

meno grande di paese, e gettasi,

o in mare o in un lago, oppure va

a perdersi nelle sabbie. La Destra

d'un fiume è quella parte che gia
ce alla diritta d'una persona la

quale guardando il corso dell'acque

ha le spalle rivolte alla sorgente

del fiume stesso: la Sinistra è la

parte opposta alla destra: Alto è

quel tratto di paese che più s'ac

costa alla sorgente del fiume che

lo attraversa: Basso è quello che

maggiormente avvicinasi alla sua

foce: Medio quello che nel mezzo

trovasi del corso del fiume che lo

irriga.

GHIACCIAIA, s. f, così diconsi le

sommità delle montagne eternamen

te coperte di nevi.

GIOGAIA , s. f. continuazione di

monti.

GOLA, s. f. passo stretto delle mon

tagne. Forra , Stretta , Serra,

Passo.

GOLFO, s. m. massa d'acqua che

s'interna fra terra, ed è assai più

ristretta d'un mare. S'applica d'or

dinario questo nome a quel golfi

che hanno una grande estensione,

e l'ingresso de' quali è più largo
del f" q P 8

GÒMITO, s. m. lo stesso che brac

cio di mare, e parlandosi di fiume

vale Svolta o Lunata.

GÒRA, s. f. canale pel quale si cava

l'acqua de'fiumi, mediante le pe

scaie o si riceve dai fossati che

scendono dai monti per servigio de'

mulini, o di qualsivoglia altra mac

china mossa e guidata per forza

d'acqua.

GÒRGÒ, s. m. vale fiumicello sem

plicemente; ed anche fiumicello

dove l'acqua trovando intoppo si

raggira per iscorrere poi libera

mente.

GRETO, s. m. quella parte del letto del

fiume che rimane scoperta dall'acque.

GRUPPO, s. m. chiamansi così tre, o

quattro isole poco lontane le une

dall' altre.
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GUADO, s. m. luogo d'un fiume o

simile dove si può passarlo a guazzo

a piedi, o a cavallo senza far uso

di barca e senza nuotare.

IMBOCCATURA, s. f. chiamasi il

sito o l'apertura dove i fiumi sboc.

cano in mare. Foce.

IMPERO, s. m. dominio o stato d'un

imperatore.

INFLUENTE, s. m. massa d' acqua

perenne che perdesi in un fiume.

ISOLA, s. f. è una parte di terra

da ogni lato circondata dall'acqua.

ISTMO, s. m. colle o parte di terra

che congiunge una penisola al con

tinente,

LAGO, s. m. radunata d'acqua dol

ce o salata, perpetua, più o meno

grande circondata ovunque dalla

terra la quale non ha comunicazio

ne alcuna immediata col mare.

LAGONE, s. m. lacuna, laguna, Bu

licame.

LAGUNA, s. f. acqua stagnante che

fa palude. -

LANDA, s. f. pianura non molto e

, stesa.

LEGA, s. f. misura itineraria che

contiene due o più miglia, secondo

i diversi usi dei vari paesi.

LETTO, s. m. fondo del fiume o del

mare dove si posano l' acque.

LIMITI, o CONFINI D'UNO STA.

TO, quelle estreme sue parti oltre

le quali incomincia la frontiera di

un altro.

LITO, o LIDO, s. m. terra conti

gua al mare.

MARE, s. m. universale congrega

mento delle acque, e dicesi pro

priamente quella porzione dell'o

ceano che internasi nelle terre.

MAREA, s. f. mare crescente gonfia.

to, la corrente del mare.

MONARCHIA, s. f. quel governo il

cui supremo potere è affidato a un

solo individuo qualsiasi la dignità

di cui è rivestito.

MONTE, s. m. elevazione di terra

che considerabilmente s'innalza so

pra la superficie del globo.

METROPOLI, s. f, città principale

nella provincia, o chiesa principale

nella stessa provincia.

OCEANO, s. m. chiamasi così tutta

quella immensa massa d'acqua sa

lata che circonda esteriormente la

parte terrestre del globo, talora

però significa una parte di mare.

PASSO, s. m. quella specie di stret

to pel quale si entra nella valle.

Gola.

PELAGO, s. m. profondo ridotto

d'acqua. V. Mare.

PENISOLA, s. f. spazio di terra cir

condato dall'acqua nella maggior

parte del suo perimetro, e che è

unito al continente per un tratto

di terreno, più o meno grande.

PIAGGIA, s. f. quel lido che scende

dolcemente nel mare.

PIANURA, s. f. tratto di terra più o

meno esteso senza monti, senza

colline, senza boschi: le pianure

estesissime coperte di vegetabili er

bacei si chiamano Steppe nella Rus

sia Europea, Savannes nell'America

Llanos e Pampas nell'America me

ridionale: quando sono meno estese

diconsi Lande.

PICCO, s. m. nome che si dà ad al

cune montagne altissime e dirupate.

PISCINA, s. f. peschiera o lago dove

si conservano i pesci,

POPOLAZIONE, s. f. il numero de

gli abitanti esistenti in una parte

del mondo, in uno stato, in una

città ec.

PORTO, s. m. quel luogo nel lido

dove per sicurezza ricoverano le

In aV 1,

RADA, s. f. specie di baia ove si

può ancorare e ove le navi non so

no al coperto che d'alcuni venti.

RAMO, s. m. così diconsi que rivi

o quelle parti del maggiori fiumi
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che si staccano dal loro letto, e

spandonsi a guisa di rami d'albero.

RATTO, s. m. quella parte del letto

del fiume dov'è pochissima acqua

e molta corrente.

RÈGNO, s. m. una o più provincie

soggette a re. Reame.

RENAIO, s. m. quella parte del lido

del mare e del letto di un fiume

rimaso in secco e nella quale è la

rena: Renaio diconsi anche Renai,

o Arenai, o Ridossi, quel rialti di

arena o di terra che si formano nel

letto del fiume allorchè si dirama

o fa depositi sopra il suo fondo in

tempo di piena: se tale deposizione

è composta di sassi e ghiaia si chia

mano Greti.

RIALTO, s. m. chiamansi quelle par

ti del globo che sono le più ele

vate, sia che formino vaste pianure

o siano intorniate da alte monta

gne.

RIVIERA, s. f. corrente d'acqua che

si scarica in un fiume o in un'altra

riviera.

SCALA, s. f. nelle carte o libri di

geografia, e simili s'intende una

determinata misura quivi accennata

corrispondente a miglia o leghe ec.

per comprender con essa la distan.

za de luoghi.

SCOGLIO, s. m. masso in riva al

mare o dentro di esso.

SÈCCA, s. f. luogo infra mare che

per la poca acqua è pericoloso ai

naviganti.

SISTEMA DI MONTAGNE, è l'u

nione di parecchie catene di mon

tagne.

SOBBORGO, s. m. borgo continuo,

proseguimento di abitanti lungo la

strada principale fuori delle porte

della città.

SPALLA, s. f. ripa del fiume. Spal

letta.

SPALLE, s. f. pl. dicesi la cima d'un

colle o d'una montagna che via via

si prolunga e che non è a picco.

Franc. Croupe. MAscheRoNI, Inv.

a Lesb.

STAGNO, s. m. quantità d'acqua

più o men grande che non ha mo:

to, ma che non si secca giammai,

e sempre conserva una certa pro

fondità.

STATO, s. m. estensione più o

men grande della terra i cui abi

tanti sono uniti insieme da legami

sociali, e vivono soggetti ad un co.

mune supremo potere.

STRÈTTO, s. m parte di mare rac,
chiuse fra le terre che serve di co

municazione a due mari. Passo,

Foro.

SUPERFICIE, s. f. estensione in lun

go e in largo d'un paese, d'un

suolo.

VALLE, s. f. spazio di terra più o

men grande rinserrato fra monti.

VILLAGGIO, s. m. casale più esteso

cui sia unita qualche chiesa ed al

cune botteghe d'artigiani.

VULCANO, s. m. monte che getta

fuoco, cenere, fumo, lava, ed al

tre sostanze infocate. Cratere dicesi

l'apertura nella sommità del vulca

Ill,

86
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MIsURE DEL

AGÒSTO, s. m. nome del sesto me

se, secondo gli astrologi.

ALBA, s. f. ora tra il mattutino, ed

il levar del sole così detta dall'im

biancare che fa il cielo quando il

sole s'approssima all'orizzonte.

ALBORE, s. m. quello splendore che

apparisce nel cielo quando si par

tono le tenebre della notte.

ANNATA, s. f. lo spazio d'un anno

intiero. .

ANNIVERSARIO, s. m. giorno de

terminato nel quale si rinnova ogni

anno la memoria di qualche cosa.

ANNO, s. m. quel tempo che consu

ma il sole a girare il zodiaco.

ANNO ASTRONOMICO, l'esatta du

rata della rivoluzione della terra

intorno al sole la quale si ottiene

mediante le osservazioni astronomi

che. GIIER.

ANNO BISESTILE, quell'anno che

nel nostro calendario contiene 566

giorni, laddove gli anni comuni

non ne hanno che 565. Negli an

ni bisestili il mese di febbraio

ha 29 giorni. Bisestile, Bisesto.

GHER.

ANNO CIVILE, la durata della ri

voluzione della terra intorno al sole,

circoscritta ad un numero intero di

giorni a fine d'agevolarne l'appli

cazione agli usi civili, senza mai

notabilmente allontanarsi dal corso

del sole. GHER.

TEMPO

ANNO LUNARE, spazio di 12 e tal

volta di 15 mesi lunari cioè di 12

ovvero 15 rivoluzioni della luna

intorno alla terra. GHER.

ANNO SCOLASTICO, quello spazio

di tempo che scorre dalla riapertu

ra, delle scuole fino alle vacanze.

APRILE, s. m. il quarto mese del

l'anno secondo il computo ordina

rio, ma secondo quello degli astro

nomi il secondo.

ATTIMO, s. m. momento di tempo.

AURORA, s. f. splendore che si vede

avanti che il sole esca dall'oriz

zonte.

AUTUNNO, s. m. la terza stagione

dell'anno, ed è quella in cui si fa

raccolta delle frutta dell'estate quan

do il sole entra in Libra.

BERLINGACCINO, s. m. il giovedì

che precede il berlingaccio. Ber

lingacciuolo.

BERLINGACCIO , s. m.

giovedì del carnevale.

BIÈNNIo, s. m. lo spazio di due

anni.

BIMESTRE, s. m. lo spazio di due
mesi,

BISÈSTO, s. m. l'aggiunta di un

giorno che si fa ogni quattro anni

al mese di febbraio, il quale allora

è composto di ventinove giorni, e

ciò per aggiustare l'anno al corso

del sole. -

BRUZZO, e BRUZZOLO, s. m.

l' ultimo
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crepuscolo, l'ora in cui apparisce,

e se ne va il giorno.

CALDANA, s. f. l'ora più calda del

giorno. Calura.

CALENDE, e CALENDI, s. f. pl.

(v. lat.) il primo giorno del mese.

CINQUENNIO, s. m. spazio di cinque

anni. Quinquennio.

CORRÈNTE, agg che detto di giorno

mese, anno, o secolo, vale quello

nel quale si parla, o cui si riferi

sce il discorso.

CREPUSCOLO, s. m. l'ora in cui

apparisce la luce che si vede avanti

il levar, e dopo il tramontar del sole.

DICEMBRE , s. m. l'ultimo mese

dell' anno comune, e secondo gli

astrologi il decimo. Decembre.

DIETA, s. f. spazio d'un giorno.

DOMANI, s. m. il principio del

iorno; o il giorno avvenire.

DOMENICA, s. f. giorno dedicato a

Dio presso i cristiani, e principio

della settimana.

ESTATE, s. m. quella delle quattro

stagioni che è dominata dal caldo.

State.

FEBBRAIO, s. m. il secondo mese

del nostro anno, e l'ultimo di

quello degli astrologi. Febbraro.

FERIA, s. f. dì festivo; ma per lo

più s'intende de giorni vacanti del

magistrati. -

FERIATO, agg. di quel giorno, nel

quale ancorchè lavorativo non si

tiene dai magistrati ragione.

FERRAGOSTO, s. m. voce derivata

da ferie d'agosto nel qual tempo

(ed era il primo di agosto) si

celebravano le ferie augustali con

grandi allegrie.

FERZA DEL SOLE, l'ora del mag

gior caldo nei giorni estivi, fitto

meriggio.

GENNATO, s. m. nome di un mese

che è secondo la chiesa, è il primo

dell'anno, e secondo gli astrologi il

penultimo. Gennaro.

GIÒRNO, s. m. " spazio di

tempo in cui il sole sta sul nostro

emisfero. Giornata, Dì.

GIOVEDI, s. m. il quinto giorno della

settimana.

GIUGNO, s. m.

l'anno comune.

IDI, s. f. pl. gli otto giorni in cia

scun mese dopo le none cioè il 15

di marzo, maggio, luglio, ottobre,

e il terzo decimo presso gli altri

mesi. Questa era presso i romani

la seconda divisione del mese.

INTERCALARIO, aggiunto dato al

mese che ogni tanti anni s'intro

metteva nell'anno, secondo i romani.

INTERLUNNIO, s. m. luna silente,

quello spazio di tempo in cui la

luna sta occultata fra i raggi del

sole, intermesso l'influsso rispetto

ai corpi inferiori.

LUGLIO, s. m. nome del quinto

mese, secondo gli astrologi, e del

settimo secondo la chiesa.

LUNA, s. f. per tutto il tempo del

suo corso, cioè un mese.

LUNEDI, s. m. nome del secondo

giorno della settimana.

LUSTRO, s. m. lo spazio di cinque

anni.

MAGGIO, s. m. il terzo mese del

l'anno, secondo gli astrologi, ed

il quinto, secondo l'anno comune.

MARTEDI, s. m. il terzo dì della

settimana.

MARZO, s. m. nome di un mese che

secondo gli astrologi è il capo del

l'anno, e secondo la chiesa il terzo.

MATTINA, s. f. la parte del giorno

dal levar del sole fino a mezzodì.

MATTINATA, s. f. tutto lo spazio

della mattina, come Giornata si

dice tutto lo spazio del giorno.

MERCOLDI, s. m. nome del quarto

giorno della settimana.

MESATA, s. f. lo spazio di un mese

intero.

MÈSE, s. m. una delle dodici parti

il sesto mese del
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dell'anno, e quello spazio che com

rende il corso lunare.

MEZZOGIORNO, s. m. si chiama

così il punto della metà del giorno,

MINUTO, s. m. la sessantesima par

te dell'ora. Minuto primo.

MOMÈNTO, s. m. brevissimo spazio

. di tempo.

NANE, s. f. pl., si dice nei mesi di

marzo, maggio, luglio, e ottobre

il quarto giorno e negli altri mesi
il sesto giorno º" le calende.

NOTTATA, s. f. lo spazio di una

notte intera.

NOTTE, s. f. quello spazio di tempo

in cui il sole sta sotto l'orizzonte.

NOVÈMBRE, s. m. il nono mese

dell'anno, secondo gli astrologi, e

l'undecimo secondo " chiesa.

NOVENNIO, s. m. lo spazio di nove

anni.

ORA, s. f. una delle ventiquattro

parti, in cui è diviso il giorno.

OTTÒBRE, s. m. il decimo mese

dell'anno comune, e l'ottavo se

condo gli astrologi.

PRIMAVERA, s. f, una delle quattro

stagioni nella quale rinverdisce la

terra, e si rinnova l'anno.

QUADRIENNIO, s. m. lo spazio di

quattro anni.

QUADRIMESTRE, s. m. spazio di

quattro mesi.

QUARANTINA , s. f. lo spazio di

quaranta giorni in cui si conserva

no, o ritengono nel lazzeretto le

cose sospette di pestilenza.

SABBATO, s. m. nome del settimo

sd della settimana.

SECOLO, s. m. propriamente lo

spazio di cento anni: ma prendesi

ancora per tempo indeterminato.

SECONDO, s. m. minuti secondi

si dicono quelli ognuno dei quali

è la sessantesima parte del primo:

secondo, si usa pure come agg.

Minuto secondo.

SEMESTRE, s. m. lo spazio di sei

mesi.

SERA, s. f. l'estrema parte del giorno.

SERATA, s. f. lo spazio della sera

in cui si veglia.

SESSENNIo, s. m. lo spazio di sei

anni.

SETTEMBRE, s. m. il settimo mese

dell' anno, secondo gli astrologi,

ed il nono secondo la chiesa.

SETTIMANA, s. f. lo spazio di sette

giorni.

STAGIONE, s. m. nome comune a

ciascuna delle quattro parti del

l' anno, cioè Primavera, Estate,

Autunno, Inverno.

TÈMPO, s. m. la durata delle cose

indicata e distinta per mezzo di

certi periodi o di certe misure, e

principalmente per mezzo dell'ap

arente rivoluzione del sole intorno

alle terra. GHER.

TRIÈNNIO, s. m. lo spazio di tre anni.

TRIMÈSTRE, s. m. lo spazio di tre
mesi.

VENERDi, s. m. nome che si dà

sal sesto giorno della settimana.

VERNO, s. m. una delle quattro sta

gioni dell'anno, la più fredda, la

quale seguita l'autunno, e precede

la primavera. Inverno.

VÈSPRO, s. m. la sera, e l'ora tar

da verso la sera.
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ACQUARIO, s. m. l'undecimo segno
del Zodiaco cominciando a contare

dall'ariete, da cui ancora l'undeci

ma parte dell'ecclitica prende la

sua denominazione.

AFELIO, s. m. quel punto dell'or.

bita d'un pianeta, in cui si trova

nella sua massima distanza dal sole:

s'usa pure in forza di add: Il suo op

posto, è Perielio.

ALBORE, s. m. candore che appa

risce in cielo sul far del giorno.

ANTARTICO, aggiunto del polo me

ridionale, ossia estremità dell'asse

della terra in opposizione al setten
trionale.

ANTELUCANO SPLENDORE, quel

chiarore che si fa in cielo poco pri

ma che nasca il sole.

APOGEO, s. m. quel punto nell'or

bità del sole, o d'altro pianeta, che

è nella massima distanza dalla terra.

ARIETE, s. m. il primo del dodici

segni del zodiaco in cui entra il

, sole in aprile. -

ARTICO, aggiunto che si dà al polo

settentrionale ossia al polo elevato

, sopra il nostro orizzonte.

SSE, s. m. quella linea che s'im

magina avere un capo nel cielo set

tentrionale, e l'altro nell'australe

passando per lo centro della terra,

ed in questo senso si dice l'Asse

della sfera, l'Asse del globo del

mondo,

ATMOSFÈRA, s. f. la massa d'aria

, che circonda la terra o un pianeta.

AUGE, s. d'ambi i generi: il punto

in cui un pianeta si trova alla sua

maggior distanza della terra, che

anche si dice Apogeo.

BALZO D'ORIENTE, parte orien

tale dell'orizzonte onde escono l'au

rora e il sole.

CANCRO, s. m. uno de dodici segni
del zodiaco in cui entra il sole in

giugno,

CAPRICORNO, s. m. segno celeste

che è il decimo de dodici segni

del zodiaco.

CIELO, s. m. lo spazio indefinito

entro a cui si muovono tutti gli

astri, e quella parte di esso spazio

che vediamo sopra di noi. Aria,

Atmosfera. GHER.

CLIMA, s. m. spazio di terra con

tenuto da due paralelli tanto distan

ti fra loro, che il maggiore di

dell'uno avanzi quello, dell'altro

d' una mezz'ora.

COLMO MERIDIANO, il punto dove

il sole arriva nel mezzogiorno.

COLURO, s. m. nome che si dà a

due cerchi massimi della sfera che

tagliano l'equatore e il Zodiaco in

quattro parti uguali che servono a

indicare le stagioni. SALVINI.

COMETA , s. f. corpo luminoso

che apparisce stracrdinariamente nel

cielo con grandi raggi, o trecce
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dietro dette crini da cui prese il

nome, - -

COSMOGRAFIA, s. f. quella parte

della matematica che ha per oggetto

la descrizione delle parti del mondo

dividendolo nelle sfere celesti ed

elementari.

COSTELLAZIONE, s. f. aggregato

di più stelle che compongono u

na figura immaginaria.

ECLISSI, s. f. oscurazione propria

mente del sole e della luna; e di

cesi anche d'altri corpi celesti.

ECLITTICA, s. f. quella linea o

cerchio che divide in tutta la sua

lunghezza il zodiaco in due parti

eguali e da cui non si scosta mai

il sole percorrendone ogni dì circa

un grado.

EMISFERO, s. m. la metà della

sfera del mondo.

EQUATORE, s. m. cerchio celeste

che divide la sfera in due parti

uguali egualmente distante dai due

Poli Artico ed Antartico, detto an

che Linea equinoziale perchè quan

do il sole passa sotto questo cerchio

i giorni si pareggiano colle notti.

FÒSFORO, s. m. la stella mattutina

ed il pianeta Venere quando va a

vanti al sole.

GEMELLI, o GEMINI, s. m. pl.

costellazione in cui entra il sole in

Maggio, ed è la quarta del zodia

CO,

GIOVE, s. m. uno dei pianeti supe

riori, osservabile per la vicinità

del suo splendore, che compie la

sua rivoluzione periodica in dodici

3 Inlll CllCas

LEONE, s. m. il quinto dei segni
celesti in cui entra il sole oltre la

metà di Luglio.

LIBRA, s. f. uno dei segni del Zo

diaco in cui entra il sole in Set

tembre.

LUNA, s. f. satellite della terra che

riceve la luce dal Sole. Luna fal

cata dicesi quando non apparisca

in tutta la sua circonferenza illu

minata. Luna piena, Primo quar

to, Luna nuova, Luna crescente,

Luna scema.

MARTE, s. m. uno dei tre pianeti

superiori, che ha luogo tra il Sole

e Giove.

MERCURIO, s. m. il più piccolo de'

pianeti inferiori, ed il più vicino

al Sole.

MERIDIANO, s. m. uno del maggiori

circoli della sfera armillare che la

divide in due parti eguali ed è

egualmente distante dall'oriente che

dall'occidente: al qual circolo quan

do è arrivato il sole fa mezzogiorno

a tutti quelli che hanno uno stesso

orizzonte:

MEZZOGIORNO, s. m. una delle

quattro regioni del mondo ed è

quella opposta al settentrione. Sud.

NADIR, s. m. voce araba usata dagli

astronomi per dinotare quel punto

del cielo, che trovasi direttamente

sotto del nostri piedi, diametral

mente opposto al Zenit.

NOVILUNIO, s. m. tempo della luna

nulova,

OCCHIO DEL SOLE, dicesi per la

luce diurna che direttamente ferisca.

OCCIDENTE, s. m. quella parte ove

tramonta il Sole. Ponente, Occaso,

, Owest.

ORBITA, s. f. quel cerchio che un

pianeta descrive col proprio moto.

ORIENTE, s. m. quella parte ove

apparisce il Sole. Levante, Orto,

Est.

ORIZZONTE, s. m. linea che divide

i due emisferi, e termina la nostra

vista.,

PARALELLO, s. m. circolo minore

della sfera che si concepisce esser

tirato da ponente in levante per

tutti i punti del meridiano comin

ciando dall'equatore, e terminando

coi poli.
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PARALASSI, s. f. differenza fra il

luogo vero, e l'apparente de'celesti

fenomeni. Paralasse.

PENOMBRA, s. f. ombra leggera

parziale, che osservasi fra l'ombra

perfetta ed il pieno lume in una

eclissi. -

PERIÈLIO, s. m. quello stato in cui

si trovano i pianeti quando sono

più vicini al Sole. GALILEo.

PERIGÈO, s. m. dicesi quello stato

in cui si trovano i pianeti quando

restano nella più bassa parte del

Zodiaco: e addiettivamente dicesi

d'un pianeta allorchè si trova nel

suo Perigeo.

PESCE, s. m. il duodecimo segno

del zodiaco in cui entra il sole in

febbraio.

PIANÈTA, s. m. un corpo celeste

che si rivolge attorno del sole come

centro, e cangia di continuo la sua

posizione riguardo alle altre stelle.

PÒLO, s. m. i poli sono due punti

terminati dall'asse della terra in

torno a cui si volgono le sfere.

SAGITTARIO , s. m. il nono dei

dodici segni del zodiaco.

SATÈLLITI, s. m. pl. pianeti secon

dari che si muovono intorno agli

altri pianeti, come la luna fa in

torno alla terra, così detti perchè

si trova che sempre gli accompa

gnano dal levare al tramontare del

sole, e fanno insieme con essi il

giro del sole.

SATURNO, s. m. uno dei pianeti

primari, essendo il più lontano

dalla terra e dal sole, ed il cui

corso è il più lento. Egli risplende

solo con debil luce a cagione della

sua distanza per cui, bench'egli sia

il più grande, pare il più piccolo

dei pianeti.

SCORPIONE, s. m. l'ottavo segno

del zodiaco in cui entra il sole in

Ottobre.

SETTENTRIONE, s. m. la parte

del mondo sottoposta al Polo Ar

tico ed opposta al mezzogiorno.

Nord. Norte.

SISTEMA, s. m. l'ordine delle prin

cipali parti del mondo.

SÒLE, s. m. l'astro onde ci viene

la luce del giorno.

SPERA DEL SOLE, raggio di sole

che entra per una fessura in una

stanza: Bruscolini diconsi gli atomi

o polvere che si vede volare per
arla,

SPETTRO SOLARE, l'imagine co

lorata che il raggio del sole rifatto

dal prisma ed introdotto per lo spi

raglio a questo effetto aperto nelle

imposte di una camera oscura di

pinge sull'opposta parete. Solino,

Colombina, Illuminello, Squizza

sole, Indovinello, Bagliore, Bar

baglio, Occhibagliolo.

STELLA, s. f corpo celeste lumi

nOSO,

TÒRO, s. m. nome di celeste costel

lazione in cui entra il sole in A

rile.

TROPICO , s. m. cerchio minore

della sfera paralello all'equinoziale:

I Tropici sono due, uno de'quali

segna il solstizio boreale, e l'altro

il solstizio australe, detti tropico di

Cancro, e di Capricorno.

VENERE, s. f. uno dei pianeti infe

riori che si distingue facilmente per

la sua lucidezza e bianchezza che

sorpassa quella di tutti gli altri

pianeti; esso è posto tra la Terra

e Mercurio.

VERGINE, s. f. uno de segni del

zodiaco in cui entra il sole oltre

la metà d'Agosto.

VIA LATTEA, quel tratto di cielo

che la notte vedesi biancheggiare

per essere seminato di minutissime

e quasi invisibili stelle. Galassia.

ZENIT, s. m. punto immaginario del

cielo postoi" sul nostro

capo.
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ZODIACO, s. m. cerchio degli ani: ZONA, s. f. ciascuna delle cinque

mali, o dei segni, ed è uno de'

massimi nella sfera il quale sega

l'equatore e tocca i tropici, ed è

quella fascia circolare sotto cui gi

rano i pianeti col moto proprio da

occidente a oriente.

parti in cui si divide la superficie

della terra per mezzo de' quattro

cerchi minori, affine di distinguere

le regioni calde, fredde e tempe

rate,

!
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AEROLITO, s. m. pietra caduta dal

cielo, detta da taluno pietra meteo

rica, o meteorolite.

ALONE, s. m. corona luminosa che

veggiamo talvolta intorno agli astri

e principalmente al sole e alla luna

allorchè risplendono a traverso d'un

atmosfera vaporosa. Corona. Sode

RINI cit. dal GHER.

ARA, s. f. ghirlanda di luce che si

vede talora intorno alla luna detta

comunemente Alone.

ARCOBALÈNO, s. m. meteora a

guisa d'arco, o d'un mezzo cerchio

dipinto di tutti i colori prismatici

che in un cielo piovoso apparisce

oppostamente al sole, cagionato

dalla rifrazione de' suoi raggi nelle

goccie della pioggia che cade.

ARIA, s. f. corpo tenue, fluido, tra

sparente, capace di compressione

e dilatazione, formata di ossigeno,

d'azoto, e d'una menoma quantità

di gas acido carbonico.

AURA, s. f. piacevole leggerissimo

venticello: e talora s'usa per aria

assolutamente.

AURORA BOREALE, fenomeno lu

minoso che si manifesta nelle zone

polari, il quale somiglia piuttosto

alle vampe irregolari, e vorticose

d'un incendio, che alla luce uguale

e tranquilla dell'aurora.

BALÈNO. s. m. Lampo V.

BOLIDE, s. m. dicesi de globi di

fuoco che precedono il cadere degli

Aeroliti.

CAPILLIZIO, s. m. irradiazione che

appare intorno alle stelle, ai pia

neti, o ad altro lume.

CAPRA SALTANTE, meteora infiam

mata, mobile che scorrendo per

l'aria non va per linea retta, ma

a balzi e salti, come que della

capra.

CINTO DI DELIA, cerchietto di co

lori diversi, che apparisce intorno

alla luna, quando l'aria è turbata.

CORONA, s. f fascia circolare bian

castra, che circonda il sole, e la

luna ad una distanza angolare; or

dinariamente di 45.º Alone.

FENOMENO, s. m. cosa che appare

in cielo che non si sa che sia; ed

anche riferendosi ad effetti fisici

si prende per un fatto qualunque.

FOLGORE, s. m. torrente di elet

tricità che scoppiando con violenza

fuor delle nuvole o viene alla ter

ra, o da questa sale alle nubi.

Fulmine, Saetta.

FUOCO FATUO, fiammetta turchi

ma che brucia chiaramente, e

muovesi a seconda del vento, com

parendo per la più nel cimiteri,

ne' letami, sulle paludi ecc.

FUOCO S. ERMO, l' ignis lambens

de latini, è una fiamma elettrica

stridente che si produce su capelli

degli uomini, sulle chiome de'ca

valli, e sulle bandiere e antenne

delle navi al terminare della bur

rasca. Se la fiamma è una sola

chiamasi Elena, o S. Elmo: se più

d'una Castore e Polluce.

GRANDINE, s. f. congelazione di

gocciole di pioggia fatta in aria per

asprezza di freddo, la quale pre

cipita dalle nubi per lo più in for

ma sferica. Oggi è tenuta fenome

87
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no elettrico. Gragnola, Gragnuola,

Tempesta. -

IRIDE, s. f. segno arcato di più co

lori, che in tempo di pioggia ap

pare nell'aria incontro al sole: Ar

cobaleno, Arco celeste. Che se for

masi un'altra Iride concentrica alla

prima dicesi Secondaria, chiaman

dosi Primaria l'altra.

LAMPO, s. m. splendore che suole
accompagnare le scariche elettriche

che accadono da una nube alla ter

ra, o da questa a quella Baleno.

LANCIA, s. f. meteora lucida a mo

do di lancia che si vede talora nel

cielo.

LUCE ZODIACALE, chiamasi una

chiarezza o bianchezza somiglian

tissima a quella della via lattea,

che in certi tempi scorgesi in cielo

dopo il tramontare, o prima dello

spuntar del sole a maniera di lan

cia o piramide lungo il zodiaco,

dov'ella è sempre rinchiusa colla

punta, e coll'asse, e appoggiata

obliquamente sull'orizzonte colla

base.

METEORA, s. f. apparenza, od eſ.

fetto negli elementi, o ne' cieli.

Le meteore altre sono acquee, al

tre lucide, ed altre aeree.

NEBBIA, s. f. vapore vescicolare

denso ed umido che esala da fiu

mi, stagni e

, modo di fumo.

NEVE, s. f. pioggia rappresa dal fred

do in aria.

paludi il quale è a

PARASELENE, s. f. nube irraggiata

dalla luna in modo cle riflette

l'imagine di essa luna, come fa -

rebbe uno specchio Falsa Luna,

Contraluna.

PARÈLIO, s. m. nuvola illuminata

in tal modo dal sole da sembrare

un altro sole; o più soli: Falso

Sole.

PIOGGIA, s. f. acqua che cade dal

cielo formata da vapori vescicolari,

che s'avvicinano maggiormente, e

sciolgonsi in goccie liquide. Piova.

RILAMPO, s. m. lampo, ma princi

cipalmente il secondo lampo riper

cosso. SEGNERI Crist. Istr. cit. dal

SoMIS.

STELLA DISCORRENTE , quella

meteora ignea che il volgo crede

essere qualche stella che caggia, e

dalla diversa figura diconsi Travi,

Dragoni, Piramidi, Seudi, ecc.

TUONO, s. m. quello strepito, che

si sente nell'aria quando folgora,

e succede nel fendersi che fa l'aria,

passando l'elettricità da una nube

all' altra.

VENTO, s. m. aria dibattuta e mos

sa da un luogo ad un altro con

smaggiore o minor impeto.

VERGA, s. f meteora prodotta da'

raggi luminosi che a foggia di

verghe sortono da una nube dalla

quale è coperta la faccia del sole.

i

º

s

r
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ACROMATICO, add. cannocchiale i

cui vetri o lenti sono formati di

diverse materie, sicchè non mostri

no intorno agli oggetti i colori

dell'Iride: dicesi anche Dollondia

no dall'artifice inglese che primo li

formò.

AGO, s. m quel sottile ferruzzo sul

quale s'accomoda la calamita della

bussola.

GO, s. m, negli oriuoli a sole è

quel ferro o simile fisso nel piano

che manda l'ombra a segnar l'ore.

ALMANACCO, s. m. libro che con

tiene le costituzioni del pianeti gior

no per giorno, ed eziandio i giorni

e le feste per ciascun mese dell'an

no. Lunario.

ANALÈMAMA, s. m. rapportamento

della sfera celeste in piano per uso

degli orologi a sole.

AZIMUT, o AZZIMUTO, s. m. cer

chio, o arco orizzontale. GARzoNI,

SPAD.

BABlLONICO, add. orologio che in

comincia da un levar di sole al

l'altro. -

BAROMETRO, s. m. strumento fisi

co che serve per misurare la gra

vità dell'aria, e la sua pressione so

pra i corpi.

BOTTONE, s. m. e pallottolina di

cristallo appiccata a un cannellino

che serve per riconoscere i gradi

del caldo, e del freddo, o per al

tre diverse operazioni.

CALENDARIO, s. m. quella scrittura

o tavola nella quale si distinguono

i dì festivi dai feriali colla notizia del

sole e della luna ed i loro accidenti.

CAMPO DELL'OCCHIALE, E DEL

TELESCOPIO, chiamano gli ottici

la quantità dello spazio, che guar

dando con esso si vede ad un tempo,

CANNOCCHIALE, s. m. strumento

composto di un tubo e di varie
lenti di cristallo collocate nelle e

stremità, o anche per entro in gui

sa che servano ad ingrossare ogget

ti lontani: quello che serve per

contemplare le stelle è detto anche

Telescopio.

CAPPELLÈTTO, s. m. quello per
mezzo del quale l'ago magnetico

si sostiene sul perno ed è libero di

rivolgersi ovunque.

EFFEMERIDE, s. f. libro dove si

registrano i calcoli contenenti i

moti, e le apparenze de'corpi su

periori e le congiunzioni, opposi

zioni ed altri aspetti del pianeti.

ELIOSCOPIO, s m. cannocchiale

corredato d'un vetro appannato ad

uso d'osservare le macchie solari.

GNOMONE, s. m. negli oriuoli a

sole è l'ago che segna le ore col

l'ombra. - -

GNOMONE, s. m. strumento, o ap:

parato per misurare le attitudini

meridiane, e le declinazioni del

sole e delle stelle.

LETTERA DOMENICALE, quella

tettera la quale nel calendari, al

manacchi e simili serve ad indica

re tutte le domeniche dell'anno.

LUNARIO, s. m. quella breve scrit

tura, o libretto in che si notano

le variazioni della luna.

MAPPAMONDO, s. m. carta o glo

bo nel quale è descritto il mondo.
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MERIDIANA, s. f linea segnata nel

suolo su cui batte il sole costante

mente nel punto del mezzogiorno

entrando per un foro fatto nel

tetto dell'edifizio.

MICROMETRO, s. m. macchina a

stronomica che col mezzo di una

finissima vite, serve per misurare

distanze estremamente piccole nel

cielo, come i diametri apparenti

de pianeti.

OBBIETTIVO, aggiunto dato a quel

vetro convesso degli occhiali, da

cui ricevonsi le specie che parton

si dagli oggetti : usasi pure in

forza di sostantivo; e dicesi Len

te quando è convesso da amendue

le parti, e Mezza lente, quando

è piano da una parte e dall' altra

convesso: Oggettivo.

oSSERVATORIO, s. m. luogo dove

poter osservare e propriamente

Specola. -

OTTANTE, s. m. istrumento astro

nomico, fatto di legno, o di me

tallo per misurare la distanza an

golare degli astri dall'orizzonte o

anche la medesima distanza tra di

loro.

QUADRANTE, s. m. strumento fatto

di stanghe di rame, talvolta di le

gno soltanto, coperto di lame di

ferro, o simili di grand' uso a

prendere osservazioni del sole, pia

meti, o stelle fisse.

QUARTA, s. f. quarta parte di cir

conferenza di cerchio che contiene

novanta gradi, e pigliasi anche

per" aspetto o raggio che com

prende tre segni del zodiaco.

QUARTO DI LUNA, dicesi ognuna

delle quattro parti in che si divi

de una lunazione, o sia l'età d'una

luna e sono Luna nuova, Primo

quarto, Luna piena, e Ultimo

quarto. Fase è termine generico, e

Quarterone, dicesi al primo quar

to, cioè nell'ottavo giorno.

SESTANTE, s. m. strumento che

contiene la sesta parte della circon

ferenza del cerchio.

SFERA ARMILLARE, strumento a

stronomico che rappresenta i vari

circoli della sfera nel loro ordine

naturale.

TELESCOPIO, s. m. strumento che

è un lungo tubo armato di più

cristalli col quale si vedono le co

se di lontano, che più comunemen

te dicesi Cannocchiale.

TERMOMETRO, s. m. strumento che

serve a misurare la temperatura

dell'aria formato da un sottil tubo

di vetro graduato e tutto chiuso,

con un globetto al disotto entro al

quale scorre, o alcool colorato, o

argento vivo.

TIMPANO, s. m. la faccia dell'astrola

bio, nella quale sono i cerchi del

la sfera, e che è coperta dalla rete

in cui sono segnate, le stelle.

TRAGUARDO, s. m. regolo su due

mire per le quali passa il raggio

visivo negli strumenti astronomici.
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ACQUA E SUE METEORE

ACQUA, s. f, fluido risultante dal

l'idrogeno e dall' ossigeno chimi

camente combinati, altra volta con

siderato come uno de'quattro ele

menti.

ACQUAZZONE, s. m. gran pioggia
e Continuata,

ACQUERELLA, s. f. piccola pioggia.

ACQUERUGIOLA, s. f. pioggia mi

nutissima. Spruzzaglia.

ACQUICELLA, s. f. poca pioggia, e

leggera che propriamente dicesi

Spruzzaglia.

ACQUITRINO, s. m. gocciolamento

d'acqua piovana ritenuta dalla terra.

BELLETTA, s. f. posatura che fa

l'acqua torbida.

BOLLA, s. f. quel rigonfiamento che

fa l'acqua, quando piove, o quan

do ella bolle, Sonaglio.

BOLLICOLA, s. f. diminutivo di bol

la, bollicella, bollicina.

BRINA, s. f. rugiada congelata.

BRINATA, s. f bruma, gelicidio,

galavernia, rugiada congelata.

BUFERA, s. f. turbine con pioggia
e neve,

CAVALLONE, s. m. l'onda del ma

re e de'fiumi agitata e crescente.

CORSIA, s. f. la corrente dell'acqua

de' fiumi.

CRÒSCIO, s. m. il romore che fa

l acqua o altra cosa simile nel bol

tre.

DIACCIUOLO, s. m. pezzo d'acqua

congelata pendente da checchessia.

Ghiacciuolo.

FAR LA PESTA NELLA NEVE,

vale calcarla appena caduta passan

dovi i primi, caso che rassodata reg

ga al passaggio di altre persone.

FIL D'ACQUA, vale la corrente del

l'acqua.

FIOCCO DI NEVE, quel bioccolet

to di neve che casca dal cielo.

FIOTTO, s. m. gonfiamento tempe

stoso, ondeggiamento, flusso, e ri

flusso del mare. Marea.

FOLLICOLA DI NEVE, piccola par

ticella di neve cadente.

GALLOZZOLA, s. f globetto che fa

l'aria in passando per qualche li

quido: e pel" che fa nel

l'acqua di pioggia.

GELICIDIO, s. m. brina gagliarda.

GEMITIVO, s. m. quella poca d'ac

qua che si vede in alcuna grotta

quasi sudare dalla terra o simili,

ed è manco che l'aquitrino.

GHIACCIO, s. m. acqua congelata

dal freddo.

GHIACCIUOLO, s. m. acqua conge

lata che cadendo dalle grondaie si

congela, e vi resta pendente: Diao

ciuolo.

GÒCCIOLA, s. f. piccolissima parte

d'acqua, o d'altra materia liquida

simile a lacrime.

GRANDINE, s. f congelazione di

gocciole di pioggia fatta in aere per
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asprezza di freddo o di vento, oggi

considerata fenomeno elettrico.

GRÒMMA, s. f. quella rocchia che

fa l'acqua ne' condotti, o in altri

luoghi dove corre di continuo.

Gruma.

GRONDAIA, s. f. l'acqua che gron

da e cade dalla gronda, ed il luo

go ond'ella cade.

GUAZZA, s. f rugiada.

LABINA, s. f. ammasso di neve che

si forma in certi luoghi delle mon

tagne donde talvolta rovina al

e basso strascinando seco ogni cosa.

Lavina.

LOIETTA, s. f. pellicella verde o

giallicia che si genera sull'acqua

stagnante.

MAROSO, s. m. fiotto di mare, on

data, che si dice anche Cavallone.

NEVAIO, s. m. si dice quando è

caduta molta neve.

NEVAZZO, s. m. dicesi quando è

nevicato assai. Nevaio, Stretta di

ºmete,

NÈVE, s. f. pioggia rappresa dal

freddo nell'aria men fortemente

della grandine. Metter neve, Ca

der la neve, Fiocco, Falda di

neve, Neve piena folta, Fiorita di

neve, la leggiera. Cadere a falde

dilatate.

NEVICATA, s. f. (v. d. u.) caduta
di neve.

NEVISCHIO, s. m. e NEVISCHIA, s.

f neve caduta in poca quantità, che

appena cuopre la terra, come un

e velo: Velo di neve,

PALLATA, s. f. percossa data con

palla di neve. Pallata di neve.

. PIOGGIA, s. f. acqua che cade dal

cielo.

POLLA , s. f. vena d'acqua che sca

turisce. -

ROVESCIO, s. m. subita e veemen

te caduta di pioggia, grandine, e

simile.

RUGIADA, s. f. umore che cade la

notte, e sull' alba dal cielo nei

tempi sereni nella stagione tempe

rata, e nella calda.

SCATURIGINE, s. f. sorgente pro

priamente dell'acqua.

SCHIUMA, s. f. aggregato d'infinite

bolle, sonagli, e gallozzoline ri

" d'aria che si producono nel

e cose liquide o per forza di ca

lore, o quando con forza e veemen

za, s'agitano e si dibattono.

SCHIZZO, s. m. quella macchia di

fango d'acqua o d'altro liquore che

viene dallo schizzare.

SCROSCIO, s. m. il rumor che fa

l'acqua, o altro liquore quando

bolle, o la pioggia quando cade
rovinosamente,

SPALAR LA NEVE, fare il sentie

ro spalando la neve.

SPALATA, s. f. il passo che si fa

nella neve caduta di fresco.

SPRAZZO, s. m. spargimento di

materia liquida in minutissime

goccie.

SPRUZZAGLIA, s. f. acquicella, poca

pioggia e leggera.

STILLICIDIO, s. m. acqua che cade

a stille. MoNTI Prop.

STROSCIA, s. f. la riga che fa l'ac

qua correndo in terra o su chec

chessia. Troscia.

STROSCIO, s. m. strepito che fa

l'acqua cadendo.

VAPORE, s. m. la parte sottile de'

corpi umidi che da essi si solleva,

renduta leggiera dal calore.

ZAMPILLO, s. f. sottil filo d'acqua,

o d'altro liquore, che schizza fuori

e da piccolo canaletto, ovvero schiz.

zo d'acqua, o di simili liquori.

- º º - - - -

ſ
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ABiSSO , s. m. propriamente pro

fondità d'acqua.

ANTIFOSSO, s. m. fosso anteriore

ad un fosso reale per ricevere tutti

gli scoli della campagna.

BAGNO, s. m. luogo dove siano ac

que naturali, o condottevi per ar:

tifizio manuale, o per industria di

strumenti ad uso di bagnarsi.

BORRO, s. m. luogo scosceso dove

quando che sia scorra l'acqua: tor:

rente che scende fra sassi dirupati

e intrecciati di pruni.

BOTTINO, s. m. voce usate dal CARo

a significare un recipiente murato

per ricevere e contenere le acque

piovane, e per tramandarle nelle

cisterne dopo che in esso siano

purgate dalle lordure che partono

dai tetti. Conserva depuratoria,

Purgatoio, Purgatore.

BRECCIA, s. f. frantumi rotondati di

sassi che sono portati dalla corren

te de fiumi.

CANALE, s. m. luogo per dove cor.

re l'acqua ristretta insieme, e pren

desi largamente per ogni hogo

dove corre l'acqua.

CONSERVA, s. f. specie di dster

netta ove le acque si depurato.

DIACCIATA, s. f. luogo dove i con

serva il diaccio. Ghiacciata, Ghia

ciaia, Conserva. -

DIVERSIVO , s. m. canale che di

verte o disvia parte dell'acqua d'un

fiume o simile. -

FILONE, O SPIRITO DELLA COR

RENTE D'UN FIUME, quel luo

go dove l'acqua è più profonda, e

corre con maggior velocità

FIUME, s. m. una corrente d'acqua

dolce che si scarica nel mare.

Fiume incassato, Fiume grosso,

vivo, perenne, Fiume sottile, Fau

me morto, Alveo di un Fiume,

Fiume guadoso, Fiume serrato.

FIUME ARGINATO, quello le cui

piene sono sostenute" argini,

o sponde.

FIUME INCASSATO, quello le cui

piene ordinarie restano comprese

dentro le proprie rive.

FIUME IN GHIAIA, quello il cui

fondo è ghiaioso e sassoso : In

sabbia se è arenoso, Paludoso, se

aludoso.

FIUME INONDANTE, quello le cui

iene si spandono per le campagne.

FIUMEPERENNE, èquando le acque

non lasciano mai tutto il fondo

scoperto. Alcuni di questi sono na

vigabili sino al mare, e si dicono

Fiumi reali.

FIUME TEMPORANEO, quello il

cui alveo resta qualche volta affat

to asciutto: Torrente.

FIUME TRIBUTARIO, quello che

perde il suo nome nell'unirsi ad

un altro.

FONDO D' UN ALVEO, la parte

inferiore della cavità su cui corre

l'acqua. -

FONDO MORTO, quella porzione

d'un fiume, fosso dove l'acqua ri

stagna e rimpozza. Gorgo.

FONDO VIVO, è quello su cui l'ac

que scorrono egualmente in tutte le
sue parti.

FÒNTE, s. m. e f. luogo d'onde

scaturiscono le acque.
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FÒSSA, s. m. spazio di terreno ca

vato in lungo che serve per lo più

a riceverle acque e avallar campi.

GORÈLLO, s. m. fossicina dove cor

re l'acqua.

GòRGO, s. m. luogo dove l'acqua

ha maggiore profondità, ed anche

dove l'acqua che corre è in parte

ritenuta da checchessia, e rigira per
trovar esito,

GRONDAIA, s. f. acqua che gronda,

e, cade dalla gronda.

GUADO, s. m luogo del fiume che

si passa senza nave.

GUAZZO, s. m. luogo pieno d'ac

ua dove si possa guazzare.

LAVARONE, m. tutto ciò che il

fiume porta a galla e depone sulla

riva. -

MACERATOIO, s. m. fossa piena

d'acqua dove si macera il lino, e

la canapa.

MORTA DI FIUME, il fondo del

fiume, le cui acque naturalmente,

o per altro son deviate: dicesi an

che. Fiume morto, o Letto vecchio.

PANTANO, s. m. luogo pieno d'ac

qua ferma e di fango, come palude.

PESCAIA, s. f. peschiera, vivaio, ed

anche riparo che si fa ne fiumi per

rivolgere il corso dell'acque, a

molini o simili edifizi.

PESCINA, s. f. ricettacolo o cavità

naturale o artifiziale dove si uni

scono in qualche mºdo le acque che

scaturiscono a poco a poco dalle

sorgenti prima d'incominciare il

loro corso, dicesi anche Capod'acqua.

PÒLLA, s. f. vena d'acqua che sca

turisce,

PòZZA, s. f. luogo concavo e picco

lo pieno d'acqua ferma.

POZZANGHERA, s. f. piccola poz

za, e propriamente così diciamo

alle buche delle strade ripiene d'ac

qua piovana.

PÒzzo , s. m. dicesi al bottino del

l'acquaio.

PÒzzo SMALTITOIo, quello che

dà esito alle acque" ed alle

immondezze.

PURGATORE, s. m. luogo murato

fatto apposta per ricevere le acque

piovane per tramandarle nelle ci.

sterne dopo che in esso siano ri

purgate dalle lordure che esse por

tano dai tetti. Purgatoio, Bottino.

RIGAGNOLO, s. m. quell'acqua che

scorre per la parte più bassa delle

strade.

RINGOLFO, RINCOLLO, s. m. ri

gonfiamento delle acque arrestate

nel loro corso da qualche ostacolo

nel loro recipienti. Regurgito, Rin

gorgamento, Ringorgo.

RISACCA, s. f. percussione dell' on

de del mare che si stendono con

impeto contro una spiaggia o sco

gliera e si ritirano col medesimo

impeto.

RISERBATOIO, s. m. luogo in cui

l'acqua si raccoglie e si riserva,

pe: farla scorrere all'occasione ove

si vuole per mezzo di doccie e si

mili. Ricettacolo, Conserva,

SBOCCATOIO, s. m. fine del con

detto, d'onde si versano le acque.

SIAD.

SEZONE D'UN FIUME, piano

pressochè verticale o perpendicola

re alla corrente da cui si suppone

eser segato un fiume dalla superfi

cie al fondo dell'acqua e dall'una

all'altra sponda.

SORGIVA, s. f. filtramento, tra

pelamento d'acqua attraverso d'un

argne, o nella campagna adia

cene in tempo di piene.

STAGNO, s. m. ricettacolo d'acqua

che si ferma, o muove in alcun

luogo.

STORNO, s. m. controbattuta o sia

motº di ritorno dell'acqua per lo

più vorticoso.

TÒNFANO, s. m. ricettacolo d' acqua

ne fiumi ovº ella è più profonda.
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TORRENTE, s. m. fiume che subi- abbia a succedere una tal ripienez

tamente, ed impetuosamente cresce, za, e di quanto s'alzi in un dato

manca, e scema, perocchè non fiume.

viene da vene d'acqua viva, ma VORAGINE, s. f. luogo che inghiot

da acqua piovana. tisce per profondità e per aggira

VÈNTRÈ, s. m. corpo di piena in mento d'acque ritrose.

un fiume, il quale rigonfiasi più ZANE, s. f. pl. luoghi concavi in

piedi sopra la linea mezzana, senza cui si aduna l'acqua nell'inverno

che possa sapersi in qual punto e che si secca al primo caldo.

88
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ABBONACCIARSI, v. m. p. farsi bo

naccia, divenir tranquillo e quieto,

e dicesi propriamente del mare.

AMMOTTARE, v. n. lo scoscendersi

che fa la terra ne'luoghi a pendio.

Smottare, Franare.

BAGNARE, v. a. sparger liquore so

pra checchessia ed è più d'altro

proprio dell'acqua.

BOLLIRE, v. n. il gonfiar de'liquo.

ri quando per gran calore levano

le bolle, e i sonagli,

CROSCIARE, v. n. il cader della

subita e grossa pioggia.

DIGHIACCIARE, v. n. lo struggersi

che fanno le cose già gliacciate,

contrario di ghiacciare. Didiacciare.

FlOCCARE, v. n. dicesi del ca

scar la neve ſoltamente dal cielo.

Nevicare a fiocche.

GEMERE, v. n. pianamente e sottil

mente versare.

GOCCIOLARE, v. a. e n. cascare e

versare il liquore a gocciole.

LAMICARE, v. imper. dicesi del ca.

dere minutissima pioggia, ma al

quanto più rada del piovigginare.

g

r -

----

PIOVERE, v. n. cader l'acqua dal cielo,

PIOVIGGINARE, v. n. piovere leg

giermente. Piovegginare.

RAGNARE, v. n. dicesi dell' aria

quando cominciando a rannuvolare

fra i nuvoli a similitudine della

ragna. .

RIMPOZZARE, v. n. fermarsi l'ac

que o altri fluidi in alcun luogo

non avendo sfogo. Guazzare.

RIMOLINARE, v. a. il rigirare del

l'acqua o del venti.

SCHIZZARE, v. n. saltar fuori, pro

prio de'liquori quando scaturiscono

per piccoli zampilli con impeto, o

quando percossi saltano fuori con

violenza.

SPICCIARE, v. n. sgorgare, uscir con

forza, proprio del liquori.

SPRUZZOLARE, v. n. piovigginare.

STRAPIOVERE, v. n. piovere stra

bocchevolmente.

STROSCIARE , v. a. dicesi del ro

more che fa l'acqua in cadendo.

VELARE, v. n. il cominciare ad

agghiacciarsi la superficie d'alcun

liquore.
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ACQUAIO, s. m. condotto fatto nel

le case per ricever l'acque che si

ettam via.

ACQUIDOTTO, s. m. canale mura

to pel quale si conduce l'acqua da

luogo a luogo : Condotto.

ACQUISTO, s. m. bonificazione, al

luvione: terreno reso superiore di

livello alle piene ordinarie per mez

zo delle deposizioni delle torbe.

AGGALLATO, s. m. terreno mobile

e soffice che spesso incontrasi nelle

paludi e alcune volte fa isola: i

Lombardi lo chiamano Quora e

Cuora, e adoprasi pure come ad

diettivo.

ALLACCIARE L'ACQUE , ridurre

i" sorgive d'acqua per mezzo di

avori manufatti in maniera che

non se ne perda parte altrove, ma

si riunisca in un sol canale, o ac

uedotto.

ALTEZZA VIVA DiLL FiUME, co

si dicesi l'altezza dell'acqua cor

rente per opposizione all'altezza

morta, cioè all'acqua morta e sta

gnante.

ANÈLLO DA BERTA, ed ANELLO

ACCAMPANATO, cerchio di ferro

fuso che si mette alla testa de'pa

li da formar la casse per fondar

le muraglie sott'acqua, affinchè ten

ga salda la testa del palo a colpi

del maglio del battipalo.

ANSA, s. f. vano dentro terra ope

rato dalla corruzione dell'acque

d'un fiume, canale.

ARGINE, s. m. rialto di terra po

sticcia fatto sopra le rive del fiumi

perchè non trabocchino. Se l'ar.

gine è assai rilevato chiamasi Ber.

ga, se di pietra Pignone, se di pali

Palafitta o Palata.

ARGINE DI RIPARO, o DI RIN

FORZO, volgarmente Contrargi

ne: Intestare un argine, unirlo:

Arginare, Disarginare, fare, o rom

pere gli argini.

ARROMBARE, v. a. legare i pali

con catene, e catenelle in guisa,

che vengano a formare come una

rete di rombi. Arrombatura, è

l'effetto che risulta da tale opera
zione.

BASTONI DA LIVELLO, canne o.

pertiche che si piantano in terra

da Geometri per prendere le dirit

ture. V. Biſſa.

BATTIGIA, s. f. quella linea sulla

spiaggia del mare o della sponda

d'un fiume che l'acqua per l'or

dinario suole arrivar a bagnare.

BATTUTA DI LIVELLO, ogni ope

razione che si fa traguardando lo

scopo elevato sopra l'asta, per mez

zo del livello a una certa distanza

dallo strumento.

BIFFA, s. f. bastone o pertica che

si pianta in terra con in cima un

oggetto o scopo bianco, come pez

zuolo di carta, per poterlo osserva

re a notabil distanza per traguar

dare, levar di pianta e fare altre

operazioni. Paletto d'agrimensura.

Bastone da livello.

BINDOLO, s. m. strumento che ren

de il suo servigio aggirandosi sem

pre: in Toscana se ne servono prin

cipalmente per attingere l'acqua de'

pozzi, un animale col suo moto fa
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girare questa piccola macchina: le
cassette piene d'acqua appese alla

fune e annesse alla circonferenza

d'un gran cerchio si sollevano dal

pozzo, e giunte all'orlo si rove

sciano ne sottoposti canali. ToM

MASEO.

BOCCA DI FOGNA, quella bocca o

i" per cui entra l'acqua nelle

ogne.

BOTTE, s. f. specie di paniere di figura

quasi cilindrica, che in una delle sue
estremità termina in forma di cono,

con pareti intessute di legname fre

sco, e ripieno quindi di sassi. L'os

satura della botte è composta da

sei o sette grosse pertiche di quer

ce o di ontano, chiamate volgar

mente cosce. Per formare questa si

formano gruppi estesi a seconda de'

bisogni; e sopra i primi gruppi di

botti, che si sian già affondate

e depresse, altre successivamente si
soprappongono per mantenere soli

do e al sicuro dalle battute e dallo

striscio delle correnti il punto che

vuolsi difendere: Gabbione. GHER.

BOTTE SOTTERRANEA, manufat

to che porta l'acqua in un canale,

e la lascia correre sotto il fondo

d'un altro canale o fiume. Trom

ba, Chiavica.

BRACCIO, s. m. qualunque parte

in cui si divide l'alveo d'un fiume

purchè non perda il suo nome. Più

comunemente dicesi Ramo.

CALLONE, s. m. apertura che si

lascia nelle pescaie de fiumi per

transito delle barche e per sostegno,

parlandosi di quello " serve per

risciaquare i canali sopra le pe.

scare.

CANNONE, s. m. tubo di bronzo o

di ferro fuso il quale immediata

mente dal rivo o dalla conserva de.

riva le acque ai tubi di piombo o

cannelle di terra destinati a con.

durle dove si ha di mestieri.

CAPPELLÈTTO, s. m. vasetti che

s'attaccano alle corde o catene, con

cui s'attigne l'acqua col bindolo

idraulico dal luogo profondo.

CAPRATA, s. f. lavoro fatto a foggia

di capre di legname, in luogo de'

ignoni.

CATERATTA, s. f. apertura fatta

per pigliar l'acqua e per mandarla

via a sua posta, che si chiude e

si apre con imposta di legno o si

mile.

CHIUDETTE, s. f. pl. le aperture

de' canali per dare l'acqua agli or.

ti, e simili.

CISTERNA, s. f. ricetto a guisa di

pozzo, nel quale si raccoglie e si

conserva l'acqua piovana.

CONCA, s. f, il fondo del sostegno

ove è ritenuta l'acqua.

CONSÈRVA, s. f. specie di pila con

doccia che porta l'acqua alle can
nelle.

CONTRAGGOMITO, s. m. sinuosità

nella parte opposta d'un fiume.

Battuta, Battigia, quando l'acqua

colla sua corrente lo percuote e

tormenta. -

CONTRAPPALATA, s. f. palata fat

ta incontro ad un'altra.

CONTRARGINE, s. f. argine para

lello ad un altro alzato per servir

gli di rinforzo, o per opporre una

nuova resistenza in caso di rotta

dell'argine principale.

CONTROBATTUTA, s; f. la riper

cussione dell'acqua del fiume nella

ripa opposta dopo la prima battuta.

CORDONATA, s. f. fila di pali per

riparo alle corrosioni " acque

correnti.

CORONELLA, s. f. argine curvo che

si costruisce molto indietro ad una

ripa corrosa o che minaccia ruina.

I lombardi diconlo Paradore.

DARSENA, s. f. la parte più inte

terna del porto cinta per lo più

di muraglia.

.
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- DECLINATÒRIO, s. m. strumento

composto d'un piede e d'un cilin

dro sopra di esso tagliato per mez

zo di due fessure ad angolo retto

che servono di traguardo.

DENTELLO, s. m. specie di paliz

zata o lavoro di muro che sporge

dentro del fiume.

FALLA, s. f. apertura che si fa in

una conserva o in argine per cui

esce o trapela l'acqua.

FOGNA, s. f condotto sotterraneo

coperto con archi, e vòlte e lastruc.

ce piane per ricevere, e sgorgar

acqua e immondizie.

FRÒLDO, s. m. soggrottatura che

anche si dice Ripa a picco.

GABBONE, s. m. macchina intessu

ta di vinchi o salci, e ripiena di

sassi o terra per riparo di fiumi.

Botte.

GETTATA, s. f. muro fatto ordina

riamente di grossi cantoni di pietra

o di cassettoni pieni di materiali

disposti con ordine, o gettati sen

za regola fuori del molo d'un por

to per impedire che l'onde non

vadano a franger contro e danneg

giarlo.

GHlÈRA, s. f. quel cerchio che si

mette nelle testate de' pali che si

vogliono affondare.

GOLÈNA, s. f. la ripa bassa del fiu

me appiè degli argini e delle ripe

alte le quali diconsi Spalle, o Piagge.

GORGO, s. m. gran gabbione a pi

ramide di figura conica tronca che

si pianta colla maggior sua base

nel fondo del fiumi per difesa delle

sponde. Botte.

GRATICCIATA, s. f. riparo di gra

ticci per sostenere il terreno in

pendio acciocchè non caschi, e sco

scenda.

GRETO, s. m. renaio, terreno ghiaio

so, e pieno di sassi, fuor del letto

del fiume.

GUAZZO, s. m. dicesi l'immersione

d'una ruota nell'acqua stagnante la

quale col proprio peso fa resisten

za all'acqua della caduta, dicesi

anche Rimpozzo.

IDROMETRO, s. m. str. per misu

rare l'acqua.

IMMISSARIO, s. m. opposto di E

missario, apertura per cui le acque

entrano in un lago o in altro re

cipiente.

INALVEAZIÒNE, s. f. l'escavazione

d'un canale manufatto per voltarvi

la totalità dell'acqua d'un fiume.

INCANALARE, v. a. ridurre acque cor

renti in canale.

INTERRIMENTO, s. m. deposizione

di terra fatta dall'acqua nell'alveo

di un fosso, canale, o simile. In

terramento.

INTESTARE UN ARGINE , attac

carlo ad una muraglia, unirlo col

l'internarlo alla ripa d'un fiume.

INVIMINARE, v. a. fare le viminate.

LIVELLA, s. f. strumento col quale

si traguarda e si aggiustano le cose

allo stesso piano. Traguardo.

MEZZANO, s. m. quello che i To

scani chiamano Isola, ed è così

detto perchè sta nel mezzo a due

rami del fiume. Borello.

MISURATORE, s. m. strumentino da

misurare il peso dell'acqua, e d'al

tri fluidi.

MONTASCENDI, s. m. traghetto o

via che cavalca un argine, ed è

così detto dallo salire e scendere

delle persone.

PALAFITTA, s. f. lavoro di pali

ficcati in terra per riparare al

l'impeto del corso de'fiumi, e fa

re ritegno di ghiaia. Azzocchi.

PALATA, s. f. riparo fatto sui fiu

mi, o simili con pali.

PALÈTTO, s. m. asta che si confic

ca nel terreno per livellare e si di

ce più comunemente; Biffa.

PARADORE, s. m. V. Coronella.

PARAPETTO A SPALLETTA, di
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consi i trasporti di terra palizzati,

i" arborati, sassaie e simili che

annosi per difesa e riparo dell'ar.

gine dalla parte opposta del fiu

me,

PARAPORTO, s. m. i toscani dico

no, Curafondi, o Rifiuto. V.

PARATA, s. f. composto di ritti di

. legno e di tavole conficcate in tra

verso per separare un dato spazio

di terreno.

PARTITORE, s. m. distributore del

le acque delle fontane, o delle gore

d'irrigazione.

PASSATOIO, s. m. pietra o sasso

che serve a passar fossati o riga

noli.

PESCAIA, s. f steccaia, o sostegno

che si fa ne fiumi per rivolgere il

corso dell'acque a mulini o simili

edifizi.

PIAGGIA, s. f. ripa alta del fiume.

Spalla.

PIFFERELLO, s. m. strumento che

serve agli agrimensori per pigliar

gli angoli, detto anche Squadra

zoppa. - -- - -

PIGNONE, s. m. riparo di muraglie

fatto alla ripa de'fiumi.

POLLINO, s. m. terra frigida dove

scaturiscono polle d'acqua che sta

gnano. Terreno di polla.

POMPA, s. f. macchina per sollevar

l'acqua a grandi altezze. Pompa

in questo significato è un francesi

smo. Tromba, Ariete.

POZZETTO D'UNA RUOTA. Cas

setta. V.

RETRATTO, s. m. t. lombardo che

i toscani dicono Alluvione. V.

RIDOSSO, s. m. termine generale

sotto cui si comprendono i Greti

ed i Renai.

RIFIUTO, s. m. è ciò che i Lom

bardi dicono Diversivo ed anche

Sfioratore cioè quell'emissario su

periore che si costruisce nella spon

da dei canali regolati per tramau

dare altrove l'acque soprabbondan

ti e trattenere nell'alveo quella che

e necessaria.

RIGURGITO, s. m. rigonfiamento

dell'acque arrestate nel loro corso

da qualche ostacolo nel loro reci

pienti. Ringolſo, e Ringorgo, Rin

collo.

RIPA ALTA DELL'ALVEO D'UN

FIUME, quella che limita l'espan

sione delle massime escrescenze, e

Ripa bassa quel piano con una

scarpa, ed anche senza scarpa, dal

le i arti del fiume tra cui si

contieneli ordinaria del fiume.

RIPARO, s. m. lavoro che si fa in

torno ai fiumi per difesa dalle rot

ture che fa l'impeto dell'acqua

smegli argini e nelle ripe.

ROSA, s. f. luogo corroso da impe

to d'acqua: e dicesi Lunata, la

corrosione prodotta nelle sponde

de fiumi dalla corrente dell'acqua

per lo più in linea curva.

ROSTA, s. f. palificata a ritegno e

guida dell'acque del fiumi, torren

ti, rivi. Steccaia, Pescaia, Chiusa

ecc. GHER.

RUOTE A CASSETTA, ruote o ruo

toni nella cui circonferenza le pale

sono chiuse da due lati e formano

un recipiente che s'empie d'acque.

Cassetta, o Pozzetti delle ruote.

SALCIAIA, s. f. siepe assai bassa

formata per lo più di piccoli salci

intrecciati per riparo degli argini

o delle ripe del fiume e per farvi

deporre le sue torbide. Vetria.

SALVARIPA, (LAVORO A) è quello

che si fa ne fiumi con gabbioni,

sassi sciolti, o a fondo perduto,

palizzate, materiali in calcina ecc.

a seconda precisamente della ripa

Col l'OSa.

SARACINÈSCA, s. f serratura di

legname che si fa calare dall'alto

al basso per impedire il passaggio

dell'acque.



RIPARI E MACCHINE DA ACQUA 705

SASSAIA, s. f. riparo di sassi fatto

ne' fiumi a similitudine di Pignone.

VivIANI.

SBROTATURA, s. f. gran corrosione

fatta da un torrente, o da un bor

ro nelle sue ripe, e nel suo fondo

in virtù della soverchia caduta.

SCOPO, s. m. pezzuolo di carta, o

simile che si mette in cima a pa

letti per cogliere la mira nel li

vellare.

SÈRRA, s. f. riparo di muro, o si

mili fatto per reggere il terreno o

impedire lo scorrere dell'acque, o

restringerne il corso. Steccaia V.

SFONDATOIO PER LA TROMBA,

è un conio d'acciaio per aprire gli

occhi della catena delle trombe a

ruota, allorchè se ne vuole armare

di cuoi i fondelli. -

SGORGATA, s. f. quella quantità

d'acqua che attrae lo stantuffo del

la tromba ad ogni impulso del mo

vente; o piuttosto quello spazio che

rimane vuoto d'aria nella tromba

ad ogni alzata dello stantuffo.

SOPRACCHIUSA, s. f. giunta di ta

voloni per coltello che si fa ad

una pescaia, come il soprassoglio a

gli argini.

SOSTEGNO, s. m. fabbrica che at

traversando un fiume, o un cana

le, serve a frenar la velocità dell'

acqua, e a sostenerla per comodo

della navigazione; il qual sostegno

si chiude con imposte duplicate,

che si dicono Portoni, o Ventole:

Conca, Camera, o Vasca del so

stegno, dicesi al fondo del sostegno

messo fra due portoni, ove è rite.

nuta l'acqua; e Sostegno di ripre

sa, o Sostegno binato, vale soste

gno posto a contratto con un altro.

Callone. ,

SOVRASSOGLIO, s. m. alzamento

di terra, o spezie d'arginello che

si costruisce per provvedere in

tempo di piene il ciglio degli ar

gini che sono in pericolo d'essere
Sormontatl.

SPALLA DEL FIUME, una propor.

zionata quantità di terreno, dall'

una all'altra parte, nella quale

non è lecito lavorare.

STECCAIA, s. f, chiusa che attra

versa i fiumi e i canali regolari per

alzar l'acque, e dar loro la caduta

necessaria a qualche edifizio idrau

lico. Pescaia. -

SVOLTA, s. f curva in una ripa o

sponda d'un fiume, ed è lo stesso

che Lunata.

TRACIMARE, v. a. dicesi dell'acqua

che trabocca soverchiando l'altezza

o cresta degli argini, o delle pe.

Scale, -

TRACIMAZIÒNE, s. m. trabocco del

l'acque che vengono più alte del

ciglio dell'argine. r

TRAGUARDO, s. m. regolo con due

mire, per le quali passa il raggio

visivo nelle livelle.

TROMBA, s. f. (non Pompa) stru.

mento noto per far salire l'acqua.

Tromba aspirante, tromba che at

trae l'acqua a differenza di quella

che la comprime, che dicesi Trom

ba premente o di compressione.

TROMBA, SOTTERRANEA, è ciò

che pur dicesi Chiavica, o Botte

sotterranea V.

USCIALI, s. m., pl. così diconsi nel

Pistoiese quelle imposte che s'a

prono su i cardini e servono per

sostener l'acque e regolarle. Uscia

loni. º

VENTOLA, s. f. manufatto di le

gname, mastiettato e congegnato

su i gangheri, che s'apre e si chiu

de a foggia di valvola.

VIMINATA, s. f. lavoro, o riparo

fatto ne' fiumi, e simili cou vimi

ni intessuti.

-
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BALDORIA, s. f. fiamma appresa

in materia secca e rara, onde to

sto s'apprende, e tosto finisce.

BRACIA, s. f. fuoco senza fiamma

che resta nelle legne abbruciate.

Bragia, Brace, " pur dicesi a

carboni di legne minute spenti.

CALORE, s. m. sensazione partico

lare che ci fa provare le qualità

attinenti al tatto ed è suo proprio

il riscaldare, e l'attenuare.

CAPPANNUCCIO, s. m. dicesi ad

ogni massa fatta per appiccarvi

fuoco, ed abbruciarla per allegrezza

o altra cagione. Cappannello, Falò,

Baldoria.

CARBONE, s. m. legno arso e an

cora acceso, e dicesi dello spento

prima che incenerisca.

ClNIGIA, s. f. cenere calda che con

serva il calore rinchiudendo in sè

qualche piccolissima bragia.

FALO, s. m. fuoco di stipa, e d'altra

materia che faccia gran fiamma, e

presta, fatto per lo più in segno di

allegrezza.

FANFALUCA, s. f. frasca che ab

bruciata si leva in aria.

FAVILLA, s. f. particella ignea

scoppiata dal fuoco. Scintilla ,

Ignicolo.

FAVOLESCA, s. f. quella materia

volatile di frasche, o di carta ab

bruciata che il vento leva in aria.

FIAMMA, s. f. aiuola luminosa ar

dente e colorata diversamente che

si alza alla superficie de corpi che

si abbruciano.

FILIGGINE, s. f. quella materia ne

ra che il fumo lascia dietro la go

la e la capanna del camino.

FIORAGLIA, s. f. quella fiamma

che esce dal fuoco di paglia dalla

stoppa ecc.

FUMAIUOLO, s. m. legnuzzo o car

bone mal cotto, che per non essere

interamente affocato fra l'altre bra

ce fa fumo.

FUMO, s. m. vapore che esala per

lo più da materie che abbruciano,

o che son calde.

FUOCO, s. m. materia in ignizione,

e materia del calore o calorico.

IGNICOLO, s. m. Favilla, Scintilla.V.

INNARSICCIATO, s. m. margine o

segno d'abbruciamento o d'arsione.

LEPPO, s. m. fumo puzzolente che

esce da materie untuose accese
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LiNGUA, s. f. la sommità della fiamma.

LOIOLA, o LOIUOLA, s. f. scintil

la che schizza dalle legna, o da

carboni accesi.

LUMICINO, s. m. picciol lume, co

me di sottil candeluzza accesa,

LUMINARIA, s. f. quantità di lumi

accesi, e festa di lumi nella quale

si sogliono per lo più adoperare

lanternoni, e lampioni e faci di not

tetempo in occasione di festa o

di publica allegrezza. Luminara,
MONACHINE, s. f.pl. quelle scintil

le di fuoco che nell'incenerirsi la

carta a poco a poco si spengono.

PANELLO, s. m. viluppo di cenci

unti il quale per le publiche feste

s'accende in cima a più alti edi

fizi della città per far luminarie.

PIROMETRO, s. m. str, che serve a

misurare l'attività del fuoco sui

metalli e sugli altri solidi. -

PUZZO D'ABBRUCIATICCIO, DI

BRUCIATICCIO, D'ARSICCIATO,

D'ARSICCIO, intendesi propria

mente dell'odore di ciò che è ar

sicciato.

SCINTILLA, s. f. particella ignea scop

piata dal fuoco; e particella che si

trae dalla pietra percossa dal focile.

SPODIO, s. m. quello che rimane

dopo l'abbruciamento di checchessia

divenuto come carbone.

TIZZONE, s. m. pezzo di legno ab:

bruciato da un lato. Tizzo, Stizzo.

TREGÈNDA, s. f. quantità di lumi

cini che si veggono talvolta di sta.
te intorno a cimiteri, e dove sono

legni fracidi e marciti i quali di

notte lucono e risplendono: Fuo

chi fatui, volg. la Menata l'An

data.

-
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ABBARBAGLIARE, v. a. si dice

dell'effetto che fa il sole, il fuoco

o altro corpo luminoso quando fe

risce negli occhi sicchè nol posso

no sostenere,

ABBRONZARE, v. a. avvampare leg.

germente: quel primo abbruciare

che fa il fuoco nella superficie ed

estremità delle cose.

ABBRUCIARE, v. a. consumar col

fuoco, e per l'effetto che fa il fuoco

dove s'appicca. Ardere, Bruciare.

ASCIUGARE, v. a. consumar e levar

l'umidità alle cose molli. Disseccare.

AVVAMPARE, v. n. pigliar la vam

pa, divampare, e talvolta ardere

semplicemente.

CIGOLARE, v. n. dicesi di quella

voce che esce dal tizzone verde

quand', egli abbrucia e soffia.

CREPITARE, v. n. fare strepito,

scoppiettare, e dicesi propriamente

del fuoco.

CROSCIARE, v. n. lo strepitare che

fa il fuoco abbruciando le legne

verdi, che anche si dice scoppiet

tare.

CUOCERE, v. a. l'azione che fa il

fuoco nelle cose materiali col ca

lore mezzano fra il freddare, e

l'abbruciare.

INCENDIARE, v. a. dar fuoco, ab

brucciare.

PROSCIUGARE, v. a. toglier l'uni

do da checchessia. Disseceare.

RIARDERE, v. a. abbruciare di

nuovo, disseccare per troppo caldo.

SCOPPIETTARE , v. n. quel pic

colo romore che fanno le legna in

abbruciando. -

SUZZARE, v. a. rasciugare a poco

a poco.

º
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ARCOLAIO, s. m. specie di fuoco

d'artifizio fatto a spirale così detto

perchè ardendo si muove in giro a

guisa d'arcolaio.

CACCIA, s. f. quella polvere soppe

sta che si mette in fondo a un

fuoco d'artifizio e che serve a cac

sciar fuori le guarniture.

CALCOLA, s. f. parte dello strozza

toio de'razzi, la quale mossa col

picde produce lo stesso effetto del

le calcole di chi tesse.

CANDELE ROMANE, sorta di fuoco

artifiziato composto alternativamen

te di lumini, polvere in grana, e

fuoco morto, forse lo stesso di ciò

che volgarmente dicono Flambeau.

CASTAGNOLA, s. f. sorta di fuoco

lavorato che scoppia con gran im

peto e suono. CAsti.

COLINO, s. m. specie di cucchiaia

ad uso di vuotar la polvere ne'car

tocci del razzi.

COLOMBINA, s. f, specie di razzo da

corda con cui si dà fuoco agli artifizi.

FUOCO ARTIFICIATO, composi

zione di materie infiammabili, la

cui base è la polvere d'archibugio:

fuoco lavorato con artificio per

diversi usi. Fuoco d'artifizio.

FUOCO LAVORATO, vale lo stesso

che fuoco artifiziato, cioè fatto con

artifizio.

GAZZARRA, s. f. lo sparo di mol

ti fuochi artifiziati che fanno stre

pito grande tutto in un tempo.

GIRANDOLA, s. f. macchinetta ton

da piena di trombe di fuochi, raz

zi, ed altri fuochi lavorati, la qua.

le girando schizza fuoco.

GIRÈLLA, s. f. ruota colle canne

che gira in ardendo; quasi lo

stesso che girandola dal girare.

CASTI.

GRANATA, s. f. palla di ferro vo

ta nell'interno che si riempie di

polvere e si trae con mano, per

chè la spoletta ond' è armata per

darle fuoco dà tempo di lanciarla

prima di scoppiare: le granate

grandi si sparano col mortaio.

GRANINO, s. m. minutissima pol

vere da fuoco.

GRATICOLA, s. f. parte tutta bu

cata del cavalletto dove i razzai

infilano i razzi.

GUSCIO, s. m. la canna o coperta

de' razzi.

IMBUTO DA POLVERE, strumen

to di rame per metter la polvere

in qualche vaso di bocca stretta.

LUMINO, s. m. sorta di guernimen

to da razzi che bruciando splende

in aria come un lumicino.

PASSAGGIO , s. m. cambiamento

istantaneo d'una in altra forma e

figura di fuoco artifiziato, perciò

detto da alcuni Trasfigurazione.

PIOGGIA, s. f. guernimento che so

vrapponesi a razzi, e che cade

dall'alto in forma di pioggia.

PIROTÈCNIA, s. f. è l'arte di ser

virsi del fuoco, e più comunemen:

te dicesi dell' arte di fare fuochi

artificiali.

RAGANÈLLA, s. f. razzo matto, o

saltarello.

RAZZAIO, s. m. artefice che lavora

razzi, ed altri fuochi artificiali.

Fuochista, Pirotecnico.
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RAzzo CONGRÈVE, specie di car
cassa piena di roccafuoco e d'altri

fuochi lavorati con tre granate a

mano racchiuse nel suo seno le

quali scoppiano dopo un tempo de

terminato. La mistura del razzo al

la congreve è quasi impossibile a

spegnersi.

RAZZO, o RAZZO MATTO, sorta

di fuoco lavorato che scorre per

l'aria e si usa comunemente in oc'

casione di feste d'allegrezza.

ROCCAFUOCO, s. m. composizione di

16 parti di zolfo, quattro di pol

verezzo e tre di polvere. Si usa in

molti fuochi lavorati, nelle bombe,

e nelle granate reali.

SALTERÈLLO, s. m. pezzo di carta

avvolta e legata strettissima den

tro la quale sta rinchiusa polvere

d'archibuso: così detto, perchè pi

gliando fuoco, e scoppiando sal
tella.

SCAPPARE, v. n. dicono i razzai,

er mandar via il razzo.

SCOPPIÈTTO, s. m. sorta di fuoco

artifiziato come Stelle, Topimatti

ecc. che fanno strepito nell'esplo

sione.

SERPE, s. m. sorta di salterello che

si spicca come ondeggiando da fuo

chi artificiati.

STELLA, s. f composizione di ma

terie combustibili le quali essendo

gittate in alto nell'aria danno l'ap.

parenza di una vera stella.

TOPO, s. m. fuoco artificiato che

anche dicesi Razzo matto e Topo
matto.

TRANSFIGURAZIONE, s. f. passag
gio da un fuoco all'altro.
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ADIVE, s. m. (Canis Aureus L.)

animale che confondesi coll'Jakal,

e che è simile al cane delle selve

d'India, e di Bengale. CAsti An.

Parl.

AGNELLO, s. m. parto tenero della

pecora. Mannerino chiamasi l'a

gnello castrato: Agnello vernino, o

vernio, se nasce d'inverno, mar

zaiuolo, o agostino, se di Marzo,

o d'Agosto: Agnello slattato. Agno.

Agnelletto, Agnellino dim. Agnel

laccio pegg. Agna, Agnella, Agnel

letta f. Pecoro, Pecorino.

AIGULA, s. f. (Simia Aygula) sci

mia assai vivace ed irosa di statu

ra uguale al gatto, con coda più

lunga del corpo. di color grigio

che alla sommità del capo ha un

risalto peloso, le unghie de'pollici

piatte le altre allungate.

ALANO, s. m. cane così detto per

venire d'Alania o Albania, mag

giore e più fiero del mastino, pe

rò atto alla caccia de'cignali.

ALCE, s. m. (Cervus Alces) qua

drupede della statura d'un cavallo

che ha le corna senza stelo, lar

ghe, palmate, e fornite di corti

rami, il pelo del corpo grigio,

scurissima la pelle, dal collo gli

ende una pagliolaia.

ANTILOPA, s. f. (Antilope, PALLAs,)

quadrupede che ha le corna sem

plici, internamente ossee, circon

date da una guaina cornea, e per

manenti di genere intermedio fra

i Cervi, e le Capre. All'aspetto,

e alla proprietà del pelo si rasso

miglia al Cervo, nella proprietà

delle corna, le quali anche nella

femmina non sempre mancano, si

rassomiglia alla Capra.

ARMADILLO, s. m. (Dasypus) qua

drupede che ha il capo e il collo

coperti superiormente da uno scudo

corneo, che nel mezzo ha alcune

cinture mobili e la coda tutta cin

ta di zone cornee; il petto e il

ventre sparso di sottili setole. MA

scHERoN1 Inv. a Lesb.

ARMELLINO, s. m. (Mustela, Er

minea) piccolo quadrupede simile

alla Martora di corpo bianco nel

l'inverno, e bruno rossiccio nel

l'estate, eccetto il ventre, il petto,

la gola e la sommità della coda che

ha constantemente nera. La sua pella

è molto pregiata, ed abita le regioni

più fredde d'Europa e d'Asia,
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ASINO, s. m. (Equeas Asinus) qua- BOBUCO , s. m. (Mus Arctomys

drupedi che ha le orecchie lunghe,

ed una croce nera sulle spalle, la

sua pelle è ordinariamente ceneri

na, ed ha l'estremità della coda

coperta di lunghi crini. Somaro,

Bricco, Ciuco, Miccio: Asinello,

Asinetto, Asinino, dim. Asinaccio

PALLAs), topo alpino simile alla

martora, col capo più acuto, la

coda più lunga cilindrica e pelosa

solo all'estremità del corpo, supe

riormente è grigio ed al ventre è

giallo bruno. Abita ne' monti car

patici di clima più caldo.

pegg. Asinone accr. Bricchetto. Bri

chettino.

BABIRUSSA, e BABIRÒSSA, s. m.

(Sus Babyrussa) detto anche Por

co, o Cinghiale indiano, quadru

BONASO, s. m. (Bos Bonasus),

bestia con crini di cavallo, e in

tutto il resto simile al Toro. AR

RIVABENE. -

BRADIPO TRIDATTILO, (Brady

B

pede dell'Indie orientali più alto,

più svelto, e più agile del Porco,

con pelo corto e morbido simile

alla lana, con coda napputa: ha

quattro grandi zanne, due che e

scono dalla mascella inferiore, e due

che partendo dalla superiore sono

rivolte in sù, e curvate verso la

fronte. CAsti An. Parl.

ABBUINO, s. m. (Simia Sphina )

scimia che ha il muso circondato

da mustacchi, le orecchie sepolte

entro a folti e lunghi peli, e la

coda più corta del dorso: è la più

forte scimia, ed abita ne climi sel

vaggi più caldi dell'Affrica.

pus Tridactylus) animale grande

come una volpe che ha tutto il

corpo coperto di pelo veluttato: è

d'un melanconico aspetto. Gli orec

chi esterni consistono in un risalto

che è situato intorno al meato udi

torio, e resta nascosto tra i peli

del corpo. E così lento nell'anda

re che in un giorno non fa più

d'un quarto di miglio; ei non si

parte dalle piante che dopo averle

interamente rosichiate: può sostene

re la fame più d'un mese, e non

beve mai. Di notte va gridando

Ai, onde alcuno il chiama AI AI,

e dorme sospeso.

BARDOTTO, s. m. (Hinnus), ani- BUFALO, e BUFOLO, s. m. (Bos

male da soma bastardo provenien

te da un Cavallo e da un'Asina.

BECCO, s. m. il maschio della capra

domestica. Capro, Caprone, Bec

carello, Beccatello, Beccherello,

dim. Beccaccio pegg. Beccone accr.

BERTUCCIA, s. f. e BERTUCCIO,

s. m. (Scimia Silvanus),

drupede che ha il

oblungo, la faccia corta e piatta,

le braccia corte, e le natiche mu

de. Bertuccino dim. Bertuccione

a CCI”.

Bubalis) specie di bue che ha le

corna rivolte in su , curvate in

dentro e alquanto compresse, la

fronte increspata: il corpo nero, e

rossiccio. E molto forte e sdegno

so. Buſolino dim. Bufolaccio pegg.

Bufolone ecc. BUFALA fem.

qua- BUE o BOVE, s. m. V. Foro.

capo ovato CAMMELLO, s. m. (Camellus Bac

trianus), quadrupede de' paesi cal

di che ha il collo, e le gambe as

sai lunghe, la testa piccola, corte

le orecchie, e una specie di gobba

BEVERO , o BIVARO , s. m. V.

Castoro. CAMOSCIo, s. m. il maschio della

BISONTE, s. m. (Bos Bison) spe- Capra salvatica. Stambecco.

cie di bue con gobba partecipante CAMOZZA, s. f. (Capra Rupicapra),

alquanto del bufalo. CAsti An. Parl. capra salvatica che ha le corna li

sul dorso. CAMMELLA. f.
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sce rotondate e diritte, ma termi

nate in un uncino, il pelo è baio

bruno sul dorso e sui fianchi.

grossa come un becco, e timida e

inverna nelle caverne delle rupi.

CANE, s. m. (Canis familiaris) a

nimale domestico che abbaia, il qua

le porta la coda rivolta in su e per

lo più la tiene inclinata a sinistra,

nel muso ha sette bitorzoletti da

ciascuno de' quali spuntano alcune

setole, nel suo pelo sono quindici

giunture. Molte sono le specie del

cane, come il cane d' Irlanda,

del Sud, Turco, d'Epiro, d'Al

bania, da Presa, Mastino (grosso

cane che tiensi a guardia del be

stiame) di Malta, o Mignone di

Spagna, di Bologna, Pecoraio,

Barbino, Barbone, Romano, Brac

co, Levriere, o Segugio, Veltro,

Cane inglese, da Caccia, da Pa

gliaio, o Guardapagliaio: di man

tello pezzato, taccato, screziato

di pelo lungo, corto, cane Mof

folino, Mascherino, da Bergamo,

Arlecchino ( voci dell'uso ) Cane

guasto, rabbioso, idrofobo, che è

arrabbiato. Cane spronato, che ha

un'unghia detta sprone alquanto

sopra il piede: Cagnolino, Cagnet

to, Catello dim. Cucciolo che non

è ancor ben cresciuto, Canatteria

quantità di cani. CAGNA f.

CANE DORATO , detto anche

LUPO D'ORO, quadrupede che

ha la coda diritta coperta di lungo

pelo, e più lunga di quella del

Lupo. Il colore è d'un giallo d'o

ro pallido misto con grigio, È mol.

to rapace. All'aspetto è simile al

Lupo, ma si può domesticare. Il

CAsti An. Parl. la dice anche

lakal, e Sciacal.

CAPIBARA, s. m. (Sus Hydrocherus)

specie di porco che ha la testa

molto grossa, il labbro superiore

fesso le orecchie corte, nude, rita

gliate alla sommità ai piedi poste
riori una membrana nuotatoria ed

è senza coda. Viene perciò chiama

to il Parco d'Acqua. Il CAsTI nel

le note agli Animali Parl. lo

chiama CABIAI alla francese.

CAPRA, s. f. (Capra) animale da

gregge, è che la femmina del Bec

co, ha le corna compresse, e sca

bre al mento una barba. Vive vo

lontieri in luoghi montuosi: è in

solente, salta, si batte e sostien epo
co il freddo.

CAPRA AMMONE, (Capra Amon)

specie di capra che ha le corna

compresse, rugose, divergenti, o

contorte, altrimenti detta Mufione

V.

CAPRIO, s. m. Capriolo. V.

CAPRIOLO, s. m. (Capra Capreolus)

quadrupede che perde le corna

in autunno, e ha moltissima agili

tà nel saltare, è minore del Cervo

ed alquanto somiglia alla Capra

salvatica, ha le corna diritte e no

dose e terminate in due punte. Il

corpo è baio oscuro e riesce alla

lunghezza di 4 piedi ed all'altezza

di due e mezzo. Capriuolo, Cavrio

lo, Capriola. f.

CAPRO s. m. il maschio della ca

pra. Caprone, Becco.

CARACAL, s. m. quadrupede che

per la forma del corpo, e per un

pennacchietto di pelo nero alla

cima delle orecchie si avvicina

molto al Lince, benchè non ab

bia al par di esso la pelle sparsa

di macchie. Il Caracal abita ne'

climi caldi ove trovansi i Leoni,

i quali si vuole che ci segua da

lungi nelle loro caccie. CAsti.

CARIBU, s. m. animale salvatico del

Canadà simile alla Gazzella d'Eu

ropa CAsti An. Parl.

CASTORO, s. m. (Castor Fiber),

quadrupede anfibio che ha in cia

scuna mascella due denti anteriori
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obliquamente acuminati; ai piedi

cinque diti, ed i posteriori nuota

torii. Ha la coda ovale, squamosa,

schiacchiata, e corta. Vive nei cli

mi freddi, e temperati di ambe

due gli Emisferi. In giugno, o lu

glio i Castori si raccolgono alle

rive dei fiumi, e primamente sul

l'acqua corrente fabbricano un fer

mo argine, il quale spesso è lungo

100 piedi, e alla base è grosso 12

piedi; coi loro denti anteriori fen

dono grossi alberi in minori pezzi,

ed i più grandi pongono per fon

damento dell'argine, i più piccoli

riservano per una palizzata, su di

questa ben riempita si fabbricano

alcune cellette ovali dentro nel

l'acqua alle sponde dell'argine con

due uscite, una delle quali è verso

l'acqua, l'altra verso la terra. Al

cune di queste abitazioni hanno

due e anche tre piani. Bivaro,

Bevero.

CASTRATO, s. m. agnello grande,

castrato. Castrone.

CAVALLO, s. m. (Equus Caballus)

quadrupede che nitrisce, ed è pro

prio per portar l'uomo in sella e

per tirar vetture ed altro. Ha le

orecchie corte e acute, al collo

una chioma, la coda tutta coperta

di lunghi crini. Trovansi in esso

molte varietà, sì nella grandezza,

come nel colore e nella forza. V.

le specie, varietà ed accidenti de'

cavalli a p. 502. CAvALLA f.

CERBIATTO, s. m. cerbio, o cervo

giovane, Cerbietto, Cerbiattolino,

Cerbiattello. dim.

CERCOPITECO, s. m. specie di sci

mia che ha la coda. V. Macaco.

CERVIERE, s. m. quadrupede di

pelo lungo e screziato con istrisce

nere al ventre bianco e ai piedi,

grande quanto la Volpe, e creduto

il Lince degli antichi : chiamasi

anche Lupo Cerviero.

CERVO, s. m (Cervus Elaphus) qua

drupede selvatico che ha i palchi,

o le corna che muta ogni anno,

curvate indietro, e tutte rotonde.

Il pelo è baio scuro nella faccia e

sul dorso; bianchiccio al ventre.

Di rado è tutto bianco. E velocissi

mo al corso. La femmina ha ordi

nariamente le corna più piccole.

Cervio, Cervetto, Cervettino dim.

CERvA. f.

CERVO RANGIFERO , (Cervus

Tarandus) ha le corna curvate in

dietro, ramose e palmate alla som

mità. Anche la femmina ne è ar

mata; ma sono più piccole, che

nel maschio. Il Cervo rangifero

selvatico giugne alla grandezza di

un bue di due anni; il pelo del suo

corpo è baio oscuro. Tarando, Renna.

CIACCO, s. m. porco. V.

CIGNALE, s. m. (Aper.) specie di

porco salvatico, che è una varietà

del dimestico e che abita ne'boschi.

ClTILLO, s. m. (Mus Citillus PALL.)

topo alpino che è senza orecchie

esteriori con coda corta e coperta

di lungo pelo, nel colore del cor

po sono molte varietà, nella sta

tura è simile alla Marmotta. Nel

l' inverno dorme assiderato.

COCALLINO, s. m. specie di mar

tora americana. CAsti An. Parl.

CONIGLIO, s. m. (Lepus Cunicu

lus ) quadrupede simile alla le

pre che si rintana in buccherat

tole che egli scava sotterra. Ha

le orecchie lunghe per lo più nude

ma però nere alla sommità , e i

piedi sempre più corti della lepre.

E animale fecondissimo. I conigli

selvatici sono grigi, i domestici so

no anche bianchi, neri, e mac

chiati. Il coniglio d'Angora ha il

pelo lungo ed increspato.

CROCUTA, s. f. animale dell'Etio

pia generato da una cagna e da un

Lupo, ARRIVABENE.
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DAINO, s. m. (Cervus Dama) qua

drupede più piccolo del Cervo co

mune che ha le corna curvate in

dietro ed alla sommità palmate. Il

colore del pelo ora è rossiccio, ora

rosso bruno, ora bianco, ora con

sole striscie bianche.

DAMMA, s. f. daina, la femmina

del Daino.

DASSIPO, s. m. lo stesso che Ar

madillo V. CAsti An. Parl. Da

glºo,

dirio OPOSSO, (Didelphis 0

possum) animale, che sopra ciascun

occhio ha una striscia ovale bianca, il

resto del pelo rosso bruno, il ventre

gialliccio bianco. La femmina quan

do è gravida prepara un nido,

in cui depone 4 in 5 figli i qua

li essa colle gambe posteriori ripo

ne in un sacco membranoso rilevato

che gli circonda le poppe. Sariga.

DONNOLA, s. f. (Mustella vulgaris)

poppante che si rassomiglia all'Ar

mellino, ma ha la coda d'un co

lore uniforme a quello dei piedi

e del dorso, che suol essere rossic

cio; quando ha il pelo bianco è

la Mustela Muralis di Linneo.

Donneletta dim. Donnolotto masc.

DROMEDARIO, s. m. (Comelus Dro

medarius) quadrupede della mede

sima specie dei Cammelli, ma più

robusto, e più veloce al corso, ed

ha doppia gobba sulla schiena, al

petto un gran callo, e nelle gam

be anteriori, e due nelle posterio

ri, il pelo è rossiccio grigio.

ELEFANTE, s. m. (Elephas maxi

mus) sorta d'animale che è il mag.

gior de'quadrupedi che ha la pelle

grigio scura, coperta di pelo raro,

e meno dura di quella del Rino

ceronte: il suo naso fatto a guisa

di tromba lunga e versatile si chia

ma Proboscide, i denti canini

staccati dalla bocca diconsi avorio.

Leofante, Lionfante. ELEFANTEs

SA i.

EMIONE, s. m. (Equus LIemionus)

animale che è una specie media

tra il Cavallo e l'Asino. Ha le

orecchie alquanto più lunghe, la

chioma più corta e la coda coper

ta di lunghi crini solo per metà:

porta costantemente alzata la testa,

che ha assai lunga. La forma e la

statura si rassomiglia a quella del

Mulo da cui distinguesi per una

croce di pelo che ha sul dorso. Il

pelo superiormente è giallo d'Isa

bella, e di sotto bianchiccio.

ERMELLINO, s. m. V. Armellino.

FAINA , s. f. (Mustela Faina )

animale rapace simile alla don

nola , e delle grandezza d' un

gatto : ma di corpo più allun

gato, la gola e il collo sono di

color rosso il pelo nereggia nel

dorso, ed è bianco al disotto. Il

pelo della testa è color di castagna

bruno, i peli lanosi, e la parte

inferiore " pelo lungo sono di

color nericcio, la parte di mezzo

è bruna e la sommità nera.

FORMICHIÈRE, s. m. (Myrmeco

phaga) quadrupede americano privo

di denti in ambe le mascelle che

ha lunga proboscide, lingua sottile

grossi e curvi artigli, e il corpo

coperto di lungo e molle" ed

è così detto dal cibarsi di formiche.

Avvi il Formichiere chiomoso ,

( Myrmecophaga jubata ) ed il

Formichiere didattilo, (Myrmeco

paga Didactyla.)

FURETTO, s. m. (Mustella Furo)

animale poco maggiore della Don

nola, e nemico del conigli a quali

da la caccia. Il colore del corpo è

giallo pallido, e la pupilla degli

occhi è rubiconda. Furone.

della mascella superiore sporgono GATTO, s. m. (Felis Catus) qua

in fuori di essa e sono ricurvi: drupede domestico di capo quasi

9o
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rotondo il quale si tiene nelle ca
se per la particolare inimicizia che

egli ha co topi, acciocchè li uccida

e varia di colore: per lo più è se

gnato di striscie nericcie e larghe,

e la coda è anulata di bruno.

GATTA f.

GATTO MAMMONE, s. m. specie di

scimia.

GAZZÈLLA, s. f. che il PINo dice

ALGAZELLA, quadrupede di co

lor falbo, grosso quanto una capra

e leggerissimo al corso , le sue

corna sono a forma di lesina al

quanto curvate e rugose.

GHIOTTONE, s. m. (Mustela Gu

lo) animale che ha il muso allun

gato e questo così come la testa

sino agli occhi e in mezzo al dor

so è segnato d'una grande striscia

baia oscura e lucente; il resto del

l" è di color di castagna oscura

a coda è corta e diritta. All'aspet

to, ed alle maniere si avvicina più

al Tasso che all' Orso. Va dietro

ad altri animali di rapina per

mangiare quello che essi abbando

nano. Viene pur chiamato Carca

giù del Canadà e il CAsTI lo disse

soltanto Carcagiù. Ghiotto, Goloso.

GHIRO, s. m. (Sciurus Glis) ani

maletto selvatico simile al topo di

colore rossastro e talvolta grigio

disopra e di sotto bianco colla co

da lunga e coperta di pelo fitto.

Dorme tutto il verno, e si desta

di primavera.

GIACCO, s. m. (Scimia Iaccus) sci

mia che ha le orecchie rotonde co

perte di lungo pelo, la coda cur

va e lunghissima anulata di grigio

gialliccio e di vero bruno. L'un

ghie de'pollici sono rotonde le al

tre acute.

GIBBONE, s. m. specie di scimia

che si distingue da tutte le altre

per la lunghezza delle sue braccia

con cui può camminare come coi

piedi, senza che inchini il suo cor

o ha i riserbatoi del cibo, e al

cuni calli alle natiche, Scimia brac

cilunga.

GIRAFFA, s.f (Cervus Camelo) (par.

dalis) quadrupede africano ed an

che asiatico, il quale sebbene sal

vatico si addomestica, si doma e si

cavalca. La sua pelle è nericcia

macchiata di striscie di color lio

mato: ha le corna semplici, il col.

lo e le gambe dinanzi lunghissime,

quelle di dietro sono più corte, ed

ha poca coda, cresce alla statura

d' un mediocre Cammello. La fem

mina ha le corna più piccole. Cam

mellopardo.

IACAL o SCIACAL, s. m. (Canis

aureus) Cane dorato, Adive V.CA

sti. An. Parl.

ICNEUMONE, s. m. (Viverra Ic

neumon) animale che ha le orec

chie corte e rotondate, e la coda

rastremata cioè assottigliata dalla

base all'estremità. I peli del corpo

sono quasi setolosi bianchicci, e

anulati di bruno nericcio. E alquan

to più grande d'un gatto, si pasce

di uccelli, di lucerte, rane, serpi

ed ama partioolarmente le uova

degli uccelli e de coccodrilli: si

lascia domesticare, e libera le case

dai sorci e ratti come fa il gatto.

IÈNA, s. f. (Canis Hyena) quadru.

pede crudele e feroce simile al lu

po, sì nella grandezza, che nella

forma della testa, e del collo gros

so: il suo pelo rosso e giallo è

lungo e folto, setoloso, ed ha una

giubba quasi nera, la coda è co

perta di baio; in difetto di miglior

cibo dissotterra i cadaveri, e stan

do rintanata di giorno, va predan

do la notte, Iene.

IPPELAFO, s. m. animale che par

tecipa del Cavallo e del Cervo, e

come vuolsi anche del Toro, es

sendo pur detto Toro-Cervo, di
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mora nell'interno dell'Africa det

to Gnià dagli Ottentoti: ha la co

da e le corna del Toro, la legge

rezza del Cervo, la criniera del Ca

vallo: forse è l' Irco Cervo di Pli

nio. CAsti. An. Parl. lo SPAD.

scrive Ippèlafo.

IPPOPOTAMO e IPPOPOTAMO; e

anticamente IPPOTAMO, s. m. an

fibio della grandezza d'un bue, col

quale ha comune la cortezza e gros

sezza delle gambe, col piè fesso:

nitrisce come il Cavallo, e perciò

forse è stato detto cavallo di fiu

me, cavallo marino. La testa si

rassomiglia a quella del Toro, e

alla bocca ha delle setole ritte. Il

suo corpo è coperto d' un cuoio

nericcio durissimo con pelo ne

riccio bianco, ha la bocca arma

ta di denti saldissimi, e la coda

corta, compressa alquanto squamosa,

e termina in lunghi peli. Abita nel

Nilo, e in altri luoghi dell'Africa.

ISTRICE, s. m. (Hystria Cristata)

quadrupede che alla nuca ed al

collo ha come una cresta o pen

nacchio di setole grige e bianche,

che l'animale può alzare ed ab

bassare: il dorso è coperto di

pungoli lunghi simili alle canne

delle penne da scrivere: il resto

dell' animale è coperto di setole.

Ha la testa corta, due gran denti

incisivi sporgenti in fuori da ambe

le mascelle, il muso fesso come la

lepre, le orecchie ritonde e la co

da corta. L'Istrice Prensile (IIystriac

Prehensilis) ha la coda prensile; sul

capo, sul dorso e sulla coda ha de'

pungoli piatti bianchicci sparsi di

setole rosse brune.

LAVATORE, s. m. (Ursus Lotor)

specie d'Orso che ha il muso cor

to ed acuto, la coda lunga e anu

lata, e sotto gli occhi gli corre

una fascia baia oscura. E lungo due

piedi, e nella forma si rassomiglia

al Tasso: abita nell'America set

tentrionale.

LEMURE VOLANTE, specie di sci.

mia che ha una membrana volante

fra ciascun piede posteriore, ed an

teriore; le unghie acute ai diti, ed

una particolare forma di denti.

LEONE s. m. ( Felis Leo) animale

feroce, d'aspetto maestoso, e di

portamento grave: una lunga chio

ma bruno gialliccia, gli scende dal

la testa, e dal collo, e gli copre

la parte anteriore del corpo, la co

da lunga è terminata da un fiocco

di pelo più lungo. Lione, Leonci

no, Leoncello dim. Lioniero custo

de de Leoni. SPAD.

LEONESSA, s. f. la femmina del

Leone che ha la chioma più corta.

LEOPARDO, s. m. (Felis Pardus)

piccolo animale velocissimo nel cor

so, e simile alla Tigre, di color

leonino indanaiato di nero, con

coda più lunga del corpo. Il p.

PINo ne fa una sola specie "
PANTERA. V.

LÈPRE, s. f. (Lepus timidus) ani

male selvatico paurosissimo e velo

cissimo al corso: ha le orecchie

lunghe come la testa, e nere alla

sommità: le gambe posteriori sono

lunghe come la metà del corpo; la

coda è corta e di sopra nericcia.

La lepre si moltiplica assai. Ne'

climi freddi le lepri sono bianche;

di rado se ne incontra di nere. Al

cuna volta se ne trova delle cor

nute: Lepratto, Leproncello, Le

prottino, Leprotto, Leprettino dim.

LEPRE VARIABILE, (Lepus varia

bilis, SCHREB) quadrupede più gran

de della Lepre comune che ha le

orecchie e le gambe più corte in

proporzione: la coda è più corta,

e sempre bianca all'estremità: nel

l' estate il pelo è grigio misto con

peli neri, nell'inverno tutto bianco.

LEPRETTINO, s. m. (Lepus Pu

-
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sillus ScnREB) specie di lepre sen

za coda colle orecchie corte e ro

tondate, grossa come un ratto col

pelo grigio mischiato. Abita nella

Russia.

LINCE, s. f. ed anche m. (Felis

Lina ) quadrupede vorace, con pel

le gialliccia, grigia macchiata e ne

ra all'estremità della coda, corte

orecchie tese, che terminano in un

pennacchietto di pelo lungo e ne

ro; abita ordinariamente i paesi

freddi, e dicesi anche impropria

mente Lupo Cerviero, non avendo

che la voracità e l'urlo simile a

quello del Lupo: più propriamen

te è detto Gatto Cerviero, avendo

la figura e l'agilità del gatto.

LIOCORNO, s. m. animale feroce

che ha un sol corno e diritto in

fronte. Lenicorno.

LONTRA, s. f. (Mustella Luntra)

animale anfibio rapace che vive di

pesci di grandezza simile al gatto:

Ha il pelo di color di caffè chiaro

bruno liscio, e si ripara comune

mente ne' laghi, ha le zampe an

teriori senza pelo, e la coda e la

metà e più corta del capo.

LÒNTRA MARINA, (Mustella Lu

tris) ha le zampe superiormente

pelose, e la coda lunga la quarta

parte del corpo. Le piante dei pie

di anteriori sono nude al dissotto,

i piedi posteriori hanno qualche

somiglianza con quelli della Foca;

il color del pelo è nero.

LÒNZA, s. f. quadrupede che ha il

corpo gialliccio, segnato di stri

scie nere allungate angolari, e di

macchie rotonde nericcie, le orec

chie piccole, e la coda quasi lun

ga come il corpo; somiglia alla

Tigre e trovasi nell'America me

ridionale.

LORIDE, s. f. (Lemur Tardigra

dus) scimia senza coda col pelo

gialliccio, bruno nella parte supe

riore del corpo, bianchiccio al ven

tre, alle natiche ha due striscie.

alta circa otto pollici.

LUPO, s. m. (Canis Lupus) ani

male salvatico del genere de cani,

voracissimo con pelle gialliccia bru

na, mista di bianco e grigio, e por

ta la coda coperta di lungo º":
ora penzolone, ora ritirata fra le

gambe posteriori. Lupo nero di

IIudson: Lupacchino, Lupacchiotto,

Lupicino, Lupotto, Lupatello din.

MACACO o MACACCO, s. m. (Sci

mia Cynamagus) scimia che ha la

coda allungata, le narici rilevate,

e le natiche nude: è senza barba,

ed il colore del suo corpo è misto

di bruno, e grigio.

MAIALE, s. m. porco castrato, Ma

ialino, Maialetto dim. Maiale tem

paiuolo, Cioncarino.

MAIMONE, s. m. (Scimia Maimon)

scimia che ha barba corta e bian

chiccia, le guance tumide, cerulee,

e obliquamente solcate. Il naso e

le natiche di color rosso sanguigno,

il color dell'animale superiormen

te è bruno al petto, e al ventre

bianco, ed è alto circa due piedi.

MAMMUT, s. m. (Elephas Primi

genius, CUviER) grandissimo qua

drupede che non è ben deciso, se

distinguasi dall'Elefante, o se sia

la stessa cosa. La specie se n'è

perduta, e soltanto trovansene dei

resti, e dei grossi ossami nella Si

beria, ed altrove. Le principali

differenze che CUvieR stabilisce dal

l' Elefante sono queste: le difese

sono più lunghe, più curve, e

verso l'estremità hanno una incli

nazione all'infuori, gli alveoli in

cui sono impiantate sono più gran

di e sviluppate, il collo più corto,

le ossa in complesso più forti, ed

il corpo coperto di folto pelame.

CAsti. An. Parlant. Mammouth,

Mammot, Mastodonte.
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MANDRILLO, s. m. scimia feroce

della seconda specie, dopo l'Oran

otano, grande, e colla bocca e

il mento di color rosso, e guancie

turchine.

MANIDE, s. f. (Manis) quadrupede

le cui mascelle sono senza denti,

e la lingua è sottile, il corpo nel

la parte superiore è coperto di

squame ossee, e mobili simili alle

scaglie dei frutti del pino: ciascun

piede è fornito di cinque forti ar

tigli: ALBERTI.

MANIDE CODILUNGA, ( Manis

Codilis) quadrupede delle Indie

Orientali che si distingue dal pre

cedente per la piccolezza delle sue

squame che sono baie brune, e del

la coda la quale è lunga il doppio

del corpo.

MANZO, s. m. bue giovine, e pre
cisamente il bue destinato al ma

cello, o macellato, però si dice

Carne di Manzo e non di Bove,

o Bue. ToMM.

MANZOTTA, s. f. giovenca, vac

cherella.

MARMOTTA, s. f. (Mus Marmotta)

e MARMOTTO, s. m. topo alpi

no che ha la coda corta coperta

di lungo pelo. Il corpo di sopra è

baio oscuro, di sotto gialliccio gri

gio. Si scava profonde tane, ove

dorme profondamente dall'ottobre

fino all' aprile.

MARTORA, s. f. (Mustella Mar

tes) animale salvatico di colore tra

il caffè ed il nero, e di pregiata

pelle; quasi in tutto simile alla

Faina, se non che ha il capo più

corto, e le gambe più lunghe.

MERINA, s. f. pecora di razza spa

gnuola, Merino il montone.

MICIO, s. m. gatto, e Micia, Micci

na gatta.

MICCIO, s. m. e MICCIA, s. f. A

sino, e Asina.

CCO, s. m. sorta di scimia. Mic

chetto dim. CAsti. An. Parl. e

FoRt. Ricc. C. 2. st. 82.

MOCOCO, s. m. (Lemur Catta) specie

di scimia simile al Mongozo, che

ha la coda lunga e anulata di bian

co e nero.

MONGANA, s. f. ed agg. vale vi

tella da latte, e carne della me

desima.

MONGOZO, s. m. (Lemur Mongoz)

scimia che ha la statura del gatto,

ma è più alta di gambe. Ha la co

da grigia, il corpo per lo più del

lo stesso colore, e i peli intorno

alla testa non sono più lunghi del

le orecchie.

MONTONE, s. m. il maschio della

pecora che serve per le razze. Tro

vansi montoni a molte corna e di

quelli a coda larga e lunga.

MUCCA, s. f. vacca che da il latte,

o destinata a darne: la Giovenca

non è ancor madre, e può essere

non ancor domata da giogo: la

Vacca è quella che figlia, e che

ha figliato. ToMM.

MUCCIA e MUSCIA, s. f. gatta, e

propriamente quella che è piace

vole, e mansueta.

MUFlòNE, s. m. animale in S.rde

gna simile al Cervo,ma colle corna

di montone, delle cui pelli si fanno

cordovani: Capra Ammone. SPAD.

MULO, s. m. (Mulus) animale na

to d' Asino, e di Cavalla, o di

Cavallo e d' Asina. MULA, f. Mu

letto dim. Mulaccio accr.

MUSCHIO s. m. (Mussus Moschi

ferus) animale simile al Caprio

lo , distinguesi questo perchè è

senza corna, per un sacco con

tenente il muschio situato all'um

bilico, il qual muschio trovasi sol

tanto nel maschio.

MUSIMONE, s. m. sorta d' ariete di

Corsica che invece di lana ha un

corto pelo. Musmone, Musimonte.

ARRIv. SPAD.
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OCELOTTO, s. m. gattopardo ame

ricano. CASTI. An. Parl.

ONAGRO, s. m. Asino salvatico. V.

ONAGRA f.

ONDATRA, s. f. (Castor Zibethi

cus) animale lungo un piede, con

coda lunga compressa e a forma

di lancetta, il suo pelo di sopra

è baio scuro, al petto è grigio, ed

al ventre rosso bruno. Si fabbrica

le abitazioni come il Castoro a cui

in alcune proprietà si accosta, e in

altre al Topo. Vive presso le ac

que nell' America settentrionale,

e nell'estate sente di zibetto per

un umore che serba in due or

ricelli. CAsti. Ratto muscato del

Canadà.

ORANGUTANO, ORANGUTANGO,

e ORANG-OUTANG, s. m. (Simia

Satyrus) il logo di BUFFON, spe

cie di scimia molto simile all'uo

mo che ha il pelo rosso bruno:

quello degli antibracci rivolto ver

so il pelo del gomito, e le nati

che coperte di pelo. Egli è più ma

gro della scimia Troglotide, col ca

o più piccolo e tutto peloso. Al

i" trachea ha due riserbatoi del

cibo consistenti in due sacchi mem

branosi, le sue gambe sono più cor

te de bracci, e non è molto abi

le a reggersi diritto. Il suo collo

è corto, ed il capo è alquanto pro

fondato tra le spalle; il muso è

molto rilevato in fuori. Abita ne'

folti boschi dell' Indie Orientali è

forte, animoso, ed agilissimo: Uo

mo Salvatico, Scimia scodata, Sa

tiro Indiano, Uomo notturno: il

MASCHERONI nell' Invito a Lesbia

lo ha chiamato Urango.

ORIGE, s. m. quadrupede africano

del genere de cervi, grande come

il Toro salvatico che oggi dicesi

Pasano. V. SALvisi. Opp. Cacc.

RSO, s. m. (Ursus Arctos) anima

le feroce e molto peloso che abita

me luoghi montagnosi e freddi. Ha

la testa grossa, il muso ottuso, e

la coda corta: il suo pelo è one

ro, o bruno, o bianco, colle zam

pe quasi sempre nere: tutto l'in

verno sta rintanato, non già dor

mendo, ma riposando. L'Orso ne

ro trovasi ne selvosi deserti del paesi
settentrionali; l' orso bianco in Si

beria. ORSA, f. Chiappino Orso
iccolo. SPAD.

ORSO AMERICANO, (Ursus Ame

ricanus) animale che somiglia al

Cane nella testa, e ha il pelo del

corpo nerissimo, e solo alle guan

ce e alla gola è di color ferru
l Il C0,

ORSO MARITTIMO, (Ursus Ma

rittimus) ha il capo e il col

lo allungato, la coda più corta

dell'Orso Americano, le orecchie

corte e rotondate. Abita entro i

circoli polari d'amendue gli emi

sferi, e vive di pesci. Il suo pelo
è bianco.

PACA, s. f. (Cavia Paca Scuter.)

animale del genere de' Ghiri, con

coda corta, cinque dita in ciascun

piede, il corpo baio scuro con istri.

scie gialle. Abita sulle rive de fiu

mi della calda America.

PACO, s. m. (Camelus Pacos) qua

drupede delle Indie Occidentali e

specialmente del Perù, simile al

Cammelo, ma senza gobba, il cui

corpo è coperto di finissima lana;

ed è uno di quelli da cui credesi

si tragga il Belzoar. REDI. Esp.

Nat.

PANGOLINO, s. m. (Manis Penta

dactyla) quadrupede impropriamen

te detto Lucertola scagliosa, è del

la classe dei mangia formiche, ed

armato di grandi squame mobili,

grosse, dure, e pungentissime, fra

le quali sono situate alcune setole:

" coda più corta del corpo.

PANISCO, s, m. (Simia Paniscus)
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specie di scimia senza barba, di

color nero, che alle mani anterio

ri ha solo quattro diti. Questa ser

vesi della coda per saltare da un

albero all'altro, e per istar attac

cate molte insieme pendendo una

dall'altra, per prendere da terra

diverse cose colla punta di essa, e

portarle alla bocca. Il Panisco è

senza riserbatoi di cibo, e senza

calli alle natiche.

PANTERA, s. f. (Felis Pardus) a

nimale somigliante alla Tigre, con

lunga coda che sul dorso e sopra i

fianchi è segnata di anelli rotondi,

o irregolari che nel mezzo hanno

spesso una striscia nera, e che al
ventre diventano striscie dilavate.

Il colore fondamentale è giallo-bru

no, e la parte di sotto è bianca.

PARDO, s. m. V. Leopardo, Pan

tera.

PASANO, s. m. (Oria ) specie di

Cervo che ha le corna diritte, ed

alla radice fino alla metà anullate

di rughe. E della statura di un

Daino, il corpo è grigio, e sopra

il dorso ha una striscia nera,

PATAGINO, s. m. quadrupede for

nito di ossea armatura; che tiensi

lo stesso che la Manide. V. CASTI.

An. Parl. /

PÈCARI, s. m. V. Ttiassi.

PECORA, s. f. (Oris Aries) anima

le lanuto che è la femmina del

Montone: Pecora fattrice da figlia

re. Pecoro masc.

PONGO, s. m. scimia africana che

somiglia all'uomo, più grande del

l' Orangutano. CAsTI. An. Parl.

PORCO, s. m. (Sus Scrofa) anima.

le domestico che s' ingrassa per

mangiarlo, ha il dorso setoloso, la

coda corta e pelosa, con una pro

boscide corta, ottusa, e mobile.

Porcello, Porcellino, Porcelletto

dim. Se il Porco è castrato dicesi,

Maiale, se no Verro: Ciacco, POR

CELLA, SCROFA, PORCA fem.

Porchetta, Porcelletta dim.

PORCO, e PORCELLINO D'INDIA,

s.m.(Mus Porcellus)piccolo quadru

pede senza coda, colle orecchie cor

te e rotondate, il pelo del corpo

parte è bianco, parte aranciato mi

sto di nero, beve poco.

PORCO SPINO o PORCO SPINO

SO, V. Riccio spinoso.

PUZZOLA, s. f. (Mustella Puto

rius) animale simile alla faina che

ha la testa grossa, il muso acuto,

il pelo di color castagno bruno, e

la bocca e il contorno delle orec

chie di color bianco, tramanda un

odore dispiacevole, Bocchipuzzola.

RENNA, s. f. V. Cervo Rangifero.

RICCIO, s. m. (Erinacaeus Euro

paeus) animale simile all'Istrice,

che ha la testa conica e terminata

in una proboscide ottusa, il dorso

coperto di spini fitti e diritti, le

parti che ne sono prive, sono co

perte di setole: ha la coda ed i

piedi corti: su ciascuna narice gli

sorge quasi come una corta cresta

membranosa, le orecchie sono cor

te e rotonde. Nell' inverno dorme

assiderato. Il Riccio orecchiuto (Eri

naceus Auritus) ha le orecchie lun

glie ed ovali che lo distinguono

dal comune. -

RINOCERONTE, s. m. (Rinoceros)

animale feroce di grandezza simi

le all'Elefante, che ha un corno

per lo più doppio, e talora unico

sopra il naso: la sua pelle è assai

grossa e dura e di color bigio scu

ro, e tutta coperta, toltone il ca

po e la pancia, di calli durissimi

e rilevati, molto simili ai bottoni

dei vestiti, e si ripiega arrovescia

ta sopra ambidue i lati del collo

in forma di cappuccio spianato, e

perciò da Portoghesi gli è dato il

nome di Monaco delle Indie.

SARIGA, s. f. V. Didelfo Oposso.
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SCIMIA, s. f. V. Bertuccia: Scimiet

ta, Scimiotto, Scimiottino dim.

Scimione accr.

SCIMIA CAPPUCCINA, (Simia Ca

pucina) è nera bruna, il naso tra

gli occhi è carenato, il labbro

superiore è fesso; il pelo della te

sta, le mani e la coda sono nere.

SCIMIA CINOCEFALA, cioè a mu

so di cane, ha una specie di par

rucca, di collarino o mantello di

lungo pelo bruno e grigio, o bian

co che gli scende fino a mezzo il

corpo. CAsti An. Parl.

SCIMIA LEONE, o SAGOINO del

Brasile, ( Cercopithecus minimus

maricanus, capillitio niveo) pic
colissima scimia fornita di foltissi

mo pelo, e d'una giubba maestosa,

sì chè stando in piedi ed arriccian

do sul dorso la sua lunga coda,

rassomiglia alquanto ad un lion

cello.

SCIMIA SABEA, (Simi: Sabea) spe

cie di scimia della grandezza qua

si del gatto che ha la faccia nera

coperta di fino pelo.

SCIMIA SCOIATTOLA, ( Simia

Sciurus) scimia senza barba che

ha la testa rotonda prominente in

dietro, il suo colore è nericcio

tendente al rosso ed olivastro: al

la bocca la alcune striscie cerulee:

i piedi sono giallicci bruni.

SCIMIA TROGLODITE, ( Simia

Troglodytes) scimia senza coda che

ha la testa grande, le membra mas

sicce e carnose, il dorso e le spal

le pelose, e le altre parti liscie.

SCOIATTOLO, s. m. (Sciurus Vul

garis) animale selvatico agilissimo

che partecipa del Topo e della

Scimia: alla sommità delle orec

chie ha un fiocco di pelo; il co

lore del pelo è comunemente ran

ciato, ma talvolta nero e grigio,

la coda ha sempre lo stesso colore

del dorso ed è rivolta indietro coi

peli spartiti da ambe le parti. Lo

Scoiattolo Saetta, (Sciurus Sa

gitta) ha gl'ipocondrii lunghi, coi

quali vola.

SERVAL, s. m. gatto pardo, detto

Marapute nel Malabar: specie di

tigre delle montagne dell' Indie.

CAsti. An. Parl.

SORCIO, s. m. (Sus Musculus) ani

maletto più piccolo del Ratto, e

d'un grigio più dilavato, cui man

ca l'unghia del pollice: Topolino,

SORICE ACQUATICO, o SCAVA

TORE, (Soria fodiens) specie di

sorice con coda lunga come il cor

po, nero di sopra, e grigio bian

chiccio di sotto.

SÒRICE CRESTUTO, (Soria Cri

status) animaletto simile al Topo,

che nella figura del capo somiglia

alla Talpa, ha la testa allungata

che si riduce in acuta proboscide:

sul naso ha una cresta formata di

muscoli mobili fini, rossi e acuti,

ha gli occhi coperti, la coda no

dosa, e coperta interrottamente di

eli dispersi.

SORICE MUSCATO, (Castor Mu

scatus) specie di sorice con lunga

proboscide muscolosa e mobile, i

piedi nuotatorii nudi, e superior

mente squamosi, la coda compres

sa e assottigliata in forma di lan

cetta," di squame e fino

pelo. All'origine della coda ha al

dissotto otto glandole nella cui ca

vità si raccoglie un umore di un

odore simile a quello del Zibetto.

Abita tra il Volga e il Tanai.

SPINOSO, s. m. animale così detto

dalle spine, che ha per tutto il dot

so, che anche dicesi Riccio, Por

cospino. V.

STAMBÈCCO, s. m. (Capra Ibec)

il maschio della capra salvatica.

Ha le corna falcate e rotondate,

superiormente nodose e inclinate

verso il dorso. Abita nelle altissi
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me alpi, è molto veloce e salta a

grandi distanze da una rupe al

f altra,

TAIASSU o PECARI, s. m. (Sus Ta.

iassù) quadrupede sinile al porco

comune senza coda, ma di dietro sul

dorso ha un sacco glandoloso in

cui si separa una sostanza pingue

che sente di muschio. Vive nelle

parti più calde d'America.

TALPA s. f. ( Talpa Europaea)

animale sotterraneo simile al Topo,

ordinariamente di color nero velut

tato, i suoi occhi sono così pic

coli e coperti dalle palpebre che

gli antichi la credette o cieca. Ila

la coda corta, ed è squamosa e

pelosa. Trovansi Talpe nere grigie,

e a striscie bianche: Talpe.

TAMARINO, s. m. (Simia Midas)

scimia che ha il labbro superiore

fesso, le orecchie nude quadrate,

le unghie acute, i piedi gialli, e i

denti anteriori della mascella inſe

riore più prominenti di quelli del

la mascella superiore.

TAPIRO, s. m. quadrupede che ha

la statura d'una Vacca mezzana, e

nella figura si rassomiglia al Por

co. Il suo naso è prolungato in u.

ma proboscide mobile, sottile e spor

gente sopra la mascºla inferiore,

la coda cortissima e fiuda. Il CA

sTI, An. Parl., dice che può dir

si l' Elefante Americano: Anta,

Maopuri. - -

TARANDO, s. m. sorta d' animale

selvatico de paesi bassi settentrio

nali, grosso quanto un Bue, pelo

so come un Orso, ed armato di

corna più lunghe di quelle del

Cervo. Dall' ALBERTI, si crede la

Renna o Cervo Rangifero. . .

TARDIGRADO, s. m. scimia che ha

la coda lunga tre linee, il corpo

grosso, le orecchie esterne piccole,

i piedi grossi e corti, e lungo il

dorso una striscia bruna: suol gri

dare Ai come i Bradipi, cui somi

glia nella lentezza.

TÀSSO, s. m. (Ursus melos) ani

male che ha il pelo del corpo bian

co mischiato di nero e grigio. Da

ciascuna parte del muso ha una

nera striscia che comincia dietro

il naso e va sopra gli occhi e le

orecchie, e si perde al collo. Di

color nero sono pure il mento, la

gola, il petto, il ventre, ed i pie

di. Cresce fino alla lunghezza di due

piedi e più.

TATUSA, s. f. quadrupede coper

ta d' un'armatura ossea. Infingar

do. ll CASTI. An. Parlanti, scrive

Tatù.

TIGRE, s. f. ( Felis Tigris) qua

drupede di fierezza e crudeltà gran

dissima, ha tutto il corpo segnato

di strisce oblique nericcie brune,

che dal dorso discendono su tutta

la lunghezza della coda, e sono

formate ad anelli: il colore del

pelo è gialliccio bruno, e quello

del ventre è bianco. La Tigre giun

ge alla lunghezza d' un mediocre

Bue: Tigra, e Tigro, m. V. ant.

TOE, s. m. specie di Lupo velocis

simo nel saltare, ma di corpo più

lungo, e che ha le gambe corte.

SALvINI.

TOPARAGNO, s. m. (Sorir Ara

neus) sorice grosso circa cone il

Topo di casa, che ha la coda lun.

ga come la metà del corpo, e co

perta di corto pelo. Il corpo di

sopra è rossiccio bruno che cangia

in grigio e nero: di sotto è grigio

bianchiccio. Ha un disgustoso odo

re di muschio, e manda un te

nue fischio. -

TOPO, s. m. ( Mus rattus) anima

letto che ha la coda più lunga del

corpo, e questo coperto di pelo

superiormente nero e grigio al ven

tre: ai piedi anteriori in luogo del

pollice ha un artiglio. Sorcio, Rat

91
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to, Topo di casa. L'Ab. CLASIo

fav. XXIV. ha Topa femm: il

NERI SAM. c. 9. ha Topaccia pegg:

e il BERToLA. fav. ha Topino.

TOPO AMFI BIO, (Mus amphibius)

Topo scavatore che ha la coda lun

ga la metà del corpo, le orecchie

corte ed appena sporgenti fuor del

la pelle. -

TOPOLINO CAMPAIOLO, (Mus

arvalis) ha la coda lunga un pol

lice, le orecchie sporgono alquan

to in fuori del pelo: il corpo è

bruno.

TOPO CAMPESTRE, (Mus agra

rius) ha la coda lunga come il

corpo coperta di pelo più fitto di

quello del sorcio, il pelo del cor

po superiormente è rossiccio bruno,

bianco al ventre, e sul mezzo del

dorso corre una striscia nera.

TORO, s. m. (Bos taurus) il ma

schio delle bestie bovine, che ha

le corna rotondate e curvate in fuo

1i, alla gola una pagliolaia, il cor

po coperto di corto pelo, molto

vario ne' colori. Torello, Sopranno,

manzo giovane e non Ciretto alla

francese: VACCA e BUESSA fem.

TROIA, s. f. la femmina del bestia

me porcino, Scrofa, Porca, Tro

, iaccia, pegg. -

UNCIA, s. m. ( Felis Uncia) qua

drupede del genere de gatti, di cor

po bianchiccio sparso di striscie

nere ed irregolari, con lunga co

da; diviene mansueto e si addestra

alla caccia. Abita nell'Asia setten

trionale.

UNICORNO, s. m. Liocorno, V.

LROCCO , s, m. Toro salvatico che

trovasi nella Polonia e nella Litua

inia, e nella Siberia: Uro.

VACCA, s. f. la femmina del bestia

me bovino: Buessa, Vaccarella,

Vaccherella, Vacchetta dim: Gio

renca, è la vacca giovane.

VAIO, s. m. quadrupede simile allo

Scoiattolo, col dorso di color bi

gio, e la pancia bianca.

VELTRO, s. m. cane di velocissimo

corso, detto anche Can da giun

gere, Levriere: il Ruscelli nel

Vocab. ha VELTRA fem.

VIGOGNA, s. f. (Camelus Pacas)

quadrupede della grandezza della

pecora che nasce nell'Indie Orien

tali, la cui lana è finissima.

VITELLO, s. m. parto della Vacca,

il quale non abbia passato l'anno:

Lattonzolo, Lattonzo, Mongano:

Toretto, quando ha l'anno: Gio.

venco, Biracchiolo, Vitellino, dal

primo al secondº anno: Vitelletto

dim. VITELLA f. Vitellina, Vitel

letta dim.

VIVERRA, s. f. Viverra (Tetradacty

la) quadrupede di capo allungato e

" di corpo lungo, e di qua

si uniforme grossezza, di gambe

corte, tra le gambe deretane ha

due particolari sacchi in cui racco

gliesi una sostanza pingue, per lo

più di cattivo odore. Ha tutti i

quattro piccli forniti di quattro di

ti, però distinguesi da tutti gli al

tri poppanti, eccetto la Iena. Ve

ne sono più specie di cui le prin

cipali sono la Viverra Nasuta, la

Narica, e la Puzzolente.

VOLPE, s. f. (Canis vulpes) ani

male astutissimo e triste che vive

di rapina, e simile di figura al ca.

ne, ma con coda lunghissima di -

ritta e lanosa, di colore rosso-gial

lo come il corpo, fuori dell'estre

mità della medesima che è bianca,

Volpetta, Volpicella dim. Volpo

na, Volpone accr. Volpicino il par

to della Volpe, Volpacchiotta, ha

il PIGNoTTI.

ZERA, s. f. Capra V.

ZEBRO, s. m. (Equus zebra) qua

drupede simile a picciol cavallo:

la le orecchie corte e ritte, e tut

to il corpo listato a fascio trasver
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sali alternativamente gialle e nere

nel maschio, e bianche e nere nel

la femmina: il suo pelame è li

scio. Diviene grande come un Bar

dotto. ZEBRA, f.

ZEBU, s. m. specie di bue con cor

na corte e prominenza sulla grop

pa, il suo pelo è oltremodo liscio,

macchiato di bianco e di grigio

oscuro, è più piccolo del Bison

te cui si rassomiglia. Il PINo lo

tiene una varietà del Bufalo: Bue

indiano.

ZIBELLINO, s. m. (Mustella zi

bellina) quadrupede di pelo baio

scuro, di testa rilevata, e orecchie

grandi e acute, coda corta, e i

piedi pelosi al dissotto.

ZIBETTO, s. m. (Viverra zibetta)

animale rapace che beve poco, i

suoi occhi rilucono di notte: si

rende domestico, ha la coda lun

ga anulata di nero, il dorso grigio

con istriscie ondeggianti: Da questo

si raccoglie il zibetto, sostanza pin

gue e di forte odore. -
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ACCÈGGIA, s. f. V. Beccaccia. Alloda: Allodetta, Allodoletta, Al

AIRONE, s. m. (Ardea cinerea) uc- . lodoluzza dim.

cello che ha l' occipizio nero e li ANA I RA e ANATRA, s. f. uccello

scio, il dorso azzurrognolo, il pet

to bianco, e sopra il petto lunghe

striscie nere. L'Airone maggiore è

detto (Ardea egretta) Aghirone,

Sgarza. º

ALBANELLA, s. f. Falco di più

specie: la Reale (Falco bohemicus)

è uccello di rapina alquanto più

biccolo del Falco Cappone.

ALBARDEOLA, s. f. (Anas Cly

peata) uccello di padule, detto pur

Mestolone e Palettone. V.

ALCIONE, s. m. (Alcedo hyspida)

uccello acquatico molto celebre

resso gli antichi e che si crede

l" stesso che l'uccello Santa Maria

o Piombino.

ALLOCCO, s. m. (Stri e aluco) uc

cello notturno che si distingue dal

la civetta per una specie di coro

ma formata di varie penne più al

te che cinge ad esso in giro tutta

la faccia. Abita ne'buchi, e ne'mas

si scoscesi, è di color lionato, e

della grandezza d' un piccione. U

lula, Gufo salvatico, Alloccac

cio accr.

ALLODOLA s. f. (Alauda arrentis)
uccello silvano di becco tenue ret

to cd acuto, e di lingua fessa, le

due penne esterne della coda sono

al di fuori, ed al lungo bianche,

le intermedie ferrugince nel fian

co interiore. Le Allodole. sono di

più specie: Panterana, Cappellu

ta, d'Acqua, dei Campi o mat

tolina, Maggiore ecc. – Lodola,

d acqua, simile all'Oca, ma più

piccolo, ed è salvatico e domesti

co. L'Anitra comune (Anas do

mestica) ha il becco diritto, ed il

maschio le penne del mezzo della

coda ricurve. La salvatica è di mol

te specie. Come l' Anatra colom

baccio, di coda lunga o codone,

Anatra d' inverno, Querquedula,

Canapiglia; i pulcini dell' Ani

tra diconsi Anitrini; Anitrelli,

Anitrocchi e Anitroccoli: Anitrel

la, fein. ForT. Anatrotto, il NE

R1 c. 10.

AQUILA, s. f. ( Falco albicilia o

Falco fulvus) uccelio di rapina,

di corpo bruno o lionato, che ha

i piedi pennuti, la coda corta e

diritta, la testa liscia, e la mem

brana cerosa gialla: questa per la

sua forza e pel suo ai dire è detta

re degli uccelli: i suoi piccoli di

consi Aquilotti e Aquilini: Aguglia.

ARARA, sf (Psittacus macao)specie di

papagallo, di colore quasi tutto

rosso, che ha le penne delle ali

alcune di color celeste, altre gial

le ed altre rosse; le guancie nu

de e raggrinzate, la coda lunga

e cuneata: Arara rossa del Bra

sile.

ARZAGOLA, s. f. (Anas crecca) uc

cello della specie de germani, la

femmina poco differisce dal ma

schio, ma differisce nei colori,

e particolarmente per esser priva

di una linea bianca situata come
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carattere del maschio di sopra, e

di sotto agli occhi: Arzavola, Al

zavola, Anitra marzaiuola, Ani

tra querquedula.

ASSIUOLO, s. m. (Stria otus) uc.

cello notturno simile alla civetta,

che ha la testa orecchiuta, e cia

scun orecchia composta di sei pen

ne rivolte innanzi, il corpo è baio

scuro grigio, con istriscie brune e

grige: Alloccarello, Allocco di pa

dule, Chiù.

ASTORE, s. m. ( Falco palumba

rius, o Falco gentilis) uccello di

rapina che usavasi nelle caccie: ha

la membrana cerosa, e i piedi di

color giallo, le penne al ventre

bianche, lo stelo delle penne del

collo e del petto è nericcio; il

dorso è grigio bruno, e la coda

segnata con quattro fascie grigie e

nericcie. Sparviere da colombi,

Sparviere Terzuolo,

AVERLA PICCOLA, s.f(Lanius col

lurio) uccelletto che ha la coda

rotondata, l'occipizio e la cervice di

color ferrugineo, e il dorso baio

fosco. Il petto, il ventre, ed una

striscia su ciascun ala sono di co

lor bianco: le penne di mezzo

della coda nere, le esteriori ncre

e bianche. La femmina al di sopra

è tutta grigia. Velia, Avelia, co

mun. Bufferla: l'Averla cenerina

o Agassella (Lanius minor) è quel

la che dicesi comun. Cazzavela e

Cazzavelo.

AVOLTO1O, s. m. ( Vultur niger)

uccello di rapina grande e forte

come l'aquila, ha il capo coperto

di lanugine, il rostro dalla sua

radice e lunghezza diritto e curvo

solamente verso la cima: Avoltore.

AVOSÈTTA, s. f. ( Recurvirostra

Avozetta) uccello acquatico che ha

il becco nero senza dentatura, sot

tile, molto lungo, orizzontalmen

te compresso, e superiormente i

narcato: è grosso come un piccio

ne col corpo nero, e la parte an

teriore bianca e nera con una li

nea bianca a traverso dell' ali.

Beccostorto, Recurvirostro, Spin

zago d' acqua.

BALESTRUCCiO RIPARIO, ( Hi

rundo riparia) specie di rondine,

che nel fare il suo nido suole sca

vare le rive del fiumi: è grigio nel

la gola, e col ventre di color

bianco: Rondine riparia, Darda

nello, Topino. -

BALIA, s. f. (Muscicapa albicollis)

uccelletto di becco lungo e sottile

quasi triangolare, smarginato dal

le parti, che ha per costume di

andar visitando i nidi degli altri

uccelli, per cercare i piccoli inset

ti che vi si rifugiano, e per un

tal costume ebbe il nome di balia.

Aliuzzo nero, Aliuzza, Muscica

pa, Pigliamosche.

BARBAGIANNI, s. m. (Siria flam

mea) uccello notturno di rapina,

così detto dalla barba che ha sot

to al mento: ha la testa orecchiu

ta, ossia con penne ritte, il corpo

superiormente baio scuro, giallo al

ventre e segnato di striscie nere.

Se ne trovano molte varietà. Al

locco comune, Allocco bianco, Gufo

reale, Barbagianni salvatico.

BECCACCIA, s. f. (Scolopax ru

sticola) uccello di passo che sta

negli acquitrini, quasi grosso come

una pernice: ha il becco diritto

tondeggiante, ottuso più lungo del

la testa, e rossiccio alla radice, i

piedi di color cenerino, le coscie

pennate, e sopra la testa gli corre

una fascia nera. Acceggia, volg.

Gallinaccia.

BECCACCINO REALE, (Scolopax

gallinago) uccello di ripa, minore

della Beccaccia, che ha sulla fron

te quattro linee fosche, i piedi

bruni, il becco retto e sparso di
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risalti. Il suo volo è altissimo. Piz.

zardella. Più grosso di questo è

il Beccaccino maggiore o Crocolone.

(Scolopax major) e più piccolo

il Beccaccino sordo o minore, o

Frullino. (Scolopax gallinula).

BECCAFICO, s. m. (Sylvia cine

rea) uccelletto che viene a noi al

tempo de' fichi, e che dal suo co

lore cenerino è detto Bigione: vi

ha pure il Beccafico cenerino mi

ºnore.

BECCOSTÒRTO, s. m. V. Avosella.

BUBBOLA, s. f. (Upupa epops) uc.

cello di color rugginoso variamen

te macchiato, che porta un ciuffo

di penne a guisa di ventaglio.

Upupa, Galletto di marzo, o di

maggio, o di montagna, o di mare,

Gallo del Paradiso, Puppola.

CALANDRO, s. m. e CALANDRA,

s. f. (Anthus campestris) Allodo

la, o Lodola del campi, Allodola

grande. Calandrino, dim.

CALCABOTTO, s. m. (Caprimulgus

europaeus) uccello che si credeva

di notte entrasse nelle stalle, e

mungesse le Capre; somiglia alla

rondine, ha una serie di setole al

la bocca, la lingua acuta ed inte

ra e la può estendere, e l'apertu

ra delle orecchie grandissima: Net

tolone.

CALDERUGIO, s. m. ( Fringilla

carduelis ) uccelletto che ha il

capo rosso, le penne remiganti an

teriormente gialle, le penne esterne

della coda bianche nel mezzo, e

le altre alla sommità : Cardello,

Cardellino, Cardelletto, Calderello,

Calderino.

CALENZUOLO, s. m. (Loria chlos

ris) uccelletto verde gialliccio col

le penne reniganti esterne, e quelle

della coda gialle: la femmina si

distingue da varie macchie bislun

ghe e scure nel dorso, e nel petto;

Verdone.

CANAPAROLA s. f. (Motacilla eur.

ruca),uccelletto superiormente liscio

fosco, al disotto bianco colle pen

ne della coda brune, orlate di bian

co all'estremità: Beccafico cana

i no,

CANAPIGLIA, s. f. (Anas sterpera)

uccello acquatico: Anatra salvatica,

Cicalona.

CANA RINO, s. m. (Fringilla cana

ria) uccellino gentile e di soave

canto, che ha il becco e il corpo

di color giallo bianchiccio, le pen

ne della coda e le remiganti ver

dicce: Canario, Passero delle Ca.

narie.

CAPINERA, s. f. (Sylvia atricapit

la) uccelletto di becco gentile che

ha il capo e il dorso nero, ma la

parte di sotto, la fronte, lo spec

chio dell' ali, le penne della coda

laterali, esternamente sono bianche.

Capinero masc.

CAPPELLACCIA, s. f. (Alauda cri

stata ) uccello silvano, Allodola

cappelluta. -

CAPPON DI PADULE, s. m. (Ardea

stellaris) sorta d' uccello palustre,

Capponaccio, V. Tarabuso.

CAPPONE, s. m. gallo castrato o

capponato: Capponcello dim.

CASARCA, s. f. (Anas rutila) Ana

tra salvatica detta Germano Fore

stiero.

CASUARIO, s. m. (Strutio Casua

rius) specie di struzzo indiano che

ha il capo munito quasi d'un elmo

corneo: al collo gli pendono alcune

pagliolaie nude: il corpo è coperto

di penne nere le quali sono come

poste come quelle dello struzzo

comune: il capo e il collo nelia

parte superiore sono nudi, ha tre

diti in ciascun piede. E quasi grosso

come lo struzzo, ma di minore

, altezza.

CERZIA, s. f. (Certhia familiaris)

uccelletto grigio, bianco di sotto,
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con dieci penne remiganti fosche

macchiate di bianco, e dieci penne

nella coda: Rampichino maggiore.

CESENA, s. f. ( Turdus pilaris)

uccello un po più grande del tordo

comune: ha la testa e l'estremità

del dorso grigio, le penne della

coda nere, colle esterne al di den

tro e alla sommità bianchiccie:

Tordo mezzano, Tordela gazzina

o Alpigina.

CHIOCCIA, s. f. dicesi la gallina

quando cova e guida i pulcini.

CHIURLO MAGGIORE, (Scolopax

Arquata) uccello di padule detto

pure Chiurlo grosso, Beccaccia

marina.

CICALONE, s. m. specie di Anitra,

altrimenti detta Canapiglia.

CICOGNA, s. f. (Ardea ciconia) è

bianca, ha le orbite degli occhi

nude, le penne remiganti nere,

ha lungo il becco che colla cute è

di color sanguigno. V'hanno pur

Cicogne nere, e nere e bianche.

CIGNO, s. m. (Anas cicnus) specie

d'oca di lungo collo, becco semi

cilindrico e nero, colla membrana

cerosa e il corpo bianco. Cigno

salvatico. Il Cigno domestico, o

reale (Anas Olor) ha la membrana

cerosa nera,

CINCIALLÈGRA, s. f. (Parus ma

jor ) uccelletto che ha la testa

nera, le tempia bianche, e la

nuca gialla fosca: Cingallegra, Cin

ciupotola.

CINCIA CODONA, s. f. (Parus cau

datus) uccelletto che ha la som

mità del capo bianca; la coda più

lunga del corpo e cuneata. Codi

bugnolo terrestre, Codilungo, Pa

glianculo.

CINCIARELLA, s. f. (Parus caeru

leus) uccelletto che ha la fronte

bianca, la sommità del capo e le

penne remiganti turchine, le cui

primarie hanno l'orlo esterno bian

co. Perlonza piccola, Cincia piccola,

Cinciallegra piccola turchina.

CIUFFOLOTTO, s. m. (Pyrrilla

vulgaris, o Loacia Pyrrulla) uc

celietto che ha la testa, le ali, e

la coda nera; le penne copritrici

delle remiganti posteriori, e della

coda bianche: il maschio di sotto

è rosso, la femmina è rossiccia

grigia: Ciſolotto, Monachino, Frin

guello marino.

CIVÈTTA, s. f. (Stria passerina,

o Stria ulula) uccello notturno,

che ha la testa liscia, le penne

del corpo superiormente fosche or

late di giallo. Sull'ali ha striscie

bianche, e nella femmina le pen

ne hanno due ordini di strisce ro

tonde e bianche. Civettone il ma

schio. NERI , Pres. di Sanm.

c. 10.

COCCOLONE, s. m. nome volgare

del Beccaccino maggiore V.

CODIBUGNOLO DI PALUDE (Pa

rus pendulinus) uccelletto di bec

co gentile acutissimo, capo rosso

rugginoso con fascia nera sopra gli

occhi, le penne remiganti e quelle

della coda baie fosche con ambi

gli orli rossi rugginosi. Il suo nido

è tessuto con arte maravigliosa di

canapa e di gramigna con lanugi

mi di diverse piante: l'ingresso è

in un fianco della parte superiore:

ei lo sospende ad un ramo sottile

e flessibile d' onde sta pendente

perchè sia sicuro dagli uccelli di

rapina e degli altri animali: Fia

schettone, Pendolino.

CODIROSSO, s. m. (Motacilla phoe

nicurus) uccelletto che ha il dorso,

e il capo grigio, la gola nera, il

ventre e la coda di color rosso: il

Codirosso maggiore si chiama anche

Merlo Marino.

CODI ROSSONE s. m (Sylvia Tythis)

uccello detto pure Spazzaccamino

e Moretta.
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CODÒNE, s. m (Anas acuta) uccello

acquatico, detto anche Anatra di

coda lunga, Germano marino, o

Coda lancea.

COLIBRI, s. m. (Trochilus Colubris)

uccelletto americano piccolissimo

col becco a lesina filiforme diritto

e verde lucente, la coda nera, col

le tre penne laterali brune, ma

bianche nella sommità: la gola del

maschio è rossa ignºta. Il più pic

colo de Colibrì detto Uccello Mo

sca (Trochilus minimus) pesa 20

grani, fa il nido grosso più d'una

noce, e le sue ova sono grosse come

i piselli, Colibrio, Mellivoro.

COLIMBO, s. m. (Colimbus cristatus)

uccello acquatico col becco diritto

a lesina, e i piedi lobati situati al

l'estremità del corpo; la testa cre

stuta rossa, un collare nero, e le

penne remiganti bianche. Alla fem

mina manca il collare, Svazzo Co

mttme.

COLLOTÒRTO, s. m. ( Funa tor

quilla) uccelletto più grande d'una

passera col becco tondeggiante ed

acuto, e i piedi rampicanti: nelle

penne è simile all'assiuolo, spes

so torce il collo, e col suo grido

avvisa gli uccelletti dell'arrivo degli

Sparvieri, Torcicollo.

COLOMBACCIO, s. m. (Columba

Palumbus) colombo salvatico che

si distingue dal domestico per un

cerchio bianco che ha intorno al

collo, e per la sua maggior gros

sezza: Colombaccio dicesi pure un

Anitra o Germano per la somiglian

za a veri colombacci, Palombo.

COLOMBELLA s. m. colombo sal

vatico minore del colombaccio, Pa

lombella.

COLOMBO s. m. (Columba domesti

ca, o Oenas) uccello simile a pic

cola gallina col becco diritto e cur

vato in giù alla sommità: le narici

coperte per metà da una molle

membrana: ordinariamente è azzur

rognolo: colla cervice verde rilu

cente, la parte posteriore del dorso

bianca, e sopra le ali e la coda

una macchia larga nericcia, ma of

fre moltissime varietà. Piccione

terraiuolo. Colomba fem. Colombi

na, dim.

CORNACCHIA s. f. (Corvus corone)

uccello di colore azzurrognolo ne

ro, con coda rotondata e le penne

della coda acute.

CORRIONE, o CORRIERE GROS

SO (Charadrius hiaticula) uccel

lo che abita i margini arenosi de'

paduli, o degli stagni vicino al

mare.

CORVO, o CORBO, s. m. (Corvus

frugilegus, o coraac) uccello sil

vano fosco nero col dorso ceruleg

giante nero, e colla coda roton

data.

CUCULO, s. m. (Cuculus canorus)

uccello di becco tondeggiante e

piedi rampicanti ha la coda roton

data, punteggiata di bianco e nero:

il corpo grigio bruno o piombino,

di sotto a striscie bianche e grige.

Depone le ova nel nido di altri

uccelli, gettandone quelle che vi

trova. Cucco, Cucculio, Cuccù.

CULBIANCO, s. m. (Saaricula enan

tes) nome volgare d'una specie di

Beccaccino solitario, che ſi equenta

i luoghi acquosi, Massaiola, Enan

te; Parra.

CUTRÈTTA s. f. (Motacilla boaruta)

uccelletto che quando sta in terra

move continuamente la coda: è

nero superiormente, ed al petto, e

le due penne della coda laterali

sono obliquamente bianche per metà:

Codizinzola, Cutrettola, Coditre

mola, Boarina, Ballerina.

DOMENICANO, s. m. (Anas clan

gula) Anitra bianca e nera, con

istriscie gialle occhiute, e con alti e

bianche alla bocca: però detta più
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comunemente Quattrocchi, o Clan

gorosa, o Camone. Domenicano

dicesi pure un grosso piccione per

avere il dorso nero, ed il petto

bianco.

FAGIANO, s. m. (Phasianus colchi

cus) uccello salvatico simile al

gallo, e di piuma varia, ordinaria

mente è gialliccio rosso, e il capo

e il collo risplendono d'un cangian

te verde e cilestro.

FALCONE, s. m. ( Falco peregri

nus) uccello di rapina, di penne

grigio brune, armato di rostro un

cimato, e d'unghie ricurve ed acute;

e serve all'uccellagione. Terzolo

pellegrino, Sparviere pellegrino.

FANELLO, s. m. (Fringilla lina

ria) uccelletto che canta dolcemen

te e diventa domestichissimo: sulla

fronte e sul petto il maschio ha

macchie rosse, le penne della coda

remiganti bianche, il resto del

corpo grigio, salvo alcune striscie

bianche sulle ali.

FENICOTTERO, s. m. (Phoeni

copterus) grosso uccello che ha il

becco incurvato angolare e inter

namente addentellato: i piedi molto

lunghi tetradattili e palmati. Nel

primo anno è grigio: nel secondo

rossiccio bianco: nel terzo di co

lore di scarlatto: ma le penne re

miganti rimangono sempre nere:

Fiammingo.

FISCHIONÈ, s. m. (Anas penelope)

uccello acquatico del genere delle

anatre detto Morigiana, Bibbio,

Capo rosso.

FOLAGA, s. f. (Fulica atra) uc

cello acquatico che ha la fronte

incarnata, il becco convesso, le

penne gialliccie alle cosce, i diti

contornati di membrane merlate,

ed il corpo nero,

FORASIEPE, s. m. V. Scricciolo.

FRANCOLINO, s. m. ( Tetrao La

gopus) uccello più grande della

l": vagamente screziato di

runo, di bianco, di grigio e di

rosso, con larga fascia nera presso

la cima della coda la quale il na

schio ha nera, e alquanto di ciuffet

to: Francolino di monte, Ron

caso. ,

FRINGUELLO , s. m. ( Fringilla

coelebs) uccelletto con ali, e coda

nera, con macchie e striscie bian

che; il corpo è baio fosco. Il

Fringuello montano o Peppola,

( Fringilla Montifringilla) ha le

ali alla radice di sotto d'un giallo

vivo.

FROSONE, s. m. (Loacia cocco

thraustes) uccello di becco forte

e grosso, corpo rossiccio gialla,

stro, gola nera, e macchie bian

che sull' ali: le retniganti di mez

zo sono romboidali alla sommità,

e quelle della coda interiormente

nere: Frisone, Frusone, Becco

grosso.

GABBIANO, s. m. (Larus ridibun

dus) uccello acquatico che ha il

becco a coltello diritto e alla somi

tà alquanto uncinato: i novelli al

primo anno sono del tutto grigi,

poi divengon bianchicci col dorso

azzurrognolo grigio; le altre specie

variano ne colori: Laro.

GALLASTRONE, s. m.gallo grande

mal capponato. SPAD.

GALLINA, s. f. uccello domestico

che è la femmina del Gallo. Gal

lina che muda: Gallina capei

luta: Gallina brizzolata o varia.

GALLINA COVATICCIA, dicesi quan

do cova le uova. Chiocchia.

GALLINA DI CRESTA A CORO

NA, o A PANIERE, quelle sen

za ciuffo, con cresta alta e scem

pia, che sono nere o bianche, o

mischie, e assai feconde d' uova.

GALLINA DI FARAONE, (Numi

da Meleagris) sorta di gallina ve:

nuta di Barberia, che sulle penne

92
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del corpo, che sono di color ce

ruleo, più o men fosco, ha diverse

macchie rotonde e bianche. Ha le

ali corte, e la coda pendente al

i l'ingiù: Gallina Numidica, di Gui

º nea, Africana, Meleagride, Nu

mida.

GALLINA PADOVANA, è più gros

sa dell' ordinario, ed ha poca cre

sta, ma circondata di penne con

ran ciuffo in testa. -

GALLINA PRATAIOLA, (Otis te

traa) uccello di ripa piuttosto ra

ro fra noi: Fagianella.

GALLINACCIO, s. m. (Meleagris

Gallo-Pavo) specie di Gallo di cui

la carne nuda della testa è rossa e

cerulea, sparsa di alcuni peli: al

la radice del petto è attaccata una

caroncola carnosa e conica: al pet

to del maschio è un fascio di peli

neri e duri, ha le penne grigie

con macchie bianche. Gallo Pa

vone, Pollo d'India, Gallo d'In

dia, Pollo dindo, volgarm. Tac

chino. ,

GALLINELLA, s. f. (Rallus acqua

ticus) uccello che abita presso le

acque, ha il becco di colore rosso

ignito al disotto, gl' ipocondrii

strisciati di bianco, e le ali grige

con macchie brune.

GALLIONE, s. m. Gallo mal cap

ponato.

GALLO, s. m. (Phasianus gallus)

il maschio fra le specie delle gal

line: è vestito di belle penne di

diversi colori, portando sul ca

po un' ampia cresta, e sotto le

guancie due caroncole dette Bargi

gli, o Bargiglioni: ha gli sproni

ai piedi, e la coda rivolta in su.

GAZZA e GAZZERA, s. f. ( Cor

vus pica) uccello di color bianco

e nero, colla coda cuneata, atto

ad imitare la favella umana: Put

ta, Pica, Cecca.

GERMANO, s. m. nome generico

º degli uccelli di palude, di bec

co largo, e piedi schiacciati del

la specie dell'Anatre salvatiche. Il

Germano reale (Anas Boscas) è

il più grosso, e prende diversi

nomi secondo il sesso: i maschi si

chiamano Colliverdi, e Anatre le

femmine. Il Germano turco ha il

capo coperto di peli dorati scuri,

folti e lunghi in foggia di un tur

bante, e il rostro che sembra di

vivissimo corallo. Il Germano di

mare (Fuligula, o Anas fusca) è

uccello assai raro fra noi.

GHEPPIO, s. m. (Falco tinnuncu

lus) uccello di rapina che cova per

le torri e per le fabbriche. Fal

chetto di torre, Gheppio di torre,

(adulto) Acertello, Fortivento o

di fabbrica, Gheppio di grotta o

di montagna (la femmina).

GHIANDAIA, s. f. (Corvus glan

darius) specie di corvo di color

ferrugineo screziato, le penne cro

pritrici sono cerulee, con istriscie

bianche e nere. La Ghiandaia Ma

ria è il Coracius Garrula.

GOBBO RUGGINOSO, s. m. (A

nas hyberna, o Anas bucephala)

uccello acquatico, detto Anatra

d'inverno o gobbo rugginoso ma

schio.

GROTTO , s. m. ( Onocrotalus)

uccello palustre più grande del Ci

gno, quasi tutto bianco, con un

gozzo di colore rosso accesissimo,

pendente dal rostro in cui tiene

in serbo la sua pesca per mangiarla

a suo agio.

GRUE, s. f. (Grus cinerea, o Ardea

grus) uccello di passo, che ha

l' occipizio papilloso e nudo, il

corpo grigio, la cuffia e le penne

remiganti nere, e le copritrici la

cere, vola in ischiere, ed è noto

il dormire che fa reggendosi su

di un solo piede: Grua, Gru.

GUFO, s. m. (Stria bubo) uccello
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notturno di rapina, che nidifica

nelle vecchie torri, e nelle case

disabitate: ha la testa orecchiuta,

e con penne ritte: il corpo supe

riormente baio scuro, al ventre

giallo, e segnato di striscie nere,

Gufo reale, Barbagianni salvati

co, Gufo grosso, Gufo salvatico,

Strige, Allocco. . -

IBI, s. m. ( Tantalus ibis ) spe

cie di cicogna, con lungo bec

co giallo a forma di lesina, le

guancie nere rossiccie, le pen

ne della coda nere, e il corpo

bianco rossiccio. Esso libera l'E

gitto dai pesci, dalle rane, e dai

serpi che rimangono dopo l' in

nondazioni del Nilo, e purgandosi

guarisce sè medesimo. Ibide, Tan.

talo, Ibi. - -

LAGOPO, s. m. (Tetrao lagopus)

Pernice bianca e grossa quanto un

Colombo, con piedi pelosi come

quelli della Lepre. Gallo minore,

Gallinaccio da caccia.

LODOLA, s. f. V, Allodola.

LODOLAIO, s. m. o FALCO LO

DOLAIO, (Falco subbuteo) uc

cello di rapina, detto Falchetto da

uccelli. -

LUCARINO e LUCHERINO, s. m.

( Fringilla spinus) uccelletto di

becco corto di color verde pallido,

con penne remiganti gialle per me

tà, e quelle della coda gialle alla

radice, e nere alla sommità. Ha

grande attitudine ad imitare la vo.

ce di altri uccelli.

LUI, s. m. uccelletto assai piccolo e

vivacissimo, di cui sono varie spe

cie. Lui verde (Sylvia silvicola )

Lui grosso (Sylvia trochilus) Luì

piccolo, Luicchio (Sylvia rufa)

Lui bianco ( Sylvia alba ) : il

SAvi chiama Luì gli uccelli silvani

della nona famiglia, e vi contrap

one il latino Muscivorae.

MARIGIANA, s. f. (Anas fistularis)

Anatra salvatica detta anche Bibbio

e Fischione. V.

MARZAIOLA, s. f. (Anas quer

quedula) Mestolone, Fistione fem

mina , Marzaiolo, Vedi Arza

gola.

MELLIVORO, s. m. uccellino così

detto dal succhiare il mele dei

fiori, lo stesso che il Colibri. V.

MERGO, s. m. (Mergus albellus)

uccello acquatico, che ha il ciuffo

penzolone, il corpo bianco, l'oc

cipizio, il dorso, e le tempia nere,

e le ali screziate: Mergo, Oca

minore, Monaca bianca, Pescaiola,

- Smergo bianco. º º,

MERLO, s. m. (Turdus merula)

, uccello nero, che ha il becco e

l' orbite di color d' oro, la fem

mina è bruna, il becco non è smar

ginato: Merlotto.

MERLO ACQUATICO , ( Turdus

arundinaceus) uccello baio neric

cio, di sotto gialliccio bianco,

- alla sommità delle penne remiganti

ha delle strisce rossiccie.

MÈROPE, s. f. (Merops apiaster)

uccelletto che ha il becco curvato

compresso, il dorso ferrugineo, il

ventre e la coda sono di color, ceº

ruleo, la gola è gialla, due pen

ne della coda sono più lunghe delle

altre: vive in branchi, e si pasce

di Api: Gruccione. -

MESTOLONE, s. m. (Platalea leu

corodia ) uccello di becco quasi

piatto, circolare alla sommità: è

bianco di corpo, colla gola nera,

e un piccol ciuffo all'occipizio:

chiamasi pur Mestolone l'Anatra

salvatica, Marzaiuola, Palettone,

a Spatola. - -

MIGLIARINO, s. m. (Emberiza hor

tulana) uccello di becco grosso,

più grande del fringuello, che ha

la gola di color rosso ranciato, e

- il ventre bianco : la femmina è

più scolorita, ed ha una collana
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più oscura. Fringuello d'inverno,

o nivale.

MIGNATTINO, s. m. (Sterna ni

gra ) uccello acquatico detto pur

Colombino, Mignattone, Pannel

bagio, Petto bianco.

MONACHINO, s. m. Ciuffolotto. V.

MONTANELLO, s. m. (Fringilla

cannabina) uccelletto che ha la

fronte ed il petto con alcune mac

chie rosse, delle quali manca la

femmina, le penne della coda e

dell'ali nere, cogli orli bianchi, e

il resto del corpo è grigio: Fanello

marino.

MORETTA , s. f. (Anas fuligu

la) specie di Gabbiano, che ha il

ciuffo penzolone, il corpo nero,

il collo rossiccio, e il resto bian

co cenerino, e ve n'ha più specie:

Moretta turca, grigia, pezzata,

taccata.

MOSCARDO, s. m. è il maschio

dello Sparviere.

MULACCHIA, s. f. (Corvus frugile

gus) specie di corvo di color fosco

nero, colla fronte grigia, e la coda

alquanto rotondata : apprende e

imita la favella umana.

NIBBIO, s. m. (Falco milvus) uc

cello di rapina, che è una spe

cie di Falco colla membrana ce

rosa gialla , la testa bianchic

cia; il corpo baio fosco, la co

da biforcuta, e i piedi per metà

forcuti.

OCA, s. f. (Anas anser domesticus)

grosso uccello acquatico, per lo

più di color bianco, con becco

convesso acuto ottuso, e interna

mente dentato laminoso. L'Oca sel

vatica (Anser segetum ) è grigia

cenerina nella parte superiore del

corpo, di sotto più pallida, e al

collo è segnata di striscie, e ve

n' ha di più specie, come Oca

granaiuola, Colombaccio, Bombar

della, Prataiuola reale e Paglie

tana: Papera: Ocaio, custode del

le oche.

ORTOLANO, s. m. (Emberiza hor.

tulana) uccelletto che ha le penne

dell' ali e della coda nere, con

alcune bianche al di fuori. I colori

del resto del corpo varii.

PALETTONE, s. m. V. Mestolone.

PALOMBO, s. m. Colombo salvatico.

V. Colombaccio.

PANTERANA, s. f. Lodola Pante

rana. V. Allodola.

PAPERO, s. m. Oca giovane: Pa

perotto. PAN.

PAPPAGALLO, s. m. (Psittacus

severus) classe d' uccelli garruli

docili, di lunga vita, col becco

grosso e torto, con la mandibola

di sopra più lunga dell' inferiore,

la lingua carnosa non appuntata,

i piedi rampicanti: varia ne' co

lori, ma per lo più è a coda

lunga gialliccio verde, coll'occi

pizio, la gola e il petto rossi, la

sommità del capo e le orecchie

cerulee: Pappagalluccio dim. Pap

pagalessa fem.

PASSERA, s. f. (Fringilla domesti.

ca) uccelletto di becco conico e

acuto, di manto baio fosco: Pas

sera comune, o Cappanaia, Pas

sero, Passere Passerotto, s. m.

Passeretta, Passerina dim. Mat

tugia, Sorcina, Migliarina, Mat

terugia, Minuta: Passera monta

nina ( Fringilla montana) specie

di passeri notissima.

PASSERA SOLITARIA, (Turdus

solitarius) uccello che abita ne'

grandi edificii, e canta soavemente

specialmente la mattina.

PAVONE, s. m. (Pavo cristatus)

bellissimo uccello, che ha il capo

coperto di penne rivolte in avanti,

e quelle della coda sono lunghe

ed occhiute, tinte di bellissimi co

lori. Ha sul capo un pennacchio

compresso e mobile, ed il maschio
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è munito d'uno sperone ad ogni

gamba: Paone, Pagone, Pavones

sa, o Pagonessa la femmina, Pa

voneino, Pavoncello dim.

PELLICANO, s. m. (Pelecanus ono

crotalus) uccello bianco, grosso il

doppio d'un Cigno, che nasce nel

l'Egitto. Ha il becco diritto colla

punta incurvata, ma senza denti;

e alla gola un sacco o serbatoio,

il quale può ritirare verso il becco

e di nuovo lasciar perdere. In

questo porta a suoi pulcini il cibo

e la bevanda che essi col loro bec

co traggono fuori dal medesimo.

Il Pellicano pescatore (Pelecanus

piscator) ha la coda cuneata, il

becco addentellato, il corpo bianco

e le penne dell' ali nere.

PERNICE, s. f. (Tetrao rufus, o

Perdia cinerea) uccello razzolatore

di penna bigia, grosso come un

piccione, e di carne squisita, e ve

n ha più specie. Pernice di ma

re, Turchesca, di Montagna, di

Affrica: Perniciotto: il piccolo del

la Pernice. Starna minore.

PESCIAIUOLA, s. f. (Mergus al

bellus) uccello acquatico detto pu

re Mergo, Oca minore, Monaca

bianca, Smergo bianco, Sughero

ne, Occhialino, Pescaiola.

PETTIROSSO, s. m. (Motacilla

rubecola) uccelletto grigio coll'ali

ondeggiate di nero e cenerino, il

petto rosso: Pettiere.

PICCHIO, s. m. uccello di diverse

grandezze e colori, così detto dal

p"; che fa negli alberi col

ecco: Picchio verde o Gallinaccio

(Picus viridis): Picchio nero (Pi.

cus martius): Picchio rosso mag

giore, Picchio rosso minore, Pic

chio Muraiuolo o Raperino (Ti

codroma phoenicoptera)

PICCIONE, s. m. colombo giovane

di nido, o di poco uscito dal ni

do, ma dicesi anche generalmente

PIPISTRELLO, s.

de'colombi. Piccione grosso (Co

lumba domestica maior) torraiuolo,

di scoglio, Sassatile (Columba li

via) Piccione calzato, quello che

ha le penne fino sui piedi come il

grosso ed il ricciuto. Piccioncino

ha il FoRT.

PIOMBINO, s. m. (Alcedo hispida)

uccello che abita solitario lungo i

fiumi e i rigagnoli, ove si ciba di

pesciolini: ha la coda corta, di

sopra è cilestro, al di sotto rug

ginoso, le briglie sono rossiccie,

il becco è nero, e i piedi sono

rossi: Uccel bel verde, Uccello pe

scatore, Uccello Santa Maria o

della Madonna, Pimpiolo, Al

cione.

PIOVANELLO, s. m. uccello di

ripa, le cui specie principali so

no , il Piovanello pancianera,

( Tringa alpina ) il Piovanello

pancia rossa ( Tringa subarqua

ta) il Piovanello nano ( Tringa

temmiskii).

m. V. Vipi

strello : Pipistrellone ha il PA

NANTI,

PISPOLA, s. f. (Alauda, o Antus

pratensis) specie di Lodola: Al

lodola mattolina, Corriera, Pri

spola.

PIVIERE, s. m. (Charadrius hia

ticula) uccello che ha il becco

alquanto ottuso, la fronte neric

cia con fascia bianca, il vertice

della testa bruno, il petto nero,

ed i piedi pallidamente gialli: la

Pivieressa (Tringa squatarola hel

vetica) è uccello che viene a noi

di rado misto alle truppe di pi

vieri.

PIZZARDELLA, s. f. Beccaccino

reale V.

POIANA, s. f. (Falco buteo) uccel

lo di rapina co' piedi nudi e me

diocri, il rostro dentato, la coda

diritta, e le ali nude, il corpo è

/
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baio fosco, col ventre ondeggiato

di grigio, ma varia ne'colori: Poa

na, Falco Cappone, Falco Boz

zago.

POLLANCA, s. f. pollo d' india

giovane: e dicesi anche di gallina

castrata, cui perchè ingrassi si

è tolta l' ovaia: Pollanchina,

i dim.

POLLASTRO, s. m. pollo giovane.

POLLO, s. m. nome generico del

allo e della gallina.

POLLO DINDO, s. m. V. Galli

naccio.

PULCINO, s. m. si dice quello che

nasce dalla gallina, insino che va

dietro alla chioccia: talvolta si sten

de a piccoli parti d' altri animali.

QUAGLIA, s. f. (Tetrao coturnia)

uccello di passo, di corpo giallic

cio grigio macchiato a strisce, ha

i sopraccigli bianchi, e le penne

della coda hanno una macchia e

un bordo di color ferrigno. Nel

BERToLDo. C. 9. st. 18 è Qua

iotto. masc. -

QUATTROCCHI, s. m. Anatra sel

vatica, detta anche Domenicano. V.

RAMPICHINO, s. m. (Certhia fa

miliaris) uccelletto di becco sotti

le inarcato, e quasi triangolare, è

grigio, bianco di sotto, colle pen

me dell' ali macchiate di bianco,

Cerzia cenerina, Cerzia comune,

Picchio passerino, Abbriccagnolo.

RE DI QUAGLIE, s. m. ( Rullus

crea ) uccello maggiore d'una qua

glia coll' ali rossiccie brune, il

becco e i piedi grigi, il corpo

i gialliccio grigio: Re quaglione,

Gallinella terrestre, Ortigometra,

Scopaiola.

RE DI SIEPE, s. m. (Motacilla

troglodytes) uccelletto piccolissimo

grigio, coll' ali ondeggiate di ne

ro e cenerino. Re di macchia, Se.

paiuolo,Scricciolo, Forasiepe, Tro

chilo, Scriccio,

RÈGOLO, s. m. (Motacilla regulus)

uccelletto silvano colla sommità del

capo gialla e capelluta, le penne

posteriori dell' ali gialle nel con

torno esterno e bianche nel mezzo:

Fiorrancio, Fiorrancino, Arancino,

Regolo col ciuffo, Stellino. Il Re

i golo cenerino o comune, è il Mo

tacilla Trochilus.

RIGOGOLO, s. m. (Oriolus galbula)

uccello giallo, di becco conico ri

levato e diritto, colle redini e le

penne della coda nere, ma l'este

riori gialle al disotto. La femmina

è gialla verdiccia, ed ha le ali

grige nericcie. Tesse un nido molto

º industrioso, sferico al disotto, e che

termina superiormente in un collo

lungo, e lo appende ad un ramo
sottile.

RÒNDINE, s. f. (Hirundo urbica)

uccello silvano di passo, che a noi

viene la primavera e nidifica nelle

case: ha le penne della coda ne

riccie e senza macchie, il dorso

cilestro nericcio, e il ventre bianco.

Rondine domestica, Balestruccio:

la Rondine comune (Hirundo ru

stica) ha le penne della coda nere

colle due medie che hanno una

macchia bianca: Rondina.

RONDONE, s. m. ( Hirundo apus)

Rondine più grossa e più forte

che frequenta le torri: Rondonot

to dim., -

RUSIGNUOLO, s. m. (Motacilla

luscinia) uccelletto di dolcissimo

canto, di color cenerino rugginoso,

con penne grige alle coscie: Lusi.

gnuolo, Usignuolo, Acredula. Ro

signuolino, Rosignuoletto. dim.

RUSIGNUOLO DI PALUDE, (Sylvia

cetti vel turdoides) uccelletto che

abita lungo i fiumi, e ne' luoghi

bassi e paludosi. Occhiorosso.

SCHIRIBILLA, s. f. (Rallus pusillus,

- ed anche Gallinula pusilla) uccello

di ripa, più piccolo della Galli
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nella Forapaglie, Gallinella palu
'stre piccola. -

SCIABICA, s. f. (Rallus chloropus

ed anche Gallinula chloropus )

uccello di ripa più grande della

Gallinella. -

SGARZA, s. f. V. Airone: la Sgar.

zetta è dello stesso genere poco

maggiore d' un tordo.

SMERGO MAGGIORE, s. m. (Mer.

gus merganser) uccello acquatico,

che ha il becco dentellato a lesina

quasi cilindrico e alla sommità

inclinato: ha un ciuffo longitudi

nale ritto, il petto bianchiccio, le

penne della coda grige collo ste

I" nero. Smergo Oca, Mergo

ne, Mergo Domenicano, Garga.
nello. -

SMERGO MINORE, s. m. (Mergus

serrator)uccello acquatico, che ha il

ciuffo penzolone, il petto giuggio

lino screziato, un collare bianco,

e le penne della coda brune a stri

sce: Smergo segatore.

SMERIGLIUOLO, s. m. (Aesalon)

uccello di rapina, detto ne' Vo

cabolari Smeriglio e Smeriglio

ne. VALvAsoNE. Cacc. citata dal

GHER.

sPARVIÈRE, s. m. (Falcus nisus)

uccello di rapina, che ha la mem

brana cerosa nera verdiccia, i pie

di gialli e più lunghi dell' altre

specie, e le sopracciglia bianche.

Falco fringuellaio, Sparviere da

fringuelli minore, Smeriglio, Fal

chetto. -

SPATOLA, s. f. Mestolone. V.

SPIONCELLO, s. m. (Anthus aqua

ticus) uccelletto assai noto, detto

-. pure "fio, Fosſione, Pispola

- di Palude. -

STARDA, s. f. ( Otis tarda ) uc

cello che ha il becco corto, la

cui mascella superiore è inarcata,

il maschio ha una barba piumo.

sa e bianca, le prime penne del

l'ali sono corte e nere: la par.

te superiore del corpo è rossiccia

gialla, ed il ventre bianco, cor

re velocemente, ed ha basso volo.

Qttarda. -

STARNA, s. f. lo stesso che Pernice.

V. Starnotto, Starna giovine.

STORNO, e STORNELLO, s. m.

(Sturnus vulgaris) uccello di bec

co a lesina, angolato, piatto e

gialliccio, ha il corpo nericcio

picchiettato di bigio.

STORNO MARINO, s. m. (Turdus

roseus) bell'uccello di penne bian

che con macchie rosee, assai raro

fra noi: Storno roseo.

STRIGE, s. m. e f. (Stria) uccello di

colore cenerino e bianco, con alcune

macchie e linee di nero: ha il ca

po grosso e velato di penne, e

canta solo di notte in suono stridulo

e orrendo. MoNTI. Prop.

STRILLOZZO, s. m. (Emberiza

miliaria) uccello di paretaio, si

mile in grossezza al Frosone, di

becco più sottile e del colore del

Tordo: forse lo stesso che il Bra

viere.

STRISCIAIOLA, s. f. (Motacilla

flava) uccello silvano, che ha il

petto e il ventre giallo, la gola

bianca, le penne estreme della coda

bianche: le due seguenti bianche

colla metà esterna nere, e le altre

pur nere: Batticoda, Coditremola

gialla, Cutrettola gialla, o di pri

i mavera.

STRUZZO, s. m. (Struthio Came

lus) è il più grande degli uccelli,

che ha il becco quasi conico, due

soli diti a ciascun piede: la som

mità della testa nuda, la gola e il

collo coperti d'una lanugine simi

le a pelo: le altre parti del corpo

sono coperte di penne, ciascun

raggio delle quali è libero, e for

ma quasi una penna distinta: le

remiganti gli mancano nelle ali,
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però ha due pungoli, uno alla

sommità di ciascun ala, e l'altro

al pollice, corre velocissimo, ma

non può volare.

TACCHINO, s. m. e TACCHINA la

femmina, così dicesi in toscana il

Gallinaccio. V. ToMM.

TARABUSO, s. m. (Ardea stellaris)

uccello palustre che ha il dorso

sparso di macchie oblique e baie

fosche, e il ventre segnato di stri

scie più chiare e brune, il becco,

le redini e i piedi, sono verdi.

Quando immerge il becco nell'ac

qua, produce un suono che rassomi

glia a quello d'un trombone. Tra

bucco, Trabucine, Butauro, Sgar

za, Ardea stellarea, Cappon di

padule, Capponaccio.

TERZONE, s. m. vale un colombo

di piume bianche, e di mezzana

corporatura.

TOPINO, s. m. V. Balestruccio ri

pario. ,

TORCICOLLO, s. m. V. Collotorto.

TORDÈLLA, s. f. (Turdus viscivo

rus) uccello maggiore del Tordo,

che ha il dorso baio bruno, il

collo segnato con bianche strisce,

e il becco gialliccio, vive massime

di bacche di vischio: Tordiera,

Tordo maggiore, Tordescaia.

TORDO, s. m. (Turdus iliacus)
uccello di becco diritto e convesso

superiormente di color bigio scuro

col petto bianchiccio sparso di mac

chiette nericcie, e la coda quasi

biforcuta. Bottaccio. Il Tordo Sas

sello, o il Malvizzo (Turdus mu

sicus) è simile al tordo, coll' ali

gialle nell' intorno, e nel canto

passomiglia al Rusignolo.

TORTORA, s. f. e TORTORE,

s. m. (Columba turtur) uccello

più piccolo del colombo che ha il

dorso grigio, il petto di color

carnicino, ai fianchi del collo una

macchia nera, con bianche striscie,

e le penne della coda bianche alla

sommità. Tortorella, Tortoretta:

Tortorello, ha il NERI. Presa di

Sanm. c. 8. st. 27.

TUFFATORI, s. m., pl. così chia

ma il SAvi gli uccelli acquatici del

la tribù 11.º e vi contrappone il

latino Pygopodes.

UCCELLO, s. m. animale oviparo

vertebrato, il cui cuore è diviso in

quattro cavità, il corpo coperto di

piume, e i membri pettorali fu

rono chiamati ale. Uccello novelli

no, Guascherino o Nidiaco, quel

lo di nido.

UCCELLO DI PARADISO, (Para

disea appoda) uccelletto america

no che ha il becco coperto colle

penne lanose della testiera, ha le

penne degl' ipocondrii più lunghe

del corpo: le due penne di mezzo

della coda sono lunghissime e se

tolari: è dipinto di bellissimi co

lori: Manucodiata maggiore.

UCCELLI ACQUATICI, così chiama

il SAv1, gli Uccelli da lui classati

nell' ordine V, contrapponendovi

il latino Anseres.

UCCELLI DI RAPINA, così chiama

il SAvi, gli uccelli da lui classati

nell'ordine 1, e vi contrappone il

latino: Accipitres.

UCCELLI DI RIPA, così chiama il

SAvi, gli uccelli da lui classati nel

l' ordine IV a cui contrappone il

latino Gralloe.

UCCELLI RAZZOLATORI, così chia

ma il SAvi, gli uccelli da lui clas

sati nell'ordine III, e vi contrap

pone il latino Gallinae.

UCCELLI SILVANI, così chiama il

SAvi, gli uccelli da lui classati

nell' ordine II, cui contrappone il

latino Passeres.

UPUPA, s. f. V. Bubbola.

UROGALLO, (Tetrao urogallus)

uccello che ha la coda rotondata,

e le asselle bianche: il corpo è
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ceruleo nero, e le ali sono brune:

la femmina è di diversi colori.

Gallo alpestre maggiore, Gallo di

monte maggiore, Gallinaccio da

caccia, in Lombardia Cedrone.

VERDONE, s. m. V. Calenzuolo.

VIPISTRÈLLO, s. m. (Vespertilio

murinus) animale volatile not

turno di mezzana specie fra l' uc

cello e il topo: ha le zampe ante

riori più lunghe del corpo, tra le

spalle e tra le zampe anteriori e po

steriori è distesa una membrana vo

lante nuda: Vespertillo, Vispistrel

lo, Pispistrello, Nottola.

ZIGOLO GIALLO, s. m. (Emberi

za citrinella ) specie d' ortolano

giallo, colle penne della coda ne

riccie, e di cui le esterne hanno

nel ſianco interiore una macchia

bianca: Zivolo giallo: il Zigolo ne

ro è l' Emberiza Cirlus.
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ACARNA, s. f. (Mullus borbatus)

pesce di mare del genere delle

Triglie, ma di color bianco: Mu

gile barbato, Triglia volgare.

ACCIUGA, s. f. (Clupea spratus)

piccol pesce marino che per lo più

si mangia salato: Acciuga spigo

nara, diconsi le maggiori e più

belle, così chiamate perchè si pren

dono collo Spigone, che è sorta

di rete.

ADÈLLO, s. m. pesce proprio del

fiume Po, assai somigliante allo

Storione per le sue squame. Ha la

testa molto grande e grossa, ma

gli occhi sono assai piccoli. Forse

è lo stesso pesce che da Ferraresi

è detto Cops, e che alcuni con

fondono collo Storione, da cui si

distingue pel color giallognolo del

la sua carne presso alla pelle. AR

RIVABENE.

AGO MARINO, (Syngnathus acus)

animaletto di corpo eptagono, col

dorso distinto in 20 articoli, e la

coda in 45. Le alette della coda,

dell'ano, e del petto sono fornite

di reste o raggi. Singnata ago.

AGONE, s. m. (Clupea alosa major)

Cheppia che presa nell'acqua dolce

chiamasi Alosa.

ALBO, s. m. (Cyprinus catcordes,

o Cyprinus alba) pesce d'acqua

dolce d'un bel colore argenteo.

ALICE, s. f. Acciuga, Sardella sa

lata. MENzINI.

ANGUILLA, s. f. (Murena anguil

la) pesce apparentemente senza

scaglie, di corpo tondo e sdruc

ciolo simile ad un angue, con

elle senza macchie, e la ma

scella inferiore più lunga della

superiore: Anguille piccole, Crie

o Cecoline.

ARGENTINA, s. f. (Argentina sphy.

raena) pesce colla pelle argentina

e sfogliosa, della cui vescica nuo

tatoria si preparano perle di poco

Conto,

ARINGA, s. f. (Clupea harengus)

pesce di corpo sottile in forma di

lancetta, colla mascella superiore

dentata, le cui squame del ventre

formano una costa acuta fatta a

sega. E senza strisce, ed ha la

mascella inferiore più lunga della

superiore. Questo pesce viene a noi

insalato ed affumato.

BACCALA, s. m. pesce che si secca

al vento, e talvolta si sala. Da

PLINIo fu detto Asellus, e da LIN

NEo: Gadus morlua: il Gadus

Merlucius (Merluzzo o Nasel

lo) è un'altra specie di Baccalà

più piccolo: Baccalare, Pesce da

bastone.

BALENA, s. f. (Balena mysticetus)

pesce di smisurata grandezza, che

è il primo de'cetacei: ha alla som

mità della testa due tubi curvi,

e il dorso senza pinne, e nella

mascella superiore 700 lamine cor

nee (dette volgar. ossa di balena)

che alla sommità sono divise in

setole.

BARBIO, s. m. (Cyprinus barbus)

pesce fluviatile, così detto da quat

tro fili o cirri che ha alla bocca:

ha la mascella superiore più lunga

dell' inferiore.
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BOTTATRICE, s. f. (Gadus lota)

specie di Gado comune negli sta

gni d' Europa, con corpo lungo

coperto di squame facilmente ca

denti, il capo cuneato e liscio, ha

le mascelle uguali, e alcuni cirri

alla bocca: il corpo è macchiato

d' alcune striscie brune e nere.

CALLIONIMO, s. m. pesce di corpo

nudo e quasi a forma di cuneo:

la testa è più larga del corpo, il

labbro superiore duplicato, gli oc

chi sono vicini, i coperchi delle

branchie sono chiusi. Si vuole che

il suo fiele sia giovevole agli oc

chi. Il Callionimo Rondinella (Cal

ligonimus Lyra) ha nelle alette

del dorso le pinne lunghe come

il corpo: nel Dragoncello (C. Dra

gunculus) esse sono più corte del

corpo.

CANE, s. m. (Squalus galeus) pe

sce di mare vivacissimo, con den

ti acutissimi, di corpo quasi ro

tondo, e di color cenericcio a mac

chie biancastre sparse. Il Cane Car

cario, o Squalo Cane, o Lamia

(Squalus carcarias ) è uno de'

pesci, più terribili de' nostri mari.

CAPIDOGLIO, s. m. pesce o mostro

marino, del genere delle balene.

V. Fisitere.

CAPIGROSSO, s. m. (Cottus go

bio) pesce che ha il corpo liscio

a forma di cuneo, la testa, a cui

ha due pungoli, è più larga del

corpo, piatta, aculeata, e tuberosa.

Dimora ne'luoghi profondi de'fiu

mi, Gobbione. Il CAPIGROSSO

SCORPIONE ( Coutus scorpius)

è liscio e nacchiato di strisce vi.

cino alle ascelle: il CORAZZUTO

(C. Cataphractus ) ha il rostro

che termina in due tubercoli, e

sotto la testa molti cirri. Ambidue

sono marini.

CARPIONE, s. m. (Cyprinus car

pio) pesce di corpo ovale allunga

to, che ha il terzo raggio dell'a

letta dorsale ed anale fatto a sega:

è azzurro carico sulla fronte e sul.

le guancie, e azzurro verdastro sul

dorso: Carpio.

CÈFALO, s m. (Mugil cephalus)

pesce col corpo e i coperchi bron

chiali forniti di grandi squame:

ha l' aletta anteriore con 5 raggi:

Mazzone ha lo SPAD.

CHEPPIA, s. f. (Clupea alosa) pe

sce di mare che in primavera vie

ne all'acqua dolce, ha il rostro

fesso, e i fianchi segnati di striscie.

Lasca.

CIPRINO, s. m. (Ciprinus dobula)

pesce tondeggiante, col capo gros

so e 12 raggi all'aletta anale. Il

Ciprino Alburno (C. Alburnus )

dà le squame per far le perle
false.

COBIO, s. m. (Cobius niger) pe

sciatello di mare, che ha il dorso

di color cenerino o bianchiccio,

sopra cui si stendono alcune fascie

trasversali brunissime, ed è tem

pestato di macchie bianche, gialle

e nere, per la più parte: Gobio,

Chiozzo nero, Go: Il Gobio Pa

ganello, o Gobio di mare è assai

comune ne' nostri mari.

COBITE, s. m. pesce d'acqua dolce

di corpo allungato, e di quasi u

niforme larghezza. Avvene più spe

cie e principalmente il Cobite ba

ratola (Cobitis barbatula) disar

mato, con sei fili in forma di bar

ba, e il capo compresso: ed il

Cobite fangoso (C. fossilis ) con

8 fili in forma di barba, ed un

pungolo sopra gli occhi.

DELFINO, s. m. (Delphinus pho

caena) pesce di mare, che ha i

denti acuti in ambe le mascelle, e

un tubo sul capo, la pelle liscia

e dura, il corpo quasi conico, il

dorso largo, la proboscide alquan

to ottusa, la bocca grande, siccome
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gli occhi, sebbene ciò non appaia,

per una increspatura di pelle che

il ricopre.

DUGONE, s. m. specie di Foca che

ha i denti canini superiori tra lo

ro vicini, corti e rivolti in fuori:

nella mascella superiore ha un den

te molare per parte, e tre nel

il inferiore.

fCHENÈIDE. s. f. Remora. V.

ESOCETO, s. m. (Eacocoetus voli

tans) pesce che ha la testa squa:

mosa, la bocca senza denti, il

ventre angolare, e le alette del

petto atte al volo: Muggine alato,

Pesce volante.

FISITERE, s. m. (Physiter macro

cephalus) specie di Balena, che

nella mascella inferiore ha denti

acuti che sporgono fuori dalle gen

give, disposti in doppio ordine:

ed un tubo che si apre alla nuca:

sul dorso non ha veruna pinna, il

corpo diviene lungo fino a 60 pie

di, la testa è molto grossa. Ne'

ventricoli del cerebro trovasi lo

sperma cetaceo in forma d' un olio

latteo, e nel basso ventre, in par

ticolari sacchi connessi colle reni,

contiensi un'ambra di buon odore.

Col grasso si prepara un olio, e

colle parti tendinose una colla.

JFisitero, Capidoglio V.

FOCA, s. f. (Phoca vitulina) anfi

bio che ha la testa liscia simile a

quella del cane, ma le mancano le

orecchie esterne. I piedi posteriori

sono più corti e a pinne, atti

a nuotare, più che a cammina

re: i diti esterni sono più lun

ghi di quelli di mezzo. La pel

le è coperta di pelo, che è pin

gue al tatto come se fosse unto di

olio. Vitello o Vecchio marino, Fo

ca vitulina.

FOCA CIIIOMOSA, (Phoca jubata)

specie di foca, il cui maschio ha

una chioma ricciuta alla nuca, e

intorno al collo: diviene lunga cir

ca 25 piedi, e dimora ne' luoghi

dove sta la Foca ursina.

FOCA LEONINA, (Phoca leonina)

foca la più grande di tutte, coll'orec

chie esterne, che pesa fino a due

mila libbre, ma la femmina è as

sai più piccola. Il maschio ha una

specie di criniera di pelo lungo e

ondeggiante, che cuopre tutte le

parti anteriori del corpo: Leone

marino.

FOCA ORSINA, (Phoca ursina )

Foca che trovasi nell'uno e nel

l' altro emisfero, ed abita le spiag

gie deserte, e l'isole poco fre

quentate, ha le orecchie acute di

ritte ed estremamente pelose, è di

lunghezza 9 piedi, ve n' ha di

quelle che pesano fino a 1200 lib

bra: Orso marino. -

FRAVOLINO, s. m. (Sparus ery

thrynus) pesce di mare di color

rosso di fragola, d' onde trasse il

nome: Fragolino.

GATTORUGGINE, s. m. (Blennius

gattorugine) pesa di mare come

stibile, ma vile che ha sulla par

te superiore alcune righe brune

con macchie, altre chiare, altre

di color cupo: ha un appendice

palmata presso ciascun occhio, e

due appendici simili presso alla

nuca.

GHIOZZO, s. m. (Ciprinus gobio)

pesciatello senza lische e di capo

grosso: allungato, macchiato con

due cirri, e la coda bifidc.

GINNOTO ELETTRICO, (Gymno

tus electricus) specie d' anguil

la che ha il corpo a forma di col

tello, al labbro superiore due ten

toni, l'aletta della coda è ottusa

e connessa con quella dell'ano.

Questo pesce quando si tocca pro

duce una scossa simile all' elettri

ca: Dorsicalvo.

GRONGO, s. m. (Murena grongo)
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pesce di mare simile alle anguille

grosse che ha due appendici al

quanto cilindriche nel labbro su

periore, la linea laterale bianca.

BRO, s. m. genere di pesce ma

rino dell' ordine de' toracici, di

cui si trovano presso a 70 specie,

la più bella è il (Labrus julis)

detto Donzella, Zigurella e Girel

la. Ha le labbra duplicate, ed il

corpo listato.

LACCIA, s. f.

Cheppia.

LAMANTINO, s. m. specie di Foca

IV. Manato.

LAMIA, s. f. (Squalus carcarias)

pesce che ha il dorso piatto, e i

denti addentellati al bordo: è vo

racissimo: Squalo Cane. V. Ca

(Clupea Alosa) V.

ne. ,

LAMPREDA, s. f. (Petromyson flu

viatilis) specie d' anguilla che ha

un tubo al vertice del capo, l'a

letta dorsale posteriore angolata:

la bocca ha denti di cinque sorti,

che sono disposti in diversi ordini,

ed hanno diverse grossezze, e con

essa si attacca alle pietre: non ha

però vere mascelle: la Lampreda

di mare è il (Petromyson mari

nus).

LASCA, s. f. pesce d'acqua dolce,

la cui carne è molto sana.

LECCIA, s. f. (Lichias amia) pesce

di mare a scheletro ossoso, buo

nissimo a mangiare.

LOFIO, s. m. V. Pesce Rospo.

LUCCIO, s. m. (Esoa Lucius) pe:

sce di rapina che ha la testa su

periormente alquanto piatta: la

mascella superiore piana, e più cor

ta dell'inferiore ch' è punteggia

ta, il rostro schiacciato è quasi

uguale.

LUCCIO PERSICO, (Perca lucio

perca ) pesce che ha le alette

dorsali separate, delle quali la po.

steriore ha 25 raggi. Abita negli

stagni sabbiosi, ed ha una carne

bianca, e buona a mangiarsi.

LUCERNA, s. f. (Trigla lucerna)

pesce di mare corrottamente detto

anche Cernia, il quale ha qualche

similitudine col Ragno, ma è più

panciuto, e comunemente assai più

grosso, di color verdigno o piom

bino. Egli ha due alette accanto

al capo, e tre sulla schiena, le

quali sono corredate di acuti e

lunghi spuntoni: è privo di denti,

ma ha la bocca larga, e come

una seghettina : Perlone, Pesce

Turco.

MANATO, s. m, (Trichecus mana

tus) anfibio che s'assomiglia alle

foche, avendo i piedi posteriori

cresciuti insieme in una coda oriz

zontale, e gli anteriori involti in

una pelle: ha i denti superiori corti,

e chiusi dentro le labbra: Laman

tino.

MELANURO, s. m. (Sparus mela

nurus) pesce di mare che rasso

miglia all'Orata, e ha due grosse

macchie nere, una per lato della

coda: Occhione, Occhialone, Oc

chiata.

MERLUZZO. s. m. (Gadus merlu

cius) pesce che ha la mascella su

periore più lunga dell'inferiore, il

corpo lungo e coperto di squame

facilmente cadenti: il capo cuneato

e liscio.

MOLA, s. f. (Tetraodon mola) pe

sce di mare di figura pressocchè

rotonda, sembrando nel suo com

plesso essere una testa soltanto. Per

sce mola, Tamburo marino, Bot

tazzo.

MORSA, s. f. (Trichechus rosma

rus) anfibio che rassomiglia alle

più grandi foche per la forma del

corpo e delle estremità, ma diffe

risce nei denti, giacchè ne ha due

alla mascella superiore che si pro

lungano come quelli dell'elefante,
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talvolta fino a tre piedi: Vacca ma

rina.

MUGGINE, s. m. (Mugil) pesce di

mare più grosso del Cefalo, che

l'ALBERTI dice essere senza sca

glie.

MURÈNA, s. f. (Murena helena)

specie di anguilla di corpo tondo

e sdrucciolo, non ha le alette al

etto: il corpo segnato di striscie

li, le altre alette, come gli

occhi sono circondate dalla dura

pelle del corpo, cosicchè le pinne

non si possono in quella contare.

Abita in mare: Morena.

NARVALO, s. m. (Monodon mono

ceros) cetaceo che ha due denti

lunghissimi prominenti retti e con

torti, in forma di spina, di cui

uno gli suol cadere: ha un tubo

al vertice della testa. E lungo 20

fino a 60 piedi, ha gli occhi pic

coli e la pelle bianca.

NASÈLLO, s. m. (Gadus merlan

gus) pesce di mare quasi simile al

Merluzzo: Asello, detto volg. Pesce

bianco.

OMBRINA, s.f (Sciaena corvus) pesce

di delicato sapore, che ha la testa

inclinata e squamosa, vicino a co

perchi branchiali, e nel dorso una

cavità in cui è contenuta l'aletta

dorsale: Sciena.

ORATA, s. f. (Sparus auratus)

pesce noto, di corpo piatto ed

ovale, coll' alette del petto ro

tondate, tra gli occhi ha una stri

scia lunata e gialla d'oro: Sparo

dorato.

ORCA, s. f. (Delphinus orca) ceta

ceo, che ha la proboscide rivolta

insù, e i denti larghi: diviene lun

go 25 piedi, ha 40 denti ottusi,

e sul dorso un aculeo acuto, il

quale è spesso lungo sei piedi, e

col quale ferisce altri pesci e ce
taCel.

PALAMITA, s. f. (Scomber pelamis)

pesce di mare saporitissimo, qua.

si simile al Tonno, ma più picco

lo, più tondo di corpo, di color

turchino più cupo e rigato: Cior

tone.

PASSÈRA, s. f. pesce di mare che

ha il corpo simile al schiaccia

to, non però quanto la scagliola,

e viene riguardato come una varie

tà del Pleuronectes flesus di LIN

NEO.

PÈRSICO, s. m. (Persa fluviatilis)

pesce che ha la testa inclinata, i

coperchi branchiali squamosi e ad

dentellati, i denti molari a forma

di lesina grossi e fitti: ha le alet

te dorsali separate, nella secon

da delle quali sono 16 raggi o

Intle,

PESCE ANGELO, specie di pesce

cane , così detto dallo star ritto

coll'ali aperte, lo stesso che Squa

dro. V.

PESCE AQUILA, (Raja aquila)

pesce di mare del genere delle raz

ze che ha un pungiglione a dentel

lo, ed una pinna nella coda: que

sta ultima parte più lunga del

corpo. Pipistrello marino ecc. e

volg. Pesce Colombo.

PESCE ARGENTINO , ( Atherina

flepsetus) pesce minuto di valle,

o di maremma che ha una fa

scia longitudinale argentina: Ate

rina.

PESCE GATTO, (Squalus catulus)

pesce della famiglia de' Cani che

ha le nari guernite d' un' ap

pendice con forma di verme; i

denti a dentelli, e guerniti nelle

due estremità della loro base d'una

punta a dentello.

PESCE PIPPA, (Fistularia tabaca

ria) pesce che ha un rostro in

forma di fistola, e terminato dalle

mascelle, la coda bifida e fornita

di setole.

PESCE PRETE, (Uranoscopus sca
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ber) pesce di mare, che ha la bocca

grande, posta al disopra della te

sta, e parimenti gli occhi disopra

della testa, dal che gli è derivato

il nome di Uranoscopo, cioè che

guarda il cielo: Callionimo, Tra

chino.

PESCE ROSPO, (Lophius piscato.

rius) pesce piatto di scheletro car

tilaginoso, colla testa rotondata e

grossa come il corpo. Sul naso ha

due lunghi fili, con cui prende i

piccoli pesci: Diavolo di mare,

Pescatore marino, Buldrò, Rana

pescatrice.

PESCE S. PIETRO, (Zeus faber)

pesce di corpo ovale e compresso,

di capo grande e pendente: ha la

coda rotondata aiſ" nel mez

zo ha uno specchio occhiuto baio

fosco, le alette dell'ano sono du

licate. Il dorso, e il ventre acu

i" Zeusi fabbro, Citula, Ro

tula. -

PESCE SPADA, (Xiphias gladius)

grosso pesce di rapina, la cui ma

scella superiore termina in un osso

durissimo, che divien lungo fino

a tre piedi, ed ha forma di spada.

Ai fianchi della coda ha due alet

te carnose: Glave.

PESCE SPADA ARGENTINO, (Loe.

pidapus argenteus) pesce che ha

la forma del corpo somigliante ad

una lama di spada, ed il colore

argenteo.

PESCE TOPO, (Gadus mustella)

pesce di mare a scheletro ossoso,

e di color simile al topo terrestre.

PISTRICE, s. m. cetaceo mostruoso

come una Balena.

POMPILO, s. m. pesce di mare so

migliantissimo a un piccol Tonno,

il quale è notabile pel suo accom

agnamento delle navi.

PORCELLÈTTA, s. f. piccolo Sto
rione.

RAGANA, s. f. (Trachinus draco)

sorta di pesce di mare che ha uno

spuntone sopra la schiena, sodo

quanto un ago, col quale ferendo

cagiona vivissimo dolore. E anche

chiamato Trota di mare, perchè

è picchietato di vari colori come

la Trota: Dragone di mare: volg.

Ragno.

RAZZA, s. f. (Rajabotis) pesce di

mare a scheletro cartilaginoso: è

aculeato, e ha i denti ottusi gra

nulati: sotto il collo ha cinque

spiragli, il capo è piatto, e la

bocca situata sotto il capo. Sonovi

altre specie di Razza, come la

Follonica, la Pastinaca, e la Squa

la: Barracola o Argilla: Razza

bianca.

REINA, s. f. (Cyprinus carpio) pe:

sce d'acqua dolce, detto da alcuni

Carpina.

RÈMORA, s. f. (Echeneis remora)

pesciolino di mare di corpo nudo,

quasi cuneato, e rotondato. Il capo

è più largo del corpo, ed è co

perto superiormente con uno scudo

ovale, solcato, o obliquamente

dentato. Ha la coda divisa in due

parti, e 18 solchi nello scudo

della testa. È famoso perchè s'ap

piglia ai fianchi delle navi, e

perciò gli antichi gli attribuiva

no la forza di arrestar le navi

nel lor corso, a vele gonfie: E

cheneide.

ROMBO, s. m. (Pleuronctes Rom

bus) pesce così detto dalla sua fi

gura: ha il corpo liscio e largo,

e gli occhi alla sinistra.

RONDINE, s. f. (Triglia hirundo)

pesce di più specie, in niente di

verso dal Muggile, fuorchè nel ca

po che egli ha più tondo, e

per avere due alette assai lunghe

con cui va volando a salti sul

mare.

SALAMONE, s. m. (Salmo salar)

pesce di capo liscio, co'denti nel
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le mascelle e nella lingua, e col

l' aletta dorsale membranosa, e

senza pinne o raggi: ha la ma

scella superiore rilevata, e a for

ma di proboscide: Sermone, Sal

m0n0,

SALPA, s. f. pesce ignobile di

mare, di colore tendente al pao

nazzo, con alcune righette gial

le più vivaci di quelle dell' O

rata.

SARAGO, o SARGO, s. m. (Spa

rus sargus) pesce del mare d'E

gitto, che ci perviene salato in

barili, detto volgarmente Salacca:

ma la Salacca è un pesce di mare

simile al Ragno, ma più compresº

so nella schiena.

SARDELLA, s. f. (Clupea spratus)

i pesciatello simile all' Acciuga, ma

più piccolo: si sala in barili per

conservarlo, e allora si chiama Sar

della salata, Sardina.

SCARDOVA, s. f. (Cyprinus scar

dula) pesce vilissimo d' acqua dol

ce, che ha squame molto grandi:

Scardine, Scardone.

SCARO, s. m. (Scarus) pesce che

in luogo di denti ha le mascelle

ossee rilevate e curvate in forma

di denti.

SCORPENA, s. f. (Scorpena porcus)

pesce di mare assai comune: ha

il corpo in forma di lancetta, il

capo grosso oltre misura, gli oc

chi rilevati, e vicinissimi, la te

sta sformata con tubercoli e cavità,

in cui per lo più sono anche va

ri cirri: volgarmente Pesce scar

pa.

SERMONE, s. m. V. Salamone.

SFIRÈNA, s. f. (Argentina sfrena)

pesce di mare detto in alcuni luo

ghi d'Italia Lucio marino.

SGOMBRO o SCOMBRO, s. m.

(Scomber scombrus) pesce di testa

piccola, compressa e liscia come

il corpo, che è ovale: ha il dor

so tempestato di macchie, e risplen

de all' oscuro: Macarello.

SILURO, s. m. (Silurus glanis) pe

sce di rapina, che è il più grande

de pesci d'acqua dolce: ha il ca

po grande liscio e barbuto, il cor

po è alquanto lungo, e le pin

ne delle alette pettorali e ventra

li sono addentellate a forma di

sega.

SOGLIOLA, s. f. (Pleuronectes so

lea) pesce noto di corpo ovale, e

assai compresso, con ambedue gli

occhi situati dalla stessa parte, ha

la mascella superiore più lunga

dell'inferiore, il corpo mediocre

mente lungo ed aspro. V' hanno

più specie di Sogliole, come la

Sogliola maggiore: l' Ippoglossio,

o lingua di Cavallo, e la Pia

tessa.

SPARO, s. m. (Sparus anularis)

pesce di mare notissimo, compresº

so ai lati, e molto somigliante al

l'Orata, ma di carne molle, e me

no saporita: Parago.

SPIGOLA, s. f. (Perca punctata)

pesce eccellente di mare, e d'acqua
dolce.

SPINELLO, s. m. (Gasterosteus duc

tor) pesce di mare simile al Cane,

con quattro pungoli al dorso, il

ventre coperto d' alcune lamine

ossee, e con un margine acuto ai

fianchi e alla coda: Gasterosteo,

Spinello piloto.

SQUADRO, s. m. (Squalus squati.

na) specie di Squalo, che ha due

alette alla coda, e alcuni fili mem

branosi alle narici: ha il corpo

piatto, quasi come nelle Razze, ma

alquanto più lungo: la bocca è si

tuata all'estremità della testa come

nelle Razze, ed essa è ottusa. E

coperto di pelle aspra e ruvi

da, con cui si pulisce il legno,
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l'avorio ecc. Il pesce Porco cen

trina (Squalus centrina ) è al

tro pesce di mare che ha una pel

le simile: Pesce angelo, Squaia,

Rina.

SQUALO MARTELLO , (Squalus

zygaena) pesce di rapina terri

bile, di testa molto larga in for

ma di martello, ed obliquamente

unita col corpo, da ambe le parti

del capo sono situati gli occhi, e

la bocca posta al disotto di esso:

Pesce balestra, Squalo martello,

Ciambella, Balista.

SQUALO SEGA, (Squalus pristis)

specie di Squalo, che non ha l'a

letta all'ano, ed ha un rostro den

tato da ambe le parti in forma di

sega, liscio ed osseo: giunge alla

lunghezza di 15 piedi.

STOCCOFISSO, s. m. (Gadus mer.

lucius) voce Olandese che signifi

ca Pesce bastone, specie di baccalà

così detto dalla sua figura, e dalla

sua durezza.

STORIONE, s. m. (Acipenser sturio)

pesce di mare che rimonta i gran

di fiumi, ha uno spiraglio sottile

da ciascuna parte, la bocca roton

da situata sotto il capo, ritirabile

e senza denti. La testa finisce in

un rostro alla cui parte di sotto

sono 4 fili o cirri avanti alla boc

ca: il corpo è pentagono, ha 11

squame dorsali, diviene lungo fino

a 18 piedi, e spesso pesa 800
libbre. -

SUGARELLO, s. m. (Scomber tra
curus, o Carana tracurus) pesce

di mare assai noto: Tracuro, Co

daspro.

TÈMOLO, s. m. (Salmo thymul

lus) specie di Trota, che ha la

barbette, squame minute, e coda

intera: la sua pelle è nericcia e

mucosa. La Tinca marina (Labrus

pavo) ha la figura della sovra

detta. Il PAOLI. Modi di dire,

chiama Tincolini, i figli della
Tinca.

TONNO, s. m. (Scomber tymnus)

grosso pesce di mare che va a schie

re, e pescasi in più luoghi del

Mediteraneo: ha otto o nove pin

ne sopra e sotto la coda: le pinne

pettorali non arrivano fino all'ano,

e terminano sotto la pinna dorsale.

Il suo corpo è lunghissimo, e si

mile a una specie di fuso, la testa

piccola, l'occhio grosso, l'aper

tura della bocca larghissima: il

tronco grosso e coperto di sca

glie; i lati di sotto dell' anima

le mostrano lo splendore dell' ar

gento, il disopra ha la tinta

d'acciaio forbito, il color delle

pinne è giallo e bigio, più o me

no Culoo
up

TONNESSA, s f specie di pesce

che ha molta somiglianza col Ton

no e colla Palamita.

TORPEDINE, s. f. (Raja torpedo)

specie di razza, che ha totalmente

liscia la pelle del corpo, ed i den

ti acuti: questa ha la proprietà di

dare agli uomini ed agli altri ani

mali che la toccano, una scossa si

mile all' elettrica: Tremola, Tor

piglia.

TRIGLIA, s. f. (Mugil barbatus)

pesce di mare il cui colorito diventa

rosso, quando ne siano levate le

scaglie: ha due fili alla mascella

inferiore: il Mullus surmuletus si

reputa una varietà del Mugile bar

bato.

mascella superiore più lunga, e TROMBèTTA, s. f. (Scolopax cen

nell'aletta dorsale 25 raggi.

º TINCA, s. f. (Cyprinus tinca) pe

sce di lago e di fiume, che ha due

triscus) pesce che ha la testa pro

lungata in un rostro molto sot

tile: ha un largo spiraglio, il ven

94
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tre carenato, e le due alette del

ventre compresse, la pinna dorsale

carenata.

TROTA, s. f. (Salmo fario, o Sal

mo truta) pesce che ha striscie

rosse, la mascella inferiore alquan

to più lunga, e 11 pinne all'a

letta dell'ano. Abita ne'fiumi mon

tani e sabbiosi.
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ANFIBII RETTILI

AVVISATORE, s. m. (Lacerta moni

tor) amfibio che ha la coda acuta,

e carenata, il corpo azzurro nero mac

chie rotonde disposte in file obli

que, il ventre segnato di strisce

bianche intersecate da altre brune.

Questa specie particolarmente suo

le annunziare con un grido la vi

cinanza del Coccodrillo, del Ser

pente Crotalo, e di altri anfibi

velenosi.

BASILISCO, s. m. (Lacerta basi

liscus) lucertola innocua che ha la

coda lunga, e fittamente squamo

sa: alla nuca ha una cresta cava,

e sul dorso, così come al comin

ciamento della coda ha pure una

cresta in forma di aletta.

BOTTA, s. f. animale creduto vele

noso di forma simile al Ranocchio,

ma meno agile, comunemente più

grosso e tutto verde: forse è la

Rana sitibunda di PALLAs. Botti

cella, e Botticina dim.

CAIMANE, s. m. coccodrillo ameri

cano somigliante a quello del Nilo,

e differente anche dalla specie di

quelli delle parti meridionali del

l'Asia detti Gavial: trovansi in A

frica Cocodrilli d'un' altra specie

più piccoli: Caimano, Caiman :

CAsTi An. Parl.

CAMALEONTE, s. m. ( Lacerta

chamaleon ) serpentello quadru

pede simile alla lucertola, ma

sulla testa schiacciata di sopra

ha una specie di piramide a cin

que faccie la cui punta si rivolge

in dietro: la sua coda è rotonda,

corta ed incurvata di cui si serve

per arrampicarsi, ha gli occhi

grandi, la lingua sottile, rotonda,

e lunga con cui piglia le mosche;

le mascelle senza denti, ed il cor

i" coperto di rilievi squamosi. Va

entamente, e spesso sta di giorno

sugli alberi.

CICIGNA, s. f. (Lacerta Seps)

lucertola che ha le gambe corte, e

così piccole che sembra un serpente.

COCCODRILLO, s. m. ( Lacerta

Crocodillus) anfibio che ha figura

della lucertola, la coda compressa

e superiormente merlata, il muso

lungo, l'apertura della bocca gran

dissima , le palpebre rugose, e

rilevate e la lingua immobile poi

chè è attaccata ai due orli della

mascella inferiore, mediante una

membrana che lo copre. La mascel

la superiore suol essere mobile, e

l'inferiore immobile, il corpo è

coperto di squame durissime d'un

collor giallo verdastro.

CORDILO, s. m. (Lacerta cordilus)

amfibio che ha la coda corta, e

cinta quasi di corone, le squame

merlate, ed il corpo così come il

capo, liscio.

DRAGÒNE, s. m. (Draco volans)

specie di piccola lucerta verde con

coda a due ali membranose che

sono distinte dai piedi, e che per

mezzo di tendini può sostenere: è

piccola, e niente nociva; il suo

corpo è grigio macchiato di azzur
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ro bruno, e nero coperto di pic

cole squame, e alla gola ha un

sacchetto: Lucerta volante, Drago,

Draco.

GÈCO, s. m. (Lucerta gecko) lu
certa che ha la coda rotonda lun

ga quasi come il corpo, e questo

è tuberoso; ciascun dito ha un orlo

membranoso, e un'unghia piccola.

Dai piedi gli suole sprizzare un

umore velenoso, e la sua bava è

pure velenosa. Il suo colore è un

verde chiaro, macchiato d'un rosso

lucidissimo.

GIRINO, s. m. animaletto tondiccio

con coda schiacciata di color al

quanto nero che si vede nuotante

nelle acque palustri, ed è l'em

brione della rana, che a principio

e prima che siasi sviluppato nella

sua perfetta figura rappresenta un

pesciolino assai corpacciuto: Caz

zuola, Cazzola.

IGUANA, s. f. (Lacerta iguana) lu

certolone, o ramarro amfibio delle

Indie Orientali armato dal collo

alla coda d'una striscia di lucide

squame verdi, stiacciate, e denta

te negli orli: ha la coda lunga, e

rotonda, e alla gola un sacco mem

branoso dentato.

LUCÈRTA, s. f. (Lacerta agilis)

serpentello oviparo di color bigio

che ha quattro gambe, la testa

triangolare e schiacciata coperta di

squarne come il corpo: il ventre è

dipinto a verde cangiante in tur

chino, col collo fornito d'una col

lana di scaglie che per lo più so

no Sette,

LUCERTA SERPENTE , (Anguis

quadrupes) lucerta che ha i meati

esterni dell' udito visibili bensì, ma

piccoli, i piedi deboli e corti, e

nella forma e molto simile ai ser

penti.

LUCERTOLÒNE, s. m. lucertone,

e Ramarro V. FoRT. c. 22.

PIPA, s. f. (Rana pipa) specie di

rana che ha ai piedi anteriori in

vece di unghie quattro becchet

ti o merli; i posteriori sono pal

mati, e muniti di unghie acute.

Trovasi nel Surinam: dappoichè la

femmina ha deposte le uova, il

maschio le pone sul dorso della

femmina che è sparso di diversi fo:

ri o alveoli, e strisciandovisi so

pra li feconda onde poi pel calore

del sole i novelli si sviluppano in

quegli alveoli medesimi.

RAMARRO, s. m. (Lacerta agilis,

varietas viridis) serpentello che ha

la coda lunga e anellosa, le squa

me acute, un collare sotto la gola

formato di squame, e cinque diti

unghiati a ciascun de quattro pic

di. Il colore del corpo è verde

giallo: ma ve ne sono de'screziati,

e di color nero, o bigio: Lucerto

lone, Lucertone.

RANA, s. f. (Rana arborea) ani

maletto di corpo liscio e verde co'

iedi fessi e le unghie rotonde e

li D'inverno si nasconde sot

terra, in primavera depone le uova

nell'acqua e trattiensi sugli alberi.

All'avvicinarsi della pioggia graci.

da. Ranocchia, Ranocchiella. NERI.

c. 4.

RANOCCHIO, s. m. (Rana esculen.

ta) specie di Rana che ha il corpo

ad angoli, il dorso trasversalmente

gobbo, e la pelle del ventre mar

ginato: il disopra del corpo d'un

verde più o men carico: il disotto

bianco, e a questi colori si fram

mischiano macchie nere. Rana co

mestibile.

ROSPO, s. m. ( Rana bufo) specie

di Botta che ha il corpo tubero

so fosco bruno tondo e corto e

che ognora comparisce gonfio. Ne'

tubercoli si contiene un umore,

latteo, che è nocivo anche solo

toccandolo o partecipando delle
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sue esalazioni. Rospaccio ha il

FoRTEG. c. 27.

SALAMANDRA, s. f. ( Lacerta sa

lamandra) sorta di lucertola tar

dissima nell' andare che ha la te

sta più grossa della lucerta co

mune, gambe alte, coda corta e

rotonda, è tutta pezzata di nero e

giallo, talvolta tutta nera, ha i diti

senza unghie, e il corpo nudo e

poroso. La coda è corta e rotonda,

i diti sono senza unghie, e i pie

di davanti tetradattili; il corpo è

nudo e poroso: vive nell'Europa

temperata può sostenere la fame

per più mesi; e quando è posta

in piccol fuoco, può estinguerlo

dentro a un certo tempo a cagione

dell'umidità, che tramanda dalla

bocca, e dai pori; in un gran fuoco

però si abbrucia come gli altri a

nimali, essa vivipara: la Sala

mandra acquatica, è la Lacerta

palustris.

SCINCO, s. m. (Lacerta Scincus)

animale simile al Coccodrillo che

ha la coda rotonda, lunga come

il corpo e alla sommità compressa

i diti marginati, e muniti di pic

colissime unghie. Il corpo è tutto

coperto di piccole e fittissime squa

me e il collo è grosso quasi come

il capo: il suo colore è d'un rosso

più o men carico, biancastro sotto

il corpo, e traversato sul dorso da

strisce brune.

SEPE, s. f. specie di lucertola detta

anche Calcidica il cui dorso è ver

golato di color bronzino.

TARTARUGA, s. f. V. Testuggine.

TARTARUGA CORIACEA, (T. Co

riacea) ha il guscio, ossia lo scudo

coriaceo, e la coda con solchetti

longitudinali, ed a sette angoli.

TARTARUGA EMBRICATA, (T.

Imbricata) tartaruga di mare, che

ha il guscio in forma di cuore, e

addentellato, le cui squame sono

semplicemente soprapposte l'una al

l'altra come gli embrici ; la sua

coda è squamosa.

TARTARUGA GEOMETRICA, (T.

" tartaruga terrestre le

cui aree degli scudetti sono rilevate

ed ottuse ; ed in ognuno da un

punto corrono strisce gialle. La

Sua patria è l'Asia e la Dal

tToazia.

TARTARUGA GRECA, (T. Greca)

tartaruga di mare, il cui guscio è

gobbo posteriormente ed al margine

laterale ottusissimo. Gli scudetti

sono quasi piani con gialle e nere

strisce, e con solchi angolari in

trecciati in modo che forniano co

me un musaico: abita nell'Africa.

TARTARUGA MIDA, (T. Mydas,

LIN. T. Viridis ScHENID) tartaruga

di mare che ai piedi anteriori ha

due unghie ai posteriori una; ed

il guscio è ovale.

TARTARUGA ORBICOLARE, (T.

Orbicularis) tartaruga fluviale che

ha il guscio quasi piano e circolare.

Questa ordinariamente chiamasi

Europea. La sua carne si mangia,

ed il suo brodo è buono pe' tisici.

Testuggine rotonda.

TESTUGGINE, s. f. (Testudo) il

corpo ha 4 piedi, e la coda; ed è

coperto da un guscio osseo mem

branoso; la bocca ha le mascelle

nude, e per lo più fornite di den

ti. Il guscio delle testuggini è

composto quasi di due scudi, che

sono un aggregato di altri piccoli

pezzi, o scudetti. Lo scudo supe

riore è unito colla spina del dor

so; e si può considerare come una

dilatazione della spina stessa. Esso

nel mezzo ha 15 scudetti cornei, e

nel contorno 24. Lo scudo inferio

re, o del ventre rappresenta quasi

l'osso del petto dilatato: ha una

struttura simile al superiore, d'a

vanti è ottuso, e di dietro ritaglia
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to. Per l'apertura davanti, che

resta tra questi due scudi, l'ani

male mette fuori il capo, ed i

piedi anteriori, e per la posteriore

i piedi di dietro e la coda. Questi

animali sono lentissimi.

ZAMBALDO, s. m. botta, rospo.

VITA B. CHIARA DA PISA.



SERPENTI

AMMODiTE, s. m. (Coluber am

modites) serpente velenoso così

detto dal nascondersi sotto l'are

na di cui egli ha il colore. E

molto simile alla Vipera, se non

che ha la testa più larga, e più

grosse mascelle, con una eminenza

quasi come un porro alquanto lun

ghetto, e perciò dai ciurmadori

detto Aspide del corno, o cornuto.

ANFESIBÈNA, s. f. (Amphesibena)

serpe di corpo tutto cilindrico col

tronco e la coda tutta circondata

di anelli, con una piccola fascia

nera che sembra essere il collo che

divida il capo dal busto. Anfesibe

na, a Nastri, a Colonna, bianca

fuliginosa.

ANGUE, s. m. (Anguis) serpe che

ha il corpo sotto, e sopra coperto

di squame; il suo capo non è di

stinto dal corpo, il quale è cilindri

co, e ad ambe le estremità egual

mente assottigliato. Tutte le spe

cie di questo genere sono senza i

denti velenosi, e non sono nocivi.

ANIDRO, s. m. serpente Americano

della specie del Boa: CASTI An.

Parl.

ASPIDE, s. m. (Coluber aspis) spe

cie di piccol serpe il cui morso

è velenosissimo : sul disopra del

corpo gli si splendono tre ordini

longitudinali di macchie rosse con

tornate di negro che ne fa parere

la pelle tigrata: al dissotto del cor

è manezzato di scuro è gial

ſastro. Aspe, Aspido.

BISCIA, s. f. V. Serpe, Biscione,

accr. Bisciuola dim.

BÈRO, s. m. (Coluber beraus), è

grigio bruno; e secondo la lunghez

za del dorso gli corre una fascia

ottusa merlata, e baia bruna. Ha

il morso velenoso: Colubro Euro

peo.

BÒA, o BISCIÒNE, s. m. ( Boa

constrictor ) il maggiore del ser

penti che ha le pelle macchiata as

sai bene, ha scudi al ventre e sotto la

coda: giunge alla lunghezza di 140

iedi , e viene anche chiamato

firier, de Serpenti.

BOACHIRA, s. m. serpente a sona

glio, serpente dalle campanelle. V.

Crotalo CAsti. An. Parl.

BOIGA, s. m. nome d'un bellissimo

serpente che abita generalmente

nell' uno e nell' altro continente,

sulle cui scaglie vedonsi i più vivi

colori delle gemme e il brillante

splendore dell' oro : CASTI. An.

Parl. . .

CALCATRICE, s. f. specie di serpe.

CECILIA, s. f. serpe detto pure Lu

cignola e Scitala, che volgarmente

si crede senz'occhi.

CENCRO, s. m. serpe così detto per

essere brizzolata d'alcune punture

gialle simili alla granella di mi

lio. Serpeggia nel caminare come

a Cerasta, e la sua morsura è ve

lenosa come quella dell'aspide.

CERASTA, s. f. (Coluber cerastes)

serpente, o vipera dell'Africa che

ha alla testa due eminenze come

due cornicelle nere simili a quelle

della Chiocciola: ha il dorso di

color giallastro con macchie irre

golari che figurano fascette trasver
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sali: la sua lunghezza è ordinaria

mente due piedi. Ceraste.

CHELIDRO, s. m. specie di serpen

te acquatico velenoso, che sta in

terra, e in acqua e sempre va drit

to. Chilidro, Chilindro.

CHERSIDIO, s. m. serpente simile

all'Aspide, che vive anche in a

cqua e fa guerra a ranocchi.

COLUBRO, s. m. (Coluber), ser

pente che ha scudi al ventre, squa

me alla coda. Di questo genere se

ne numerano 97 specie, tra le

uali 18 sono velenose.

COLUBRO ATROPO, (Coluber a

tropos) serpente che ha la testa in

forma di cuore; le squame sono in

forma di lancette, il corpo bianco

grigio con istrisce brune rotonde

orlate di bianco.

COLUBRO CODILARGO, (Colubers

laticaudatus) serpente giallo con

fasce baie brune, che ha la coda

ottusa compressa e ancipite. Abita

nelle Indie.

COLUBRO SFERZA, (C. mycteri

zans) serpente che ha una probo

scide quadrangola, allungata, e

raggrinzata; ai fianchi gli corre

una fascia sottile, e bianca; ha il

corpo lungo, e sottile, coperto di

squame, che scherzano con colore

grigio, azzurro, e giallo.

COLUBRO STRINGITORE, ( C.

constrictor) serpente che abita

nell'America meridionale, si muo

ve molto velocemente, assale gli

uomini, si avviticchia ai loro pie

di, e morde, ma senza veleno: su

periormente è nero, sottile, e li

scio; al di sotto è azzurrognolo, la

gola è bianca.

CROTALO , s. m. (Crotalus) ser

pente che ha il ventre coperto di

scudi, e sotto alla coda ha scudi, e

squame, e questa termina in crota

li uniti per mezzo di articolazioni

cornee. Il BELLINI anche lo chiama

Bozininga, Serpente a Sonagli,

Boachira

DABOIA, s. m. serpente detto Idolo,

lungo ordinariamente otto, o nove

piedi, e candido, e liscio, con ri

ghe gialle brune ed azzurre con oc

chi neri e rilucenti. CAsti. An. Parl.

DIPSA, s. m. serpente dell'Affrica,

e dell'Arabia, " cui morso cagiona

la febbre detta Causone, e perciò

chiamato coll' istesso nome; è co

perto di scaglie ovali azzurrognole

nel centro, e bianchiccie sugli orli.

Dipso, e Dispsade.

EMORRÒO, s. m. specie di serpen

te Affricano il cui morso corrompe

prontamente il sangue e lo fa tra

sudare da più parti del capo. E

morroa la femmina SPAD.

IACULO , s. m. serpe così detto

perchè a guisa di dardo si slancia

dagli alberi addosso altrui e fora

le membra.

IDRA, s. f. (Coluber natrix) ser

i" anfibio, nè velenoso, nè più

ungo di due piedi, da ambe le

parti del collo la una striscia

bianca, che forma come un colla

re, sul dorso è nero, e al ventre è

bianco. Colubro nuotatore, Na

trice.

INDOVINO, s. m. nome che dassi

anche al Boa. V.

LUCIGNOLA, s. f. serpentello detto

" Cecilia, o Cecella, e Orbino,

ucignuola. SPAD.

MARASSO, s. m. vipera velenosis

Slina»

NAIA, s. f. (Coluber naia ) serpen

te velenosissimo delle parti meri

dionali dell'Indie detto anche Ser

pente coronato , o Serpente dagli

occhiali, a cagione di una riga di

differente colore che gli si ripiega

in forma di corona, o piuttosto di

occhiali sul collo, il colore del

corpo è rossiccio, ma però anche

giallo e bianchiccio.
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NATRICE, s. f serpente acquatico

poco grosso, ma assai lungo. Vi

a acquaiuola. V. Idra.

PICCOLOCCHIO, s. m. (S. Coecilia)

serpentello che al tronco e alla

coda è rugoso, al labbro superiore

ha piccole antenne, occhi pic

colissimi, talora circondati da una

pelle. Ne sono note due sole specie

il Piccolocchio antennato : e il

Piccolocchio glutinoso.

SCITALE, s. m. ed anche f. sorta

di serpente frastagliato d'un bigio

misto con verde al disopra del corº

po con macchie nere e rotonde sul

dorso.

SCORZONE, s. m. specie di serpe

velenosissima.

SÈRPE, s. f. serpente senza piedi,

come la Vipera, e simili. Serpicel

la, Serpicina, Serpetta, dim. Ser

petto ForT.6, 2.

SERPENTE, s. m. propriamente ser

pe grande, e serpe semplicemente

Serpentello, dim. Serpentacciopegg.

SERPENTE A SONAGLIO, V. Bo

achira, Crotalo.

SERPENTE GIALLO, serpe sulle

cui squame dominano il color d'o

ro, e il turchino detto anche Ocu

lar-Iava. CAsti An. Parl.

TIRO, s. m.(Coluberguttatus Foasr)

serpe non velenoso, bianchiccio

che al disopra del corpo mostra

tre ordini longitudinali di macchie

romboidali e brune. Tirio.

VIPERA, s. f. (Coluber vipera)

serpentello di due piedi circa di

corpo corto e piatto, di color gri

gio e cenerognolo, e che lungo il

dorso ha una catena di macchie

nericcie di forma irregolare: fra i

suoi denti ne ha due o tre che può

raddirizzare a piacimento e questi

sono il canale pel quale quando

morde passa il veleno,
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ANNAFFIATOIO, s. m. (Serpula

penis) chiocciola di nicchio ro

tondo e diritto radiato e forato con

piccoli buchi all'estremità.

ARCA DI NOE (Arca noae) con

chiglia bivalve lunghetta e striata

che ha i rialti tra loro molto di

stanti, e curvati in dentro, ed a

fi" al margine superiore che è

Iscio. .

ARGONAUTA, s. m. (Argonauta

argo) chiocciola che ha la ca

rena dentata che in alcuni è lar

ga; in altri è stretta, l'abitato

re è del genere delle seppie. La

spirale del nicchio ch è involuto è

assai sottile e fragile: il dorso chia

masi carena. L'animale colle brac

cia si arrampica sul fondo del ma

re in guisa che l'apertura della

chiocciola rimane rivolta in giù :

viene però anche in alto, ma pri

ma dimette l'acqua che contiene,

e quando è giunto in alto, rivolta

la carena in giù, scarica l'acqua

entrata nella conchiglia, che gal

leggia come una navicella. Allora

sporge sei braccia, e le stende ai

l'infuori sui fianchi della sua bar

ca a modo di remi; solleva quin

di due altre braccia molto larghe

e membranose e le espone al vento

perchè gli tengono luogo di vele;

e in tal modo naviga finchè gli

piace; servendogli anche da timo

me i suoi remi che se sopraggiugne

una tempesta, cava acqua colla

conchiglia , e s'immerge sotto

mare. Nautilo papiraceo, Nautilio.

BUCINE PERNICE, (Buccina per

dia) chiocciola ovale, gonfia, sol

cata con macchie ondeggianti, e

l'apertura senza denti: il Buccine

Arpa (Buccina Harpa), ha varie

costole egualmente distanti, le ro

strate alla spira, ed il colonnello

liscio.

CANNELLA, s. f. specie di nicchio

detto anche Cannolicchio, Manico

di Coltello, e Coltellaccio.

CAPPA, s. f. (Cama antiquata) con

chiglia bivalve del genere delle ca

me. SEGNERI.

CAPPA SANTA, (Ostrea iacobea)

conchiglia bivalve scanalata detta

pure Cappa di S. Giacomo, Nic

chio da Pellegrini, Pettine.

CONO MARMOREO, (Conus mar

moreus) ha la chiocciola bruna con

macchie bianche ovali, e le spirali

sono scanalate.

DATTERO, s. m. (Pholas dactylus)

testaceo moltivalve che s'annida

e cresce nei sassi, è lunghetto, e

superiormente striato a forma di

rete : Folade, Dattero, Dattilo.

DENTALE ELEFANTINO, (Denta

lium elefantinum) testaceo unival

ve di tubo decagono, alquanto cur

vo e solcato pel lungo; esso è ver

diccio ma all'estremità più grossa

ove è situato il capo è bianchiccio.

ECHINANTO ANGOLARE, (Echi

nantus rosaceus) testaceo univalve

ovale angolato, e al disotto inca

vato,

GHIANDALE MAGGIORE, (Lepas

balanus) testaceo moltivalve di cui

le valvole rappresentano quasi un

cono voto, all'estremità più larga
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sono cresciute insieme, e esterna

mente sono solcate; l'apertura vie

ne chiusa con coperchi acuti.

LUMACA , s. f. (Helix pomatia)

ha la chiocciola, globosa l'umbi

lico, il quale solo talora viene co

perto dal labbro interno. E rossiccia

e con fasce pallide. La Lumaca

Silvestre (H. Nemoralis) non ha

umbilico, è globosa, ed ha un lab

bro bruno. Nelle sue macchie sono

molte varietà.

MARTINACCIO, s. m. chiocciola di

maggior grandezza dall' altre.

MITRA, s. f. (Voluta mitra episco

palis) chioeciola a forma di fuso,

e liscia, ha un'apertura sinuosa,

sul colonnello ha 4 piegature, ed

un labbro dentato. La Mitra Pa

pale ha una giuntura nodosa, e

Imacchie più belle: Mitra Vescovile.

MITOLO, s. m. (Mytilus edilis) ha

la conchiglia liscia, e violetta. Le

valvole anteriormente sono alquan

to acute, e di dietro ottuse: i ri

alti sono aguzzati. È un cibo spes

so malsano: Mitolo commestibile.

MURICE, s. m. (Murea tribulus)
sorta di nicchio marino univalve

con tre ordini di pungoli a forma

di setole e coda aculeata, e acuta a

forma di lesina: è fecondo di un

liquor rosseggiante con cui gli an

tichi tingevano le lane: Porpora.

MUSCOLO, s. m. sorta di conchiglia

bivalve.

NAUTILO, s. m. (Nautilus pompi

lius) ha la chiocciola spirale, l'a.

pertura a forma di cuore, le spirali

sono contigue e ottuse e liscie, ha

i costumi dell'Argonauta V. Nau

tilio.

ORECCHIALE TUBERCOLOSO ,

(Haliotis tuberculata) chiocciola

che ha il nicchio quasi ovale, e al

di fuori obliquamente rugoso, e

tubercoloso.

0STRICA, s. f. (ostrea edulis)

conchiglia bivalve che ha le valvo

le disuguali, delle quali una è pia

na e liscia al margine, e al di

fuori sono embricate.

PATELLA EQUESTRE, (Patella

equestris) chiocciola che ha il

nicchio circolare, esternamente fo

gliuto internamente fornito di un

labbro verticale e inarcato. La Pa

tella Fessa. (P. fissura ) ha il

nicchio reticolato solcato, col ver

tice ricurvato ed il margine ante

riore in alto fesso.

PETTINE MASSIMO, (Ostrea pe

cten maxima) conchiglia bivalve

che ha le valvole disuguali, e de'

raggi tondi iucavati longitudinal

mente,

PORCELLANA ARGO, (Cyprea ar

gus) ha la chiocciola quasi cilin

drica sparsa di occhi, ossia di

macchie circolari brune, e segnata

al disotto con 4 macchie brune.

PORPORA, s. f. V. Murice.

POVERACCIA, s. f. (Venus gallina)

conchiglia marina bivalve del ge

nere delle veneri buona a mangia

re: Arsella, Tattola, Grama, Cap

pa di mare. FAGIoLi Com.

SCALATA, s. f. (Turbo scalaris)

ha la chiocciola conica con cancel

li, ossia costole, e colle spirali di

stanti fra loro. E una delle più

rare conchiglie.

SERPULA ATTORTIGLIATA, (Ser.

pula glomerata) chiocciola che ha

il nicchio rotondo con grinze in

crocicchiate ed attortigliate a forma

d'intestino.

STROMBO, s. m. chiocciola che

vive alle rive pietrose: lo strombo

piedi di pelicano (Strombus Pes

Pelicani) nel labbro esterno ha 4

diti angolari e l'apertura liscia.

TELESCOPIO, s. m. (Trochus te

lescopium) chiocciola senza umbi

lico torreggiante e striata col col

lonnello rilevato e spirale.
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TELLINA, s. f. (Tellina gari) con

chiglia bivalve ovale segnata di

striscie curve ed oblique co' denti

laterali logori: Tellina Caviale. La

Tellina radiata (Tellina radiata)

ha la conchiglia lunghetta, nitida

con strie longitudinali finissime

e colla giuntura posteriore solcata.

TESTACEO, s. m. verme gelatino

so coperto d'un guscio, e più pro

priamente d'un nicchio calcareo:

si usa spesso come aggiunto.

TROMBETTA AURICOLA, Helia:

auricola) chiocciola di color corneo

grigio a forma di vescica termina

ta da una corta punta, d'apertura

assai larga e allungata.

TURBINE FETTUCCIATO, (Turbo

petholatus) chiocciola ovale, liscia,

nitida e senza umbilico, nella par

te superiore delle spirali alquanto

allungata.

VENERE LETTERATA, ( Venus

litterata) conchiglia bivalve ovale

anteriormente triangolare con strie

oblique e quasi ondeggianti, e con

caratteri confusamente ondeggianti.

VOLUTA MUSICA, (Voluta musi

ca) chiocciola fusiforme e sinuosa:

le spirali hanno spine ottuse; il

colonnello otto piegature e il lab

bro grosso, è liscia: le linee, e le

macchie rappresentano quasi una

carta di musica.

VOLUTA PORFIRIA, (Voluta por

firia) chiocciola cilindrica e liscia

con apertura sinuosa, ed il colon

nello obliquamente striato.
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CROSTACEI

MOLI.USCHI O FRUTTI DI MARE

ASTACO, s. m. (Cancer astacus)

gambero che ha lo scudo del dor

so liscio, il rostro ai fianchi den

tato, e la radice di sopra fornita

di un dente semplice. Abita nei

fiumi e negli stagni: Astace, Gam

bero fluviale, Lepicante.

ASTERIA o STELLA MARINA, s. f.

(Asterias) ha il corpo piatto, co

i" di una crosta quasi di cuoio

ornita di papille. Ha la bocca al

di sotto, la quale spesso ha cin

que valvule, ed è fornita di denti.

Le papille che coprono la pelle,

sembrano essere tentoni, e sono

mobili. Il corpo per lo più è ri

tagliato in forma di stella: ed in

ternamente ha parti quasi ossee,

connesse da molte incastrature.

CALAMOIO, s. m. (Sepia loligo)

specie di mollusco, che ha in se un

liquore simile all'inchiostro, ha un

corpo carnoso allungato quasi ci

i" contenuto in un sacco in

feriormente alato, e che racchiude

presso al dorso una laminetta sot

tile, trasparente e cornea: vi si

trova in fine una bocca o un ori

ficio, attorniato di dieci braccia,

guernite di succhiatoi, dei quali

due sono più lunghi degli altri.

Calamaro, Calamaretto dim.

CANCELLO , s. m. granchio che

nasce disarmato, e che si fa suoi

i gusci delle chiocciole che trova

vuote, talchè crescendo o riuscen

dogli angusta l'abitazione, l'abban

dona, e ne cerca un'altra più atta

a capirlo.

GAMBERO, s. m. animale acquatico

del genere dei Testacei, che secon

do l'opinione volgare dà i passi

indietro. Granchio V. Scarsella

dicesi quell'apertura che ha il gam

bero nella pancia, Chele o forbici

le branche, e Corallo le uova.

GAMMARO, s. m. (Cancer gamma

rus) ha lo scudo del dorso liscio,

il rostro lateralmente dentato, e la

radice superiormente fornita di un

dente duplicato. I Gammari più

grossi sono lunghi 5 piedi, e pe.

sano 12 libbre: Gambero di mare.

GRANCEVOLA, s. f. la femmina del

Granchio (Cancer maja) che è uno

de' granchi più grandi dell'Adria

tico: Granchiessa, Pesce Marghe

rita. ,

GRANCHIESSA, s. f. specie di Can

cello, che ha i suoi costumi, ma

iù piccola.

GRANCHIO, s. m. (Cancer) animale

che ha il corpo coperto d'un gu

scio duro e crostaceo, la coda ar

ticolata e inerme. Ha due mascelle

cornee, sei zanne filiformi, delle

quali le posteriori sono situate sul

le mascelle: un labbro membranoso

triplicato, quattro antenne situate

sotto gli occhi, otto piedi, e di
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rado sei, dieci, o dodici: due

branche a forma di tanaglie, due

occhi mobili situati su uno stelo,

e tra loro molto distanti. Gran

chiolino, dim.

GRANCHIO BERNARDO, (Cancer

Bernardus) ha la coda mediocre

mente lunga, le branche in forma

di cuore, ed aculeate, la destra

delle quali è più grande della si

n1Stra.

GRANCHIO RIPARIO, (C. moenas)

ha il torace mediocremente liscio

con 5 dentature da ambe le parti.

Alla radice delle branche ha un

dente rilevato: i piedi sono pelosi,

ed i posteriori acuti.

GRANCIPORRO, s. m. (Cancer pa.

gurus) specie di grosso Granchio

marino, dai pescatori detto Pesce

Margherita, il cui torace ha da

ambe le parti nove piegature, la

unte delle branche sono nove.

LEPRE MARINA, s. f. sorta di a

nimaletto di mare, ignudo affatto,

come i lumaconi.

LOCUSTA, s. f. (Cancer locusta)

i" di gambero marino grande,

il cui colore è scuro che tira al

paonazzo, ed in alcuni luoghi è

tinto di un turchino assai vivo. Il

suo corpo ha 14 articoli, 4 branche

con un unghia mobile, ed in oltre

14 piedi colle cosce semplici, delle

quali le posteriori sono rivolte in

dietro. Trovasi sulle ripe del ma

re, ed anche nelle fontane e nei

fossi.

LOLLIGINE, s. f. sorta di pesce

con altro nome detto Totano, e

Calamaio. V.

MEDUSA, s. f. (Medusa) è un verme

gelatinoso liscio e piatto, di sotto

è canalato, ed ivi ha la bocca ed

i tentoni. Quando si tocca cagiona

un pizzicore ardente, risplende al

l'oscuro, allorquando nuota sul mare.

PASTINÀCA, s f pesce che non ha

capo che sporta in fuori, ed al

quale nel portarlo a vendere moz

zano la coda, per essere la puntura

di essa velenosa.

POLMONIA, s. f. o POLMONE,

s. m. (Aplisia) ha il corpo ob

lungo, coperto di membrane ri

volte indietro, e di uno scudo

dorsale membranoso, in cui so

no posti i polmoni simili a bran

chie. Alla testa ha 4 tentoni,

de quali i posteriori sono acuti,

gli anteriori ottusi, due occhi, e

la bocca.

POLPO, s. m. (Sepia octopodia) pe

sce di mare con molte branche, o

granfie come dicono i pescatori,

colle quali s'attacca tenacemente

agli scogli, e a qualunque altra co

sa. E simile al Calamaio, ma sen

za osso, e il verno si mangia per

la fame le branche, le quali di

primavera gli rimettono. Polipo,

Osmillo.

RICCIO MARINO, s. m. (Echinus

esculentus) animaletto che si trova

nel fondo del mare, ed è simile

alla scorza spinosa della castagna.

Ha il nicchio quasi sferico, al di

sotto alquanto acuto: è rosso gial

liccio, i pungoli sono a forma di

aghi, e comunemeute bianchi, ov

vero violetti colle punte bianche:

i fori dei viali sono appaiati in tre

file. Riccio comestibile, Echino,

Castagna di mare.

SEPPIA, s. f. (Sepia officinalis) il
corpo è carnoso, insinuato in una

guaina, e al petto ha un tubo, la

cui apertura dee essere l'ano. Ha

due tentoni, il corpo senza coda

è marginato. La maggior parte tra

manda un nero liquore, che loro

serve di difesa. I così chiamati ossi

di Seppia, sono la copertura del

suo corpo.

SEPPIOLA, s. f. (Saepia saepiola)
mollusco carnoso.
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SPARNÒCCHIA, s. f. (Cancer cran- TESTA DI MEDUSA, (Asterias ca

gen) ha lo scudo del dorso liscio,

il rostro senza denti, un'unghia

delle branche più lunga dell'altra:

Gambero camerugia.

SQUILLA, s. f. (Cancer squilla) spe

cie di piccolo granchio notissimo,

detto Cannocchia.

SUCCHIELLETTO, s. m. (Terebel.

la lapidaria) è un verme a forma

di filo, con 8 tentoni intorno alla

bocca. Abita in fori da esso cavati

nelle pietre.

put medusae) è radiata, ed i raggi

sono costantemente divisi in due

sino alla cima. Questa specie giugne

sino alla grandezza di 10 piedi di

diametro, allora quando stende i

suoi, raggi.

TRITONE, s. m.ſ" littoreus)

verme alquanto lungo: alla bocca

ha una lingua spiralmente avvolta,

e da ciascuna parte sei tentoni fessi,

dei quali i posteriori sono a forma

di forbice.
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INSETTI

ACARO, s. m. (Acarus syro) baco

o zecca del cacio, che ha i fian

chi quasi lobati, il ventre coperto

di setole, la testa e le coscie bru

ne, i 4 piedi di dietro assai lun

hi.

AiAIUOLo, s. m. (Dyticus) in

setto di corpo ovale, coi piedi

nuotatori, del quali gli anteriori

nella maggior parte sono forniti

di alcune lastrine. V' ha il Piceo,

il Larghissimo, ed il Semisolcato:

Idrofilo.

APE, s. f. (Apis mellifica) insetto

coperto di folto pelo, col torace

grigio, l' addomine nero bruno, le

cosce di fuori pelose, e di dentro

transversalmente striate: ha le ma

scelle dentate, le antenne tronche,

e le ali piane. Le femmine hanno

un pungolo nascosto. Quest'insetto

produce il mele e la cera. Gomi.

tolo d'api, dicesi di molte Api

ammucchiate insieme: Cacchione,

vermicello bianco che diventa

Ape.

APTERI o ATTERI, s. m. pl. (Ap

tera) dicesi degl insetti che non

hanno ali, come le pulci, i ragni

e simili.

ARAGNA, s. f. o ARAGNO, s. m.

(Aranea) insetto fornito di otto

piedi, e senz' ali, il quale trae

fuor del corpo un filo a cui si so

spende, e con cui forma come una

tela per pigliare altri insetti di cui

si nudrisce: Ragno nero o delle

caverne, Ragno d' acqua, Ragno

diadema, Ragno a sei occhi, uccel

latore, ballerino, saccato: Ragno,

Ragnatelo, Ragnolo, Aragne,

ARGO, s. m. (Papilio argus) far

falla di ali cerulee e senza coda:

le inferiori al di sotto hanno una

fascia gialliccia rossa con occhi gial.

licci rilucenti di color d'argento.

La femmina (Papilio idas) ha le

ali superiormente oscure brune.

ASÈLLO, s. m. (Oniscus asellus)

insetto aptero ovale, colla coda ot

tusa, che abita nelle cantine e ne'

muri umidi, sotto ai vasi di fiori,

sa di odore disgustoso, ed ha un

sapore salso: Porcelletto terrestre,

Aselluccio delle cantine. L'Arma

dillo (Oniscus armadillis) riduce

il suo corpo in una palla, e vive

sotto le pietre.

ASSILLO, s. m. V. Tafano: Assil

laccio pegg.

Ai" i v. cralia.
BACO, s. m. nome generico de'vermi,

e particolarmente di quello da seta:

Bacherozzolo dim.

BATTILÈGNO, s. m. (Termes pul.

" aptero lunghetto, con

occhi gialli, e a fianchi delle a

nella del ventre con istriscie rosse.

Rode i legni, i vecchi libri, i

vegetabili, e gli animali disseccati.

BECCACCIUOLA, s. f. (Empis pen

nipeda) è nera, co' piedi di dietro

lunghi, e nel maschio forniti di

penne con cui porta la polve fe

condante de' fiori, da una pianta

all'altra.



INSETTI 761

BECCHINO, s. m. (Scarabeus ve

spillo) insetto nero lunghetto, col

torace rotondo, e con due fascie

baie fosche sulle elitre.

BIGATTO, s. m. animaluzzo che

rode le biade, e si prende per

baco da seta.

BRUCO, s. m. baco, verme che rode

specialmente la verdura: Bruciolo,

è il baco delle radici, de raperon

zoli e simili.

BUPRÈSTE, s. m. (Buprestis) in

setto che ha la testa ottusa, e fino

alla metà curvata sotto il petto, le

antenne filiformi, spesso addentel

late e poste sotto gli occhi, è ar

mato di pungolo: mangiato, da buoi

cagiona loro danni gravissimi: Fan

gaia. ,

CALABRONE, s. m. (Teuthredo)

ha le mascelle dentate, le ali piane

e gonfie, da ciascuna parte dello

scudetto un tubercoletto largo: le

antenne variano nella forma: il

Grossicoscia (T. femorata) è nero

colle antenne clavate gialle, e le

coscie di dietro assai grosse: il Ca

labrone de'Rosai (T. rosae) ha il

corpo giallo, e sull'ali superiori

una striscia nera, e le antenne fi

liformi.

CANTARIDE, s. f. (Cantharis, ed

anche Melloe vesicatorius) insetto a

stuccio colle antenne fine e setolose,

il torace marginato e più corto del
capo, le elitre flessibili, e i fianchi

dell'addomine ripiegati e tuberosi:

ordinariamente è di color verde scu

ro e lucente: Canterella, Maggio

lino vescicante.

CAVALÈTTA, s. f. V. Locusta.

CAVOLAIA, s. f. (Papilio brassicae)

farfalla che ha le ali bianche ro

tondate, e le superiori alla som

mità nere, e di sopra due stri

scue nere.

CEDRONÈLLA, s. f. (Papilio rha

mni) farfalla che ha le ali ango

lari gialle cedrine, ciascuna delle

quali ha di sopra un punto ros

so di fuoco, e al disotto rosso

bruno.

CERAMBICE, s. m. (Cerambia )

insetto che ha le antenne lunghe

e setolose, e il torace ora spinoso,

ora rugoso: l' Odoroso (C, mosca

tus ) ha le elitre e le antenne

verdi lucenti: il Ciabattino (C. cer

do) è nero colle antenne lunghe:

il Zigrinato (C. Carcarias) è gri

gio con punti neri, ha il torace

inerme e le antenne lunghe come

il corpo.

CERVIATTOLO, s. m. (Lucanas cer

vus) colleoptero che ha le mascelle

tese, biforcute alla sommità a guisa

delle corna del cervi, e ai fianchi

fornite d'un dente: è nero, e anche

baio fosco: Cervo volante, Salta

becche.

CHIARELLA, s. f. baco da seta i

dropico, al quale riluce la pelle

per un umor biancastro corrotto

che la distende: Chiaretto, Luc

ciolo, Lustrino.

CICALA, s. f. ( Cicada manniſera)

insetto che ha il rostro rivolto verso

il petto, e composto d'un sorbi

toio o filo in cui sono tre setole,

ha le antenne corte: due o tre oc

chietti: e quattro ali pendenti: il

maschio ha sotto il ventre due fo:

gliette con cui produce il canto, il

colore è giallo bruno.

CIMICE, s. m. (Cimea lectularius)

insetto notissimo senz'ali che ha

un sorbitoio inflesso, le antenne più

lunghe del petto: è di color rosso

bruno, è di odore assai dispiacevole:

Cimice dei letti.

CIMICE DI CAMPAGNA , Cimice

assai puzzolente, di cui v' hanno

due specie, il Piedi-Rosso (C. ru

fipes) che è grigio ed ovale, coi

piedi rossi: e il Cimice verde (C.

prasinus).

96
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COCCINÈLLA, s. f. (Coccinella) in

setto di corpo emisferico, le cui

elitre hanno un margine, e sono

o rosse o gialle, con punti neri:

le antenne quasi clavate e troncate

alla sommità.

CODIPIEDE ARBOREO, (Podu

ra arborea) aptero che ha la co

da curvata a forma di sciabola ,

che gli serve a saltare, è nero

lunghetto, co' piedi e la coda bian

chi.

COLLEòPTERI, s. m. pl. (Co

leoptera) insetti a stuccio, cioè

che hanno coperto il corpo di

ali cornee dette elitre: ed hanno

i" lo più anche due ali mem

ranose.

CRISALIDE, s. f. (Pupa bergmani)

coperta di pelle coriacea che ve

ste l'insetto, e particolarmente i

Lepidopteri dopo la prima trasfor

mazione, nella qual pelle si può

distinguere la parte anteriore e

posteriore del corpo insieme con

altri membri: varia di colore, e

talora è spruzzata di macchiette

dorate e argentine: Aurelia, Lar

ſco,

CULICE, s. m. (Culea pulicaris)

insetto volatile minutissimo, che

punge a modo di zanzara, e senza

fonzare.

DIPTERI, s. m. pl. (Diptera) insetti

a due ali, come le Mosche, le

Zanzare, e simili: Bialati.

DORATELLA, s. f. (Crisomela ole.

racea) ha il torace e l'elitre orlate,

le antenne moniliformi: è verdiccia

cerulea, e lunga una linea.

EMIPTERI, s. m. pl (Hemiptera)

insetti a mezzo stuccio, cioè coll'ali

cornee dimezzate, o con quattro ali

membranose, senza le cornee: Se

mialati.

ESTRO DEL BUE, (Oestrus bo

vis) diptero che ha il torace co

perto di pelo giallo, e obliqua

mente segnato con fascie brune,

depone le ova nella pelle del buoi

ed anche nel naso de'cavalli.

FALANGIO, s. m.(" clavi

pes) ragno che ha le mascelle cor

nee, l' addomine rotondato, ed

otto piedi: Ragno Falangio, Fal

soragno.

FALÈNA, s. f. (" nome

generico delle farfalle notturne, che

hanno le antenne setolose in forma

di pettine.

FALSAMOSCA, s. f. (Hippobosca

equina) insetto diptero, che ha il

sorbitoio corto cilindrico, aspro,

e che contiene una setola acuta:

ha l'ali ottuse, il petto segnato

di bianco: ai piedi quattro un

ghie.

FALSAVESPA, s. f. (Mutila euro

pea) ha peloso il corpo, il pungolo

nascosto , è nera di colore, col

petto superiormente rosso, il ven

tre segnato di fasce bianche: le

femmine sono alate.

FARFALLA, s. f. (Papilio) nome

generico degli insetti che hanno le

antenne filiformi, grosse all'estre

mità, e clavate: le ali (che sono

quattro) cartilaginose e verticali,

quando stan fermi, e volano di

iorno: Papilione.

FILATÈSSERA, s. f. animaluzzo da

cento, piedi.

FILUGELLO , s. m. è il bigatto

da seta comune: e così chiama

si pure la farfalla in che si

muta (Phalena bombia mori) la

quale è senza lingua, ha le ali

curvate indietro gialliccie bianche,

con tre scriscie brune pallide, ed

una lunata.

FORALEGNI, s. f. (Phalena bombia:

cossus) falena senza lingua, colle

ali pendenti brune grigie con istri

scie ondeggianti sul torace, all'in

dietro, ha una striscia bruna ed

obliqua.
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GRILLOTALPA, s.

acheta grillotalpa) ha il tora

FORFECCHIA, s. f. (Forficula au

ricularis) bacherozzolo notissimo,

che ha la coda biforcuta, corre

velocemente, s'insinua nelle fessure

e s'asconde per lo più nell' uve:

Tanagliuzza.

FORMICA, s. f. (Formica) genere
d' insetti che ha le mascelle con

quattro zanne, è senza lingua,

ha le antenne filiformi e tronche

tra il petto, e l'addome ha una

squama dritta, hanno ali che pe

rò spesso si rodono. Il loro colo

re è vario secondo le specie: For

mica espugliare, Erculea, Riccia

culo, Formicolone accr. Formichet.

ta dim.

GALLIVESPA, s. f. (Cynops quer

cusfolii) insetto nero, co' piedi

grigi, le coscie di sotto nere, un

pungolo sotto il ventre che avvolge

spiralmente. Questa specie fa la

galla che si usa nella tintura, e

nella medicina.

GORGOGLIONE, s. m. (Aphis)

specie d'insetto, di rostro curvato,

di antenne setolose e più lunghe

del petto, ha 4 ali il". O ne

è ai tutto privo, spesso ha due

cornetti nella parte posteriore del

corpo. I Gorgoglioni trovansi in

molte piante, e quasi ogni pianta

ne ha una specie particolare: co

munissima è quella delle Rose:

(Aphis rosae) che è verde coi cor.
netti neri,

GRILLO, s. m. (Grillus acrida do.

mesticus) ha il corpo gialliccio

bruno: i piedi semplici, le ali in

teriori lunghe: il Grillo campestre

(Grillus acrida campestris) ha le

ali inferiori più corte delle supe

riori: il corpo è nero, ed all'e

stremità di esso ha una punta

nera»

f. ( Grillus

ce rotondato, quattro ali, e le

inferiori lunghe con una coda, i

piedi davanti lanuti, lunghi e for

niti di molti diti. E di color

castagno, e di corporatura alquanto

simile alle cavallette. Abita sotter

ra ne' luoghi colti e grassi: Zuc

caiola. -

IMENOTTERI, s. m. pl. (Hymeno

ptera) insetti che hanno quattro

ali membranose finissime, ed un

pungolo all'estremità del ventre.

iRiDE s. f. (Papilio iris) farfalla

che ha le ali alquanto addentellate,

di sotto sono grigie, ed hanno da

ambe le parti una fascia interrot

ta, e bianca: di sopra le ali in

feriori hanno un occhio. Le ali del

maschio superiormente sono can

gianti di ceruleo e di bruno, e ta

lora di chiaro.

LARVICIDA, s. m. (Ichneumon)

insetto che depone le ova nei bu

chi o nelle larve del papilioni, ed

altri insetti: il Seduttore, o (Per

suasorius) è nero, collo scudet

to bianco gialliccio, il petto se

gnato di striscie bianche, e da

ciascuna parte d' ogni anello del

etto, sono due striscie bianche.

LEPIDOPTERI, s. m. pl. (Lepido

ptera) insetti che hanno quattro

ali squamose, e la lingua spirale:

Papilioni, Farfalle.

LOCUSTA , s. f. ( Grillus locusta

migratorius) ha le mascelle forti

e dentate, le ali penzole, di cui

le inferiori ripiegate, i piedi di

dietro sono saltatorii: ha il torace

verde alquanto acuto nel mezzo: il

capo ottuso, le mascelle nere, le

ali al di sopra gialliccie grigie,

con istrisce brune, le inferiori ver

di , i piedi e l' addome rossic

ci. V' hanno Locuste totalmente

verdi.

LÒMBRICO, s. m. (Lombricus ter

restris) verme rossiccio che ha ot

to fila di setole appaiate, la bccca
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a forma di proboscide: è formato

da 26 in trenta anelli: dicesi pur

lombrico al baco che si genera per

lo più nel corpo de' piccoli bam

bini.

LUCCIOLA, s. f. (Lampyris nocti

luca) insetto alquanto lungo di

color bruno, collo scudo grigio:

la femmina è senz'ali, e risplende

come il fosforo in tutto il corpo:

il maschio non risplende, se non

in due punti dell'ultimo anello del

ventre.

LUPIMOSCA, s. f. (Asilus crabro

niformis) insetto di corpo sottile

e lungo, con sorbitoio diritto, due

zanne filiformi, l'addomine lanu

to, i tre anelli anteriori del ventre

meri, i posteriori gialli.

MAGGIOLINO, s. m. (Meloe maia.

lis) insetto colla testa che pende

abbasso, il torace rotondo, e l'e

litre molli e pieghevoli, è nero

verdiccio, il azzurrognole ros

se, e l'addomine inciso, rende un

olio dalle gambe.

MARMEGGIA, s. f. verme che na

sce nella carne secca e la rode,

da questoli il Dermestes

lardarius, dannosissimo, che mol

tiplica presto e copiosamente.

MIGNATTA, s. f. (Hirudo medici

nalis, ed anche officinalis) verme

acquatico nericcio bruno, punteg

giato di nero, con istriscie gialle,

e al disotto con macchie dello

stesso colore: Sanguisuga.

MILLEPIEDI, s. m. V. Scolopen

dra.

MIRMICOLEONE, s.m.(Mirmiapleon

formicarum ) diptero che ha le

ali venose al cui contorno posteriore

è una striscia bianca. Propriamente

questo è il baco che si pasce di

formiche: esso si forma nella sab

bia una strada sotterranea che ter

mina in una fossa a forma d'im

buto, va all'indietro, e colla sua

tanaglia getta in alto la sabbia, si

nasconde, e colla tanaglia aperta

sta aspettando che qualche formi

ca venga all'accennata fossa, ed

allora la prende, e la succhia, di

" ne la getta fuori per prenderne

altre,

MOSCA, s. f. (Musca) diptero che

ha il sorbitoio molle, carnoso mo

bile e ritirabile e due labbra late

rali; e ven' ha di molte specie. La

Mosca Lanuta (M. Bombylans)

è nera lanuta colle antenne piu

mose, e la coda rossa: la Mo

sca carnaia (M. Carnaria) è pe

losa colle antenne piumose, il torace

segnato con linee pallide, gli oc

chi rossi, e il ventre diviso in ta

volette: Mosca canina o cavallina

V. Falsamosca: Mosca culaia V.

Tafano.

MOSCIONE, s. m. picciolissimo in

setto che nasce per lo più dal mo

sto: Moscerino, Moscino, Mosche

rello, Mosconcino, Mosconcello,dim.

NASICORNO, s. m. (Scarabeus na

sicornis) scarafaggio che ha uno

scudetto, tre prominenze al torace

ed al capo un corno rivolto all' in

dietro, che nella femmina è più

piccolo: le elitre sono lisce, e

tutto l'animale è rosso bruno.

NAVONELLA, s. f. (Papilio napi)

farfalla che ha le ali bianche ro

tondate: la parte di sotto delle ali

posteriori ha vene larghe e ver

dicce.

NEUROTTERI, s. m. pl. (Neuro

ptera) insetti che hanno quattro

ali membranose, e spesso articola

te quasi da vene e nervi.

PAVONIA MINORE, (Phalena pa

vonia minor) falena che ha le an

tenne a forma di pettine, la lingua

corta, le ali rotondate, rossicce

grige, con fascie ondeggianti, e

una specie d' occhio di pavone in

IIlCZZ0,
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PÈCCHIA, s. f. V. Ape.

PECCHIONE, s. m. (Apis mellifica.

mas) il maschio dell'Api, che è

senza aculeo: Fuco.

PELLICELLO, s. m. bacolino che

si genera in pelle ai rognosi, chia

mato anche Acaro.

PIATTONE, s. m. (Pediculus pu

bis) insetto che si ricovera tra i

peli dell'anguinaglia, e somiglia

alla Zecca: Piattola.

PIDOCCHIO, s. m. (Pediculus hu

manus) insetto che ha sei piedi

andanti, due occhi, un sorbitoio a

forma di lesina ed aspro, chiuso

dentro una guaina fornita di due

valvole, le antenne moniliformi, e

il ventre piano e quasi lobato.

POLIPO, s. m. ( Hydra) animale

che ha molti piedi: e così chiamasi

ancora ogni specie di Plantanimali

o Zoofiti. Il PINo lo dice Bracci

polipo. MoNTI.

PÒLLINO, s. m. così chiamasi il

pidocchio de' volatili, di cui cia

scuna specie ne ha uno particolare:

come Pediculus gallinae, Pediculus

columbae etc. Pidocchio pollino,

colombino ecc.

PULCE e PULICE, s. f. (Pulea ir

ritans) insetto aptero, che ha un

rostro a forma di setola ed inflesso,

racchiuso in una guaina articolata

e fornita di due valvole: ha due

occhi, le antenne filiformi, il ven

tre compresso, e sei piedi de quali
i i" sono saltatorii, il suo

colore è rosso bruno.

PUNTERUOLO, s. m. (Conops ro

strata ) insetto che ha il rostro

più lungo del capo, il petto nero,

il ventre rosso, e le antenne ſor

mite d' una setola: Punteruola,

Punteruola rostrata.

RAGNO, s. m. V. Aragno.

RAPAIÒLA, s. f. (Papilio rapae)

farfalla simile alla cavolaia, se non

che è più piccola.

RODIFIORE, s. m. (Thrips phy

sapus) piccolo insetto di corpo

sottile, con vescichette a piedi, le

antenne filiformi, il sorbitoio pic

colissimo : ha le ali bianchiccie,

il corpo nero, e vive su diversi

fiori. -

SANGUISUGA, s. f. V. Mignatta.

SCARAFAGGIO, s. m. (Scarabeus

fossor) insetto che ha uno scudetto,

il torace rilevato, tre prominenze

sul capo, e quella di mezzo allun

gata in un cornetto, per lo più è

nero ed anche bruno, quello de'

letamai (Fimetarius) è nero colle

elitre rosse: il Dorato (Auratus)

è verde dorato, coll'elmo piano

e un forte pungolo alla prima ar

ticolazione del ventre.

SCARAFAGGIO STRIDULO, (Sca

rabeus melolontha) è rossiccio bru

no, il busto è peloso, il ventre

nero con triangolari strisce da am

be le parti, la coda è rivolta ingiù.

Allorchè svolazza ronza, con uno

stridore suo proprio: Melolon

ta.

SCOLOPENDRA, s. f. (Scolopen

dra terrestris) insetto aptero, che

ha il corpo lungo, dilatato o

piatto, diviso in vari articoli, le

mascelle dentate e fesse, quattro

zanne, e le antenne filiformi: ha

cento piedi da ciascuna parte: Mil

lepiedi,

SCORPIONE, s. m. (Scorpio euro

paeus) insetto aptero, che ha il
capo e il torace connessi, due

grandi zanne alla bocca in for

ma di forbici dette angolate, quat

tro mascelle cornee fornite d'un

cini, una coda articolata, fornita

all'estremità d' una punta curva,

due pettini al di sotto tra il petto

ed il ventre, che hanno 14 in 18

denti: Scorpio, Scarpione.

TAFANO, s. m. (Tabanus bovinus)

specie di grossa mosca, di capo
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grosso, con proboscide membrano

sa allungata, che copre il sorbitoio:

ha gli occhi verdicci, e sul dorso

di dietro alcune strisce lunghe e

triangolari: Assillo, Estro.

TARANTOLA, s. f. (Aranea taran

tula) specie di ragno gialliccio

grigio, nero al disotto, co' piedi

grossi, e al disotto segnati con fa

scie nere.

TARLO, s. m. verme che rode il

legno V. Battilegno.

TARMA , s. f. ( Phalena tortria:

sarticella) vermiciuolo che rode i

anni, i fogli e simili.

TENEBRIONE, s. m. ( Tenebrio

molitor ) insetto alato nero del

tutto, colle gambe davanti più

grosse. Il baco vive nella farina,

nel pane secco ecc. Baco della

farina, Baco di crusca, Tenebrio:

ne mugnaio,

TERZINO, s. m. il filugello che fa

tre Inute.

TÈSCHIO: s. m. (Sphina atropos )

farfalla coll' ali interne gialle con

fascie nere il ventre giallo con a

nelli neri. Questa stride come il

Cerambice. È detta Atropo o Tes.

ta di morto da un teschio con

due ossa che sembra avere sul

dorso.

TIGNUOLA, s. f. ( Tinea) specie

d'insetti piccioli parte scoperti,

parte nascosti in una buccia mem

branosa che traggono con sè, ro

dono i panni lani, le foglie e si

mili.

TIPULA, s. f. (Tipula) insetto da

sei piedi di tanta leggerezza che

corre sull'acqua senza sommergersi:

Longipede.

TÒNCHio, s. m. (Curculio grana,

rius) scarafaggio lungo appena due

linee, quasi cilindrico baio scuro col

torace lungo punteggiato e coll' eli,

tre solcate la femmina scava un buco

ne grani di frumento in cui depo

ne un uovo da cui nasce un baco

che li vola: Tonchio dei grani,

Gorgolione, Gorgolio.

VACCA, s. f. si dice il baco da

seta che intristito per malattia non

lavora e non si conduce a fare il

, bozzolo.

VESPA, s. f. ( Vespa vulgaris ) è

nera con quattro strisce gialle allo

scudetto d'ambe le parti del to -

race ha una striscia gialla interot

ta ed incisioni gialle punteggiate

di nero. E armata da un pungolo

che versa un liquido acre nelle

ferite che fa.

VESPAIUOLASPIRALIERA, (Spher

spirifea ) è nera col torace peloso

lo stelo dell'addomine è lungo e

giallo e formato d'un solo articolo.

Si fabbrica sotto i tetti un cam

mino spirale, ed ivi abita.

VOLTEGGIOLA, s. f. ( Hister )

specie d'insetti colle antenne grosse

clavate, il cui articolo inferiore è

grande, compresso, curvo, le ma

scelle rette, il capo ritirabile entro

il busto, il corpo ovale le elitre

troncate e che non coprono intera

mente il corpo, le tibie anteriori

troncate. Questi insetti sogliono

volteggiare destramente sulle foglie

delle erbe.

ZANZARA, s. f. ( Culex pipiens )

insetto di color grigio con otto

anelli bruni al ventre antenne fili

formi, fatte a pettine nel maschio,

il sorbitoio composto di cinque se

tole acute poste in una guaina tu

bulare: Zanzarino dim. GUAD.

ZÈCCA, s. f. (Acarus ricinus ) ed

anche Acarus reduvius ) insetto

aptero rossiccio, grigio, ovale pia

no zigrinato con una striscia lan

guida sul dorso ed ottopiedi.

ZUCCAIUOLA, s. f. V. Grillotal

pa.

--- --- ------- -

i

iſ
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ABÒMASO, s. m. il quarto ventrico

lo de'ruminanti.

ACULEO, s. m. lo stesso che Ago,

Pungiglione. V.

GO, s. m. piccola spina che hanno

nella coda le vespe, le pecchie, e

i calabroni, e simili animaluzzi,

col quale pungono.

LA, s. f. membro col quale volano

gli uccelli, ed altri animali.

ALETTA, s. f. lo stesso che Pinna

Aletta, è un diminutivo di Ala:

Alina.

ANIMALCULO, s. m. diminutivo di

animale, Animaletto: coi nostri a

nimalculi, le nostre erbule, e mi

croscopi. BELLINI lett. ined.

ANTÈNNA, s. f. dicesi a due fila

menti mobili, e articolati che gl'

insetti portano sul capo, e che a

quanto si crede sono per essi l'or

gano principale del tatto.

ARTIGLIO, s. m. unghia adunca e

pungente di animali volatili rapaci.

BARBETTA, s. f. fiocco di pelo che

ha dietro alla fine del piede il ca

vallo.

BARBOZZO, s. m. quella parte del

la testa del cavallo dove è il bar

bozzale.

BARDIGLIONE, s. m. carne rossa

che pende sotto al becco de'polli.

Azz.

BARGIA, s. f. la Giogaia V.

BECCO, s. m. quella parte della te

sta degli uccelli, che in essi fa l'of

ficio di bocca e di denti, che an

che si dice Rostro. -

BORDONI, s. m. pl penne che no

del tutto spuntate fuori si scorgono

dentro alla pelle degli uccelli, e

per similitudine si dice ancora de'

peli vani che spuntano sulla faccia

dell'uomo.

BRANCA, s. f. zampa dinanzi col

l'unghie da ferire, o piede d'uccel

lo di rapina.

BRANCHIA, s. f organo respirato

rio degli animali che non respirano

l'aria, se non che attraverso del

l'acqua. Ordinariamente è una riu

nione di lamine disposte le une

accanto le altre.

BULÈSIA, s. f. parte del cavallo tra

l'unghia e la carne viva. Azz.

CACATURA, s. f. quell'escremento

che mandano fuori solamente gli

animali piccolissimi e propriamente

le mosche.

CACCHIONI, s. m. pl. le uova che

sono generate dalle mosche nella

carne, o nel pesce, le quali diven

gono vermicciuoli.

CALUGINE, s. f. prima peluria che

gli uccelli mettono nel nido.

CAPO, s. m. quella parte del corpo

dell' animale dal collo in su, che è

la sede degli organi de'sensi.

CARNICCIO, s. m. la banda di den

tro, della pelle degli animali.

CARÒNCOLA, s. f rilievo car

noso posto sopra la testa degli uc

celli.

CATRIÒSSO, s. m. ossatura del cor

po dei polli e d'altri uccellami

dopo che vi sia levata la carne.

CAVEZZA, s. f. nella storia natura

le dicesi di quelle penne esteriori

situate intorno la testa degli uccel

li, e che circondano il becco.
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CENTOPELLE, s. m. il terzo sto

maco degli animali ruminanti.

cÈRCHIO, s. m. la parte anteriore

della testa in alcuni uccelli, e par

ticolarmente nelle strigi, ha una

serie di penne diverse dalle altre

per figura e lunghezza disposte in

maniera che formano un cerchio,

in cui sono racchiusi gli occhi: a

queste penne dicesi Cerchio.

CHELE, s. f. pl. le forbici dello

scorpione del gambero ec.

CIPOLLA, s. f. il ventriglio dei pol

li e degli uccelli.

CLAMIDE, s. f. muscolo del vitello

marino fatto a foggia di un manto

a due lunghissime code, o strasi

chi per mezzo di cui il pesce nuo

ta, o si muove per l'acqua. Un

muscolo maraviglioso a cui io posi

nome Clamide notatoria. (16) BEL

LINI lett. ined..

CÒDA, s. f quella parte del corpo

de'bruti opposta al capo congiunta

alla spina della schiena.

CODRIONE, s. m. l'estremità delle

reni, appunto sopra il sesso più ap

parente negli uccelli.

COLTELLO, s. m. le penne mae

stre dell'ale degli uccelli.

CORATÈLLA, s f il fegato degli

uccelli, degli animali quadrupedi

piccoli, e dei pesci.

CÒRNO, s. m. contesto di molti fi

lamenti prodotti da tutta la super

ficie della cute e quindi induriti:

malamente definito per osso.

COTENNA, s. f si dice propriamen

te la pelle del porco: Cotica.

CRÈSTÀ, s. f. quella carne rossa a

merluzzi che hanno sopra il capo i

galli e le galline ed alcun altro

uccello.

CRINE, s. m. pelo lungo che pende

al Cavallo dal filo del collo, e tut

ti i crini uniti si chiamano. Criniera.

CRINIERA, s. f. i crini del collo

del cavallo.

CULAIA, s. f. la pancia degli uccel

li startii ingrossata pel calor degli
lntestini,

CULO DELL'UOVO, la parte più

grossa opposta alla punta.

DELFINÈTTO, s. m ovo di Zan

2ara,

DÈNTE, s. m. osso particolare im
iantato nelle mascelle e rivestito

in parte dalle gengive per mordere,

masticare il cibo, e formar la vo

ce: stretto, tagliato, largo, ottu

so, acuto, a foggia di sega.

ENTRAGNI, s. m. pl. le interiora

degli animali Strigolo, membrana,

o rete grossa che sta appiccata al

le budelle degli animali.

FALCE, s f la parte arcata della

amba di dietro del cavallo.

FAVE CAPPONICHE; i granelli

de polli.

FETTONE, s. m. eminenza biforca

ta di sostanza cornea che è come

un fesso o spaccatura del piè del

cavallo, dall'unghia alla corona;

suprema parte dell'unghia delle

bestie che confina co peli delle

gambe.

FIALE, s. m. parte di cera in cui

sono le celle delle pecchie, e do

ve elle ripongono il mele.

FIANCATA, s. f. parte laterale de'

camelli di qua e di là del gobbo

si stendono per i fianchi del cam

mello due gran cascate pur di pin

guedine di grossezza non uniforme,

ma sono grossissime vicino al gob

bo, e quanto più scendono, o si

e stendono verso le parti anteriori

vanno assotigliandosi talmente,

che del tutto finiscono prima che le

fiancate si pieghino verso il dinan

zi - - E altrove – Nè tal pin

guedine si trova sul dorso, e fian

cate solamente, ma il Cammello,

ha un altro gobbo. (8) BELLINI

Lett. ined.

FR0GE, s. f. pl, la pelle disopra
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delle narici, e dicesi propriamente

de'cavalli.

GALLATO , aggiunto d' uovo di

gallina, che sia stata calcata dal

gallo.

GAMBA, s. f. la parte dell'animale

dal ginocchio af piede.

GARÈTTO, s. m quella parte e

nerbo a piè della polpa della gam

ba che si congiunge col calcagno.

GÈMMA , s. f. la seconda scorza del

le corna degli animali.

GIOGAIA, s. f. la pelle pendente

dal collo de'buoi.

GÒTA, s. f. la parte situata fra la

base del becco degli uccelli, la

fronte e l'occhio. GHER.

GÒZZO, s. m. ripostiglio a guisa di

vescica che hanno gli uccelli appiè

del collo dove si ferma il cibo che

essi beccano e di quivi a poco a

poco si distribuisce al ventriglio.

GRIFO, s. m. parte del capo del

2rco dagli occhi in giù. Grugno.

GROPPA, s. f. la parte dell'animale

quadrupede appiè della schiena

sopra i fianchi, e si dice propria

mente di quelli da cavalcare.

GUARDIE, s. f. pl. denti lunghi del

cane e d'altri animali.

GUSCIO, s. m. quello in cui si

racchiudono le testuggini, e tutte

le conchiglie, e simili.

IMBRATTO, s. m. cibo che si dà

al porco nel truogolo. Azzocchi.

IMPOSTURA, s. f quella parte del

piè del cavallo dove gli si legano

le pastoie.

LANA, s. f il pelo della pecora e

del montone. Lana bozza da ma

terassi, Pianigiana, Bistosa, Or

dinaria, Morticina d'animali morti.

LATTAIUOLO, s. m. dente dei pri
mi che l'animale comincia a met

tere quando prende il latte.

LATTE, s. m Aringhe di latte, e

Pesci di latte , si dicono i pe

sci maschi a distinzione diai º

che hanno uova, che sono le fem

mine.

LÈNDINE, s. m. uovo di pidocchio.
AzzoCCHI.

LiSCA, s. f. piccole spine che si

trovano in certi pesci come tanti

ossicini acuti e flessibili.

MANDIBULA, s. f. si chiamano così

" ossi che formano il becco

egli uccelli.

MASCELLA, s. f. quell'osso nel qua

le sono fitti i denti nei loro alveoli.

MASCELLARE, s. m. dente da lato.

MORSO PRIMO, E SECONDO, si

dicono certi denti del cavallo.

MOZZICÒDA, agg. d'animale cui
sia stata mozzata la coda.

MURAGLIA, s. f. quella parte del

l'unghia del cavallo che circonda

tutto il piede e gli dà la forma.

MUSO, s. m. la testa del cane dagli

occhi alla estremità delle labbra,

e si dice anche di altri animali.

NiCCHIO, s. m. conchiglia, guscio

di pesce marino.

NIFOLO, s. m. Proboscide V.

NOTATOIO, s. m. vescica piena

d'aria che trovasi nella maggior

parte dei pesci.

ÒCCHIO, s. m.pl. dicesi di quelle

belle macchie rotonde che ha nella

coda il pavone.

CCHIO, s. m. così alcuni chiama

no la cicatricola dell'ovo.

PAGLIOLAIA s. f. giogaia dei buoi.

PANICATO, agg. che dicesi de'ma

iali quando hanno la carne gremi

ta di minutissime vescichette ripie

,ne di umor acqueo.

PANSE, s. m. primo ventricolo dei

ruminanti, nel quale le sostanze a

limentari cominciano a rammollir

si e del quale passano nel retico

lo, o cufia, ossia secondo ventri

colo. Rumine.

PASTURALE , s. m. parte della

gamba del cavallo, dove si legano

le pastoie. Azzocchi.

97
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PELURIA, s. f. pelo che rimane

sulla carne agli uccelli pelati, ed

anche la prima lanugine che spun

ta negli animali nel metter le pen

ne o i peli.

PENNA, s. f. ciò di cui sono co

perti gli uccelli, e di cui si ser

vono per volare: gli ornitologi con

siderano in ciascuna Penna presa di

per sè lo Stelo, (Latrachis) cioè

quella sua parte media destinata a

sostenere le Barbe, (Plumae.) Le

Barbe sono quasi sempre unite fra

loro mediante l'intralciamento d'al

cune altre barbe più piccole, ma

talvolta o queste seconde barbe non

vi sono, o non sono fatte in modo

da poterli intralciare insieme, ed

allora quelle Penne così costituite

si dicono Penne a barbe separate.

Penne copritici così chiamansi le

penne destinate a coprir l'ala e la

base nuda delle remiganti. Le co

pritici si dividono in superio

ri e inferiori , e in grandi ,

medie, e piccole copritici. Pen

ne remiganti sono le impiantate

nel margine posteriore dell'ala;

e sono lo strumento primario del

volo , e si dividono in remi

ganti primarie e secondarie. Pen

ne scapolari, o semplicemente

Scapolari, penne che ricuoprono

la regione delle scapule, unitamente

ad un gruppo d' altre penne più

lunghe impiantate sulla base del

l'omero. GHER. -

PESCE, s. m. nome generale di

tutti gli animali che nascono, e

vivono nell'acqua. Branchie sono

le ali vicine al capo de' pesci.

Pinne, ma quelle che sono al pet

to diconsi Pinne pettorali; quelle

presso all' ano Anali, e le altre

presso alla coda Caudali: Bargi

glioni, sono que filamenti che

hanno alcuni pesci all'estremità

della loro testa, Carne di pesce,

Lisca, cioè la Spina, o Spine

del pesce.

PINNA, s. f. ala de'pesci.

PIPITA, s. f. pellicella bianca che

viene a polli sulla punta della

lingua.

PIUMA, s. f. la penna degli uccelli

più fina, e appunto nella finezza

differisce da penna. Gallina di

rossa piuma, e penne nere. ToM

MASEO,

PROBOSCIDE, s. f. naso o tromba

dell'elefante. Nifolo.

PROPOLO, s. m. quella sostanza

resinosa che le api traggono dalle

piante con cui turano le screpola

ture e i buchi dell' alveare. Pe

golo. - -

PUNGIGLIONE, s. m. l'ago delle

pecchie, vespe, scorpioni, e si

mili.

QUADRATI, s. m.pl. diconsi i due

denti dinanzi del cavallo così di

sotto, come di sopra che si mutano

la terza volta.

QUAGLIO, s. m. quarto ventricolo,

oppure ventricolo propriamente

detto dei ruminanti, perchè ivi

trovasi nei giovani animali alcune

volte il Presame, che serve a coa

gulare il latte. Le sue pareti sono

corrugate, e molto spesse. E il più

voluminoso dei quattro ventricoli

dopo il panse o rumine: comunica

col tubo intestinale dall' orifizio

pilorico.

REDINE, s. f. nelle gote degli uc

celli lo spazio situato fra l'occhio

e la base laterale del becco si

chiama redine, il quale non di

rado è nudo, o solo vestito di se

tole. GHER.

RIGA, s. f. per quella striscia o li

sta che si scorge sulla pelle di

diversi animali.

RUMINE, s. m. il primo de'quattro

ventricoli de ruminanti, che anche

è detto Digrumale. GHER.

l
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RÒSTRO, s. m. così pur chiamasi

il becco degli uccelli il quale è

Corto, Sottile, Rinforzato, Ri

torto, Largo, e Schiacciato.

SCHIZZATA, s. f. lo sterco degli

uccelli, e di altri simili animali.

SCOGLIA, s. f. la pelle che getta

ogni anno la serpe.

SCRIGNO , s. m. quel rilevato che

hanno in sulla schiena i cam

melli.

SETOLA, s. f. il pelo che ha in

sul filo della schiena il porco; ma

si trasferisce anche ai peli lunghi

particolarmente della coda dei ca

valli e d'altri animali.

SOMMOLO, s. m. cima, punta, e

stremità dell'ala.

SPERONE, s. m. unghione che il

gallo, il cane, ed altri ani

mali hanno alquanto di sopra del

)le.

SPINA, s. f. per la lisca del pesce;

e per l'ago della pecchia della

vespa e simili. Resta l'osso del

pesce dal capo alla coda, che an

che dicesi Spina, e Lische, o

Spinalische, quelle piccole spine

come tanti ossicini acuti, e flessi

bili.

SQUAMA, s. f. scaglia del pesce,

del serpente ecc.

SUBVENTANEO, aggiunto d'uovo

che vale vano, infecondo, non

buono a covarsi.

SUOLO, s. m. la parte dell'unghia

morta delle bestie da soma, o da

traino. Bulesio, o Bulesia, chia

masi la parte del piede del caval

lo tra l'ugna, e la carne viva.

TETRIGOMETRA, s. f. invoglio in

cui stanno rinserrate le cicale.

TROMBA , s. f. la parte onde le

mosche, le zanzare ecc. succhiano

i liquori e la proboscide dell'ele

fante. -

TROMBONE, s. m. la proboscide

dell'elefante. Nifolo.

TUELLO, s. m. un tenerume d'osso

fatto a modo d'unghia il quale

nudrisce l'unghia del cavallo e ne

ritiene in sè la radice.

UNGIIIA, s. f. parte ossea all'estre

mità delle dita, o delle zampe

degli animali: le parti dell'unghia

del cavallo sono Punta , Zoccolo,

Quarti, Fettone, Tuello, Tene

rume, Suolo.

UNGHIE BIFIDE, (V. lat.) vale

divise in due.

UOVO , s. m. corpo che si for

ma nella ſemina di varie classi

d'animali, e che sotto un involu

cro duro o molle, rinchiude de'

fluidi in cui si sviluppa il germe

d'un animale della medesima spe

cie, il quale vi riceve l'alimento

inſino a che se n'esce alla luce.

Ovo.GHER. Sue parti Pelle, Chiara,

o Bianco, o Albume, Tuorlo, o

Rosso d'uovo Cicatricula, Punto

saltante. Piccola macchia rossa in

cima all'uovo. Ovidotto, dicesi il

condotto in cui entra l'uovo per

uscir fuori. Uova appuntate, si

chiamano quelle che dall'un capo

son manco tonde dell' altre, ben

chè veramente non si possono dire

acute in punta. Uovo gallato, fe

condato o Uovo che galla, cioè

che genera il pulcino. Uova sub

ventanee diconsi le vane o in

feconde. Borlacchio, è agg. d'uo

vo stantio, che comincia a gua

starsi, o che posto a covare è

andato a male. Uova da porre,

Uova sceme, cioè mancanti per

chè di lunga data. Uovo che guaz.

za: Uovo gemino che ha due tuor

li : Uova urine diconsi l' uova

vane, quando s'intramette il co

vare.

VALVA, s. f. nome dato a ciascuno

de pezzi d'un guscio d'una con

chiglia. -

ZAMPA, s. f. piede comunemente
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d'animal quadrupede, ma si dice le labbra d'alcuni animali, come
anche di i animali. del porco, dell'elefante, e simili.

ZANNA, s. f. quel dente curvo, una Sanna.

parte del quale esce fuori dal
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AGGHIACCIO, s. m. prato, o cam

po dove i pecorai racchiudono il

gregge con una rete che lo circon

da. Adiaccio, Giaciglio.

ALVEARE, s. m. cassetta da pec

chie. Arnia, Coviglio, Alveario,

Alveo, Alveolo, Bugno, Copiglio,

Cassa, Arnica.

ANELLO, s. m. nido de vespeti.

REDI.

ANTISERRAGLIO, s. m. serraglio

posto avanti.

TRO, s. m. spelonca, caverna,

grotta cavata.

APIARIO, s. m. luogo dove si cu

stodiscono le api.

APPAIATOIO, s. m. stanzino, o

luogo appartato ove si pongono i

colombi ad appaiarsi.

ARNIAIO, s. m, luogo dove stanno

le arnie: Apiario, Bugnereccia.

ASSERELLO, s. m. quel legno che

è posto fuori della colombaia dove

si posano i colombi.

BALLATOIO, s. m. pezzo di tavola

che mettesi alla finestra del polla

io o colombaia sporgendola in fuo

ri perchè i volatili che escono go

dano l'aria libera e il sole: e così

chiamansi i bastoni su cui stanno

le galline nel pollaio: Ballatoia.

BECCATOIO, s. m. cassetta dove si

pone il cibo agli uccelli. Tra

moggia da beccare.

BEVERINO, s. m. albio o abbeve

ratoio.

BOVILE, s. m. la stalla de' buoi.

BUGNO, s. m. alveare formato d'un

pezzo di tronco d'altero incavato.

CAMERÈLLA , s. f. la stanza delle

pecchie: Arnia, Bugno.

CANERIA, s. f. luogo ove stanno i

cani. FRANCIosini.

CANILE, s. m. letto o stanza de'cani.

CAPPONAIA, s f specie di gabbia

grande da tenervi capponi. Stia.

CAPRILE, s. m. stalla delle capre.

CASSETTA DA COLOMBAIA, or

digno di legno in cui stanno i ce.

stini ove covano i colombi.

CASSETTA DI PECCHIE, arnia,

e così dicesi quando l'alveare è

formato d'una cassetta.

CÈLLA, s. f. buco de fiali delle

pecchie. Cellina dim.

CESTINO, s. m. nido de colombi

fatto d'un piccol cesto. SPAD.

COLOMBAIA, s. f. stanza fabbricata

per lo più nella sommità delle

case ove stanno, e covano i colom

bi: il RosAsco ha Colombaio, e

Colombara il p. PAoLI.

COLOMBO DI GESSO, figura di

colombo che mettesi fuori delle

colombaie per attirare i colombi.

CONIGLIERA, s. f. luogo ove si

tengono rinchiusi i conigli: Coni

gliaia.

CÒVA, s. f. luogo ove la gallina

fomenta l'uova ed alleva i figli.

Covo.

COVACCIOLO, s. m. luogo ove

dorme e si riposa l'animale: Co

vaccio.

COVIGLIO, s. m. V. Arnia.

COVILE, s. m. V. Covacciolo.

CUCCIA, s. f. è propriamente Ca

snile: il letto de cani.

CUNICOLI, s. m., pl. tane delle

talpe: Androni volg. Topinare.

FAGIANAIA, s. f. luogo o bandita

ove si custodiscono i fagiani.
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FAVO, s. m. è tutto l'interno del

l'alveare, cioè le camerelle di cera

che contengono le api e il mele.

Favone, Fialo, Fialone, Fiadone,

Favomele, Faumele, voci di dia

letti toscani.

FIALE, s. m. quella parte di cera

dove sono le celle delle pecchie,

e dov' esse ripongono il mele.

FORMICAIO , s. m. luogo ove si

radunano le formiche, ed anche

mucchio di formiche.

GABBIA, s. f. arnese di varie fog

gie per racchiudervi uccelli vivi

composto di regoletti di legno detti

Staggi, o di vimini, o fili di ferro

detti Gretole. Le sue parti sono il

Saltatoio, o Possatoio, l'Abbeve

ratoio, le Cassette, o Stanzini, il

Nottolino; il Beccatoio, l'Uscioli.

no, la Cupola ec. Gabbiuzza, Ga

bietta dim. Gabbione accr. Gab

bia da grilli: piccola gabbia per

tali insetti.

GALLINAIO, s. m. stanza delle gal

line: Pollaio.

LEPRAIO, o LEPORAIO, s. m.

luogo serrato ove racchiudonsi le

pri, conigli, cavriuoli, cervi ecc.

JLeporario.

LUSTRA, s. f.

AccARIsIo.

MELARIO, s. m. luogo ove fanno il

mele le api. -

MUDA; s. f. luogo oscuro dove si

rinchiudono gli sparvieri ed altri

uccelli di rapina, perchè mutino

le penne.

NIDO, s. m. piccolo covacciolo di

diverse materie fatto degli uccelli per

covarvi entro le loro uova ed allevar

vi i figliuoli. Nidio, Niduzzo dim.

PARCO, s. m. luogo dove si rinchiu

dono le fiere cinto di mura , o

d'altro riparo.

PASSERAIO, s. m. per l'albero, e

il luogo ove annidano le passere.

CLASIo Fav.

PECORILE, s. m. luogo dove rico

verano, le pecore.

PESCHIERA, s. f. lo stesso che

Pescina.

PESCINA, s. f. ricetto d'acqua per

tenervi entro del pesci. Peschiera.

POLLAIO, s. m. luogo ove si ten

gono i polli : Pollaione accr.

POLLERIA, s. f. luogo dove si ten

gono, o vendono i polli, lo SPAD.

ha pure Pollastreria.

PORCILE, s. m. luogo destinato nel

le stalle a ciascun cavallo.

POSATOIO, s. m. luogo dove si

posano gli uccelli.

POSTA, s. f. luogo destinato nelle

stalle a ciascun cavallo, bove ecc.

PRESEPIO, s. m. stalla ed anche

la mangiatoia o greppia. Presepe.

SERBATOIO, s. m. luogo chiuso ove

si tengono gli uccelli, ed altri a

nimali ad ingrassare.

SERPAIO, s. m. luogo pieno di

serpi, tana di serpi SACCHETTI, ri

me, e FAGIUoLI cit. dal Ro

sAsco.

SERRAGLIO, s. m. luogo murato

ove tengonsi racchiuse le fiere e gli

animali feroci venuti da paesi stra

nieri.

SORCIAIA ,

sorci.

STÀLLA, s. f. stanza dove si tengo

no le bestie: Stallaggio; Stalletta

dim. Stallaccia accr.

STIA, s. f. gabbia grande ove ten

gonsi i polli ad ingrassare. Cap

ponaia.

TÀNA, s. f. stanza delle bestie.

TONNARA, s. f. luogo dove stanno

e si conservano i tonni, ed anche

seno di mare ove si pescano.

TOPAIA, s. f. buccherottola ove an

nidano le formiche. Cova, Tana,

Nido Formicaio.

TORDAIO, s. m. serbatoio da tordi.

UCCELLIÈRA, s. f. luogo dove si

conservano vivi gli uccelli.

tana delle fiere: s. f. tana o nido da
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VACCARIA, s. f luogo dove stan- VIVAIO, s. m. ricetto d'acqua mu

ziano le vacche. SPAD. rato comunemente per uso di con

VESPAIO, s. m. stanza delle vespe servar vivi i pesci.

e di calabroni simile ai favi delle VOLPAIA, s. f. tana della volpe.

pecchie.
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ABBAIARE, v. n. si dice dell' alta

voce, che manda fuori il Cane a

riprese quando è adirato, o minac

cia o insegue alcun oggetto. Abbaio

(l' Abbaiare) Abbaiatura, Abbaia

mento: Baiare La voce della

Foca è un rauco abbaiamento.

ABBIOCCARE, v. n. lo stesso che

Chiocciare, ed è proprio della Gal

lina che vuol covare l'ova.

ANATRARE v. n. voce esprimente

il fare il verso de Germani.

ANITRIRE v. n. V. Nitrire, An

nitrire; Anitrio il n.

BAIARE v. n. V. Abbaiare.

BARRIRE v. n. dicesi del mandar

fuori la voce, che fa l' Elefante;

e tal voce chiamasi Barrito.

BAU BAU BAU, voce del Cane:

ALFIERI, Commedie.

BELARE, v. n. voce che mandano

fuori la Pecora, la Capra, l'Agnello

il Cervo; e Belato, Belamento,

il belare. Il PIND. Odissea ha Belo.

BLATTERARE, v. n. il metter fuo

ri la voce che fa il Montone. Be

lare. ALUNNo.

BOCLARE, v. n. lo squittire del

Segugio seguitando la fiera e la

traccia di essa.

BOMBILARE, v. n. il romore che

fa l'ape volando per l'aria. ALUNNo.

BRAMITO, s. m. così dicesi anche

il fischio di serpenti; e l' urlo e

strido d'alcune fiere.

BUBULARE, v. n. che esprime la

voce dell'Alocco. ALUNNo.

CANTARE, v. n. mandar fuori mi

suratamente la voce, proprio degli

uccelli, della Cicala, del Grillo,

NEL MANDARLI FUORI

del Cigno, de'Galli, Galline, del Pol

lo d' India, della Quaglia, ecc.

L' ALUNNo chiama Gracillare il

canto delle Galline.

CAURIRE, v. n. (v. lat.) voce del

la Pantera. ALUNNO.

CHICCHIRICCHIATA, s. f. il can

to del Gallo, che pur dicesi Chic

chiriechi.

CHIOCCIARE, v. n. voce della Gal

lina, che vuol covare, della Chioc

cia che chiama i pulcini, e dello

Sparviere.

CHIOCCIOLARE, v. n. verso delle

Merle. SAv1.

CHIURLARE, v. n. il cantare degli

Assiuoli, e de Chiù.

CICALARE, v. n. verso della Cicala.

CIGOLARE, v. n. dicesi del verso

che fa l' Arzavola, o Forchettola.

CINGUETTARE, v. n. voce che

mandano fuori le Putte, i Merli,

i Papagalli, le Cornacchie e le

Passere, onde il PIGNoTTI ha trat

to Cinguettio Cinguettamento n.

CIRICI, s. m. voce della Capinea.

Azzocchi; il SACCHETTI ha"

CLANGIRE, v. m. (v. lat.) dicesi

del verso dell'Aquila. Trombettare

ALUNNO.

COLOMBEGGIARE, v. n. quel ru

more che fanno le Colombe quando

sembra che si bacino: BARUFFALDI.

CORNACCHIARE v. m. fare il ver

so della Cornacchia. Gracchiare,

Crocidare, Crocitare, Cinguettare.

CRA, CRA, CRO, CRO, voci fin

te ad imitazione del verso del Cor

vo, e della Cornacchia; il Crocidare.

CRI, CRI, voce del Grillo.
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CROCCARE, v. n, voce che l'A

LUNNo attribuisce al Corvo. Grac

chiare.

CROCCIARE v. n, il cantare della

Chioccia quando ha i pulcini.

Crocchiare.

CROCIDARE, v. n. fare il verso

del Cuculo, e dicesi anche del Cor

vo. Crocitare Plocitare. Il PIGNot

TI ha la voce Crocitante per quel

la dell'Anitra. Il BoTTA ha appro

priato crocidare al genere gallinaceo.

CUCULIARE, v. n. fare il verso del

Cucco o Cucculio SALVINI. L' A

LUNNo ha Frigulare, il MARINI

Cuccheggiare, e il BARUFFALDI Cuc

colare.

CUCURIRE, v. n. voce del Gallo. A

LUNNO. -

CUCCURUCU, voce che manda fuo

ri il Gallo.

DRINTRIRE, v. n. (v. lat.) verso

della Donnola: ALUNNo.

FAR LE FUSA , dicesi quando il

Gatto miagola piacevolmente per

far festa. GHER.

FISCHIARE, v. n. mandar fuori il

fischio, proprio del serpenti e delle

biscie. Sibilare, Sufolare; Sibilo,

Fischio, Bramito il n. Il Forte

GUERRI, Ricciard. c. 22. 5. 45,

dice che la Pernice Fischia.

FRÈMERE, E FREMIRE. v. n. il

mandar fuori la voce che fanno

gli Orsi, e i Cignali. Ringhiare;

Fremito il n.

FRENDIRE O FRÈMIRE, v. n. di.

cesi della voce del Cignale. ALUNNo.

FRITINIRE, e FRINIRE, v. n.

voci usate dall' ALUNNo a spiegare

lo stridere della Cicala.

GAGNOLARE, v. n. il guaire che

fanno i cagnolini quando hanno

bisogno della poppa, ed anche

quando si dolgono: dicesi pure

dello stridere della Volpe. Gagno

lio, Gagnolamento il n.

GALLICINIO, s. m. il canto del Gallo.

GANNIRE, v. n. verso della Volpe.

Guaiolare. Il MARCHETTI nel Lucr.

l'ha detto d'un Molosso.

GARRIRE, v. n. dicesi del verso

che fanno gli uccelli, allorchè stri.

dono in generale: Garrito il suono.

GATTILARE, v. n. secondo L'A

LUNNo è il verbo che esprime la

voce del gatto: Miagolare V.

GEMERE, v. n. il flebile cantare

d'alcuni uccelli, come del Colom

bo, della Tortora, del Piccione

che talor dicesi Piangere: Gemi

care, Gemire, Gemito il n.

GHIATTIRE, v. n. dicesi quando

il Cane, essendo sulla passata della

lepre, prende ad abbaiare.

GLACITÀRE, o BARNIRE, v. n.

voce dell'Onagro, o Asino salvati

co, secondo l' ALUNNo.

GLOTERARE, v. n. voce della Ci

cogna. Glotorare. ALUNNo.

GNAULARE, v. n. il mandar fuori

che fa la sua voce il Gatto. Sgnau

lare, Miagolare , Miagulare ,

Miagolio, Gnaulio, Miao, Gnao,

e Gnai, il suono.

GNAULIO, s. m. voce del Gatto.

GRACCHIARE, v. n. quella voce

che fanno le Rane, il Gracchio,

la Cornacchia, il Corvo. Il PI

GNoTTI lo dice anche del Cigno.

Gracchiata, Gracchiamento il n.

GRACIDARE, v. n. dicesi del man

dar fuori la voce della Gallina

prima di far l'uovo: è voce pro

pria de' Ranocchi. L'ALUNNo dice,

che Gracidare è verbo esprimente

il verso dell'Oca; nel qual signi

ficato il GIGLI nel Vocab. Cater.

usa il verbo Gracchiare ed il MA

RINI. Stridere. -

GRACIDAZIONE, s. f. voce della

Rana e del Ranocchio. Gracchia

mento.

GRIDARE, v. n. voce del Cer

vo che pur dicesi Belare, Belato

il n. CEcco D'Ascoli: attribuisce

98
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il gridare anche dalla Civetta ed MUGGHIARE,MUGLIARE, e MUG
altri al Coccodrillo.

GRILLÀRE, v. n. voce del grillo:

Cri, Cri; Stridere: il MARINI di

ce Grisolare. -

GRUGNARE, e GRUGNIRE, v. n.

lo stridere del porco. Grugnito il

n. Grufolare è il razzolare che fa

il Porco col grifo, e quel gesto

che fa alzando il grifo, e spingen

dolo innanzi grugnendo, gnire

dicesi anche delle voci del Rinoce

ronte, dell'Orso, dell'Istrice, d'una

specie di porcospino, e del Babirussa.

GRUIRE , v. n. voce della grue.

ALUNNo. Il Monti Il. l. 5 v. 7.

chiama Clangore il verso della grue.

GUAIRE, v. n. il dolersi e ramma

ricarsi che fa il Cane, quando ha

tocco qualche percossa. Guaiolare,

Guaiolire, Guattire.

GUATTIRE, v. n. specie di abbaiare

del Cane che è un verso o strido

di passione, che ha apparenza d'ur.

lo, e di lamento: stendesi anche

alle fiere, Guaire, Gagnolare.

GUFEGGIARE, v. n. voce del Gufo,

e del Barbagianni.

GURGUGLIARE, v. n. lo stridere

de'Polli d'India.

IHI IHI IHI, verso che imita il ni

trire del Cavallo. ALFIERI, Comedia

l'Uno.

LATRARE, v. n. l'abbaiare de'Cani

adulti, quando sono stizziti. La

trato il n.

LIPIRE, e LIPARE, v. n. voce del

Nibbio: ALUNNo.

MIAGOLARE, v. n. il mandar fuori

la voce che fa il Gatto. Miagulare,

Gnaulare.

MIAGOLIO,. s. m. voce del Gatto.

Miagolata.

MIAO, s. m. voce del Gatto.

MORMORARE, v. n. voce del Co

lombo e Piccione. Gemere: Tuba

re, dicesi del suono che fanno col

gozzo,

GIRE, v. n. il mandar fuori la

voce maggiore che fa il bestiame

bovino. Muggito, e Mugito, Mug.

ghio e Muglio dicesi il suono.

L'ALUNNo chiama per Boare, e

Bolare la voce del bue. Il Mug

ghiare viene anche attribuito alla

Capra, al Cervo, e al Coccodrillo.

MU RE, v. n. mandar fuori un

certo suono di voce sommessa per

allegrezza, o per piacere che il

Cane senta, e qualche volta anche

per dolore: ei pur de'Gatti.

Mugolio, Mugolamento, Lagnio,

il sostantivo.

NITRIRE, v. n. il mandar fuori la

voce che fa il Cavallo, e l'Ippopo

tamo. Anitrire, e Annitrire: Ani

trito, Anitrio, Nitrito il suono.

L'ALUNNo, dice che Rignire e la

voce del cavalli che vanno in a

more,

ONCARE, v. n. così chiama la voce

dell'Orso, e dell'Asino l'ALUNNo.

ORCARE, CORCORARE, v. n. e

forse meglio Corcare, e Fremire,

voce del Lupo cerviero. ALUNNo.

PECORARE, v. n. il belare, il

verso della pecora.

PIARE, v. n. voce con che gli an

tichi espressero il canto degli uc

celli quando sono in amore.

PIGOLARE, v. n. propriamente il

mandar fuori la voce che fanno i

Pulcini e gli altri uccelli piccoli,

che s'imbeccano per lor medesi

mi, ma si dice anche generalmen

te di tutti gli uccelli, e in parti

colar modo della Ghiandaia. Pigo

lamento il n.

PIO, PIO, il pigolare degli uccelli

e de'pulcini.

PIPARE, v. n. (v. lat.) urlo espri

mente la voce o il verso dello

Sparviere, Chiocciare. ALUNNo.

PIPILARE, v. n. voce de' Passeri, e

de'Pulcini. SALviNi.

l

è

è
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PIPILLARE, v. n. voce del Pavone.

ALUNNO.

PISITARE, e ISITARE, v. n. voce

che l'ALUNNo appropria allo Stor

no, e al Tordo.

PISPIGLIARE , v. n. quello stre

pito di voci che fanno molti

uccelli uniti insieme, e per lo più

dicesi delle passere. Pispillare.

PISPISSARE, v. n. voce della ron

dine. Il Pissi, Pissi de'rondinini.

PISPISSORIA, s. f. lo strepito che

fanno le passere insieme.

PLAUSITARE, v. n. voce de pa

lombi.

QUA, QUA RI QUA, il verso della

Quaglia. Il PANANTI usa Qua, Qua,

Qua pel verso dell'Oca.

RAGLIARE, v. n. il mandar fuori

che fa l'asino la voce. Raggiare,

Ragghiare, Ragghio, Raglio il n.

Taluno l'usa anche pel mulo. L'A

LUNNo appropria all'asino anche

Oncare, ed Orcare.

RATIRE, v. n. lo stridere del porco

quando si scanna. SPAD.

RAUCARE, v. n. voce della Tigre.

ALUNNo,

RIBELARE, v. n. tornare a belare.

SPAD. ,

RINGHIARE, v. m. dicesi della voce

dell'orso, e particolarmente de'

cani, quando irritati digrignano

i denti, e quasi brontolando dico

no di voler mordere.

ROMBO, s. m. voce che fanno col

l'ali ronzando l'ape, il calabrone,

la mosca, la vespa, la zanzara.

Ronzo, Ronzio, Ronzamento ,

Mormorio, Stridore.

RONZARE, v. n. dicesi del romore

che fanno per l'aria movendosi

l' ape, il calabrone, la mosca,

la zanzara, la vespa, il moscone.

Rombare, Ronzo il n.

RUGGIRE, v. n. propriamente il

mandar fuori la voce che fa il Leo

ne o per fame, o per ira, o per

dolore, e dicesi anche del cignale.

Rugghiare.

RUGGITO, s. m. il ruggire del leone.

Ruggio, Rugghio, Rugghiamento.

SCHIAMAZZARE, v. n. il gridare

della gallina quando ha fatto l'uo

vo, e dicesi anche della voce del

l'anitra, e del gridare che fanno i

polli e gli uccelli quando hanno

paura. Stiamazzare. Il sost. è

Schiamazzio, Schiamazzo.

SCHIAMAZZO, s. m. tordo che si

tiene in gabbia e si fa gridare per

far calare gli altri uccelli, e dice

si pure del suo canto.

SIBlLARE, v. n. voce che dicesi del

serpente, e della biscia. Sufolare,

Fischiare, Sibillare.

SIBILO, s. m. il fischiare de'serpen

ti: il PIGNoTTI l'ha attribuito an

che alla Zanzara.

SFRINGUELLARE, v. n. il cantare

del fringuello, quando canta alla

distesa, e fa il suo verso assai lungo.

SPECORARE, v. n. il belare: voce

della Pecora.

SPINCIONARE, v. n. dicesi d'una

specie di canto del fringuello.

SQUITTIRE, v. n. stridere interrot

tamente, voce acuta del bracchi

quando levano e seguitano la fiera o

la traccia di essa: dicesi pure della

civetta, del papagallo, del merlo,

della gazza. Schiattire, Bociare.

STREPITARE, v. n. detto per la

voce dell'oche. BoTTA. stor.

STRIDÈRE, Ve ne esprimente la voce

del sorcio, del pipistrello, dello

cicala, del nibbio, del grillo, del

la pernice, della quaglia, della

civetta, dell'assiuolo, del gufo, del

merlo VARCHI. Dafni, o Ercolano.

e dicesi pure dell'oca, dell'Airone:

stridere è anche il verso del volati

li al vedere il falco per farlo ſug

gire, e vale pure il mandar fuori

la voce che fanno i porci per ispa

vento e percossa. CEcco D'Ascoli
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nell' Acerba ha detto Stridere la

voce della scimia. Strido, Stridio.

il n.

STRILLARE, v. n. voce propria del

papagallo. Il Papagallo strilla sul

la stanga. BREsc. Strillo il n.

SUSSURRARE, v. n. dicesi del ro

more che fanno le api in volando.

Mormorare, Bombilare, V. Sus

surro, Sussurrio il n.

SVERNARE, v. n. quel cantare che

fanno a primavera gli uccelli usciti

del verno. Il Vocab. non ha che

un esempio di Guido Giudice in

questo significato, cui si potrebbe

aggiungere quello del PoliziaNo.

St. 17. Udir gli augei svernar,

rimbombar l'onde.

TETRINARE, v. n. voce dell'anitra.

ALUNNo: L' ALBERTI ha Schia

mazzare.

TORNIRE, v. n. dicesi quel ronfo

che fanno talvolta i gatti, perchè

simile a quel romore che fa il tor

nio quando gira.

TRI, TRI, TRI, voce delle locuste

CoRsINI, Torrach. c. 15 st. 1 e di

cesi, anche del grillo.

TRINARE e TRINSARE, v. n. che

esprime la voce della rondine. A

LUNNo. Zinzigolare V.

TROMBETTARE, v. n. voce dell'a

quila Clangere, e Clangire: ed an

che per lo stridere del pavone: che

CEcco D'Ascoli chiama Gridare.

TRUTILARE, v. n. voce del tordo:

Zirlare. VARCHI Ercol.

TUBARE, v. n. suono che fa col

gozzo il colombo, e piccione. Il

SALvINI, Arato 120, l'ha usato

per esprimere la voce del gufo.

O sul mattin tuba solingo il Gufo.

UGGIOLARE, v. n. dicesi del man

dar fuori certa voce lamentevole

che fa il cane quando è in catena,

e vorrebbe sciorsi.

ULULARE, v. n. voce che manda il

lupo, e l'alocco. ALUNNo.

ULULATO, s. m. voce del lupo

Ululo, Urlo. Il PANANTI nella Ci

vetta ha detto pur Ululo la voce

di lei.

URLARE, v. n. mandar fuori degli

urli, ed è proprio del lupo, ed

anche di altri animali quando si

lamentano. Urlamento, Urlo, Ur

lio il n.

USTOLARE, v. n. stare aspettando

avidamente il cibo, o altro, e di

cesi più propriamente de'cani: U

strolare.

VAGIRE, v. n. voce del capretto e

della lepre. Vagito, Vagimento

il n.

VOLPARE, v. n. voce dell'avvolto

io, Vulpare. ALUNNo.

ZINZIGOLARE, v. n. fare la voce

della rondine, del merope, e dello

scricciolo. Zinziculare. ALUNNo.

ZIRLARE , v. n. mandar fuori il

zirlo, che è quella acuta, e tronca

voce che fa il tordo.

ZiRLO, s. m. quella voce acuta e

tronca che fa il tordo, detta così

dal suono di essa voce. Zirlamento;

Zirletto dim.

ZUFOLARE, v. n. dicesi il ronzio

delle zanzare. Zufolamento il n.

è
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ALCUNE AZIONI

-

ABBOZZOLARSI, v. n. è, formare

il suo bozzolo; e dicesi de'bachi da

seta. .

APPOLAIARE, v. n. e n. p. l' an

dare che fanno i polli a li

ARRONCIGLIAR LA CODA, si di

ce del Porco, o d' altri animali

uando la ritorcono.

ARRONCIGLIARSI, v. n. p. dice

si della Serpe quando percossa si

ritorce in sè stessa.

ARROSTAR LA CODA, dicesi del

lo scuoterla degli animali.

ATTUFFARSI, v. n. p. immergersi,

andar sott'acqua.

AVVENTRINARE, v. n. ammalar

si una bestia di colica e disten

sione ventrale: LAsTRI nel GHER.

BALZELLARE, v. n. l'andar della

lepre allora che non esce di passo.

BECCARE, v. a. pigliar il cibo

col becco il che è proprio degli

uccelli,

BEZZICARE, v. a. percuotere, ferire
col becco.

CASTRARE LE ARNIE ; toglierne

i favi e trarne il mele, che dicesi

Smelare GHER.

COCCARE, v. n. quell' atto delle

scimie, ed è quando spingono il

muso innanzi a minacciare e far

aura a chi dà loro noia

CORNEGGIARE, v. n. dicesi di

quel mancamento de' buoi che

mandano fuori per le parti di die

tro il vento troppo frequentemente.

Cornare.

COVARE, v. a. lo stare degli uc

celli in sull' uova per riscaldarle,

acciocchè elle nascono.

DEGLI ANIMALI

-

DIGRIGNARE, v. a. e n. proprio

dei cani quando nel ringhiare riti

rano le labbra o mostrano i denti

e gli arruotano.

DORMIRE DELLA GROSSA, dicesi

dei bachi da seta quando dormono

la terza volta.

DORMITA, s. f. muta in cui i bigatti

da seta mutano la pelle: il che

succede quattro volte, prima che

facciano i bozzoli.

FARE RUOTA, si dice delli pavoni

e d'altri uccelli quando disten

dono le penne della coda.

FOGARE, v. n. detto degli uccelli

vale fare tutti gli atteggiamenti,

e scherzi che preparano l' accop

piamento: Giostrare poi è il con

giungersi degli uccelli.

FRULLARE, v. n. romoreggiare che

fanno i volatili coll'ale volando.

GHERMIRE, v. a. il pigliar che fan

no tutti gli animali; rapir la pre

da colla branca.

GRUFOLARE, v. n. è propriamen
te il razzolare che fanno i Porci

col grifo. -

GUIZZARE, v. n. quello scuotersi

che fanno i pesci per aiutarsi al

nuolo,

GUIZZO, s. m. il moto del pesce

nel guizzare.

INDENTARE, v. n. propriamente

mettere i denti del cavallo. Den

tare,

INFRASCARE I BOZZOLI, metter

li alla frasca.

METTERE, v. n. cominciar a na

scere o spuntare, e si dice delle

corna dei denti delle penne e simili.
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MUSARE, v. n. lo stare stupidamen
te col muso levato che fanno le

bestie o per difetto di pasciona,

o per istanchezza, o per mal

sania, o per altra cagione.

RAGNARE , v. n. il lavoro che

fanno i bachi da seta, e si dice

che si vanno Abbozzolando a fu

ria, per dire che lavorano bene.

RAZZOLARE, v. n. propriamente

il raspare de' polli.

RIGNO, s. m. è proprio dei cani

quando irritati mostrano digrignan

do i denti in atto di voler mordere.

Ringhio.

RUMINARE, v. a. far ritornar nel

la bocca il cibo mandato nello

stomaco non masticato per masti

carlo, ed è proprio degli animali

dal piè fesso che hanno un solo

ordine di denti.

RUÒTA; ANDARE A; O FAR, il

girare che fanno gli uccelli per l'a.

ria, e in particolar modo quel di

rapina.

SCODINZOLARE, v. n. dicesi dello

scuoter la coda degli uccelli.

SFARFALLARE, v. n. è forare il

bozzolo, ed uscirne fuori i bachi

da seta divenuti farfalle.

SGUIZZARE, v. n. lo scappar che

fanno i pesci di mano a chi gli

tien presi e il saltar fuori dell' ac

ua, o sulla superficie di essa.

SNiDARE, v. a uscir dal nido.

SPOLLINARSI, v. n. p. scuotersi i

pollini da dosso, o cacciarli altri

menti: ForT. Ricc. c. 52. st. 20.

STAR SUL BELLO, dicesi de ca.

gnolini, e simili quando si metto

no a star ritti sulle zampe posteriori.

STARNAZZARE, v. a. gittarsi ad

dosso la terra col dibattimento del

le ali, la qual cosa è propria del

la starna benchè si dica anche del

le Galline. .

STRAMEGGIARE, v. n. il mangiare

che fanno i giumenti lo strame.

STUFARE I BOZZOLI, farli mo

rire nel calore.

i
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ABETE, s. m. (Pinus abies,) pian

ta della monoecia, della famiglia,

delle conifere, che dà una tremen

tina ch'è della più infima qualità.

L'abete di Germania, o Abete rosso

dà la trementina comune. Abeto,

Abezzo, Pino bianco.

ACACIA, s. f. (Acacia arabica) pian

ta, che ha le spine stipulari ge

minate, le foglie due volte penna

te, le silique fatte a vezzo, e com

presse.

ACERO, s. m. ( Acer Pseudo Pla

tanus) albero di alto fusto della

Poligamia monoecia, comune nei

boschi montuosi dell'Italia, e del

la Svizzera. Acero fico, Acero ti

glio, Acero falso, Stucchio, Pla

tano salvatico, Testucchio querci

ſmo.

AGRIFOGLIO,s. m.(Ilex Agrifolium)

frutice della tetrandria, tetraginia

sempre verde con foglie ovate on

dose coriacee spinose. Pungitopo

maggiore, Leccio spinoso Pizzica

topo, Alloro spinoso.

ALBARO, s. m. (Populus nigra)

volgarmente detto Albero, Pioppo,

Populo bianco, Pioppa, Oppio, Op.

pio da pali. Populo nero. GHER.

ALBÈRO, s. m. nome generico di

tutte le piante, che hanno un fu

sto ritto, solitario, perenne, gros

so, legnoso, il quale nella parte

superiore si spande in rami a gui

sa di braccia, o in una chioma di

frondi aperte.

ALBERO DI ALTO FUSTO, ALBE

RO DI TUTT'ALTEZZA, diconsi

quelli che si lasciano in libertà di

sollevarsi e spandersi dentro però

certa regola. Albero segaticcio, volg.

da lavoro: Albero da frutta, frutti

fero, fronzuto, frondoso allorachè

s' impedula, (s'ingrossa:) Cuban

te quello il cui fusto ricade in sul

terreno, Trasportato, (traspianta

to) Morticino, (morto in piedi.

ALBERELLA, s. f. (Populus Tre

mula) sorta d'albero detto altri

menti, Tremula che è una specie di

pioppo che alligna per lo più die

tro le rive del fiumi.

ALBICCOCCO, s. m. (Prunus arme

niaca) albero che ha i fiori ses

sili; le foglie fatte quasi a cuore, i

frutti vellutati.

ALLORO, s. m. (Laurus nobilis)

pianta della enneandria monoginia,

e della famiglia delle laurinee che

produce una bacca nera, amara, e

quasi simile all'uliva. Questo al

bero è sempre verde, ed è odori

fero. Il suo frutto chiamasi Orbac

ca: Lauro, Alloro da fegatello,

Orbaco. -

AMARINO, s. m. (Cerasus acida

sativa) specie di ciriegio, il cui
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frutto è di sapore acidetto, e chia

masi Amarina, o Amarena cioè

Ciriegia Amarina ecc. GHER.

ARANCIO, s. m. (Citrus auran

tium) bell'albero del sud dell' Eu

ropa, della Polyadelfia icosandria,

di cui si mangiano i frutti e le

cui foglie e fiori servono di medi

camento. Melarancio, Arancio dol

ce, Arancio di Malta e di Porto

gallo.

AVELLANO, s. m. (Corylus avel

lana) nome d'una varietà di noc

ciuolo della famiglia delle amenta

cee, le mandorle de cui frutti si

"sianº e se ne spreme anche o

10,

AZZERUÒLO , s. m. albero che pro

duce le Azzeruole o Lazzeruole:

quello che fa le bianche dicesi Az

zeruolo o Lazzeruolo vero (Cratae

gus o Mespilus azzarolus) e quel

lo che produce le rosse (Crataegus

coccinea.) Azerolo. Lazzerolo, Laz

zarolo.

BETULLA, s. f. (Betula alba) pian

ta della monoecia tetrandria, della

famiglia delle amentacee di frondi

"i a quelle del pioppo nero,

ma nella parte di sopra più ruvi

de e più verdi e d'intorno sottil

mente dentate e punteggiate di bian

co. Ha un sugo abbondantissimo.

Betula alba, Beola, Bidollo.

BOSSO, s. m. (Buacus sempervirens)

ianta della monoecia tetrandria del.

a famiglia delle euforbiacee che

ha erpetua verdura e un legno

gialliccio e durissimo. Busso, Bos

solo. .

CACAO, o CACCAO, s. m. (Theo

broma cacao) pianta della poliadel

fia pentandria delle famiglia delle

malvacee che ha il tronco arboreo,

la scorza rossiccia, le foglie alter

ne, picciolate integerrime, grandi,

liscie, venose al disotto pendenti,

i fiori piccoli, senza odore giallic

ci a fascetti sparsi sul tronco e sui

rami: il frutto coriaceo, rosso, pun

teggiato di giallo, o a tutto giallo

con dieci strie sopra i lati.

CAFFE, s. m. (Cofiea arabica) bel

l' arboscello della pentandria mo

noginia, e della famiglia delle ru

biacee che produce il frutto cono

sciuto da noi col nome di caffè: ha

fiori divisi nel lembo in cinque

" , foglie ovate acute, opposte

uStre,

CANNÈLLA, s. f. così chiamano il

Laurus cinnamomum la seconda

scorza del quale chiamasi propria

mente Cannella e ha odore gra

to, sapore aromatico dolce caldo

ed anche zuccherino, se ne conta

no tre specie la Fina, Media, la

Grossolana, Cannella regina, Cin

namomo: Amomo. Il Cannellino o

Cannella del Coromandel si cava dal

Laurus, Cassia, o Cassia Lignea.

CANNELLA GAROFANATA, (Myr

tus Caryophilata) specie di pianta

che dà una scorza aromatica sot

tile, dopo rotolata molto friabile, di

color bianco rosastro.

CARPINE, s. m. (Carpinus betulus)

della monoecia poliandria, albero

d'alto fusto che mette ramuscelli

fin dalla radice , e però serve a

far spalliere nei si , e dà le

gno assai duro. Carpino, Carpino

bianco.

CASTAGNO, s. m. (Fagus casta

nea) ed anche (Castanea vesca)

grosso albero della monoecia polian

dria e della famiglia delle amen

tacee i cui frutti farinacei fornisco

no un buon alimento, al fiore del

Castagno dicesi Gatto ed anche

, Cacri.

CEDRO, s. m. (Citrus medica) al

bero di perpetua verdura con foglie

simili all'Arancio il cui frutto gial

lo e odorifero chiamasi pur Cedro:

Cedrato.
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CERRO, s. m. (Quercus cerris) al

bero glandifero simile alla quercia.

CIPRESSO, s. m. (Cupressus semper

virens) albero della monoecia mo

nadelfia, e della famiglia delle co

nifere che ha frondi sempre verdi

e fa bacche odorose. Cipresso pira

midale, Arcipresso.

CIRlEGIO, s. m. (Prunus Cerasus,

Cerasus vulgaris) albero che pro

duce le ciriegie dell'icosandria mo

noginia e della famiglia delle rosa

cee, di cui si hanno molte varietà.

Ciliegio, Ciregio.

CIRIEGIO VISCIOLO, (Prunus ce

rasus agnotta) specie di ciliegio

che fa le visciole ciriegie acidette,

Bisciolino.

CORBÈZZOLO, s. m. (Arbutus ure

do) pianta comunissima della de

candria monoginia e della famiglia

delle eri che che produce la Corbez

zola, detta Ciliegia marina o Urla:

Albatresto, Albastro, Rossello.

CORNIOLO, s. m. (Cornus mascula)

albero non molto grande della tetran

dria monoginia che fa frutti acidi,

ed ha legno durissimo. Cornio,

Crognolo.

COTOGNO, s. m. (Pyrus cydonia)

albero dell' icosandra pentaginia e

della famiglia delle rosacee che ha

il frutto lanuginoso, aspro a man

giarsi crudo, ma di grato odore.

, Melo o Pero, Cotogno.

EDRA o ELLERA, s. f. ( Hedera

helia) arboscello perenne della pen

tandria monoginia e della famiglia

delle caprifoglie i cui grappoli

chiamansi Corimbi: l'Arborea s'ap

picca alle mura ed agli alberi, la

Terrestre nasce lungo i fossi, le

siepi e ne'luoghi freddi si striscia

, per terra.

ELCE, s. m. V. Leccio.

FAGGIO, s. m. (Fagus sylvatica)

albero assai grande che per lo più

cresce ne' terreni a pendio delle

montagne: le sue foglie ovate e

sottili generano una piccola coccola

verde e puntita: le sue ghiande

dette Faggiole sono dolcissime e

danno un ottimo olio. -

FICO, s. m. (Ficus carica) albero

della monoecia triandria e della

famiglia delle orticacee che ha foglie

palmato lobate, sopra scabre, sot

to pubescenti, produce un frutto

che ha il suo nome: da suoi rami

freschi stilla il lattificio. Ficaia.

FILARIA, s. f. (Phillyrea latifolia)

alberetto sempre verde impiegato

ne' boschetti per coprire i muri di

verdure e per le siepi.

FRASSINO, s. m. (Fraxinus ea-

celsior) bell'albero della poligamia

dioecia e della famiglia della gel

sominacee. E sopra di esso che a

bitano le cantaridi: il Frassignuo

lo è albero simile al frassino che

roduce granella nere e dolci.

FUSAGGINE, s. f. (Evonymus eu

ropeus) arboscello sempre verde

dal cui legno si fanno le fusa: ha

foglie spicciolate, con denti a

sega, ed è della pentandria mo

moginia e della famiglia dei ranni.

Fusano, Fusaria, Silio, Berretta

da prete, Evonimo, Corallini.

GATTICE, s. m. (Populus alba)

specie di pioppo che fa per lo più

lungo i fiumi ed altri luoghi umi

di ed arenosi. Le sue foglie sono

tomentose disotto angolose e leg

germente dentate : il legname è

buono per edifici in luogo asciut

to. Gatto, Gattero, Alberello, Al

barello, Populo bianco.

GÈLSO, s. m (Morus nigra e Mo.

rus alba) albero indigeno delle

due specie sovradette della fami

glia delle orticacee di cui si man

giano i frutti, con foglie fatte a

cuore oblique, trilobe lacere denta:

te. Moro, Moro gelso.

GINEPRO, s. m. (Iuniperus com

- - - - - - - -
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munis) pianta della dioecia mona

delfia e della famiglia delle coni

fere, che getta molte foglie piccole

strette fatte in punta dure spinose

e sempre verdi: le sue coccole sono

come quelle dell' edera, ma d'un

gusto aromatico.

GIUGGIOLO, s. m. (Ramnus zizi

phus) albero della pentandria di

ginia e della famiglia delle ram

noidee. Zizzibo, e Zizzifo, Zizolo.

LAMBRUSCA, s. f. (Vitis lambrusca)

sorta di vite salvatica errante e ser

peggiante che dicesi abrostina, o

arbrestina perchè va in sull'albero;

e le sue uve diconsi raverusto, af,

fricogna, uvizzolo e sono acerbe,

asprigne, e spiacevoli.

LARICE, s. m. (Pinus laria , o

laria communis) albero conifero di

grande altezza, che ha il tronco

dritto, molto elevato e grosso: i

rami numerosi, le foglie corte, af

fastellate molli un poco ottuse li

scie i coni piccoli violetti nella

fioritura terminanti in un piccolo

ciusto di foglie le cui brattee sono

salienti, da questo si cava la tre

mentina di Venezia.

LAURO CERASO, s. m. (Prunus

lauro cerasus) specie di ciriegio

le cui foglie cariche d'acido idro

cianico, sono usate come calman

te: Lauro regio, o di Trabi.

sonda.

LAZZERUOLO, s. m. V. Azzeruolo.

LECCIO, s. m. (Quercus ilex) pian

ta ghiandifera che ha il tronco

che si eleva a mediocre altezza, le

foglie ovato-bislunghe, picciole,

coriacee, tomentose al di sotto per.

sistenti, col bordo a denti radi

quasi spinosi, i frutti simili a quelli

della quercia comune, ma più pic

coli. Elce, Delcio.

LENTAGGINE, s. f. (Viburnum ti.

nus) alberetto sempre verde ado

prato per boschetti, e per verdura

nel giardini, negli uccellari e nelle

ragnaie, fiorisce per lo più due

volte: Alloro tino.

LENTISCO, s. m. (Pistacia lentiscus)

albero della dioecia pentandria e

della famiglia delle terebintacee da

cui frutti piccoli odorosi ricavasi

un olio e dal tronco il mastice.

Dentischio, Sondro.

LIGUSTRO, s. m. (Ligustrum vul

gare) arbusto notissimo con foglie

lanceolato ovate, ottuse , racemi

terminanti singolare per la bianchez

za de' suoi fiori. Ligustico, Ruvi

stico, Ruistio, Ruischio.

LIMONE, s. m. (Cytrus medica va

rietas, malus limonia) specie d'a

grume molto simile al cedro, e

chiamasi così l'albero come il frut

to, e ne sono di molte sorta.

MANDORLO, s. m. (Amygdalus com

munis) albero che fa parte della

famiglia delle canne, sezione del

le drupacee e dell'icosandria mo

noginia: de' frutti detti mandorle,

o amandole se ne distinguono due

varietà principali le dolci, e le

anlare.

MAOGANI, s. m. (Suietonia ma

hagoni) nome d'un alloro ameri

cano il cui legno rosso e capace di

gran lustro è assai pregiato per in

finiti usi, e per lavori di ebanisti:

Mogano, Magoni, Mochogon.

MELAGRANO, s. m. (Punica gra

natum) arboscello dell' icosandria

monoginia, e della famiglia dei

mirti, con foglie lanceolate, fusto

arboro, rami opposti e spinosi.

Pomo granato, Melo granato,

Granato.

MELO, s. m. (Pyrus malus) albe

ro ortense di molte varietà di cui

mangiansi i frutti: ha foglie ovate

appuntate sotto tomentose con

denti a sega, frutti ombellicati da

ambedue le estremità.

NESPOLO, s. m. (Mespilus germa
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nica) albero ortense indigeno di

cui si mangiano i frutti detti ne

spole: è spinoso con foglie ova.

te, acute, vellutate, i fiori solitari

sessili.

NOCCIUOLO, s. m. V. Avellano,

NOCE, s. m. (Iuglans regia) bel

l'albero indigeno della famiglia

delle terebintacee di cui si mangia

no i frutti, ha foglie pennate, fo.

glioline circa nove ovali, lisce quasi

uguali.

OLMO, s. m. (Ulmus campestris),

specie di pianta della pentandria

diginia e delle amentacee. Ha le

foglie ovate, scabre, doppiamente

fatte a sega, ineguali nella base e

il seme rinchiuso nel centro di una

membrana fatta a cuore. L' Ulmus

latifolia è l'olmo a foglia larga.

ONTANO, s. m. (Alnus glutinosa)

albero della famiglia delle betulacee

che cresce nei prati, e alle rive

dei ruscelli. Il suo legno è eccel

lente pe lavori sott'acqua. Lonta

no, Alno.

OPPIO, s. m. (Acer campestre) al

bero comune quasi simile all'acero.

Loppio, Testucchio il CoRsINI fa

, Oppia f.

ORNO, s. m. (Fraxinus ornus)

specie di frassino che alligna ne'

boschi e sulle montagne la cui cor

teccia è liscia e rossigna. Ornello,

Ornillo, Avorno.

PALMA, s. f. (Phoenix dactylifera)

albero della dioecia exandria, che

cresce in Asia, in Affrica, e nel sud

dell'Europa ove gli abitanti ne ren

dono utili tutte le parti e special

mente i frutti datteri, principale

lor nudrimento.

PEPE, s. m. (Piper nigram) pianta

orientale della diandria triginia, e

delle orticacee che si semina ogni

anno e produce grappoli di semi

aromatici. Pepe aromatico, Pepe

nero, il Bianco è pepe nero spo

gliato dell' esterno strato. Il pepe

garofanato (Myrtus pimenta) è

pianta dell'icosandria monoginia, e

delle mirtee.

PERO, s. m. (Pyrus communis) al

bero indigeno che cresce ne'nostri

orti, e la cui coltura ne moltiplicò

singolarmente le varietà.

PÈSCO, s. m. (Amygdalus persica)

bell' albero dell' icosandria mono

cinia e della famiglia della rosacee

che produce le pesche frutti assai

saporiti. Persico.

PINASTRO , s. m. (Pinus silvestris)

pino salvatico. LANDINo Plin. trad.

PINO, s. m. (Pinus pinca) albero

del genere delle conifere, che pro

duce i pinocchi, e che dà varie so

stanze resinose dalle incisioni fatte

al suo tronco. Pino da pinocchi,

Pino gentile.

PIOPPO, s. m. (Populus nigra) al.

bero indigeno della dioecia ottan

dria e della famiglia delle amen

tacee, che ha le foglie cuoriformi

romboidali appuntate, seghettate,

lisce. Pioppo nero, Populo ne

ro. Il Pioppo cipressino, o Cipres

sina, o Pioppo d'italia è il Po

pulus dilatata, o Populus fasti

giata.

PISTACCHIO, s. m. (Pistacia tere

bintus) arboscello orientale della

famiglia delle terebintacee, che ha

il tronco grosso la corteccia alquan

to grigia co'rami diffusi e forti che

produce frutto ovoide, rossiccio

grande come un'oliva che contiene

una mandorla dolce verdiccia detta

pur essa Pistacchio.

PLATANO, s. m. ( Platanus orien

talis) albero non fruttifero della

monoecia poliandria ma grande e

maestoso , di foglie larghissi

me che ama i luoghi umidi e ac

quosi.

PRUGNO, s. m. (Prunus domestica)

albero ortense i cui frutti si man
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giano, e di cui sono molte varietà.

Susino, Susino amoscino.

PRUGNOLO, s. m. (Prunus spino.

sa) alberetto indigeno della famiglia

delle rosacce con foglie lisce e lan

ceolate e rami spinosi, che fa le

prugnole delle quali si fanno le

siepi. Spino nero, Susino salvati

co, Susinello, Strigniculi, Susino

di macchie.

PRUNO, s. m. nome generico di

tutti i frutici spinosi del quali si

formano le siepi, come Rogo.

PRUNO GAZZERINO, (Mespilus

pyracantha) arbusto che produce

coccole d'un colore scarlatto mol

to vivace: anche le coccole rosse

dello spino bianco, diconsi Pruni

gazzerini, Agazzino.

QUERCIA, e QUÈRCE, s. f. (Quer

cus robur) albero ghiandifero di

legname duro e pesante della

monoecia poliandria e della fami

glia delle amentacee: Rovere, Ro

vero,

RANNO, s. m. (Lycium europoeum,

Rhamnus primus) specie di fruti

ce spinoso di cui si usa a guernire

le siepi che per avere le spina

unitissime si dice Spina da croci

fissi, Agutoli, Inchiodacristi, Co

rona di spine, Rhamno primo.

MATTIoLI.

RIBES, s. m. (Ribes rubrum) fru

tice della pentandria monoginia

che coltivasi ne' luoghi ombrosi e

freschi, che dà frutti o bacche aci

de che servono a fare conserve e

geli.

ROGO, s. m. (Rubus fruticosus)

specie di pruno di cui soglionsi

fortificare le siepi che produce

frutti che diconsi More, o Mora

di Macchia, o di Rogo, Rovo,

Pruno. , -

SALCE, SALCIO, SALICE, s. m.

(Salia alba) albero di legno dol

ce della dioccia diandria, e delle

amentacee che presto cresce. Sal.

cio bianco, Salcio da pertiche ,

Salicone: ll Salcio giallo, o Sal

cio da legare (Salia vitellina) è

pianta che si coltiva a capitozza

per tagliarne i virgulti, che servo

no per legare le viti, per farne

cesti. Il Salcio fragile o gentile

(Salia fragilis) è pianta che colti

vasi per adornamento nel giardini

il Salicastro o vetrice è il piccol

salcio che nasce su per le rive de'

fiumi, il Salia Babilonica, è il

Salcio davidico, o di Babilonia,

Orientale, che piove , con ra

mi pendenti, e foglie lanceolate

acute.

SAMBUCO, s. m. (Sambucus nigra)

pianta della pentandria triginia

con cime o rappe divise in cinque

parti, e caule arboreo. Sambuco

montano, Zambuco.

SANGUINE, s. m. (Cornus sanguinea)

arboscello che prende il suo nome

del color rosso che acquistano i

rami dalla parte che è battuta dal

sole. Il legno serve al tornio, le

vermene a far gabbie e canestri, e

le bacche a tingere di color porpo

rino. Risanguine , Verga San

guigna.

SCOTANO, s. m. (Rhus cotinus)

albero simile al corbezzolo, il cui

legno è giallo, e serve a tintori e

conciatori di cuoi.

SONDRO, s. m. V. Lentisco.

SORBO, s. m. (Pyrus sorbus) albe

ro dell' icosandria pentaginia assai

tardo a crescere con foglie penna

te, sotto tomentose; dà un legno

durissimo e frutti buoni a man

giarsi quando cominciano a putre

farsi.

SPINO, s. m. spina, pruno.

SPINO BIANCO, (Mespilus oxycan.

tha, o Mespilus monogyna) specie

di spino assai comune nelle siepi,

con foglie trifide, ottuse detto pu
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re Marruca bianca, e Spin tor.

deliino.

SPINO NERO, V. Prugnolo.

SUGHERO, s. m. (Quercus suber)

albero della monoecia poliandria

che dà una scorza notissima, assai

grossa e spugnosa detta pur sughe

ro, utile a molti usi. Sughero,

Sovero, Suovero.

TAMARINDO, s. m. (Tamarindus

indica) pianta che ha il tronco dirit

to, la corteccia rossa bruna, le fo.

glie pennate pari ai fiori rossi,

papiglionacei d'odore piacevole, e

grappoli terminanti. E quasi sem

pre verde, indigena delle due In.

die, i suoi frutti detti tamarindi,

o datteri d'india contengono una

polpa acidula e lassativa.

TAMARICE, s. m. (Tamaria gallica)

arboscello della pentandria triginia,

e delle portulacee simile di foglie

al cipresso: nasce presso al mare;

e generalmente ove sono acque salse.

Tamarisco, Tamerige , Scopa

marina, Tamerigia, Cipressino.

La Tamerigia piccola o Mirice è la

(Tamaria germanica.)

TASSO, s. m. (Taacus baccata) al

bero d'alto fusto delle dioecia mo

nadelfia e della famiglia del coni

feri che è sempre verde. Albero

della morte, Nasso, Libo.

TÈ, s. m. (Thea bohea, e Thea

viridis) arboscelli originarii della

China e del Giappone della fami

glia delle esperidee, e sempre ver

di, le cui foglie a noi vengono ac

cortocciate per uso di bere il loro

decotto detto parimenti Te: The,

The, congo, The verde, The

bollea.

TIGLIO, s. m. (Tilia europaea) al

bero di bella figura e di grande

utilità, con fiori senza nettario,

brattea lanceolata ovata, foglie cuo.

riformi.

ULIVO, e OLIVO, s. m. (Olea

europea) albero sempre verde, che

produce le olive che mangiansi e

da cui si trae un olio ottimo: le

principali sue varietà sono L'Infran

toio, il Passerino, il Coreggiolo,

il Morchioio, il Moraiuolo, o Mo

rinello, il Gramigno, o Grami

gnuolo, il Razzaio, il Rosselino,

il Topino, l'Allorino, il Felciaio,

il Galellottore: Olivastro, Olivag

gine, Ulivo salvatico.

UVA SPINA, s. f. (Ribes uva crispa)

frutice che dà un frutto più dolce

è più grosso del ribes giallo, odo

roso diafano nel quale veggonsi le

fibre che nutrono i semi, scorrere

sotto la scorza e dividerla come

in spicchi.

VINCO, s. m. (Salia helia ) specie

di salcio dalle cui vermene si

fanno panieri e simili arnesi, di

cesi pur Vinco il (Salia viminalis)

altra specie di salcio che piantasi

sulle rive del fiumi per impedire

che la corrente li roda.

VITALBA, s. f. (Clematis vitalba)

pianta che produce rami simili ai

tralci della vite: ha le foglie così

caustiche che messe sulla cute fan

no levar la vescica.

VITE, s. f. (Vitis vinifera) pianta

notissima per l'eccellenza del suo

frutto da cui si cava il vino: le sue

parti principali sono Gambale il

fusto della vite, Capo, Segoncel

lo, Sperone o Razzuolo, quel moz.

zicone di tralcio, che è lasciato

dal potatore alle viti, per lo quale

esse hanno nuova messa. Tralcio,

Palmite ramo di vite mentre egli

è verde. Sarmento, o Sermento, è

propriamente il ramo secco, ma si

dice ancora per tralcio. Cursoncel

lo, quel capo di vite che si lascia

alla lunghezza di tre, o quattr'oc.

chi. Femminella, i piccoli capi

che germogliano dalla vite potata:

Viticcio, Capriuolo, Cirro produ.
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zione tenera della vite in forma

di fili con cui si attacca alla piante

vicine. Saeppolo, o Saettolo quel

tralcio che nasce sul gambale della

vite: Cacchio, i primi tralci, o

messe che fa la vite: Margolato,

il sermento della vite che si deve

propagginare: Catorcio, legno sec

co che si forma presso il taglio ai

tralci della vite: Caverozzola pia

ga nel pedale della vite.
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FIORI E

ABRÒTANO, s. m. (Artemisia abro

tanum) arbusto bello originario

del sud d'Europa, e che si coltiva

ne' nostri giardini pel soave odor

di cedro che spandono le sue foglie

tagliate e soffregate tra le dita;

d'onde ne venne il nome volgare

di Cedronella, Abrotino, Abrotono,

Abrustino, Erba regina, Auronia.

ACANTO, s. m. (Acanthus mollis)

pianta perenne della didinamia an

giospermala quale getta alla sua radice

alcune foglie larghe profondamente

tagliate, e le cui estremità s'in

curvano naturalmente. Carciofera

nio, Erba marmoraccia, Branca,

Orsina, Cardoncione.

ACMELLA, s. f. (Spilantus acmella)

che nelle indie dicesi (Abedaria)

pianta annuale della famiglia delle

corimbifere e della singenesia po

ligamia eguale. Spilanto,

ACQUILÈIA, s. f. (Aquilegia vulga

ris) pianta della famiglia delle

ranuncolacee, e della poliandria

pentaginia, ha i fiori violacei, bian

chi, rosei e screziati, i quali fa.

cilmente dupplicano. Aquilina, A

quilona, Calza a braca. Perfett'a

more.

ADONE, s. m. ( Aster chinensis)

pianta annua con foglie ovate, an

golate, dentate, picciolate, calici

patenti e fogliosi, che fiorisce in

agosto fino a ottobre, e adorna

i giardini con le varietà di raggi

bianchi, turchini, rossi, misti e dopº

pii, Aster, Addoni, volg. Astraceli.

ALCÈA , s. f. (Alcea rosea flore

pleno) grande e bella pianta della

ERBE ODORATE

famiglia delle malvacee, ornamen

to del giardini per la grandezza e

per la varietà del colori dei fiori

or bianchi, or gialli, or carnei,

or porporini, or screziati, che i

mitano le più bella viole e garo.

fani. Alcea rosea, Malva rosea,

Malvisco rosone.

ALTEA ROSATA , V. Malvone.

AMARANTO, s. m. fioretto autun

nale di color simile al porporino,

detto anche Sciamito, lo stesso

che Perpetuini. V.

AMARILLI, s. f. (Amaryllis formo

sissima) fiore originario dell'Ame

rica meridionale, campaniforme

d'un bellissino vermiglio con co

rolla tentennante e pendente obli

quamente all'orizzonte. Amarillide,

Narciso iacobeo, Indiano gigliato.

AMBRETTA, s. f. (Hibiseus abel

moscus) piccola pianta della fami

glia delle malvacee e della mono

delfia poliandria. I suoi grani tra

mandano odore di muschio molto

soave. Chiamasi pure ambretta la

Centaurea moscata coi cui grani

muschiati si prepara in oriente la

olvere di cipro.

AMORINO, s. m. (Reseda odorata)

pianta con foglie intere e trilobe

caselle tetragone, calice eguale al

fiore, che coltivasi per tutti i giar

dini pel grato odore come di pe.

sca che tramandano i suoi fiori.

Amorino d'Egitto, e con voce franc.

Mignonetto.

ANEMONE, s. m. (Anemone corona

ria) sorta di fiore bellissimo, che

nasce da bulbo in aprile ed anche
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l'inverno ne'giardini posti sotto un

clima temperato: egli è di color

porporino o piuttosto variato di

più colori. Anemoni semplici, e

doppi, Anemolo.

ANÈfo, s. m. (Anethum graveolens)

pianta molto simile al finocchio.

Finocchio puzzolente.

ANIGELLA, s. f. (Nigella sativa)

pianta, senza invoglio, con caselle

rotonde scabre co' fiori doppii col

tivata nel giardini: Nigella, Comi

nella.

APPIOLINA, s. f. (Anthemis nobilis)

pianta erbacea comune che si col

tiva ne'vasi per l'odore che ha di

mele appiole, detta anche Antemi

de, Camamilla nobile, Erba co

tignina, Comomilla romana, Ap

piolina di fior doppio.

ARGEMONE, s. m (Argemone me

acicana) pianta annuale della fami

glia del papaveracei e della polian

dria monoginia introdotta in Eu

ropa dal Messico. Papavero messi

eano, Papavero spinoso, Cardo

benedetto delle antille, Arcemone

messicano.

ASCLEPIA CARNOSA, (Aplepios

carassavi) genere di pianta della

famiglia delle apocinee di fiore

lucido ombrellifero sormontato lie

vemente nel mezzo da purpuree

foglioline che aggruppansi ricopren
done i nettari. MoNTANI.

ASSÈNZIO, s. m. (Artemisia absin

thium) pianta vivace della fami

glia delle sinanteree e della singe

nesia poligamia superflua, cresce

in Francia, ed in Italia, e rico

noscesi alle sue foglie coperte da

una lanugine argentina d'ambe le

parti, i suoi fiori formano una

specie di panicciuolo piramidale

alla parte superiore dello stelo.

BALAUSTRA, s. f. (Punica grana

tum) fior di mela grana. Balau

sta, Balaustro.

BASSILICO, s. m. (Ocymon basili

cum) sorta d' erba odorifera con

foglie ovate lisce, calici cigliati di

fiore, or purpurino, or biancheg

giante. Basilico maggiore, Basilico

cedrato, Ocimo.

BELLADONNA, s. f. (Amaryllis

Bella donna) spata di molti fiori,

fiore accampanato odoroso, scapo

compresso, foglie scanalato carina,

te ; uno de' fiori belli che si

conoscono fioriti per lo più in au

tunno,

BÈLLIDE, s. f. (Bellis perennis)

pianta perenne della singenesia

poligamia superflua e delle corim

bifere, e trovasi da per tutto ne'

prati e luoghi erbosi: le doppie a

dornano i giardini nel fine dell'in

verno: variano col fiore doppio

bianco. Primo fiore, Fior di pri

mavera, Primavere, Margheritine

Margheritine doppie, Margheriti

ne a Camellini, Pratoline doppie.

BOTTONE D'ARGENTO, (Achillea

Ptarmica) fiore doppio d'una pian

ta corimbiſera a foglie lineari lan

ceolate acuminate con denti a sega

acuti che adorna l' estate i nostri

giardini, altrimente detto Achillea

Ptarmica a fior pieno per distiu'

guerla dalla comune.

BRETTAGNA, s. f. ( Hyacinthus

orientalis flore pleno) nome che

si dà volgarmente ai giaciuti dal

fiore doppio di fiore turchino più

o meno carico, ma spesso anche

bianchi e carnicini, Granbrettagna.

CALENDULA, s. f. (Calendula offi

cinalis) pianta perenne che colti:

vasi nel giardini ove fiorisce quasi

tutto l'anno. Il fiore varia dal gial

lo al croceo, e spesso vedesi dop

pio, Fiorrancio.

CAMELLIA, s. f. ) Camellia Japo

nica) arbusto sempre verde con

foglie ovate coriacee lucide, che si

coltiva nei giardini della Cina e del
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Giappone a cagione della bellezza

de' suoi fiori, or introdotti nei no

stri giardini. Camelia, Rosa del

Giappone.

CAMPANÈLLA, s. f. (Campanula

piramidalis) pianta con foglie d'un

bel verde cupo tramezzate da fiori

celesti che serve ne'giardini a vestire

spalliere o a cuoprir cupole di fu.

sti semplici. Campanula piramidale,

la Campanula persicina pur coltivata

ne giardini v'è di color celeste, e

bianco, e di fior doppio.

CANFORATA, s. f. (Camploorosma

monspelliensis) pianta della tetran

dria diginia e della famiglia delle

atreplicee con foglie irsute che cre

sce abbondantemente in Francia,

e deve il suo nome all' odore di

Canfora che esala.

CANNA DI FOGLIE RIGATE ,

(Arundo laconica versicolor) si

trova in qualche giardino, perchè

le foglie strisciate di giallo e ver

de a guisa di nastro la rendono

vaga a vedersi. GHER.

CEDRONÈLLA, s. f. (Melissa of.

ficinalis) erba con fiore nelle a

scelle in forma di verticillo, gam

betti semplici e foglie cuoriformi

seghettate, così detta perchè tiene

odore di cedro. Melissa, Citragine,

Apiastro, Melacotila, Cedroncella,

Erba limona o cedrata, Limoncella.

CERÈA, s. f. o CERÈo, s. m.

(Cactus grandiflorus) fiore indige

no della Giamaiaca che spiega una

corolla bellissima ed emana odore

fragrantissimo per poche ore di not

te, è lungo un palmo con le

squamme di fuori gialle splenden

ti, quelle di dentro.

CIANO, s. m. ( Cianus, segetum )

i" annua con foglie lanceolate

ineari intere feltrate, e le più

basse dentate elittiche con fiore di

vago colore cernleo. Fiordaliso. Fior

d'Aliso Battisegola. -

CLEODÈNDRO, s. m. lo stesso che

Volcameria. V.

CÒDE, s. f. pl. V. Discipline.

COLCHICOAUTUNNALE(Colchicum

autumnale) fiore d'una pianta con

foglie lanceolate e petali ovali,

detto volgarmente Zafferano bastar

do, Fior della neve, Colechico Flo.

rido.

CONSOLIDA REALE, (Delphinium

consolida) pianta annua che trova.

si fra le biade detta pure Fior

cappuccio, Sprone da Cavaliere.

CONVOLVOLO, s. m. (Convolvolus)

pianta di più specie che getta vi

ticci e s'aggrappa, sono pregiate

nel giardini, il Convolvolus tricolor,

e il Convolvolas Cnèoram o turco.

Vilucchio, Rampichino.

CRISTALLOIDE, s. f. (Mesembri

anthemum cristallinum) pianta an

nua dell' icossandria pentaginia

con foglie alterne ovate ondate pa.

pillose e fiori rossi la quale essendo

tutta ricoperta di vescichette ripie

ne di umore acqueo sembra come

rivestita di ghiaccio e di cristalli.

Erba cristallina, Erba diacciola.

DAFNE GNIDIA , fiore amabilissi

mo minuto bianchiccio orlato leg

germente di rosso e odorosissimo.

MoNTANI. -

DIGITALE, s. f. (Digitalis purpu

rea) pianta della didinamia gim

nospermia e della famiglia delle

personate: cresce nelle contrade

temperate d'Europa in due varietà

una con fiori rossi porporini, e

l'altra bianchi.

DISCIPLINA, s. f. (Amaranthus

caudatus) specie di pianta che si

coltiva per adornamento del giar

dini con fiori rossi disposti in ra

mi o spighe sopraccomposte pen

denti e lunghissimi. Coda, Blito

maggiore: altri chiamano. Discipli

ma il Poligonum orientale che ha

foglie d'un verde gaio con le ºpi

1 OO
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ghe rosse pendenti. Codine rosse,

Corallini.

DITTAMNO BIANCO, (Dictamnus

albus ) pianta che viene a un pie

de e mezzo di altezza, e termina

in un bel racimolo di grandi fiori

bianco-purpurei da cui esala un

odore somigliante a quello del

cedro. L'oglio essenziale di cui

abbonda volatilizzandosi forma in

torno ad essa un' atmosfera d'un

aria o gas infiammabile che all'av

vicinarsi di una candela in tran

quilla sera d'estate tutta s'accen

de. Frasinella, Limonella. MoNTANI.

DITTAMO, s. m. (Origanum dicta,

mnus) pianta perenne che coltivasi

per lo più in vasi: le sue foglie

maggiori sono tomentose, cioè vel

lutate, e il fiore è in ispiga densa

pendente, e colorata. Dittamo Cre

tico, di Candia.

ELITROPIO, s. m. V. Girasole.

ELLEBORO, s. m. genere di pian

te della poliandria poliginia e della

famiglia delle ranuncolacee, col

tivasi nel giardini l'Elleboro legit

timo ( Helleborus hyemalis) col

fior bianco, roseo minore, giallo

tuberoso colle foglie pennate. L'El.

leborus niger o Rosa di Natale ha

un ampio fior candido assai bello

adornato d'un cerchio di nettarii

tubulari bilabbiati.

EMEROCALLE, s. m. ( Hemero

callis fulva ) fiore a corimbi d'

asta dritta e perpendicolare di lar

ga corolla a sei divisioni esterior

mente ricurve nella loro sommità

di color vario, e spesso assai vivo.

Dicesi anche la Bella d' un giorno

er la sua corta durata: Giglio

arciso, Giglio Turco giallo. MoN

TANI,

ENOTERA PORPORINA, ( Oeno

thera biennis ) pianta i cui petali

non stanno allargati che poche ore

cadendo verso il mezzodì, o subi

to dopo ne giorni caldi. Ha le

foglie ovate lanceolate dentellate,

fiori in cima al fusto.

EPATICA, s. f. (Anemone epatica)

ianta perenne di foglie trilobe

intatte. Fiorisce in Marzo con fio

ri turchini, che variano anche nel

rosso, nel bianco e nel ferrugi

neo Fegatella, Erba trinita, Tri

foglione di fior paonazzo o roseo.

ERBA LUIGIA, (Aloisia citriodora;

verbena triphylla ) pianta con fo.

glie lanceolate scabre per lo più

terne, caule fruticoso, fiori pan

nocchiuti terni. Erba cedrina, Ce

drina, Cedrola, Erba Cedrola,

Aloisa.

ÈRICA, s. f. ( Erica multiflora )

ianta dell'ottandria monoginia

della famiglia delle scope, che cre

sce all'altezza d'un uomo; ha esili

rami, minute foglie d' un verde

cupo; fiori or verdi purpurei, or

incarnati, or bianchicci.

FERRARIA, s. f. (Ferraria tigrinia, o

pavonia)fiore di corolla larga alquan

to campanulata, il cui interno è spar

so di macchie purpuree sul fondo

è giallongola; le tre divisioni mag

giori ottuse in punta ed ovali sono

d'un rosso assai vivo, sebbene pin

gendosi superiormente offrono un

ranciato che cangia: le altre d'una

metà più piccola tagliate a guisa

di ferro d'alabarda presentano nel

centro tre vaghissimi circoli quasi

tre grandi occhi di Pavone. MoNTANI.

FICO D'INDIA, (Cactus Opuntia)

pianta perenne che produce fiori

gialli nel giugno, i quali hanno

gli stami irritabili. Matura il frutto

in autunno, il quale viene dal ca

lice, e diventa una specie di bacca

carnosa rossa semiovale, che con

tiene molti semi vestiti, e nuotan

ti una mucilaggine rossa, di sa

pore dolce, viscosissima. Opunzia,

Fritelle, Mestole, Napal.
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FIOR CAPPUCCIO , (Delphinium

Aiacis) pianta notissima de giardi

ni. Sprone da cavalieri. V. Con

solida.

FIORE, s. m. germoglio che ogni

anno spicca dalla pianta per ab

bondanza d'umore ed è di odore,

di colore e di forma differente,

secondo le sue specie.

FIORE ANGELO, (Philadelphus

coronarius) pianta de giardini con

foglie opposte ovate acute seghet

tate, che nel maggio produce fiori

bianchi d'un grato odore che dà a

la testa. Salindia, Siringa, Gel

somino della Madonna. Il Phyla

delphus inodorus, è una siringa di

fiori più grandi, ma senza odore.

FIORE MOLTIPLICATO, O MOL.

TIPLICE, O DOPPIO, (Flos se

miplenus) quello che ha una quan

tità di petali maggiori del fiore

semplice, o naturale, ma non tutti:

i di cui stami o pistilli si sono

convertiti in" , come nel fiore

pieno o stradoppio; così che può

rendere fecondo il germe e matu

rare il seme.

FIORE PIENO o STRADOPPIO,

( Flos plenus ) è quello nel qua

le i petali hanno aboliti gli stami

ed i pistilli, come nei Grangialli,

nei Giganti, e nelle Gran brettagne.

FIORRANCIO, s. m. ( Calendula

officinalis) sorta di fiore di color

giallo d' una pianta perenne della

poligamia necessaria. Fiorrancio

officinale, Fiorrancio igrometrico.

FIORVELLUTO, s. m. ( Amaran

thus cruentus, o Celesia castrensis)

fiore d'una pianta annua di cui

sono due varietà uno a fior cremi

si, l'altra a fior bianco o gial

lo, questa pianta fa un grup

po di spighe con molte codette,

altre volte fa una grossa spiga a

guisa di nappa: Nappa da Cardi

male, Sciamito.

FRASSINELLA, s. f. V. Dittamno

bianco.

FUCSIA, s. f. ( Fuchsia coccinea),

pianta erbacea d' America che sale

a due piedi d'altezza adornandosi

di belli e grandi fiori terminali di

un rosso scarlatto vivacissimo: sor

ge nel mezzo della loro corolla un

calicetto infundibuliforme rigonfio

nella sommità di color vario, ma

talvolta violetto o turchino, il Mon

TANI la dice Fucsia Coccinea, il RIC

ci Fior del Corallo.

GAGGIA, s. f. (Mimosa o Acacia far

nesiana ) pianta che ha lo stelo

quasi arboreo, con la scorza alquan

to nera; le foglie bipennate; le

foglioline piccole strette, d'un ver,

de cupo, i fiori gialli odorosi detti

pur essi Gaggia.

GARÒFANO , s. m. ( Dianthus

caryophillus) pianta della decan

dria diginia con squame calicine

ovate corte petali intaccati e fio

ri solitarii, di cui si conoscono in

finite varietà per la grandezza o

pienezza de' fiori, o per la varietà

de' loro colori. Gherofani vergati,

o brizzolati, Gherofano stradop

pio, o da carta.

GAROFANO, s. m.(Dianthus cartusia.

norum) sorta di viola indigena, detta

anche Viola garofanata, Gherofano.

GELSOMINO, s. m. ( Iasminum

officinale) pianta sarmentosa della

diandria monoginia che ha le foglie

opposte pennate e foglioline ap

puntate l' ultima delle quali più

aguzza, e fiori bianchi odorosi: Gel.

somino bianco; dei Gelsomini ve

n' ha molte varietà come il Gel

somino di Spagna (Iasminum granº

diflorum ) detto Catalogno, o di

Catalogna che ha fiori bianchi o

dorosissimi; e il Gelsomino giallo

di due specie il fruticoso (Iasminum

fruticans ) e l' Umile ( Iasminum

umile.
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GEMÈLLA, s f (Mogorium sam.

bac) varietà del gelsomino sam

bac che produce fiori doppii assai

larghi, e spira un odore soavissi

mo specialmente dopo il tramonto

del sole. Gimè.

GEORGINA, s. f. (Dhaulia purpurea)

e (Dauhilia crocea) pianta di bellis

simi fiori quali producono nell'au

tunno. Georgina porporina, Geor

gina coccinea, Dalia.

GERANIO, s. m. pianta della mo

nodelfia eptandria detta anche Pe

largonio, di cui si distinguo

no molte specie. Il Geranio Af

fricano, o fetido ( Pelargonium

inquinans ) ha fiori del più vivo

color rosso scarlatto, e le foglie

tramandano spiacevole odore. Il Ge

ranio zonale (Pelargonium zonale)

ha il margine delle foglie bianco

e giallo e i fiori di color rosso

scarlatto. Il Geranio rosato o rosa

( Pelargonium capitatum ) ha leg

giero e grato odor di rosa, sem

brando riposto in una rugiada che

sta fra i peli. Il Geranio Odoroso

o Malva d' Egitto (Pelargonium

odoratissimum ) ha fiori piccoli e

bianchi, foglie cuneiformi. ll Gera

nio di due colori ( Pelargonium

bicolor) bellissimo per la vivezza

de' fiori i cui petali sono rossi col

contorno bianco. Il Geranio accar

tocciato (Pelargonium cuccula

tum) ha le foglie tenaci formanti

una specie di cartoccio, o cono in

verso. Il Geranio tetragono (Pelar

gonium tetragonum ) ha foglie con

grato odore di rosa e di cannella

con bei fiori. una varietà del

Geranio rosato detta (Pelargonium

radula) che ha un odore di rosa

misto d' aromatico e fa ombelle

di pochi fiori. Il Geranio notturno

(Pelargonium triste) ha rami e

foglie scabre e fetide, i fiori bian

chi che tramandano nella notte un

grato odore di garofano. I petali

gialli, con macchie nere in mezzo

gli hanno fatto dare l'epiteto di

triste.

GHIAGGIUÒLO, s. m. (Iris floren

tina) pianta perenne della trian

dria monoginia che fa un bel fiore

azzurro ed ha radice odorosissima di

cui fassi polvere da profumi. Gi

glio pavonazzo, Ireos, Ghiaggiolo.

GIACINTO, s. m. ( Hyacinthus o

rientalis) fiore odoroso che nasce

di bulbo per lo più di color tur

chino più o meno carico, e spesso

anche bianco, e carnicino. Diacinto,

Giacinto tuberoso Giacinto doppio.

GIGLIO, s. m. (Lilium candidum)
fiore odoroso bianchissimo a cam

pana, lustro nell'interno, provenien

te da bulbo. Il fusto è lungo e

diritto, e le foglie pallide, e pic

colissime. Il Lilium Calcedonicum,

Riccio di Dama ha le foglie della

pianta contornate e come cigliate

da molte glandole bianche. Il Li

lium Martagon è il Martagone, o

Bella montanara o Giglio selvatico.

GINÈSTRA, s. f. (Sparthium sco

parium) pianta della diadelfia de

candria che fa le foglie lanceolate

piccole e fiori gialli odorosi. Le

sue vermene macerate danno un

filo assai forte per tesserne grosse

tele Ginestra scopereccia, Ginestra

di Spagna.

GIRASOLE , s. m. ( Helianthus

annuus) fiore notissimo assai gran

de a maschi confederati col disco

inclinato che segue il corso del So

le per via di mutazione non già

torcendo il suo stelo. Mirasole,

Tornasole, Clizia, Elitropio, Eli

tropia, Elianto, Corona del Sole.

L'Elianthus multiflorus fa miglior

effetto nel giardini perchè perenne,

e i suoi fiori sono molti minori di

color più pallido e facilmente di

vengono doppii.

l

l

4
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GIUNCHIGLIA, s. f. (Narcisus ion

quilla), specie di fior giallo odo

rosissimo tanto scempio che doppio

che nasce da bulbo alla primavera.

GRANGIALLO , s. m. ( Ranunculus

asiaticus) pianta perenne di foglie

ternate e caule ramoso di cui si

coltivano molte varietà nel giardini:

le più comuni sono a fior doppio

rosso dette Giganti e a fior croceo

dette Grangialli.

IPOMEA, s. f. (Ipomaèa quamoclit)

specie di vilucchio che serpeggia

mollemente mostrando da rami er

bacei d'un verde cupo fiori del

più bel colore cremisi, di cui

nuovi si aprono ogni sera chiuden

dosi poi la mattina due ore prima

del mezzodì Rampichino cremisi

Fior Cardinale. MoNTANI.

ISOPO, s. m. ( Hyssopus officinalis)

suffrutice) sempre verde che ha foglie

lineari lanceolate i fiori dei verticil

li disposti in spiga volti per una

parte. Varia dal fiore rosso al bian

co ma il più comune è turchino.

ISSIA , s. f. ( Moraea chinensis)

ianta perenne che produce in es

tate bellissimi fiori gialli punteg

giati di rosso i quali si aprono o

gni sera successivamente l'uno do.

po l'altro e si chiudono la matti

na avvoltando divisioni in spira.

LATIRO, s. m. (Lathyrus odoratus)

pianta del genere delle cicerchie

con due foglie ovate bislunghe che

in ogni peduncolo porta de' fiori

di bella vista, e di gradita fragran

za, e cresce attortigliando i suoi

viticci a sostegni che gli si danno.

MoNTANI.

LAVANDULA, s. f. ( Lavandula

spica) pianta perenne della didi

namia gimnospermia, e della fa

miglia delle labbiate, con foglie

lanceolate lineari intere, spighe nu.

de interrotte: Nardo italiano, Spi

go domestico, Lavanda, Vanda.

LiCNIDE DELLA CHINA o SUSSi,

(Lyhnis coronata ) pianta peren

ne de giardini che ſ" i".

te con fiori grandi.

LILAC, s. m. (Siringa Persica)

arboscello della diandria monogi

nia che manda fuori bei tirsi, e si

veste d'un colore azzurrino, orten

dente al purpureo , or all' argen

teo or è di colore affatto bianco. Li

lac a foglie di Ligustro, Lilac di

Persia. MoNTANI.

LOBELIA, s. f. (Lobelia cardina

lis ) pianta della singenesia mono

gamia che ha un calicetto che pare

un corsettino di villanella, e la co

rolla irregolare cadente sovra un

lato somiglia una lunga e neglet

ta capigliatura. La Lobelia longi

flora, è pianta indiana che esala

odore soavissimo, ma troppo forte.

MoNTANI.

LOPEZIA ,s. f. ( Lopezia racemosa)

pianta con foglie alterne ovate lan

ceolate seghettate e fiori in racemo

ognuno de' quali somiglia ad una

farfalla che colle rosseggianti alet

te sorge dal rosso peduncolo, Lope

zia Messicana. MoNTANI.

MAGNÒLIA, s. f. (Magnolia gran

diflora) pianta di foglie ovate lan

ciolate coriacee sempri verdi che

produce grandi e bianche rose: splen

de di notte. MONTANI.

MAIORANA, s. f. (Origanum majo

rana ) specie di origano con foglie

ottuse, fiori di grato odore in spi

ghe compatte rotonde disposte in

corimbo o spiga. Persa, Persia,

Maggiorana, Maggiolana.

MALVARÒSA, s. f. V. Altèa.

MARAVIGLIA, s. f. ( Amaranthus

tricolor ) pianta annua della mo

noecia pentandria che ha foglie co

lorate di rosso giallo e verde on

de fa bell' ornamento nel giardini.

Maraviglia di Spagna, Papagallo.

MARGHERITINA, s. f. (Bellis per
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ennis ) pianta perenne che nasce

spontanea nei campi di collina.

Pratolina. Ve ne sono di più sor

te e di più colori. La doppia si

coltiva nei Giardini è detta (Bel.

lis hortensie flore pleno) e Pratolina

doppia.

MARO, s. m. ( Tecurium marum )

pianta labbiata indigena di odore

piccante molto amata da Gatti che

ha foglie ovate acute intere, sotto

v tomentose fiori in racemo tutti vol.

ti da una parte. Gattaria.

MATRICALE , s. f. ( Matricaria

parthenium ) detta anche volgar

mente Matricaria e Amareggiola,

pianta perenne con foglie compo

ste piane, foglioline ovate incise,

amare e perciò ricercata dalle is

teriche, e coltivata negli orti e

giardini dove si vede anche a fio

re doppio. La Matricale della Chi

na, è pianta del giardini con fiori

doppii rosso cupi e foglie verdi bian

castri (Chrysanthemum indicum).

MEADIA, s. f. (Dodecathèon Mea

dia) fiore rosso di bellezza straor

dinaria che gli meritò da Linneo

un nome esprimente dodici divinità.

Ha il pistillo molto più lungo

gli stami e i peduncoli de' fiori

elegantemente curvati, e i petali

vaganti e ripiegati. I fiori gridel

lini tinti di giallo e verde sono a

ombrella. MoNTANI.

MELEAGRIDE, s. f. ( Fritillaria

meleagris) sorta di pianta con fo

glie alterne che produce un fiore

a guisa di campanella, vagamente

divisato con macchie lunghe e a

due colori a scacchi ordinariamen

ste pavonazze.

MÈNTA, s. f. (Menta viridis) pianº

ta della didinamia gimnospermia

perenne e comune in tutti gli orti
Con foglie lanceolate sessili; con

denti a sega. La menta piperita o

peperina ºMentha piperita) sem

bra una varietà della comune, mani

festando un sapore bruciante che poi

passa in fresco grato masticandola.

MORTELLA, s. f. (Myrtus comu

nis ) di questa pianta sempre verº

de dell'icosandria monoginia sono

due varietà egualmente odorose:

Mortellina, Mortella di foglia

piccola, Mortella di Spagna, Mor

tella brizzolata.

MUFTI, s. m. (Ranunculus asia

ticus ) specie di rannuncolo di co

lor bianco cenerongole e variegato

di macchiette gialle; e lineette por

porine. Ranuncolo Orientale.

MUGHERINO, s. m. (Magornum o

Iasminum sambac) pianta fruttuosa

della diandria monoginia che pro

duce una specie di gelsomino odo

rosissimo Mugerino, Mugherino di

Goa, di Castello doppio, Gimè.

MUGHETTO, s. m. (Convallaria ma

ialis) fiorellino di color bianco,

odoroso, globoso pendente tutto da

una banda che cresce all'ombra

prodotto da una pianticella erbacea.

Giglio delle valli. Mughetto dal

fior doppio.

MUSCARI, s. m. ( Muscari musca

tum ) specie di giacinto di color

verde bianco che si coltiva per ra:

gione del suo odore muschiato il

quale partecipa del Garofano. Mu

schio, Musco Greco, Bulbo vo

mitorio, Moscardini, Moscarini.

NARCISO, s. m. ( Narcisus tazzet

ta) pianta perenne dell' esandria

monoginia e della famiglia della

narcisoidi, le cui foglie sono piane;

e produce molti fiori in cima dello

stelo. Comunemente si coltivano

quelli di fior doppio ai quali si

suol dare il nome di Narciso, dan

dosi il nome di Tazzette a quei

scempi, che nascono lungo le fos

se e le gore e più ch'altro ai

bianchi, che diconsi anche Gira

capt.
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NASTÙRZIO, s. m. ( Tropheolum

maius) pianta dell'ottandria mo

noginia con foglie scudiformi an

golate rotonde, petali ottusi: fiorisce

in estate e in autunno i fiori varia

no dal giallo al giallo ranciato e

" rosso. Astuzia, Cappuccina,

astuzio Indiano, Caramino.

NEPITELLA, s. f. (Melissa cala

mintha) specie di melissa comunis

sima di fortissimo odore aromatico.

Calaminta, Nepitella salvatica.

Menta Cedrata.

NICTAGINE PERUVIANA, (Mira.

bilis ialappa ) fiore che ha foglie

cuoriformi ovate, fiori aggruppati

eretti con corolla monopetala che

somiglia un bianchissimo cortinag

gio. La Bella di notte, Gelsomino

di notte, Gelsomino di bella notte.

OLEANDRO, s. m. ( Nerium ole

ander) pianta della pentandria

monoginia della famiglia delle apo

cinee con foglie terne lanceolate,

e rami fioriferi tricotomi. La va

rietà coltivata nel giardini è a fior

rosso doppio. Leandro, Lauro rosa,

Lauro d' India, o indiano Nerio,

Mazza di S. Giuseppe, Amazza

l' Asino.

ORECCHIA D'ORSO O ORSINA,

( Primula auricula) pianta alpina

con foglie lisce bianche assai bel

la per la varietà de' fiori che com

aiono in febbraio e marzo.

ORTÈNSIA, s. f. ( Hortensia spe

ciosa) pianta venuta dal Giappo

ne che sta fiorita lungo tempo. Le

foglie del calice in principio sono

di color verdiccio poi passano al

bianco roseo e rosso e alle volte

leggiermente violetto via via che

crescono e si allargono formando

diversi corimbi di fiori, quasi glo

bosi che bene risaltano fra le foglie

d' un verde gaio.

PAPAVERO, s. m. (Papaver somni.

ferum) pianta della poliandria mo

noginia che dicesi bianco e nero

secondochè ha fiori e seme bianco

fiori rossi o rosei diversamente co

loriti che imitano i più bei garo

fani e semi neri. Erba sonnifera.

PASSIFLORA, s. f. ( Passiflora

caerulea) pianta sempre verde del

la monadelfia pentandria che col

tivasi nel giardini, e serve mirabil

mente a cuoprire cupole, spalliere

e simili, nel cui fiore taluno av

visa trovare gli strumenti della

Passione di N. S. Grenadiglia,

Fior di passione.

PEONIA, s. f. (Poenia officinalis)

bella pianta perenne della famiglia

delle ranuncolacce che si coltiva

negli orti e ne giardini pel fiore

che varia dal cremisino che è il

iù comune al rosso e al bianco.

PERPETUINI, s. m.pl. (Gomphrena

globosa) pianta che dà fiori di co

lore rosso cremisi, bianco, argen

tino, e screziato, fiorisce in fine

della state e mantiene il colore,

ancorchè secca, Amarantoidi, Sem

previvi.

POLIANTE, s. m. (Polyanthus tu

berosa) pianta indica odorosissima

che ha più petali che la cultura

Europea raddoppia e triplica, tras

formando anche in porpora la sua

bianchezza col succo delle coccole

di Fitolacca distemperato nell'acqua

ove la Poliante s'immerge con

tutto il gambo e le radici. Poliante

Tuberosa. MoNTANI.

PORCELLANA, s. f. (Iberis sem

per florens) pianta sempre verde

che produce mazzetti di fiori bian

chi; la Porcellana rossa li ha por

porini., Tlaspi.

PRIMAVERA, s. f. (Primula veris)

fiorellino senza odore giallo nel

centro e sanguigno nel contorno, ma

offre altre varietà. Primoletta.

PUZZOLA SCURA (Tagetes erecta,

o patula) pianta annua che fiori
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sce in Agosto; ha odore fetido e

colore vivissimo , ranciato ros

so, fusto semplice ed eretto, dicesi

poi fiore da morto, perchè ado

erato a fare ghirlande ai morti.

Via giallo, o Garofano in

diano o viola da morto, o Puz

zolone, Puzzolina.

QUAMOCLITE, O QUAMOCLIT,

s. f. V. Ipomea. Il TANARA E

con. del Citt. in Villa ha Ca

moclito.

RAMPICHINO, s. m. nome volgare

d' una pianta della specie dei Con

volvoli, detta anche Campanella

turchina. Il Rampichino sussì (Ipo

mea Coccinea) detto Gelsomino

rosso sale a somiglianza degli altri,

ed ha i fiori d'un bel colore ran

ciato.

RANUNCOLO, s. m. (Ranunculus

repens) pianta della poliandria po.

liginia di cui sono molte specie, e

la cui varietà a fior doppio; colti

vasi nel giardini ed ha fiori rossi,

e gialli. Gli scempii si dicono an

che Margaritini, Spilli d'oro. Na

runcolo. -

ROSA, s. f fiore noto odoroso e

gratissimo di color vermiglio poco

carico dell' icosandria poliginia, ti

po della famiglia delle rosacee,

prodotto dalla pianta Rosaio, ed

havvene di più specie e colori.

Rosa borracina o borracinata (Ro

sa muscosa) Rosa dommaschina,

o muschiata (Rosa moschata) Ro

sa doppia o di cento foglie (Ro

sa centifoglia) Rosa di due colori

( Rosa bicolor vel punicea, vel au

striaca) Rosa bianca, o nivea(Ro

sa nivea) Rosa gialla, o Cappuc

cina ( Rosa lutea, o Rosa eglan

teria) ( Rosa cinamomea) che ha

odore di cannella, Rosa canina o

del cane; Rosa sdoppia, Rosa di

macchia o selvatica, Grattaculo,

( Rosa canina) Rosa d'Olanda

(Rosa "? Rosa di Benga

la o Monzese ( Rosa semper flo

rens ) Rosa rampicante ( Rosa

semper virens) Rosa senza spine

( Rosa pendulina ) , Rosa incar.

nata, (Rosa Gallica) Rosa della

Granduchessa, o del Giappone, o

a ciocche (Rosa multiflora)

ROSELLINA, s. f. ( Ranunculus

asiaticus) fiore notissimo del giar.

dini con foglie ternate e foglioline

triftide incise, Rosellina di Persia.

ROSOLACCIO , s. m. ( Papaver

roheas) fiore vermiglio conosciutis.

simo, che nasce da una pianta de'

campi della poliandria monoginia

della famiglia delle papaveracee e

di cui sono molte varietà. Roselac

cio, Rosalaio, Citole, Scitole.

SAPONARIA, s. f. ( Saponaria off

cinalis) pianta cariofillata indige

na della decandria diginia di cui

coltivasi nel giardini la Saponaria

doppia.

SATIRIO NERO, (Satirium hirci

num ) piccola spica foltamente co

perta di fiorellini nero-purpurei.

MoNTANI.

SENSITIVA, s. f. (Mimosa pudica )

ianta della poligamia monoecia

i foglie ditato pennate; ha cotal

proprietà che ad ogni semplice

toccamento o soffio, tosto rinserra

le foglie, e ritira a se i rami, ma

dopo breve spazio ritorna nel pri

miero stato, onde è detta anche

Vergognosa, Noli tangere.

SERMOLLINO, s. m. ( Thimus ser

pillum) erbuccia odorosa di sapo

re acuto, con fiori disposti in ca

polino, fusti giacenti, foglie ovate

cigliate alla base. Semolino, Ser

pollo, Serpillo.

SliÈNE , s. f. (Silene armeria )

pianta del giardini con fiori a maz

zetti, foglie di sopra cuoriformi,

arricciate, tutte volte per una parte.

SIRINGA PERSICA, V. Lilac.

N

l
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SPIGO-NARDO, ( Lavandula den

tata ) pianta perenne untuosa al

tatto e di grato odore con foglie

ennate intaccate.

STRADOPPIO, aggiuntivo dato a fio

re, singolarmente al Giacinto, ed

al Mugherino. MAGALot.

STRAMONIO DOPPIO, ( Datura

fastuosa ) pianta annua della pen

tandria monoginia che fiorisce in

Luglio con gran fiore pavonazzo

di fuori e bianco interamente, den

tro al quale trovasene spesso un

altro, o due simili. -

SUOCERA, E NUORA, s. f. V.

Viola tricolore. -

TIMO, s. m. ( Thymus vulgaris)

pianta labbiata indigena odorifera,

e sarmentosa che ha le foglie pic

còle strette appuntate, e felte, e

fiori in spighe verticellate, Pepoli

100,

TUBERÒSO, s. m. V. Poliante.

TULIPANO, s. m. ( Tulipa gesne

riana) pianta che fa cipolla, e

fiore non odoroso, ma vago per le

diversità de' suoi colori, e sono di

moltissime specie; alcuni hanno il

fiore colle foglie quasi tagliuzzate,

e questi si dicono Parrucchetti,

altri colle foglie del fiore intere,

che si chiamano Tromboni, e di

esti ve ne sono alcuni di miglior

i"
VACINO, s. m. sorta di viola.

VANIGLIA, s. f. ( Helio tropium

peruvianum ) pianta della pentanº

dria monoginia con foglie ovate

crespe pelose, fusto fruticoso e spi

ghe aggruppate a mazzetto.

VEDOVA, o VEDOVINA , s. f.

( Scabiosa atropurpurea ) pianta

annua de giardini co' fiori di color

rosso scuro pieno tendente al nero

con le antere bianche, spesso però

si trovano di color gridellino o

brizzolati, ed anche affatto bian

chi, Vedovella.

VERGA D' ORO D' AMERICA ,

( Solidago altissima ) pianta de'

giardini che cresce all'altezza d'

un uomo con spannocchie in corim.

bi i di cui rametti sono ricurvi con

fiori che si drizzano e disposti in

parasole o paniere con foglie se

ghettate senza nervi.

VINCAROSEA, s. f. ( Vinca rosea )

" annuale di foglie ovate bis.

unghe che fiorisce in estate con

fiori bianchi di lembo perfettamen

te piano d'un bel color rosso sfu.

mato. Ve n' ha una varietà a fiori

bianchi la cui fauce è rossa.

VIOLA, s. f. fiore di varie sorta e

colori; le viole di fior scempio si

coltivano da per tutto, e diconsi

Violine, e Viole scempie, o di

cinque foglie. Le viole doppie o

garofanate diconsi anche semplice

mente Viole. E dicesi Viola anche

la pianta che produce questi fiori.

Vivola , Vivuola, Ciocchette.

VIOLA GAROFANO, pianta indi

gena, coi di cui fiori si prepara un

sciroppo. Viola garofanata.

VIOLA MAMMOLA, ( Viola odora.

ta) pianticella fiorita che sorge

con foglie venose e carnosette me

diocremente dentellate, e nel mar

gine ornate d' un bel verde. Si dà

lo stesso nome anche al suo fiore.

Mammola, Mammoletta, Viola.

ria, Viole Mammole, doppie.

VIOLA TRICOLORE, O IACCA

OFFICINALE, ( Viola tricolor )

fiore i cui due petali superiori so

no di color pavonazzo, quei di

mezzo bianchi, e l'inferiore gial

lo, talvolta è solamente giallo, e

pavonazzo. Havvene delle salvatiche

bianche cilestri, o pavonazze. Vio

la Segolina, Viola renasola, Viola

farfalla, Altra Iacca.

VIOLE A CIOCCHE, O VIOLAC

CIOCCHE, s. f. pl. Il TARGIoNI

ha pure Violacciocco m. così chia

I O l
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VOLKAMERIA, s.

mano i fiorentini quelle che noi

diciamo semplicemente Viole, e ciò

perchè diedero il nome di Viola

al Garofano. Di tali Viole sono più

sorte. Le Viole a ciocche gialle

( Cheiranthus cheiri ) le viole a

ciocche bianche o quarantane o qua

rantine ( Chieranthus annuus )

Viole a ciocche rosse o fior barco

(Chieranthus ircanus) che varia

ne'colori: la Viola a ciocca spennac

chiata ( Chieranthus fenestralis )

la Viola a ciocca Svizzera o Ma

tronale o Esperide (Eaperis ma

tronalis.).

f. ( Volkameria

fragrans ) pianta a peduncoli ascel.

lari o terminali carichi di molti

fiori doppii simili a quelli del Mu

gherino disposti in circolo, parte

ZOLFINO, s.

dischiusi, e parte no. Volcameria,

Cleodendro. MoNTANI.

ZAFFERANO, s. m. ( Crocus sati.

vus) pianta perenne bulbosa della

famiglia delle iridee, in cui le di

visioni del petalo sono alternativa.

mente minori di colore paonazzo;

gli stami gialli ed il pistillo giallo

rosso: questo pistillo, o piuttosto

parte dello stilo sono quei filetti

che si conoscono in commercio col

nome di Zafferano.

m. ( Gnaphalium

orientale) pianta de giardini che ha

foglie lanceolate strette sessili, con

corimbo composto il cui fiore gial

lo conserva la lucentezza anche

quando è secco. Zolfino del fior

doppio, Perpetuino giallo, Erba

zolfina, Capparchio, Semprevivo.
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ERBE MEDICINALI, E VARIE COMUNI

ALGA, s. f (Zostera marina )pian

ta dell' exandria monoginia con fo.

glie lineari interissime ottuse, sca

pi terminati da spighe spianate:

serve a impagliare vetri da finestre ec.

BETONICA, s. f. (Betonica officinalis)

pianta vivace de boschi della fami

glia delle labbiacee, didinamia gim

no spermia. Le sue foglie e la sua

radice sono usate come sternutatorie.

Bettonica, Brettonica, Vettonica.

BORRACCINA, s. f e BORRAC

CINO, s. m. Tortula muralis )

musco che cresce comunissimo su

muri ove l'intonaco è rozzo. Bor.

racina da Muri, e così chiamansi

pure tutti i Muschi che servono

per difendere e mantenere fresche

ed umide le radici degli alberi.

BRIONIA, s. f. (Bryonia dioica

o Alba), pianta della monoecia sin

genesia e delle cucurbitacee: ger

mina in primavera ed ha una sola

radice, mette fuori più sermentite

neri e pelosi come quelli delle zuc

che, rampica sulle siepi ha le fo.

glie simili alla vite, ma minori i

fiori in grappolletti che gialleggia

no nel bianco a modo di stella, il

frutto rosso grappoloso, e come

nel solatro ortolano: Barbone, Fe

scera, Vitebiranca, Zucca marina,

Zucca Salvatica, Pianta delle

Fate.

BULIMACOLA, s. f. (Ononis Arven

sis ) pianta della diadelfia decan

dria spesso spinosa che trovasi ne'

campi montuosi e lungo i fiumi,

profonda le sue radici ed è inco

moda agli aratoli: Arresta bue,

Resta bove, Intriga barba, Ser

pentina.

BUONVISCHIO, s. m. (Althèra of.

ficinalis) erba comune della mono

delfia Poliandria e delle malvacee

altrimenti detta Altèa, Bismalva,

Malvavisco, Benefischi, Malvaccioni

Malvavina, Erba che fa pisciare

i buoi.

CANAPA, s. f. ( Cannabis sativa )

pianta annua della dioecia pentan

dria, e delle urticacee, della cui

scorza filamentosa si fa la tela, e

il seme da un olio atto a bruciare.

Ha gli steli diritti, le foglie digi

tali munite di stipula: i fiori sono

maschi e femmine su diversi steli.

Canapella dim. REDI.

CANAPACCIA, s. f. (Artemisia vul

garis) pianta perenne che fiorisce

la state ne' luoghi sassosi, detta an

che Assenzio delle siepi, Erba bian

ca, Erba Lucina.

CANNA, s. f. ( Arundo donax) pian

ta della triandria diginia il cui fus

to è dritto, liscio, vòto, lungo

nodoso: si chiama Barbocchio, o

Cannocchio, uovolo di Canna,

il ceppo delle sue barbe: Canna

da rocche.

CANNA DA ZUCCHERO, (Sacca.

rum officinale ) pianta graminacea

della triandria diginia oriunda del

le Indie il cui stelo è ripieno di

un midollo biancastro e spugnoso

che rende alla spremitura un sugo

dolce e abbondante da cui si cava

lo zucchero: Cannamele.

CANNA D'INDIA, (Canna indica

o Calamus Scipionum ) pianta er

º,
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bacea perenne a radice tuberosa

della monandria monoginia propria

dell' America Australe: Cannacoro.

CANNA PALUSTRE, (Arundo Phrag.

mites) pianta della triandria digi

nia e del luoghi paludosi detta pu

re Canna a Spazzole, Canna di

padule, Canna salvatica, Cannel

la, Canneggiole, Cannucca, Spaz

zola di padule.

CARDO DA LANAIUOLI, (Dipsa

cus fullonum ) pianta comune lun

go le strade, con foglie congiunte

a palee oncinate.

CARICE, s. m. (Carea muricata)

pianta della monoecia triandria e

della famiglia delle ciperacce o ci

pereidi, delle cui foglie secche s'in

tessono seggiole, e si fanno le ve

sti ai fiaschi.

CICUTA , s. f. ( Cicuta virosa)

pianta velenosa simile al prezzemolo,

che trovasi ne' luoghi umidi e pa

ludosi.

CINQUEFOGLIO, s. m. (Potentil

la Reptans) pianta comune ne can

i e negli orti: Fragolaria.

CODA DI CAVALLO, s. f. ( Equise

tum Arvense ) pianta perenne

criptogama che trovasi negli ac

quitrini, e ne campi umidi: Setolone.

CODA DI TOPO,(Phleum nodosum)

ianta perenne graminacea che ha

i" spiga cilindrica, il culmo piega,

to o ginocchiato da basso, poi drit

to, foglie oblique, radice bulbosa

articolata.

CONFÈRVA, s. f (Conferva lati

formis) erba palustre simile a ſila

menti di seta, o a tela di ragno.

Bisso.

CORREGIUÒLA, s. f. (Poliganum

aviculare) pianta comunissima del

la ottandria triginia, e della fa

miglia delle poligonee che ha fo.

glie piccole e acute somiglianti al

la lingua dell'uccello: Centimor

bia, Centinodia.

COTONE, s. f. (Gossypium Hebar

ceum ) pianta della monodelfia

poliandria e delle malvacee che dà

una materia olanuggine simile a la

na finissima, detta Bambagia o Co

tone.

CRECCHIA, s. f. (Erica vulgaris)

pianta comune che serve per man

dare al bosco i bachi da seta. Bren

toli, Surcelli, Scopa meschina.

ERBA, s. f. quella che nasce in fo

glie daila radice, senza far fusto:

e assolutamente detta, s'intende

di quella che produce la terra, sen

za coltura.

ERBA MEDICA, (Medicago Satira)

sorta di trifoglio della diadelfia

decandria oggi fatto comune, che

ha gambetti con racemo, legami

con due spire, fusto eretto libero,

stipule intatte: Spagna, Cedran

gola, Fieno d' Ungheria, Medica.

ERBULA, s. f. (v. lat.) dim. di

erba, erbetta – Co nostri animal

culi, le nostree rbule e microscopi.

BELLINI lett. ined.

EUFORBIA, s. f. ( Euforbia helio

scopia) pianta della dodecandria

triginia e delle enforbiacee le cui

parti sono inzuppate di sugo latteo

molto acre: Titimalo, Elioscopio,

Erba calenzola.

FIENAROLA, s. f. (Poa pratensis)

pianta comune ne prati della tri

andria diginia che ha pannocchie

per ogni verso composta di spighe

con quattro o cinque fiori pubescenti.

Spanocchia, Gramigna del prati.

FITOLACCA, s. f. ( Phitolacca de

candria) pianta della decandria

decaginia che si coltiva per tinge

re in rosso le confetture, i siroppi

ed altri lavori di credenza : Uva

turca, Uva salvatica, Amarante,

Lacca colore, Sanguinella.

FUMARIA, s. f. (Fumaria officinalis)

pianta erbacea della diadelfia esan

dria, e delle papaveracee con foglie
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pennate molto fesse, Fummoster

no, Erba calderuggia, Piè di Gal

lina.

GENZIANA, s. f. (Gentiana Lutea)

pianta della pentandria diginia con

fiori a nodi, corolle rotate, foglie o

vate nervose la cui radice ama

ra serve alla medicina. Genziana

maggiore, Genziana gialla.

GlUNCO, s. m. (Scyrpus romanus)

pianta perenne degli acquitrini che

è di più maniere con culmo gra

cile nudo. Usasi di essa per fa

re sporte ed altri arnesi.

GRAMIGNA, (Panicum Dactylon)

pianta comune ne' campi che met

te molte radici lunghe sottili e ser.

peggianti. La sua spiga è compo

sta di semplici e rade glume il suo

seme dicesi Grano delle formicole:

Caprinella, Dente canino.

GRAZIOLA , s. f. (Gratiola officinalis)

pianta amara della diandria mono

ginia della famiglia delle persona

te con foglie sessili lanceolate e

seghettate che vive ne' prati umidi

ed ombrosi: Stancacavallo.

GUADO, s. m. (Satis tinctoria)

erba nota che serve a tingere in

turchino. Vado, Glastro, Glasto.

GUAIACO, s. m. (Guaiacum offici

male) pianta arborea indigena della

Giammaica della decandria monogi

nia e della famiglia delle rutacce. La

raschiatura di questo legno fa par

te di quattro legni sudoriferi Le.

9no Santo, Albero di S. Andrea.

ºSQUIAMo,s.f (Hyosciamus niger)

Pºnta della pentandria monoginia

ºella famiglia dei solani che cresce

in tutta l' Enropa: Alterco, Cas.

ilagine, Dente cavallino, Distur

li Gosciamo, Iusciamo.

"OLA, s. f. (Aretium Lappa)

Pºnta vivace della famiglia de'car.

dacei, e della singensia poligamia

“Sºle comunissima ne luoghi in

colti. Mappa bardana, Bardana,

MALVA,

Capelluccia , Lappa tomentosa,

Lappola personata, maggiore Lap

oloni.

LICHENE ISLANDICO, (Physcia

Islandica ) pianta indigena della

famiglia dei licheni di molto uso

in medicina, come quella che è

ad un tempo analettica e tonica.

Lichene catartico.

LINO, s. m. (Linum usitatissimum)

ianta della pentandria pentaginia,

della famiglia delle cariofilate da

cui si cava materia atta a ſilarsi,

e il cui seme vale a molti usi. Gli

agricoltori conoscono due varietà

principali di lino il Linum Maius

che i Lombardi dicono Ravagno:

e il Linum minus o marzolo o estivo

che si semina in primavera.

LINO SALVATICO, (Antirrhinum

linaria, ed anche Linaria commu

nis ) pianta labbiata indigena già

molto usata in medicina: Cimbaria,

Cimbolaria, Erba strega, Osiride,

Ramerino selvatico, Erba linaiola,

Abrotine salvatico, Urinaria, Lina

ria, Linarite.

LUPINÈLLA, s. f. (Hedysarum ono.

brychis) pianta che si coltiva per

pastura fresca e secca, potendosi fal

ciare più volte l'anno: ha foglie

pennate, legumi spinosi e fusto eret

to, fiori in spighe : Lupinello,

Lupino Salvatico, Fieno sano,

Fieno greco. Altra pianta di simile

classe detta Lulla o Lupinella è

l' Hedisarum coronarium: taluno

chiama Lupinella il Meliloto (Meli

totus offiinalis) Trifoglio oſſici

nale, Loto domestico, Trifoglio

cavallino.

s. f. (Malva rotundifo

lia) pianta dicotiledone che serve

per tipo alle malvacee di un uso

grandissimo nelle malattie per la

sua virtù emolliente. Ha fusto gia

cente, foglie cuori formi , rotonde,

frutti pendenti.
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MARROBIO, s. m. ( Marrubium

vulgare ) pianta labbiata indigena

d' odore forte e di sapore amaro

che è stimolante e tonica.

MERCORELLA, s. f. (Mercurialis

perennis ) pianta comune della fa

miglia de' Chenopodi e della pen

tandria diginia, di virtù purgativa

e che tiensi atta a curare le fisto

le degli occhi. La Mercurialis an

nua o Chenopodium bonus Enri

cus è un' altra specie di Merco

rella detta pur Bon Enrico e Spi

nace salvatico.

ORNITOGALO, s. m. (Ornithoga

lum umbellatum) pianta dell' esan:

dria monoginia comune ne' luoghi

erbosi, che ha fiori in corimbi

gambetti di fiori più lunghi dello

scapo: Latte di gallina.

ORTICA, s. f. (Urtica dioica) pian

ta della monoecia tetrandria, tipo

delle urticacee, assai conosciuta pel

senso di mordicamento e bruciore

che recano i suoi steli e le sue fo:

glie verdi toccate per finissimi ru

vidi peli acutissimi che s impri

mono nel tessuto della pelle, sca

ricandovi il liquore acre che copre

la vescichetta oblunga che è alla

lor base: Ortica grande; Urtica.

PARIETARIA, s. f. (Parietaria of

ficinalis) pianta erbacea comunis

sima della poligamia monoecia e

della famiglia delle urticacee: nasce

per le mura e serve a ripulire i vetri.

Paretaria, Vetriuola, Muraiola.

PEVERELLA, s. f. (Satureia hor

tensis) erba comune detta pure Er

ba acciuga, Savoreggia, Santo

reggia domestica, Satureia.

PIANTAGGINE, s. f. genere di pian

te della tetrandria monoginia e del

piantaginee, che ha quattro spe

cie principali la Piantaggine, Pe

tacciuola ( Plantago major ) la

Petacciola mezzana ( Plantago

media ) la Lanciola, Orecchio di

Lepre (Plantago lanceolata) e il

Psillio ( Plantago Psillium ) Ordi

nariamente ha le foglie ovate ner

vose liscie, scapo e spiga sottile,

e se ne stilla un'acqua che crede

si buona pel mal d' occhi. Arno

glossa.

PIMPINÈLLA, s. f. (Poterium san

guisorba) pianta della monoecia

poliandria e della famiglia delle

rosacee, comune ne' luoghi aridi e

montuosi: Salvastrella, Sanguisor.

ba.

PUGNITÒPO, s. m. ( Ruscus acu

leatus) pianta della diecia mono

delfia, e delle smilacee: è sem

pre verde con foglie simili alla

Mortine, ma pungentissime: e che

fa coccole rosse come ciriegie, Ru

sco, Brusco, Picca sorci.

REGAMO, s. m. (Origanum vulgo

re) specie di origano comune ado

perato a condire le acciughe con

foglie ovate, fiori in spighe roton

de formanti corimbo o mazzetto,

Acciughero, Erba da acciughe.

REGOLIZIA , s. f. ( Glycyrrhyza

glabra) pianta indigena della fa

miglia delle leguminose la cui ra

dice zuccherina e dolcificante ser

ve in medicina a varii usi. Glici

rizia, Legorizia, Liquerizia, Lu

guruzia, Legurizia.

RICINO, s. m. (Ricinus communis)

pianta annuale della monoecia

monodelfia con foglie scudiformi

palmate con denti a sega, detta

pure Fagiuolo romano, o Turche

sco, Fico d'inferno, Zecche, Caf

fè da Oglio, Catapuzia Maggiore.

ROBBIA, s. f. ( Rubia tinctorum )

pianta della tetrandria monoginia e

delle rubiacee, con foglie a lancet

ta, disposte in giro attorno al fu

sto la cui radice si adopera a tin

gere in rosso principalmente lane
e Cotonl.

SALA, s. f. V. Alga.

-

è

S
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SALSAPARIGLIA, s. f. ( Similaa

Salsapariglia ) pianta sempre ver

de indigena della Virginia della

diecia esandria e delle smilacee, la

cui radice viene collocata fra i su

doriferi e gli antivenerei.

SANGUINELLA, s. f. ( Panicum

Sanguinale) pianta della tetran

dria diginia, specie di gramigna

comune ne' luoghi coltivati, e

lungo le strade.

SAPONE, s. m. (Sapindus sapona.

ria) pianta la cui corteccia, o la

parte carnosa del cui frutto serve,

come il sapone, per pulire argen

ti o biancherie. Sapindo, Sapo

tiglia, Saponaria indiana.

SCAMMONEA , s. f. ( Convolvolus

Scammonia) pianta medicinale della

pentandria monoginia da cui si trae la

gommoresina che dicesi pur essa

Scammonea: ha foglie saettiformi,

troncate nelle punte posteriori e

ambetti sottili con circa tre fiori.

SCARDICCIONE, s. m. (Scolymus

hispanicus) specie di cardo comu

ne lungo gli argini del fiumi, che

ha fiori a gruppi nelle ascelle, fo:

glie scabre, spinose interottamente

scorrenti: Carciofo piccolo, Scar

daccione.

SCOPA, s. f. (Erica arborea) pian

ta dell'ottandria monoginia che suo

le adoperarsi per infrascare i ba

chi da seta quando sono per fare

il bozzolo, e per bruciarsi ne' cam

minetti, e nei forni: Scopa bian

ca, Scopa maggiore, Scopa da

Bachi, Scoponi da bosco. GHER.

SEMPREVIVA, s. f. ( Sempervi

vum tectorum ) pianta della dode

decandria dodecaginia, e delle cras

sulacee che cresce su tetti, su muri

e fra sassi: Sempreviva, Aizoo,

, Guardacasa.

SENA, s. f. (Cassia sena) arboscel

lo che fa nel Levante le cui fo

glie sono molte purgative della

decandria monoginia e delle legu

minacee. Senna.

SPILLETTONE, s. m. (Scandia pe

cten veneris)pianta della pentandria

diginia con foggioline molto fisse, e

comune fra le biade: Pettine di

Venere.

STANCACAVALLO, s.m.V.Graziola.

STOPPIONE, s. m. (Carduus ar

vensis ) erba pungente che cresce

e viene fra le stoppie con foglie

mezzo abbracianti il fusto bislun

ghe sinuose pennato fesse ; fusto

angolato. Scardaccione, Astone.

TABACCO, s. m. (Nicotiana taba

cum ) pianta americana delle so

lanacee con foglie lanceolate, ova

te, sessili, scorrenti, fiori acuti, resa

naturale in Europa, la cui foglia

manipolata si mastica, e si brucia

per prenderne il fumo, e si ri

duce in polvere per tirarla su pel

naso: Nicoziana, Erba Regina.

TANACETO, s. m. ( Tanacetum

vulgare) pianta corimbifera indi

gena comune ne' luoghi sassosi:

Erba pennina, Atanasia, Aniceta,

Daneta, Erba da Bachi, Zolfina.

TIFA, s. f. (Typha latifolia)pianta

comune nelle paludi la cui peluria

o lanuggine serve a riempiere ma

terasse e guanciali, e le foglie a

vestir fiaschi, e impagliar seggiole.

Mazzasorda, Pappea, Peluria,

Codone, Mazza da pazzi, Stiancie.

TRIFOGLIO , s. m. ( Trifolium

pratense ) erba notissima di cui

sono più specie: il pratense ha spi

ghe pelose globose, cinte da due

stipule opposte, corolle di un sol

pezzo: Trifoglio bolognese,

UGNA DI CAVALLO, (Tussilago far

fara) pianta della singenesia po

ligamia superflua e delle corimbi

fere, detta volgarmente: Piè d'A

sino e nelle officine Farfaro o

Farfero.

URTICA, s. f. V. Ortica.
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VALERIANA, s. f. ( Valeriana offi

cinalis) pianta perenne delle"
sacee, di cui s'usa in medicina la

radice aromatica: ha le foglie tut

te pennate fesse e seghettate lisce.

VERBENA, s. f. ( Verbena officina

lis ) pianta labbiata indigena usa

ta in medicina come eccitante:

Erba Colombina, Erba Croce, o

crocetta, o crocina, Erba leona,

o Vermena, Berbene, Colombaria.

VERONICA, s. f. ( Veronica offici

nalis) pianta perenne della dian

dria monoginia e delle pedicolari

nativa ne' boschi montuosi che s'

usa come il Te: è però dicesi Te

Europeo o Svizzero.

VILLUCCHIO, s. m. (Convolvolus)

genere di piante che s'arrampica

no e s'avvitichiamo alle piante vi

cine.

VINCIBOSCO, s. m. (Lonicera ca

prifolium ) pianta della pentandria

monoginia e delle caprifogliacee,

che nasce nelle selve e s' abbrac

cia alle piante vicine detta perciò

Abbracciabosco, Caprifoglio, Ma:

dreselva.

VISCO, s. m. ( Viscum album ) fru

tice parassito di altri alberi colle

cui bacche si fa il vischio col qua

le si prendono, e s' invischiano i

Tordi ed altri uccelli: Vischio,

Vischiaie, Pania, Paniaie, Visco

quercino.
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ACETOSA, s. ſ. (Rumea acetosa

ed anche Acetosa vulgaris) pianta

che ha i fiori dieci, le foglie

saettiformi, e bislunghe adoperate

per salse e per condizionare le vi

vande. -

AGLIETTO, s. m. diminutivo d'a

glio; ma non si dice se non quan

do e tenero fresco, e non ancor

capitato: Agliolino.

AGLIO, s. m. (Alium sativum) a

grume che è una specie di cipolla

di sapore acutissimo, le cui frondi

sono di bellissimo color verde. Il

suo bulbo che dicesi Capo è for

mato a Spicchi, o Cantucci. Fil

za o resta d'aglio, una certa quan

tità d' agli intrecciati insieme col

gambo: Aglio capitato, Aglio spic

chiato, Aglio maschio è quella spe

cie che ha il capo intero e senza

spicchi.

AGOSTANO, s. m. sorta di grano

turco detto Cinquantino, Quaran

tino, o Serotino, Formentonino.

ANICE, s. m. (Pimpinella anisum

piccola pianta annuale della fami.

glia delle ombrellifere, e della

pentandria diginia. I suoi semi so

no di figura oblunga, lanuginosi,

di sapore aromatico, caldo, molto

grato, e come zuccherino. La sua

pannocchia dicesi Ciocca, o Rap

pa: Anaci, Anacio, Anise, Aniso.

APPIO, s. m. (Appium graveolens)

pianta che ha la radice a fittone,

fibrosa rossastra al di fuori, e bian

ca internamente, lo stelo nodoso,

grosso, striato: Sedano.

ASPARAGO, s. m. (Aspargus offici

nalis ) pianta che si coltiva in

tutti gli orti pei suoi germogli,

o torsi, di cui se ne fa gran con

sumo come alimento. Questi torsi,

o steli, conosciuti col nome di as

pargi, sono teneri, e d'un sa

pore molto grato. Spargio, Spaz

zole.

AVENA, s. f. V. Vena.

CAPPERO, s. m. (Capparis spino.

sa) genere di piante della fami

glia delle caprifogliacee, che come

prende molte specie: il Cappero

comune, è un arboscello crescen

te ne luoghi sassosi, negli scogli e

nelle fenditure delle vecchie mura.

BIETA, s. f. (Beta vulgaris ) pianta

annuale della famiglia delle cheno

podie e pentandria diginias Bietola,

La Bietola rossa piccola, la Bie

tola rossa grande, e la Bietola

rossa tonda sono le varietà più

comuni di questa specie: Barbabie

tola.

N BORRANA, s. f. (Borrago officina

lis) pianta annua con foglie sca

bre, lanceolate, alterne che colti

vasi negli orti coll' erbe cibarie:

se ne trova anche nel campi: è

per lo più di fiore celeste, tal

volta, bianco e tal altra purpureo.

CARCIOFO, s. m. ( Cynara sco

lymus ) frutto o pianta della spe

cie de cardi che fa una boccia a

guisa di pina, che è buona a mangiare.

Articiocco, Artichiocco, Carciofa

no, Carciofalo, Cardo senza spi

ne: Carciofo vettaiuolo, della cima

detto a Roma Pedone e dal GA

GLIARDo, Carciofo madornale, Maz

Il 02
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zaferrata, Carciofo senza spini:

Cardoncello, Carduccio: Gettata,

ollone di Carciofo, Girello il fon

ido del Carciofo.

CARDO, s. m. (Cynara carduncu,

lus) pianta, spinosa di cui si

mangiano le foglie, dopo essere

stato rimbranchite colla privazione

della luce. Gobbo, Cardone.

CAROTA, s. f. (Daucus Carota)

pianta della pentandria diginia, della

famiglia delle ombrellifere, la cui

radice di color rosso o giallo,

mangiasi cotta, e in insalata.

CASCOLA, s. f, una delle varietà

del Grano che si semina per lo

più a cagione della paglia da far

cappelli.

CAVOLO, s. m. (Brassica, oleracea

capitata), sorta di cavolo bianco

che fa il suo cesto sodo e raccol

to: Cavolo a palle, Cavolo bian

co, Cavolo cappuccio. Cavolo fiore,

(Brassica oleracea bottrytis) specie

di cavolo di cui mangiasi il fiore

unito in palla: Cavolo romano,

quello che ha le foglie grandi cre

spe, e alquanto appuntate. Cavolo

rapa, quello il cui fusto presso alla

radice è grosso e tondo come una

rapa: Torso, o Torsolo il gambo

del Cavolo: Protuberanze diconsi le

preminenze che si osservano nella

palla del Cavolo fiore. Cavolo cap

pucino, Verzotto, Bastardo, Nero,

Lasagnino, Novellino, Bernocolu

to, di Spagna ecc.

CÈCE, s. m (Cicerarietinum) pian

ta annuale della diadelfia, decan

dria, e della famiglia delle legu

minose, di cui si adoprano i semi

per vivanda.

CERFOGLIO, s. m. (Scandia Cere

folium) pianta della pentandria di

ginia, con frutti lucidi ovato ap

puntati, ombrelle laterali sgambate
che coltivasi negli orti per la cucina,

avendo miglior odore del prezzemo

lo: Cerefoglio, Mescolanza, Cer

uglio.

CICERCHIA, s. f. (Lathyru sativus)

pianta annua leguminosa del gene

re della diadelfia decandria : ha

gambetti con un sol fiore, viticci,

con due foglie, legumi con due ali

membranacee lungo il dorso.

CICORIA, s. f. V. Radicchio.

CIPOLLA, s. f. (Allium cepa) agru

me di odore, e di sapore forte,

la cui radice è bulbosa, di figura

tonda, alquanto schiacciata: com

posta di vari scogli, o scorze so

vrapposte gli uni agli altri, che

facilmente si spiccano. Cepolla, Ci

polla bianca, Cipolla rossa, Cipolla

Parraia, o Marrigia, Cipolla

d'Egitto. Rezza di cipolla ha detto

il FoRT. 16, 87 per Resta.

CIPOLLINA, s. f. (Allium schaeno

prasum) quella cipolla che non ha

fatto nè ingrossato il capo, e man

giasi fresca. Erba cipollina.

CITRIUOLO, s. m. (Cucumis sati

vus) sorta d'ortaggio simile alla

zucca lunga, ma assai minore, e

pieno di bernoccolini, che diconsi

propriamente Cossi: Cetriuolo, Ci

triolo, Cedriuolo.

CIVAIA, s. f. nome generico di ogni

legume, siccome ceci, lenti, cicer

chie, e simili.

CIVITELLA, s. f. spezie di grano,

detto anche bianchetta.

CORIANDOLO, s. m. (Coriandrum

sativum) pianta annua aromatica

della pentandria diginia, con frutti

globosi striati che coltivasi per uso

delle spezierie e de'confetturieri:

Curiandolo, Curiandro.

CUCUZZA, s. f. V. Zucca.

FAGIOLINA, s. f. varietà del fagiuo

lo coll'occhio.

FAGIUOLO, s. m. Phaseolus vul

garis) pianta strisciante, della dia

delfia decandria, e della famiglia

delle papillionacee, che rinchiude
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gran numero di varietà, i cui semi

farinosi si mangiano dappertutto.

Fagiuoli romani (bianchi) galletti,

bagoloni, o turchi, con l'occhio

(Dolicos catiang) brizzolati o gri

giolati, rossi, neri, gialli, sussì,

rampichini ecc. Fagiuolino, Fa

giuoletto, Fagiolello dim.

FARRO, s. m. (Triticum spelta)

specie di frumento che si coltiva

per alimento e diversifica dagli altri

grani perchè la spica si disartico

la ad ogni piccolo urto. Gran farro.

FAVA, s. f. (Vicia faba) piante

ortense della didelfia decandria, e

della famiglia delle leguminose i

cui semi si mangiano.

FINOCCHIO, s. m. (Anethum foe

niculum ) pianta perenne con fo.

glie arcicomposte setacee. I teneri

polloni si mangiano crudi e cotti,

e mangiasi poi crudo il finocchio

quando è stato rivoltato e sotterra

to per farlo divenire quasi bulboso.

Finocchio dolce, Finocchio di Bo

logna, Finocchione.

FORMENTONE , s. m. V. Grano

turco.

FRUMENTO, s. m. (Tritium sati

vum) genere di piante della tri

andria diginia e della famiglia delle

graminacee. Il Frumento grosso,

è il (Tritium aestivum). Formento.

FUNGHETTINO e FUNGOLINO,

s. m. dim. di fungo ,, da ciascu

na di queste naschino certi come

piccolissimi funghettini ,, e altrove

i più teneri, e i più piccoli fun

golini sono di color della poltiglia.

BELLINI lett. ined.

FUNGHÈTTO, s. m. dim. di fungo.

,, Restando i funghetti con bellis

sima vista attaccati alla foglia.

BELLINI lett. ined.

FUNGO, s. m. (Agaricus ed anche

Boletus) pianta semplicissima sen.

za foglie, senza rami di cui si

numereno molte specie, le princi

ali mangereccie sono gli Agarici,

i Boleti, i Clavari, i Musci, i

Morilli, gli Oronci, i Petizi, i

Tartuffi Prugnuoli, ei Funghi al

berini: le sue parti sono anello, ghie

ra, collarino; che è un cerchiel

lo membranoso che in alcuni fun

ghi vedesi sotto il cappello.

GAMBUGIO, s. m. cavolo cappuccio.

GRANO, s. m. V. Frumento v'hanno

più specie di grani, come il rava

nese, o lavanese, il cicalino, o

andriolo, il lupo, il mazzocchio

o cascola, la civitella; il grano

gentile o senza resta (Triticum

lhybernum ) ec. Grano volpato

che è infetto di volpe o filiggine:

Allettato quello che si trova in ter

ra abbattuto Allogiato: quello che

è unito a quantità di loglio: Arrab.

biaticcio che produce spighe vuote,

Rachitico venuto a stento, poco

nudrito. Grano sfarfallato: man

giato dalle farfalle: Grano in cera

che è per mettere i grani. Grano

lopposo, veccioso, mercantesco ecc.

GRANO SARACENO, (Polygonum

fagopirum) sorta di frumento nero

minuto, triangolare. Saraceno,

Grano nero, Fagopiro.

GRANO TURCO, (Zea Mays) pian

ta graminacea originaria d'Ameri

ca ma or resa naturale in Europa

da cui semi si ha un alimento salu

bre e molto in uso. Grano d' In

dia, Formentone, Formento sara

cenico, Melicone, Maiz, Grano di

Sicilia, Grano italiano.

INDIVIA, s. f. (Cichorium endivia)

pianta ortense notissima del gene

re delle cicorie che si distingue

principalmente in tre varietà, In

divia a foglie larghe, o Scariola;

Indivia crespa: e Mazzocchio, che

ha le foglie grosse, lisce, tenere e

di sapor delicato: Endivia.

INSALATA, s. f. nome generico delle

piante ortensi e salvatiche che per
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lo più si mangiano crude e condi.

te con olio, e aceto. Insalata ric

cia (Lactuca sativa varietas cri

spa.) Insalata cappuccia o capitata.

(Lactuca sativa varietas capitata)

che è una specie d'Indivia.

LATTUGA, s. f. (Lactuca sativa )

erba da insalata che fa cesto, così

chiamata per abbondare di latte, è

della famiglia delle cicoriacee. Lat

tuga romana, Lattugone (Laetuca

romana longa ) Lattuga riccia.

(Lactuga crispa) è quella che ha

le foglie simili a quelle dell' Indi

via maggiore. Lattuga cappuccia,

cappuccina, capitata (Lactuga ca

pitata) è quella che fa il cesto in

forma simile a quello del cavolo

cappuccio. Cesto di lattuga, Lat

tuga tallita, cioè innalzatasi per

fare il seme.

LEGUME, s. m. dicesi di tutte quel

le granella che seminate nascono

in bacelli e si usano per cibo come

ceci, lenti, fagiuoli e simili. Civaia.

LENTE, s. f. (Ervum lens) pianta

leguminosa della didelfia decandria,

che porta semi farinosi tondi schiac

ciati convesso convessi, e di co

lor rossigno: Lenticchia.

LÈRO, s. m. V. Moco.

LUPINO, s. m. (Lupinus albus)

pianta leguminosa che fa i baccel

li simili a quelli delle fave. Il se

me è rotondo schiacciato e amaris

simo, nè si mangia che macerato

nell'acqua: Canaioli, Ganaioli.

LUPPOLO, s. m. (Humulus lupu

lus) pianta rampicante con foglie

lobate della diecia pentandria e

della famiglia delle urticacee. I

suoi frutti amari ed aromatici, en

-

trano nella composizione della birra. -

L0GLIO, s. m. (Lolium temuleutum)

pianta annua graminacea che nasce

fra il grano e l'altre biade. Ha

proprietà stupafaciente e inebriante.

Loglio zucco, Giolio, Zizzania.

MARZENGO, s. m. grano che si

semina in primavera, detto pur

Marzolino.

MIGLIO, s. m. (Panicum miliaceum)

pianta graminacea che fa una pan

nocchia rada, pendente granita di

minuti semi che servono d'alimen:

to a polli, uccelli, colombi ecc.

MOCO , s. m. (Ervum Ercilia)

pianta leguminosa da cui semi ri

cavasi una delle cinque farine ri

solventi: Mocho, Mochi, Lero,

Veggioli, Ingrassabue, Zirlo, Ervo,

NAVONE, s. m. (Brassica napus)

pianta crucifera indigena di cui si

mangia la radice. Napo, Nagone,

Colsat, Colza.

ORZO, s. m. ( Hordeum vulga

re) pianta graminacea indigena,

con spiga compressa, tutti i fiori

fecondi e colla resta, che si colti

va pe' suoi semi che sono fra i

cereali più utili all' uomo. Orzo

perlato spoglio de' suoi involucri.

ORZOLA, s. f. (Hordeum disticon)

specie di biada con spighe piane,

fiori laterali maschi, senza resta.

Scandela, Orzo galatico, o di Ga.

lazia.

PANICO, s. m. (Panicum italicon)

pianta della triandria diginia e del

la famiglia delle graminacee da cui

semi che servono d'alimento agli

uccelli canterini, si trae una farina

alimentare, ha spiga composta di

spighettine aggruppate, mescolate

con setole più lunghe dei fiori.

PASTINACA, s. f. (Pastinaca sati

va) pianta ortense della pentandria

diginia e della famiglia delle om

brellifere, di cui si mangia la ra

dice.

PATATA, s. f. (Solanum tuberosum)

pianta della pentandria monoginia,

e delle solanacee coltivata per la

sua radice tuberosa, che si mangia

cotta, e ridotta in farina se ne fa

pane ed amido.
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PEPERONE, s. m. (Capsicum an

nuum) pianta della famiglia delle

solanacee i cui frutti di sapor acre

e bruciante servono di condimento,

e si mangiano acconci in aceto.

Pepe indiano.

PETRONCIANA, s. f. (Solanum in

sanum) sorta d'ortaggio o frut

to bislungo cilindrico, di color pa

vonazzo, ma v' è anche di frutto

in principio giallo, che poi diven

ta bianco e questo è detto volg.

la pianta o il frutto dell'uovo.

Petronciano, Petonciano, Melanza

na, e con voce romana Marignano.

PISELLO, s. m. (Pisum satirum)

pianta della diadelfia decandria

di cui si mangia il seme che pur

chiamasi Pisello: ha stipule ab

braccianti il fusto, rotonde intac

cate, gambetti con molti fiori, e ve

n' ha più specie. Pisello reale,

bacellone, nano, chiomoso o zazze

roso: Piselli ingrillati.

POMIDORO, O POMO D'AMORE,

(Solanum lycopersicum ) pianta

annuale della pentandria monogi

ginia, e delle solanacee i cui frut

ti alquanto acidi vengono adopera

ti nelle cucine.

PORCELLANA, s. f. (Portulaca o

leracea) pianta ortense della fa

miglia delle portulacee, ed è do

mestica di gambo tondo liscio,

elevato, con frondi grasse lucide

e bianchiccie al rovescio: Salvatica

con foglie minori lunghette, gambi

tondi striscianti per terra vincidi e

rossigni: Procacchia, Porcacchia,

Portulaca, Erba da Porci, Erba

grassa.

PORRO, s. m. (Allium porrum)

specie di agrume del genere delle

cipolle. -

PREZZEMOLO, s. m. (Apium Pe

troselium ) pianta ortense della

pentandria diginia, e della fami

glia delle ombrellifere, le cui foglie

si usano per condimento. Presemo

lo, Petrosellino, Pretesemolo, Pe

torsillo.

PRUGNUOLO, s. m. (Agaricus pru

nulus) fungo odoroso: Ceppatello.

RADICCHIELLA, s. f. (Rhagadiolus

stellatus) specie di cicoria comu

ne alla campagna e ne' prati: Ra

dicchio campereccio.

RADICCHIO, s. m. (Cichorium in

thybus) pianta olitoria della sin

genesia, poligamia eguale e della

famiglia delle cicoriacee che si

mangia cotta o cruda. Radicchio

ortolano, Radicchio de' Giardini,

Cicoria, Cicorea.

RAFANO, s. m. (Raphanus sativus)

pianta indigena di cui mangiasi la

radice che è bianca, carnosa, bi

slunga o rotonda. Armoraccio, Ra.

dice, Ramolaccio, Ravanello, Ra

vano: Borroso, Stopposo, Stoppa

gnolo, se è vano: Rafani rossi d'Afri.

ca. Il Rafano rusticano (Coclearia

armoracia) è un erba forte di cui

pure mangiasi la radice che è di

sapor mordente, altrimenti detta

Barba forte, Cren, Crenno, Erba

forte.

RAPA, s. f. (Brassica rapa) pianta

crucifera indigena, la cui radice gros

sa e rotonda si mangia.

RAPERONZOLO, s. m. (Campanu

la rapunculus) radice che si man

gia e viene da una pianta perenne

della pentandria monoginia: Rapon.

zo, Raponzolo. -

RAVIZZONE, s. m. (Brassica rapus

o Napus silvestris) pianta crucifera

coltivata ne campi per cavarne

l' olio da semi. Napo silvestre,

Rapaccione volg. Colsat, o Colza.

RISO, s. m. (Oryza sativa) pianta

graminacea esotica, ma coltivata in

Europa i cui semi servono d'ali

mento all' uomo, e quando sono

spogliati della lor pelle apparisco

no d'un color bianco lucente. Ri
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so vestito, o lopposo, o loppato o SEGALA, s. f. (Secale cereale) pian

col guscio: involto nelle sue pelli,

non ancora brillato. Caròlo malat.

tia del riso in erba.

ROSMARINO, s. m. (Rosmarinus

officinalis) pianta sempre verde

della diandria monoginia e delle

labbiate e molto aromatica e quasi

sempre in fiore. Ramerino.

RUBIGLIA, s. f. (Pisum Ochrus)

legume simile al pisello, ma di sa

pore meno piacevole e di color

quasi nero: Rubiglio.

RUCA, s. f. (Brassica Eruca) pian

ta olitoria della tetradinamia sili

quosa che adoperasi nelle insalate.

JRuchetta, Eruca, Rucola.

RUTA, s. f. (Ruta graveolens) pian

ta indigena della decandria mono

ginia e delle rutacee, di sapor acre,

amaro e spiacevole.

SAGGINA, s. f. (Holcus sorghum)

pianta che si coltiva pel seme on

de si fa farina migliore e più salu.

bre di quella di formentone. Me

liga, Melica, Saina, Sorgo.

SAGGINA DA SPAZZOLE, O DA

GRANATE (Holcus saccaratus)

specie di saggina da farne scope o

granate detta pure Saggina da sco

.pe, o Scopaiola.

SALVIA, s. f. (Salvia afficinalis)

pianta labbiata sempre verde della

diandria monoginia aromatica, e

di buon odore con foglie lanceola

te, ovate, rugose.

SCALÒGNI, s. m. pl. (Alium a.

scalonicum ) pianta delle aglia

cee e della monoecia exandan

dia con scapo nudo sottile, foglie a

lesina, ombrella globosa e stami a

tre punte: Scalogna ha il MATTIoLI,

, Cipolle di Catalogna.

SEDANO, s. m. (Apium graveolens)

pianta ombrellifera della pentandria

diginia che coltivasi negli orti :

Senido, Appio, Sellero, (v. lom.

barda) e Sallaro.

ta graminacea, coi bordi delle glu

me dentellate il cui seme è più

minuto più lungo e di color più

fosco del grano: Segale.

SEMONZOLO, s. m. quel grano

minutissimo che si ricava dalla

battitura della paglia.

SÈNAPA, s. f. ( Sinapis nigra)

pianta annuale della tetradinamia

siliquosa e delle crocifere, i cui se

mi minutissimi, e d'acutissimo sa

pore si usano per condimento ne'

rimedi: Senape.

SOVÈRSCIO, s. m. si dicono le

biade che non producano spiga, le

quali seminate, e cresciute alquanto

si ricoprono per ingrassare il ter

reno,

SPARAGIO, s. m. V. Asparago.

SPELTA, s. f. (Triticum spelta)

biada assai nota più restosa e lop

posa del farro. Spelda, Scandella.

SPINACE, s. m. (Spinacia oleracea)

pianta della diecia pentandria, e

della famiglia delle atreplici, che

coltivasi per le sue foglie, che

somministrano un alimento sano.

Spinaci, Spinaccio.

SPUGNOLO, s. m. (Phallus escu

lentus) specie di fungo notissimo

con pileo ovato, cellulloso, nudo,

rugoso: Spugnino, Trippetto.

TARTUFO, s. m. (Tuber cibarium)

pianta di sostanza sempre solida e

carnosa, mancante di radici, na

scosta nella terra, di figura avvi

cinatesi alla rotonda, scabra al di

fuori, bruna o nerastra internamen

te e talvolta bianca, che tramanda

un odore piacevole, molto pene

trante: Tartufo di Norcia, Tar

tufo porcino.

TECA, s. f. il legume quando è secco.

TOSETTO, s. m. grano di due spe

cie cioè bianco e rosso, che è una

varietà del gentile, detto altrove

Tosello, quasi dicasi tosato, ed in

l
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VÈ

V

alcuni luoghi anche Zucco dall'es

sere senza reste.

CCIA, s. f. ( Vicia sativa) spe

cie di legume di varie sorta, la

migliore delle quali è detta Brava,

o Pisella, la quale ha i fiori ed i

semi bianchi.

ÈNA, s. f. (Avena sativa) pianta

annua graminacea della triandria,

diginia, che è il principale nudri

mento de cavalli. Vena comune,

Avena, La vena selvatica, (Bro

mus arvensis) è sorta di foraggio

notissimo.

ZIZZANIA, s. f. V. Loglio.

ZUCCA, s. f. (Cucurbita pepo)

pianta annuale della monoecia mo

nadelfia, e delle cucurbitacee, ricca

di varietà, molte delle quali vengo:

no mangiate, e i semi annoverati

tra i semi freddi maggiori. Zucca

bianca, o Zucca frataia, è quella la

quale è bislunga, divisa pel lun

go in diverse facce e con la scorza

verde; La Zucca popona, o Zuc

ca gialla, o sussi, così detta per

chè la sua polpa e sussì o ranciata:

è di figura varia, cioè bislunga, o

vata, o depressa, ma sempre divi

sa per il lungo in spicchi. La Zucca

a berlingozzo, o a Pasticcino, o

a Corona è la (Cucurbita melopepo)

detta pure berretto turco, o turban

te che è di color rossigno. La Zucca

berretta è la (Cucurbita sylvestris)

e la Zucca a cedrato è la (Cucur

bita verruccosa) La Zucca dal collo

torto, Zucca a violino o Zucca,

degli orti è la (Cucurbita pepo'

bicorporea) La Zucca fiasco, Zuc

cade pellegrini, Zucca da pescare,

o Zucca bicorporea (Cucurbita la

genaria) è quella che nel mezzo ha

come una strozzatura per cui ap

parisce quasi divisa in due.
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FRUTTI

AGRÈSTO, s. m. uva acerba.

AGRIOTTA, s. f. una delle diverse

specie delle ciriegie. -

ALAMANNA, s. f. sorta d'uva bianca

che somiglia all'uva moscadello.

ALBANA, s. f. varietà d'uva bianca

così detta dal suo colore.

ALBATICO, s. m. varietà d'uva ne

ra, che è buona per arrossare, o

annerare il vino bianco.

ALBICOCCA, s. f, frutto dell'albicoc.

co, che è piuttosto grosso roton

do, ed alquanto schiacciato sui la

ti, rossiccio da una parte, giallo

dall' altra.

AMADOTTA, s. f. specie di pera che

matura in ottobre.

AMARENA, s. f. frutto di quel cirie

gio che anche si chiama Amarino

Si dice pure Ciriregia amarena,

Amarina, Amarasca. GnER.

AMPOMELE, O AMPOMELLE, s.

m. frutto del Rovo idèo, cioè Lam

pone (Francese: Framboise.) In

alcuni luoghi i Lamponi si chia

mano Ampole, in altri Ampome.

ANANAS e ANANASSE, s. m. (Bro

melia Ananas) nome di pianta

venutaci dalle Antille, il cui pre

giatissimo frutto che porta lo stes

so nome è piramidato come la pi

na, terminato da un achioma di fo.

glie, Ananasso: Ananata ha lo

SPAD. Le sue varietà principali so

no: L'Ananas bianco, L'Ananas

a pan di zucchero , o puntito,

L'Ananas giallo, L'Ananas senza

spine, L'Ananas variegato, e l'A

nanas prolifero.

Ali ANCIA, s. f. specie d'agrume no

tissimo di sapor dolce, e piacevo

le. Arancia bucciosa che ha grossa

buccia. Melarancia, Aranceto luogo

ieno d' aranci.

ARANCIA FORTE, Melangola Ce

drangolo sorta d'arancia di sapor

acido ed amaro.

BERGAMOTTA, s. f. sorta d'agru.

me o limone odorissimo di scorza

e di sapore amariccio e brusco,

tenuto in pregio per la quintes

senza fragrantissima, che se ne

trae, ed è una varietà del Citrus

Auranticum di Linneo.

BERGAMOTTA , aggiunto di una

sorta di pera morbida e sugosa,

che si matura nel mese di ottobre.

BIRICOCCOLA, s. f. albercocca, o

albicocca nostrale di seme dolce

GHER.

BOZZACCHIONE, s. m. susina che sul

l' allegare è guasta dalle pioggie

e dagli insetti, che vi depongono

l' uova che però intisichisce, e in

grossando fuori del consueto di

vien vana.

BROGIOTTO, s. m. specie di fico

nero di grossa buccia, che matura

verso la fine di settembre.

CACAO, s. m. frutto dell'Indie si

mile alla mandorla.

CAFFÈ s. m. frutto noto di un al

bero dell'Arabia, e dell'America.

CARAVELLA, s. f. sorta di mela e

di pera bianca, e rossa.

CARRUBA, s. f. frutto dolcissimo del

l' albero detto Carrubbo, Guai

nella. -

CASTAGNA, s. f. sorta di frutto la

cui sostanza è farinacea, e la scor
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za di color bruno rossiccio ossia

tanè: Castagna diricciata, cavata dal
riCC1o,

CETRANGOLO, s. m. sorta d' agru

me ; Cedrangolo.

CIRIEGIA, s. f. frutto del Ciriegio di

color rosso tondo acquidoso, con

nocciuolo assai duro , attaccato

ad un picciuolo sottile e lun

ghetto, e ve n'ha di più specie.

Ciriegia amarasca, o Amarina,

Cilegia acquaiuola, Ciriegia bian

ca o biancona, Ciliegia marchiana

(molto grossa) Cilegia moraiuola,

Ciliegia duracine, Ciliegia cornio

la, Ciliegia susina: Ciocca di ci

liegie: Cilegia, Cerasa. -

CÒCCOLA, s. f, frutto d'alcuni al

beri, e d'alcune piante o erbe sal

vatiche come cipresso, ginepro,

alloro, pugnitopo, lentischio e si

mili.

COCOMERO, s. m. (Cucurbita ci.

trullus) specie di grosso mellone

acquoso di buccia verde, e liscia,

e di sapor dolce, che si mangia

nella stagione calda per rinfrescarsi.

In molti luoghi d'Italia si chiama

Anguria: Cocomerone ha il FoRT.

c. 22 st. 16. -

CORBEZZOLA, s. f. frutto del cor

bezzolo, ritondo, punteggiato, che

gialleggia nella rossezza, ed è

grande come una grossa ciliegia.

CORNIÒLo, s. m. frutto del cornio

lo lunghetto simile all'uliva ed alla

giuggiola di color rosso e di sapor

lazzo e agro, quando è maturo.

COTOGNA, s. f sorta di frutto gros

so lanuginoso, ed alquanto lungo,

di color giallicio, ed è per lo più

agro e acetoso e di odore assai acuto.

DATTERO, s. m. frutto della pal

ma di lunghezza simile all'inter

nodio d'un dito.

FICO, s. m. inviluppo carneo e pi

riforme ripieno di una polpa, nella

quale si rinchiudono i semi dell'al

bero fico, e ve n'ha di più specie.

Ficofiore, Ficodottato , o dalla

lagrima, Fico San Pietro, Fico

verdino, Fico albo o castagnuolo,

oppure Brogiotto.

FRAGOLA, s. f. piccolo frutto pri

maticcio, rosso odoroso d'un gusto

gratissimo che viene da una pian

ticella erbacea che ha molti pollo

ni lunghi e serpeggianti. Fragola

moscatella, Ananassina, perpetua

d'ogni mese, salvatica o Fravo

laccia con varietà a fiori bianchi:

Fravola, Fraga.

FRUTTO, s. m. dicesi ogni prodot

to degli alberi, e d'alcune piante:

Primaticcio che matura prima della

stagione; Statereccio, che viene la

state, Vernereccio d'inverno, Sero

tine che matura allo scorcio della

sua stagione, Strafatto : Duracine

che ha la polpa e la scorza ferma

e dura da reggere alquanto sotto al

dente: Afato quello che stretto da

nebbia, o da soverchio caldo non

può condursi a perfezione.

GELSA, s. f. il frutto del gelso. Mora.

GHIANDA, s. f, frutto della quercia,

del cerro, del leccio e simili.

GIUGGIOLA, s. f. frutto del giuggiolo,

quasi simile all'uliva, mentre è ver

de, ma che è alquanto men tondo

dalla parte del gambo, e maturan

do rosseggia, e diventa dolce: Zen

zipa, Zizzifa, Zizzola.

GMARESTA O GNARESTA, s. f.

sorte d'uva che non è molto mera ed

ha il granello lungo, e perde in

nanzi, la maturità tutte le foglie.

GUAINÈLLA,s. f, frutto del carrubo.

LAMPIONE, s. m. frutto di color

rosso, o bianco, d'odor soave, di

sapore acidulo e zuccherino molto

piacevole, Lampone, Lamponcello,

Rovo ideo, Framboe volg.

LAZZERUOLO, s. m. sorta di frutto

agrodolce, più grosso che le cilie

gie, di cui ha la figura. Ven' ha

IO
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de bianchi e de rossi, e tutti han

no tre nocciuoli assai duri. Azze

ruola, Rosselline.

LIMONE, s. m. varietà del cedro,

il cui frutto ha le stesse proprietà,

e gli stessi usi che quello del cedro.

Limone Tiglioso o Stopposo :

uando il suo succo è inaridito.

LOMIA O LUMIA CEDRATA, spe

cie di limone bernoccoluto di po

chissimo sugo, e molta scorza.

MARASCA, s. f. specie di ciriegia

di sapore aspro: Amarana.

MARRONE, s. m. specie di castagna

maggiore dell' ordinaria. Marrone

di ricciaia, caschereccio, cascatic

cio, di casco.

MELA, s. f. frutto di buccia sottile e co

lorita di figura rotonda: ven ha di più

specie che prendono diversi nomi, se

condo i paesi. Mela rosa, Mela

pesca, Mela appiola o casolana,

Mela della padrona, Mela france

sca, Mela diacciata, Mela cotogna,

Mela giugnola, Mela calvilla ecc.

MELAGRANA, s. f. frutto che racchiu

de in se un gran numero di gra

nellini rossi e vinosi detti Chicchi,

divisi da una specie di pellicola

gialla in più luoghi: il suo fiore

dicesi Balausto, e la scorza Me

licorio: Mela granata. -

MELANGOLO, s. m. e MELANGO.

LA, s. f. specie d'agrume ch'oggi

si dice comunemente Arancia forte,

o di sapore agro.

MELARANCIA, s. f. specie d'agru

me di figura simile alla mela, co

sì detta dal suo color rancio. Me

larancia forte, dolce, di mezzo

sapore: Spicchio, Buccia della Me

larancia: Melarancina, trovasi nel

FRANc. e nello SPAD.

MELAROGGIA, s. f. (non mela ruz.

za) sorta di mela che ha la scor

za color di ruggine. Mela ruggine.

MELARÒSA, s. f. specie di agrume

detto anche Bizzarria.

MELLONE, s. m. frutto di forma

simile alla zucca lunga, nel rima

nente di colore, e sapore simile al

cetriuolo, ma più scipìto, che ha

molte varietà: le più comuni sono

di Scorza reticolata e polpa sussì,

e di Scorza liscia detti Arancini:

e di Scorza bernoccoluta detti Zatte,

e di polpa sussì, e ve ne sono di

quelli di polpa bianca detti Zatte

moscadello: Pepone, Mellone, Me

lopepone. SPAD.

MIRTILLO , s. m.

mortella. AzzoccHI.

MORA, s; f. frutto del moro. Gelsa.

MOSCADELLO, s. m. nome d'uva

così detta dal suo sapore che tiene

del moscato.

NESPOLA, s. f. frutto che ha in sè

cinque nocciuoli, e il fiore a guisa

di corona.

NOVELLIGIA, s. f. primizia, e dicesi

primieramente de' fiori, e del frutti,

che vengono alquantoſuordi stagione.

NOCE, s. f. frutto prodotto dall'al

bero Noce. Le sue parti sono

Mallo che è la prima coperta e

steriore quando è verde. Guscio

che è duro, e si schiaccia. Gheri

glio, o Gariglio che è dolce come

la mandorla, e si mangia. Frullo,

quella cartilagine interna che se

para in quattro parti il gariglio,

ciascuna delle quali chiamasi Spic

chio di noce: Noci gentili quelle

che facilmente si rompono; Noci

malesce cioè che male escono dal

guscio, ed anche guaste e traligna

te: Noci stiacciamani, o premici

quelle che si rompono e schiaccia

no colle mani.

NOCE MOSCADA, s. f. frutto aro

matico simile di forma alla nostra

noce, sotto il mallo del quale si

trova un secondo guscio o mallo

retato, che è il Macis.

NOCCIUOLA, s. f. frutto dell'Avel

lano. Nocella.

coccola della
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ORBACCA, s. f, frutto dell'albero,

del cipresso della mortella ecc.

PÈRA, s. f. frutto dell'albero pero,

di cui sono varie specie: Pera san

germana, Pera biancona, Pera

bugiarda, o brutta e buona, Pera

burrè, o burrosa; Pera spina da

inverno, o Pera vernereccia, o

vernina; Pera spina, o cosima,

Pera garofana, Pera arancia, o

arancina, Pera moscadella, Pera

ruggine, o ruggia, Pera boncri

stiana, o spadona, Pera vergolo

sa, Pera poppina, Pera giugnoli

na, Pera zuccherina, Pera caro

vella, bergamotta, angelica: spic

chio di pera ecc.

PESCA, s. f. sorta di grosso frutto

assais ugoso e gustoso, di color

giallo, ed ha un nocciuolo in cui

è chiusa una mandorla per lo più

amara: Persica, Pesca armenica,

quella che leggermente si spicca

dal nocciuolo, a distinzione della

duracine: Pesca spiccacciola; Pesche

spicche o spiccatoie.

PIGNUOLO, s. m. spezie di uva

nera: Azzocchi.

PINA, s. f. frutto del pino. Pigna.

PINOCCHIO, s. m. seme del pino.

Pignolo.

PISTACCHIO, s. m. nome d'un

frutto che è una specie di nocciuo

la il cui guscio, è vestito d'una

tunica rossiccia, e il midollo, os

sia mandorla, è di color verde.

PÒMO , o POME , s. m. frut

to d'ogni albero, e frutto dell' al

bero di questo nome. ARIosto cit.

dal MoNTI.

POMOGRANATO, s. m. Melagrana,

Melograno, pomo punico, pomo

affricano, SodeRINI cit. dal GHER.

POMO ROGGIO, s. m. dicesi d'una

specie di pomo del color della rug

gine. Mela roggia. V.

POPONE, s. m sorta di frutto mol

to acquoso, e di buon sapore gros

so, e per lo più bernoccoluto di

bianco, e di colore al di dentro

rossigno e talor bianco. Popone

Zuccherino, Serpentino, Arretato,

Dal seme mondo (Cucumis Melo) ma

non è da confondersi col Mellone,

il quale ha i frutti fusiformi, di

color verde pallido e senza spicchi,

di sapore bensì simile al popone,

ma più scipito e di cui è quasi

spento il seme. Esso è chiamato da

Linneo Cucumis chate. Popone

vernino, specie di popone la cui

polpa è di color verdolino bianco

che dura anche e si mangia nella

stagione fredda. Poponcino indiano,

o Poponcino di Gerusalemme, o di

Napoli, specie di popone piccolis

simo della grandezza al più d'una

mela, o d'una arancia, che è o

dorissimo. (Cucumis dudaim.)

PRUGNA, s. f. frutta d'estate, che

ha nocciuolo e pelle liscia e sot

tile, ed è polputa e sugosa. Pru

gna amoscina, albicocca, damasce

na, tardiva, acquaiola, strozzatoia,

di sapore acerbo e aspro: Bozzac

chioni, Bozzacchi le guaste. Susina.

PRUGNOLA, s. f. susina salvatica.

RIBES, s. m. frutto acido dolce no

tissimo, fatto a grappoletti come

l'uva. Uva de' frati.

SÒRBA, s. f. frutto piccolo fatto a

foggia di pera, più colorito mentre

è verde, che cogliesi acerbo e ma

tura a poco a poco o appiccato in

mazzi per aria, o posto sulla paglia.

SUSINA , s. f. lo stesso che prugna.

ULIVA, s. f. frutto dell'ulivo picco

lo, verdiccio che nel maturare ne

reggia e dal quale, maturo che sia,

si cava l'olio d'oliva. Uliva grossa,

da indolcire, Ulive inoliate, Ulive

caltrite cioè infrante.

UVA, s. f. frutto della vite, con cui

si fa il vino.

UVA SPINA, s. f. frutto d'una pian

ta spinosa simile agli acini dell'u

l
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va, più dolce e più grosso del Ri

bes giallo e diafano, sicchè si ve

dono le fibre che nutrono i semi

scorrere sotto la scorza, e dividerla

come in più spicchi.

UVIZZOLO, s. m. sorta d'uva sal

vatica detta altrimenti Lambrusca.

VAGALOGIA, s. f. specie di albi

cocca d'ottima qualità.

VANIGLIA, s. f. baccelletto odoroso

d'un frutice che nasce nell' Indie

occidentali e va salendo sugli alberi.

Vainiglia.

ViSCIOLA, s. f. sorta di ciriegia

prodotta del ciriegio visciolo.

ZIBIBBO, s. m. specie d'uva bianca,

o rossa dura che ha i granelli bi

slunghi: e dicesi anche zibibbo a

quell'uva passa bianca, lunga e

grossa che ci viene in barili di

Levante e di Sicilia. Zibibo.

ZUCCA, s. f. frutto della pianta così i

chiamata, e così pur dicesi il po

i" , cocomero, o altra simil

rutta che resta scipita e senza sa- l

pore.
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ABÒRTO, s. m. fiore o frutto ve

nuto per qualche occasione o ac

cidente imperfetto.

ACAULE, s. m. fiore che è situato

subito alla radice e perciò non ha

stelo.

ACINO, s. m. il granello dell'uva,

e quella specie di seme, che è

nel granello dell'uva.

ACQUA, s. f. umore acqueo che

gocciola dalla vite, quand'ella mo

ve o si pota: SoDERINI cit. dal

GHER.

AFATO, agg, che dicesi delle frutta,

che strette da nebbia, o da sover

chio caldo non possono condursi a

erfezione.

AGRESTINO, s. m. racimoletto che

rimane sulle viti dopo la vendem

mia.

AGUGLIA, s. f. seme dell'oppio.

LoRENzi, Lett.

ALA, s. f. una delle foglie poste

lateralmente nel fiore papiglionaceo.

VALLISNIERI cit. dal GHER.

ALBURNO, s. m. quel cerchio di

legno novello ed imperfetto, ch'

ogni anno s'aggiunge al corpo le

gnoso delle piante dicotiledoni:

giace fra la corteccia ed il legno

erfetto nel quale poi si converte.

ANTÈRA, s. f, nome che si dà a quel

le foglioline che nascono in mezzo

a certi fiori, come quell'ammasso

di petali gialli che è in mezzo al

le rose.

APPICCATOIO, s. m. è quella e

stremità del picciuolo d'un frutto

attaccata al ramo. Appiccatura,

Congiuntura.

ARISTA, s. f. la resta della spica

del grano.

ASCELLA, s. f. lo spazio compreso

tra il fusto e lei delle piante.

ASTUCCIO, s. m. cannello simile

alla guaina, che veste e circonda il

fusto; ma è interamente fatto a

tubo, e non fesso, come spesso è

la guaina, ed è superiore alla fo"

glia, al contrario della guaina, che

si ritrova inferiore. -

BACCA, s. f, frutto carnoso ad una

o più cellule, contenenti molti

semi, i quali in qualcuno sono an

che sparsi nella polpa.

BACCELLO, s. m pericarpio secco,

membranoso, bivalvulo, comune

mente uniloculare, nel quale i se

mi sono attaccati alternativamente

all'una, ed all'altra delle due val

vole, ma solamente lungo le com

mettiture superiori.

BALLERINO, s. m. quella coccola

rossa che fa il rosaio salvatico, o

il rovo canino.

BARBA MAESTRA, la principal ra

dice. Barbicone, Fittone, Fitta

gnola ,

BARBATELLA, s. f. magliuolo che

che si trapianta allorchè ha messo

le radici.

BARBICALA, s. f. ceppo o gruppo di

radici, che alcuni alberi come gli

ulivi hanno intorno alla superficie

del terreno.

BARBICINA, s. f. barbolina delle

piante. ToMM.

BASTARDUME, s. m. rimessiticci

superflui e tristanzuoli delle piante.

BELLICO, s. m. quel buco delle

i
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frutta che si spiccano naturalmente

dal picciuolo.

BICCHIERE, s. m. calice proprio di

alcune alghe e dei licheni il quale

nel suo concavo contiene le parti

della fruttificazione. Scodella.

BITÒRZOLO, s. m. inegual promi

nenza, che nasce sui frutti: quella

del cetriolo chiamasi Cosso.

BOCCIUOLÈTTO, s. m. piccolo

bocciuolo, perocchè questi bocciuo

letti di carne cedenti son compre

si ed abbracciati e stretti in ogni

intorno. E poco dopo: dentro al

vano del bocciuoletto si può eser

citare qualsiasi forza all'infuori

anco a dismisura grande senza che

esso bocciuoletto comprende ecc.

BELLINI Disc. 10.

BOCCIUOLO. s. m. quello spazio
che è nelle canne tra un nodo e

l'altro.

BORSÈTTA, s. f. quel corpo per lo

più globoso o bislungo che contie

ne polvere, o farina, o pulviscolo

o polline che si versa o si sparge

della borsetta quando si apre. An

tera, o Tasca.

BOTTONE, s. m. quel corpo ovale,

o conico composto di scaglie, o

foglie, le une all'altre strettamen

te sovraimposte, il quale contiene

o il ramo, o il fiore, e spesse vol

te l'uno e l'altro prima che si

sviluppino. Mignolo dicesi quello

dell'ulivo, e quando nasce sulle

radici vivaci, come nelle patate, ne

gli sparagi e simili chiamasi Lu

rione: Boccia poi è propriamente

il fiore non ancor aperto. Gemma,

Occhio, Otricolo, Svernatoio.

BRÈMBOLO, s. m. gambo di cavolo.

BROCCOLO, s. m. pipita o tallo

del cavolo rapa e simili erbe quando

incominciano a dar segno di fiorire.

BRUCATO, agg. di quella pianta,

cui i bruchi han mangiato tutte le

foglie o le frondi,

BÙCCIA, s. f. parte superficiale del

le piante e degli alberi che serve

loro quasi per pelle. Scorza.

BUDÈLiA, s. f. pl. interiora d'un

cocomero, d'una zucca ecc.

CACCHIO, s. m. i primi tralci o

messe che fa la vite.

CALCIO DEL MAGLIUOLO, estre

mità inferiore del magliuolo, il

qual magliuolo è un tralcio o ramo

nato nel ramo dell'anno antece

dente dal quale si stacca.

LICE, s. m. la parte esteriore del

fiore, la quale cuopre e difende

tutte le altre parti della fruttifica

zione. Il Calice ha pure diverse

denominazioni, Gluma, chiamasi

quello delle piante graminacee;

Cuffia, quello del muschi; Borsa,

e più propriamente Volva, quello

de'funghi; Involucro quello de' fio

ri ombelliferi. Il Calice che serve

di ricettacolo comune a molte gem

me florifere, ed è carico di squa

me come quello del nocciuolo, si

chiama Gatino, quello delle piante

liliacee o della palma, dicesi Spa

ta, e quello delle alghe, Bicchie

re. Monoſillo si appella il Calice

di un sol pezzo, Polifillo quello

che di diversi pezzi è composto.

CALITTRA, s. f. quel cono o ca

puccio, che cuopre al disopra la

fruttificazione de'muschi o borrac

cine. ,

CANAPUCCIA , s. f. il seme della

canapa.

CANAPULO, s. m. fusto della cana

pa dipelata o dirotta: le parti più

minute che cadono dalla gramola

o maciulla diconsi Lische.

CANTUCCIO D'AGLIO, spicchio

d'aglio.

CAPELLO DI FINOCCHIO, e si

mili diconsi que sottilissimi gam

bi, che formano l'ombrella e por

tano a fruttificazione.

CAPO, s. m. quel mozzicone di ser
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mento lasciato dal potatore alle vi

ti per lo quale esse viti hanno a

far nuova messa e pullulazione.

Tralcio, Sermento, Palmite.

CAPPELLO, s. m. la parte superio

re dei funghi, disposta quasi a

guisa di cappello.

CAPSULA, s f. specie di cassettina
in cui si trova rinchiuso il seme

di alcune piante.

CARBONE, s. m. malattia del gra

no, perchè la sostanza del granello

diventa nericcia fetida e come un

carbone di legno spento, differente

dalla Volpe o Golpe che converte

tutta la sostanza in polvere fetida

e nera.

CARDONCELLO, s. m. gettata,

pollone, o cesto che si spicca dal

ceppo dalle vecchie piante di car

ciofo per porre nelle nuove car

ciofaie.

CARINA, s. f il petalo inferiore

de' fiori papilionacei, così detto dal

la somiglianza del fondo d'una

nave.

CARNE, s. f. le polpa di tutte le
frutta.

CAROLO, s. m. malattia del riso in

erba che si manifesta, o poco tem

po dopo che è nato, e gli fa per

der il verde, e lussureggia con fo

glie grandi che poi ingialliscono e

muoiono: o dopo che ha già fatta

la spica, e la priva d'una gran

parte della sostanza che i grani

dovrebbero avere.

CASÈLLA, s. f. scompartimento de'

gusci o silique delle biade.

CAULE, s. m. stelo, tronco delle

piante erbacee annue, o di quelle

che si rinnovano dalla perenne ra

dice e porta le foglie e le frutti
ficazioni.

CAVEROZZOLA, s. f. piccolissima

cava, segno cicatrizzato dei tagli

fatti nelle piante, e la piccola ca

vità che suole lasciare la potatura

delle barbe nel pedale della vite.

PALLADIo cit. dal Monti.

CEPPAIA, s. f. la parte del ceppo

dell'albero cui sono appiccate le ra

dici dell' albero.

PPO, s. m. base, o piede del

, l'albero.

CESPO, s. m. mucchio d'erbe, o di

virgulti vivi dalla radice. Cespuglio,

Cespite.

CHICCO, s. m. chiamansi i granelli

rossi della malagrana che sono di

visi da una pellicola gialla in più

luoghi.

CHIOMA, s. f. tutti i rami e le fo.

glie che ornano una pianta: e i lun

ghi peli che scappano fuori in for

ma di capellamento nella pannoc

chia. Ciuffo, Barba, Coda.

CIÒCCA, s f. dicesi de' fiori e fo.

glie, quando molte insieme nasco

no e sono attaccate nella cima de'

ramicelli. GHER.

CIPOLLA, s. f. radice, barba d'o

gni erba che abbia somiglianza

colle cipolle, e il ceppo onde spun

tano i fiori di molte maniere.

CIUFFO, s. m. si dice una ciocca

per lo più sull'alto del ramo o del

gambo. ToMM.

COLLO, s. m. la parte che è fra

lo stelo, e la spiga.

COROLLA, s. f, tutte le foglie in

sieme del fiore. Labbra.

CORONA, s. f. la parte più alta o

p" folta de'rami ond'è attorniato

'albero. - -

CORTÈCCIA, s. f. la buccia, o

scorza degli alberi,

CORTINA, s. f. è quella membrana

che cuopre il dissotto del cappello

dei funghi, prima del perfetto loro

sviluppo: se nello spiegarsi e cre

scere del cappello si lacera stac

candosi dallo stipite, e rimane a

derente all'orlo del cappello, di

cesi propriamente Cortina: e so

rimane attaccata allo stipite e lo -
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circonda, dicesi Collarino o A

nello.

CÒSTOLA, s. f. la parte più dura

che è nel mezzo delle foglie

del cavolo, lattuga e simili, e reg.

ge il tenero di esse.

CÒSTOLE, s. f. pl. que rialti che si

scorgono nelle noci, castagne e si

mili.

CROCE, s. f. il punto del fusto d'un

albero d'onde si spiccano i rami

er fare il palco. GHER.

CURSONCÈLio, s. m. quel capo

di vite che si lascia alla lunghezza

di tre o quattro occhi.

ELATA, o ELATE, s. f. guscio del

dattero frutto della palma. MAT

TIoLI.

EMBRIONE, s. m. il frutto d'una

pianta ancor imperfetto, dove sono

raccolti i semi o il seme ancor

tenero.

FAVULE, s. m. gambo delle fave

svelto a secco.

FESTUCA, s. f. piccolo fuscellino di

legno o di paglia o d'altra sì fatta

cosa. Bruscolo, Festuco.

FIGLIUOLO, s. m. rimessiticcio, che

nasce al piede delle piante: o le

piccole cipollette che nascono intor

no al vecchio bulbo. - -

FIOCINE, s. m. e FIOCINI, in

plur. scorza del granello d'uva.

FIORE, s. m. produzione de'vegeta

bili per lo più colorata, e talvolta

odorosa, che precede al frutto, e

che porta gli organi della riprodu

zione. GHER. Fiore, si dice anche

quella parte de frutti dalla quale

cade il fiore quando è allegato. La

parte opposta si chiama Bellico.

LASTRI Agric. cit. dal GHER.

FIORELLO, s. m. piccolo fiore che

entra nella struttura del fiore com

posto. Fioretto, Floscupo.

FITTONE , s. m. radice maestra

della pianta fitta nella terra per
diritto.

FÒGLIA, s. f. parte che cuopre e a

dorna i rami delle piante.

FOLLICOLO, s. m. guscio dove sta

il seme delle piante.

FÒNGE, s. f. pl radici degli aranci.
FRASCA, s.iº fronzuto

per lo più d'alberi boscherecci.

FRULLO, s. m. cartilagine interna

che separa in quattro parti i gari

gli delle noci.

FRUSCO, s. m. dicesi di quel fuscel

luzzi secchi che sono su per gli

alberi.

FRUTTO, s. m. tutto ciò che la

terra produce per alimento e so

stegno dell'uomo, e d'altri ani

mali.

FUSTO, s. m. gambo d'erba sul

quale si regge il fiore, e il suo

frutto: e Pedale o Stipite degli al

beri dal quale derivano tutti i rami.

GAGLIUÒLO, s. m. bacello che pro

duce il fagliuolo, il pisello, e altri

legumi.

GAMBO, s. m. stelo sul quale si

reggono le foglie e i rami dell'er.

be e delle piante. Fusto, Pedale.

GARIGLIO, s. m. la sostanza che

ha la noce racchiusa nell'interno

de' suoi tramezzi. Gheriglio.

GARZUOLO, s. m. le foglie di den

tro congiunte insieme del cesto

dell'erbe, come di lattuga, cavo

li ecc.

GATTO, s. m. quel primo fiore del

noce, del pioppo, del nocciuolo ecc.

che a guisa di coda spunta quasi

prima delle foglie. Iulo, Amento.

GÈMMA, s. m. l'occhio della vite,

o simile.

GEMMETTA, s. f. bottoncino che

nasce alla base de cotiledoni che

ha l'attività di germogliare, e pro

durre quella parte delle piante che

vive fuori della terra. Piumetta.

GERMOGLIO, s. m. la prima mes.

sa delle piante, i ramicelli teneri

che spuntano dagli alberi.
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GETTATA, s. f, il nuovo tallo che

la pianta rimette. Rintallo.

GETTO, s. m. il gettar delle piante

cioè il dar fuori le messe. Messa,

Pollone, Rampollo, Germoglio.

GLABA, s. f ramo d'albero tagliato

nelle due estremità per piantarlo.

Talea.

GLUMA, s. f. quel ricettacolo in cui

sta rinserrata la pannocchia, detto

comunemente Cartoccio: e Gluma,

prendesi per lo stesso che lappa o

pula, che è il calice" delle

gramigne composto di due o tre

squame sottili terminate molte vol

te da una coda, o barba detta

Arista, e volgarmente Resta.

GRANELLO, s. m. il seme che si

genera nelle spiche di biade, e

grano, ed anche di pere, mele,

oponi e simili.

GRAPPA, s. f. picciuolo e propria

mente quello della ciriegia.

GRAPPOLO, s. m. ramicello del

tralcio, sul quale sieno appiccati gli

acini dell'uva. Grappo: Grappolo

serrato quello che ha gli acini

spessi e molto uniti insieme: Spar.

golo quello che ha i granelli rari.

GRASPi, s. m. i grappoli da quali

è spicciolata, piluccata, e levata

l'uva.

GRASPOLO, s. m. un racimoletto

d' uva.

GRATTACULO, s. m. frutto della

rosa canina o selvatica altrimenti

detto ballerino.

GRUMOLO, s. m. la parte più in

terna, e più morbida della lattu

ga, del sedano. ecc.

GUARDIA, s. f. lo stesso che saet

solo, parte della vite.

GUSCIO, s. m. scorza o corteccia, ed

è propria come di noci, di nociuo

le, di mandorle, di pinocchi, di

pistacchi ecc.

INTERNODIO, s. m. spazio tra no

do e nodo, ed è applicato speci

ficamente al tronco e gambo delle

tante.

LADRONCELLO, s. m. quel mar

gotto che si fa sotterrando un ra

mo, senza inciderlo, affinchè butti

da se, senza l'aiuto della incisione.

LANUGINE, s. f. il musco degli al

beri.

LATTIFICIO, s. m. quell'umore

viscoso e bianco, come latte, che

esce dal picciuolo del fico acerbo,

e da rami teneri, e dal gambo

delle sue foglie verdi, e da ogni

altra parte della pianta quando è

in succo.

LINSEME, s. m. seme del lino.

LOLLA, s. f. guscio, vesta del grano.

Pula, Loppa.

MAESTRA, aggiunto di barba o

radice d'un albero, barba prin

cipale d'un albero: dicesi anche
sostantivamente,

MAGLIUOLO, s. m. sermento che si

spicca dalla vite per piantare. Cro

ce, o Crocetta del Magliuolo,

parte ove si lascia qualche altro

ſcapo.

MALLO, s. m. la prima scorza te

nera della noce, o della mandorla

che copre il guscio o nocciuolo che

contiene il seme.

MANATA, s. f. manella di canapa,

di stoppa.

MARGOLATO, s. m. tralcio di vite

ed è proprio quello che serve per

moltiplicare la pianta.

MARGÖTTA, s. f. quella parte

della pianta, che essendo stata qual

che tempo mezzo tagliata e coperta

di terra acciocchè producesse radici

si svelle, e si trapianta.

MELATA, s. f. quella malattia che

fa imbiancare i cocomeri, che s'os

serva pure nelle viole, e special

mente ne ranuncoli.

MÈRGO, s. m. quel tralcio di vite

a modo d'arco che mezzo si lascia

sopra, e mezzo sotto terra.

l

1 o4
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MESSITICCIO, s. m. messa, pol

lone o germoglio delle piante.

MIDOLLO, s. m. la parte più inter

na della pianta.

MIDOLLONE, s. m. il midollo in

timo, o la parte spugnosa delle

piante cucurbitacee nella quale sono

contenuti i semi.

NASO, s. m. l'estremità del viticci.

NETTARIO, s. m. nome di parti va

riantissime che si trovano in certi

fiori e che contengono un liquore

viscoso, più o meno zuccherino.

NÒCCHIO, s. m. è quella parte più

dura del fusto dell' albero indurita,

e gonfiata per la pullulzion de'rami.

NÒCCHIO, s. m si chiamano quei

quasi osserelli che si generano nel

le pere, mele ed altre frutta, e che

le rendono in quella parte più du

re, e men piacevoli a mangiare.

NÒCCIOLO, s. m. osso che si genera

nelle frutta, come pesche susine,

ulive, ciriegie e simili, dentro il

quale si conserva l'anima, o il se

me onde nasce l'albero.

NODO, s. m. articolazione degli steli

c delle radici delle piante.

NUCLEO, s. m. corpo o mandorla

del seme, che consta dell' embrione

dei cotiledoni, e sovente di altro

corpo detto l'albume.

ÒCCHIO, s. m. quella parte dell'al

bero, per la quale egli rampolla,

Gemma, si dice ne'fagiuoli nostra

li quella parte nera e dura onde

germoglia V. CR.

OMBRELLA, s. f. gruppo di fiori, i

cui peduncoli partono tutti dallo

stesso punto, e si fanno divergenti,

come i raggi d'una ombrella.

ONCINO, s. m. dicesi delle setole o

spine o pungiglioni incurvati nella

cima a guisa d'oncino, coi quali

le piante e le loro parti si attac

cano alle vesti ed al vello degli

animali. Amo. TARGIoNI, Tozz.,

OTT. cit. dal GHER.

i - -- -- - -

- rr –

ORNITOGLÒSSA, s. f. seme del

frascino LoRENzi Lett.

ÒSSO, s. m. il nocciolo delle frutta.

PAGLIA, s. f. filo e fusto del grano

o d'altre biade da che incomincia

no ad essere da mietere o mietute.

Pagliuzza, Paglioncina dim.

PALCO, s. m. dicesi l'ordine e lo

spandersi de rami a corona negli

alberi: Rosta, Corona.

PALEE, s. f.pl. piccole brattee secche

squamose che si osservano alla ba

se di certi fiori. Pagliuole.

PAMPANO, s. m. la foglia della vite.

Pampino.

PANNOCCHIA, s. f. la spiga della

saggina, del miglio, del panico,

del granturco e simili.

PANNOCCHIA DEL FINOCCHIO,

tutta quella rosa di più gambet

te insieme. RUscELLI Voc.

PAPPO, s. m. peluria che adorna i

semi di talune piante, come de'

cardi e simili, la quale si solleva

e reggesi, nell'aria.

PARACORÒLLA, s. f. disco corolli

forme, che orna l'interna parte

della corolla nel narciso.

PARENCHIMA, s. m. polpa che for

ma la base delle parti molli ne

vegetabili.

PEDALE, s. m. il fusto dell'albero.

PEDUNCOLO, s. m. il gambo, o

picciuolo de' fiori o de'frutti.

PELUIA, s. f. la buccia interiore e

più sottile che riveste immediata

mente le castagne,

PÈNZOLO, s. m più grappoli d'uva

uniti insieme e pendenti da qual

che luogo: e si º" anche di altre

frutta.

PERICARPO, s. m. specie d'invo

glio del semi; tuttociò che non è

, seme in un frutto.

PETALO, s. m. nome di ciascuna

delle foglie del fiore le quali ne

compongono la parte più colorita

e vaga, detta Corolla.

ì,



STRUTTURA DELLE PIANTE » 827

PICCARÈLLO, s. m. peduncolo nel

grappolo che resta attaccato al ser

mento dopo la vendemmia.

PICCHIOLA, s. f malattia che mol

to danneggia gli agrumi, i quali

restano come vaiolati.

PICCIUOLO, s. m gambo di frutta

-

o di simile cosa.

PIGNA, s. f. grappolo d'uva. SAL

vINI.

PISTILLO, s. m. parte fecondabile

delle piante che trovasi in mezzo

agli stami, e nel centro del fiore,

così detta per la sua figura molte

volte simile ad un piccolo pestello.

Egli è composto di tre parti cioè:

Germe, o Utero, Stimma e Stilo.

PÒLLINE, s. m. polvere tenuissima

dell'antere la quale spargendosi

feconda le vicine piante della stes

sa specie.

PÒLPÀ, s. f. dicesi per similitudine

la carne delle frutta.

PULA, s. f. guscio delle biade che

rimane in terra nel batterle.

PUPPAIONE, s. m. ramo rimeriticº

cio, nato sugli alberi e che suc

chia l'umore inutilmente dell'albero

stesso: Saeppolo tralcio nato sul pe

dale della vite. Tralcio, Sermento

pampinario, quello che nasce attorno

al duro, e in sommo della vite, e

fa poco frutto, Rintallo gettata

inutile di nuovi talli. Bastardone,

Succhione, Ramo ingordo.

RADICE, s. f. parte sotterranea della

pianta che attrae il nutrimento

dalla terra e lo distribuisce a tutte

l'altre parti di essa pianta.

RAMO, s. m. parte dell'albero o

dell'arbuscello che deriva dal fusto

e si distende a guisa di braccia,

sopra cui nascono le foglie e i fiori;

e si producono i frutti. I rami so

no di specie diverse: altri da le.

gno, che formano l'ossatura della

pianta; altri da frutti più pieghe

voli e sottili; altri detti Succhioni

o Puppaioni V. cui seguono i ra

mi falsi, e i rami storti o storpia

ti: il ramo che scappa dal tronco

è detto Branca. Ramo madornale o

vettaiuolo : Ramo vorace goloso

smungitore quello che smunge sen

za frutto che anche chiamasi Ba

stardone: Rama.

RAMPOLLO, s. m. pollone nato sul

fusto vecchio dell'albero.

RAPPA, s. f. lo stesso che ciocca, e

dicesi di Finocchio ecc. e per le fo.

glie che si gittano in mondandolo.

RASPO, s. m. grappolo da cui è

spicciolata e levata l' uva.

RASPOLLO, s. m. racimoletto d'u

va scampato dalle mani del ven

demmiatore: ed anche picciol grap

polo d'uva tolto da uno più gran

de. Racimolo, Racimoluzzo, Ra

cimoletto dim. Il ComPAGNoN1 nel

Bibi ha detto uno Schianterello

d'uva,

RAZZUOLO, s. m. quel capo di vite

lasciato corto alla lunghezza di uno

o due soli occhi tagliati appunto

rasente all' occhio.

RÈSTA, s. f sottilissimo filo, simile

alla setola, appiccato alla prima

spoglia del granello, ed è proprio

del grano, e d'alcune biade. Arista.

RICCIO, s. m. la scorza spinosa del

la castagna, in alcuni luoghi detta

Cardo e nell'aretino Peglia: dicesi

pur Tacchia, e Bruciolo quando

il riccio è secco.

RICETTACOLO, s. m. la base e

centro comune di tutte le parti del

fiore.

RÒCCIA, s. f. la peluria, e quella se

conda scorza che hanno le nocciuole.

ROSTA, s. f. tutti que ramicel

li con foglie che incoronano la vetta

d'un giovane albero; lo spandersi

d'un giovine albero a corona. Pal

co, Corona: DAvANz. cit. dal GHER.

ROSTRÈLLO, s. m. la radicula al

lorchè è sviluppata,
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SAEPPOLO, s. m. tralcio nato sul

edale della vite, lasciatovi dagli

agricoltori affine di rinvigorirla,

segando il pedale sotto il detto

tralcio. Saettolo.

SAGGINALE, s. m. lo stelo della

saggina, ma per similitudine anche

quello del gran turco. Gambo.

SALCIOLO, s. m. vermena di salcio

giallo, con che si legano le viti,

le siepi, le annestature, le sacca,

ed altro: Vimini vermene di vinco

con cui si tessono ceste, panieri.

Vincastri, grosse bacchette o vir

gulti tagliati dopo l'anno dal tral

cio giallo in primavera.

SAMORA, s. f. seme dell'olmo.

Samara: LoRENZI Lett.

SARACINO, s. m. dicesi degli acini

d'uva quando cominciano a diven
tare Vala

SCOGLIO, s. m. involucro che co

re il guscio legnoso dell'avvellana.

SCORZA, s. f. buccia degli alberi

e delle frutta.

SCUDICCIUOLO, s. m. dicesi del

l'occhio che s'incastra nell' inta

gliatura del nesto, detto così dalla

forma che gli si dà.

SCUDISCIO, s. m. sottil bacchetta.

SECCUMI, s. m. pl. tutto quello

che v'ha di secco sugli alberi, e

sulle piante.

SEDONE, s. m. dicesi il capo della

vite più bassa degli altri. Segone,

Superone. SPAD.

SEMiFLOSCULO, s. m. dicesi de'

fiori composti ne'quali il petalo si

prolunga tutto da una parte in for

ma di linguetta, o striscia; però

tali fiori diconsi Semifloscuclosi, o

Linguettati, o Cicoriacei.

SERMENTO, s. m. propriamente

ramo secco della vite.

SFIORITURA, s. f il tempo in cui
dall'albero cadono i fiori.

SGAMBATO, add. che dicesi di fiore

di cui sia rotto il gambo.

SILIQUA, s. f corpo secco, che ha

due valvole, la cui lunghezza è

maggiore della larghezza tagliata

in tutta la lunghezza da un tramez

zo che porta i semi.

SORGONCELLO, s. m. piccolo ra

micello che si taglia da un albero

er innestarlo in un altro. Sorcolo.

SPATA, s. f. quell'invoglio entro cui

è chiuso il frutto della palma.

SPICCHIO, s. m, una delle particel

le della cipolla, dell'aglio, e si

mili, che compongono il bulbo,

- ed anche una delle parti, nelle

quali si tagliano per lungo le pere

e simili. Spicchio di noce ciascuno

delle quattro particelle che com

ongono la noce.

SPIGA, s. f. quella piccola pannoc

chia dove stanno racchiuse le gra

nella del grano, dell'orzo, e di si

mili biade, si dice anche della pa

nocchia del grano turco.

SPINA, s. f. quell'escrescenza dura,

e solida che fa corpo col legno, e

non già colla scorza.

SPROCCO, s. m. brocco, stecco,

fuscello, vermena, pollone, ram.

l" e propriamente si dice quel

o che rimette dal bosco tagliato.

SPRONE, s. m. brocchetta che è ta

lora su per lo pedale dell'albero.

STAME, s. m. parte fecondante della

i" contornata dal calice , e

alla corolla o da entrambe, che è

per lo più della figura d'un filo,

che è detto Filamento, e termina

to da un globo o borsetta che di

cesi Antera, che contiene la farina

o polvere fecondante la quale è

detta Polline.

STAMPONE, s. m. pannocchia del

grano turco spogliata del suo grano.

STELO, s. m. gambo de' fiori, e

dell'erbe.

STERPO, s. m. rimessiticcio stentato

che pullula dalla ceppaia d'albero

secco, o caduto per vecchiezza,
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;
i

;

o da residuo di barba d'albero ta:

gliato.

STiMMA, s. f, quella parte del pi

stillo che è l'apice del suo germe,

o utero.

STROBILO, s. m. pericarpo legnoso,

della pina scussa del pinocchi.

TALEA, s. f. ramo d'albero che si

taglia per piantarlo.

TALLO, s. m. marza da innestare,

e ramicello da trapiantare, e la

messa dell' erbe quando vogliono

semenzare.

TAMBURINO, s. m. aglio che nasce

senza la divisione de'spicchi.

TiGLIO, s. m. diciamo le vene del

legno o que fili onde è composta

la scorza d'alcuni fusti o gambi

come quelli del lino, della canapa,

e dell'altea. -

TÒRSO, s. m. ciò che rimane delle

frutta, come di pera, mela e simi

le, dopo d'averne levata intorno

la polpa.

TÒRSO O TÒRSOLO, s. m. la

pannocchia del gran turco disgra

nata, Cornocchio è voce usata in

Toscana. Stampone.

TORTIGLIONE, s. m. la parte stor

ta d'un albero.

TRACHÈA, s. f canale o vaso pro

prio delle piante, così detto per

chè non è pieno che d'aria.

TRALCIO, s. m. ramo di vite men

tre egli è verde in sulla vite, e si

dice anche d'altre erbe e alberi.

Tralce. sº

TRÒNCO, s. m. pedale dell'albero.

Fusto, Ceppo, Stipite, Gambo.

TUBERO, s. m. radice di alcune

piante grossa e bernoccoluta, ma

suon fatta a sfoglie come le cipolle.

TUBO, s. m. la parte inferiore ci

lindrica e cava d'una corolla mo

nopetala o d'un calice monofillo,

il Lembo è la parte superiore.

TUNICA, s. f. dicesi alle corteccie e

membrane concentriche della ci

polla: Aglietti i fili perdenti dalla

sua punta.

VALVOLI, s. m.pl. (v. lat.) bac
celli o gusci di li

VERMENA, s. f. sottile e giovine

ramicello di pianta.

VESSILLO, s. m. petalo superiore

del fiore papilionaceo, ed è così

detto - perchè è alzato in forma di

stendardo.

VINACCIA, s. f..acini dell'uva, u

scitone il vino. -

VINACCIUOLO, s. m. quel granel.

letto sodo che si trova dentro gli

acini o granelli dell'uva, ed è il
seme della vite. -

ViSO, s. m. occhio de' fagiuoli no

strali, cioè quella parte nera e dura

onde germogliano,

VITE, s. f. chiamasi talora il gambo

della zucca. -

VITICCHIO, s. m. riunione di fiori

o di foglie, che sono disposti cir

colarmente intorno allo stesso pun

to dello stelo. -

VITICCIO, s. m. dicesi la parte e

strema del tralcio cioè quel riccio

ch'egli ha sulla cima e che dai

latini era detto Capreolus, perchè

somiglia alle corna de'cavrioli: ed
anche rimessiticcio che fa la vite

appiè del tronco.

VÒLVA, s. f. borsa, o sacco, con

tinuazione dell'estremità inferiore

del piede dei funghi, che ricopre

il loro cappello a guisa di cuffia nei

primi giorni della loro esistenza.

ÙNGHIA, s. f. estremità delle foglie

delle rose e delle viole.

UÒVOLO, s. m. il nocchio che han

no taluni alberi al ceppo da cui

scappano dei germogli.

ZAFFÈRANO, s. m. filetti di color

rosso che si trovano in numero di

tre nel fiore d'una cipolla detta

Ct'OCO,

- - -----
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ABBARBICARE, v. n. l'appiccarsi

che fanno le piante colle radici.

Barbicare, Allignare, Metter ra

dice. Radicare. .

ABBONIRE, v. n. condursi a perfe

zione i frutti; acquistare il debito

rado di perfezione.

ADUGGIARE, v. a. far uggia o ombra,

o piuttosto mala ombra e propria

mente nuocere coll'ombra come fan

no alcuni alberi alle piante vicine.

AFFIENIRE, v. n. venir su sottile

come il fieno.

ANNEBBIARE, v. m. si dice delle

frutta e delle biade come sono in

fiore che offese dalla nebbia, riar.

dono, e non allegano.

ANNOCCHIARSI, v. n. p. fendersi o

screpolare o scoscendersi intorno a

nocchi.

ANNODARE, (gli alberi) i frutti
ovvero annodarsi i frutti: lo stesso

che Allegare in senso di restare

sull'albero i frutti nuovi al cader

de'fiori. TRINCI Agr. cit. dal GHER.

APPASSIRSI, v. n. p. divenir pas

so, vizzo, e dicesi dell'erbe, i",
o frutti, quando vanno perdendo

del loro umore e quasi languiscono.

ARRABBIARE, v. n. dicesi di grano,

biade, o erbe che sieno ancora

sopra la terra, quando si seccano

p" del debito tempo per neb

ia, o soverchio caldo che l'abbia

avvampate, e talora si trasferisce

anche alla terra.

ARRENDERSI, v. n. si dice di ra

mi, piante, o altro, che agevol

mente o senza spezzarsi, si pieghi

no, e volgano per ogni verso.

AVVITICHIARSI, v. n. i avvinchia

re, cingere intorno, alla guisa che

fanno i viticchi.

AVVIZZIRE, v. n. divenir vizzo,

invizzare, e dicesi propriamente

della pelle, della buccia, e simili.

Avvizzare.

CALTERIRE, v. a. scalfire un albe

ro, e scortecciarlo, scorzarlo, le

vargli tutta la corteccia, la scorza.

CESTIRE, v. n. fare il cesto, che è

quando il grano, o altra biada

vien sù con molte fila da un sol

ceppo.

FAR CALLO, il rimarginare che fa

il taglio delle piante.

FIACCARSI, v. n. p. dicesi degli

alberi i cui rami siano troppo ag

gravati dai frutti.

GEMMARE, v. n. l'azione della vite

quando sviluppa le gemme. Di

tutte le altre piante si dice Ger

mogliare, all'infuori dell'ulivo che

dicesi Mignolare.

GORGOGLIARE, v. n. o INTON

CHIARE, v. n. il bucarsi che fanno

i legumi.

IMBOZZACCHIRE, v. n. dicesi del

le piante, delle frutta, e degli a

nimali, quando per qualche difetto

vengono a stento, e non crescono:

Aver la stretta, dicesi del grano,

dell' uva, quando è impedita la

loro maturità. Affienire. Venire su

stentato e sottile come il fieno, e

dicesi delle biade e dell'erbe. Sde

gnarsi, dicesi delle piante, quando

per qualche offesa o si seccano o

non attechino, e Aduggiarsi quando

nuocono a propri frutti con sover.
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chie fronde. Incatorzolire, Indoz

zare, Intristire, Attristire.

INVAIARE, v. n. divenir vaio, cioè

nereggiante, proprio dell'uve e del
l'ulive.

PULLULARE, v. a. il mandar fuori

che fanno le piante, i germogli.

Pullolare.

SBOCCIARE, v. n. dicesi dell' u

scir che fa il fiore fuor della sua

boccia.

SPERTICARE, v. n. dicesi di que

li alberi, i rami de' quali vanno

in alto.

SPICCIOLARE I FIORI, spiccar

loro le foglie.

STREMENZIRE I FICHI, è bran

cicarli, e farli venire a stento,

quindi Fichi strementizi, o fatti

zi, o facitizi.

SVETTARE, v. n. muoversi con

certo tremolio come fanno gli scu

disci, le vermene e simili cose, che

agitate e scosse si crollano nella

Vetta,

SVISAR I FAGIUOLI, levar loro

l'occhiolino, ossia quel nero che ha

foggia di viso, ed è duro ne fagiuoli

nostrali.

TALLIRE, v. n. fare il tallo.

TENERE I FIORI, conservare le

piante e i loro fiori insino al tempo

che sottentrano ad essi i frutti.

PALLADIo cit. dal GHER.

VERZICARE, v. n. mostrare la pri

ma apparenza del verde.
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AIUÒEA, s. f. que spartimenti di

terra che fannosi ne giardini, per

tenervi i fiori e le piante.

AGRUME, s. m. così oggi dicesi a'

limoni, melarance, cederni ed al

tri frutti di questa specie.

ANNAFFIATOIO, s. m. vaso per

lo più di latta, o di rame che

serve per innaffiare. Egli ha da

uno dei fianchi un collo lungo e

grosso, alla cui estremità si adatta

talvolta una Palla o Bocchetta tra

forata, perchè l'acqua n'esca e

cada come pioggia" qual effetto

uesta parte è pur detta Pioggia.

ARANCIERA, s. f. serbatoio degli

aranci, ed anche stanzone degli

agrumi. Cedroniera, Citroniera.

BACINO, s. m. spazio che d'ordina

rio si scava in un giardino e che

è destinato a racchiudere l'acqua

per la irrigazione, dal che venne

poscia il costume di formarne al

cuno per l'ornamento, o amenità

de giardini.

BOCCIUOLO, s. m. il tubo ond' esce

l'acqua della chiave d'una fontana.

BUFFETTO, s. m. tavola di marmo,

che poggia su di una base con va

ri gradini a foggia di piramide

d'onde l'acqua ricade in forma di

specchi nelle vasche del giardini.

CAFFÈ HAUS, s. m. (v. ted.) edi

fizio elegante che si trova ne'giar

dini ed altri luoghi di diporto nel

quale si suole prendere il caffè il

dopo pranzo.

CAPANNONE, s. m. quel coperto

sotto cui si custodiscono le piante

dei limoni. Stanzone. ToMM.

CASSÈTTA, s. f quei quadrati che si
lasciano spartiti intorno a giardini.

CASSETTONE, s. m. pezzo di ter

reno un poco rilevato circondato

di muro o mattoni, ove nei giardi

ni coltivansi fiori o piante aroma

tiche. ,

CASSONCINO, s. m. piccola cassetta

o spartimento per tenervi i fiori.

BREsc. -

CAZZUOLA, s. f. strumento per

lavorare il terreno delle aiuole, e

dei vasi da fiori.

CERCHIATA, s. f. ingraticolato che

si adatta sulle spalliere e contro

spalliere su cui si mandano le piante.

CITRONIÈRA, s. f serbatoio per

difendere dai geli le piante d'a

grumi. Cedroniera, Aranciera.

CHIAVE, s. f. ordigno di metallo

che s'adatta ad una fontana per

dar la via all'acqua, o per tener

la rinchiusa quando si gira quel

pezzo che propriamente dicesi Chia

ve, il quale entra perpendicolar

mente nel Bocciuolo che è il tubo

onde esce l'acqua. Chiavetta.

CHIOCCARA, s f quel luogo dove

si pongono le pianticelle, i bul

betti, ed i piccoli tuberi, o le ra

dici che si vanno allevando. BERG.

CONDOTTARE, v. a. tradurre le

acque per condotti.

CONTROSPALLIERA, s. f. spalliera

che è rimpetto ad un' altra, con

due viali che la tramezzano: e così

pur dicesi quella che si pratica lun

go i viali di mezzo, o di traverso

tuttochè non sia situata dirimpetto

ad alcuna spalliera.
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CONTROVIALE, s. m. viale, o fi

lare d'alberi laterale ad un altro.

CUPOLA, s. f. specie di volta ad

uso di cupola fatta di legnami gra

ticolati su cui si rampica la ver

zura per ricoprirla.

CUSCIA, s. f. (v. franc.) un'aiuola

o strato di terra sotto cui è posto

letame, vallonea o mortella delle

conce, o altra materia che infra

cidando produca fermentazione.

FASCIO, s. m. dicesi di più zam

pilli d'acqua che sorgono uniti a

guisa di corone.

FIORAIA, s. f, venditrice di fiori.

FIORAME, s. m. ogni genere di fio

ri da giardino.

FINTERIA, s. f. quella verdura che

si aggiunge ad un mazzo di fiori

per farlo più vago.

FOGNA, s. f. coccio o foro de'vasi

da fiori, per cui si dà lo scolo al

soverchio umido.

FONTANIERE, s. m. custode e re

golatore dell'acqua delle fontane.

Fontanaio ha il GUADAGNoLI.

GETTO, s. m. quel zampillo d'acqua

che spiccia fuori da un cannello o

spillo.

GIARDINAIO, s. m. custode e la

voratore del giardino. Giardiniere.

BEMBo AsolANI cit. dal MUzzi N.

Sp.

GIUÒCO, s. m. si dice degli scherzi

d'acqua de'giardini.

GRATICOLATO, s. m. legname in

crociato che serve di sostegno alle

l" con che si cuoprono spal

iere e vergolati.

LAMINA, s. f. zampilletto di acqua

che schizza in aria, da bocca di

dragoni, e simili animali, onde

s'adornano le fontane.

MADRE, s. f, il capo, onde il boc

ciuolo della chiave è fermato alla

fontana.

MENAGERIA, s. f. serraglio ove si

custodiscono le fiere, ed animali

venuti da paesi strani, e dicesi an

che per luogo delizioso e di fami

gliare diporto: MAGALoTTI.

PARTERE, s. m. (franc. d. u.) quel

piano del giardini che rappresenta

opera rabescata, divisa in aiuole,

corredato ed abbellito di basse

siepi di bosso, o di fiori, e tra

mezzato da altri fiori; Parter, Par

terre. TARG. Tozz.

PESCHIÈRA, s. f. serbatoio di pesci

che si tiene nelle vasche del giar

dini.

QUADERNO, s. m. uno degli spazi

quadri che si fanno nel giardini.

QUADRO, s. m. spartimento che

si fa in terra nei giardini.

RASTIATOIO, s. m. strumento da

raschiare i giardini.

ROSTA, s. f. dicono i giardinieri

que rami d'alberi tirati, e dispo

sti in maniera da formar que ven

tagli, quelle lunette, o mezze lune

o stelle, o rose, e altrettali fantasie

con cui si sogliono ornare le pergo

le ed altri lavori topiarii. Ventaglio.

SodERINI Arbor. cit. dal GHER.

RUZZO, s. m. strumento di legno a

forma di cilindro ad uso di spia

nare i viali, o rompere le zolle.

SCHERZI D'ACQUA, le diverse for

me e direzioni che si fanno pren

dere ai zampilli artificiali d'acqua

per mezzo del cannelli. SodeRINI

Agric. cit. dal GHER.

SERRA, s. f. quel luogo dove nel

verno si conservano fiori, e agrumi

detto con altro nome Stufa. GHER.

Voci Ammiss. -

SERRAGLIO, s. m. luogo murato,

ove si tengono serrate le fiere, e

gli animali venuti da paesi strani.

SIEPICINA, s. f. piccola siepe per

lo più di bosso, o di fiori.

SOLDO D'ACQUA, quella quantità

che esce da un foro circolare di

un soldo di diametro, con una data

velocità: i lombardi dicono Oncia.

1 o5
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SPALLIÈRA, s. f. verdura fatta con

arte, e sostenuta da una specie di

graticcio che copre le mura degli

orti,

SPILLO, s. m. piccol tubo onde

schizza l'acqua, o zampilla nelle

fontane ii, e dicesi anche

al zampillo o getto d'acqua me

desimo che spiccia fuori da esse.

SPUGNA, s. º sasso bucherato a

guisa delle spugne marine che si

adopera per ornamento di fontane

o grotte.

TAPETO, s. m. lo stesso che Par

tere V. Azz0CCHI.

TAZZA, s. f. vaso rotondo di mar

mo o di pietra che serve a ricever

l'acqua delle fontane che salgono

in alto.

TÈSTO, s. m. vaso di terra cotta

dove si pongono le piante.

TRACCIATOIO, s. m strumento di

ferro puntuto col manico lungo ad

uso di segnare le divisioni dei qua

drati e i" aiuole degli orti, e

dei giardini.

VASCA , s. f. ricetto murato del

l'acqua delle fontane, dicesi anche

ai grandi bacini di marmo, o d'al

tra pietra destinati all'uso mede

simo.

VELO, s. m. quel zampillo d'acqua

spianato che gettano dalla bocca i

dragoni o altri animali delle fon

tane publiche o dei giardini.

VENTAGLIO, s. m. l'albero o pianta

che stendendosi a guisa di spallie

ra viene a formare come due ale.

ALUNNo.

VERZIÈRE, s. m. giardino, e se ne

fanno di erbe solameute e alcuni

di alberi; e alcuni di erbe, e al

beri insieme. Oggi i primi si chia

mano orti, gli altri giardini.
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ALABASTRAIO, s. m. colui che la

vora d'alabastro. TARGioNI Tozz.

cit. dal GHER.

ALABASTRO, s. m. pietra o sostan

za calcaria della natura del marmo,

ma trasparente, e più tenera. Si

trova dell' alabastro di diversi co

lori, ed è difficile il ritrovarlo per

fettamente bianco. Alabastro coto

gnino, alabastro il cui colore si

rassomiglia a quello della cotogna.

Alabastro diacciato, così detto per

la similitudine che ha col ghiaccio;

è di color bianco non matroso e

trasparente alquanto, piglia gran

lustro, ed ama stare al coperto.

Alabastro occhiato, sparso di mac

chie a simiglianza d'occhi, l'Ala

bastro orientale è il più stimato.

ALBERESE , s. m. pietra viva di

colore tendente al bianco di cui si

fa calcina, forse così detta dalle

piccole figure d'alberi, che si veg

ono comunemente in essa.

AMATITA, s. f. pietra tenera, come

gesso, con la quale si disegna, e

ce n'è della nera, e della rossa.

Matita, Matita piombina.

AMIANTO, s. m. materia minerale

simile all'allume di piume, con

cui da alcuni confondesi. Gli anti

chi ne formavano della tela per

la combustione del cadaveri.

ARDESIA, s. f, varietà di schisto

che si distacca in foglie sonore

d'un colore bleu carico.

ARENARIA, s. f. quella pietra la
cui base è l'arena. -

ARMÈNA, s. f. specie di pietra te

nera di colore azzurro che quasi

somiglia al lapislazzoli e serve alla

e pittura e alla medicina.

ASBÈSTO, s. m. sorta di pietra com

posta di fili meno flessibili di quelli

dell'Amianto, e che al pari di

esso non soffre alcuna alterazione

dal fuoco. MoNTI, RosAsco.

ASTROITE, s. f. pietra stellaria

detta anche Vittoria, spezie di co

ralloide, o pianta marina pietrosa,

come sono le Tubularie, le Mil

lepore, e Madrepore che si trova

no impietrite ne' monti.

BARDIGLIO, s. m. specie di mar

mo di color bigio che il BALDI

Nucci disse Bargiglio.

BASALTE, s. m. sorta di marmo

nero durissimo. Il basalte verde è

uno scorillo squammoso. Basalte o

rientale, o granito nero. Traspa

rente, Egiziano.

BASALTITE, s. f. pietra di basalte,

e di pirosseno quasi trasparente di

color nericcio, con altro nome è det

ta Iride. Basatrite.

BIGIO, s. m. sorta di marmo così

detto dal suo colore: Bigio antico,

Bigio morato.

BRECCIA, s. f. sorta di marmo che

pare formato d'un ammasso di

sassuoli uniti insieme. TARG. Tozz,

cit. dal GHER.
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BROCCATèLLO, s. m. marmo du

rissimo giallo e pavonazzo, o ros

siccio con un poco di bianco a fog

gia di quella drapperia detta Broc

cato.

CALCAREO, agg. che dassi a terre,

o pietre che possono esser ridotte

in calce dal fuoco e dissolversi

negli acidi.

CALCEDONIA, s. f. pietra bianca

dura e semidiafana che è un ossido

di silicio, la cui spezie più ordina

ria serve a trarne fuoco battendosi

col fucile.

CIÒTTOLO, s. m. piccolo sasso che

è rotolato dalla corrente de fiumi

e che serve principalmente a lastri

care le strade. Ciotto, Ciottolino

dim. Ciottolone accr.

CIPOLLINO , s. m. marmo tutto

pieno di vene che cavasi nelle mon

ſtagne di Carrara e altrove.

CORNEA, s. f. specie di pietra stea

tite dura refrattaria, che più in

durisce al fuoco.

COTE, s. f. schisto coticulare, pietra

da affilar ſerri, comunemente du

retta, bianca, tendente al giallo

ed al rosso, di grana minuta ed

uguale.

CRISTALLO, s. m. materia traspa

rente e chiara, che da alcuni ſu

creduto esser ghiaccio pietrificato,

ed è di due specie, naturale ed ar

tificiale.

CRISTALLO DI ROCCA, ossido di

silicio, o quarzo che per la sua

limpidezza rassomiglia al ghiaccio

uando è puro.

ETITE, s. f. pietra tenera tufacea

cava nella parte di dentro, conte

nente un nucleo, o nocciuolo li

bero e staccato, e perciò dibattuta

rende suono.

GÈSSo, s. m. varietà di solfato di

calce naturale, puro, in masse con

fusamente cristallizzato, e dicesi

della pietra medesima calcare ri

- --- --- --- - -

dotta in cenere col cuocerla nella

fornace.

GIALLO ANTICO, sorta di marmo

giallo fino, chiamato anche Numi

dico.

GIALLO DI SIENA, marmo di co

lor giallo bellissimo.

GRANITO, s. m. marmo di roccia

primitiva durissima e ruvida, pic

chietato di nero e bianco, e tal

volta di rosso e formato di quar

zo mica, e feldspato. Granito al

pino, d'Egitto, Grafico, Venato,

Granitone.

LASTRA, s. f. pietra non molto

grossa e di superficie piana.

LAVAGNA, s. f. lastra di pietra di

color nericcio sopra cui da princi.

pianti disegnansi le figure di geo

metria. Pietra lavagnosa, Argilla

schistosa, mensale, o tabulare, o

tegulare: Ardesia, Lavagnone, La

vagna tigrata. ecc.

LUMACHELLA, s. f. pietra calcarea

conchigliare di più specie, così

detta dalle conche o niechi che si

scorgono nel suo impasto.

MACIGNO, s. m. pietra bigia, non

tanto dura quanto il marmo e ros

siccia anzi che no della quale si

fanno macine da mulino.

MARMO, s. m. pietra fina e dura

di diversi colori e specie.

MARMO AFFRICANO , ed asso

lut. AFFRICANO, s. m. mar

mo che ha in se varii colori,

cioè neri, rossi, e bianchi, or più

accesi, or meno; è marmo sodo,

non matroso, piglia pulimento, e

lustro, ed ama di non essere of.

feso dall'aria aperta.

MARMO GRECO, marmo bianco,

detto anche Pario.

MASSO, s. m. propriamente sasso

grandissimo radicato in terra.

MICA, s. f. siliciato allumineo a una

o più basi, e ce n'ha di molte

specie.
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MIRRITE, s. f. sorta di pietra che

tira alla somiglianza dei gusci del

l'ostriche.

NERO ANTICO, sorta di marmo

nero detto anche Tenario.

OFITE, s. m. serpentino e ferro ma

gnetico, o porfido verde. Ofiolite,

Ofilite.

OSSIDIANA, s. f. pietra nera, che

è un siliciato allumineo di ferro.

Vetro d'Islanda o Vulcanico: Ob

sidiana.

PALOMBINO, s. m. pietra calcaria

bianchissima d'una grana fina ed

opaca,

PARAGONE, s. m. schisto nero siliceo

di cui usano gli orefici per fare

il saggio de'metalli.

PAVONAZZÈTTO, s. m. sorta di

marmo così detto dal suo colore e

che chiamasi anche Sinnadico.

PIÈTRA, s. f. terra indurita per

l'evaporazione, o pel costringimen

to dell'umido. Concrezione di ma

teria terrestre per la quale si pro

ducono in varie maniere corpi di

diversa durezza i quali si possono

operare, ma non tirare a martello

a guisa di metalli: Pietrella, Pie

trina, Pietricciuola, Pietruzza,

Pietruzzola. dim.

PIETRA CARNAGIONE, pietra di

durezza simile al Gallo orientale

della quale fannosi figure che deb

bon parere del color della carne.

PIETRA DA CALDAIE, specie di

steatite lustra tenera grigia, che

diventa bianca nel fuoco.

PIETRA DA CAVAR MACCHIE,

argilla marnosa, o gessosa, sola

o mischiata con carbonato di soda

er avvivare i colori.

PIETRA FOCAIA, quella pietra da

cui battendosi col fucile n'esce il

fuoco: Calcedonia, Silice.

PIETRA MORTA, pietra arenaria

granosa, e biancastra abbondante

di particelle di mica argentina.

PIETRA OLLARE, steatite lustra,

alquanto più dura della pietra da

caldaie di color bigio verde, che

divien rossa nel fuoco. Se ne lavo

rano al tornio diversi vasi. Ser

pentina.

PIETRA SERENA, filoni o strati

inclinati di pietra arenaria ruspa e

fina, forte e tenera.

PEPERINO, s. m. sorta di marmo

di non molta durezza detto pure

Pietra d'Albano.

PIRITE, s. f. sorta di pietra di co

lor gialliccio.

PÒMICE, s. f. sorta di pietra leggeris

sima spugnosa e fragile del color del

calcinaccio o più bigia, che viene

gettata fuori dai vulcani, la quale è

un siliciato alluminoso doppio.

PORFIDO, s. m. roccia granitoide,

composta di una pasta di petrosel

ce rossa, o rossiccia, mista sovente

con macchie bianche, e che invil

luppa il feldspato cristallizzato.

Porfido serpentino.

PORTA SANTA, sorta di marmo

chiazzato di macchie rosse, scure

e bianche.

QUARZO, s. m. pietra che è un os.

sido di silicio.

ROSSO ANTICO, sorta di marmo

fino, così detto dal suo colore.

SASSO, s. m. pietra comunemente

di grandezza da poterla trarre e

maneggiar con mano : Sassetto,

Sassolino, Sassolinetto, Sassuolo.
SCAGLIOLA, s. f. V.el Senite.

SCHISTO, s. m. nome delle pietre

laminose che si sfaldano in lamine

o foglie.

SÈLCE, s. f. pietra dura liscia tran

slucida, che taglia il vetro, o al

meno lo solca e che percossa col

l'acciaro scintilla. Silice.

SELENITE, s. f. sorta di pietra tra

sparente come il vetro e fendesi in
sottilissime lamine. In alcuni luo

ghi si usa in cambio del vetro per
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serrare le finestre, ed è chiamata TRAVERTINO, s. m. sorta di pie

ancora Speculare, per essere tra

sparente e lucida come sono gli

specchi: Scagliola, Specchio d'A

sino.

SERPENTINO, s. m. marmo duris

simo, che è un idro-siliciato di

magnesia di color verde alquanto

scuro con alcune piccole croci gial.

lette lunghe per tutta la pietra.

SMERIGLIO, s. m. rocca nericcia di

tessitura granulata formata d'allu

mina, di selce, di ferro che per

la gran durezza vien ridotta in

polvere atta a ripulire il metallo.

STEATITE, s. f. idrosiliciato di ma

gnesia, pietra più o meno dura,

ma più spesso tenera, lustra o

sdrucciolevole, piuttosto leggera la

" talvolta s'indurisce e diventa

riabile nel fuoco. Rado è che si

sciolga negli acidi. Agodite, Creta

di sapone.

------ –-

tra calcaria detta anche Marmo

tufaceo, perchè è leggera, e polpo

sa, sebbene ve ne sia di quella che

è densa e pesante. Ve n'ha di co

lor bianco, grigio giallastro, gial

lo, rosseggiante, variegato; nasce

dalle deposizioni dell'acque preci

pitate ed indurite: Trevertino, Ti

burtino.

TUFO, s. m. qualità di terreno il

quale non è altro che rena di va.

ria grana con un leggerissimo gra

do d'impietrimento.

VERDE ANTICO , varietà di ser

pentino, o mischiato di calcare e

chiamato anche Oficalce di Mon

tagna. Hannoci altri marmi verdi

chiamati Verde rannocchio, Verde

ondato, Verde fiorito.



839

GEMME E PIETRE PREZIOSE

ACQUA MARINA, è il berillo di

Werner, ed una delle varietà dello

smeraldo di Hany chiamata pure

Smeraldo azzarognolo.

ACQUA ORIENTALE, topazio bleu

verdastro.

AGATA, s. f sorta di calcedonia,

che è un ossido di silicio traspa

rente, e di vari colori. Agata co

tognina, rossa, bionda, arborizza

ta, bigia.

AMBRA, s. f. sostanza gialla e tra

sparente, come cristallo, di consi

stenza gommosa, o bituminosa,

accendibile, e di sapor resinoso.

Trovasene anche d'altri colori ed

ha virtù di attrarre a se la paglia.

Elettro.

AMETISTO, s. m. e corrottamente

AMATISTO, o AMATISTA, s. f.

cristallo di monte di color violet

to: ed è pietra durissima e di pic

cola grandezza.

ASTERIA, s. f. gemma assai dura la

quale ha in se una certa luce a

guisa delle pupille degli occhi, e

getta fuori i suoi splendori, quando

da una parte, e quando dall'altra.

Occhio di gatta, Bellocchio, Gi

rasole.

AVVENTURINA, s. f. gemma che

la macchiette o venature d'oro

sovra un fondo di color di muschio

o caffè. Venturina.

BALANITE, s. f. sorta di gemma

che tira al verde.

BALASCIO, s. m. pietra preziosa

colore di vin rosso molto carico,

che è una varietà del rubino spi

nello. Ballasso.

BRILLO, e BERILLO, s. m. gioia

falsa che imita il diamante, e così

pur chiamasi uno smeraldo giallo.

CALCEDONIA, s. f. ossido di sili

cio che è una gemma color della

carne fra il bianco, e il rosso.

Agata cornalina, Calcedonio, Cal

cidonio.

CARBONCHIO, s. m. rubino così

detto, quando questa gemma è agli

ultimi gradi d'eccellenza e perfe

zione. E sua qualità particolare il ri

splendere maravigliosamente, come

carbone acceso.

CORALLO, s. m. pianta marina di

sostanza pietrosa, comunemente di

color rosso, ma se ne trova anche

del nero, e del bianco. Se ne an

noverano quattordici specie di ros

so che sono in ordine di successiva

bellezza. Schiuma di sangue, fior

di sangue, primo sangue, secondo

sangue, terzo sangue, stramoro,

moro, nero, strafine, sopraffine,

carbonetto, paragone, estremo,

passa estremo: Corallo greggio, in

rottami, lavorato, in paternostri,

corteccia di corallo, branche di

corallo, rapa di corallo ben ra

mificata. -

CORINDONE, s. m. diamante spa

tico, zaffiro bianco o orientale.

Spato adamantino, Telesia. -

CORNIOLA, s. f. specie d'agata di

color rosso sanguigno, o carneo

pallido, o gialliccio, e quand'è di

quest' ultimo colore si confonde

colla sardonica. - --

CRISOBERILLO , s. m. specie di

berillo di color pallido con qual
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che leggera tintura di giallo. Ci

mofana.

CRISOLITO, s. m. pietra preziosa

di color verde scuro, con un' ombra

di giallo. Crisogono: V. Grisolito.

DIAMANTE, s. m. carbonio cristal

lizzato, carbonio puro: questo cor

po il più duro che si conosca fen

de tutti gli altri, non è tagliato

da alcuno, e non si consuma che

dalla propria polvere: è comune

mente limpido, inodoro, e talvolta

variamente colorato. Adamante, Dia

mantino dim. diamante di fondo,

diamante gruppato.

DIASPRO, s. m. pietra dura della

natura dell'agata ma più opaca,

verde per ordinario, ma trovansene

di più colori, di cui il più pre

giato, è il sanguigno.

ELITROPIA, s. f. pietra graziosa di

color verde simile a quello dello

smeraldo, ma tempestata da goc

ciole rosse.

GEMMA, s. f. nome di tutte le pie

tre preziose in universale.

GEMMAIO, s. m. luogo dove si tro

vano le gemme.

GIACINTO, s. m. pietra preziosa di

color giallo rossiccio. Iacinto, Dia

cinto, Giacinto orientale.

GIARGONE, s. m. sorta di diaman

te gialliccio.

GIOIA, s. f. pietra preziosa. Gioietta.

dim.

GRANATO, s. m. e GRANATA, s.

f. pietra del colore del vino, rosso,

che è un siliciato alluminoso doppio

di perossido di ferro. Fila di grossi

granati, vezzo di granati, grana

ti sfaccettati.

GRISOLITO, s. m. gemma di color

pendente in rosso rilucente e in

aureo alcuna volta ha del ceru

leo marittimo e alquante goccio

le d'oro; e ve n'ha di più spe

cie, come Grisolampo, Sandastro,

Grisoleo, Grisolita.

GRISOPAZIO, s. m. pietra preziosa
di color verde chiaro misto d'un

po di gialliccio. Crisopazio: CEL.

LINI.

LAPISLAZZOLI, s. m. pietra pre

ziosa di colore azzurro sparsa per

lo più di vene d'oro, che è un

siliciato allumineo di soda, e di

potassa. Lapislazzalo, Lapislazza

ri, Lazzalite, Pietra d'Azzurro,

Oltremare. -

MALACHITE, e MALACHITA, s.

f. pietra non trasparente, più verde

che lo smeraldo, la quale è un

idro carbonato di rame verde.VAL

LisNIERI.,

MARGHERITA, s. f. Perla V.

MIRASOLE, s. m. opalo latteo gial

legiante.

NICCOLO, s. m. sorta d'onice al

quanto giallo con vene bianche.

Niccolino. dim. -

NICHETTO, s. m. specie d'onice

indiano nero pendente in giallo.

ÒNICE, s. m. pietra della spezie

delle calcedonie che ha il colore

dell'ugna dell'uomo. -

ONICHINO, s. m. sorta d'onice pro

fondamente nero.

OPALO, s. m. gemma risplendºnº

tissima di colore pendente all'aº

zurro chiaro quasi simile al fuocº

del zolfo. Perderotta, Perderottº,

ale.

ri , s. f. sostanza dura, biancº

ordinariamente tonda, o speciº

di calcolo che si forma nel testº

ceo marino detto Mitilo, Margari

tifero. Algiofra, aggiunto che º

dà alle perle di maggior perfezio.

ne. Scaramazze a quelle che lº

sono ben tonde o bernoccolute. Per

le di numero, diconsi le tondeº

guali di chiarezza e grossezza. Pºi

lagione: il lustro della perla deº

nel vermiglio. Margherita, Mar

garita: Perletta, Perlina dim .

PIETRA FINA, o PREZIOSA,s.f di
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cesi a quelle pietre che non essendo

nè quarzo, nè strazza vengono im

piegate da gioiellieri.

PIRÒPO, s. m. pietra preziosa del

colore del fuoco o rosso lucente.

PLASMA, s. m. gemma di color ver

de per lo più macchiata di certi

punti e talora gocciole, o nere o

bianche o rosse: Prasma, Prassio:

RUBINO, s. m. pietra preziosa di

color rosso. Gli orientali hanno un

color rosso molto carico e diconsi di

Rocca vecchia, e quelli di Germa

nia di Rocca nuova: Rubinuzzo,

Rubinetto dim.

SARDÒNICO, s. m. gemma di co

lor rosso, così detto perchè fu in

rima trovata fra Sardi.

SIDERITE, s. f. sorta di diamante,

che ha lo splendore del ferro, ed

è una tormalina rossa cremisi.

SMERALDO, s. m. pietra preziosa

di color verde che è un siliciato di

allumina e di glucina. Smeraldo

orientale, Smeraldino dim.

SPINELLA, s. f. o SPINÈLLO, s.

m. rubino di colore poco acceso

che è un alluminato di magnesia

somigliante al Topazio abbruciato

del Brasile.

TOPAZIO , s. m. pietra preziosa

trasparente il cui colore imita quel

lo dell'oro, ed è il silicio fluoru

ro d'alluminio; Topazio orientale,

Topazio affumicato.

TURCHINA" o TURCHÈSE, s. f.

gemma di color turchino, o cile

stro assai bello non trasparente, e

talvolta anche d'un verde azzurri

no detta anche Movi.

ZAFFIRO, s. m. gemma che è tal

volta di color porporino, e allora

dicesi Zaffiro maschio, altre volte

di color turchino, e dicesifemmina:

quella che è meno trasparente, ed

è più simile a ciel sereno è più
Stimata,

1o6
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METALLI E

ACCIAIO, s. m. ferro combinato na

turalmente, o artifizialmente col car

bonio, e per mezzo di certe ope

razioni dell' arte divenuto sucetti

vo di molta durezza. Acciaro. GHER.

ALLUME, s. m. soprasolfato d'allu

mina e di potassa, o d'allumina

ed ammoniaca, o finalmente d'al

lumina di potassa e d'ammoniaca.

ALLUMINO, s. m. metallo di cui

si presume che l'allumina sia un

ossido, e che non si conosce ancor

bene quantunqueDavy assicuriaverlo

ottenuto nello stato di pagliette

grigie, e collegato al ferro.

ANTIMONIO, s. m. solido metallico

bianco di stagno, molto fragile che

esposto al cannello si evaporizza, è

lamellare a grandi e piccole la

mine.

ARGENTO, s. m. metallo solido,

bianco lucente, insipido, inodoro,

molto sonoro, molto malleabile,

e duttile, poco duro, cristallizza

bile in piramidi triangolari, fusi

bile alla temperatura del colore

rosso e volatilizzabile.

ARGENTONE, s. m. lega di rame,

nichelio e zinco, che imita gran

demente l' argento assai nota col

nome di Pakſond: Argentana.

ARSENICO, s. m. metallo solido,

di color bigio d'acciaio, e tessi

tura granulata, molto fragile, vo

latilizzabile prima di fondersi, mol.

to combustibile, acidificabile. Per

se stesso non è pericoloso, ma lo

diventa in ragione della facilità

con cui assorbisce l'ossigeno.

BARIO, s. m. metallo che si estrae

MINERALI

mercè l'apparecchio di Volta dalla

barite, di cui forma la base: è so

lido, di color bianco argentino,

molto fusibile, duttile, malleabi

le, e non volatile ; si appanna

prontamente all'aria passando allo

stato di protossido e di carbonato,

è quattro, o cinque volte più grave

dell'acqua, che decompone assor

bendo l'ossigeno, e sviluppando

l'idrogeno.

BISMUTO , s. m. metallo solido,

bianco, con un riverbero irideo,

lamelloso, frangibile, e facile a

ridursi in polvere. Stagno di ghiac

cio, Marcassita, Marchesetta.

BITUME, s. m. chiamansi così colle

tivamente certe sostanze liquide

molli, o solide elettrizzabili, me

diante il fregamento, molto odo

rose, liquefabili al fuoco, quando

sono solide, meno gravi dell'acqua,

ed accendibili con fiamme span

dendo fumo spesso, ed esalante un

odore particolare.

BROMO , s. m. nuova sostanza cre

duta semplice, che Balard disco

verse nell'acqua del mare, e che

da prima chiamò Murido. Il Bro

mo messo in contatto in un tubo di

vetro col ferro si fonde tosto, e la

massa fusa è d'un giallo chiaro la

mellosa e cristallina che si scioglie

facilmente nell'acqua senza colo

rarla.

BRONZO, s. m. metallo composto

di stagno, e di rame in ragione

di undici, o dodici libbre di sta

gno sopra cento di rame.

CADMIO, s. m. metallo che facil
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mente si fonde e si esala in vapo

ri; simigliante allo stagno nel co

lore, nello splendore, nella mol

lezza, nel suono e nella duttilità.

CALAMITA, s. f. sostanza naturale,

che ha la proprietà di attrarre il

ferro, il nichelio, il cobalto. In

ogni calamita bilicata sono due

punti principali, ordinariamente

opposti, l'uno de'quali si volge al

polo della tramontana, l'altro al

polo di mezzo giorno, chiamansi

i due poli della calamita.

CALCIO, s. m. metallo solido, di

color bianco argentino, più grave

dell'acqua, e pochissimo sin ad

ora conosciuto, che si ottiene de

componendo la calce colla pila

galvanica.

CARBONIO, s. m. corpo combusti

bile collocato tra gli elementi,

perchè finora non si riuscì a de

comporlo, e che pare non sia in

natura allo stato di purezza, se non

che sotto la forma di diamante.

COBALTO, s. m. semimetallo solido

non malleabile di color bianco il

quale sciolto in acqua regia pro

duce un color verdiccio e tinge il

vetro in turchino.

COLOMBIO, s. m. metallo di color

grigio intenso, fragile di sua natu

ra, e non peranche ridotto a re

gola.

CROMO, s. m. uno de metalli così

chiamato, perchè è cagione del co

lore, che hanno parecchie gemme,

siccome lo smeraldo ecc.

FERRO, s. m. metallo solido, di

color bigio azzurrognolo, granulo

so, un pò lamellato, durissimo,

duttile malleabilissimo, magnetico,

di odor sensibile quando si frega,

molto ossidabile, e difficilmente

fusibile. Marte.

FOSFORO, s. m. corpo semplice,

od indecomposto, non metallico,

solido, trasparente, e semitraspa

rente, senza colore, splendente,

flessibile, che si lascia raschiare

dall'unghia, di odore aliaceo sen

sibilissimo, molto infiammabile, e

che può anche combinarsi coll'os

sigeno dell'atmosfera alla tempera

tura comune.

IODIO, s. m. sostanza semplice, non

metallica, così chiamata pel bello

vapor violaceo che spande subli

mandosi. Il Iodio è solido, e cri

stallizza in lamine di color bigio

azzurrognolo colla lucentezza me

lallica, come la piombaggine.

IRIDIO, s. m. metallo di color bian

co brillante simile a quello del

platino, non malleabile, e fusibile

solo quando è tolto dal contatto

dell'aria, e riscaldato si ossida, e

si volatizza interamente.

MAGNESIO, s. m. metallo bianco,

solido, simile all'argento, e mol

to più pesante dell'acqua.

MANGANÈSE, s. m. metallo solido

di color bianco gialliccio, fragilis

simo, durissimo, granulato, splen.

dentissimo, che entra in fusione a

160 gradi del pirometro, e che si

ossida rapidamente all'aria.

MARCASSITA, s. f. sorta di mezzo

minerale composto di terra, di

solfo, di sale, e di sostanze me

talliche. Marcassite, Marchesetta,

Solfuro cubico di ferro.

MERCURIO, s. m. sostanza liquida

di color bianco tra quello dell'ar

gento e quello dello stagno di na

tura e d'aspetto metallico. Argento

vivo.

METALLO, s. m. nome generico da.

to a sostanze semplici, solide, o

liquide, generalmente più pesanti

dell' acqua, conduttrici del calori

co, e dell' elettricità, e le quali

combinandosi cogli acidi formano

ora degli alcoli o degli ossidi sen

za sapore, ed ora degli acidi.

MINERALE, s. m. nome col quale
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s'indica qualunque corpo inorga

nico che si trova nel seno della

terra.

NICOLO, s. m. metallo di color

bianco argenteo, malleabilissimo,

duttilissimo, magnetico, e difficile

a fondersi, che non rinviensi allo

stato di purezza in natura, e che

non è d'alcun uso. Nichelio, Nickel.

ORO, s. m. metallo, solido, giallo,

splendentissimo, poco duro, assai

duttile, malleabilissimo, tenacissi

mo, e pesantissimo che si trova in

natura allo stato nativo o combi

nato con un po' d'argento, di ra

me o di ferro. Oro basso di minor

perfezione: di Paragone che può

reggere a tutti i cimenti. Obrizzo,

fino senza mondiglia, sodo, massic

clo,

ORPIMENTO, s. m. varietà gialla

del solfuro d'arsenico naturale. Or

pimento giallo.

OiTONE, s. m. rame alchimiato,

che si fonde insieme con una spe

zie di terra detta giallamina, la

quale gli dà un colore simile al

l'oro, e l'aumenta notabilmente di

peso. Rame giallo, Oricello, Ori

calco.

PALLADIO, s. m. metallo bianco,

argenteo, malleabile, e molle, an

zichè elastico, facile a fondersi,

suscettibile di pulimento lucido,

che perde col calore leggiero, e lo

riacquista esposto ad un fuoco vio

, lento.

PELTRO, s. m. stagno raffinato con

argento vivo.

PIOMBAGGINE, s. f. minerale della

natura del piombo. -

PIOMBO, s. m. metallo solido di

color bianco, azzurrognolo più mal

leabile che duttile, molle a segno

d'esser rigato dall'unghia, fusibi

lissimo ed ossidabilissimo.

PLATINO, s. m. metallo duttile, che

non si è trovato sin'ora che sotto

la forma di piccoli grani piatti o

angolosi, o di pepiti. Nello stato

metallico ha un color bianco gri

gio, simile a quello dell'acciaio

pulito. più duro e più pesante

dell'argento, ed è anche il più

pesante di tutti i metalli ed assai

difficile a fondersi. Non si ossida

all'aria e non è solubile se non

che nell'acido idro cloro-nitrico.

RAME, s. m. metallo solido, di co

lor rosso roseo, splendidissimo,

fusibile ad una temperatura pura,

più duro dell'oro e dell' argento,

" sonoro di tutti gli altri metal

i. e duttilissimo.

RÒDIO, s. m. metallo solido fragile

il più difficile di tutti a fondere,

che si trova nella miniera del pla

tino.

SALE, s. m. sostanze più o meno dura,

secca, friabile, solubile nell'acqua

e composta di piccole particelle

che esercitano la loro forza per

l'organo del gusto. GHER. Sal

gemma, sale minerale.

SELENIO, s. m. metallo solido, lu

cente, bruno, agevole a rigare col

coltello, fragile, ed assai volatile.

SILICIO, s. m. metallo polveroso e

di color bruno, la cui combinazione

colla silice produce l'ossigeno.

SIMILÒRO, s. m. metallo artefatto

o mistura che somiglia l'oro.

STAGNO, s. m. metallo solido, di

colore argentino più duro e più

splendente del piombo, malleabile

non volatile, e che dà non so quale

scroscio particolare al piegarlo.

STRONZIO, s. m. metallo solido

bianco, splendente e più grave del

l'acqua, che colla sua combinazio

ne coll'ossigeno produce la stron

ziana.

TELLURO, s. m. metallo solido di

color bianco azzurrognolo splenden

tissimo, lamelloso, fragile, fusibi

lissimo e volatile, che si trova com
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TOMBACCO, s

URANO , s.

binato col ferro, coll'oro, coll'ar.

gento col piombo, e collo zolfo.

Tellurio.

m. composizione

metallica, i cui ingredienti princi

pali sono il piombo, l'oro, l'ar

gento, e il rame.

m. metallo solido di

color biancoscuro, splendidissimo

fragile, facile ad esser rigato col

coltello, e morso dalla lima, e

difficilissimo a fondersi, che rin

viensi in natura allo stato di os

sido.

VERDERAME, s. m. acetato di ra

me crudo, di rame sopra saturo,

miscuglio di parti, quasi eguali di

sotto acetato, d'acetato di deutos

sido di rame coll'idrato, e un po' di

rame puro: accettato di deutossido di

rame: sottocarbonato di deutossido

di rame è il verderame che si

forma alla superficie degli utensili

di rame, quando si trascura di

nettarli, e ripulirli.

VETRINO, agg. di metallo crudo,

che è di frattura granulare.

VETRIUOLO, s. m. solfato metal

lico o sale formato dalla combina

zione dell'acido solforico con al

cuni metalli, come zinco, ferro,

rame. Il Vetriuolo bianco è detto

da' chimici solfato di zinco: il

Verde, o di ferro, Solfato di fer

ro, il Turchino di rame, Solfato

di rame.

VETRO, s. m. sostanza che soggia

ciuta alla fusione ignea rimane so.

lida, fragile, più o men trasparente

con spezzatura lucida risplendente.

Il vetro comune si compone di re

na bianca, e di cenere di soda fat

ta coll'erba. Calì.

VODANIO, s. m. metallo di color

giallo di bronzo pallido, durissimo

malleabile, e magnetico che Lam

padio scoprì non ha guari in una

specie di pirite.

ZELAMINA, s. f. pietra di diversi

colori, che si trova vicino alle mi

niere del rame e che fusa con esso

forma l'ottone.

ZINCO , s. m. semimetallo solido

quasi malleabile di color bianco

azzurro formato di lamelle con fen

diture. Dà al rame il color giallo.

ZIRCONIO, s. m. metallo che pro

duce la zirconia per via della sua

unione coll'ossigeno, ma che non si

potè ancora isolare. -

ZOLFO, s. m. corpo fossile solido

di color giallo o un po' verdastro

fragile, che fa sentire un partico

lar scoppietto comprimendolo colle

mani, assai combustibile coll'odo

re che gli è proprio, e comuni.

cante un color bleu alla fiamma.

Se ne fa ancora dell'artificiale,

-
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ALLUMIERA, s. f. miniera o cava

d'allume, che la Crusca dice Lumie

ra. GHER.

ARGENTIERA, s. f. cava o minie

ra d'argento.

AMMASSO, s. m. dicesi delle masse

irregolari di minerali inviluppate

con altre sostanze.

ANDAMENTO, s. m. la variazione

d'un filone nella sua inclinazione,

direzione o grossezza.

CADUTA, s. i sasso grande, o stra

to solido che interrompe il corso

de'filoni.

CAPPELLO, s. m. quella falda di

terra, o di pietra che copre il mi

nerale nella cava.

CAVA, s. f. quel luogo dove si for

mano, e d'onde si cavano i me

talli, i minerali, ed alcune pietre

preziose. Miniera, Vena, Cava

aperta, vecchia, rilasciata, abban

donata, perpendicolare, orizzon

tale, profonda.

CROGIUOLO, s. m. vasetto di piom

baggine o altro ove si pongono i

ezzi di metalli per fonderli.

CUNICOLO , s. m. buca che fassi

nelle miniere per trarne le pietre.

DIFRICE, s. f. fascia del rame che

rimane attaccata nel fondo della

fornace quando il rame è cotto.

DIREZIONE, s. f. punto verso il

quale corre un filone, o inclinasi

uno Strato.

FERRIÈRA, s. f cava di ferro.

FILONE, s. m. massa di sostanza

minerale a forma di cono che ta

glia più o meno perpendicolarmen

te gli strati del terreno.

FORMAZIONE, s. f. riunione di

masse o strati minerali formanti

un tutto e d'una specie generica.

FOSSILE, s. m. sostanza che si ca.

va dal seno della terra, sia che si

parli di minerale, sale o qualsivo

glia corpo che sia stato lunganien

te sepolto.

GALLERIA, s. f. cunicolo, o via

che si fa per trovare e cavar fuori

i minerali.

GANGA, s. f. massa che forma le

parti metalliche d'un filone, o che

contiene minerali diversi.

GESSAIA, s. f. cava di gesso, Mas

so, chiamasi la montagna gessosa.

GIACITURA, s. f. località abituale

de minerali.

GONIOMETRO, s. m. str. che serve

a misurare gli angoli di cristalli

formato da un semicerchio diviso

da dieci in dieci gradi, munito del

la corda dell' arco nel mezzo del

quale è una cavità che può rice

vere un piccol perno, e composto

dall'altra parte di due lastre d'ac,

ciaio riunite con un perno, attor.

no al quale esse possono girare e

scorrere col mezzo di scanalature;

e queste servono di compasso: si ha

pure il Goniometro a riflessione,

e quello d'Adelmann.

INCASTRO, s. m. pezzo di legno con

cui s'armano i pezzi delle miniere.

INCLINAZIONE, s. f. apertura del

l'angolo che forma il piano degli

strati o filoni coll' orizzonte.

INCROSTAZIONE, s. f. molecole

deposte sopra un corpo straniero

che ne hanno presa la forma.

l

lN

II.

;
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;

INTERVENIo, s. m. nome che si dà

all'interrompimento del filone d'u

na miniera cagionato da pietre che

lo tramezzano.

LAPIDICINA, s. f. cava di pietra.

LAPILLAMENTO, s. m. l'azione del

lapillare, cioè ridurre in lapilli:

In ordine al lapillamento de'sali,

Cristalli ecc. BELLINI lett. ined.

LAPILLAZIONE, s. f. formazione in

lapilli: quivi con vera lapillazione

qual di gemma, o di sale si la.

pillano in tanti quasi abbozzi. BEL

LINI disc. 12.

LUMIERA, s. f. miniera d'allume.

V. Allumiera.

MINERALOGISTA, s. m. naturalista

che s'occupa specialmente de'mi

nerali.

MINERARIO, s. m. colui che lavora

intorno alle miniere. GARz. Piazza.

MINIÈRA, s. f. luogo dal quale si

estraggono i metalli e minerali.

Cava, Vena.

NIDO, s. m. piccolo ammasso di so

stanza friabile,

NOCCIOLO, s. m. pezzi, o massi

di minerale staccati naturalmente.

RÈGOLO, s. m. la parte più pura

e più fina d'un metallo che preci

spita al fondo nel liquefarlo.

ROCCIA, s. f. dicesi delle masse

minerali di grande volume antiche

quanto i loro terreni: queste sono

Aderogene o d'una composizione na

scosta all'occhio, o Fanerogene o

ad elementi apparenti, od arnioni.

SCARIFICATOIO, s. m. vaso che

serve alla scoriazione del metalli.

SCHISTO, s. m. roccia semplice a

grani fini opaci, teneri che danno

una polvere grigia che fusa diviene

una scoria nerastra.

SOLFANERIA, s. f. cava di zolfo,

Solfanaria. Azzocchi.

STRATO, s. m. divisione con fendi

ture paralelle, e molto estese degli

strati soprapposti.

TESSITURA, s. f. struttura de'mi.

nerali non cristallizzati,

TESTA, s. f. lembo superiore d'un

filone quand'è ricoperto da una

roccia.

TETTO, s. m. banco che ricopre

la salbanda superiore de'filoni.

TRAMOGGIA, s. f. arnese in cui si

lava l'oro: La gran Tramoggia.

VÈNE, s. f. pl. piccoli filoni in ra:
mificazioni che attraversano in tut

ti i sensi, i filoni, gli strati, e i

depositi, -

ZOLFATARA, s. f. cava di zolfo.

Solfanaria, Zolfiera.
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CHIESA E SUE PARTI

ABSIDE, s. f. catino della cupola

delle chiese, e specie di tribuna

della chiese antiche: Mezza absi

de, mezzo catino.

ACQUAIO, s. m. armario ov'è la

pila degli acquai: luogo dove i sa.

cerdoti si lavano la mani, che più

comunemente dicesi Lavamani.

ALTARE, s. m. mensa sopra la qua

le si offerisce a Dio " sacrifizio

della messa: sue parti, Mensa la

tavola dell'altare, Corno vale brac

cio, o estremità, onde Corno de

stro o sinistro dell'altare: Dossa

le la parte davanti della mensa.

ALTAR MAGGIORE, l'altar prin

cipale.

ALTARE PRIVILEGIATO, quello

ov'è concesso dir la messa pei de

funti ne'giorni che non si può ce

lebrarla agli altari non privilegia

ti; ma talvolta vi si aggiungono

speciali indulgenze pei defunti.

GHER.

AMBONE, s. m. tribuna nelle chie

se sopra cui si sale per leggere, o

cantare certe parti dell'officio divi.

no e per predicare. GHER.

ARA, s. f. pietra sacra dell'altare.

ARCA, s. f. deposito che si fa nelle

chiese per seppellirvi i morti.

ATRIO, s. m. area, o luogo aperto

circondato da portici dinanzi la

parte anteriore" chiesa.

AVELLO, s. m. arca, o cassa se

polcrale.

BALAUSTRATA,s. f serie di balau

stri con pilastrini a conveniente

distanza di pietra, ferro, o legno,

che servono a chiudere il cancello

d' una cappella, il coro d'una

chiesa.

BASILICA, s. f. tempio o chiesa

principale, e specialmente quelle

che hanno crociata e portici inte

riori.

BATTESIMO, s. m. fonte battesima

le, che è un vaso di pietra, mar

mo, o bronzo in cui si conserva

l'acqua benedetta che si adopera

per battezzare: esso è ordinariamen

te di forma rotonda, elevato da

terra, e posto sopra una base o

pilastro: Sacro fonte, Fonte batte

simale, Battistero.

BATTISTERO, s. m. luogo ove si

battezza, che in alcuni luoghi è un

edifizio o chiesa separata, ma vi

cino alla metropolitana o parroc

chiale.

BRACCIO, s. m. così diconsi le due

parti, o navate d'una chiesa che

attraversandone il corpo per mezzo

le danno la figura d'una croce

greca o latina.

CAMPANILE, s. m. torre in cima

della quale stanno le campane:

Campanile a vela, arcuccio che

s'innalza sul muro d'una chiesuo

la, e dove si bilica una campana.

CAMPO, s. m. quel campo cinto di

mura o altro riparo , ove i cri

stiani seppelliscono i morti. Cam

po santo, Cimitero.
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CANCELLATA, s. f. inferriata che

ponesi per chiusura alle cappelle o

alle chiese. Cancello.

CANONICA, s. f. abitazione de'cano

nici, o del parroco.

CANTORIA, s. f. tribuna, o pulpi

to dove stanno i cantori, o suona

tori in chiesa. Poggiuolo dell'organo.

CAPPELLA, s. f. luogo nelle chiese,

o nelle case ov'è un altare per ce

lebrare, ed anche piccolo oratorio,

e quantità di musici deputati a

cantare in una chiesa.

CAPPELLA MAGGIORE, il luogo

dov'è l'altar maggiore.

CATACOMBA, s. f. e più comun.

CATACOMBE, in pl. grotte o ca

vità sotterranee ove i primi cristia

ni seppellivano i morti.

CATTEDRA VESCOVILE, sedia di

legno o di pietra, talvolta con

bracciuoli che si colloca nel pre

sbitero a destra dell' altare, e su

cui siede il vescovo.

CATTEDRALE, aggiunto di chiesa

ove segga il vescovo, e in tal signi

ficato s'usa anche in forza di so

stantivo.

CHIESA, s. f. la congregazione de'

fedeli; tempio ove si presta il cul

to a Dio.

CIBORIO, s. m. tabernacolo ove sta

riposta la Pisside, e la Pisside

stessa.

CIMITERIO, s. m. recinto sacro se

parato dall'abitato ove si seppelli

scono i morti. Campo, Campo

santo,

COLLEGIATA, s. f chiesa con ca

nonici, e anche collegio o capito

lo di canonici.

CONFESSIONE, s. f. diceasi anti

camente l'altare posto sopra i se

olcri dei martiri.

CORÈTTO, s. m. dim. di co

ro, che più comunemente dicesi

, Tribuna.

CORO, s. m. quel luogo nel quale

stanno nelle chiese coloro che can

tano il quale ha la figura di un

mezzo cerchio: e coro dicesi tutto

il legname messo in opera per or

namento, e per comodo del coro.

CROCIATA, s. f. quella parte della

chiesa fatta in forma di croce.

CUPOLA, s. f. coperta di edifici sa

cri, le sue parti sono il Timpano

che è la base sulla quale s'innal

za: Costole fasce verticali, che

principiano al piede di essa, e

vanno ascendendo verso la sommi

tà. Mela dicesi la palla, e Peduc

cio, la pietra sopra la quale

posano gli spigoli della volta.

DUOMO, s. m. la chiesa cattedrale,

e specialmente delle principali città.

EPISCOPIO. s. m. palazzo vescovi

le. Episcopato, Vescovato.

FORME DEL CORO, quelle pan

che che sono situate in giro intor

no al coro.

LAVABO, s. m. acquaio delle sa

grestie. Lavamane.

METRÒPOLI, s. f chiesa arcive

scovile.

NAVE o NAVATA, s. f. quella par

te, o adito di chiesa, o d'altro

edifizio che è tra il muro e i pi

lastri, o tra pilastro e pilastro.

NICCHIA, s. f. incavo artefatto nei

muri, per riporvi statue.

ORATORIO, s. m. luogo sacro dove

si fa orazione, che è o pubblico o

rivato.

PASTOFORIO, s. m. specie di ar

chivio ecclesiastico o di sagrestia.

MAGALotti.

PERGAMO, s. m. luogo dove si pre.

dica. Pulpito, Perbio.

PIÈVE e PIEVANIA, s. f. parrocº

chia di campagna con varie altre

suffraganee. Piviere.

PILASTRÒNE o PILONE DI CU

POLA, specie di pilastro assai

grande di figura ottangolare sotto

le cupole.

1 o7
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POGGIUÒLO DELL'ORGANO; la ripongono i sacri arredi, e dove si

cantoria ove stanno i cantori, e parano i sacerdoti.

suonatori, e ov' è l'organo. SANCTASANCTORUM, s. m. il sito

PRESBITERIO, s. m. luogo nella dell'altar maggiore cinto ordina

chiesa presso l'altare maggiore de- riamente di baluastrata.

stinato a sacerdoti. SCALEA, s. f. ordine di gradini a

PULPITO, s. m. V. Pergamo. vanti a chiesa volg. Scalinata, Gra

RECONDITORIO, s. m. piccolochiu dinata.

sino di marmo o di pietra situato SOTTERRATORIO, s. m. luogo

nel mezzo della mensa dell'altare dove si sotterrano i morti.

ben fermato con istucco o gesso SUCCURSALE, agg. ed anche s. f.

sotto il quale stanno riposte le re- chiesa la quale serve invece di par

liquie de'santi. rocchia, che è troppo discosta, e

SACRARIO, s. m.sagrestia: quelluogo che nell'uso dicesi Sussidiaria.

delle chiese ove si gettano e versano le TRIBUNA, s. f. parte delle chiese

lavature dei vasi, dei panni o si- le quali in fondo sono fatte in for

mili, che servono immediatamente ma di mezzo cerchio, ove per lo

al sacrifizio della messa. più risiede l'altar maggiore, e di

SAGRATO, s. m. piazzetta che è cesi anche quel luogo dove stanno

innanzi alle chiese. Sacrato. i musici in chiesa, ed ove ordina

SAGRESTIA, s. f. luogo annesso im riamente sono gli organi.

mediatamente alla chiesa dove si

- r-- –a- - - - - -- -- - -
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ABSIDA, s. f. cattedra episcopale

così nominata, perchè posta nel mez

zo d' un arco; e così è pur detto

il Baldacchino che a guisa di vol

ta si porta sopra il SS. Sacramen

to, o s'inalza sopra: Apsida.

ACCENDITOIO, s. m. mazza o can

ma per uso di accender lumi.

ACQUA BENEDETTA, dicesi quel

la che il Sacerdote benedice colle

cerimonie prescritte dalla chiesa ad

uso de sacri riti – prender del

l'acqua benedetta; aspergere col

l'acqua benedetta. Acqua santa.

AGNUSDEI , s. m. è quella cera

consagrata, nella quale è impressa

l'imagine dell'agnello di Dio con

banderuola, e croce inastata: A

nusdeo.

ALTARE PORTATILE, arnese di

legno volgarmente detto Pietra

sagrata che ha nel mezzo il suo recon

ditorio colle reliquie ben sigillato

e chiuso e serve per essere trasfe

rito da un luogo all'altro.

AMPOLLINE. s. f. pl. vasetti di ve

tro contenenti uno il vino, e l'al

tro l'acqua di cui servesi il Sacer

dote nella messa: Ampolline d'ar

gento con sua bacinella.

ANIMETTA, s. f. pala del Calice,

così detta perchè a guisa d'anima

vi si conserva dentro il corporale

piegato.

AQUILA, s. f. leggio di rame che

si colloca in mezzo al coro ed ha

il suo nome dalla figura che rappre

senta, serve anche per la lettura del

Vangelo ed ha tal forma per rap

presentare l'Evangelista S. Giovanni.

ARRICCIARE, v. a. acconciare con

minute pieghe le cotte e camici

degli ecclesiastici.

ASCiUGATOIO, s. m. piccolo faz

zoletto con cui il Sacerdote all'al

tare s' asciuga le mani. Pannicello.

ASPERSORIO, s. m. strumento che

usasi per aspergere coll'acqua san

ta dicesi anche Aspergolo, Asper

ges. Ve n'ha di due fatta di seto

le o cose simili a guisa di spazzo

la col manico lavorato di paglie:

l'altro con pomo traforato in cui

è chiusa, una spugna con manico

cui è affisso: e questo è d'argento

d'oro o d'altro metallo.

AURÈOLA , s. f. cerchio lumi

noso di cui gli artisti circondano

il capo de'santi.

AVEMARIE, s. f. pl. pallottoli

ne della corona minori di quel

le che si dicono Paternostri.

AZZIMO, s. m. pane senza lievito e

dicesi dell'ostia.

BACINELLA, s. f. piattino delle

ampolline.

BACOLO DELLA CROCE , l'asta

su cui si porta la croce nelle pro

cessioni, da questa la croce allora

rende il nome di croce astata.

BACOLO DELLE CONFRATERNI

TE, quello che nelle processioni

portano i guardiani colla imagine
del santo titolare del sodalizio a

vente dall'altra parte lo stemma di

esso intagliato, o dorato o dipinto.

BALDACCHINO, s. m. arnese che si

porta, o si tiene affisso sopra le

cose sacre o sopra i seggi. E per

lo più di forma quadra e di drappo
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con Sopraccielo, Drappelloni, o BOTO, s. m. figurina o statua di

Pendoni con Penero, o frangia e

Nappe o fiocchi. Il baldacchino por

tatile vien sostenuto con Aste, il

Baldacchino fisso o Stabile, dicesi

anche Residenza, le sue parti sono

Dossello fondo, o Coltre, Drappel

loni ec.

BANDINÈLLA, s. f. sciugatoio assai

lungo, che tiensi presso l'acquaio

delle sacrestie.

BANDINELLA DEL LEGGIO, quel

la calata che pende per ornamento

davanti e dietro del leggio.

BARA, s. f. strumento di legname

fatto a guisa di letto, con rete di

corda nel fondo dove si mette il

cadavere per portarlo in sepoltura.

Cataletto, Feretro.

BARELLA, s. f. veicolo con cui

si portano le s. imagini in pro

cessione.

BIGO, s. m. cassoncino d'un sepol

cro internato in un muro, o sopra

un muricciuolo coperto con chiusi

no e con lastrone davanti.

BIGÒNCIA, s. f. cattedra tonda, spe

cie di piccol pulpito.

BÒRSA, s. f. arnese in cui si

tiene il corporale formato di due

cartoni uniti ed aperto da un lato,

coperto di drappo eguale a quello

i del Sacerdote e del

colore conveniente all'ufficio, questo

si fodera di tela candida, e al di

sopra deve avere una croce.

BORSA PE' SACRI OLII, quella in

cui si devono riporre i vasi conte

nenti l' olio benedetto, nel caso

che si debba portarlo in qualche

luogo, questa è violetta per l'olio

degli infermi, bianca per la cresima.

BORSELLINO, s. m. piccola borsa

con cui in alcuni paesi costumano

di chiedere la limosina nelle chiese

piuttosto che nelle cassette che

d'ordinario è in cima a un asta.

Gozzi Sermoni.

cera, carta pesta o d'altra materia

che si metta attorno all'imagini

miracolose per contrassegno di gra

zie ricevute , o come si direbbe

per voto. Voto è la vera voce di

cui Boto è corruzione.

BRACCIA, s. f. diconsi le due parti

che attraversando il fusto sporgono

in fuori e formano la croce.

BREVE, s. m. piccolo involto con

entrovi reliquie ed orazioni che

portasi al collo per devozione. Brieve.

BRUCO, s. m. cilindretto o at

taccagnolo de'segnali che si pone

ne messali breviarii o altri libri.

BUGIA, s. f. strumento con manico a

uso di piattellino con bracciuolo per

adattarvi una candela che usano i

prelati nelle sacre funzioni. Pal

matoria.

CALDAINA, s. f. il vasetto dell'a

cqua santa che si porta per be

nedire la chiesa.

CALICE, s. m. vaso sacro perlopiù d'o

ro o d'argento a guisa di bicchiere

entro il quale si consacra il vino nel

sagrifizio della messa: le sue parti

sono la Coppa, il Coppettino, la

Pianta o Piede, il Nodo, il Vasetto.

CALVARIO, s. m. monticello ove

sia piantata una croce.

CAMATO, s. m. bacchetta da peni

tenziere,

CAMPANELLO, s. m. piccola cam

pana per gli usi di chiesa, che per lo

più si può tenere o suonare con

mano. Campanella.

CANDELABRO , s. m. candelliere

grande ad uso delle chiese.

CANDELLIÈRE, s. m. arnese dove

si ficcano le candele per tenerlese

accese; adoprasi specialmente nelle

Chiese, ed è composto di Base, o

Piede, o Pianta tonda, triangolare,

o quadrata, di Fuso con balaustri,

e Vasi strozzati nel collo e tramez

zati da nodi con Bocciuolo, e Piat
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tello in cima, ovvero con Padelli

na, e Punta, o Ago nel gran

candelliere di chiesa.

CAPPELLÈTTO, s. m. scodellino

rovescio a cui sono attaccate da

capo la catene del turribolo e delle

lampane.

CARRO FUNEBRE, specie di car

retta coperta con cui si trasporta

no i corpi al cimitero.

CARTAGLORIA, s. f. dicesi propria

mente quella cartella che si pone

sull'altare in cui è scritto il Glo

ria in excelsis ed altre preci e di

cendosi le Carta gloria s'intendo

no ancora le cartelle minori del

Lavabo e dell'Evangelio di S. Gio.

CASSA, s. f. quella ove si rinchiu

dono i corpi morti.

CASSETTA, s. f. piccolo arnese di

legno, o di ferro che serve per

accattare la limosina: far le cerche

colla cassetta: GELLI, nella Sporta.

CATAFALCO, s. f. edificio di legna

me fatto in quadro e piramidale,

che si circonda di torcie e cerei

accesi, e sopra vi si pone la bara

del morto. Catafalco con coltre o

panno funebre, guanciali con nap

poni, drappelloni, croce, motti e

uarnimenti.

CATALETTO, s. m. feretro, bara.

CATENELLE, s. f. pl. quelle che

sostengono il turribolo o la lampana,

e si vanno ad unire nel cappelletto.

CENÈRE, s. f. quella cenere partico

lare con cui il sacerdote segna la

fronte de fedeli il primo giorno di

Quaresima.

CÈPPO, s. m. cassetta da mettervi

le limosine.

CERO, s. m. grossa candela che so.

lennemente si benedice dal diaco

no il Sabato Santo, per significare

la colonna di fuoco che la notte

splendeva agli Ebrei nel deserto e

nel tempo medesimo la resurrezione

del Salvatore. Cereo, Cero pasquale.

CIAMBELLA , s. f. così chiamansi

quei due cerchi che formano il

contorno dell'Ostia ed incastrano

colla scatola dell'ostensorio.

CIBORIO, s. m. tabernacolo che sta

per lo più in sul principale altare

delle Chiese nel quale si tiene l'o

stia consacrata: Ciborio si prende

anche talvolta per la pisside istessa.

CINERARIO, s. m. vaso reliquario

nel quale si conservavano le ceneri

ed ossa di qualche santo, detto

anche Ossuario.

CÒLTRE, s. f. panno o drappo ne

ro con cui si cuopre la bara. Coltra.

CONFESSIONALE, s. m. arnese ove

i sacerdoti ascoltano le confessio

ni, esso è per lo più di legno di

noce composto d'un seggio pel con

fessore, di due genuflessorii laterali

pei penitenti, avanti a quali sono

due aperture riparate da gelosie, o

graticcie di ferro, di latta, o di

legno con suoi piccoli sportelli uno

inferiore che ne chiude l'ingresso,

e due superiori per socchiudersi

nell'atto della confessione. Invece

di questi vi sono talvolta due ten

dine, e talvolta mancano anche

queste. Confessionario.

CONOPEO, s. m. velo del ciborio.

COPPA, s. f. quella parte del cali

ce a uso di coppa in cui si mesce

il vino e l'acqua pel sacrifizio del

la messa. V. Coppettino.

COPPETTINO, s. m. specie di vaso

staccato in cui la coppa del calice

sembra essere contenuta. V. Calice.

CORPORALE, s. m. pannicello di

lino bianco sul quale posa il prete

l'ostia consacrata nel dir messa.

CORTINA, s. f. velo con che si co

rono le imagini.

CREDENZA, s. f. tavola per dispor

vi gli utensili o d'un battesimo o

d'una messa solenne.

CRESIMALE, s. m. piccolo vasetto

nel quale si portava l'olio bene
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detto per ungere gl'infermi, e il

velo in cui s'involge il vaso del

crisma, e più propriamente la to

vaglia colla quale si fascia la

fronte de cresimati. MoRoNI.

CROCE, s. f. due legni attraverso

l'uno dell'altro, già patibolo de'

malfattori presso i Giudei divenu

to segno di gloria presso i cristia

ni. Fusto è il legno che sta a per

" Braccia sono le parti

aterali: quelle della croce arcive

scovile diconsi Sbarre: Croce a due

Sbarre.

CUSTODIA, s. f. ripostiglio di cose

sagre.

DISCIPLINA, s. f. mazzo di funicel

le o simili colle quali gli uomini

delle confraternite si percuotono

per far penitenza.

DOMINICALE, s. m. tovaglia o faz.

zoletto bianco in cui le donne ri

cevevano l'Eucarestia. MAGRI.

DOPPIÈRE, s. m. candelliere di lun.

ga figura simile ad una colonnetta

ornato di base e di capitello inta

gliato in cima al quale si portano

le candele accese intorno alla Cro

ce. Vite.

DOSSALE, s. m. la parte davanti

della mensa dell'altare. Paliotto.

DRAPPELLONE, s. m. pezzo di

drappo pendente intorno al cielo

del baldacchino, d'una residenza e

simili. Drappelloni di damasco con

frange, cordoni e nappe.

FALDiSTORO, s. m. sedia ed in

ginocchiatoio usato da prelati ne'

pontificali. Faldistorio

FANALE, s. m. lo stesso che Lan

ternone in Asta quelli co' quali si

accompagna il SS. Sacramento:

CESARI, Nov. 26.

FESTONE, s. m. adornamento di

damasco, di bambagia, di verzura

e cose simili, e che si mette in

torno alle porte, altari, e altri

luoghi dove si fa la festa.

FIORITA, s. f. filze di verzura che

si appiccano ne' luoghi dove si fa

festa, o che si spargono per le

strade.

FISTOLA, s. m. strumento d'oro

con cui il Papa sorbisce il sangue

quando celebra solennemente. E

questa formata da tre cannellini

legati insieme da capo o da piedi:

de'quali è più lungo quello di mez

zo col quale stando il Papa in tro

no sorbe il sangue: ha una tazzet

ta nella parte superiore con due

buchi che servono per purificarla

e nel mezzo un pomo. Lo stilo o

embolo o ago per purificarlo è pur

d'oro. MoRoNI.

FLABÈLLO, s. m. strumento o sup.

ellettile sacra che usa il Sommo

Pontefice nelle solennità. E com

I" d'una lunga asta, o bastone

ungo circa palmi nove, foderato

di veluto in seta cremisi ornato di

una zagana d'oro a tortiglione per

tutta la lunghezza dell'asta, alla

cui cima in forma di ventaglio so

no penne bianche di struzzo aven

ti nell'estremità altrettante penne

occhiute di pavone innestate alle

prime in due ordini, e fermate su

base coperta pur di veluto cremi

si decorata da due galloncini trina

ti d'oro e da una guida di fronde,

e fiori ricamati in oro, con in

mezzo il triregno pur in ricamo

d'oro colle chiavi. Le estremità su

periori dell'asta sono guernite di

metallo dorato con fogliami, le in

feriori da un cerchio. MoRoNI.

FUSCIACCO, s. m. quel drappo che

si mette su i crocifissi che si por

tano a processione. Fusciacca.

GONFALONE, s. m. specie di ten

da di forma tonda che portasi con

un baldacchino nelle processioni di
Roma, e di altre città per riposo di

alcune persone in caso di pioggia.

GRATICCIA, s. f. ordigno di spran
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ghette di legno e talvolta di latta

traforata che chiude il finestrino del

confessionario. Grattugia.

GUANCIALE, s. m. leggio da so

vrapporre il messale. Guanciale

per l'altare. Paliotto di teletta

d'argento ondata gallonata d'oro

con guanciali simili. CASA Impr.

IMPALATO, add. che dicesi de'ce

ri quando son fitti nell'ago del

candelliere, BIscioNi note al Mal

mantile.

LAMPADA, s. f vaso senza piede

nel quale si tiene acceso lume d'o

lio e sospendesi per lo più innan

zi a cose sacre. Fannosi le lampa

de d'argento d'ottone e simili e

sono le sue diverse parti il Cap

pelletto con Maglia sopra le Ca

tene con Nodi; i Bracci, la Gola,

il Corpo, la Culatta, con Grumo

lo o Finale da piede: Lampade,

Lampana, Lampanina. dim.

LANTERNONI, s. m. pl. arnesi por

tati sull'asta per accompagnare il

Sacramento nelle processioni, o nel

portare il Viatico agli ammalati.

Lanternoni delle compagnie, Lan

ternoni sull' asta. ToMM.

LAVABO, s. m. cartella che è al

corno sinistro dell'altare in cui so

no le preghiere da recitarsi dal sa

cerdote, mentre si lava le mani.

LEGGIO, s. m. strumento di legno

sul quale tengono il libro quelli

che cantano i divini uffici.

LUNETTA, s. f. sostegno dell'ostia

consacrata nell'ostensorio.

MAESTA, s. f. tabernacoli posti per

le strade in forma di cappellette.

MANGANÈLLE,s. f. pl panche affisse

al muro ne'cori de'religiosi e nel

le compagnie le quali mastiettate

s'alzano e s'abbassano.

MANTELLINO, s. m. quella coperta

colla quale si coprono le immagi
Inl SaCre.

MESSALE, s. m. libro della messa.

MINUZZATA, s. f, frondi minute

che si spargono in terra per le fe

Ste.

NAVICELLA, s. f. vaso che contie

ne l'incenso che s'arde nel turri

bolo.

NIMBO, s. m. diadema che si suol

sovrapporre al capo de'santi cano

nizzati in forma di splendore cir

colare.

OSTENSORIO, s. m. arredo sacro

con cui si fa l'esposizione e si dà

la benedizione del SS. Sacramento:

le sue parti sono Raggiera, Ciam

bella, Scatola, Cristalli, Lunetta,

Nuvola, Nodo, Vasetto. Pianta o

Piede, Sfere: Collocar l'ostia con

sacrata nell' ostensorio; dar la

benedizione.

OSTIA, s. f. pane azzimo che si con

sacra nella messa.

OSTIARIA, s. f. la scatola da con

servare le ostie. MAGRI.

OSTIA SACRATA, così si dice l'o

stia dopo le parole della consecra

zione.

PACE, s. f imaginetta in forma di

reliquiario che si dà a baciare in

alcune funzioni ecclesiastiche, ed

anche secondo il GHER. la patena

che il sacerdote celebrante la mes

sa arrivato all' offertorio presen

ta a baciare al popolo.

PALA, s. f. quadrello di finissima

biancheria ben insaldata, e retta

da un cartoncino ad uso di copri

re il calice nel tempo della messa

dall'offertorio alla comunione.

PALIO, e PALIOTTO, s. m. arnese

che cuopre la parte dinanzi del

l'altare. Frontale.

PALMA, s. f. que rami di fiori ar

tificiali, che intrecciati e disposti

insieme si mettono ad ornamento

degli altari.

PALMIZIO, s. m. intreccio di foglie

di palma e d'altro lavorato con
-

nastri è talor anche con fiori nel
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mezzo, il quale si benedice la do

menica dell'ulivo. SACENTI Poesie:

ToMM.

PANCA, s. f. arnese noto di legno

che usasi nelle chiese sul quale

possono sedere insieme più perso

ne: spesso è con Spalliera, e Ingi

nocchiatoio davanti.

PANNICELLO, s. m. pannolino di
tela bianca con cui il sacerdote si

asciuga le mani al lavabo. Tova

gliolino.

PARATO, s. m. paramento, addobbo.

PATENA, s. f. vaso sacro fatto a so

miglianza di piattello che serve a

coprire il calice.

PIATTINO, s. f. bacinella, piccolo

piatto ove si tengono le ampolline

er la messa.

PILA DELL'ACQUA BENEDETTA,

vaso di pietra che contiene l'acqua

santa nelle chiese. Secchiolini, o

Pilette direbbonsi que due vasetti

che stanno appesi sopra il letto.

Perriranterio.

PISSIDE, s. f. vaso dove si conserva

il SS. Sagramento, che talora di

cesi Ciborio.

PIVIALE, s. m. paramento, o am

manto sacerdotale fatto a guisa di

mantello, le cui parti sono il Cap

puccio, lo Stolone, o il Fregio:

la Gioia, o Gioiello attaccato al

fregio con cui si affibbia il pivia

le. Altre volte dicevasi Bottone:

Pieviale, Pluviale.

PREDELLA, s. f. scaglione di legno

appiè degli altari sopra il quale sta

il sacerdote quando celebra la messa.

PROSPERA, s. f. panca, o sedile

del coro.

PURIFICATOIO, s. m. pannolino

con cui il sacerdote pulisce il ca

lice e la patena. Purificatore, SER
DONATI.

RAGGIÈRA, s. f. quella parte del

l'ostensorio che è fatta a foggia di

raggi

-- -

REGISTRI, s. m.pl. così chiamano

i segni del messale.

RELIQUIA s. f, i corpi e le cose

che ci sono rimase de'santi: quella

che si porge a baciare nelle fun

zioni ecclesiastiche si chiama Ta

voletta sacra.

RELIQUIARIO, s. m. vaso o altra

custodia dove si tengono e conser

vane le reliquie. Reliquiere.

ROCCO, s. m. bastone ritorto in ci.

ma che portasi avanti a vescovi:

Bastone vescovile. Pastorale.

SACCHÈTTO, s. f saccuccio racco

mandato ad una pertica per uso di

raccogliere elemosine in chiesa.

Taschetta, Borsellino. V.

SACRARIO, s. m. vaso che tiensi

sull'altare ove il sacerdote si puri

fica le dita: o il luogo ove si but

tano e versano le lavature de vasi

e de'panni che servono immedia

tamente al sacrifizio.

SAÈTTA, s. f. candeliere dove si

pongono le quindici candele nel

tempo degli uffici della settimana

santa,

SALITOIO, s. m. piccola scala di le

gno per salire sull'altare.

SCALA APERTA, O SCALA DA

CHIESA, quella che è composta

di due scale che s'aprono e chiu

dono. ,

SCIUGATOIO, V. Asciugatoio.

SECCHIÈLLO , s. m. quello ove

tiensi l'acqua benedetta. Secchioli

na, Caldaina.

SEPOLCRINO, s. m. buca nell'al

tare coperta dalla pietra sacra in

cui vengono collocate alcune reli

quie di que santi ad onore de'qua

li è dedicato l'altare.

SFERA, s. f. quella parte dell'osten

sorio, che comprende la ciambella,

la raggiera, le nuvole, le testine

degli angioli, ed altri ornamenti

simbolici.

SPEGNITOIO, s. m. arnese di latta

-

-

– – – - –-–
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stagnata o simile fatto a foggia di

campana per lo più con manico

per uso di spegnere lumi.

SPIGOLO, s. m. bandella di ferro

dentata posta intorno agli altari

ove si appiccano i moccoli che si

accendono alle imagini.

STENDARDO. s. m. quella benda

alzata in asta che portano innanzi

i cleri, e le confraternite quando

vanno processionalmente. Asta del.

lo stendardo, Drappelloni pen

denti.

SUDARIO, s. m. quel pannolino nel

quale restò effigiata l'imagine di

Gesù Cristo.

SUPPEDANEO, s. m. tavolato di

legno su cui si posano i piedi e

dicesi per quello che sottoponesi al

faldistorio de vescovi; usasi anche

per tappeto.

TABELLA, s. f. imagine che si ap

pende ne'templi o altrove in segno

di voto, che dicesi pur Voto o

Boto corrottamente. Tavola votiva.

TABELLA, s. f. strumento di legno

su cui battono archi di ferro il

che produce un fragore strepitoso,

e suonasi la settimana santa inve

ce delle campane. Matratura, Cre

pitacolo, Simandro, Taletta.

TABELLA DELLE SEGRETE, V.

Cartagloria.

TABERNACOLO, s. m. ciborio del

SS. Sacramento; che è un piccolo

tempio di legno dorato di metallo

o di pietra; e Cappelletta per con

servare imagini di santi.

TALÈTTA, s. f. V. Tabella str.

TAVOLA, s. f. quadro d'altare.

TAVOLETTA SACRA, quella che

si porge a baciare nelle sacre fun

zioni, perchè avente in sè reliquie

.di santi, volg. detta Reliquia.

TENDA, s. f. tela che si tende oriz

zontalmente o traversalmente per

riparare dal sole, dall'aria, o"

la pioggia dinanzi alle chiese. Ten

done. ToMM.

TORCIA, s. f. candela grande, o

più candele avvolte insieme. Tor

chio, Doppiere. Torcia arsiccia

o manomessa, cioè incominciata,

mOn nuova.

TOVAGLIA, s. f. pannolino bian

co per coprire l'altare: le tovaglie

debbono essere tre, la superiore più

lunga, e le altre più corte, pen

dendo la prima da ambi i lati si

no quasi a terra orlata sull'estre

mità da un merletto.

TRONO, s. m. baldacchino sotto di

cui si pone il SS. Sacramento.

TURRIBOLO, s. m. vaso in cui si

arde l'incenso per incensare. Tu

iribile.

VELO, s. m. dicesi il drappo con

cui si cuopre il calice (che è del

l'istesso colore del paramento) per

dinotare l'oscura notte della pas

sione. .

VENERABILE, s. m. dicesi per an

tonomasia il SS. Sacramento del

l'altare.

VOTO, s. m. V. Boto.

1 o8
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ALMUZIA, s. f. sorta di mozzetta o

abito canonicale di seta, o di pel

le d'armellino o di solo panno,

volg. detta Gufo: talora è in for

- ma di cappuccio, e talor portasi

sul braccio sinistro.

AMMITTO, s. m. quel pannolino

con due nastri da legare, che il

sacerdote si pone in capo quando

si para.

ANELLO, s. m. ornamento sacro de'

vescovi, e d'altri pastori i quali

lo portano come sposi delle loro

chiese.

ANELLO PESCATORIO , anello

proprio del Papa, e così detto

dall'immagine di S. Pietro in atto

di pescare dalla nave.

ARREDI SACRI, diconsi quelli che

servono a sacerdoti per le funzioni

di Chiesa.

BANDE, s. f. pl. le due parti da

vanti del piviale da capo a pie

di, che sogliono adornarsi di ri

CaIIlo,

BATOLO, s. m. insegna o divisa

de'Pievani ed altri, ed è una spe

cie di mantelletta con calata ro

tonda sul finale dalla parte destra,

la quale è più lunga a uso di ta

sca, con nastro cremisi attorno e

con tre impunture di seta dello

stesso colore sul drappo medesimo.

BECCHETTO, s. m. la punta del

cappuccio.

BENDONE, s. m. striscia pendente

dalla mitria.

BERRETTA, s. f. specie di copertu:

ra di capo degli ecclesiastici di

forma quadra, di color nero di la

na, o seta con tre punte ed un

fiocco superiormente: Berretta con

spicchi, da prete, clericale.

BERRETTINO, s. m. V. Calotta.

BERRETTINO CARDINALIZIO,pic.

cola berretta rotonda generalmente

più piccola del berrettino cheri

cale color di porpora combaciante

col capo, ed usata da Cardinali

pel distintivo della loro dignità.

La sua qualità varia colla stagione,

ora è di seta, or di camelotto, ed

or di panno. Zucchetto e Zuc

chetta.

BERRETTINO DEL PONTEFICE,

è quello che ricopre il capo del

papa, di color bianco di seta, op

pure di panno di forma minore

del Camauro.

BRACIUOLE, s. f. pl. dicesi popo

larmente per collare quadrilungo di

chi veste l'abito clericale.

BUFFA, s. f. visiera delle vesti de'

battuti o fratelli delle Compagnie,

la quale si tira giù o flagellando

si, o facendo altre funzioni.

CALOTTA, s. f. quel berrettino di

pelle o di altre materie detto Zuc.

chetto, che gli Ecclesiastici portano

sopra i capelli anche assistendo ai

divini uffici. Calottina dim. MoRo

NI. in tosc. è detto Soli Deo.

CAMAURO, s. m. berrettino che co

pre gli orecchi, proprio del sommo

Pontefice.

CAMICE, s. m. veste lunga di pan

nolino bianco che portano le per

sone Ecclesiastiche nella celebra

zione de'divini uffici sotto il pri

mo paramento.
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CAPPA, s. f. sorta di mantello con DALMATICA, s. f. vesta in forma di

cappuccio a strascico, che s'usa da croce lunga fino a mezza gamba

Cardinali, da Vescovi, e da Cano aperta nel fianchi e con maniche

nici: sacco o abito di penitenza larghe che arrivano alla metà del

de fratelli delle Confraternite. braccio, si stringe sopra le spalle

CAPPAMAGNA, s. f. lo stesso che con cordoni di seta, d'oro, o d'al

la Cappa nel primo significato tra materia coi fiocchi che pendo

PASSERoNI Cic. C. 16, St. 18. no dietro la schiena. La tonicella ha

CAPPELLO CARDINALIZIO, o da maniche più strette della Dalmatica.

CARDINALE; specie di gran cap: FALDA, s. f. veste di drappo o se

pello rosso, poco rilevato con cordoni ta bianca usata dal solo Papa, che

o nappe di seta dello stesso colore. sovrapposta alla sottana si cinge a

CAPPERUCCIO, s. m. la parte del- lombi a guisa di veste donnesca

la cappa che cuopre il capo a fra ampla e più lunga nella parte po

telli delle confraternite. steriore che nell'anteriore. MoroNI.

CAPPUCCIO, s. m. quella parte del FANONE, s. m. ornamento e veste

piviale che a guisa di semicerchio propria del Papa che assume cele

sta pendente dietro le spalle. brando solennemente dopo aver pre

CINGOLO, s. m. Cordiglio. V. sa la croce pastorale: consiste in .

CINTINA, s. f. veste corta che por- due mozzette cucite nella parte che

tasi sotto, e copre dalla cintola circonda il collo allacciandosi con

in giù, come quella specie di mez- un bottone le aperture corrispon

za sottana nera abbottonata per uso denti alle spalle, essendo ricamata

de'sacerdoti ed altri ministri sotto in oro nel mezzo della parte ri

il camice o rocchetto. spondente al petto una croce rag

CÒDA, s. f. strascico del manto de' giante. La mozzetta di sotto è più

Cardinali o Prelati. lunga della superiore. L'estremità

COLLARE o COLLARINO, s. m. che circonda il collo ha un gallon

parte del vestimento dagli eccle- cino d'oro il quale è quasi doppio

siastici che si pone attorno al collo, nell'altro lembo ed è cucito su cia

di lana, o di seta e di vari colori scuna delle due mozzette. Il drap

secondo i gradi, ricoperto da una i del fanone è di seta e oro; con

striscia di tela bianca, o azzurra inee, o strisce rette perpendicola

e terminato con due fettuccie o con ri. Una linea è di seta bianca,

fibbie di metallo. l'altra d'oro, e queste sono con

CORDIGLIO, s. m. Cingolo, Cintolo, giunte da una terza di colore ama

Cintura. ranto più stretta dell'altre. MoRoNI.

COTTA, s. f. sopravvesta di panno FERRAIOLINO , s. m. quello di

lino increspato di cui si vestono seta o lana che i preti portano la

gli Ecclesiastici. state alle spalle. ToMM.

CROCCIA, s. f. veste usata da car- FORMALE, s. m. gemma, o lamina

dinali in conclave ch' è un gran d'oro o d'argento gemmata, che

manto con strascico della forma che portano il Papa ed i Vescovi

simile al piviale. La croccia è di sul petto dove si " ed affibia

drappo leggero di lana di color il piviale.

paonazzo, e pe cardinali religiosi GOLÈTTA, s. f. quella striscia di

del colore dell'abito del proprio or cartone su cui si attaccano i colla

dine. rini, o collaretti.
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GOLETTA DELLA TONACELLA,

lo sparo da collo.

GREMBIALINI, s. m. pl. diconsi

quelle due parti dell'umerale con cui

si prende l'Ostensorio o la Piside.

GREMIALE, s. m. drappo prezioso

con croce nel mezzo che si pone

in grembo il Vescovo quando ce

lebrando pontificalmente siede nel

faldistorio. MAGRI.

GUANTO, s. m. veste della mano

che adopera il vescovo celebrando

solennemente.

GUFO, s. m. pelliccia solita a por

tarsi sul braccio sinistro da Cano

nici d'alcune collegiate, detta più

comunemente Almuzia.

iNFULA, s. f. (voce lat.) benda sa

cerdotale, prendesi per mitra; e

dicesi da banderai ai pendoni della

mitra.

MANICÒTTOLO, s. m. quella manica

che ciondola dal vestito de religiosi,

o de'seminaristi per ornamento.

MANIPOLO, s. m. quella striscia di

drappo, o altro che tiene al brac

cio manco il sacerdote nel celebra

re la messa.

MANTELLETTA, s. f. sorta d'inse

gna e d'ornamento che cuopre le

spalle, e il petto. Mantelletta de'

Prelati, Protonotari apostolici,

Canonici ec.

MANTELLINA, s. f. quel zendado

addoppiato che pende dal collare

dell'abito de preti. Mantellino.

MEZZA PIANETA, PIANETA PLI

CATA, ed anche PLICATA in forza

di sostantivo: pianeta mozza dalla

parte d'avanti, di cui si fa uso

ne' giorni di lutto, come nella

settimana santa ec.

MITRA, o MITRIA, s. f. ornamen.

to che portano in capo i vescovi

o altri prelati quando si appara

no pontificalmente.

MOZZETTA, s. f. sorta di veste

prelatizia.

NICCHIO, s. m. in toscana per si

militudine e familiarmente dicesi

il Cappello da prete a tre punte.

ToMM. .

PALIO e PALLIO, s. m. ornamen

to degli arcivescovi e metropolitani

che portasi sovra gli abiti sacri a

guisa di collana, ed è tessuto di

lana bianca con alcune crocette

nere. ,

PARAMENTO, s. m. veste, o abito

sacerdotale nelle sacre funzioni: il

colore del paramenti è il bianco,

il rosso, i" verde, il paonazzo, e

il nero: dicesi pure del drappo

per ornare la chiesa. Paramento

in terzo, s'intende della pianeta e

tonicelle d' ugual drappo per la

IneSSa Cantata.

PATACCA, s. f quella piastra di

metallo, che portano appesa al

petto i confrati di certe fraternità.

PETTORALE, s. m. gemma che

porta il vescovo avanti il petto ove

si affibbia il piviale.

PIANÈTA, s. f quella veste che por

ta il prete sopra gli altri para

menti quando celebra la messa.

PIVIALE, s. m. paramento sacerdotale

a foggia di mantello: le sue parti

sono Cappuccio, Stolone, Bande

e talvolta Formale, o Pettorale.

ROCCHÈTTO, s. m. veste clericale

di tela bianca con maniche. Roc

cetto.

SACCO, s. m. cappa, abito di peni.

tenza delle confraternite.

SALE, s. f. pl. le cinque traverse

disposte inli d'una scala nella

parte di mezzo della tonacella, due

davanti, e tre di dietro.

SANDALO, s. m. sorta di calzari

che usano i vescovi ed altri prelati,

" portano gli abiti pontifi
Call,

SCAPOLARE, s. m. dicesi a due

pezzi di panno attaccati a due na:

stri da potersi portare appesi al
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collo in onore della Santissima

Vergine del Carmine, Addolorata

ec. Abitino di divozione.

SEMICINGOLO, s. m. mezzo cingo

lo. MUsso Prediche.

SFERA DELL'UMERALE, l'insie

me de'raggi ricamati sull'umerale.

SOPRAMMITTO, s. m. specie di

paramento da capo in figura di

una mezza stola che usavasi un

tempo da Domenicani, e da Car

melitani.

SOTTANA, s. f. veste del chierici.

Vesta talare.

STOLA, s. f. quella striscia di drap

po che si pone il sacerdote al collo

sopra il Camice.

STOLONE, s. m. fregio o ornamento

d'oro, di ricami e simili, che è

dalle due parti davanti del Piviale.

STOLONE, s. m. foggia di stola più

larga a guisa di pianeta piegata

che si pone il Diacono nelle Do

meniche d'Avvento, Quaresima, e

vigilia di Pentecoste.

TIARA, s. f. mitra vescovile, e più

particolarmente quella del Papa.

TONICELLA, s. f. dicesi ropria

mente del paramento deli"
e suddiacono fatto a modo di to

naca. Tonacella.

TRIRÈGNO, s. m. mitra propria

del sommo Pontefice, tutta chiusa

di sopra, e circondata di tre co

rome. Tiara. -

UDONI, s. m. pl. scarpe di lino

bianchissime che portava il Papa

con la Croce sopra. SPAD.

UMERALE, s. m. drappo o velo da

spalle di seta che talvolta ha rag

gi e sfere dietro con grembialini

e fiocco il quale veste il Sacerdote

nel compartire la benedizione.

VÈLO, s. m. lo stesso che Umerale:

CESARI nov. 26.
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CARICIIE, DIGNITA' E PERsoNE ECCLESIASTICHE

O ATTINENTI A CHIESE

ABBATE, s. m. colui che possiede

un'Abbazia; capo d'un' Abbazia:

titoli di certi vescovi per cagione

che le loro sedi erano state Abba

zie in origine: Abbate dicesi pu

re ad ogni uomo che veste abito

ecclesiastico. Abbate mitrato, quel

lo che ha privilegio di portare la

mitra. Abbate commendatario, o in

commenda, quello che possiede una

Commenda, e che talvolta non ha

che la sola tonsura. Abate.

ABBATINO, s. m. dim. di Abbate

e dicesi di giovinetto che veste

l'abito clericale, e anche di prete

ordinato assai giovane. Abbatuccio,

Abbatucolo, dim. Abbatone accr.

ABBREVIATORE, s. m. grado di

prelatura nella corte romana, così

detto dallo scrivere i brevi. Degli

abbreviatori dodici sono detti "

Parco maggiore, e ventidue del

Parco minore.

ACCENDITORE, s. m. chi accende.

ACCOPPIATORE, s. m. nome d'un

particolar uffizio nelle confraterni

te, che è quello di disporre i con

fratelli a due a due nelle proces

sioni.

ALTARISTA, s. m. ufficio con di

gnità spettante ad uno dei canoni

ci della basilica di S. Pietro.

ARCHIDIACONO, s. m. ministro

ecclesiastico che teneva il princi

pal luogo tra i diaconi, ora è ti

tolo di semplice dignità per lo più

senza giurisdizione.

ARCHIMANDRITA, s. m. dignita

rio delle corte vescovile in Grecia,

e titolo d'onore che s'accorda ad

alcuni religiosi di merito per cui

possono portare nelle funzioni cer

ti ornamenti sacerdotali.

ARCIPRETE, s. m valeva il primo

fra preti, ma dicesi di dignità

ecclesiastica con giurisdizione.

ARCIVESCOVO, s. m. prelato, detto

eziandio Metropolitano, che il più

delle volte ha parecchi vescovi suf

fraganei de quali esso è capo. E

il primo vescovo d'una provincia

ecclesiastica.

ASSISTENTE, s. m. colui che mi

nistra ed assiste al sacerdote all'al

tare, o ad un prelato in qualche

solenne funzione.

BANDERAIO, s. m. colui che lavo

ra ne paramenti da chiesa e fa

ianete, piviali ec. Pianetaio.

BATTEZZIERE, s. m. sacerdote che

ha l'ufficio di battezzare. Battezza,

tore, quegli che battezza.

BEATISSIMO PADRE, titolo che si

dà al Sommo Pontefice.

BEATITUDINE, s. f. titolo che si

dà al Papa. Sua, o Vostra beati

tudine.

BECCAMORTO, s. m. seppellitore

di cadaveri. Becchino.

CAMARLINGO, s. m. tesoriere: Ca

merlingo, e non mai Camerlengo.

CAMPANARO, s. m. chi suona le

campane., Campanaio.

CANCELLIERE, s. m. dignità eccle

siastica così nomata dai cancelli

dentro a quali dava udienza per

non essere oppresso dalla calca del

opolo.

CANONICO, s. m. colui che ha ca

nonicato: Canonico del duomo, di
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chiesa metropolitana, Cattedrale, Col

legiale, Canonico appuntatore. ecc.

CANONISTA, s. m. dottore in ra

gione canonica.

CANTORE, s. m. dignità ecclesiasti

ca nelle chiese cattedrali, che ha

la sopraintendenza al canto del coro.

CAPICERIO, s. m. titolo di dignità

fra i canonici, vale quanto Capo del

coro. In Toscana dicesi Primicerio.

CAPPELLANO, s. m. prete che uf,

ficia cappella, o è beneficiato di

cappella, cioè investito di beneficio

ecclesiastico. Cappellano d'armata

quel prete che seguita l'esercito

er amministrare i Sagramenti e

li l'altre funzioni della Chiesa.

Cappellano di corte quel prete il

cui ufficio è dir la messa a Prin

pi e Principesse. Cappellano dicesi

anche di prete stipendiato, per di

re la messa in alcune case parti

colari, che hanno privilegio di far

celebrare in cappelle private.

CARDINALE, s. m. titolo de Ve

scovi, Preti e Diaconi della Chie

sa Romana, che hanno voce attiva

e passiva al pontificato. Promozione

di Cardinali, Avere il Cappello ecc.

CASISTA, s. m. teologo pratico de'

casi di coscienza.

CATECHISTA, s. m. colui che fa il

Catechismo, che catechizza, ovvero

ne ha composti de'libri.

CATECUMENO , s. m. quello che

desidera il battesimo e che si pre

para a riceverlo, facendosi istruire

ne'misteri della religione cristiana.

CAUDATARIO, s. m. colui che so

stiene l'estremità delle vesti pre

latizie, detta coda.

CERIMONIERE, s. m. maestro di

cerimonie.

CEROFERARIO, s. m. quel cherico

che porta i lumi nella messa so

lenne, nelle processioni ecc.

CHERICATO, s. m. lo stato del

cherico, ed anche il clero.

CHÈRICO, s. m. e volg. CHIERI

CO persona ecclesiastica, contra

rio di laico e più particolarmente

giovinetto in abito clericale che in

dirizzato al sacerdozio non ha an

co passati gli ordini maggiori.

CHERICO DI CAMERA, uno de'

prelati del tribunale della Camera

Apostolica.

CHIERESIA, s. f. clero.

CLERO, s. m. il corpo de'cherici,

o sacerdoti in generale, tanto re

golari, che secolari.

COADIUTORE, s. m. colui che è

aggiunto ad un altro per aiutarlo a

far le funzioni del suo ministero,

e dicesi specialmente di colui che

è aggiunto ad un Vescovo o a un

Canonico per aiutarlo nelle sue fun

zioni, e succedergli nella dignità.

COLLATORE, s. m. colui che con

ferisce il beneficio.

COMMENDATARIO, s. m. chi fon

da o possiede commende.

CONCANONICO , s. m. compagno

del canonico. SPAD.

CONCLAVISTA, s. m. cortigiano di

Cardinale in conclave.

CONFESSORE, s. m. sacerdote che

ascolta peccati in confessione.

CONFORTATORE, s. m. chi con

forta ed accompagna i rei condan

nati all'ultimo supplicio.

CORISTA. s. m. capo del coro, che

ordina il coro o chi canta in esso.

CORO , s. m. adunanza d' uomini,

specialmente religiosi, congiunti

insieme ad orare e salmeggiare.

CORRETTORE, s. m. sacerdote che

nelle congregazioni de'laici, o com

pagnie amministra loro i sagramen

ti, e invigila sopra a buoni costumi.

CROCIFERO, s. m. colui che porta

la croce nelle processioni, e dice

si specialmente di quel cappellano

che in certe solennità porta la cro

ce davanti ad un primate arcive

scovo o altro prelato. Portacroce.
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DATARIO, s. m. cardinale che pre

siede alla Dataria.

DECANO, s. m. il primo dignita

rio delle chiese cattedrali o colle

late.

ECCLESIASTICO, s. m. uomo de

dicato alla Chiesa.

ELEMOSINIERE, s. m. carica, di

gnità di corte, prelato che dispen

sa le limosine. Elemosinario.

EMINENTISSIMO , EMINENZA ,

titolo del cardinali della chiesa ro

mana.

FABBRICIERE, s. m. colui che so

praintende alla fabbrica d'una Chie.

sa o simili: oggi prendesi per chi
ne cura l'amministrazione.

GERARCA, s. m. capo superiore

della Gerarchia, e dicesi del papa.

Sommo Gerarca.

INQUISITORE, s. m. titolo di chi

resiede all'inquisizione.

INTERNUNZIO, s. m. colui che e

sercita il ministero del nunzio in

mancanza di questo.

LEGATO, s. m. prelato che il papa

manda come ambasciatore a qual

che sovrano: o che viene preposto

al comando d' alcuna provincia.

Legato a, o de latere: cardinale

spedito dal Papa a trattare qualche

negozio importante, o al governo

d'una provincia, con facoltà gran

dissime.

MAESTRO DELLE CERIMONIE,

V. Cerimoniere.

MAGISCORO, s. m. maestro di can

to d'un capitolo di canonici.

MANSIONARIO, s. m. cappellano,

o colui che ufficia la chiesa, l'as

siste e l'ha in custodia.

METROPOLITANO, s. m. arcivesco

vo d'una metropoli.

MISSIONARIO, s. m. sacerdote spe

dito alle missioni. Missionario a

postolico.

MONSIGNORE, s. m. mio signore,

titolo prelatizio. -

MORALISTA, s. m. professore di

morale, o chi sa la morale.

NUNZIO, s. m. prelato, ambascia

tore del Papa. -

ORDINARIO, s. m. vescovo, quegli

che ha giurisdizione ordinaria nel

le cose ecclesiastiche.

PAPA, s. m. il sommo pontefice del

cristianesimo, Vicario di G. C. in

terra. Sommo sacerdote, Sommo

pastore, Capo visibile della Chie

sa, Santo Padre, Sua Santità,

Sua Beatitudine, il Beatissimo pa

dre: e alla francese Gran prete.

PARATORE, s. m. festaiuolo, colui

che appara le chiese a festa.

PARROCO, s. m. rettore della par

rocchia che amministra i sacramen

ti. Parroco, Pastore.

PARROCCHIANO, s. m. il Parroco,

ed anche si prende per quelli che

sono soggetti al parroco.

PATRIARCA, s. m. titolo di supre

ma dignità ecclesiastica con estesa

giurisdizione: e nome che si dà a

sommi personaggi dell'antica legge.

PENITENZIERE, s. m. confessore

che ha facoltà di assolvere da casi

riservati.

PIANETAIO, s. m. chi fa le piane

te ed altri arredi sacri. Banderaio.

PIEVANO, s. m. rettor della pieve,

parroco. Piovano, Piovanello dim.

POPOLO, s. m. tutta la gente che è

sottoposta ed una parrocchia: i

parrocchiani: LAscA cit. dal GHER.

PORTACROCE, s. m. lo stesso che

Crocifero V.

PRELATO, s. m. ecclesiastico ele

vato in alta dignità come Cardi

nale, Vescovo, Abbate ecc.

PREPOSTO, s. m. dignità ecclesia

stica ne capitoli d'alcune cattedra

li e collegiate. Prevosto.

PRETE, s. m. quegli che ha l'ordi

ne del presbiterato, e si dice de'

sacerdoti secolari.

PRIMATE, s. m. dignità di prelato

R
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investito di giurisdizione sopra molti

altri Vescovi, e Arcivescovi d'un

regno.

PRIMICÈRo, s. m. dignità eccle

siastica de capitoli ; e dicevasi di

quello che era capo di tutti i chie

rici minori. Primicerio.

PROTONOTARIO, s. m. grado di

preminenza nella curia romana, e

specialmente di coloro, che rice

vono gli atti del publici conci

stori, e gli spediscono in forma.

PROVICARIO, s. m. chi fa le veci

del vicario.

RAMARRO, s. m. colui che ha cu

ra che le processioni vadano con

ordine.

REFERENDARIO, s. m. nome di

dignità ecclesiastica che riferisce le

liti avanti al Papa e le cause in

segnatura di giustizia: onde vengon

detti Referendarii dell'una e dell'al

tra Segnatura,

REVERÈNDO, s. m. titolo che das

si agli ecclesiastici costituiti in di

gnità. Reverendissimo sup.

RITUALISTA, s. m. compilatore

de'riti.

RUBRICISTA, s. m. chi fa i pre

scritti delle rubriche, e invigila per

la loro osservanza.

SAGRESTANO, s. m. chi ha la cu

stodia della sagrestia.

SAGRISTA, s. m. prelato che fa le

veci di sagrestano nel palazzo del

Papa. Comunemente così chiamasi

il sacerdote primo custode delle

sagrestie presso le collegiate, o va

ste parrocchie.

SANTITÀ, s. f. titolo del Sommo

Pontefice.

SEMINARISTA, s. m. chi vive in

seminario.

SOTTODATARIO, s. m. uffiziale

principale che assiste al Datario in

Roma. -

SOTTOSAGRESTANO, s. m. il se

condo sagrestano d'una chiesa.

SPEDALIERE, s. m. prefetto dello

spedale.

SUCCOLLETTORE od ECONOMO

DEGLI SPOGLI, quegli che alla

morte del beneficiati prende cura

dell'entrata de'benefici per la men

sa vescovile.

SUDDECANO, s. m. titolo di di.

gnità ecclesiastica, e vale chi vie

ne dopo il decano.

TEMPIÈRE, s. m. chi ha la custo

dia del tempio. Sagrista.

TEOLOGO, s. m. chi insegna la

teologia, o la professa.

TURIFERARIO, s. m. quegli che

nelle funzioni ecclesiastiche porta

il turribolo.

VESCOVO, s. m. prelato di giuri

sdizione inferiore ad Arcivescovo o

a Patriarca.

VICARIO, s. m. chi tiene le veci,

viene sostituito o messo in ufficio

in cambio del principale.

VICECURATO, s. m. (v. d. u.) co

lui che sostiene le veci del Curato.

VICEDio, s. m. (v. d. u.) il Som

mo Pontefice che sostiene in terra

le veci di Dio.

VICE GERENTE, s. m. chi opera

in vece di altri.

VICELEGATO, s. m. prelato che

sostiene le veci del legato. CARo lett.

VICEPATRIARCA, s. m. quello che

tiene il luogo del Patriarca.

109
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RITI, corto, UFFICIATURA, LIBRI SACRI, FESTE,

vIGILIE, SANTI, GERARCHIA CELESTE.

ACCOMPAGNAMENTO, s. m. dicesi

di sacerdoti e confrati che accom

pagnano i defunti alla chiesa o alla

tomba.

ADORAZIONE, s. f ceremonia con

cui i Cardinali vanno a rendere o

maggio al Papa dopo la sua ele

zione. Elezione per adorazione, è

quando i cardinali vanno a ricono.

scer uno per Papa, senza preceden
te SCTullnlo.

ADORAZIONE DELLA CROCE,

culto speciale che rendesi alla cro

ce nel Venerdì santo. GHER.

ALLELUIA,s.f voce ebraica esprimen

te giubilo, e vale, lodate il Signore.

AMBROSIANO, agg. di rito, canto e

simili della Chiesa di Milano che l'eb

be dal suo Arcivescovo S. Ambrogio.

ANATEMA, ed anche ANATEMA,

s. m. scomunica.

ANGELO, s. m. creatura spirituale

e intelligente, e s'intende sempre

degli spiriti beati che compongono

la gerarchia celeste.

ANNIVERSARIO, s. m. giorno fisso

fra l'anno in cui si celebra la me

moria delle dedicazioni delle chie

se, coronazione del pontefice, fu

nerale annuo. Annuale.

ANNO SANTO, s. m. lo stesso che

Giubileo. V.

ANNUNZIATA, s. f. la B. V. An

nunciata, o la sua imagine, o festa.

ANTIFONA, s. f. versetto che prece

de il salmo, che s'intuona al prin

cipio di esso, così detto quasi can

to reciproco a coro.

ANTIFONARIO , s. m. libro che

contiene l'antifone di tutto l'anno,

e dividesi in Vesperale, Graduale,

e Processionale: Antifonario im

bullettato, cioè coperto di bullette.

ANTIVIGILIA, s. f. giorno innanzi

la vigilia.

APOSTOLO, s. m. nome dato a do

dici discepoli scelti da G. Cristo, e

deputati a predicare l'Evangelio,

ed a governare la Chiesa dopo lui;

si usa anche a modo di epiteto.

ARCANGELO, s. m. spirito angeli

co del second'ordine della terza

gerarchia. Arcangiolo.

ASCENSIONE, s. f. nome del giorno

in cui si celebra la festa della sa

lita di N. S. al cielo.

ASCÈTA, s. m. chi si dà alla vita

spirituale d'onde viene Ascetico, che

vale contemplativo,

ASPERSIONE, s. f. dispensazione

dell'acqua benedetta che si fa in

varie circostanze.

ASSOLUZIONE, s. f. breve orazione

del mattutino che si recita finito il

notturno prima di cominciare le

lezioni: le preci che si fanno in

torno alla bara, o al tumulo de'

defunti.

ASSOLUZIONE DALLE CENSURE,

giudizio per cui la chiesa dichiara

rimesse le pene spirituali incorse:

questa può essere Privata, o So

lenne.

ASSUNZIONE, s. f. la salita della

B. V. al cielo, e il dì in cui se

ne celebra la festa.
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AVVENTO , s. m. venuta, tempo

che precede il Natale di N. S. co

minciando dalla Domenica più vi.

cina a S. Andrea: e vale pure la

predicazione che si fa in questo
tempo,

BATTERE L'UFFIZIO, quello stre

pito che si fa in fine dei mattutini

delle Tenebre nella settimana santa.

BEATIFICAZIONE , s. f. innalza

mento alla gloria di beato in cie.

lo, e la funzione che fa il Papa

nel dare culto di beato ad alcun

servo di Dio.

BEATO, s. m. colui che dalla chiesa

è tenuto in luogo di salute , ma

non ancor canonizato.

BENEDICITE, s. m. preghiera che

si recita prima della refezione per

benedire il cibo posto sulla mensa.

BENEDIRE, v. a. consacrare alcuna

cosa al culto divino colle cerimo.

nie e preghiere prescritte dalla

chiesa; dare semplicemente la be

nedizione alzando la mano e mo

vendola in segno di croce.

BENEDIZIONE, s. f. l'atto del be

nedire.

BENEPLACITO APOSTOLICO, con

senso del Pontefice per l'alienazio

ne de'beni ecclesiastici; e il breve

che contiene tale consenso.

BIBBIA, s. f. scrittura, la raccolta

de'libri del vecchio e nuovo testa

mento,

BOLLA, s. f. scrittura autentica del

Papa contrassegnata dall'impronta

d'un suggello, che pur esso dicesi

Bolla.

BOLLARIO, s. m. volume in cui

sono raccolte le bolle, i brevi e

chirografi pontificii.

BREVE, s. m. lettera, mandato e

indulto apostolico; od anche pic

colo involto con reliquie da tener

si al collo.

BREVIARIO, s. m. libro ove sono

registrate le ore canoniche e tutto

l'ufficio divino; e particolarmente

per l'ufficio stesso che si deve re

citar giornalmente da chi ne ha

l' obbligo.

CALENDARIO, s. m. tavola di tut

ti i giorni festivi, e di tutti i gior

ni dell'anno.

CANDELORA, s. f. la festa che si

celebra a due febbraio in memoria

della Purificazione della Santissima

Vergine.

CANONE, s. m. libro distinto dal

messale di cui usano per privilegio

i vescovi ed altri nel celebrare la

messa.

CANONI, s. m. pl. leggi ecclesiasti.

che stabilite e ordinate da Papi e

da Concili.

CANONIZZAZIÒNE, s. f. l'atto so

lenne che fa il Papa nel dichiara

re un defunto degno d'essere an

noverato fra i santi.

CANTICO, s. m. inno differente dal

salmo, perchè questo si cantava

accompagnato dal salterio, ma il

cantico colla sola voce.

CANTO A CAPPELLA, canto mu

sicale che per lo più si usa nelle

sacre funzioni. Canto figurato.

CANTO AMBROSIANO, canto fer

mo introdotto da S. Ambrogio ad

imitazione della chiesa orientale, e

che s'usa tuttora nella diocesi di

Milano.

CANTO FERMO, quello che si usa

dagli ecclesiastici ne'cori senza re

golamento a tempo. Canto Grego

riano o Corale.

CANTORINO, s. m, quel libro con

note che si posa sul leggio per

cantare.

CAPITOLO, s. m. corpo de'canoni

ci d'ogni chiesa collegiata, e in

particolare della cattedrale e l'a

dunanza del medesimi.

CAPITOLO , s. m. lezione breve

della scrittura, che si suol recitare

in tutte le ore canoniche dopo i salmi.
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CATECHESI, s. f. istruzione elemen

tare nella dottrina cristiana.

CATECHISMO, s. m. istruzione del

le cose religiose necessarie a saper

si dal Cristiano: e così chiamansi

pure il libro che ne contiene l'in

segnamento:

CATECHIZZARE, v. a. insegnare

la dottrina cristiana.

CATTOLICO, agg. che vale univer

sale; e significa la riunione de'fe

deli battezzati sotto un solo capo,

si usa pure in forza di sost.

CERIMONIA, s. f. culto esteriore di

religione, rito nelle sacre funzioni.

Ceremonia.

CERIMONIALE, s. m. libro de riti

er le funzioni solenni.

CHERUBINO, s. m. spirito della

prinna gerarchia celeste, il cui no

me significa plenitudine di scienza.

COMPIETA, s. f. l'ultima delle ore

canoniche; e il tempo in cui si

recita.

COMPRENSORE, s. m. dicesi de'

santi in cielo che godono la visio

ne beatifica di Dio, a differenza di

noi, che siamo detti Viatori.

COMUNE, s. m. dicesi l'uffizio ge

nerale de santi per cui la chiesa

non ha stabilito un uffizio proprio.

Comune de'Martiri, de'Confessori.

COMUNIONE SPIRITUALE, la par

tecipazione de fedeli i quali si u

niscono in ispirito al sacerdote,

mentre egli celebra la messa.

CONFESSORE, s. m. dicesi chi vi

vendo finisce santamente i suoi

giorni nel Signore e viene ascritto

nel catalogo de santi: anticamente

dicevasi pure di chi avea confessa

to publicamente la fede.

CONSACRARE, v. a. far sacro colle

debite cerimonie, dedicare al ser

vizio di Dio. Consagrare, Consecrare.

CONTITOLARE, agg, d'ogni gene

re, e vale che è intitolato al me.

desimo santo, e dicesi di chiesa.

DAR LA PACE, dar a baciare la

patena, o quell'imaginetta chiama

ta Pace.

DECRETALE, s. f. una parte delle

leggi canoniche, o tutto il corpo

di esse.

DEDICAZIONE, s. f consecrazione

d'un tempio, e l'annua festa in

memoria di tale consecrazione.

DEGRADAZIONE, s. f. spogliamen

to o privazione di un grado, d'una

dignità, d'un ufficio che uno ha

nella chiesa accompagnata da ceri

monie e formalità ignominiose.

DEPOSIZIONE, s. f. l'atto di tor

giù dal luogo ov'era esposto il SS.

Sacramento, o alcuna divota ima

line,

DIGIUNE, s. f. pl. le quattro tem

ora dell'anno.

DIGIUNO, s. m. astinenza di qua

lità e quantità di cibi prescritta

dalla chiesa.

DIlìETTORIO, s. m. calendario che

serve di regola a sacerdoti per la

celebrazione della messa e la reci

tazione dell'uffizio.

DIURNO, s. m. libro delle ore ca

moniche.

DOGMA, s. m. principio stabilito in

materia di religione. Domma.

DOMÈNICA, s. f. giorno dedicato

al signore.

DOMENICA D'ULIVO, o DEL.

L'OLIVO, quella in che da S.

Chiesa si benedice l'ulivo. Dome

nica delle Palme.

DOMINAZIONE, s. f. spirito del

terz'ordine della seconda gerarchia

celeste.

DOPPIO , s. m. dicesi dell' ufficio

della chiesa quando si replica la

recitazione delle antifone.

DOTTRINA. s. f. libretto de'prin

cipali articoli della religione cri

stiana. .

EBDOMADARIO, s. m. capo del

coro nella sua settimana.
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ELEMOSINA, s. f. ciò che si dà a

poveri per carità, o nelle chiese o

pii stabilimenti. Limosina, Carità.

ENTRARE, o ANDARE IN SAN

TO, l'andare le partorienti dopo

il parto in chiesa, per la"
zione del sacerdote. Menare, o

mettere in santo, l'atto della be

nedizione.

EPIFANIA, s. f. solennità nella qua

le si rammenta l'apparizione della

stella a re magi.

ESERCIZI SPIRITUALI , medita

zioni e considerazioni per rifor

ma della vita che si fanno per

lo spazio d'alcuni giorni in luogo

ritirato; o anche nelle chiese.

ESORCISMO, s. m. invocazione del

nome di Dio contro il demonio;

e benedizione di cose naturali.

ESPORRE IL SACRAMENTO A

BOCCA DI CIBORIO, esposizio

ne che si fa del Santissimo collo

cando la Pisside sullo sportello del

Tabernacolo.

ESPOSIZIONE, s. f. collocare il SS.

Sacramento in luogo visibile dove

stia alla venerazione de'fedeli.

EVANGELIO, s. m. libro delle ge

ste e della dottrina di G. Cristo.

Vangelo, Evangelo.

EVANGELISTA, s. m. scrittore del

l'evangelo.

FÈRIA, s. f. dicesi di tutti i giorni

della settimana cominciando dalla

domenica, purchè nessuno di tali

giorni sia festivo : così il lunedì è

la seconda feria; il martedì la ter

za ecc.: ma la Domenica non si

dice mai feria prima. Far della

feria: si dice dai sacerdoti il cele

brare gli uffizi de'giorni correnti,

non festivi.

FÈSTA, s. f, giorno festivo nel qua

le non si lavora. Festa di precetto,

giorno in cui è vietato il lavorare

a differenza di quelle che si cele

brano dalla chiesa solamente: Gior.

no interciso, quando si tengono le

botteghe a sportello.

FUNZIONE, s. f. solennità: rito so

lenne. -

GENUFLESSIONE, s. f. l'inginoc

chiarsi che si fa in certi tempi nel

dir la messa, e in altre sacre fun

zioni.

GERARCHIA, s. f. ordine de'diver

si cori angelici, e de'diversi gradi

dello stato ecclesiastico.

GETTAR LA SCOMUNICA, publi

carla, fulminarla.

GIACULATORIA, s. f breve ora

zione a Dio, e s'usa anche agget

tivamente. Iaculatoria.

GIRO DI QUARANT'ORE, dicesi

delle quarant'ore che si fanno da

diverse chiese per turno nel corso

di tutto l'anno. Esposizione del

tro.

GIUBBILEO, s. m. piena remissione

de'peccati conceduta da Pontefici

ogni 25 anni. Giubileo, Anno santo.

GREGORIANO, agg. di canto, detto

anche Canto fermo, o Corale.

ILLUMINAZIONE, s. f. quell'appa

rato di lumi che si fa nelle chiese.

IMPORRE, v. a. parlandosi di ve

spro, o altr'ora canonica, è il dar

principio a cantare in coro: Alcu

ni pochi imponevano il canto, e

gli altri rispondevano, SERDoNATI

Stor. ,

IMPOSIZIONE, s. f. cerimonia di

porre le mani sulla testa altrui nel

conferire gli ordini sacri, che anche

si dice Imposizione delle mani.

INCENSARE, v. a. spargere il fu

mo dell'incenso, come fanno i sa

cri ministri verso le sacre cose.

INCENSAZIONE, s. f. l'atto dell'in

censare.

INDULGENZA, s. f. tesoro de'me

riti di G. Cristo applicato a fedeli

da chi ne ha autorità. Indulgenza

plenaria remissione di tutte le col

pe e della pena per esse meritata.
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INDULTO, s. n. dispensa dalle a

stinenze quaresimali, che si ac

corda dal papa per mezzo de've
SCOVI,

INNO, s. m. componimento poetico,

che si canta in onore di Dio e de'

santi.

INSUFLAZIONE, s. f. trasmissione

del proprio fiato in altrui, ed è

uno del riti vescovili.

IPERDULIA, s. f. culto da prestar

si a Maria Vergine, superiore a

quello de santi, detto Dulia, e in

feriore a Latria che si presta a

Dio.

LAMENTAZIONE, s. f. i treni di

Geremia.

LATRIA, s. f. culto che si rende a

Dio, siccome essere infinito per

fettissimo, creatore e conservatore

dell'universo.

LAVANDA DEI PIEDI, quella che

fassi altrui il giovedì santo in me

moria del lavar de' piedi che fe

G. Cristo agli Apostoli.

LETANE, s. f. pl rogazioni e pre

ghiere che si fanno a Dio andan.

do a processione, dette così da

quella preghiera della Chiesa che

dicesi Letania, e comunemente

Litanie. -

LEZIONE, s. f breve capitolo tratto

dalla scrittura o da Santi Padri

che si recita a mattutino.

LITURGIA, s. f. studio de'sacri riti,

scienza che tratta dell'ecclesiasti

che cerimonie, e propriamente i

riti sacri della chiesa.

LODI, s. f. pl. una delle parti del

divino uffizio, cioè quella che si

recita dopo il mattutino. Laudi.

MADONNA, s. f. dicesi per eccellen

za la Santissima Vergine.

MARTIROLOGIO, s. m. nota e ca

talogo de' SS. Martiri: oggi con

tiene i nomi di tutti i santi posto

giorno per giorno, ancorchè non
siano inartiri,

»

MATTUTINO, s. m. la prima delle

ore canoniche, e quella che si dice

la mattina innanzi giorno.

MENOLOGIO, s. m. (v. gr.) calen

dario in cui sono notate le festivi

tà di ciascun mese, e contiene le

vite de santi che leggonsi nel mat

tutino.

MESSIA, s. m. il mandato da Dio.

MISTERO, s. m. tutto ciò che la

chiesa propone ai fedeli, come

punto di fede. Cerimonia religiosa;

e soggetto sacro da contemplarsi.

MORTORIO, s. m. ufficio da mor

ti, onoranza nel seppellire i mor

ti. Funerale.

NATALE s. m. la solennità cele

brata dalla Chiesa del nascimento

di G. Cristo. Pasqua di Natale.

NECROLOGIO, s. m. libro ove si

notano i nomi de'morti.

NONA, s. f. una dell'ore canoniche,

ed è quella che si recita, o si can

ta dopo sesta, ed il tempo nel

uale si dice, e si suona.

NOTTURNO, s. m. parte del mat

tutino, composto d'un certo nume:

ro di salmi e di tre lezioni che si

canta in chiesa in tempo di notte,

o si recita nell'ufficio divino.

NOVENA, s. f. spazio di nove gior

ni consecutivi in cui si pratica qual

che particolar devozione.

OCCORRENZA, s. f. l'incontro di

due feste che amendue cadono nel

medesimo giorno, onde una di esse

deve essere trasferita.

OFFÈRTA, s. f. quella che in certi

tempi, ed in certe occasioni si dà

a sacerdoti o altre persone religio

se in onore di Dio. -

OFFIZIO, s. m. ore canoniche Uf.

ficio: Offizio dei defunti, quello

che è ordinato in suffragio de'de

funti.

OGNISSANTI, s. m. giorno della

solennità di tutti i santi.

OMELIA, s. f ragionamento sacro
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sopra il vangelo e si dice anche

d'altri discorsi, e particolarmente

de vescovi. Omilia.

ORATORIO, s. m. dramma sacro

per musica.

ORAZIONE, s. f. preghiera a Dio,

e vale anche Panegirico.

ORDINATORIO, s. m. libro di ru

briche particolari.

ORE CANONICHE, quelle lodi che

a diverse ore del giorno si cantano,

o recitano da religiosi e canonici

a Dio, che essi altrimenti dicono

Ufficio divino.

OTiAVA, s. f. prorogazione della

stessa solennità per otto giorni; e

il giorno ottavo dopo la festa.

OTTAVARIO, s. m. prediche nel

l'ottava di qualche solennità.

PADRI, s. n. pl. diconsi i patriar

chi e dottori di S. Chiesa.

PANEGIRICO, s. m. orazione in lode

d'alcun santo, della B. V. o di

qualche mistero della fede.

PANEGIRISTA, s. m. chi recita il

panegirico.

PARACLITO; agg. di spirito Santo

che vale consolatore. Paracleto.

PARASCÈVE, s. f. (v. ebr.) che

vale preparazione, e così dicesi il
Venerdì santo consecrato alla me

moria della morte del Redentore.

PASQUA, s. f. solennità della risur

rezione di N. S. e impropriamen

te dicesi del Natale e della Pente

Coste. -

PASSIONE, s. f. la predica che si
fa nel Venerdì santo sovra il mi

stero di quel giorno: e quella par

te dell'evangelo in cui si narra la

passione di N. Signore.

PASTORALE, s. f. allocuzione spar

sa dal Vescovo per la propria dio.

cesi intorno a cose di religione.

PATERNOSTRO, s. m. si dicono le

pallottoline maggiori della corona

a distinzione delle minori, che si

dicono Ave marie.

PENTECOSTE, s. f. solennità della

venuta dello Spirito Santo sugli

Apostoli.

PERDONO, s. m. indulgenza con

cessa dal Papa ai penitenti per la

remissione delle pene dell'altra

Vlta.

PODESTÀ, s. f. spiriti celesti del

second'ordine della seconda gerar.

chia.

PONTIFICALE, s. m. libro delle

ceremonie sacre del vescovo: e la

messa che dal vescovo si celebra

con solennità.

PRECONIZZAZIONE, s. f publica

zione fatta dal Papa in concistoro

di quel soggetti che vuol promove

re al vescovato, o cardinalato.

PREDICA, s. f. ragionamento sacro

morale. Prediche del cassettone,

quelle dozzinali di poco valore.

Predichina dim. Sermone.

PREDICARE, v. n. dichiarare al

popolo la parola divina. Predicare

a braccia è senza preparamento

e senza aver imparato a memoria.

PRIMA, s. f. una delle ore canoni

che, e quella che si recita dopo

le laudi, e prima di terza.

PRINCIPATO, s. m. spirito celeste

del primo ordine della terza ge

rarchia. -

PROFANAZIONE, s. f. violazione

di cosa sacra,

PROFÈTA, s. m. persona inspirata

da Dio nella cognizione degli e

venti futuri.

PROPIZIAZIONE, s. f. sacrifizio of

ferto a Dio per renderlo propizio.

PROTOMARTiRE, s. m. il primo

a dar la vita per la verità della

religione: primo martire qual fu

il diacono S. Stefano.

PURIFICAZIONE, s. f. la benedi

zione che ricevon le donne dopo

il parto la prima volta che vanno

alla chiesa: e festa che la chiesa

celebra il secondo giorno di feb
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braio in memoria della presenta

zione di N. D. al tempio 40 gior

ni, dopo la nascita di G. C.

QUARANTINA, s. f. indulgenza di

quaranta giorni. Quarantena.

QUARANT'ORE, s. f. pl. V. Giro

di quarant'ore. -

QUARESIMA, s. f digiuno di 40

giorni prescritto dalla Chiesa in

preparazione alla Pasqua.

QUARESIMALE, s. m. serie delle

prediche che si recitano in quare

sima. -

QUATTROTEMPORA, s. f. pl. le

digiuna di tre giorni che fannosi

nelle quattro stagioni dell'anno,

una volta per istagione.

QUINQUAGESIMA, s. f. la dome

nica più prossima alla quaresima,

RESPONSORIO, s. m. ciò che ne

gli ufficii divini leggesi, dopo le

lezioni, e dopo i capitoli.

RICOMUNICA, s. f. il ricomunica

re, l'assoluzione della scomunica.

Ricomunicazione.

RITO, s. m. modo di trattare este

riormente le cose di religione.

RITUALE, s. m. libro che contiene

le cerimonie da osservarsi nelle sa

cre funzioni.

ROGAZIONI, s. f. pl. funzioni che

si fanno ne'tre dì anteriori all'A

scensione per implorare la buona

ricolta.

RUBRICA, s. f. regola, che si deve

osservare nelle sacre funzioni.

SABATO SANTO, dicesi per eccel

lenza a quello avanti la Domenica

di Resurrezione.

SACRILEGIO, s. m. violazione, e

profanazione di cosa sacra.

SALMO, s. m. canzone sacra.

SALMODIA, s. f. canto di salmi.

SALTERIO, s. m. libro che contie

ne i salmi di Davide.

SANTINO, s. m. imaginetta di santo

stampata in legno o in rame e per

lo più miniata.

SANTO, s. m. chi è ritenuto dalla

chiesa per le provate sue virtù nel

numero de'comprensori: e dicesi

anche di pitture, o stampe in cui

sia effigiato alcun santo o alcuna

imagine religiosa.

SEMIBOLLA, s. f. quella che i pon

tefici spediscono nell'intervallo fra

la loro elezione, e la coronazione.

Mezza bolla.

SEMIDOPPIO , s. m. uffizio della

chiesa nel quale non si raddoppia

, no le antifone.

SEMPLICE, s. m. dicesi del rito o

uffizio che non è doppio o semi

doppio.

SERAFINO, s. m. nome di spiriti

celesti della seconda gerarchia così

detti dall'amor ardente onde sono

accesi.

SESTA, s. f. quella dell'ore canoni

che, che si recita dopo terza e

prima di nona.

SETTIMANA SANTA, l'ultima set

timana di quaresima. Settimana di

passione, quella che precede la

settimana santa.

STAZIONE, s. f. visita che si fa a

qualche chiesa secondo l'ordinazio

ne del Pontefice per adorare, per

pregar Dio, o per guadagnare in

dulgenze.

TAUMATURGO, agg, che vale ope

ratore di miracoli portentosi.

TÈRZA, s. f. quell'ora canonica che

si recita dopo prima, e innanzi sesta.

TRIDUO, s. m. preparazione di tre

giorni che si fa a qualche funzio

ne solenne con preci appropriate.

TRÒNO, s. m. uno degli ordini an

gelici sopra i quali la maestà di

vina immediatamente siede come

giudice.

UFFICIARE, v. n. celebrare nelle

chiese i divini uffici. Uficiare.

UFFICIUOLO, s. m. libro che con

tiene l'ufficio che si recita in ono

re della B. V. Maria. Uffiziuolo.
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VERSETTO, s. m. parole tratte per
lo più dalla scrittura che si dicono

nell'ufficio generalmente dopo i

capitoli, o dopo gl'inni, prima del

responsorio, in fine delle lezioni:

e versetto diconsi que piccoli periodi

o membri, ne' quali si dividono i

capitoli della santa scrittura che

contengono per lo più un senso

compiuto.

VESPRO, s. m. una delle sette ore

Canoniche la quale si dice tra no

na e compieta. Vespro., . . .

VIRTU, s. f. il quarto degli ordini

angelici, spiriti eccellenti in for

tezza, per operare cose maraviglio

se, e che invigoriscono gli spiriti

inferiori, affinchè possano eseguire

le commissioni avute da Dio.

VISITAZIONE, s. f. festa instituita

ad onore della Santissima Vergine

in memoria della visita da essa

fatta a S. Elisabetta.

VOLGATA, s. f. la traduzione della

Bibbia fatta da S. Girolamo dal

l'ebreo in latino che serve oggidì

i testo autentico alla chiesa catto

lCae
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ABLUZIONE, s. f. sorso d'acqua e

di vino con cui il sacerdote si scia

cqua la bocca dopo la comunio

ne, preso anche per purificare il

calice e le proprie dita.

ACCOLITÀTO, s. m. l'ordine del

l'accolito, che è il quarto degli

ordini minori. -

colui che ha il

quarto degli ordini minori, il cui

uffizio è di portare i cerei, prepa

rare il fuoco, il turibolo, il vino, e l'a.

cqua, e servire a ministri dell'altare.

AGNUS DEI, s. m. versetto che il

sacerdote ripete per tre volte nella

messa prima di recitare le orazioni

avanti la comunione.

AMMINISTRARE I SACRAMENTI,

vale conferirli, il che è proprio

de vescovi e del parrochi.

ARCICONFRATERNITA , s. f. la

maggiore fra quelle confraternite

che uniscono insieme un numero di

persone per praticare esercizii di

religione e di pietà.

ARCISPEDALE, s. m.spedale mag

giore: Archiospedale.

ASSOLUZIONE SACRAMENTALE,

e ASSOLUZIONE assol. quella che

il confessore dà al penitente, dopo

la confessione.

AURICOLARE, agg. che dicesi della

confessione che si fa in segreto al

l'orecchio del sacerdote.

BATTESIMO, s. m. il primo de'sa

gramenti della chiesa, ed è quello

per cui l'uomo diventa cristiano.

Battesmo.

BATTEZZARE, v. a. amministrare

il battesimo.

BATTEZZIÈRE, s. m. il sacerdote

il cui ufficio in alcune chiese è di

- battezzare continuamente, o per un

tempo determinato. Battezzatore ,

può anche dirsi d'un laico. ToMM.

BATTUTI, s. m. pl. così diconsi

que' delle confraternite secolari,

che vestiti di cappa e cappuccio

vanno per le città, detti così dal

battersi che sogliono fare colla di

sciplina.

BENÈDIZIONE, s. f. quella che dà

il sacerdote in fine della messa.

BENEFICIATURA, s. f. nome che

si dà a certi beneficii amovibili

che non possono essere rassegnati,

e si rendono vacanti coll'assenza.

BENEFICIO, s. m. titolo o dignità

per cui un ecclesiastico gode una

rendita. Beneficio curato, quello

che ha il peso d'aver cura d'ani

me. GHER.

BISCOTTINO, s. m. quella ceffatina

che dà il vescovo nel conferire la

cresima.

CAMERA APOSTOLICA, l'ufficio in

Roma delle publiche scritture.

CANONE, s. m. preghiere che co.

minciano dopo il prefazio, e con

tengono le parole sacramentali della

Consecrazione e l'altre orazioni es

senziali della messa.

CARATTERE, s. m. segno spirituale

indelebile impresso nell'anima da'

sagramenti del Battesimo, della

Cresima, e dell'ordine Sacro.

c"lo, s. m. cimitero degli spe
ali.

CASO, s. m. e CASO DI COSCIEN

ZA, dubbio che i moralisti pro
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movono per dire che cosa la reli

gione permetta, o vieti in certe
oCCa.SI Onl,

CASO RISERVATO, dicesi d'alcuni

peccati l'assoluzione de qnali è ri

servata al Vescovo, o al Papa.

CATECUMENO, s. m. nuovo disce

polo nella fede non ancor battez

Zato.

CELEBRANTE, s. m. chi celebra la

messa attualmente, e dicesi pure di

ualunque sacerdote allorchè trova

si impiegato in una funzione ec

clesiastica. -

CHÈRICA, e CHIERICA, s. f. ton

sura, o tosatura rotonda, che si

fanno i cherici nel mezzo del

capo.

COLLETTA. s. f. orazione che il

sacerdote per alcuni bisogni ag

giunge all'altre orazioni della mes

sa, prima di leggere l'epistola.

COMMENDA, s. f. beneficio eccle

siastico dato a prete, o a cavaliere.

COMMEMORAZIONE, s. f. orazio

ne che si recita in memoria di un

santo nel giorno che si celebra un

altra festa: e v'ha pure pei vivi

e pei defonti.

COMPAGNIA, s. f. congregazione di

persone devote che si unisono in

sieme in alcune chiese od oratorii

per opere spirituali, Confraternita,

Confraternità. -

COMUNICIIINO, s. m. piccola ostia

con cui si amministra l'Eucaristia.

Particola.

COMUNIONE, s. f. l'atto del comu

nicarsi il sacerdote; l'antifona e il

versetto che in tal atto si canta.

CONCILIO, s. m. l'adunanza del pa

dri della chiesa, Universale se è

di tutto il mondo, Provinciale se

de' Vescovi d'una provincia.

CONCISTORO, s. m. l'adunanza de'

cardinali chiamati dal Papa per

chiedere il loro parere in materie

di grande importanza; e così dice

si anche il luogo ove tiensi tale

adunanza. Concistorio, Consistoro.

CONCLAVE, s. m. luogo ove si rac

chiudono i cardinali per creare il

Pontefice, e l'assemblea medesima

ivi adunata.

CONFESSARE, v. a. ufficio proprio

de' sacerdoti che è di stare a udire

i peccati altrui per assolverli. Con

fessarsi, è dire i suoi falli al con

fessore.

CONFESSIONE, s. f. prima parte

della messa che suol dire il sacer

dote nell'infimo gradino" di

accostarsi al sacro altare dove con

fessa le sue colpe percuotendosi il

petto: accusa o dichiarazione delle

proprie colpe al sacerdote: e il sa

cramento istesso della Penitenza.

CONFESSORE, s. m. sacerdote che

ascolta i peccati altrui per assol

verli. -

CONFERMARE, v. a. conferire il

sacramento della confermazione.

Cresimare.

CONFRATERNITA, s. f. Compa

gnia V.

CONFRATTARIO, RIA, agg. che

si dà all'orazione che si recita dal

celebrante secondo il rito Ambro

siano, dopo la frattura dell'ostia.

CONGREGA, s. f. unione del sacer

doti per celebrare i divini ufficii.

CONGREGAZIONE, s. f. compagnia

di persone religiose o secolari che

vivono sotto una medesima regola

e costituzione di corpo: Congrega

zione nella corte romana è un a

dunanza di Cardinali e Prelati per

discutere di certi affari di stato, o

di religione.

CONGRUA, s. f. la provvisione ne

cessaria ad un parroco per poter

vivere secondo il suo stato.

CONSECRAZIONE, s. f. l'azione

del sacerdote che fa il Sacramento

dell'altare nel celebrare la messa.

CONSERVATORIO, s. m. luogo di
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ricovero pei poveri, e propriamente

er donne e fanciulli.

CRESIMA, s. f. il secondo de'sacra

menti della chiesa per cui si con

ferma nel cristiano la grazia ri

cevuta nel battesimo. Conferma

zione.

CRESIMARE, v. a. l'atto del confe

rire la cresima. Confermare.

CURAR LE ANIME, fare le funzio

ni parrocchiali, amministrare i sa.
cramenti,

CURIA, s. f. ufficio di cancelleria

vescovile.

DATARIA, s. f. ufficio prelatizio

della Corte romana, o anche Car

dinalizio così detto dalla data delle

suppliche segnate, e dicesi anche

del luogo ove si fanno le spedi

zioni.

DECIMA, s. f. quella parte di frutti

della terra che devesi pagare an

nualmente alla chiesa.

DIACONO, s. m. cherico promosso

al diaconato, il secondo degli ordi.

ni sacri maggiori.

DIMISSORIA, s. f. lettera del pro

prio vescovo che testifica aver uno

ricevuti gli ordini sacri.

DIOCESI, s. f. tutto quel luogo sul

quale il vescovo, o altro prelato

ha spirituale giurisdizione: Dioce

sano il vescovo, ed anche uno del

la Diocesi.

EDUCATORIO, s. m. (e non Edu

candato) collegio, instituto, casa

d'educazione.

ELEVAZIONE, s. f. l'atto del sa

cerdote, quando innalza l'ostia, e

il calice" la consecrazione.

EPISTOLA, s. f. parte dell'epistole

di S. Paolo, o delle profezie, o

d'altri libri scritti che leggesi nel

la messa prima del Vangelo.

ESORCISTA, s. m. quegli che ha

la facoltà di scongiurare gli ossessi;

chi ha il terzo degli ordini mi
ll Ori,

ESORCISTATO, s. m. il terzo de

gli ordini minori V. Esorcista.

ESTREMA UNZIONE, il sacramen

to che amministrasi a moribondi

coll'olio santo.

EUCARESTIA, s. f. il SS. Sacra.

mento dell'altare, e la santa comu

nione. Pane Angelico, Mensa Eu

caristica, Convito Eucaristico:

Eucaristia.

EVANGELIO, s. m. quella parte

de'SS. Vangeli che leggesi dal sa

cerdote nel celebrare la messa.

Ultimo evangelo, il principio del

vangelo di S. Gio. che dicesi al

finir della messa. Evangelo, Van

gelo. -

FRATERNITA, s. f. adunanza divo

ta di Secolari. Compagnia, Confra

ternita.

GLORIA, s. f. prece che usasi nella

messa dopo l'epistola, e prima del

Kirie.

GRADUALE, s. m. il versetto che

si dice, o canta tra l'Epistola e

l'Evangelio della messa.

INQUISIZIONE, s. f. tribunale ec

clesiastico per procedere contro gli

eretici e miscredenti. -

IRREGOLARE, agg. che dicesi di

chi caduto in irregolarità è inca

pace di ricevere gli ordini, o d'am.

ministrare sacramenti.

INTERSTIZIO, s. m. intervallo di

tempo che la chiesa prescrive che

si osservi per passare da un ordine

sacro all'altro.

INTROITO, s. m. principio della

messa, così detto perchè si dice e

canta allorchè il sacerdote entra

all'altare. Nel rito ambrogiano è

detto Ingresso.

ITE MISSA EST, parole con cui si

licenzia il popolo in fine della

messa, che significano: andate, già

è stata inviata la nostra legazione.

IUSPADRONATO, s. m. diritto che

il fondatore d'un beneficio, o i suoi
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eredi hanno alla nomina di chi

debba esserne investito. Iuspatro.

nato.

KIRIE, s. m. quel luogo delle messa

in cui il sacerdote dice sei volte

Kirie eleison e tre Criste eleison:

Chirie, Chirie eleisonne.

LAVABO, s. m. quel luogo della

messa ove il sacerdote si lava le

le mani.

LETTORATO, s. m. il secondo delli

quattro ordini minori, che impor

ta l'ufficio di leggere in chiesa le

profezie e le lezioni.

LETTORE, s. m. cherico che ha

l'ordine del lettorato.

LEVARE DAL SACRO FONTE,

vale tenere a battesimo.

MANO MORTA, stato di coloro i

cui beni non si possono alienare,

come sono quelli delle chiese, del

le monache, de'religiosi.

MENSA s. f. entrata applicata al so

stentamento del Vescovo e sua fa

miglia, o del capitolo.

MÈSSA, s. f, il sagrifizio incruento

che offeriscono a Dio i sacerdoti

cristiani. Messa piana, o bassa,

Messa cantata , solenne o mag

giore: Messa pontificale; votiva

che dicesi per propria volontà, o

per alcun voto: Messa da requie,

pei defonti, o da morto: quella

che dicesi in suffragio e riposo de'

trapassati: Messa del congiunto,

quella che si celebra nella benedi

zione degli sposi: Doppia, Semi

doppia, di S. Maria, valida, non

valida, Udir messa; Marinare la

messa, tralasciare di udirla. Usci

re o entrare la messa l'andare che

fa il prete all'altare per dirla.

MOROCOMIO, s. m. ospitale per la

cura de pazzi.

NEOFITO, s. m. cristiano battezza

to di fresco.

OFFERTORIO, s. m, parte della

messa nella quale il sacerdote fa

l'offerta, e l'antifona che viene

recitata, o cantata prima dell'of

ferta stessa.

OLIO SANTO, l'estrema unzione.

ORAZIONE DOMENICALE, quella

preghiera detta Pater nostro che

recita il sacerdote ad alta voce.

ORDINANDO, s. m. quegli che de

, ve ricevere gli ordini ecclesiastici.

ORDINE, s. m. sagramento della

chiesa per cui il Vescovo conferisce

ad alcuno la podestà di fare le

funzioni ecclesiastiche.

ORDINANTE, s. m. vescovo che

conferisce, gli ordini sacri.

ORDINAZIONE, s. f. l'atto di con

ferire gli ordini sacri.

ORFANATROFIO, s. m. ospitale

per gli orfani.

OSPIZIO, s. m. luogo ove raccol

gonsi a più o men lunga dimora i

pellegrini, e i bisognosi.

OSTIARIATO, s. m. il primo de'

quattro ordini minori, per cui il

cherico ha il ministero di chiudere

la porta della chiesa agl' indegni.

OSTIARIO, s. m. cherico che ha ri

cevuto l'ostiariato.

PARARSI A MESSA, il porsi che

fa il prete gli abiti sacri per dir

la messa.

PARROCCHIA, s. f. chiesa che ha

cura d'anime, e tutto il luogo sog.

getto alla parrocchia.

PARTICOLA, s. f. l'ostia consacra.

ta per la S. Comunione. Comuni

chino.

PASSIO, s. m. quella parte dell'e

vangelio in cui si narra la passio

ne di Cristo.

PATRIMONIO, s. m. beneficio sacro

costituito co'beni propri dal padre.

PORZIONARIO, s. m. beneficiato in

alcuni capitoli così detto dal par

tecipare nella distribuzione delle

decime, ed altri frutti della mensa

capitolare.

POSTCOMUNE, e POSTCOMUNIO,
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s. m. orazione che dicesi nella

messa dal sacerdote, dopo essersi

comunicato.

PREBENDA, s. f. rendita ferma di

cappella, o di canonicato.

PREBENDARIO, s. m. quegli che

gode la prebenda.

PREFAZIO, s. m. orazione che pre

cede il sacro Canone, così detta

" una preparazione al sagri

Z10,

PREPARAZIONE, s. f. le preci che

dice il sacerdote innanzi di cele.

brare la messa.

PRESANTIFICATO, aggiunto dato

al sagrifizio che si celebra il ve

nerdì della settimana maggiore.

PRESBITERATO, s. m. ordine sa

cro per cui si conferisce il sacerdo

zio: il BoTTA Lett. ha Pretato.

PRESTIMONIA, s. f. rendita o fon

do stabilito da un fondatore per la

sussistenza d'un prete, senza titolo

di benefizio.

PROPAGANDA, s. f. congregazione

stabilita in Roma per la propaga

zione della fede.

PURIFICAZIONE DELLE DITA, il

sorso d'acqua e di vino con cui il

sacerdote si lava le dita dopo la

comunione.

REGALISTA, s. m. chi è proveduto

d'un beneficio ecclesiastico vacante

in regalia.

RICONCILIARE, v. a., e RICON

CILIARSI, v. n. p. l'amministra

re o prendere il sacramento della

Confessione, ma propriamente si

dice della confessione del peccati

leggieri. a

RINGRAZIAMENTO, s. m. le preci

che recita il sacerdote, dopo com

pita la Messa, spogliatosi de'para

menti sacri,

SACERDOTE, s. m. chi ha ricevu

to l'ordine e il carattere del sa

cerdozio.

SACERDOZIO, s. m. ordine sacro

pel quale chi ne è insignito può

celebrare la messa ed amministrare

i sacramenti, salvo la cresima e

l'ordine sacro.

SANTO UFFIZIO, il tribunale ove

s'inquisiscono gli eretici e miscre

denti.

SCONGIURATORE, s. m. Esorcista

V. BELL. Buch.

SEGRÈTA, s. f. quella parte della

messa, che il sacerdote dice sotto

voce, dopo l'offertorio.

SEMIDOPPIA, s. f. messa che si

dice quando nel calendario è que

sta nota Semidoppio nelle do

meniche, e ne' giorni d'infra ot,

taVa.

SEMINARIO, s. m. luogo ove si

educano i giovanetti iniziati nello

stato ecclesiastico.

SEQUÈNZA, s. f inno, o salmodia

che si dice nella messa innanzi al

Vangelo.

SIMBOLO, s. m. la regola del cre

dere, detta volgarmente il Credo:

nella messa dopo l'Evangelio di

cesi il Simbolo Niceno.

SPEDALE, s. m luogo pio che per

carità ricetta gl'infermi: Trauma.

tocomio dei bambini Pedocomio de

gli appestati, Sifilicomio de Sifili.

tici, Senodochio degli esposti, Ge

rocomio de vecchi, Ginecomio del

le donne, Morocomio de matti:

Ospedale, Ospitale, Nosocomio.

SPOSARE, v. a. amministrare il sa

cramento del matrimonio.

SUDDIACONATO, s. m. ordine sa

cro che precede il diaconato.

SUDDIACONO, s. m. quegli che ha

il suddiaconato, che è il primo de

gli ordini sacri.

TENERE A BATTESIMO, vale es

ser compare, o comare della crea

tura da battezzare, levare al sacro

fonte.

TOCOMIO, s. m. uffizio di carità

pei mendici.
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º

s.

TOCOTROFIO, s. m. ospizio per

nutrire i poveri.

TONSURA , s. f. atto preparato

rio agli ordini minori che di

cesi anche Prima Tonsura, ed è

il tondere che fa la prima volta il

Vescovo i capelli a coloro che in

tendono divenir cherici, e passare

agli ordini sacri.

VIATICO, s. m. il SS. Sacramento

dell' altare che si dà a moribondi.

VACANZA, s. f. tempo in cui un

benefizio, una prebenda ec. resta

senza possessore.

A
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CAMPANA, sue PARTI, suoNI ECC.

AVE MARIA e ANGELUS, dicesi a

que tocchi di campana che suona

no all'alba, a mezzodì, e da sera

per cenno che si saluti N. Donna

coll' orazione dell'Ave Maria, o

dell'Angelus.

AVEMMARIA DE' MORTI, è il suo

no delle campane nella morte di

qualcheduno.

BATTAGLIO, s. m. quel ferro mo

bile attacato dentro alla campana,

che quando è mosso battendo in

ſessa la fa suonare.

BORDO, s. m. l'estremità, o orlo

dove il battaglio percuote la cam

pana.

BRACHE, s. f. pl. que due ferri che

si attaccano al mezzo della cam

pana, con cui se le dà il moto per

suonare. Trecce, Grappe.

CAGNUOLO, s. m. bietta di ferro

per tener serrate le grappe della

mozzatura al mozzo della Campana.

CAMPANA, s. f. strumento di me

tallo fatto a guisa di vaso arrove.

sciato, il quale con un battaglio di

ferro sospesovi entro, si suona a

diversi effetti. Le sue parti sono:

Testata, Bordo, Curva, Curvatu

ra, Fasce, o Fascette, o Cordoni,

o Cornicelle, o Collarino, o Cat

tivello cui è appeso il battaglio,

Trecce, Grappe, o Manichi col

Mozzo, o con Cicogna per metter

in bilico la campana: Vano, il

vuoto interno, Castello, tutte le

travi e i travicelli che sostengono

la campana. Campanello, Campa.

nino, Campanelluzzo, Campanel.

luccio dim. Campane sonanti, dar

un tocco di campana, sonar le cam

pane pel fuoco, le lunghe, gli

scempi, i doppii: la romba o l'in

tronamento delle campane.

CAMPANA GROSSA, la campa

na maggiore, che talvolta è detta

la Grossa sostantivamente.

CAMPANAIO, s. m. quegli che suona le

campane, e ne ha cura. Campanaro,

CAMPANONE, s. m. la campana più

rossa.,

CATTIVELLO, s. m. anello di ferro

a cui s'appicca il battaglio, così

detto perchè talvolta la ruggine che

vi si genera fa crepare la campana.

CEPPO, s. m. armatura di grosso

legname in cui sono incastrate le

trecce, e i manichi della campana

per tenerla sospesa; Mozzo, Moz

zatura, Cicogna.

CHIAMA, s. f. sincope di Chiamata:

voce usata in alcune case religiose

per dire il segno del campanello

con cui si dà cenno ad alcuno che

è chiamato.

CICOGNA, s. f. quel legno che bili.

ca la campana.

COLPO, s. m. la percossa che dà il

battaglio alla campana. Tocco.

COLLARINO, s. m. quei pezzi che

reggono il Fungo o Manico della

Campana, secondo la nuova manie

ra di gettarle.

CURVA, s. f. quella parte o curva.

tura donde comincia a maggior

mente allargarsi.

DAR NELLE CAMPANE, comincia

re a suonarle.

DINDONARE, v. n. voce propria del

suono della campana. TAss. Secchia.

DON I

tative

do su

DOPPIO

campa

FASCIA

ra in

Fasce

FUNGO

che ti

detto

FISo,

bilita

GlRAT(

la, il

forma

centi

GRUCC

taglie

LUNG,

nità

si dà

lungo

tocch

MASCH

tori d

tre fo

er r

si
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DON DON, TON TON, voci imi

tative il suono della campana quan

do suona a rintocchi.

DOPPIO, s. m. suono di due o più

campane che suonano insieme.

FASCIA, s. f. quell'ornato che rigi

ra in diverse parti della campana.

Fascetta, Cordone, Cornicetto.

FUNGO, s. m. parte della campana

che tiene luogo di manico, così

detto per la sua struttura.

FUSO, s. m. quel legno in cui è sta

bilita la forma della campana.

GIRATOIO, s. m. manubrio a stel

la, il quale applicato al fuso della

forma serve per farla girare, e così

centinarla a giacere.

GRUCCIA,s.f quella parte per cui il bat

taglio è appeso alla campana. Anello.

LUNGA, s. f. dicesi in alcune comu

nità religiose o spedali il segno che

si dà colla campana suonandola a di

lungo a differenza del suono a rin

tocchi che da alcuni dicesi Accenno.

MASCHIO, s. m. è ciò che i getta

tori dicono anima, parlandosi d'al

tre forme: egli è bucato nel mezzo

per ricevere la marla.

MATEROZZA, s. f. parte inferiore,

e " grossa del battaglio che dà i

colpi sulla campana. Pera.

MOZZATURA, s. f. il complesso

delle parti componenti il mozzo

delle campane.

MOZZO, s. m. gran pezzo di legno in

cui sono incassate le trecce o manichi

della campana per tenerla sospesa.

RINTOCCARE, v. a. sonare la cam

pana a tocchi separati. Tempellare.

LOMBO, s. m. quel suono che rimane

nell'aria dopo il suono della campana.

SCAMPANARE, v. n. fare un gran

sonar di campane, e talora pren

desi per sonare a gloria e festa.

SCAMPANATA, s. f. il suono e il

ºnore che si fa sonando le campane.

SCAMPANELLATA, s. f. il sonar

le campanelle. SpadaroRA.

SCAMPANIO, s. m. frastuono di

campane.

SCORZA, O STRATO DI CAPI

TELLO, dicesi la superficie della

campana.

SONARE A VESPERO, A PREDI.

CA, A MESSA, A COMUNIONE,

A AGONIA, sonare la campana

per avvisare il popolo chiamando

lo ai detti uffizii.

SONARE A CAPITOLO, chiamare

colla campana i frati o monachi a

radunarsi a capitolo.

SONARE A DIO LODIAMO, chia

mare il popolo colle campane a

ringraziare Iddio ublicamente.

SONARE A DISTESA, è il contra

rio di sonare a tocchi, o a mar

tello. Sonare a dilungo.

SONARE A DOPPIO, O UN DOP

PIO, O DUE DOPPII, sonare con

iù campane ad un tratto.

SONARE A FUOCO, dar segno col

le campane che in qualche luogo

abbrucia, perchè si accorra a spe

gnere il fuoco. -

SONARE A GLORIA, A FESTA,

sonare per cagione d'allegrezza o

di festa.

SONARE A MALTEMPO, il se

gno che dà la campana perchè

altrº invochi il divino aiuto all'oc

casione di un temporale.

SONARE A MANGIARE, dare colla

campana o col campanello il segno

d'andare a tavola. GHER.

SONARE A MARTELLO, si dice

quando si dà alla campana un col

po per volta, a guisa che il mar

tello fa sull'incudine, il che si fa

quando si vuol radunare il popolo,

e siffatto suono si dice Rintoccare.

SONARE A PARLAMENTO, sonare

ad effetto che si raduni il parla

mento. GHER.

SONARE A STORMO, sonar le

campane per adunar gente. Stor

meggiare.

I 1 I
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SONARE IL TRANSITO , LE TINTINNO, s. m. suono di campa

AVEMMARIE D'UN MORTO, nello, o campana piccola.

A MORTO, dicesi de'diversi suo- TOCCHEGGIARE, v. n. suonare a

ni che si fanno per funerali e pel tocchi.

seppellimento de'morti. TÒCCO, s. m. colpo che dà la cam

SQUILLA, s. f. campana, e quella panella dell'uscio, o il battaglio

posta sulla torre della chiesa. della campana, e si prende anche

STORMEGGIARE, v. n. sonare a per un piccol numero di tocchi

martello, a stormo. separati per breve intervallo dagli

TEMPELLATA, s. f. suono interrotto altri.

e a stento di campana. Tempello. TRECCE, s. f. pl. i manichi della

TESTATA, s. f. il piano della cam- campana.

pana da cui pende il battaglio.
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ORDINI RELIGIOSI

FRATI E MONACI

AGOSTINIANO, s. m. religioso della

regola di S. Agostino, che veste

tonaca e cappa nera usando al di

sotto l'abito bianco che porta in

casa. Frate Agostino, Eremitano,

Eremita di S. Agostino. Gli Ago

stiniani scalzi; istituiti da Battista

Poggio nel 1474, vestono di pan

no nero con cintura di pelle nera,

e breve mantello.

ALESSIANO, s. m. religioso d'un

ordine che credesi istituito da un

Tobia al fine del Secolo XIV ,

porta veste nera cinta di cuoio,

cappuccio grande fondo a punta,

mantello fino a mezza gamba, e cap

pa tonda: serve i pazzi, gli appe

stati e seppellisce i morti, Cellita.

ANTONIANO, o di S. ANTONIO,

s. m. monaco armeno detto di

Monte Libano , o Libanese, la

cui origine risale al principio del

Secolo XVII. Veste di lana nera

con cintura di pelle a lombi e col

tiva la barba.

BARNABITA, s. m. religioso così

chiamato dalla chiesa di S. Barna

ba a Milano ove da principio ne

fu istituita la regola nel 1555 ;

chiamasi pure Chierico regolare

di S. Paolo, e veste di nero, qua

si, come prete.

BASILIANO, s. m. monaco di S.

Basilio che veste tonaca nera con

centura ai lombi, e sopra questa

veste altra ne porta con maniche

larghe, aperte nella parte anterio

re, e coll'estremità foderata d'una

lista di diverso colore. Ha un ber

rettino in capo che copre le orec

chie, e sopra un cappuccio al quale

sono due pendoni cadenti sopra le

braccia, coltiva la barba e i capegli,

BENEDETTINO, s. m. monaco di

S. Benedetto che usa veste nera con

scapolare di saia nera e piccolo

cappuccio: in coro vi sovrappone

ampia cappa o cocolla a grandi

maniche con cappuccio acuto, anch'

essa di saia nera.

BENEFRATELLI, s. m.pl. ordine

religioso ospitalario instituito da S.

Gio. di Dio. Vestono tonaca nera

con pazienza stesa fino al ginoc

chio, cintura di cuoio, cappuccio

tondo, cappello nero, e talvolta il

mantello come i preti. Benfratelli,

Fate bene fratelli, e Fratelli della

Carità.

BERNARDINO, s. m. religione d'un

ordine fondato nel 1098 da S.

Roberto di Citeaux per cui fu detto

di Cistello. In coro veste di bianco

collo scapolare nero, e fuori porta

abito nero: professa la regola di

S. Benedetto.

CAMALDOLESE , s. m. monaco

benedettino de'fondati da S. Ro

mualdo circa il 950; usa tonaca di

lana bianca, con cappuccio alquan

to aguzzo, e lo scapolare cinto in

siene alla tonaca, oltre il man

tello. In coro e nelle feste porta

ampia cocolla di lana bianca ;

la calze bianche, e cappello da

prete : i Conversi portano la cin

ta di lana, e non di cuoio, e

nelle funzioni la cocolla senza ma.
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niche. Camaldolesi Eremiti di To

scana, o del sacro Eremo, detti

anche di Forte buono; I Camal

dolesi Eremiti di Monte Corona

vestono come quel di Camaldoli,

ma usano tenore più rigido di vi

ta, ed invece di cocolla un man

tello fermato avanti al petto con

un cavicchio di legno.

CANONICI REGOLARI LATERA

NENSI, O DEL SS. SALVATO

RE, religiosi agostiniani d'anti

chissima istituzione il cui abito

consiste in una veste di saia bianca

rocchetto di lino che portano sem

pre, cappello da prete e mantello di

saia nera. Sono detti Rocchettini

dall'uso continuo del rocchetto.

CAPPUCCINO, s. m. religioso fran'

cescano d'una congregazione isti

tuita nel 1528 dal B. Matteo Bas

si, così detto dal cappuccio pira

midale e lungo che porta attacca

to alla tonaca stretta di panno gri

gio ruvido e grosso, cinto con una

fune, tenendo la corona dal lato

sinistro, e i sandali ai piedi. Coltiva

la barba, ma porta i capelli rasi.

CARITA, (INSTITUTO DELLA)

congregazione religiosa che ebbe

origine nel 1828 sopra il Monte

Calvario di Domodossola per opera

del Conte Antonio Rosmini Serba

ti: veste abito talare di color nero

della comune forma ecclesiastica.

, CARMELITANO, s. m. religioso del

l'ordine della B. V. del Carmine,

così detto dal Monte Carmelo abi

tato da profeti Elia ed Eliseo che

vanta ad institutori: veste tonaca,

cappuccio, e scapolare tanè, cui

sovrapponesi una gran cappa bian

ca. V' hanno Carmelitani calzati

dell'antica osservanza, Riformati,

del Terz'ordine, della Congrega

zione di Mantova: Carmelita.

CARMELITANO SCALZO, o TE

RESIANO, religioso del riforma

ti da S. Teresa d'Avila nel 1568

col padre Gio. Dalla Croce: por

ta tonaca e scapolare tanè, man

tello bianco di panno sullo scapo

lare, e cappuccio tanè sul quale

ponesi il bianco, quando assume

egual manto: ha sandali di cuoio,

e di canapa nelle Spagne.

CASSINESE, s. m. monaco dell'in

stituto di S. Benedetto riformato

da Oldo, e quindi da Lodovico

Balbo, così detto da Monte Cassi

no: veste di nero. V. Benedettino.

CELESTINO, s. m. religioso d'una

congregazione monastica Benedet

tina instituita da Pietro Morrono,

poi S. Celestino V. che portava to

naca bianca con fascia di lino e cuo

io, e scapolare, e cappuccio nero.

CERTOSINO, s. m. monaco insti

tuito da S. Brunone nel 1186 no

tevole per l'austerità della regola,

che l'obbliga specialmente a per

petua solitudine, ed al silenzio.

Veste tonaca di lana bianca legata

con cintura di cuoio bianco, o con

corda di canapa, porta uno scapo

lare lungo fino a terra, che ne

fianchi ha due liste che uniscono

le parti posteriore ed anteriore.

Uscendo usa d'una cappa nera col

cappuccio del medesimo colore.

CHIERICO MINORE, religioso d'un

ordine instituito nel 1558 da Gio.

Agostino Adorno, Agostino e Fran

cesco Caracciolo; porta sottana o

mantello di saia nera, cappello da

prete, e cintura di cuoio.

CHIERICO REGOLARE DELLA

MADRE DI DIO, religioso della

congregazione fondato dal ven. p.

Gio. Leonardi nel 1585, che porta

abito talare di saia nera, con pic

colo collarino di tela bianca, e

cappello da prete.

CHIERICO REGOLARE MINISTRO

DEGL'INFERMI, religioso della

congregazione instituita da S. Ca
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millo de Lellis nel 1586 per ser

vire gl'infermi, ed assistere a mo

ribondi. La loro veste è una tona

ca e un mantello nero, sovra am

bedue i quali portano a sinistra

una croce di panno rosso. PP. Mi

nistri degl' Infermi, PP. del ben

morire, Crociferi, Camillini.

CHIERICO REGOLARE SOMA

SCO, religioso d'una congregazio

ne instituita nel 1528 da S. Gi

rolamo Miani, che raccoglie e istrui

sce gli orfanelli: veste tonaca ta

lare, e mantello nero di saia,

quasi come prete. Somasco.

CHIETINO, s. m. usato per Teatino V.

CISTERCIENSE, s. m. religioso

d'un ordine istituito dal B. Roberto

nel 1075 ed accresciuto dal B. Ber.

nardo, che segue la regola de'Bene

dettini, e veste tonaca e cocolla bian

ca con cappuccio e scapolare nero.

CONGREGAZIONE DEL B. PIE

TRO GAMBACORTI DA PISA,

congregazione di religiosi fondata

nel 1580 a Montebello nell'Umbria,

chiamata anche degli Eremiti di

S. Girolamo. Usano tonaca legata

con cintura di cuoio con cappuc

cio, la cui mozzetta scende fino alla

cintura. Uscendo portano cappa in

crespata fino al collo, tutto di co

lor tanè e cappello nero.

CONVENTUALE, s. m. religioso

francescano che gode privilegio di

poter possedere fondi e rendite.

Veste tonaca e cappuccio di saia

nera e cinge un sottil cordiglio

distinto in tre nodi, al cui lato si

nistro pende la corona della B. V.

il cappuccio è tondo, e sta attaccato

ad una mozzetta grande che scende

fino al luogo ove si cinge il cordo

ne ed è alquanto aguzza nella par

te posteriºre. Minor Conventuale.

CORòIGLIÈRO, s. m. frate france

scano, così detto perchè va cinto di

cordiglio.

CORPI RELIGIOSI, (non Corpora

zioni) per gli ordini religiosi pre

si in corpo. Azzocchi.

CROCIFERO, s. m. V. Chierico re

golare, Ministro degl'Infermi.

DOMENICANO, s. m. religioso d'un

ordine istituito da S. Domenico nel

1216 per la predicazione della di

vina parola, onde fu detto de'PP.

Predicatori. Il suo abito è una to

naca con scapolare di lana bianca,

cui nelle feste, processioni ec. sovrap

pone la cappa nera. I Conversi porta

no lo scapolare ed il cappuccio nero.

DOTTRINARIO , s. m. religioso

della Congregazione de'Cherici se

colari della Dottrina Cristiana fon

dati nel 1597 dal Ven. Cesare de

Bus; alla quale Benedetto XIV unì

gli Agatisti instituiti dal padre Mar

co Cusani. Usano abito talare di saia

nera della forma de'preti secolari.

EREMITANO, s. m. Romitano V.

Agostiniano.

FILIPPINO, s. m. religioso della

società o congregazione di sacerdoti

instituita in Roma da S. Filippo

Neri nel 1564, i quali formano

una specie di monastero, e vivono

in comune, senza essere obbligati a

far voti: Vestono quasi come preti

con sottana talare e mantello nero.

Dell' Oratorio, Oratoriano.

FRANCESCANO, s. m. frate di S.

Francesco.

FRATELLI DELLE SCUOLE CRI

STIANE.

FRATE MENDICANTE, quello che

appartiene agli ordini che vivono

di elemosine che essi medesimi

vanno a raccogliere.

FlkATE PREDICATORE, V. Dome

nicano. - - -

GESUITA, s. m. religioso d'un or

dine fondato da S. Ignazio nel

1554 che si dedica all'Istruzione

della gioventù, ed alle Missioni s

veste sottana e mantello nero, cin



886 ORDINI RELIGIOSI

tura di lana nera, con corona ap.

pesa, gran cappello colle falde la

terali alzate. Ignaziano, Religioso

della Compagnia di Gesù.

GIROLAMINO, s. m. religioso d'un

instituto fondato dal B. Tomaso

da Siena nel 1575. Ha tonaca

bianca, scapolare nero stretto, e

mozzetta tonda dinanzi, appuntata

di dietro. Porta una cappa nera

lunga fino a terra ed assai incre

spata, e cintura di cuoio. Girola

mita, Eremita di S. Girolamo.

Avvene più Congregazioni.

LAZZARISTA, s. m. religioso d'un

istituto di Missionari, così detto,

perchè fondato in Parigi nel 1625

nel priorato di S. Lazzaro sotto la

direzione di S. Vincenzo de' Paoli.

LIGUORISTA, s. m. religioso d'una

congregazione fondata da S. Alfon

so de'Liguori nel 1752; veste di nero

quasi come i preti. Liguorino: PP.

del SS. Redentore : Redentoristi.

MARONITA, s. m. monaco di S.

Antonio, o del Monte Libano V.

Antoniano.

MECHITARISTA, s. m. monaci Ar.

meni che riconoscono per institutore,

o riformatore un monaco di Seba

ste detto Mochtar: vestono doppia

tonaca, con mantello e cappuccio

nero. Melchita.

MERCEDARIO, s. m. religioso del

la B. V. della Mercede, o della

redenzione degli schiavi instituito

da S. Pier Nolasco nel 1218.

MINIMO, s. m. frate dell' ordine

fondato da S. Francesco di Paola

nel 1475, veste di violaceo scuro,

con scapolare a foggia di pianeta.

Paolotto.

MINORITA, s. m. frate minore, e

dicesi de' Francescani.

MINOR OSSERVANTE, s. m. V.

Osservante.

MINOR OSSERVANTE RIFORMA

TO, francescano della riforma di

S. Pietro d'Alcantara: veste man

tello e tonaca di lana grossa bi

gia, porta abito più grossolano e

più stretto degli Osservanti, man

tello più corto, e fermato davanti

al petto con cavicchio di legno.

MISSIONARIO, s. m. religioso che

si esercita nelle missioni.

OBLATI DI MARIA IMMACOLA

TA, congregazione di religiosi

fondata da Monsignor Mazenod ve

scovo di Marsiglia a nostri giorni

er le missioni.

OLIVETANO, s. m. monaco della

B. V. di Monte Oliveto, di cui de

vesi l'istituzione al B. Bernardo

Tolomei sanese nel 1519 ; veste

cocolla bianca e segue la regola

di S. Benedetto.

ORATORIO (DELL'..) V. Filippino.

ORDINE, s. m. ordine di religiosi

che anche dicesi Regola.

OSSERVANTE, s. m. religioso fran

cescano dell'osservanza, riforma

stabilita da S. Bernardino da Siena

nel 1419, veste tonaca e lungo man

tello di lana bigia e porta zoccoli di

legno. Minor osservante, Zoccolante.

PADRI DELLA PENITENZA, DET.

TI SCALZETTI, istituto religio

so assai austero che porta tonaca

cinta ai lombi, con cintura di pelle,

e mantello color lionato, vanno

scalzi e con pesante croce di legno

pendente dal collo: Eremiti di S.

Gio. della Penitenza, s'ignora in

qual tempo, e da chi abbiano

avuto origine.

PAOLOTTO , s. m. V. Minimo.

PASSIONISTA, s. m. religioso d'u

na Congregazione instituita dal ven.

Paolo dalla croce. Veste sottana e

mantello nero, con lo stemma sul

petto delle piaghe di G. C.

PII OPERAI, congregazione di preti

instituita in fine del 1621 per la

conversione delle genti rozze da D.

Carlo Carafa Napoletano. Vestono

- - -
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di lana nera, ed usano camicie e

coperte di lana.

PREDICATORI PP.,V. Domenicani.

RECOLLETTO, s. m. religioso fran

cescano, che usa cappuccio più a

guzzo de'riformati, e panno più fino

e più colorito.

REDENTORISTA, s. m. V. Liguo

rista.

RIFORMATO, s. m. V. Minor os

servante riformato.

ROCHETTINO, s. m. religioso che

fa uso continuo del rocchetto V.

Canonico di S. Salvatore.

ROMITANO, s. m. nome particola

re de religiosi dell' ordine di S.

Agostino. Eremitano.

SACERDOTI DI S. GIROLAMO

DELLA CARITÀ, congregazione

di pii ecclesiastici intenti al bene

spirituale del prossimi, come quelli

che restarono in S. Maria della

Vallicella quando S. Filippo fondò

la Congregazione dell'Oratorio.

SCOLOPIO, s. m. religioso degl'in

stituiti da S. Giuseppe da Calasan

zio nel 1617, per istruire nella

dottrina Cristiana e nell'Aritmeti

ca: usa vestito nero, come quello

de'preti: PP. delle scuole Pie.

SERVITA, s. m. ordine di religiosi

incominciato nel 1252 da sette

fiorentini; ma fondato da S. Fi

lippo Benizi: vestono tonaca e cap

puccio di lana di color morello

scuro, con cintura di cuoio nero.

Servi di Maria.

SIGNORI DELLA MISSIONE, con

gregazione di sacerdoti che si de

dicano alle missioni per la conver

sione degl'infedeli.

SILVESTRINO, s. m. religioso d'un

ordine fondato nel XIII secolo sotto

la regola di S. Benedetto da un

Silvestro d'Osimo avuto per santo.

SOMASCO, s. m. V. Chierico rego

lare Somasco.

TEATINO, s. m. chierico regolare

dei fondati nel 1524 da S. Gaetano

Tiene e tre altri compagni, che

ha obbligo di non chieder nulla

ed aspettare che la divina provvi

denza gli mandi con che mante

nersi. Veste di nero, quasi come prete.

TERZIARIO, s. m. dicesi di chi ap

partiene al terz'ordine di S. Fran

cesco, la più parte sono secolari:

di quelli che vivono in clausura

consiste il vestire in una tonaca di

saia nera cinta con cordone bian

co, e in un piccolo cappuccio ton

do attaccato ad una mozzetta, qua

si simile a quella de' Conventuali:

portano collare da prete, e un pic

ciol fiocco nel cappello: Alcune

congregazioni variano l'abito. Vi

sono Terziari di altri ordini.

TRAPPISTA, s. m. religioso d'un

Abbazia dell' ordine Cisterciense

nel Percese, che segue l'austerissi

ma riforma introdotta da Arman

do di Rancè nel 1665; veste to

naca e cocolla di lana bianca.

TRINITARIO, s. m. religioso d'un

ordine fondato nel 1198 da S. Gio.

de Matha e B. Felice di Valois per

la redenzione degli schiavi: veste

tonaca bianca, scapolare e mantel

lo tanè, con sopra una croce di

panno rossa e turchina. I Trini

tari scalzi: sono una riforma del

1605. u -

VALLOMBROSANO, s. m. religioso

che segue la regola di S. Benedet

to instituito da S. Gio. Gualberto

nel 1040.

ZOCCOLANTE, s. m. frate di una

delle religioni di S. Francesco che

porta gli Zoccoli; ed un gran

mantello. Minor Osservante. V.
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MONACHE

ABADÈSSA, e ABBADÈSSA, s. f.

prima dignità in tutti quegli or

dini di monache a quali ne'mona

ci presiedono gli abati. Gli ordini

mendicanti non hanno che Priore

o Guardiane, e più generalmente

Superiore.

ADORATRICE PERPETUA DEL

SS. SACRAMENTO, religiosa del

l' instituto fondato nel 1807 da

Suor Maria Maddalena dell'Inco

ronazione. Adorano queste il San

tissimo sì di giorno, che di notte,

cantandone continuamente le lodi.

Vestono tonaca bianca con scapo

lare di lana rossa sul quale alla

sinistra del petto è ricamato in

in bianco l'ostensorio colla S. Ostia,

al lato destro pende una fascia di

lana rossa cogli emblemi ricamati

in bianco della Passione di G. C.

Portano un mantello di lana bian

ca con lunga coda, sul lato destro

del quale è un cuore di lana rossa

collo stemma del SS. Sacramento

in bianco. Un velo nero discende

dal capo e ricopre tutta la perso

na,

AGOSTINIANA, s. f. religiosa del

l'ordine di S. Agostino che porta
una veste nera con velo simile cui

se ne sottopone altro bianco. In

alcuni monisteri usano veste bian

ca, e scapolare nero.

AGOSTINIANA SCALZA, monaca

dell'instituto fondato nella Spagna

per cura della Madre Maria di

Gesù, ovvero di Corerrubias mona

ca di S. Orsola in Toledo. Porta

tonaca e scapolare bianco grosso,

nero pei dì festivi, mantello lun

go: talora sopra il capo tiene un

panno lino bianco che scende sino

agli occhi, e sopra di questo un

altro panno che si stende quasi sei

almi dietro le spalle.

AMBROGIO, (DI SANT') ordine di

monache che credesi instituito da

S. Marcellina sorella di S. Am

brogio nel 552. Vestono di bianco

con un velo nero si coprono il

volto: la loro disciplina s'accosta

alle cisterciense.

ANNUNZIATA, (DELL') O MO

NACHE TURCHINE, O CELE

STI, religiose fondate da Maria

Vittoria Fornari Strata genovese,

che portano abito e scapolare bian

co, cintura e mantello celeste.

Le monache Francescane dell'An

nunziata vestono abito grigio,

collo scapolare sul petto rosso, in

forma di croce, manto bianco che

discende fino ai talloni e velo ne

ro sul capo: queste furono instituite

dalla B. Gio. figlia di Lodovico XI.

BASILIANA, s. f. monaca che segue

la regola di S. Basilio: veste di

forma orientale ma con vario co

lore, avendo alcune nero, altre

bianco l'abito di lana semplice, e

portando in capo una legatura al

l'usanza greca assai modesta.

BATTISTINA, o ROMITA DI S.

GIO. BATTISTA, religiosa del

l'instituto di Suor Gio. Battista

Solimani genovese. Veste di lana

ordinaria color cannella, cioè tonaca,

scapolare e manto lungo infino a ter

ra, cingendosi con una fune di crini:
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usano sandali di corda, e velo o

scuro in capo.

BEGHINA, s.f. religiosa delle fondate

da S.Begga verso l'anno 680 che vi

vono vita comune, ma libera dai voti.

Vestono di nero portando coperti il

capo, il petto, la gola, e le guance: ri

copronsi di panno bianco, secondo

l'uso delle monache, e hanno un

manto che da capo pende fino a terra.

BENEDETTINA, s. f. monaca che

vive a regola di S. Benedetto, e

veste come i monaci del medesimo

ordine usando la cocolla nera, e

invece del cappuccio un velo nero.

Furono instituite da S. Scolastica.

BERNARDINA, s.f. monaca benedetti

na che veste a guisa de'Bernardini V.

BUON PASTORE D'ANGERS, insti

tuto di monache fondato nel secolo

XVI dal p. Eudes missionario in

Francia e che ha per fine principale

il togliere dal peccato le donne che si

abbandonano a disordinati costumi.

CAMALDOLESE, s. f. monaca delle

instituite nel 1081 dal b. Ridolfo.

Veste una tonaca e scapolare di lana

bianca, che lega con cintura simile;

e in coro usa larga cocolla bianca, che

per le converse è senza maniche; e

copre il capo con velo bianco su cui

le coriste ne pongono un altro nero.

CAMERLINGA, s. f. monaca che tie

ne i conti del monistero. BANDI

ANTICHI cit. dal Molossi.

CANONICA, o CANONICHÈSSA,

s. f. monaca di certi instituti par

ticolari, come Lateranense o Ago

stiniana, Premostratense, di S.

Genoveffa, Ospitaliera ecc.

CAPPUCCINA, s. f. religiosa france

scana che osserva la regola di S. Chia

ra. Veste sulla carne abito di lana co

lor tanè e grossolano, usa i sandali

co'piedi nudi;ricopre il capo con pan

nolino bianco cui si sovrappone altro

nero, com'è nero l'ampio velo che dal

capo discende a metà della persona.

CARITA,(SORELLE DELLA) ordine

di monache instituite da S.Vincenzo

de'Paoli, e da Maria Luigia de'Ma

rillac vedova Le Gras: stanno negli

spedali, visitano le prigioni, e istrui

scono povere fanciulle: vestono di saia

nera. Ospitalare, o della Misericor

dia, Figlie della Carità,Suore grigie.

CARMELITANA, s. f. monaca che se

gue la regola de'Carmelitani, veste

tonaca e scapolare color tanè, velo

bianco sul capo cui n'è sottoposto

altro nero; e recandosi in coro usa

manto bianco di lana ad uso di cappa.

CARMELITANA SCALZA, monaca

detta pur Teresiana da S. Teresa

che nel 1580 riformò l'ordine. Ha

il mantello o cappa bianca più lunga

di quella de'religiosi, più lunga è

pure la tonaca e lo scapolare tanè:

copre il capo con grossa tela o velo

nero, cui n'è sovrapposto uno più

amplo, portando sandali di canape

e calze di panno grosso.

CASTALDA, s. f. colei che ne mo

nisteri e conservatori tiene in cus

todia le suppellettili del luogo.

CELLERAIA, s. f.camarlinga, uffizio

particolare di quella monaca che tie

ne l'amministrazione e la cassa del

convento.

CERTOSINA, s. f. ordine di mona

che di cui non si conosce l'origi

ne: vestono di lana bianca, por

tano velo nero e il seggolo: usano

le regole, dei Certosini.

CISTERCIÈNSE , s. f. monaca che

segue l'instituto de Cisterciensi o

di Cistello. Furono fondate nel

1120 da Stefano Abate: vestono

come i religiosi, ma le novizie di

bianco, e le converse color tanè.

CLARISSA, s. f. monaca francescana

di S. Chiara. Vestono questo manto

or corto, or che scende fino a terra,

tonaca e scapolare di panno bigio,

e altre di saia color bigio, ed altre

di color nero secondo le costituzio

l 12
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ni de' monasteri: alcune vanno cal

zate co' sandali o zoccoli, altre a

piedi nudi. Tutte portano il velo

bianco, con altro nero sopra pie

gato in diverse maniere e cingono

l'abito con una corda a più nodi.

CONCEZIONE SS., monache teatine

che sono di due specie:Teatine vergini

della SS.Concezione; e Teat. solitarie

dell'Eremitaggio della SS. Concez.

CONVENTUALE, s.f religiosa france

scana che segue la regola de'Min.Con

ventuali che hanno privilegio di go

der fondi e rendite.Veste tonaca nera.

CONVERSA, s. f. religiosa impiega

ta nell'opere servili del monastero.

CORISTA, s. f. religiosa da ufficio,

da coro, e non Conversa.

CUCINAIA , s. f. monaca o oblata

addetta all'esercizio della cucina.

Cuciniera, Cuoca.

DISCRETA, s. f. monaca che forma

il consiglio delle superiore.

DISPENSIERA, s.f. quella monaca che

ha cura della dispensa de viveri.

DIVINO AMORE, (DELL) monache

Agostiniane istituite dal Card. Marc'

Antonio Barbarigo nel 1708 per la

morale, e civile educazione delle

donzelle: vestono tonaca nera con

croce d'argento sul petto.

DOMENICANA,s.f. religiosa dell'ordi

ne di S. Domenico che veste tonaca di

lana bianca con mantello ocappa nera.

EDUCANDA, s. f. donzella che vie

ne allevata in un monastero.

FATTORESSA, s. f. donna che fa i ser

vigi alle monache fuori del monaste

ro. Fattora, Servigiana, Gastalda.

FIGLIE DEL CALVARIO, monache

che assistono le femmine negli ospe

dali e lazzeretti fondate da Virginia

Centurione Grimaldi nel 1619: vesto

no di saia nera, portando sul capo un

gran velo nero appuntato su di al
tro bianco.

FIGLIE DELLA CARITÀ, congrega

zione di religiose fondate in Verona

dalla March. Madd. Canossa, le quali

educano la gioventù più povera e ab

bandonata, assistono le inferme negli

ospedali, ed ammaestrano nelle ville.

FILIPPINA,s.f. monaca oblata che vive

sotto il padrocinio di S.Filippo Neri.

Fondatore di queste fu RutilioBrandi

guantaio Sanese nel 1617. Vestono di

nero con rocchetto, e cotta bianca

sopra, cingono un cordone bianco ed

hanno una croce nera sul petto lun

ga un palmo circa, un soggolo qua

drato, ed il capo coperto da un ve

lo bianco con altro nero. MoRoNI.

FRANCESCANA,s.f monaca che segue

le regole d'una degli ordini di S.Fran.

FRANCESCANA DEL TERZ'OR

DINE, monaca che segue l'insti

tuto del terz'ordine di S. Francesco.

GESUITESSA, s. f. religiosa che segue

l'instituto de'Gesuiti di cui devesi la

fondazione seguita nel secolo XVI a

Wuarda e Tuitia, donzelle inglesi.

GIROLAMINA,s.f. monaca dell'ordine

eremitano di S.Girolamo,che credesi

fondato circa il 1580 da Maria Garzia

Alvares di Toledo: il suo abito è una

tonaca bianca con cappa nera aperta

nella parte anteriore, senza cappuc

cio, e con velo sul capo.Girolamita.

GUARDIANA s. f. prima dignità ne'

conventi, degli ordini mendicanti.

INFERMIÈRA, s. f. quella suora che

ha cura delle inferme.

MADRE, s. f. titolo che si da per

venerazione alle monache professe.

MANTELLATA, s. f. religiosa che vive

sotto una delle regole di S. Agostino.

V. Servita.

MARONITA, s, f. monaca che segue

le regole de'religiosi di S. Anto

nio Abate detti Maroniti.

MELCHITA, s. f. monaca greca che

osserva la regola di S. Basilio, e

veste come i basiliani.

MERCEDE, (DELLA) o di S.M. della

Redenzione degli schiavi: monache

stabilite in Siviglia nel 1568 dal p.
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Antonio Velasco, dette della Grande

Osservanza; a differenza delle Scal

ze; e del terzo ordine. Usano velo

bianco col nero sopra; e vestono

come i Mercedarii: Mercedarie.

MINIMA, s. f. religiosa dell'instituto

di S. Francesco di Paola. Paolotta.

MINORE OSSERVANTE, religiosa

che segue l'instituto francescano degli

Osservanti: vestono della forma del

panno de'Minori Oss. con lo scapolare

sopra la tonaca della stessa materia;

portano i sandali, ed in capo un velo

bianco, e sopra di esso un altro nero.

MONACA, s. f. donna che si è con

sacrata a Dio in un monistero.

MONACA ACCETTATA,fanciulla che

le monache adunate in capitolo hanno

convenuto di ricevere nel loro mo

nastero per vestire l'abito religioso.

MONACANDA, s. f. donzella che è

er farsi monaca.

MONACHE DEL S. BAMBINO GE

SU, agostiniane oblate instituite

da Anna Morroni nel 1661 : ve

stono di saia, o scoto nero, e ten

gono educazione di donzelle.

MONTALVA, s. f. donna secolare non

obbligata da voti che appartiene ad

un'unione instituita da una Dama

Spagnuola vedova Montalvo. Hacce

ne di due classi: Le Ancille della

Trinità che educano nobili fanciul

le, e vestono abito nero scollato con

una cuffia: e le Ancille di Maria ove

ammettonsi donne di ogni condizione

che pur educano ogni sorta di fanciul

le: queste vestono molto accollato.

NOVIZIA, s. f. colei che fa il no

viziato in un monastero.

OBLATA, s. f vale lo stesso che

Conversa V.

ORSOLINA, s. f. monaca della Congre

gazione fondata da S. Angela Merici

nel 1557 che segue la regola di S.

Agost., e insegna a povere fanciulle.

PASSIONISTA,s. f. religiosa dell'in

stituto del Ven. Paolo dalla Croce.

PORTINARA, s. f religiosa che at

a

tende alla porta del monasteri.

PRIORA, s.l" d'un mona

stero, per lo più d'ordine mendicante.

PROFESSA, s. f. monaca che ha

fatto professione in un monastero.

RELIGIOSA, s. f. dicesi d'una mo

naca qualunque.

ROCCHETTINA, s. f. canonichessa,

così detta dal portare il rocchetto.

ROMITA, s. f. religiosa che vive se

parata da tutti.

SALESIANA, s.f.V. Della Visitazione.

SAGRESTANA, s. f. quella suora il

cui ufficio è badare alla sagrestia.

SERVIGIALE, s. f. la servente del.

le monache. ToMM.

SERVIGIANA, s. f. donna secolare

che serve le monache ne' loro af

i fari fuori del monastero. Fattoressa.

SERVITA, s. f. religiosa dell'isti

tuto de' Servi di Maria.

SUORA,s.f dicesi di qualunque monaca

indistintamente, a differenza di quelle

da Uffizio che sono chiamate Madri.

SUPERIORA, s. f. la prima monaca

d'un convento che presiede alle al

tre: RosiNI, Monaca di Monza.

TEATINA s. f. V. SS. Concezione.

TERESIANA, s. f. monaca carme

litana delle riformate da S. Tere

sa. V. Carmelitana Scalza.

TERZIARIA, s. f. relig. che ha abbrac

ciata la terza regola di S.Fr. di cui al

cune stanno al secolo altre hanno con

venti con clausura e vestono di bigio,o

di nero nelle consuetudini dei luoghi.

Vi sono terziarie anche di altri ordini.

TRINITARIA , s. f. lo stesso che

della Mercede V.

VALLOMBROSANA, s. f. dell'ordine

di Vallombrosa.

VELATA, s. f. monaca professa.

VISITAZIONE(DELLA)ordine di mo

nache istituito da S. Fr. di Sales con

S.º Giovanna Fremiot de Chantal nel

1626: vestono abito cenerino con una

croce in petto d'argento. Salesiana.

VICARIA, s. f. dicesi di monaca che

fa le veci della superiora.
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ABATE, s. m. titolo che si dà al

Superiore o Generale di certi con

venti il quale veste pure l'abito

del suo ordine. GHER.

ANACORETA, s. m. Eremita o Ro

mita che vive solo in un deserto e

propriamente chi abita nell'eremo

senza cella propria o altro ridotto;

vivendo di radici, e d'erbe non

istà mai lungo tempo fermo in un

luogo per non essere visitato dalle

genti, ma dove il coglie la notte

1 vi si posa.

ASSISTENTE, s. m. nome che in

alcuni ordini religiosi si dà ad una

specie di Consiglieri aggiunti al

Generale per assisterlo nelle cure

del governo monastico.

CAMERLINGO, s. m. è nome di uf

fizio, come celleraio, cellerativo,

procuratore, spenditore. Camer

lingo.

CELLERARIO, s. m. camerlingo

de' monasteri, amministratore d'un

convento. Celleraio. -

CENOBIARCA, s. m. superiore nel

cenobio, e dicesi degli antichi Ce

nobiti.

CENOBITA, s. m. religioso che vi

ve in un convento sotto certe rego

le in vita comune. Sinodita.

CERCATORE, s. m. fratello che va

alla cerca. Cercante. -

CONNOVIZIO, s. m. compagno nel

noviziato: ALBERTI.

CONVERSO, s. m. quegli che por

ta l'abito della Religione nel Con

vento ed è laico.

DEFINITORE, s. m. nome che si

dà a quel frate che è proposito per

assistere al Generale o al Provin

ciale nell'amministrazione degli af.

fari dell'Ordine. Deſfinitor Gene

rale, Provinciale. -

DISCRETO, s. m. DISCRETA, s.

f. dicesi de Religiosi e di Mona

che che formano il consiglio de'

Superiori..

FACCENDIERE, s. m. colui che at

tende agli affari economici de'Re

ligiosi specialmente Mendicanti.

FIGLIO D'UN CONVENTO, si di

cono i monaci e i frati che vesti

rono l'abito della religione in quel

tal convento. Figliuolo.

FIGLIUOLANZA, s. f. aggregazione

fatta di alcuno alla partecipazione

de'beni spirituali di qualche pia

comunità.

FORESTIERAIO, s. m. religioso che

ha l'uffizio d'accogliere, e far ser

vire i forestieri.

FRATE, s. m. uomo di chiostro,

detto così dal vivere insieme in ca

rità e fratellanza: in più ristretto

senso dicesi di quelli che non sono

negli ordini sacri.

FRATELLO COADIUTORE: così

dicono i Gesuiti a quei loro reli

giosi professi che non dicono messa.

GENERALE, s. m. capo superiore

d'un ordine religioso, secondo le

diverse regole il Generale prende i

nomi diversi; come Maestro gene

rale, Priore generale, Preposito

generale, Rettore generale, Supe

riore generale, Abate generale, Pre

sidente generale, Ministro genera

le, Visitatore generale, Correttore

generale.
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GENERAL VICARIO, quello che fa

le veci del generale in alcuni or

dini.

GRANCIERE, s. m. converso d'al

cuni conventi che fa il fattore, o

il sovraintendente ai fattori.

GUARDIANO, s. m. titolo del capo

di un convento di Cappuccini, Zoc

colanti ec.

LAICO, s. m. frate converso.

MAESTRO IN TEOLOGIA, PA

DRE MAESTRO; quegli che è

conventato in tale scienza.

MINISTRO GENERALE, così chia

mano i loro capo supremo alcuni

ordini religiosi.

MONACO, s. m. religioso regolare:

e vale persona sola morta al mon

do, data nel ritiro alla contempla

zione delle verità celesti. Monacel

lo, Monachino dim.

NOVIZIO, s. m. che fa l'anno di

rova in un monastero.

PORTINARO, s. m. quegli che stà

alla porta. PASSER. c. 15. st. 4.

PRESlòÈNTE, s. m. così dicesi chi

presiede al Monastero in mancan

za, od assenza del vero superiore.

PRIORE, s. m. primo superiore de'

monaci, dopo l'Abate e in alcune

religioni il primo superiore del

Convento.

PRIORE GENERALE, così chiama

si il generale di qualche ordine re

ligioso.

PROCURATORE GENERALE,que

gli che amministra gli affari della

religione ed assiste al Generale.

PROFESSO, s. m. religioso che ha

fatto professione in alcun ordine

monaStl.CO,

PROVINCIALE, s. m. religioso che

resiede ad una provincia.

REFFETTORIERE, s. m. quegli

che ha cura del refettorio.

REGGENTE, s. m. nome di dignità

di chi ha la sopraintendenza nelle

scuole.

REGOLARE, agg. di Clero, dicesi

di quello che è composto degli Or

dini Religiosi, e Regolari sost, di

cesi d'un religioso per opposizione

a secolare.

RELIGIOSO, s. m. persona consa

crata con voti solenni alla vita mo

nastica.

ROMITO, s. m. colui che vive nel.

l'eremo per penitenza.

SOTTOPRiORÈ, colui che sostiene

le veci del Priore. Soppriore.

TORZONE, s. m. frate laico servente.

VICARIO, s. m. chi fa le veci del

superiore in un Convento.

VOCALE, s. m. quel religioso che

ha voce attiva nel Capitoli.
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ABITINO, s. m. scapolare

ABITO, s. m. la veste de'religiosi

giusta la regola, o l'ordine che

professano;

AFFILIAZIÒNE, s. f. specie d'ado

zione fatta da un corpo religioso

ad un altro corpo; e specie di ag

gregazione d'un individuo, acciò

partecipi delle buone opere del

corpo cui viene aggregato.

ANNO DI PROBAZIONE O DI

PROVA , il tempo in che fassi il

noviziato, che dicesi assolutamente

il Noviziato, o il Noviziatico.

AVEMMARIA, s. f. si dicono quelle

pallottoline della corona minori di

quelle che si chiamano Paternostri.

BÈNDA, s. f. quel velo che cuopre

il capo alle monache.

CAPPA, s. f. mantello che ha un

cappuccio di dietro da porre in ca.

po, o per ornamento che si chia

ma capperuccio.

CAPPUCCIO, s. m. quella parte

della veste de religiosi che serve a

coprire il capo.

CIABATTA, s. f. scarpa all'apostoli

ca usata da frati che vanno scalzi.

CINTURA, s. f. fascia di lana, o

cuoio con cui si cingono ai lombi.

Cinta.

COCOLLA, s. f. veste esteriore lun

ga e larga che usano i monaci e

le monache.

CORDIGLIO, s. m. funicella con cui

si stringono i frati francescani, ed

altri a loro somiglianza.

CORÈGGIA, s. f. cintura di cuoio

che portano stretta ai lombi i reli

giosi di alcuni ordini. Corneggina.

CORÒNA, s f filza di pallottoline

bucate di varie materie e foggie

per novero di tanti paternostri e

ave marie da dirsi ad onore di Dio,

e della B. Vergine.

INFRATARSI, v. n. pl. rendersi fra

te, contrario di sfratarsi.

MANTÈLLO, s. m. abito largo più,

o men lungo che portano sopra la

tonaca o l'abito i religiosi.

NOVIZIATO , s. m. il tempo che

dura l'essere novizio.

PAZIENZA, s. f. specie d'abito de'

religiosi che pende ugualmente da

vanti, e di dietro senza maniche e

aperto lateralmente.

PROFESSARE, v. a. far professione,

obbligarsi a Dio con voti solenni.

PROFESSIONE, s. f. atto con che

uno si offerisce a Dio con voto so

lenne.

PROFESSO, s. m. religioso che ha

fatto professione.

RENDERSI A RELIGIONE, vestirsi

monaco, farsi frate.

ROSARIO, s. m. serie ordinata di

paternostri e avemarie che si reci

tano in onore della B. Vergine.

SACCO, s. m. quelle bisaccie che

portano al collo i frati mendicanti

dette pur Sacche.

SALTERO, s. m. velo, o acconcia

ra di veli che portano in capo le

monache.

SANDALO, s. m. specie di calzare,

che consiste in un piccolo suolo di

cuoio con una striscia di pelle so

pra che lascia quasi nudo tutto il

iede.
p

SCAPOLARE, s. m. quella parte
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ti

dell'abito d'alcuni frati che pende

loro d'avanti, e di dietro a modo

d'una striscia di panno.

SECOLARIZZARE, v. a. sciorre un

religioso dai voti.

SECOLARIZZAZIONE, s. f ritorno

alla vita secolare.

SÒGGOLO, s. m. velo, o panno che

per lo più le monache sogliono por

tare sotto la gola, o intorno ad essa.

TONICA, o TONACA, s. f. la veste

lunga che usano i religiosi clau

strali, Tonacone accr.

TONSURA, s. f. la tosatura che u.

sano i religiosi, che altrimenti di

cesi chierica.

UBBIDIENZA, s. f. ordine, o licen

za in iscritto data dal Superiore ad

un religioso di portarsi in qualche

luogo.

VELARSI, v. n. si dice delle ino

nache che fanno professione.

VÈLO, s. m. lo stato monacale e

l'abbigliamento di tela finissima

che usano in testa le monache.

VESTIARIO, s. m. la spesa che fan

no i religiosi per gli abiti, e ciò

che loro viene somministrato per

tale effetto.

VESTIZIONE, s. f. il vestire abito

religioso in un chiostro.
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LUOGHI DI DIMORA E LORO PARTI.

ABADIA, s. f. convento di monaci

e specie di beneficio ecclesiastico.

CAPITOLO, s. m. luogo a parte del

monastero nel quale i Monaci, e

le Monache fanno le loro adunan

ze; e prendesi per l'adunanza istes

sa. Capitolo generale.

CLAUSURA, s. f. obbligo cui si sot

tomettono le Monache, e alcuni

religiosi di non uscire dal loro mo

nastero: e divieto d'entrare in un

convento o Monastero di religiosi

relativamente alle persone di di

verso sesso.

CELLA, s. f. piccola camera dei fra

ti e delle monache.

CENÒBIO, s. m. vita in comune,

convento di monaci.

CERTOSA,sf.monastero de Certosini.

CHIOSTRO, s. m. luogo chiuso per

abitarvi persone sacre: monastero,

convento: ed anche la loggia in

torno al cortile de'conventi.

COMUNITA, s. f. dicesi nell'uso del

corpo intero di persone, che con

vivono a comune sotto una regola,

come sono i frati e le monache.

CONVENTO , s. m. abitazione di

monaci, o monache, Religione,

Famiglia, Monastero.

DEFFINITORIO, s. m. governo e

tribunale de'deffinitori.

DISCRETORIO, s. m. luogo dove

s'adunano i superiori d'alcune Re

ligioni per conferire insieme intor

no gli affari dell'ordine.

DORMENTORIO, s. m. luogo nei

conventi ove sono le celle dei fra

ti, e ove essi dormono: dormen

toro, dormitorio.

EREMO, s. m. abitazione solitaria

d'un eremita.

FORESTERIA, s. f. luogo de'con

venti ove si mettono ad alloggiare

i forestieri.

FRATERIA, s. f. convento di frati,

e gli stessi frati.

GRANCIA, s. f. nome che i Camal

dolesi e i Certosini danno alle vil.

le e fattorie.

GRATA, s. f, inferriata fatta a gui

sa di graticola posta alle finestre del

parlatorio delle monache.

INFERMERIA, s. f. luogo nei con

venti e monasteri ove stanno gli

ammalati.

LAVAMANE, s. m. acquaio nel re

fettorio e nelle sagrestie de mona

steri ove i religiosi si lavano le

mani. Lavabo.

LOCUTORIO, s. m. luogo dove i

religiosi si riducono insieme a di

scorrere.

MONASTERIO, s. m. convento di

monaci o monache, Monisterio,

Monastero.

NOVIZIATO, s. m. luogo ove si

tengono i religiosi novizii.

PARLATORIO , s. m. luogo ove si

parla alle monache.

PORTERIA, s. f. specie di ricetto

che si pratica alle porte d'alcuni

conventi. ForT. Ricciard. c. 6. v.

76. PAssERoNI. Cic., CASTI.

PROFESSORIO, s. m. luogo appar

tato de'Conventi ove stanno i re

ligiosi non ancor sacerdoti.

REFFETTORIO, s. m. luogo ove

i claustrali vanno a pranzo e cena.

ROMITORIO, s. m. abitazione, o cel

la solitaria dell'eremita. Romitaggio.

SCALDATOIO, s. m. stanza comu

ne ne'Conventi e Monasteri dov'è

il camino.

VESTIARIO, s. m. luogo dove si ser

bano le vesti de religiosi claustrali.



AGGIUNTA

I Vocabolari non sono mai perfetti,

sempre vi è qualche cosa da le

vare, da aggiungere, da mutare.

SALVINI.

115



I Vocabolari non sono quali le cose animate, che hanno, come di

cono i maestri il maximum quod sic, oltre al quale non passano, ma cre

scono per juxta positionem , ed appena mai sarà che abbian fine.

BARToli.

--QºQ--

N. B. Le voci nuovamente registrate non hanno segno alcuno.

Quelle che già sono nel Vocabolario, e cui si è fatta alcuna aggiunta

avranno questo f .

Quelle le cui dichiarazioni fossero totalmente mutate arranno que

st' altro “.
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VITTUARIA

CIBI E CONDIMENTI ( v. a pag. 9. )

ADDOBBO, s. m. condimento, salsa, sa

vore, ragù: GHER:

AGRO DOLCE, il GUAD. ha Dolce Forte.

AMANDOLATA, s. f. minestra, o altra

vivanda fatta di mandorle: GARzoNI,Piaz

za Univ.

i ANTIPASTO , or l'antipasto nei nobili

desinari vien dopo la minestra.

i AROMATO, il Guer, preferisce Aròma.

AZIMO, s. m. pane azimo cioè senza lie

vito. GHER.

BANCHETTO, s. m. propriamente la

mensa splendida e imbandita.

BATTUTO, s m. vivanda di carne bat

tuta: Battutino di Capponi BAT. Noe.

Gal.

BOCCONOTTO, s. m. specie di raviuolo

coperto d'una sottil falda; e dicesi an

che d' una minestra di pasta, che è

quella che in toscana dicono Cannon

cioni. - I versi del Monti rassomigliano

a quei Bocconotti di Roma, che vanno

mangiati caldi caldi: ALFIERI:

BOLLA, s. f piccole parti di farina che

non sonosi incorporate nella pasta della

polenta. Ronchi, Bitorzoli, Grumi, Gru

metti, Bernoccoli.

BOLLITO, s. m. per pane bollito, pa

nata. PAssERoN1, Cic. 2 48.

BRACIOLE RIPIENE : ſette di carne

battuta, o carne pesta ed avvolta in

forma di piccol cilindro con entrovi una

mescolanza d'erbe, di lardo, uova, cap

peri, pinocchi ed altri ingredienti, che

si mangiano arrosto cotte allo spiedo, o

in tegame. Puoti, Voc.

BRACIOLETTA, s. f. piccola braciola,

PANANTI Poet. 25, 18.

i BUTIRRO: Butirro sapiente cioè sa

lato: Pane di Butirro.

i CACIO, fresco, vecchio, da grattare,

guasto: Roccia del cacio: il sudiciume

che vi è sopra: Forma di cacio; PI

GNoTTI. Occhi del cacio, le cavernette

o buchi che sono in mezzo al mede

simo: Cacile la camera ove si tiene il
caClo,

CACIO BUCHERATO, pieno di caver

nette, o come dicesi di occhi: Spugnuolo,

Vespaiuolo.

CACIO CAVALLO, cacio che ſassi nel

regno di Napoli con latte di vacca, o

bufala, così detto dalla sua figura: Caso
Cavallo.

CACIO FORTE, quello fatto col caglio,

o presame, o quello che è salato.

CACIO IMPERIO, cacio distemperato e

cotto con uova e latte, o con butirro,

uova e un pò di brodo: PANANTI, Poet.

39, 19.

CACIO RAVIGGIUOIO, e anche RA

VIGGIUOLO assol, specie di cacio schiac

chiato fatto nell'autunno per lo più di

latte di capra.

CACIO RICOTTA, specie di cacio che si

ſabbrica nella salentina.

CAMPANELſ.E, s. f. pl. sorta di paste

per minestra così dette dalla lor forma:

ToMM.

CAMPANELLINE, s. f. pl paste da mi

nestra tonde a modo di campanelle che

le donne portano agli orecchi: Tomat.
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CANNELLONI, s. m. pl. sorta di mine

stra di pasta a foggia di cannelli bucati

nel mezzo, che, se son piu piccoli di

consi Cannoncelli, se più grandicelli

Cannonciotti, se più grandi ancora Can

noncioni: in Lombardia li chiamano Mac

cheroni: ToMM.

i CAPELLINI : vermicelli lunghi, tondi

sottilissimi quasi calpelli.

CAPOLATTE SBATTUTO, lo stesso che

Panna Montata V. PoNzA.

CAPPARO, s. m. fiore in boccia d' una

pianticella comune, che si acconcia in

aceto. Il PANUNTo ha Capparata vivanda

fatta, o condita di cappari.

CAPPELLETTI, s m. pl alcune paste

che si fanno in forma di piccoli cap

elli. ToMM.

CAPPONE DI GALERA, vivanda com

posta di varie sorta di salumi di magro

mescolati con ova sode tagliate in ſette

ed altro e disposti a modo che facciano

bella vista: BELLINI, Buchereide.

CARTE DA GIOCO, minestra che

stampati de cuori, de mattoni,

icche, de' fiori. ToMM.

CASATELLA, s. ſ. sorta di cacio squi

sito che è di piccola forma, PRos. FioR.

CAVALLUCCIO, s. m. sorta di pasta

dolce, così detta forse per aver la forma

di cavallo: GHER.

CEDRINO, s. m. pastina di zucchero ce

drato.

CENA, s. f il mangiar della sera, Ce

netta, Cenino, Cenuccia, Cenina.

CICALINI, s. m. pl paste dolci.

CICCIOLO: Lardinzo.

IMARROSTO, s. m. il miglior pezzo

dell' arrosto: VENERoNI.

CHIARA MONTATA, la chiara d'uovo

fatta crescere col dibatterla.

CHIFELLO, s. m. panino lungo circa un

palmo rattorto a spire in sè e ripiegato

a foggia di mezza luna: CARENA,

CODEGHINO, s. m. lo stesso che Co

tennino o Salciccione, Codeghino di Mo

dena. PANANTI Avvent.

COLLETTA, s. f intriso d'acqua o brodo

o farina per vestirne fritelle e simili.

COMPOSTA, s. f. frutti che si mettono

e tengono in aceto ad uso di tavola,

CONSERVA DI POMIDORO, pomido

ro cotti, stacciati e ridotti in pasta che

si adoperano a condir vivande: Puori.

Vocab.

CONVITO, s. m. il desinare a cui sono

sono stati invitati parecchi.

COPPIETTE RIVOLTE ſettoline di carne

su cui stendesi un battuto di lardo e

porta

delle

cuoconsi stufate rivolte in un rotellino

stretto: PANUNTo.

COSTOLETTA, s. f costola di vitello o

castrato che si cucina in varie maniere,

ammaccandola prima con una coltella

in piano, e lasciando alquanto scoperto

l'ossicino per prenderla in mano: Co

stole, o Costoline : PANANTI.

i CRESPELLO , specie di lasagna fatta

di pasta dolce ingraticolata che ancor
dicesi Nastrino.

CUOCITURA, s f lardo, olio, burro in

cui sia stata fritta alcuna cosa.

CUPATA s. f lo stesso che Copèta V.

l'ALBERTI ha Cubata. GHER.

DESINARETTO, s m. piccolo desinare.

DIACITRONE, s. m. scorza di limone o

cedro confettata. SPAD.

DIAVOLONI: Diavoletti: PAssERoNI, Cic.

4 4 75.

DITOLE, s f. pl. mostacciuoletti con

giunti insieme, come le dita unite. SPAD.

DONZELLE, s. f. pl. sorta di paste dolci:

PANANTI, Avv.

FIORI, s. m. pl. quelle granella del gran
turco le i li messe al fuoco scoppiano,

e mandano fuori per la crepatura la ſa

rina bianchiccia.

FISCHIETTI, s. m. pl. minestra di pasta

ad uso di un fischio, che son lunghi,

grossi e con un buco nel mezzo: ToMM.

FRICASSEA. Fricandò ha il PIGNoTTI.

FRITTO, s. m qualunque vivanda fritta:

GUADAGNoLI, Poes. Gioc.

FRITELLE DI CREMA: fritto di latte.

FRUTTA CONCE, frutta candite, cioè

accomodate, e cotte con zucchero: Caro

Dic. cit. dal GHER.

FRUTTAME, s. m. ogni sorta di frutta,

Fruttaglie.

FRUTTE IN GUAZZO, quelle che si

serbano in una confezione di spirito di

vino, o acquavite con zucchero e droghe,

ZANNoNI, Scherzi Comici.

FUNGHI SECCHI IN TAGLIUOLE: quel

li che usansi per condimento tagliati a
fette.

GALANTINA. s f vivanda molto ghiotta,

che si fa per lo più di polli disossati

con un battuto di tartufi, prugnoli, erbe

aromatiche e droghe; e quindi rotolati.

GRAGNUOLA, s. ſ. sorta di minestra in

pezzi quasi tondi a modo di grandine:
ToMM.

GUAZZINGUAGNOLO, s. m. specie di

guazzetto.

i INSALATA: dicesi ammalvata, quando

è biscotta e fatta da gran tempo, Insala
tuzza, Insalatina: FoRTEG.
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INTRAMESSO s. m. vivanda che si mette

tra l'un servito e l'altro.

LACCHEZZO, s. m. pezzettino di roba

da mangiare per lo più di carne, ma

del più squisito, del migliore: un taglio

lino di vitella, d'agnello, di fegato così

si chiama, Lacchezzino dim. ToMM.

LAMPREDOTTO, s. m. intestino delle

vitelle, o altri animali ridotto in vi

vanda.

LATTEMELE s. m. lo stesso che Panna

montata V. Lattimele.

LATTERINI, s. m. pl pesce minutissimo

che pescato altro non sembra che car

nume o gelatina, ma lessato è bianchis

simo, ben conformato, e molto buono

a mangiare.

i LATTERUOLO: Latteroli in coppo ha

il PANUNTo.

LODRETTO, s. m. vivanda che si con

serva lungamente. -

LONZA, s. f. lo stesso che àrista, schiena

di Porco: Lonza di porco arrosto, PA

NUNTo.

i MACCHERONI, sono in forma di lungo

cannello vuoto in tutta la sua lunghezza,

tagliati spesso in più rocchii, ciascuno

de quali dicesi Maccherone: cuoconsi

in acqua salata, e s'addobbano con burro

e cacio, talvolta anche con pepe; e per

leccume s'irrorano con grasso di stufi

fato, Maccheroncini: ToMMAsEo: Mac

cheroni col sughillo PANANTI, Poet. 25.

MACCHERONATA, mangiata di macche

Tonl.

MALTAGLIATI, s. m. pl sorta di mi

nestra di pasta che fassi in casa formata

di vermicelli grossetti con un buco in

mezzo più largo: ToMM.

MARENGA, s. f. (v. d. u ) zuccherino

fatto a guisa d' ovicino un po' stiacciato

che riempiesi di capo di latte, o d'al

cuna confezione con vario gusto prepa

rato e condito.

MARZAPANI AMARI, biscottini detti

volg. Amaretti.

MAZZO, s. m. un numero di sei uccelli

legati insieme.

MELANDRIO, s. m. la parte più vile

del Tonno vicino alla coda.

MEZZINA, o MEZZANA s. f. la parte

d' un porco salato, che rimane tutta

lardo, trattine il prosciutto e la spalla.

NesI Diz.

MIGLIACCIUOLO, s. m. vivanda fatta

con farina gialla sciolta nell'acqua e

fritta nella padella con olio,

t MINESTRA : Minestrella, Minestrina,

Minestruccia.

f MINESTRA PASSATA: sorta di mine

stra fatta con sugo di legumi passato

per lo staccio, e non Purè.

MINESTRA di pasta. Pastume.

f MISTOCCHINO: il BARotri nelle note

al Bertoldo lo difinisce pane fatto di

farina di gran turco.

MORSELLATO, s. m. minestra liquida.

MOSTARDA : il vasetto ove tiensi, o

conserva; è detto Coppella dal TAssoNI

c. 12. st. 33. – e due coppelle – di

Mostarda di Carpi squisitissime.

NASTRINI, s. m. pl. sorta di minestra

di pasta in pezzettini stretti e bislunghini
in forma di nastri: ToMMAseo.

OCCHI DI PERNICE, sorta di paste mi

nute rotonde e bucate in mezzo per

minestra. ToMM.

ODORINI s. m. pl. (v. d'u: in tosc.) ag

gregato di varie erbe odorose, come

prezzemolo, timo, basilico, maggiorana,

sedano, Minestra cogli odorini ToMM.

f OLIO: di fondi fini, di fondi grossi,
lavato,

ORDINARIO, s. m. (franc. dell'u. ) la

mensa e il vitto quotidiano; e per lo

più il desinare che si dà nell' osterie, e

simili ad un'ora determinata, e a prezzo:

RosINI, Monaca di Monza: i toscani

dicono Pranzo a pasto; mangiare, o

fare a pasto

f iccio: Orliciuzzo, Orliciuzzino

IIIn.

i PANATICO s. f. provvisione di pane.

i PANE: Crosta, o Corteccia, Orliccio,

Midolla o Mollica, bricciolo di pane:

pan fresco, duro, caldo, nero, bianco,

malcotto, muffato, pan di mescolo: Pa

nino, Pannellano, dim.

PANE DI CIOCCOLATE, lo stesso che

Mattone , o Mattonella o Boglio: in

toscana dicesi Bastoncino di cioccolata

e anche Libretto e Librettine.

PANDURO: pane cotto da uno o più

giorni.

PAN UNTO, e congiuntamente PANUNTo

lo stesso che Pane dorato V.

PANNA, s. f. la parte più sostanziosa e

più densa del latte; Crema; Fior di latte:

LAsTRI, Calen. Cascin.

PANZANELLA , s f sorta di paste dolci

che fannosi in Toscana: PANANTI, Avvent.

i PASTA: pasta tegnente, o tenace, fa

rinacciola, ammazzerata, o mazzerata:

pasta che fa colla, quando non si so

stiene per esser troppo molle.

PASTE SFOGLIE: lo stesso che Paste

sfogliate.

i PASTICCHE, s. ſ. pl pezzettini d'un
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composto di essenze, acque e sostanze

aromatiche e zucchero che ridotte in

quadrettini, girellette o palline s'in

voltano in cartine colorate: Molossi.

i PASTICCIO: Crosta di Pasticcio LAME.

Orlicci di Pasticcio: NERI, Pres. di

Sanm 6. 9.

PASTO FRITTO; polmone, fegato, cuore

delle bestie cotto in padella.

i PEPE: sodo, o in chicchi, acciaccato,

spolverizzato.

PERNA s. ſ. coscia di porco salata, PAL

LADIo cit. dal SoMIs.

PESCE D' UOVO, E PESCE D'UOVA,

Frittata v. LIPPI Mal. 16, 19.

PIATTO O VIVANDA DI SOVALLO,

uella che viene senza spesa.

fi" manicaretto ecc., che or

dicesi Carne alla Svizzera.

POCCENA, s. ſ. mangiamento fatto dopo
cena: SPAD.

POLPETTONE, s. m specie di bodino di

carne, ed anche accr. di Polpetta

POLTA, s. f. intriso, e dicesi al liquido

della polenta avanti che sia mescolata e

cotta. -

POSPASTO, s. m. mangiare che si fa

dopo il pasto: SALvINI cit. dal RosAsco.

i PRESCIUTTO: struciolare un presciutto,

tagliarlo in ſettoline sottili: il suo colore

dicesi grana: Presciutto sfilato.

QUACCINO, s. m. schiacchiata cotta sotto

la cenere.

RADICHINI, s m. pl. così chiamasi a

Firenze la minestra detta Nastrini V.

RAGU', s. m. sorta d'intingolo: PIGNoTTI,

fav. PINDEM. serm.

RAVANATA s. f sapore fatto di ravani:

SPAD.

f RAVIGGIUOLO ; detto anche Cacio

ravigginolo.

RIFREDDO, s. m. vivanda di carni la

sciata freddare appositamente ed anche

" composta di gelatina: Bellini

uch. 2 p. 3.

RIGNO: dicesi il Butirro rancio.

RITAGLIATURA, s. ſ. ritaglio special

mente di pasta: insino a che vi sarà

del ripieno si seguiti a farne (de tor

telletti) riunendo insieme al bisogno le

ritagliature della pasta per distenderla

sottile come l'altra: CUoco ITAL.

RISO: riso cotto in brodo, regalato

d'uova dibattute e cacio gratugiato -

Riso con torli d'uova - maritato alla

milanese, alla siciliana, con latte di

mandorle.

ROBIOLA, s. ſ. specie di cacio di Mon

ſerrato: SPAD.

ROSOLATA s. f. pasticcieria che si fa

d'un ripieno rivolto in due pezzetti

di pasta e si frigge: Cuoco ral: AL

BERTI Diz. franc. ital: " franc. Rissole.

ROSTA: si prende anche per pan tondoi " dassi iº" pa

ROSTO, sm. (v. d. u:) vivanda arro

stita, Arrosto: MoLossI.

RUOTA DI CACIO, un grosso cacio in

tero, così detto dalla sua figura circo

lare: i lombardi dicon la Forma: e for

ma di cacio ha il PIGNoTTI due ruote

di eacio BEMBo lett.

SABATINA , s. ſ. il cenare un sabato

dopo la mezza notte per mangiare di
l'assO,

i SALAME: Culatta, Culaccino il dis

sotto del salame, Fetta: un sottil pez

zetto tagliato.

i SAVOIARDO: RoBERTI lett. erud.

SBRINTZ, s. m. sorta di cacio svizzero

molto ghiotto: Sbrinzo, BREsci ANI.

t SCHIACCIATA : Stiacciatina, LIeri,

Malm. Schiacciatine, PAoLI, Modi di

dire. Stiacciatona accr. Buon. Tancia.

SCHIAMARITA, s. ſ carne magra di

porco fra le costole. SpAo.

i SEMEL: dicesi anche Pansemel, ZAnoni,

Scherzi Comici.

SEMINI, s. m. pl. sorta di paste minute

ovali per minestra di forma simile a

semi di popone o d' altrettali frutta:

ToMM.

SFOGLIA, s. ſ. pasta tirata sottilissima

mente di cui si fanno lasagne, pap

pardelle e simili: BARUFFALDI.

SIRINGATA s. f pasta dolce e leggiera,

così detta perchè si ſa spingendola fuori

da una siringa nella padella dove si

frigge: Molossi.

SOMMATA s. f. l'ALBERTI la definisce

sorta di vivanda: ma lo SPADAFoRA la

dice la vulva della scrofa che si suol

salare: LALLI Eneid. lib. 3. e Prost

FioR.

SPOLVERO, s. m la crusca più minuta.

t STRACCHINO, il migliore si fabbrica

a Gorgonzuola e ſassi col latte delle vac

che stracche.

STRACOTTO, s. m dicesi così una sorta

di stufato: PANANTI, Poet. di teatr.

GUAD.

STRUFOLI, s. m. pl voce romana specie

di crespelli o nastri: Frappe o palle di

pasta di Strufoli: PANUNTo.

STUFATINO s. m. piccolo stufato. PA

NANTI, Poet. 25. 17.

SUGO, s. m. brodo consumato, che si

estrae dalla carne o dal pesce e condito
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con aromi, serve a dar gusto alle zuppe
ed altre vivande; altrimenti detto So

stanza.

TAGLIARINI, s. m. pl: minestra di pa

ste non lunghe simili a Nastrini: ſi

gliatini ToMM.

i TAGLIATELLI: si usano per farne mi

nestre, o sul brodo, o sulla broda, al

cune di queste si danno, come innocue

a malati ; le più grosse si ſanno in mi

nestra, e per piatto da mangiarsi sul

sugo di carne in umido : ToMM.

TANTOSTO, agg. che dicesi dell' uova

cotte col burro sopra fette di pane ar

rostite : SALvINI, disc.

TARGA, s. f lunga e non sottile fetta di

ne : ToMM.

TARTARETTA s. f. V. Tartara: PANUNTo:

TARTINE s. f pl. V. Tosto.

TESTICCIUOLA, s. f. testa d'agnello a

cui è levato il cervello, Pazzerella.

i TIMBALLO sorta di pasticcio colla cas

sa di pasta frolla o semplicemente in

crostato di butirro o pane grattato volg.

Bomba; CUoco ITAL: BELLI Poesie.

TOMA , s. f formaggio grosso quagliato,

spannato : lo SPAD ha ToMiNo per cacio

tenero, voce usata nella Romagna: GHER.

TONNO, s. m. V. Tonnina. Sorra e Ta

rantello dicesi la pancia del Tonno quan

do è posta in salamoia : Schina, Spi

nello, la carne in mezzo della schiena:

Bozzimaglia, la carne che si leva fra

la pancia e la schiena.
TORTA MATTA, specie di budino fritto.

i TORTELLETTI: in pezzi di sottili ſalde

di pasta di grano ravvolgono un ripie

no fatto generalmente d'un battuto di

polpa di polli condito con uova, molli

ca di pane, cervellato, ottimo cacio e

i e cuoconsi in brodo. Si fanno

anche con un ripieno di bietole, ricotta,

uova, cacio , erbucce. I Tortelli si fan

no collo stesso ripieno, ma sono assai

più grandi: Molossi.

TOSTO, s. m. fetta di pane arrostita con

sopravi burro: le Tartine sono poi fet

te di pane con burro, ma non poste al

fuoco. PINDEM. Serm. i Viaggi.

TRAMEZZO, s. m. vivanda di cose mi

nute che si mette in tavola fra un ser

vito e l'altro, Tramesso: CUoco rrAL.

TRITUME, s. m. quantità di cose trite,

come lardo, rosmarino, oglio che si sof

frige e serve per condimento di qualche
vivanda.

UMIDO, s. m. vivanda di grasso o magro

come sono il Guazzetto, lo Stufato che

abbia sugo intinto o salsa : Un umido

di vitello; Piccioni in umido: Cuoco

ITAL,

f UOVO : Uova rosse, le uova tinte di

questo colore, che benediconsi per Pa

squa: Uovo lesso, uovo sodo, uovo cot

to e indurito nell'acqua bollente: Uova

dibattute; Mondar l'uova spogliarle del

guscio: maritate , o sperdute, tenere ,

ripiene GHER.

UVA PASSA , o PASSERA, uva appas

sita: Uva di Corinto, Passo di Corin

to, Uva Passola, o Passula, e assol.

Passola : SALvINI , cit. dal GHER.

UVA SECCA ; uva seccata al forno per u

so delle famiglie. BELLINI , Bucher.

VALIGIOTTI, s. ro. pl polpette fasciate

di carne: MoLossi sillAB.

i VENTRESCA: quel lardo venoso e car

noso, che si trae dalla pancia del porco.

f VERMICELLI : vermicelli di butirro,

di ricotta; PANUNTo. In Lombardia sono

detti Bigoli, onde cantò il PAssERoNI,

C XIII St. 82. E mandavi i suoi Bigoli
Verona.

VIVANDA, s. f ciò che si mangia, ci

bo con che s'imbandisce la tavola; Vi

vandetta, Vivandina, Vivanduzza dim.

+ ZENZERO : radice tubercolosa di color

i" gialliccio d'odore aromatico, e

i sapore acre e pungente.

ZIMINO, s. m. (v. ant.) carne o pesce in

umido di particolar cuocitura.

ZUCCATA, s. f vivanda di Zucche: VE

NERoNI , Vocab.

f ZUCCHERO: Palline di Zucchero LAM

BRUsCH : Zucchero a Lapille FECIA, A

iuterello : Zucchero soppestato, o pesto.

nEvANDE (v. a p. 28. )

ACQUA, s. f. quel fluido risultante dal

l'idrogeno, e dall'ossigeno chimica

mente combinati, altra volta conside

rato per uno de'quattro elementi. GHER.

ACQUA MELATA: acqua addolcita col

mele : GHER.

i ACQUATO : vino fatto d'acqua messa

sulle vinacce, cavatone prima il vino,

Acquerello, Vinello, Mezzo vino.

f AQUAVITE, in pl. fa Acquevite.

AGOSTA s. f vino d'Agosta MACAL. lett.

cit. dal GHER.
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AGRO DI CEDRO, bevanda fatta colla

polpa de'limoni siropati Qssicedro, Oxi
cedro SPAD. Il REDI nell'Arianna in

erma ha detto Acqua cedrata.

+ AMARASCO : detto pur Vino Ama

rascato: e specie di rosoglio gratissimo

all'odorato.

ARTIMINO, s. m. sorta di vino.

BAVARESE s. ſ. (v. d. u.) lo stesso che

Mischio, bevanda di latte e cioccolata.

BEVANDINA , s. ſ. poca bevanda o de

licata : SPAD.

BEVUTA, s. f. esprime non solo l'atto

del bere , e dicesi di bevande che si

pigliano o per rinfrescare il corpo, o

per estinguer la sete, o per piacere :
ToMM.

BIRRETTA , s. ſ. vinello della birra.

i CAFFÈ: Caſè col latte, Passerosi,
Cic. c. 44. st. 78.

CHIANTI, s. m. sorta di vino così detto

dal luogo dove si fa : FoRTEG: Ricciar.

20, 83.

COLATO s. m. per sorta di vino che ve

ramente siesi colato perchè riesca chia

ro: PAssER. Cic: 22. 56.

COMBIBBIA , s. f bevuta fatta all' oste

ria, o altrove con più persone.

FILANTE, agg. di vino che offre un

colore più , o meno torbido, e fa de'

fiocchi, o stracci somiglianti ad un

coagulo di materia albuminosa : Vino

che fila; e che ha girato il torbo.

FRIULARO, s. m. vino nero squisitissimo

che si raccoglie in Bagnoli villa del Pa
dovano.

GELO, s. m. specie di conserva di frutti

o fiori rinfrescativa usata da signori nel

ran caldo : MAGAL.

i LATTE , Latte grosso: aggrumato, o

a grumi o grumetti; cacioso, riposato.

MANGIAGUERRA, s. m. sorta di vino

forte : GARzoNI, VENER.

MELOMELE, s. m. vino di mele coto

gne, Cidomele: SPAD. -

MESCOLANZA, s.f quella che fassi d'un

pò d'acquavite, d'un pò di rosoglio,

e d'altri simili liquori : ToMM.

MOSCATO, s. m. lo stesso che Mosca

dello V. CAsTI.

i MULSA: vale anche vino misto con

mele : CARo, Lett.

PANACCIA, s f confezione per conser

vare il vino: BARUFFALDI, Voc. sdruc.

PANNUME, s. m. panno che si forma

alla superficie del vino.

i POSCA : usasi anche per acquerello

che si ottiene dalle vinaccie già sotto

poste al torcolo col versarvi sopra acqua

corrispondente al volume delle vinac
cie : GHER:

RINFRESCO. s. m. apparecchiamento di

bevande congelate, o di confetti che

si fa per qualche festa, o allegrezza.

SCIAMPAGNA , s. m. vino di Sciampa

gna : PIND. Serm. Introd. FoRT. Ricc.

3 ; 26.

SECCO, agg. che si dice del vino che

non ha liquore, cioè è privo d'un cer

to dolce proprio di altri vini. SopeRisi

cit. dal GIIER.

TELETTA, s. f specie di quasi velo, che

si genera nella superficie del vino , o

d' altri liquori : Pellicola, Panno.

TOCCAI, s m. sorta di vino d'Ungheria

assai celebrato: D' ELci, Sat, la Cena:

il PIND. Serm : scrive Tokai.

VERMUTTE, s- m. vino preparato con

assenzio ed altre erbe aromatiche, per

cui contrae un sapore amaro, e che pre

tendesi giovare alla digestione, Vermut.

VERNOTICO, s. m. sorta di vino : MA

GALOTTI.

VINO ANNACQUATICCIO ; quello che

are acqua.

VINO CHE PELA L' ORSO ; vino ga

gliardo, polputo, che smaglia, 5,
schizza in aria, che morde l'ugola.

VINO COPERTO ; quello che apparen

temente è leggiero ma in sostanza for

te e facile a ubbriacare.

VINO DA UOMO ; vino generoso. GHER.

VINO DI MEZZO COLORE; quello che

è fra il bianco e il rosso.

VINO DI PRIMA BEVA; vino che be

vesi subito non potendo oltrepassare l'a

prile del primo anno.

VINO DI SOVALLO; quello che viene

senza spesa.

VINO GIOVINE ; il nuovo che ſassi col

l'uve novelle, contrario di vino vec

chio.

VINO GRANDE ; vino che regge all'a

Coua.

vi", MACCHERONE, vino grosso; den

so, poltiglioso : GHER.

VINO NAVIGABILE, O NAVIGATO,

quello che resiste a lunghi tragitti di

mare ; ed è squisito, come il Cipro,

la Malaga.

VINO NOSTRANO, O NOSTRALE: de'

nostri paesi, contrario di vino forestiere.

VINO PASSO , ed anche assol. PASSO,

vino d'uve passe fatte appassire e quasi

seccare sulle viti al sole.

VINO REGALATO ; condito d' aromi,

CoRsINI, Torr. 5.46.

VINO RIMBAMBITO ; che ha perduto il
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suo buon sapore, in cui lo spirito è

svanito .

VINO SANTO; vino squisito che si ſa

coll' uva appassita in alcuni luoghi ver

so Natale, e in altri nella settimana

santa : LASTRI.

VINO STERZATO, O TAGLIATO ;

quello con cui altro se n'è mescolato

di minore bontà.

VINO STRETTO, cioè FORTE ; quello

che è cavato dalle vinaccie a forza di

strettoio dopo il buono. SaceNTI, Rime.

i ZABAGLIONE: composto di rosso

d'uovo, di vino di Malaga o altro vino

generoso, zucchero, o qualche aroma

che si fa bollire in una cioccolatiera

sbattendolo col frullino: Zabaglione,

Zambaione, Zavaione. Rosini , Com

medie.

oPERAToRI DELLA v1TTUARIA (v. p. 34 )

- ACETARO, s m. ſabbricatore, o vendi

tore di aceto.

ACQUAVITAIO, s. m. fabbricatore, o

venditore di acquavite, Acquavitaro :

BELLI , Versi ined.

AIUTANTE DI LOCANDA , servitore, o

cameriere di locanda. BoTrA, Stor.

ARCICUOCO, s. m. capo de' cuochi: CA

PORALI.

CACCIARO, s. m. chi ſa o vende il ca

cio: RosA, Sat.

CASTAGNARO, s. m. venditore di ca

stagne. SPAD.

CIALDARO, s. m. chi fa o vende cialde

o cialdoni: VENERoN1.

CUCINAIO, CUCINATORE s m. cuoco.

CUOCA, s. ſ quella che cuoce le vivande,

o la moglie del cuoco, Cuciniera.

DIACCIATINO, s. m. colui che nei tea

tri, e per le strade vende i suoi rin

freschi, che sono per lo più acque ge

late e sorbetti di poco conto detti Diac

ciatine. BiscioN1, Malm. ALFIERI Comm.

DIACCIATORE s. m quello che fa i sor

betti e le diacciatine. ZANNoni, Sch. Com.

DROGHISTA, s. m. lo stesso che Dro

ghiere V. PANANTI, Avv.

FREGONA s. f. fantesca del sottocuoco.

f FRIGGITORE : Belli, Versi ined.

FRITELLAIO ; s. m. chi ſa, o vende
fritelle.

GALLINAIO, s. m. chi tiene o vende

galline vive, Gallinario: ToMM. Guar

dapolli è il custode.

GARZONE DI TAVERNA, chi serve nel

le più vili osterie. Borra, Stor.

GHIACCIARUOLO, s. m. colui che ven

de il ghiaccio, Diacciaro,

INSALATORE, s. m. chi insala o condi

sce di sale carni, caci, o altro. BANDI

EoP. 1789 cit. dal Molossi.

ºTTIVENDOLA, s. f donna che ven
de il latte.

LAVACARNE, LAVASCODELLE, s. m.

e f. guattero, e guattera, detti anche

per avvilimento, Pelapolli.

LIQUORISTA, s. m. chi ſa o vende li

quori spiritosi: CUoco ITAL.

t OLIANDOLO : Oliaro.

ORTOLANO, s. m. quegli che lavora
l' orto.

f OSTE : Ostiere.

f PIZZICAGNOLO: a Firenze è detto

Bottegaio.

PASTELLIERE, s. m. chi lavora paste

dolci, e le vende : PANANTI.

POPONAIO, s. m venditore di poponi.

PROTOGUATTERO, s. m. capo di guat

teri : SPAD.

RICOTTAIO , s. m. chi ſa, o vende ri

cotte.

RIPOSTIERE, s. m. specie di bericuoc

colaio de' più vili. ALFIERI, Com.

RISTORATORE , s m. franc. che indica

una specie di trattore, che offre non

solo di che ristorare lo stomaco , ma

riempierlo d'un pranzo della maggior

varietà , e squisitezza : PINDEM. Serm.

PA NANTI, Poet. 10, 29.

SALAIOLO, s. m. canovaio del sale; e

chi fa contrabbandi di sale: BANDI LEo

pola.

SALACCAIO, s. m. venditore di Salac

che : PANANTI, Avv.

SCHIUMABRODI, s. m.guattero de' più

vili: RosA, Satire.

SOTTOSCALCO, s. m quegli che aiuta lo

scalco: PERTICAR1, Feste di Pesaro.

SPENDITORE , s m. chi fa la spesa per

la vittuaria : PANUNto,

SPORTAIUOLO , s. m. facchino, o ser

vitore che porta la sporta.

TINELLANTE, s. m garzone o servitore

che serve al Tinello : FRANC. ..

TORTAIO , TORTARO, s. m. chi ſa o

vende torte: VENER.

4 14
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TRIPPAIUOLO, s. m. quegli che vende,

e acconcia le trippe : SPAD.

VOLGIARROSTI, s. m. e f. vile ser.

vente delle cucine , Guatteraccio.

f TRATTORE. Trattoria luogo publico ZUCCIIERAIO, s. m lavoratore o vendi

ove si dà mangiare e bere, ma non da

dormire : ToMMAseo.

VERMICELLAIO, s. m. fabbricatore di

pastumi : V. Pastaio.

tore di zucchero.

oPERAzioNI RELATIVE AI CIBI E coNDIMENTI (v. p. 37.)

ASSAGGIARE, v. a fare il saggio d'al

cuna vivanda, o altro.

DISLEGARE I DENTI , guarirli dal loro

allegamento, slegare i denti.

MANGIARE IN PUGNO, O A STRAP

PABECCO, mangiare in fretta.

MANGIARE A SUO COSTO, mangiare

del suo.

MANGIARE A SCOPPIACORPO, O SO

PRASTOMACO, mangiare moltissimo

a crepapelle.

MANGIARE A DENTI ALZATI, svo

gliatamente , malvolentieri.

REGGERE AL DENTE, si dice delle co

se sode, come frutti, carni ed altro le

quali non cedono facilmente alla pres

sione dei denti.

ROSICCHIARE, v. a. rodere leggermente.

SBASOFFIARE v. n. mangiare smodera
tamente.

SBONZOLARE, v. n. empirsi tanto che

si corra rischio di scoppiare.

SERVIR LE TAVOLE, dicesi de ſami

liari che servono a padroni mangiando:

Azzocchi.

STRAMEGGIARE, v. n. trattenersi col

mangiare alquanto aspettando che ven

a in tavola altra vivanda.

TRANGUGIARE, v. a. inghiottire avida

mente.

UN BERE TOSTO TOSTO, pastetto sen

z'apparecchio, speditamente, lesto, le

sto; un poco di desco molle. GHER.

VIVANDARE, v. n. mangiare. Mosti,

Iliade l. 2.

oPERAZIONI RELATIVE A BEVANDE (v. p. 39.)

AVVINARE, v. a. infondere alquanto di

vino nell'acqua, o in altro liquore.

BERE PER CONVENTO, bere senza toc

care il vaso colle labbra.

MESCERE, v. a. l'atto di versare da un

vaso maggiore nel bicchiere, o nella

tazza un liquido da bere : ToMM.

PIGLIAR D ACETO, prendere, o con

trarre l'odore e il sapore dell' aceto,

Inacetire : TRINCI, Agr.

REGGERE ALL'ACQUA, dicesi del vi

no che porta molt' acqua,

SORSARE, v. a. bere un liquido a sorsi,

come il Caffè, il Tè , la Cioccolata :

PIND. Serm.

SPUNTO (AVERE LO), PIGLIARE LA

PUNTA, dicesi del vino quando comin

cia a inacetire.

TEMPERARE, v. n. il meschiare l'acqua

col vino: l'acqua si tempera col vino.

ToMM.

TRINCARE , v. a. bere solennemente:

SoMIs. Giunte Torinesi.
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PANNI, DRAPPI, coiAMI Ec. (v. p. 41)

ACCORDELLATO, s. m. sorta di tela,

Accordellatino, SPAD.

AMOERRE, e AMUERRO s. m. V. Mo

erro.

BASTONCINO , s m. tessuto fatto con

rilievi a guisa di bastoncini.

BURATTO, s. m. sorta di drappo rado e

trasparente e dicesi anche d' una specie

di saia.

CAMBRI', s. m. tela finissima di cotone,

detta pur Cambragia: Camicia di Cam

brì : pezzuola di Cambrì. LAMBR. Lett.

CORDOVANO, s. m. cuoio di pelle di

cao-a

CO'iONE, s. m. per drappo fatto di co

tone: LIPPI , Malm. c. 12. st. 35.

FIORE, s m. tela crespa sottilissima qua

si cavata dal fiore della bambagia : FI

RENzUo.A As.

FOLUSSE, s. m. specie di stoffa di seta

assai fina.

FRISETTO s. m. drappo di seta che è

una specie di zendado.

GROS, s. m. sorta di tessuto di seta as

sai noto, di cui il più bello ci pervie

ne da Napoli.

MADRAS, s m. tessuto di seta, o coto

ne, e così pur dicevansi alcuni fazzo

letti che venivano da Madras.

PELUZZO, s. m sorta di panno ordina

rio con pelo più lungo del Pelone. .

RASCETTA, s. m. pannolano, sottigliu

me : SAceNTI, Rime. -

RASCIA , s. m specie di panno di lana.

RIGATINO , s. m. tessuto per lo più di

filo a righe minute di due o più colori

per vesti ordinarie, Rigatina; LAMBR.

Lett.

i SCIAMITO : sorta di velluto rosso, o

felpa rossa: Note al Diario del MonALDI:

SINIGHELLA, s. f. specie di tessuto di

seta d'infima qualità.

SOVATTO, s. m. specie di cuoio leg

giero, Sovattolo, Sugatto, Soatto.

SPINONE, s. m. stoffa di seta a spina
sce,

STACCINO, s. m. tessuto di lino con ri

he perpendicolari e traverse: LAMBR.

ett.

STACCO D' ABITO , e semplicemente

STACCO vale lo stesso che Taglio d'a

bito, cioè tanta quantità di una stoffa

staccata o tagliata dalla pezza, quanta

ne bisogna per fare un abito.

i TELA : tela canapina, o Canapina

assol: tela lina , o di lino; Pannolino,

Cotonina, Tela rensa, Rensa, o Renso:

Ferrandina ( di seta o lana ) tela fit

ta o spessa, tela rada, rara, o chia

ra: Filondente, tela assai rara: Tur

bante tela finissima : tela broccosa , a

opera ec .

TELERIA s. f. quantità di tela, onde

Mercante di telerie è colui che vende

le tele. Azzocchi.

f TELO : Si usa pure in significato di

tela, e tovagliolo.

i TRALICCIO : traliccio a onde, tra

liccio raso: se è di cotone si chiama in

commercio Mollettone.

TULL, TULLO, e TULLE s. m. tessuto

di velo di seta a maglia traforato che

somiglia al fondo de'merletti, e ve n'ha

di più sorte, come il Tulle liscio, l'o

perato, l'inglese.

VALESCIO, s m. sorta di tela di coto

ne, non a spina : BANDI ANTICHI.

i VELLUTO : semplice, liscio, a ope

ra, operato, a fogliami , peloso, ric

cio, soprariccio.

VERGATO , s. m. tessuto di lino con

righe perpendicolari. Vergatino dim.

vEsTI DA UoMo, LoRo PARTI, APPARTENENZE EC.

(v. p. 47)

ABITO, s. m foggia o modo di vestire

e si dice generalmente del vestimento

dell'uomo: serrato alla vita, bene as

settato, che sta bene in dosso : stroz

zato, stretto, e serrato forte addosso :

agiato, comodo, accollato che serra in

torno al collo; scollacciato, sgolato che

lascia scoperto il collo; spedito, libero,

sciolto, usuale, logoro, rattoppato,

sbrandellato; abito dominicale, quello
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da festa: di parata ricco e ornato, di

comparsa, e che portasi con distinzio

ne: per le parti dell'Abito V. Giubba.

ALIOTTO, s. m. girello della zimarra

che il Ponza pone per sinonimo di Pa

ramano. LIPPI Malm. 12 , 34.

BABBUCCIA, s. f. sorta di pianella da

state di vario colore, a pianella de'

turchi. ToMM.

BATOLO s. m. ſalda del cappuccio che

copre le spalle.

BECCHETTO s. m. V. Cappuccio

i BERRETTO ; a gronde, che è andato

giù alle sponde; da notte, alla polacca:
La Visiera, è l'ala dinnanzi del Ber

retto; gli Orecchioni sono quelle liste

che servono a coprire le orecchie. I

Berrettoni, o Berretti da viaggio sono

di pelle, di panno, di grossezza, for

me, e qualità diverse ToMMAseo

BORDELLINO. s. m. veste di tela vergata.

BRACHESSE, E BRAGHESSE, s. f pl.

voci veneziane usate da Toscani per

brache, calzoni. MeNzINI sat VI.

BRACHETTI s. m pl. per mutande: MEN

zINI,

BRACONI, s. m. pl braghe larghe, e

braghe semplicemente. CARLI Seinatura.

BRETELLA s. f. striscia di panno, o di

altro che si usa per reggere i calzo

ni: Bertella, i Lucchesi dicono Ti

ranti.

BRUNO s. m. abito lugubre che si porta

per onoranza de morti SALVINI cit. dal

GHER.

BURICCO s. m. mantello contadinesco

diviso in quattro falde, ſorse così det

to per esser fatto di lana grossa, rozzo

ed ispido, Boricco SPAD. Buriccone ,

-core

CACCIATORA s. f. abito corto, ad uso

specialmente de cacciatori, Carniera:

PANANTI, t. l. 30, 14.

i CALZA ; Calze di Velluto, alla Sa

voina , Calze feltrate, Calze a aguc

chia, FRANciosINI. Calze a striscia, det

te anche a costola, di refe, di seta, di

cotone, di lana. ec.

+ CALZONI: altre parti Toppa o Bra

chetta, e sua Punta la parte davanti

che s' abbottona: Pistagnini, riporto

ai lati della Toppa Finta: parti davan

ti, parti di dietro, Cosciali, Culatta, pez

zo triangolare che si mette di dietro,

uando manca la roba , Usoliere, Staf

fe: Calzonetti, PARINI: Calzoncini AL

FIERI: Calzonucci, PANANTI : Calzoni di

velluto picchettato.

i CAMICIA ; altre parti e appartenenze;

Golino quello che fascia il collo: Bot.

toncino, Occhiello, Crespe, Pieghe, Spa

ro davanti, Sparo da piedi, Puntiscrit

to, Impunture. Falda della Camicia il

tovagliolo.

f cirro, talvolta è di grossa te

la, e viene indossato dagli stalloni nel

l' atto che governano i cavalli.

CAMISCIONE s. m. veste di tela ad uso

di camicia. AccaRisto.

t CAPPA : taluno chiama Cappa anche

la Blouse che pur dicono Camiciotto.

i CAPPELLO : Cappello a brodoni, che

è andato giù alle prode ; Guscio del

Cappello, Cappello Orsone, peloso,

volg Piumino: Cappellone Meszini sat.

CAPPINO s. m cappa piccola: ARuosro,
Lena.

CAPPUCCIO s m. vestimento del capo
che anticamente portavasi in cambio del

cappello. Alcuni Cappucci avevano tre par
ti: il Mazzocchio, che era un cerchio

di borra coperto di panno che girava

intorno la testa, e disopra, sopannato

dentro di rovescio copriva tutto il capo:

la Foggia, che pendendo in sulla spal

la difendeva tutta la guancia sinistra e

il Becchetto, che era una striscia del

medesimo panno, che scendeva fino a

terra, e si ripiegava, sulla spalla destra,

e bene spesso si avvolgeva al collo, e

da coloro che volevano essere più destri

e spediti intorno alla testa.

CASACCHINO s. m. piccola casacca:
SPAD.

CENCIO s. m. straccio, e dicesi d'abito

disusato vecchio e rotto. Cencino, Cen

ciuccio, Cenciuolo ToMM.

CHIAPINETTO s. m. sorta di calzaretto:

GAsTIGLione. Cort.

CIGNA s. f specie di ſettuccie elastiche

che passano sopra le spalle, s'incrociº

no dietro la schiena, e servono a reg

gere i calzoni ; Straccali , Bretelle.
ToMM.

CINTOLO s m. il legaccio delle scarpe.

Cintolino dim : Legaccio, Legacciolo.
ToMM

COLLETTO s. m. il collo della camicia;

se è posticcio discesi Colletto, altrimen

ti Goletto, ToMM.

CORPETTO s. m. camiciuola, un corpetto

di seta ricamato D ELci. Epigr; Cor
pettino, SAccENTI Rime.

CORREGGIUOLO s. m. striscia di cuoio

a guisa di nastro che si usa segnatamen

te alle scarpe.

i CRAVATTA: sue parti

Fiocco, Nodo, Colletto.

Cuscinetto,

- -

-

- --- --
- - - -- - - -

- -
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CUSCINETTO. s. m. anima della cravatta

er fare che non ricaschi.

CUTICUGNO s. m. veste da camera per

lo più di tela. ToMM,

EQUIPAGGIO s. m, dicesi in genere dei

vestiti, e degli abbigliamenti necessarii

all' uomo. -

FALDONE s. m. gran falda di giubba,

o di soprabito : ToMM.

FARSETTO : Farsettino: Farsettone

alla polacca.

FERRAIUOLO s. m. ampio mantello sen

za maniche ; è mezzo, o intero con

bavaro , o senza: l'intero cinge la per

sona a modo di cerchio: sue parti pi

stagna, collare, ballaro, mostreggiatu

ra, ganghero, cordoni, mappe ecc.

FESSO, s. m. sparato, cioè tagliatura, o

apertura di vesti camicie ec. TAssoNI

Secch. 6. 44.

FIANDROTTO s. m. sorta di codegugno o

veste da camera. Rosini, Monaca di

Monza

FIMBRIA, s. f. estremità delle vesti. RU

scelli. Voc.

FIOCCO, s. m. il nodo della cravatta.

i GABANELLA s. f. così chiamasi anche

quella che portano gli assistenti e con

valescenti all' ospedal di Firenze, e

quella che portano i marinari è senza ba

vero e più lunga e larga d' un sopra

bito grossolano.

GIUBBA, s. f. abito da uomo che veste

il petto, il dorso, le braccia con doppia

bottoniera sul petto, e di dietro ha due

falde che scendono dalla cintura al gi

nocchio: sue parti: bavaro o collare,

rovescio del bavaro, i davanti, o petti,

le pettine o rivolte, la vita, il di dietro,

le falde o i quarti, le tasche le finte, o

paratasche, pezzi che cuoprono l'imboc

catura delle tasche ; le maniche, para

mani, o mostre, pezzo che fascia il poi

so; bottoni (con anima, girello pic

ciuolo o gambo ) , occhielli fodera, im

bottitura. Abito. Giustacuore V.

GIUBBINO , GIUBBETTO , s. m. caccia

tora, o giacchetta più attilata, che arri

va fino alla cintura : PANANTI.

GIULECCO, s m. vesta de galeotti e

degli schiavi. MENzINI, sat.

GIUSTACUORE, Guardacuore, lo stes

so che Abito, Giubba V.

GOLETTO, s. m. fascia di drappo pel
collo armata internamente di stecchine

di balena, o di crini, con fermaglio o

fibbia di dietro, e per lo più col fiocco

osticcio davanti, e cosìli quele

o che portano i soldati di cuoio, o di

-

–
- -

–- - -

----

----

tela di crine: sue parti: Fiocco, staffa,

codino, fibbia, ossatura: Molossi.

GONFIO, s. m. risalto delle vesti, gli

sgonfi delle maniche: la livrea del Con

te era di velluto paonazzo traversato di

taffetà bianco, e gonfi molto semplici:

CARo, Lett. Sbuffo.

i MANICA : maniche alla pretina e ab

bottonate strette alla mano.

i MANICHINO : talvolta i manichetti so

no fatti di merletti, o trine : PARINI,

Mezzogiorno.

MANICONA s. ſ manica grande: il LIPPI,

Malm. 42, 54 ha usato Manicone masc.

MANTO, s. m. vestimento simile al man

tello, usato per lo più da gran perso

naggi: Ammanto.

MARTINGALA s. f. sorta di stivali o

gambiere o calze. SPAD.

MELOTE s. ſ. giubba da pastori fatta di

f" di capra da cui sia stata tolta la
ana,

MUTA d' abiti, di camicie, lenzuoli:

diverse quantità di tali effetti da can

giarsi.

i MUTANDE : Brache: il FoRTEcueRRI

usa Calzoncini.

i OCCHIELLO: Finestrella, Fenestrel

la, Stampo da occhielli.

i PALANDRANA: sorta di mantello lar

go da casa da strapazzo, ed anche lun

fº e dozzinale vestito, che non assetti

ene.

PANICONA, s. f. sorta di veste da ca

mera, che è una specie di palandra

na che non ha sparo di dietro, va sino

a piedi, e qualche volta è ovattata: BAT

TACCHI, Nov.

PANTALONI, s. m., pl. calzoni lunghi

alla francese venuti modernamente in

uso: NoTA : L'ALBERTI Ii chiamò Calza

braca.

PAPALINA, s. f berrettino di lana rossa

che usasi domesticamente venuto in mo

da, dopo l' ultime guerre della Grecia

PARAMANO, s. m. striscia di panno so

vrapposta all' estremità delle maniche

della giubba, che fascia il polso. BATT.

Rete di Vulc.

PASTRANELLA, s. ſ. pastrano o più leg

giero, o con qualche segno di livrea,

e serve a staſſieri e cocchieri. ToMM.

i PASTRANO: Pastranello, Pastranuccio
dim.

PEZZA DA STOMACO: striscia di lana o

specie di largo scapolare che portasi sul
lo stomaco. Stomachino.

i PEZZUOLA : mocciosa sucida, tabac

cata, di bucato.

---

–
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POLACCA s. f. vestito da uomo guerni

to in più parti di pelo e d' alamari.

QUADRELLI, s. m. pl pezzettini di tela

quadri, che ripiegati soglionsi porre
sotto alle ascelle, e a piedi delle cami

cie per allargarle : Quadrelletti.

RETE COLLA CULLAIA, quella con cui

si cuopre il capo, come si fa colla ber

retta, e che ha alquanto di coda: FI

RENzUoLA cit. dal GHER.

RETICELLA s. f rete da parrucca: SALvi

N1 cit. dal RosAsco.

ROBONE s. m. veste signorile già usata

da cavalieri, dottori, magistrati, e si

mili: Robbone.

s"nasco, s. m. specie di gab
ano.

SALTAMINDOSSO, s. m. vestimento

misero e scarso per ogni verso.

SCARPA DI FELTRELLI: calzare a gui

i" di scarpa fatta di vivagni di panni
anl,

SCARPETTE APPUNTATE, che hanno

lunga punta ; ALFIERI.

SCARPETTONE, s. m. zoccolo di legno

pel ghiaccio : SPAD.

SOPRABITO: abito con ampie falde che

ricingono i fianchi e scendono giù a fog

gia di sottana fino al ginocchio, o più

sopra secondo la moda.

i SORTU : CAsti ne' Giulli tre : Penne

Occhiali Candele ed un Sortù che per

troppo appoggiar si consumò.

SOTTOCALZETTA, s. f. calzetta che si

porta sotto altre. -

SOTTOVESTA, s. f. panciotto, e volg.

Gilet: a scialle, a due petti, a un pet

to solo: sue parti: colletto, o pistagna,

schiena, taschini con pistagnino, busti

no, allacciatura della schiena.

STAFFA DEL CAPPIO, o GALANO,

quella parte di esso che si scioglie ti

rando per uno de capi , o ciondoli.

i STRACCALE: PAsseRoNI, Cic. 4. 71.

ZANNoNI , Scherzi Com.

STRAPPO , s. m. in un vestito o altro è

il cominciamento dello stracciare.

i TABARRO; Tabarrone, accr. LALLI,

ENEIDE trar.

TANA, s. f. grande sdrucio nelle calze,

o nelle fodere in qualunque vestito:

ToMM.

TASSELLO, s. m. pezzo di panno attac

cato fuora sopra il bavaro del mantello:

SoMis, Giunte Torinesi.

TIRACULO, s. m. abito misero troppo

stretto, e corto in tutte le proporzioni.

TIRASTIVALI, s. m (v. d. n. ) due ſet

tuccie attaccate a lati d' uno stivale per

tirarlo su più facilmente.

TRINCIO , s. m. il rotto del vestito che

sia trinciato. ToMM.

VESTE DA CAMERA veste lunga e lar

ga" uomini portano in casa : PA

NANTI Poeta di Teatro

VELATA, s. f. il vestito, la giubba: SAc

cENTI, Poesie

VESTITO s. m. l' abito, il vestimento,

vestito buono, ordinario, mediocre :

Vestitello, Vestituccio, Vestitino dim.

i ZIMARRA : sue parti: Bavaro, Aliotto,

Maniche. Zimarretta ALFIERI, Zimar

rone LALLI, Eneide.

vEsTI DA DONNA, LoRo PARTI EC. (v. p. 55)

AbITO , s m. V. Veste.

ACCAPPATOIO, s. m manto di panno

lino usato per lo più dalle artigiane

BALZA s f guernizione che pende dalla

tesa del cappellino.

BATTILOGI,IO s. m e BATTILOGLIA

s. f foggia disusata di cuſia da donna alla

francese : SACCENTI Rime.

BAVERETTO s. m picciol bavero: Rosi

NI Luisa Strozzi.

BAVERINA s. f bavero di velo crespo,

di velo brillante, di mussolino velato,

e trine, che cade rovesciato sul collo,

º sulle spalle, e se è grande e scende

bene in giù dicesi Bavera ToMM.

BECCUCCIO, s m. le punte della cuſſia:

RoBERTI la Moda.

BURNUSE, E BERNUSSE s. m. mantello

usato modernamente dalle signore fatto

all' uso di quelli de' Beduini, cioè stret

to intorno al collo, e con un cappuccio,

cui la moda ha dato diverse forme. PA

NANTI Avventure.

f BUSTO : buchi per le stringhe; busto

filettato,

CAMICINO s. m. specie di piccol bavero,

che riesce da collo, e si rovescia sul

l' abito.

CAPEZZALE s. m. collaretto o collarino.

i CAPPELLO : sue parti. Tesa, Cocuz

zolo, Penne, Piumini, Rappe di fiori,

Galani, Nastri, Balza, Vela o Ve

letta.

C4 PPOTTA, s. f veste usata dalle don

º che ha un dipresso la forma del ta

tº - ma è di altro colore. Tomm.
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CAPPOTTA s. f. specie di cappellino ſat
riti

i

! .

º a

e rit

lº

to a guaina con istoffa di seta o mus

solino o velo , Cappotta a crespe, a

sbuffi, Velo, Balza della Cappotta.

CASACCHINA s. f. abito serrato che ve

ste soltanto il torace e le braccia. -

CASACCHINO s. m. corpetto di tela che

le donne portano in letto, o per casa.

Sacchino, Corpetto da notte.

CINTURINI ELASTICI : legaccie da cal

zette a modo che si allargano e stringo

no per maggior comodità.

i COLLARE : collare di trina a più pal

chi che s'alza da collo.

COLLARINA s. f. collare di trina stirato,

inamidato.

CORPETTO DA NOTTE : V. Casacchino.

CORREDO s. m. i vestiti, i drappi, e

gli ornamenti che porta seco la sposa

andando a marito, Arredo, e con voce

antica Donora.

COTIGUGNO s. m. specie di noto corset

to, CAsti; il SACCENTI ha Cuticugno.

i CUFFINO, Cuffini da notte BELLINI lett.

CUFFIOTTO s. m. sorta di cuffia tessu

ta a maglia che suol portarsi la notte.

FASCETTA s. f. specie di busto, che

portano le donne infilato di dietro con

una stecca per reggersi meglio sulla

persona: sue parti: Stringa, Spallini,

Stecca, Chiavi del petto, e de fianchi,

Busto, Pettorina. Fascettina dim. Serri

72a,

i FAZZOLETTO: da tasca, da mano,

da sudore ; cocche o punte; orlo del

azzoletto,

GAMURRA s. f. veste di panno stretta

da portare sotto le altre. Il FRANCIosINI

ladi robetta sciolta, Gamurrino

ha lo SPADAFoRA, Gamurraccia il RosAsco.

GONNA : Sottana, Carpetta: Lembo, e

la parte estrema dappiè della gonnella,

GREMBIULE, di mussoia, di seta, di

vergatino, di staccino.

GUANTO s. m. veste adattata alla ſor

ma delle mani, e delle dita : Guanti

corti, lunghi, mezzi lunghi, a mezze

dita; sue parti: diti, linguette, polsini,

manopole, e V. Guanto a p. 50.

MAGLIETTA s. f quella in che s' infi

lano, i gangheri del vestito, sia ſatta di

metallo o di roba. ToMM.

MANICCIA s. f. lo stesso che Manicotto,

e Manichino V.

MANTELLINA s. f. specie di Accappa

toio V.

MANTO s m. veste chiusa assettata, e

lunga a guisa di manto, già usata dallei --- -

donne di qualità: SACCENTI Rime.

- -- -

-

MESERO s. m, specie di sciarpa, o lun

go velo, a tulle, che alcune portano in

capo che copre il collo e le spalle, e

scende giù molto dal petto.

MEZZO BUSTO busto corto, o par

te di busto per tener ben assettata la

persona.

MODESTINA, s. f. quando la scollatura

è fatta a cuore viene per modestia ( o

altro rispetto ) corretta con un riporto

a cui danno il nome di Modestina.

MULA s. ſ. V. Pettacchina.

PASSAPERLA s. f. fil di ferro coper

to di seta o cotone che serve alle crestaie

O sartore.

PELLEGRINA , s. f. sorta di vestimento da

portar sulle spalle, molto più ampio, e

i" largo della Bavera, ed è di musso

ino, di battista, o d'altro tessuto leg

giero, o lavorato a traforo, e se è di

i" si chiama Palatina (dal franc. Pa

atine ) ed anche Pelliccia.

PELLICCIA s. ſ. bavero di pelle V. Pelle

grana.

PETTINE s. m. strumento che usano le

donne per tener raccolti i capelli: PUoTI.

PETTORINA s. f, parte interiore del

busto, fatta a triangolo, o piramide a

rovescio, imbottita e per lo più arma

ta di stecchetti di balena e coperta di

stoffa, o sottigliume con cui le contadi

ne coprono il petto. Rosini Luisa Stroz

zi V. 5. p. 93.

PEZZA s. f. pannolino che portano le

donne ne' giorni delle loro purghe.

PEZZOLINA DA COLLO , lo stesso che

fazzoletto da collo: LAMBR. Lett.

i PIANELLA : Pianelle Suverate che

hanno il sughero fra il suolo.

RIMBUSTA s f specie di parapetto che

le contadine solevano portare nella par

te anteriore del Busto, e che ſa quasi

triangolo fra le due ascelle, e il bellico.

SACCHINO s. m. corpetto di tela che le

donne portano in letto, e la mattina

per casa: Casacchino: E una donna in

Sacchino e Rete. ZANNoNI Seher. Com.

* SCIALLO: drappo fino quadrato, e lar

go che le donne portano i" a tri

angolo sulle spalle. Scialle ha detto il

GUAD , ed il PANANTI 23, 41.

SCIARPA s. f. ornamento muliebre da

spalle che portasi anche in capo.

SCHEGGIALE s. m. sorta di cintura an

tica femminile con fibbia.

SCIOLTINO, s. m. gammurrino FRAN

CIosINI.

SCOLLINO: s. m.piccolo fazzoletto che

portasi colle vesti scollacciate, e che co
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re solamente il seno e le spalle, per

i" più non ha guarnizione verso il col

lo, e solo con ricami, e con trine.

SERRINA, s. f fascetta leggiera che le

donne allacciano alla vita in luogo del

busto.

SPALLAZZINO, O SPALLINO, s. m.

arte di vestimento, che cuopre le spal

f" ed anche stricia di panno che acca

valcia le spalle per sostenere busto,

fascetta, o altro vestimento.

STRINGA, s. f. specie di laccio, o di

legame sottile e lungo di cui si servo

no per lo più le donne per affibbiare

i loro busti : PAoL1, Modi di dire.

i sTIVALETTI : Stivalini: loro parti:

Allacciatura, Stringa o Aghetto con

punta d'ottone, Spunterbi che è la bor

datura nel tomaio che si fa nei stiva

letti di saia, o panno, ed anche agli

stivali vecchi.

VELETTA, s. f. quadro, o balza di ma

glia fatta col modano; o di velo, di

tulle, di blonda, che si appende alla

tesa del Cappellino; della Cappotta o

della Berretta: Tendina, Velo.

i VESTE: sue parti: Corpo, o Corset

to, Scollatura, Spalle, Dorso, o di

dietro, Maniche, corte, lunghe, attila

te, a Sbuffi. Polsetti, Sbuffi, Manichi

ni, Sottana o Gonnella di più teli,

Cintura, Guaina, Doppia (striscia ap

piè della sottana ) Pedana striscia di

tela per rinforzo posta anch' essa appiè

della sottana: Guernizioni di trina, di

blonda. Gale: Balzane le guarnizioni

al dissotto della gonna. Gangheri: Gan

gherelle sono le femmine dei gangheri;

se di fil di ferro ; d' ottone ecc. se

di reſe o seta si chiamano Magliette:

Cintura, Borchie, Fibbia. Veste col

lembo a dentelli, a punte. Abito,

Vestito.

vEsTI DA BAMBINO (v. p. 60)

ANDATOIA s. f. lo stesso che Falde V.

* BERRETTINO DA BAMBINI, quello

che è vuoto di sopra e nella circonfe

renza imbottito: ºi V.

BRACHETTA, s. f. lembo di camicia che

esce fuori da calzoncini de bimbi, che

hanno lo sparato di dietro: Tovaglia,

Fritella, Pendaglio.

BRACHINE, s. f. pl piccole brache da

bambini: PooTI, Vocab.

BUSTO, BUSTINO, s. m. il piccol busto

che si mette a bambini.

CALZONCINI, s. m pl. piccoli calzoni da

fanciulli : Calzonetti.

CREPUNDE, s. f. pl. i contrassegni che

si mettono agli esposti, perchè siano

riconosciuti.

i CUFFIOTTO: Cuffietta.

i FASCIA: Fasciolina dim.

FRONTALE, s. m. berrettino imbottito

non chiuso di sopra che difende la fron

te. PAsseRoNI , Cic.

GREMBIULINO, s. m.picciol grembiale

da fanciulli: LAMBRUsCHINI Letture.

PANNICELLI, s. m.pl. pezze da bam

bini, Pannicoli : Pannicelli adusti ,

cioè bene asciutti.

PENDAGLIO s. m e PENDAGLIA s. f.

il lembo della camicia che sta fuori dei

calzoncini di primo vestire, Brachetta V.

PENERO, s. m. quell' orlo quasi sfilac

ciato alle pezze de bambini.

PETTORALE s. m. striscia di cuoio con

cui si cinge il bambino sotto le ascelle

munita di falde o maniche da pendere

per sostenerlo.

SCUFFINO, s. m. la piccola cuffia dei

bambini : CAsr1. Scuffiotto e ne Canti

Carnascialeschi, e nella Bucher. del

BELLINI.

SOPRAFFASCIA , s. f fascia che mette

si sopra d' un'altra: BANDI ANTICHI.

SOTTANINO, s. m. piccola sottana da

bambini: LAMB.

TOPPONE, s. piccola coltre con cui si

ravvolgono i bambini in fasce Molossi.

TOVAGLIOLINO, s. m. tovagliolo pic

colo da bambini V. Bavaglio

TOVAGLIONE, s. m. quello con che

si coprono i cuscini del bambino da bat

tezzare, Velo.

TOVAGLIUOLA, s. f. pannolino che

cuopre la cunna de' bambini : levare la

tovagliuola dall' arcuccio FECIA, Aiu

tarello.

VESTINA, s. f. piccola veste da bambi

na. Vestina di seta: NoTA la Fiera.

VESTITINO, s. m. piccol vestimento de'

bimbi : LAMER, Lett.
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i ALAMARO : s m. sorta d'allacciatu

ra da abiti fatta con aghetto o passa

mano ripiegato in guisa da formare

come un occhiello in cui entra il ris

contro che può essere di varie foggie

equivalente ad un bastoncino esso pure

ornato intorno di passamano.

i ANELLO : parti, Cerchio, Castone,

Pietra, o Gemma; Anelletto, Anellino

in .

i BISANTINI: rotelline d'oro, o d'ar.

gento, o d' orpello : i Lustrini, Semi

ni, Fogliuoli, Paglietti, Paglioni, le

Lunette, Mezzelune, Stelline ec. sono al

trettante varietà di bisantini che prendo

no nome dalla figura.

f BLONDA : blonda liscia , blonda a

punta.

i BORCHIA: dicesi pur Rosetta.

BORDO : e più specialmente balza verga

ta, o fiorata che si ſa per ornamento

intorno, o da una parte sola degli scialli

e fazzoletti grandi da donna.

i BOTTONE : Bottoni di seta, di me.

tallo, d' argento, di madreperla, di

pietra, da camicia ; le sue parti sono

Fondello: Picciuolo o Gambo.

BRILLANTE, s. m. anello di brillanti,

e per lo più d'una sol gemma : PANAN

TI, Opere.

i CIONDOLO: pendente che si appicca

alle orecchie: Ciondoli a tre gocce:

MoNTI Iliad. 14.

COCCARDA s. f. lo stesso che Nappa

v. a p. 63. Brigidino, Rosolaccio: AL

FIERI, PANANTI , D' ELCI , Satire.

cº"LIA s. ſ. sorta d' ornamento da

COI Io.

CORDELLA, s. f lavoro piano e lungo

di diverse materie fatte coll' ago o a

telaio con cui si adornano i vestimenti,

i panni , e l' altre cose.

CRINALE, s. m. specie di grosso ago

per ornamento de capelli.

CROCE, s. f per rosa, rosaccio, mappa,

o come or dicono Coccarda : DAviLA

cit. dal GIIER.

DIADEMA, s. m. specie di pettine con

ºrnamenti d' oro, perle, grmme ec.

t FIBBIA : E le fibbie di brilli agli scar

, in : PANANTI.

FIOCCO : unione di più fili di seta,
lana e simili, legati assieme a guisa

che formano un mazzocchio, e si met

(v. p. 61)

te per ornamento a vesti, reti, ber

rette ec.

i FINIMENTO : finimento di velo color

di rosa: LAMBR.

FIORE SECCO: fiore finto di seta o lana

o altro che s usa per ornamento: GHER.

Fiori artefatti ha il LAMBR. Nappine di

fiori finti.

FRENELLO, s. m. ornamento da donne

che forse era un vezzo da collo, o una

fettuccia da intrecciare i capelli: Boc

caccio Nov. e MENzINI, Satire.

FUSCELLINO, s. m arnese per lo più

d' argento che sogliono portare le don

"i contado in Firenze: PuoT1, Vo

colo.

GARZA, s. f. sorta di trina che anche si

dice Bigherino: Voc CR.

GOCCIA, s. f. ornamento che pende sot

to gli orecchini fatto a ſoggia d' una

occiola d' acqua : GHER. Gocciola.

GUERNIZIONE , s. f. v. Guarnitura,

Guernizione a tre palchi: ToMM.

MANIGLIA , s. f Smaniglia V.

i MERLETTO : Merlettino SpAD. Mer

lettuccio, RosAsco.

MERLO, s. m. lo stesso che Merletto :

Merli da un groppetto, Merli sportel

le , Merli furlani tagliati: RoeERTI no

te alla Moda.

i NASTRIERA : MeNzini Sat. VI. NeR1

Pres. di Samm.

NASTRO, s. m. fettuccia tessuta assai

larga, per lo più di seta ed anche con

oro: Nastri da capo; Nastro del cap

pello ; Nastro delle scarpe: ToMMAseo.

NERVETTI, s. m. pl v. Rotolino.

+ ORECCHINI : a pera, a lunetta.

PERA, s. f quella gemma , o altro in

figura di pera che pende dall' orec

chino.

i RICORDINO: sin. Anello da ricordi.

ROTOLINO , s. m. guarnizione che con

siste in un rotolo i; nastro o di drap

po ripieno qualche volta di cotone; dif

ferente da", che sono più sotti

li, e in vece del cotone hanno per ri

pieno un cordoncino : Molossi.

SBUFFO, s m. sgonfio che si fa nelle
vesti da donna.

SOLITARIO, s; m. gemma che compa

risce da sè sola in un anello, senza il
corredo di altre.

i SPILLO : sue parti, stelo, capo, punta.
-

4 15
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SPILLONE, s. m. grande spillo fatto per

lo più d' argento, di stagno o d' altro

che usano portare tuttodi nelle campa

gne le donne in capo, e fu adoperato

anche nelle città: Infilacappio: ToMM.

TRECCIUOLO, s. m. nastro stretto per

acconciare la testa.

TREMOLANTE, s. m. pennacchino, o

altro ornato di fila sottilissime di vetro

che portasi in capo.

TRINETTINO, s. m. sorta di guarnimento

a traforo più ordinario della trina.

UNCINELLI , s. m. pl. lo stesso che

Gaugheri.

ARNESI DI LUSSO CHE SI

i VENTAGLIO: il Passeroni Cie C. 2.

st 13. chiama Canne le steccche del

Ventaglio.

i VEZZO: è quello che comunemente

dicesi Gogliè voce registrata dall' ALEza

TI e dal Vocab. di Napoli. Vezzo di

granatine. Monile.

VERGOLA, s. f specie di seta Raddoppio

ta e torta, e meglio specie di merlet

to. Vergole a cappuccio. Versole a fi

lo : vergole a Gazi: RoEERTI note alla

Moda.

RIFERISCONO AL VESTIRE

(v. p. 66)

ASTUCCIO, s. m. custodia di alcuna co

sa come del cannocchiale degli occhia

li e simili volg. Busta ; Astuccietto,

Astuccino dim,

BASTONE, s. m canna, o altro che suol

portarsi, o per bisogno d' appoggiarsi,

o per distintivo. Quello con che si fan

strada i ciechi è detto Battocchio, quel

lo de pastori Vincastro, quello de ve

scovi Rocco o Pastorale; quello de' Pel

legrini Bordone; e" degli Uffi

ciali della Milizia Giannetta: GHER. Ba

stoncino dim. Le sue parti sono: Po

mo, Ghiera cerchiettino di metallo ap

piè del pomo: Borchie o scudettini

que che circondano i buchi o occhiel

li pe quali passa il Cordone o Cordi

glio da cui talvolta pendono Nappe. In

fondo ha il Calzuolo o Puntale.

BOCCETTA s f vasettino di vetro o di

metallo da tenervi odori, Boccettina,

GUAD

BOCCHINO, s. m. str. d' osso, d'ambra,

o d' altro in cui si mette il zigaro per

tenerlo comodamente in bocca. Il Fe

cIA ha Bocciuolo d' osso.

BORSA. s. f. sacchetto elegante che por

tano le signore per tenervi il fazzolet

to, la tabacchiera, i denari o altro.GUAD.

la Borsa poi è di seta, di velluto, fi

lettata, imperlata, ricamata di rabeschi

di viticci d' oro d' argento, o guar

nita di canutiglie di pagliette, di bi

santini. Le sue parti sono Guaina,

Cordone, Nappine, Cerniera. Pallonci.

no, Sacchetto, Bolgetta, Borsa da ma

no: Borsetta e Borsettina se piccola è

da bambine.

CANNA, s. f. per bastone v. Canna di

Zucchero: Canna d' India con pomo

d' oro: BorrA Storie.

CANNOCCHIALE, s m. str. ottico che

ravvicina le cose lontane: Cannocchiali

no dim Cannocchiale da tasca, da teatro.

CHIAVE s. f. quella che i Ciambellani

portano alla tasca dell' abito per se

gno del loro grado: ALFieau, Pisde

MONTE.

CIGARERA,s.f astuccio da riporvi i siga.
ri: BREscIANI Arm.

FIGARO', s. m. anello di larga pietra

elittica, che ha incastonato in essa due

o tre gemme nella sua lunghezza.
FIOCCO s. m. Il nastro che i cavalieri

portano ai l'abito : GUAD.

i FIGURINO : BeLLI, Versi ined.

FRUSTINO, s. m. scudiscio bacchettina

elegante di varie forme da tenere in

mano che ha foggia di piccola frusta

GUAD

GIANNETTA, s. f. per Bastone v.

GINGILLI s m. pl. lo stesso che Ciondo

li, Berlocchi v.

GORBIA, s. ſ. v. Calzuolo; Calza, In

sorbiatura, il luogo vuoto della gorbia
nel bastone.

MAZZA, s. ſ lo stesso che Bastone v.

Mazzettina din.

MAZZOLINO, s. m. (non Bocchè) maz

zetto di fiori che portasi per ornamen

to, che un moderno chiamo malamente

Bocciuoletto.

MELA, s. f. per pomo del bastone,

NASTRO, s. m. lo stesso che Fiocco v.

i OCCHIALE. talvolta hanno la cassa

sostenuta da spranghette e prolungate

in guisa che vanno a stringer la testa

dietro gli orecchi: le loro parti sono:

p

l

l0'

d

l

ai
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ai

e º

Cassa o Fusto; Molle i bracci lungo

le tempia che si posano sugli orecchi,

Cornicette, o Cerchietti, Lenti o Spec

chi: Occhiali a tempiali : Occhiali con

branche: Occhtaloni accr. LAMBR. Lett.

Astuccio chiamasi la custodia ; che il

BELLI ha detta Busta, come nell' uso.

OCCHIALETTO , s. m. piccolo occhiale

per guardare con un occhio solamente:

Monocolo NoTA , la Fiera.

OCCHIALINO s. m. v. Occhialetto, que

sto ha ordinariamente una sola lente in

castonata in un cerchietto che si ripie

ga nella sua cassa. Alcuni scattano ſi

ii dalla cassa premendo una susta: al

tri hanno doppia lente detti Bicicli; o

Occhialino doppio, Occhialino a due

lenti. Binocolo.

OMBRELLINO, s. m. piccolo ombrello

che le signore portano per guarentirsi

da' " del sole: Ombrellino da So

le, Ombrellino serico, Parasole, Soleo

chio : MoNTI; Stratonica

i OMBRELLO : per str. da parar l'a

cqua. Quando piove bisognerebbe aver

l' ombrello, e io non l'ho GIAMP. ZA

notti. Lett. famil. Le parti dell' om

brello sono: Mazza, Puntale, Mani

co, Ossatura, Asticiuole, Nodi, Cap

pelletto, Spicchi, pezzi di tela fra le

Stecche, Mollettina.

OPERAZIONI RIGUARDANTI

AVER LA CAMICIA INDANAIATA o

BILIOTATA IDALLE PULCI : averla

sudicia da segni che vi lascian su le

lci

DicoLARE IN UN VESTITO. di

cesi quando è largo che vi si balla

dentrò.

DOMARE , v. a. rammorbidire le bian

cherie indossandole, o usandole.

OROLOGIO, s. m. macchinetta nota d' o

ro o d'argento che segna le ore, e por

tasi in tasca dagli uomini, e appeso al

collo dalle donne: Orologio da ta

sca, Oriuolo:

PIASTRA s. f. segno che i birri, i men

dicanti ecc. in alcuni luoghi portano al

petto, al braccio, o al cappello.

i PIPA : Beccuccio il bocchino; Coper

chio, ciò che la ricuopre.

SACCHETTO s. m. quello che portano

le signore al braccio per tenervi il faz

zoletto, Borsa v.

SCATOLA, s. f. per tabacchiera: Fondo,

Balze, Coperchio e Cerniera: PAssER.

Cic. BARUFFALDI Tabaccheide.

SIGARO, s. m. v. Cigar ro. il sigaro s'in

fila in un bocchino d' ambra, o d' os

so, Sigaro d' Avana, di Fiume, di

Virginia: Cigaro, Zigaro; Zigaretto

ha il GUADAGNoli.

SIGILLO, s. m. ciondolo che si tiene ap

peso all'orologio il quale sotto ha lo

stemma o cifra, o altro per sigillare:

Sigilli d'oro - GUAD.

SPECCHIO, s. m. lente, o luce d' oc

chiale.

SPIONCINO, s. m. piccolo cannocchiale

da teatro, forse così detto dallo spiare,

che fa le persone ne' palchi, o nella

platea.

IL vesTIRE (v. p. 68 )

GUAZZARE, v. n. dicesi delle scarpe

quando si hanno larghe.

METTERSI IN FALDA : mettersi in ga

la, forse così detto per le lunghe falde

che suol avere il giustacuore.

SCALZARE , v. a trarre i calzari.

SCUOTERSI LE PULCI : cacciarsele da

dosso, o da vestimenti.

SGONNELLARE, v. a. trar la gonnella.

oPERATORI DE' vestIMENTI ( v. p. 70 )

ACCONCIAVENTAGLI , s. m. colui che

raccomoda i ventagli rotti.

t AGUCHIARUOLO : Agucchiaro ha il

PoMEY.

BAULARO, s. m. colui che ſa, o vende

i bauli.

BOTTONAIO, s. m. fabbricatore o ven

ditore di bottoni.

BUSTAIO, s. m. chi ſa o vende busti :

CoRs1, Vocab. lat. ital.

CALZETTAIo, s. m. quegli che lavora

calzette, o le racconcia: Rosini, Mona

ca di Monza 4. 56.

COLLARETTAIO , s. m. chi ſa, o vende

Collaretti : AzzoccHI. -

CORDELLARO, s. m. chi ſabbrica, o

vende cordelle. -

CORDOVANIERE, s. m. conciatore di

cordovani, e s'usa anche per calzo
laio.

CRESTAIA, s. f. colei che lavora, o rac

concia creste o cuſſie.



916 VESTIMENTI

CRESTOLINAIO, s. m. chi vende, o fa

creste o cuffie.

FARSETTAIO, s. m. facitore di farset

ti : SPAD.

FELTRARO, s. m. chi lavora panni fel

tri: GARzoN1.

FIORISTA, s. m. chi fabbrica, o vende

fiori finti : LAMBR. Lett.

FUSTAGNAIO, s. m. lavoratore di ſusta

ni: MAzzoN1.

GIUBBONAIO, s m. facitore di Giubbo

ni: BANDI LEopoLDINI.

MANTARO, s. m. fabbricatore di man

ti : VENERoN1.

MAs.CHERAIO, s. m. chi ſa, o vende

le maschere,

f MERCIAIUOLO , Merciaio; Merciai

no, Merciaiuccio dim. Il Merciaiuolo

vende mercanziuole, e le porta qua e

la specialmente in campagna: ToMM.

MODiSTA , s. f. donna che vende mer

canzie di moda; e che lavora cuffie,

cappellini ed altro, fatto secondo ogni

nuovo costume: GUAD.

i OCCHIALISTA : Occhialaio: Occhiala

ro ha il GARzoN1.

OCCHIELLAIA, s. f. donna che fa gli

occhielli.

OMBRELLAIO, s. f. chi fabbrica, o ven

de ombrelli, Ombrelliere.

PANNOLINAIO, s. m. venditore di pan

ni lini : BANDI tosc. 4767.

PARAMENTARO, s. m. chi lavora in pa.

ramenti: BoTTA, Stor.

PASSAMANAIO, s m artefice di passa

mani, frange, spinette, fiocchi ec.

PENNACCHIARO, s. m facitore di pen
nacchi.

PIUMAIO, s. m. chi fa l' arte d' appa

recchiare piume e penne per ornamen

to donnesco , o Inilitare.

RIGATTIERE , s m. rivenditore di ve

stimenti, e masserizie usate.

SCATOLARO, s. m. chi fabbrica, o ven

de le scatole : PoMEY.

STRINGAIO, s. m. lo stesso che Ferra

stringhe V.

TABACCAIO, s m. quegli che fabbrica

o vende tabacco. -

TAPEZZIERE, s. m. artefice di tapezze
rie : Cocchi.

viuolo, s. m. chi fa, o vende i

vell.

VENTAGLIAIO, s. m. chi fa, o vende

ventagli: Ventagliaro.

LAvonI D'AGo E RICAMo ( v. p. 72 )

ACORAIUOLO, s. m. guancialino di pan

no, o drappo ove le donne conservano

gli aghi e le spille : SpAD. ...
* AGO, s. m. str. i" e sottile d'ac

ciaio o altro metallo acuto da un capo

e ottuso dall' altro, ov' è un forellino

chiamato Cruna, o Finestra nel quale

s' infila il reſe, la seta e simili per cu

cire. Capo è la parte di sopra, Punta

uella che fora. Infilar l'ago, Rinfilar

o, Sfilarsi: Agucchia, Aguglia, Aghi

no dim. Appuntar l'ago, introdurne

la punta in tela o drappo: Ago da tam

buro ago da ricamo : Grossa d'aghi, o

spilli, carta di 12 dozzine.

AGUCCHIARUOLO, s. m. astuccio da

tener aghi o spille: Duez, cit. dallo

SPAD.

+ ANELLO: il ditale è a cupolino; l'a

nello è aperto da due lati.

ASTUCCINo, ed anche LIBRUCCINO

DA LAVORO: specie di portafoglio ta

scabile di marocchino rosso, in cui ten

onsi la seta, il refe, gli aghi infilati

in pannolano, cesoie ed altri arnesi da

lavoro, che i francesi chiamano Neces

saires : LAMBR. Lett.

CERRARE, v. a. frangiare : GHER.

i CESOIE : Lame o #i, sono i due

quasi coltelli che le compongono ; Co

ste, le parti delle lame opposte al ta

lio: Imperniatura, il punto di mezzo

delle lame: Chiodo, lo str. che le im

pernia: Aste quella parte con cui si

rendono in mano : Anelli, quei fori

in cui entrano le dita: Aria quel vano

che è fra le due lame : Astaccio, la

uaina ; Cesoine dim.

CINCISCHIARE, v. a. ridurre l' estremi

tà delle vesti, o camicie a foggia di ſo

lie pieghettate, Smerlare:

CUCITORA DI BIANCO , quella che fa

il mestiere di cucire camicie, ed altri

pannilini nuovi ad uso delle persone, o

delle famiglie, Cucitrice: ZANNoN1, Scher

zi Com.

FALSO ORLO, lavoro che si fa come

l' orlo, ma non si raddoppia la te

la che una sola volta.

FARE UN RAMMENDO : rammendare:

RosaNI Mon.

FIORIPITTRICE, s. f. chi ricama fiori

colorati coll' ago: Muzzi Iscriz.

FILANDENTE, s. m. tessuto di fili gros
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si su cui si fanno i ricami, Canavaccio.

GUANCIALINO DA LAVORO, piccolo

uanciale da lavorare altrimenti detto

º".

+ IMBASTITURA: Imbastimento: SEGNERI.

lMBORDARE , v, a porre il bordo, li

stare : SPAD.

IMPUNTURA, s. f cucitura che si fa al

le parti del vestito che sono più esposte

alla vista: e così diconsi que punti,

che si toccano l'un l'altro, perchè

cucendo si ritorna sempre coll' ago nel

l' ultimo buco, il che dicesi ricrunare,

quasi metterci di nuovo la cruna.

MERIARE , v. a. smerlare, far i merli:

VENERoN1.

PIOMBINI, s. m. pl. legnetti a cui si av

volge la seta, o il reſe nel lavorare a

tombolo.

POTTINICIARE, v. a: V. Rinfrinzellare.

PUNTA , s. f. lavoro di ricamo o trina,

che pur dicesi Punto: BELLINI. Bucher.

Punte alla francesca, alla Fiandresca,

ALBERTI.

PUNTERUOLO, s. m. ſerretto appuntato

per forar tele e simili.

t PUNTO : Punto a filza, quello con cui

si fanno più punti in una volta, come

nel far crespe a camicie : Punto alla

francese mettere un punto ad ogni filo

del tessuto a differenza del sopraggitto

ove si comprendono più fili: Punto a

strega, punto obliquo traversato da un

altro punto sicchè piglian forma di pic

colo cancello: Punto a rosellina, quel

lo che nel rovescio del drappo somiglia

al calice d' una rosa, con in mezzo un

piccolo foro : Punto torto, così detto

dalla sua forma: Punto sudicio, che

dal diritto ha forma di croce ed al ro

vescio è irregolare : Punto pulito, che

di sopra è in croce, e disotto a impun

tura: Punto a occhialino, che di sopra

è in croce, e di sotto fa come un pic

col occhio . Punto a due ritti, quello

che somiglia ad una croce a rovescio e
ritto : i" unghero, Punto aperto,

Punto molle, Punto sfilato, Punto zop

lº, Punto passato, Punto a smerlo,

Punto a trina, Punto a rimendo, Punto

a occhiello, Punto a catenella, Punto a

tamburo : Molossi. Il RobeRTI nelle No

te alla Moda enumera pure il Punto

a trecciuola, Punto a cavaletto, alla

crociata, Punto furlano, Punto a filo,

Punto semplice, Punto stella, Punto

soprappanno, Punto soprappunto, Pun

to savio, Punto matto, Punto ripunto,

Punto sgraffiato, Punto erre, Punto ci

fra, Punto lucchese, Punto in aria, Pun

to corrimi dietro, Punto tagliato, Pun

to difilato, Punto in istoria, Punto buſ

fone, Punto pugliese ec.

PUNTO DA RICAMO : eccone alcune

specie; Punto girato in aria, il si e il

no, la garza, il bigherino, Punto da

una banda sola, da due bande, sulla

carta a due faccie: Punto d'oro a cor

bello, oro a spranghetta, a cinque pun

ti, a uno, a cartolina, Punto di seta al

la dommaschina, Punt unghero a due:

oro a palme, oro a perla, o stramarina,

Punto piccolo, detto oro passato e pia

no ec. BELLINI, Buchereide,

QUADRELLO, s. m. ago a tre canti di

cui servonsi i Tapezzieri per cucire le

materasse; ed anche Punteruolo quadro:

ToMM.

RICAMATORE, s. m. colui che ricama.

RICAMATRICE, s. f. donna che fa ri

Carme.

RICUCITO, s. m. la ricucitura, o il se

gno della ricucitura: ZANNoN1, Scher.

Com.

RINFRINZELLARE, v. n. si dice quando

si rinnenda, o la cucitura fatta per ras

settare alla meglio non è fatta troppo

bene : ToMM.

SFORBICINARE, v. a. tagliuzzare colle

forbici.

SMERLARE, v. a. fare gli smerli.

SMERLATORA, s. f ricamatrice da smerli.

TELAIO, s. m. ordigno sul quale si ri

cama. Le sue parti sono: Le Colonne,

subbielli traforati dalle testate nei qua

li s' infilano gli staggi, che son regoli

traforati , che servono ad allargare o

stringere il telaio fermandoli alle colon

ne colle Chiavarde; le Caprette sono

i due sostegni del telaio.

LAvonI DI CALZE ( v. p. 77 )

AVVIARE LA CALZA : il cominciarla:

LAMBR. Lett.

i BACCHETTA : Bacchetto, Bacchetti

º , a Roma è pur detta Mazzarello.

in luogo della Bacchetta usasi pure un

Bocciuolo che si ferma al legacciuolo

del grembiale, o alla cinta della veste.

CALCOLE, s. f. pl. parte del telaio dei

calzettai.

CALI, s. m., pl. V. Scemi.

i
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cAPPELLETTO, s. m. la parte della so

letta che calza la punta del piede: ZAN

noNI, Scher. Com.

EA: LA CALZA : lavorarla: PANANTI.

FERRI : Ferruzzi.

iACCETTO, s. m. cappio a cui le donne

raccomandano il bacchetto nel fare le

staffe.

MAZZE O BACCHETTE DA MAGLIE:

bacchettine che invece di ferri si ado

perano per certi lavori di maglie, co

me le camiciuole, le mutande.

METTERE IN FERRI UN PAIO DI CAL

ZE: addattarle su ferri.

PEDULI, s m. pl. scappini, solette: Pe

dule dicesi pure quell'aggiunta che si

fa alle calze togliendone il vecchio e

racconciandolo dal collo del piede alla

pianta: PUoT1, Vocab.

PUNTO, a m. le maglie delle calze : il

PANANTI ha pur detto Punterelli.

RIMENDAR LE CALZE: racconciarle:

LAMBR., Lett.

i ROVESCINI : Costura a rovescini.

SCEMI, s. m pl. rastrematura di maglie

per adattarle convenientemente alla fer

ma della gamba, Cali.

SMAGLIARSI, v. n. p. lo scattare che

fanno le maglie in lavorando, che poi

si rimettono.

+ STAFFA, s f. V. Cogno p. 77.

TENERE IL PUNTO : dicesi che le calze

non tengono il punto quando per vec

chiezza non ponno piu racconciarsi:

BRAccioLINI Sch, 5, 6.

FILARE E DIPANARE (v. p. 79)

ANIMA, s. f. cannello con cui si fanno i

omitoli,

ANNASPARE, v. a. avvolgere il filato in

sul naspo per ſormare la matassa.

APPENECCHIARE, v. a. mettere sulla

rocca il pennecchio, che è una porzione

di lana, lino, stoppa, la quale applicata

alla rocca medesima vi si sostiene per

mezzo d' un cartoncino formato a guisa

d' un cono mozzo nella punta il quale

si chiama Pergamena.

APPICCAGNOLO, s. m. Laccetto, Cap

pietto.

i ARCOLAIO: spesse volte l'arcolaio ter.

mina in una piccola vite, per mezzo di

cui si ferma dove torna più comodo.

Dicesi che l' arcolaio si marita quando

per un filo pendente che si avviticchia

al fuso che lo sostiene si ferma.

i ASPO sue parti Ceppo, o Toppo,

Ritti, Verghe, Bracciuoli.

CANNUCCI, s. m pl. bocciuoli di canna

per tener allargate le gretole della rocca.

FILATORA. s. f. donna che fila: NERI ,

Pres. di Samm.

r"one, s. m. colui che fila : BoTTA

tor.

FILATRICE, s. ſ. V. Filatora : MoNTI

Iliade 3 BoTTA.

FILO : Crudo, che non è stato bollito.

FONDELLO, s. m. quel volgolo di cen

ci, o di carta intorno a cui si fa il go

mitolo.

i FUSAIUOLO : Fuseragnolo.

FUSIERA, s. f. ordigno di legno sul qua

le si ripongono i fusi, così vuoti, come

pieni di filato.

f FUSO: parti: Cocca, Pancia, Punta.

è GOMITOLO: Gomitolino.

RETOLE, s. f pl. i rifessi della rocca.

GUINDOLO: s.m è un arcolaio di forma più

antica piantato sopra un quadrato di le

gno: l' Arcolaio è più leggiero e per

mezzo d' una piccola vite si ferma do

ve torna più comodo: ToMM.

INCOCCARE, v. a. avvolgere l' agugliata

sulla cocca del fuso.

LACCETTO, s. m. cappio a cui le donne

raccomandano la rocca nel filare.

f PENNECCHIO : dicesi la quantità di

stoppa inconocchiata : il lino e la seta

dicesi più presto lucignolo.

i ROCCA : sue parti: Cannucci, Greto

le, Pergamena, Manico, Uzzo, l' enta

si o il ventre della rocca.

SCOCCARE IL FUSO : togliere il fuso

dalla cocca: FeciA.

SERVITORE DA ROCCA : arnese in cui

si pianta la rocca mentre si fila : alcu

no l' ha chiamato Reggiconocchia.

TORCERE, v. a. avvolgere fila raddop

piate per ridurle più consistenti, At

torcere.

TRAFUSOLA , s. f. matassa di pochissi

me fila.

Cil

I)
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DEL BUCATo

ABBACCHIARE, v. a sbattere il filo i pan

ni, la tela sovra le pietre o altro per

meglio purgarle, o lavarle,

AMIDONIERE, s. m. chi fabbrica, o ven

de l'amido, che più comunemente dice

si Salda.

APPUNTARE: Appicciare i panni.

IANCAROLO, s m. fattore che ha cu

ra della biancheria : SPAD.

BUCATARIA, s. f. arte del bucato: SpAo.

BUCATARO, BUCATAIO, s. m. purga

tore di panni : SPAD.

CUOCER L' ACCIA : bollirla per torle il

crudo, che pur dicesi Cavar di crudo.

i CURA : il Pomex ha Biancheria in que

sto significato: volg. dicesi Bucaterìa.

i CURANDAIO : CURANDAIA f.

i)AR IL MATTONE : è quando con un

mattone caldo e suvvi un cencio molle

si levan le grinze a panni lani o altro.

* DIMOIARE, v. a. diguazzare e stropic

ciare panni lini sudici con ranno e sa

one prima di porli nella conca.

DISTENDERE, v. a. lo stesso che stirare:

Distendere co' ferri la biancheria: Bor

TA, St. d' America, lib. 1.o

+ FERRO I,A STIRARE : se è a casset

ta vi si pone un'anima di ferro arro

ventita.

FILO CURATO, ſatto bianco col bollir

lo, e torgli il crudo. -

FORCINA , s. f mazza" forcuta in

punta che si adopera dalle lavandaie per

sostenere le corde ove si tende il buca

to : PUot1, Vocab.

GRANATINO, s. m. piccolo strumento

con cui si spruzzano i panni da stirare.

IMBIANCATORE DI TELE : colui che

imbianca le tele, e che fa perder loro

il color giallo sporco, o bigio, che han

no all' uscir dalle mani del tessitore.

(v. p. 83 )

i INSALDATARA: Insaldatora.

LAVATOIO, s. m. asse su cui si stropic

ciano, e si dibattono i panni.

LAVATORE, s. m. quegli che lava.

LINGUETTA, s. f piastrino, o riparo che

mettesi nel foro dappiedi della conca,

o colatoio.

MAGLIETTO, s. m. piccolo maglio con

cui le lavandaie battono i panni.

PUGNELLA, s. f. ravvolta di panno con

cui si agguanta il manico del ferro cal

do, Presa : ToMM.

RACCOGLIERE II, BUCATO, levarlo

donde s' è sciorinato per piegarlo, e

stirarlo : CoRsINI, Torrach. 19, 65.

SAPONAIO, s. m. fabbricatore e vendi

tore di sapone.

SAPONARIA, s. f. radica che bollita ser

ve a purgare i panni.

SCRIVERE IL BUCATO: ſar la nota dei

pannilini che s'imbiancano, o dannosi

ad imbiancare.

SFOGNAR LE LENZUOLA : dibatterle

nell'acqua chiara per purgarle bene dal

ranno.

STIRARE, v. a. lo spianare e lisciare che

si fa col ferro le biancherie.

STIRATORA, s. f. colei che stira e dà la

salda alle biancherie. CARENA, Pront. Sti

ratrice LAMBR. Guida.

* TAMBURLANO : arnese di legno o di

vetrici a ſoggia di tamburo, con entro

un caldanino ad uso di scaldar la bian

cheria.

TRABICCOLO, s. m. arnese composto di

alcuni cerchi di legno ad uso d' asciu

gare e scaldar panni, Tamburlano.

VASSO1O, s. m paniere a sponde basse

per assestarvi la biancheria,

DEL PETTINARE (v. p. 86 )

ACCONCIATORE, s. m. V. Barbiere.

ACCONCIATRICE, s. f. colei che accon

cia i capelli alle femmine; Mazzochiaia.

ACCONCIATURA, s. ſ. assettatura : SAL

vini, Rassettatura del capo.

ARRICCIATORE, s. m. chi

BELLI, Versi Ined.

ASCIUGATOIO, s. m. lo stesso che sciu

gatoio: BoccAccio cit. dall' Accarisio.

ATTRECCIARE, v. a dare ai capelli la
ſorma di trecce: GHER.

fa i ricci :

i BACINO : vaso cupo con incavo,

BARBIERIA, s. f bottega del barbiere.

BARBINO, s. m lo stesso che Bavaglino.V.

i BAVAGLINO : Forbitoio.

BOCCETTINE D'ACQUE ODOROSE,

BOTTONCINI D' ESSENZE.

CAPINASCENTE, s. m. foggia di par

rucca ſatta in modo che i capelli sem

brano come nati nel capo stesso, anzi

chè posticci.
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CAVALLIERA (alla ) foggia di parrucca

forse usata da cavalieri : SALvINI.

CIPRIA , s. f. V. Polvere di Cipri.

CIUFFO, s. m. quantità di capelli un pò

più lunga degli altri nella parte ante

riore del capo: Ciuffetto.

CONCIATESTE, s. f, colei che pettina,

e acconcia il capo : BeLLI Vers. Ined. :

il PoMey ha detto Conciatrice.

CORNO, s m per ciuffo o riccio che si

fanno in testa le donne per ornamento.

DELFINA (alla ) sorta di parrucca ſorse

imitante una foggia usata dal figlio del

re di Francia, detto il Delfino.

DIAVOLINI, s. m. pl. V. Topazzolo da

racce.

FAR LE CARTE ALLA RICCIAIA : in

cartare i ricci.

i FERRO : CasA , Galateo; Calamistro

sin. Cannuccia ha il RoeeRT1 nella Moda.

FINTA, s. f. o FINTINO, s. m. parruc

china da donna con in mezzo la divisa

a carne finta, è pur detta la treccia

posticcia.

i FORCELLA: Forſicetta.

FRONTE, s. m. la parte davanti delle

parrucche, Frontino : GHER.

FUSCELLINA, s. f. V. Pettine a fuscel

lino.

i LENDININO; Lendinella.

LISCIO, s. m. i capelli più lunghi e di

ritti della parrucca

LUCIGNOLO, s. m. dicesi de capelli rat

torti a guisa di lucignolo, Lucignolet
to dim.

MARTELLINA, o MEZZO FERRO, fer

ro a stelletta con manico per ispianare

i capelli nella divisa,

ORICCIIICCO, s. m. gomma con altri in

gredienti che serve a tenere i capelli

acconci e composti, Orichico, Oroc

chicco, Orochico.

i PARRUCCA : alla delfina, alla cavalie

ra, all' imperiale, a groppi, di parata,

in borsa, Parucchina dim. Parruccone

ha il D' ELCI nelle Satire.

PARRUCCHINO : è parte di parrucca.

PASTA DI MANDORLE, farina di man

dorle con odori, di cui si fa uso per

lavarsi.

PENNELLO, s. m. str. che serve per i

stendere la saponata sulla faccia nel far

la barba.

PETTINARE , v. a ravviare i capelli e

ripulire il capo col pettine.

PETTINATRICE, s f colei che pettina:

CoRsI , Voc. It. lat.

PETTINE SCEMPIO : a un solo ordine

di denti.

PEZZETTA , s. ſ. tela bambagina tinta

in cremisi che serve a colorire le guan

ce, Pezza di levante, Bambagello:

GHER.

PIETRA, s. f quella di cui si usa per

aſfilare i rasoi, Pietra da rasoi.

PIOGGIA, s. f così dicesi di molti ric

ci, che cadono quasi a pioggia

POLVE DI CORALLO : polve di cui si

ſa uso per pulire i denti.

POMATA , s. ſ. lo stesso che Mante

Col -

i RASOIO: sue parti: Lama, Taglio o

Filo, Costa, Manico, Raperella.

RICCIAIA, s. f. quantità di capelli ric

ciati.

RICCIO , s. m. una ciocca di capelli ar

ricciati, Riccio posticcio , finto.

RICCIOLO, RICCIOLINO, s. m. piccola

ciocca di capelli arricciata, Cincinno,

Cincinnetto, Cincinnolo, PANANTI, Poes.

RINTRECCIARE v. a. tornare ad intrec

ciare i capelli.

RUFFELLO , s. m. villuppo di capelli

arruffati: LAMBR. Lett.

SCAPIGLIARE, v. a. scompigliare i ca

pelli sparpagliandoli.

SCHIACCE, s f pl. str. di ferro fatto a

uisa di tanaglia, che ha da capo come

i" castagne, e da piedi due anelli

dov' entrano le dita, come il calcagno

delle forbici, e serve per ischiacciare

i capelli involti nelle carte: Puori,

SCIUGATOIO, s. m. pannolino lungo

circa due braccia per asciugarsi, Tova

glia da faccia ha detto il TAsso nella

IVota delle sue robe.

SPAZZOLINO , s. m piccola scopetta da

ulire i pettini ; Spazzolino da pettini.

SPUGNOLINA; s. f. piccola spugna da

pulirsi i denti, o altro.

STRISCIA, s. ſ lista di cuoio per ripas

sarvi i rasoi.

TOPAZZOLO, s. m. rotoletto di bamba

gia coll' anima di fil di ferro a cui si

avvolgono i capelli per arricciarli.

* TO PPE : adornamento che si fa de' ca

pelli tirati all'insù della ſronte ed im

bottendoli con cuscinetti.

TOPPINO, s m. parrucchino che copre

la parte anteriore del capo,

TRE CIA , s. f i capelli delle donne in

trecciati e ravvolti.

TRECCIERA , s. ſ. cassetta, o altro da

tenere treccie, ricci, capelli ec.

VASETTO DI POMATA, quello ove

tengonsi le manteche: PANANTI Poeta

di Teatro.

VILUPPO, s. m. rotoletto cilindrico di

Èi

iſ.
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bambagia coll' anima di fil di ferro su

cui si avvolgono i capelli. A Firenze si

chiamano Diavolini o Topazzoli, a Sie

na Bechi, a Lucca Nodetti : Cilindri,

Cilindretti, e volg. Tirabuscioni,

VOLGOLO, s. m. villuppo di capelli BEL

LINI. Bucher.

ZAZZERA s. f. capellatura degli uomini

tenuta lunga al più fino alle spalle. Zaz

zerina. dim.

ZUCCONARE, v. a levar i capelli dal

la zucca, cioè dal capo, tagliandoli

cortissimi.

ABITAZIONE ( v. p. 91 )

ARNESI DI CAMERE, SALE, GABINETTI

i ARMADIO : sue parti: Palchetti: assi

orizzontali che formano i piani dell'Ar

madio, Cavigliuoli, Sportelli, Serratu

ra – Armadietto, Armadiolo, Arma

rino dim. Armadione ha il SACCENTI.

i BAULE: sue parti: Fondo, Coperchio,

Maniglie, Cantonate, spranghe di la

miera agli spigoli del Baule per sal
dezza.

BOCCHETTA , s. f borchia che si mette

a Cassettoni, o ad altri arnesi per ve

stire il buco dov'entra la chiave, e co

sì Bocchette diconsi quelle degli usci,
o simili. -

CAMINETTO, s m. picciol camino da

Camera, che ha per appartenenze: Ala

ri, Paletta, Molle, Mantice, o Soffiet

to, Soſſione, Tirabrace, Paracenere;

Paravento, o Paracaminetto, ch' è un

quadretto intelaiato con che si chiude

l' apertura del caminetto. Ventole, o

Schermagli, roste che tengonsi in ma

no per ripararsi il viso dal calore; Para

fuoco, quadretto di carta, o stoffa mon

tato sopra un trespolo, Paniere per la

legna. -

CAMINIERA, s. f. specchio o spera da

tenere sul caminetto. - -

CAMPANELLO, s. m. piccola campana

che si tiene nelle camere da sonare ad

ogni bisogno: questo ha Battaglino,

Molla, Leva, c"a , Cordone,

Mappa Gruccette allunate ec

i CANAPE : parti del canape da sedere.

Spalliera, Braccialetti, Piedi, Guancia

loni, Cascini, Valigiotti o Rotoli (cu

scini cilindrici ) Panchettino, Seggioli

no, Stoino, Tapetino, arnesi da tener

vi su i piedi quando si sta seduti sul

canapè. -

i CANTARANO : PANANTI, Poet 18,22.

CANTONIERA, s f armadio triangolare,

che si addatta ai canti delle stanze.

CANTORALE, s. m. V. Cassettone.

i CAPPELLINAIO: Appiccapanni.

i CAREGA : Cadrega.

i CASSA : parti: Fondo, Fiancate, Co

perchio, Gangheri.

CASSETTA DA SCALDARE I PIEDI :

arnese di metallo con coperchio trafora

to, e due pezzetti di legno da posarvi

i piedi, manico, e padellina entro: volg.

Scaldapiedi.

CAVIGLIUOLO, s m, quella caviglia che

si pianta negli armadi per sospendervi
i vestiti: TomM.

CERINO, s. m. stoppino incerato ravvol

to sopra di sè in forma quasi di gomito

lo quadro, o altra : ToviM.

CESTELLA DA LAVORI : quella che

portano le donne al braccio nelle case,

e vi tengono i loro lavori.

COMMODA, s ſ mobile di legno che

tiensi accanto al letto per riporvi l' o

rinale sue parti sono : il Piano, le

Piancate, i p", e talvolta ha Spor

tellini e Cassette: Commodino e Com

modina dim. Molossi. -

i CORTINAGGIO: sue parti: Cortine, So

praccielo, Cielo ; Pendagli, Balze,

Drappelloni, France, Na pe.

i CULLA : Arcioni diconsi i piedi, Ar

concello l'arco disopra.

FUSTO, s m. ossatura di sedie e simili

arnesi : MAGALorr1. -

GIARDINIERA, s. f specie di vassoio.

elegante di tessuto, o di paglia ricama

to, e contornato di fiori finti che si

mette sotto il piede della lucerna,

i GUANCIALE : ha Guscio, Federa

Balzana, Guarnizioni.

IMPAGLIATURA s. f v. Paglierino,

LANUGGINE, s. f quei bioccoletti che

la polvere va raunando sotto i mobili

delle stanze.

i LENZUOLO : Telo di un lenzuolo :

Lenzuolette , CAsTI

f LETTO sue parti e pertinenze Colon

ne, Spalliera, Pomi, Testa, il capo

Piede il fondo Verghe, Fornimenti ,

4 º 6
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Padiglione, Cupolino, Cascate, Cordo

ni, Nappe, Borchie, Cortinaggio, Zan

zariera, Lettiera, con telai di ferro,

Cavaletti a panche, panche, Stra punti

no, Guanciale, Piumino. Letto a padi

glione: Rassettare il letto, rifarlo : Ab

ballinare il letto buttar giù le materas

se quasi ravvolgendole sovra il saccone:

Incortinare , o Accortinare il letto ,

circondarlo, o ornarlo con cortine; Let

tino dim. ha il LAMBR.

f LETTUCCIO: Lettuccino LIPPI Malm.

2 5

LUME ALL' INGLESE : specie di lucer

na di nuovo uso, le cui parti sono :

Tubo di Cristallo, Cappelletto, cupoli

no che si mette in cima al tubo per ar

restare il fumo, Riverbero, o Riflesso

arnese che si addatta alla lucerna per

far ch'essa rifletta maggior lume; Cam

pana o Globo di cristallo. Purgatorio,

scodellina, o altro ove cadono le goccio
le dell' olio o la feccia.

f "MIERA : Viticci a uno o più pal

cfal -

MAGLIETTA, s. f. quella con cui si ap

pendono i quadri.

i MATERASSO : di lana, di crine, di ca

pecchio : esso ha i Gusci che si fanno

di tela detta traliccio che si trapungono

coi Fiocchetti: Coltrice è il materasso

di piuma. Rifare le materasse, Materas

sina dim.

MENSOLA s. ſ tavolino che sta aſfisso

alle pareti d' una stanza.

MESCIROBA s. m. arnese col quale si

mesce ( versa ) l' acqua da lavarsi le

Ina o l.

MONOPODIO s. m. tavolino che ha un

solo piede. Ghiridone, Monti,

i PADIGLIONE: sostenuto da corona,

da freccia, Asta ec.

i PAGLIERICCIO, così chiamasi, se è

pieno di paglia; se di cartocci, Saccone:

Guscio è la tela che gli serve d' invo

lio, Paglione ha il SACCENTI Rime.

PAGLIERINO, s. m. la parte impaglia

ta della sedia; e il cercine di paglia che

si pone sull'orlo del cesso su cui si sie

de, Impagliatura.

PAGLIOTTO s. m. V. Paracamino.

i PANCONCELLI : Panche le dice il Pas

sERoNI Cic. c. 15. 33.

i PARACAMINO : quadro intelaiato co

i" di tela, o carta con cui si tura

a bocca del Caminetto: in toscana è

detto Paliotto e da taluno Parafuoco.

PARALUME s. m. rosta di seta verde

per parare il lume. v. Ventola.

f PARAVENTO: talvolta s'intende un

uscio più solido con cui si possa vera

mente serrare la stanza. TomM.

i PENDENTE : Pendaglio.

PENDOLO s. m. sorta d' orologio a pen

dolo che tiensi sui mobili per ornamen

to: sue parti sono il Quadrante il Cri

stallo il Cariglione la Base, la Campa

ma di Cristallo-Oriuolo a pendolo, Pen

dolo di Parigi. PINDEM. Serm.

PENNACCHIERA s. f sorta di spazzola

fatta d'un mazzo di penne, talvolta

sovrapposta ad un'asta che serve a spol

verare, e pulire i mobili.

PIUMINO s. m. cuscinone di drappo ri

pieno di piuma leggera da tenere sui

piedi in letto : Molossi.

PLACCA s. f. per Ventola v. BATT. Re

te Vulc.

POLTRONA s. f. sedia grande a brac

cioli, con cuscini, e per lo più imbot

tita anche nell' Appoggiatoio: se ne

ſanno di portabili cui si addattano due

stanghe come alle lettighe, le sue par

ti sono Spalliera, Sedile, Bracciuoli,

Gambe, Imbottitura, Cuscino; BATT.Nov.

PORTA-ORINALE s. m. arnese su cui

tiensi l'orinale, altrimenti detto Com

moda o Commodina BATr. Nov. Ga

lanti.

i PORTIERA. Ferro, Campanelle.

PROFUMIERA s. f. vaso ove si ardono

i profumi, Profumino: il FIRENzeoLA

ne' Lucidi ha Cazzuola da profumo.

i QUADRO : sue parti Cornice, Telaio,

Battente, Maglie o Magliette, cer

chietti per cui si appende il quadro, Cri
stallo.

i RIMBOCCATURA: ſar la rimboccatura;

rimboccare le lenzuola.

RIPOSTIGLIETTO s. m. ( non Secretai

re ) forzierino da riporvi cose segrete,

Ripostiglietto a molla di secretino. NoTA.

ROTOLO s; m, specie di cuscino di for

ma rotonda che ſa parte del sofà, Vali

giotto.

i SACCONE dicesi propriamente quello

ch' è pieno di cartocci o glume; il Pa
gliericcio è pieno di paglia. Guscio di

cesi il suo invoglio; Sacconcino Dim.

Sacconaccio peggi

i SCAFFALE : Scafaletto BELLI.

i SCANSIA : Casse diconsi gli Spartimen

ti delle Scansie.

i SCIUGATOIO. Asciugamano ha il Pa

NANTI, Avv. e il Tasso Tovaglia da
docle,

fissa : Scrannina dim. Scrannac

cia pegg.

------ - -
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SCRIVANIA s. f. tavola, o tavolino fatto

in diverse maniere ad uso di scrivere.

i SEDIA sue parti: Spalliera o Appog

gia toio , Staggi, Sedere, Piuoli, o

Traversini, Fusto.

SEGGIOLA, s. f. lo stesso che sedia, si

compone della Spalliera, Schienale, o

Appoggiatoio, del Sedere, dei Piedi,

e quando ha dove appoggiare le braccia

dicesi a Bracciuoli. I Ritti delle seg

giole sono tenuti in sesto dalle Traver

se o Traversini : e i Sederi , o Sede

rini per lo più sono coperti di paglia

ritorta, e intrecciata; o di canna intrec

ciata a grata, e talvolta vi si sovrappo

ne un cuscino riempito di borra, o di

crine, Telaino, Impagliatura o pa

gliette, Impagliatura a telaino mobile,

Fegoli que legni che ſormano i lati

della Spalliera in continuazione delle

Gambe di dietro, la Seggiola è arnese

gentile: la Scranna è rozza: Molossi.

- SEGGIOLINO s. m. specie di Canapeino

sui cui le signore posano i piedi quan

do sono sedute, Panchettino: Molossi.

SEGGIOLO s. m. scabello nobile con in

bottitura , Sedile: Molossi.

+ SEGGIOLONE, seggiolone a bracciuoli

che ha alto Schienale foderato di vac

chetta, e contornato da grosse borchie.

SECRETERIA s. f mobile gentile per ri

porvi scritture, o altro: ha Ribalta, o

&portello, e Tiranti.

i SOFA': PARINI Poemetti.

SOPRACCOPERTA s. f. la coperta di so

pra.

SOPRAMOBILI s. m. pl. oggetti minuti

ed eleganti che per uso e per bellezza

si tengono su tavolini, cassettoni, ca

UTENSILI DOMESTICI

CACCIARAGNO s m. ( v. romana )

sorta di granata lunga da spazzare le

tele di ragno.

BARELLA s. f strumento di legno pia

no, e quasi quadro con due bastoni a

guisa di stanghe: le tavole confitte su

detti bastoni si chiamano Staggi o Tra

verse, questo si porta a braccia da due

persone ad uso di trasportare alcuna

cosa,

BASTONE s. m. l' asta che porta la gra

nata, e con cui l'uomo la maneggia.

SALvINI.

BRACIERE , s. m. vaso da scaldarsi che

è più grande del Caldano e si usa nelle

anticamere, sagrestie ecc.

mini ec. V. Fialette di Cristallo ec.

Molossi.

SPARVIERE s m. padiglione da letto.

i SPECCHIO: Foglia dicesi lo stagno me

scolato con argento che si pone di die

tro alle spere di vetro, bi, de'

specchi,

STOINO s. m. piccola stoia da tener sot

to i piedi per riparo del freddo; al che

vale anche il Tapetino. ToMM.

STRETTA DEL LETTO ; lo stesso che

Stradetta : DAvILA cit. dal GHER.

STUOIA DA PAVIMENTO : quelle che

pel freddo si stendono l'inverno sul

piano degli appartamenti nobili.

"o", : sue parti: Piano, Fasce,

Cassetta, Pallino, Gambe; Tapeto: ta

volino quadro, tondo, ovale Tavolinci

no dim. ha il LAMBR. Letture.

TENDA, s f. riparo di tela che ponesi

alle finestre, le sue parti sono: Pal

chetto asse da cui pende, Asta, Bacchet

te di ferro, Campanelle, Padiglione,

Cascate, Frangia, Cordoni, Borchie o

Rosoni, Nappe.

TENI,INA s. f. piccola tenda che si ap

plica alle vetriate, che per lo più suol

essere di seta verde, o di mussolo a

fiori, ha Ferro, Campanelle: ToMM.

TORCIERA s. f. cassa o arnese da tener

vi le torcie.

TRABACCA s. f. cortina da letto. BoccAc

cio cit. dall'AccaRisio.

f VALIGIA , sue parti. Maniglie, Bac

chetta, Maglie di ferro, Lucchetto che

ha Collo e chiavicina.

VESTE D'ORINALE: coperta d'un ori

male di vetro fatta di paglia.

vARI ( v. p. 98 )

i CALDANO: o da metter nel Prete per

iscaldare il letto.

i CALDANINO, è di rame, d'ottone ec.,

e di forme diverse. Veggio, Scaldino,

ToMM.

i CANDELLIERE: Padellina o Bacinel

la, piatto o scodellina di latta o cristal

lo per ricevere le sgocciature : Candel

liere d' argento, d' ottone, di stagno,

di legno, Candellierino, Candellieruc

cio, dim.

i CARELLO: e cuscino fatto di più pez

zi di panno a modo di scacchi.

CARRIUOLO s. m. lo stesso che Carruc

cio. V. SPAD.

CASSAPANCA s. f. cassa a foggia di

– - e ––-–-–-–-–--
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panca grande quadrata lunga, d'una cer

ta altezza da sedervi , che ha per lo

piu una tavola sopra il coperchio, che

s' alza, e si appoggia al muro, e tiensi

ordinariamente nell' anticamere per uso

de' servidori. ToMM.

CIF.CIA s. ſ. scaldino di terra ordinario.

i GliANATA : Bastone, o Asta cio con

cui si tiene in mano.

i LUCERNA : parti; Coppa vaso dove

sta l' olio con piu beccucci, in cima a

cui è un arnesetto di latta, o Luminel

lo, in cui s'infila il Lucignolo, Vento

la è una rosta quasi in ſorma di qua

dro di seta verde per lo piu, e serve

a parare il lume: Lucernina e nel SAC

centi,

LUME A MANO, piccola lucerna da por

tare in mano: le sue parti sono: il

Corpo, la Stanghetta, striscia curva

che congiunge il corpo col Manico.

MOCCOLAIA, s. f filo di stoppino ac

ceso che ripiegatosi all'ingiu, e stacca

tosi cade lungo la candela, e la va strug

gendo.

NAVICELLA s. ſ. vassoino dello smocco

latoio.

NICCHIO s. m. arnese che si adopera

nelle illuminazioni, cosi detto perche fat

to a similitudine del cappello da prete.

Micchietto, Nicchiettino. ToMM.

PALETTINA s ſ. mestolina piatta per

isbraciare i caldani , Palettina da Cal -

dano.

PAVERO, s. m lucignolo, o stoppino

della lucerna: ALUNNo

PEN DAGLIO, s. m. sasso, o altro che

fa contrappeso alla fune sulla quale si

scorruccola l'uscio.

PEZZA, s. f. quella che usasi negli agia

menti per ripulirsi: Pezza da cesso,

Pezza degli agiamenti, Pezza culaia,

o culare.

PIPPIO, s. m. quel canaletto adunco

da cui esce l'acqua da vasi.

ROSTA, s. f str. da farsi vento d'un mez

zo cartoncino, per lo più quadrilatero;

e da un de' lati infisso in un bastonci

no che gli serve di manico, Ventiera,

Ventola, GHER.

ROSTA, s. f. ventola che appiccata al

ARNESI E UTENSILI DI

i ACCIAIUOLO : Accialino. SPAD.

AM POI LA DELL' OLIO : vaso di latta

della forma quasi d'una caffettiera, lar

go in fondo e che di sopra finisce co

palco d una stanza, e dimenata per

mezzo d' una funicella è ad un tempo

strumento da cacciarle mosche, e da far

si vento.

SACCHETTA DA VIAGGIO : quella che

si porta con sè in viaggio per riporvi le
cose che si recano seco.

SCALA A PIUOLI: Scala a mano.

SCALDINO, s. m caldanino da tenervi

il fuoco , e scaldarsi le mani: in alcuni

luoghi è detto Marito per metafora:

Pananti, Poet. di Teatro 32, 3 MAR

TINI Lib. de re.

SCIIERMAGLIO: Guardafuoco, Ventaro

la V.

SERVITORE, s. m. arnese fatto d' un

asta di legno, con una traversa al som

mo in forma di croce per uso di appic

carvi abiti, quando si vogliono Scana

tare ( sbattere : ) PUoTI, Vocab.

i SMOCCOLATOIO : Smoccolatore ;

sue parti, Manichi, Cassettina della

Smoccolatura, Navicella, o Vassoino.

i SOPPEDIANO: e panco che stava in

nanzi al letto de villani: Accarisio.

SPAZZOLA DI PADULE ; mazzo di can

nelle palustri per ispolverar mobili.

i SPUTACCHIERA : Cassetta a uso di

Sputacchiera; arnese di legno che si

tiene sul suolo con crusca, o segatura

dentro a uso di sputarvi.

i TRABICCOLO : e specie di prete da

scaldare il letto, mezzo sferico, forma

to di stecche e di legname, entro cui

si sospende il caldano

+ TRAPPOLA : Aescar la trappola, por

vi il boccone per allettare i sorci.

VEGGIO, s. m. caldanino, o vaso di

metallo; o di terra per iscaldarsi le ma

ni : ha Manico, Corpo, talvolta Pa

niere e Retino, che è un cupolino di

fil di ferro da coprirlo, Veggiolo SpAn.,

Veggione accr., Veggiaccio pegg.

VENTARUOLA s. f. specie di rosta con

lungo manico tornito che si adopera

l'inverno per ripararsi dal calore , Pa

raviso, Guardafuoco, Paraſiuoco, Scher

maglio.

i VENTOLA : Paralume.

i ZANA: Zanella, Zanellina Zanellet

ta dim.

CUCINA ( v. p. 104 )

me con una coppa con coperchio, ed

ha un becco che sorge dal basso della

parte larga : anticamente dicevasi Sta

gnata, nome che or si dà ad un piatto
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le si" " dall' orcio:"
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ARROSTITOIO, s. m. str. cilindrico, o

sferico di ferro in cui si tosta il Caffè.

Tamburino.

i BARIGLIONE : Bocca è il fondo con
cui si chiude.

BRICCO , s. m. sorta di caffettiera di

rame tirato a martello, stagnato dentro

e fuori, panciuto e rigonfio in basso

con Coperchio mastiettato. Il Bricco ha

Manico e Beccuccio CARENA, Prontua

rlo,

i CAFFETTIERA : Becco della Caffet

tiera, Manico, Coperchio. -

i CALDAIA : Calderuola, Caldaiuola.

CALDEROTTO , s. m. vaso a guisa di

caldaia piccola che si restringe un pò

nella bocca.

CARBONAIA , s. ſ buca ove si tiene il

carbone . Carbonile, AzzoCCHI.

CARBONE, s m. legno spento prima

che incenerisca che serve per ardere:

Cannella, e Cannello di carbone; pezzo

intero di carbone di palo di salcio, o le

no simile.

CARRUCOLA, s f str. con girella sca

nalata, che appiccata ad un ferro sovra

il pozzo serve ad attingere l' acqua.

CASSETTA DEL SALE : quella ove tien

si sale, volg. detta Salaiuolo.

i CATENA : Attaccagnolo della catena.

CINIGIA, s. ſ. cenere che conserva il ca

lore, e che ha del fuoco.

CINIGINA , s. f. minutissima brace che

va via in ſavilluzze accese, si spegne

per aria e cade.

i COGOMA: Roberti, Lett. erud.

COLABRODO, COLINO, s. m. lo stesso

che Stanigna. V.

COPERCIIIO DEL RAMINO. V Ramino.

COLTELLO : Coltellino, Coltelletto dim.

CONCOLA. s. f. vaso di terra cotta, o

" altro per uso di rigovernar le stovi
le.

CRIVELLO DI RAME ( v. romana ) va

so di rame bislungo con un'anima di

ferro o rame stagnato tutta bucherata

entro cui si cuocono pesci grandi, e i

Cotennini, o Zampetti di Modena, on

de ha pur volg. nome di Zamponiera.

FARINAIUOLA, s. f piatto, o bacino di

legno per mondar riso, infarinare la frit

tura ec. Tafferia.

FASCINOTTO, s. m. quello che bruciasi

in un caminetto. ToMM.

FORCIIETTO, s. m. str. per cavare la

carne dalla pentola : PUoTI, Voc.

FIAMMIFERI, s. m. pl. fuscelletti con

una capocchia infiammabile la quale stri

sciata su corpo ruvido si accende.

FORMA, s ſ lo stampo in cui si fa e

cuoce il Bodino.

i FORNELLO, è pure l'apertura quadra

o circolare fatta sopra un muricciuolo

in cucina, con entro una graticola di

ferro per tenere il carbone acceso, sul

quale si pone la casseruola: PUoti voc.

Fornello è anche un arnese di ferro ro

tondo e portatile in cui si fa la cioco

latta, il caffe : BoNDI, Asinata.

FORNELLO DA CAMPAGNA specie di

teglia di lamiera per cuocervi pasticcie

rie, frutta ec.

i GRAFFIO: ripescare la secchia col grafi
io.

cºsarso. s. m. piccola scopa che

serve a più usi : dibattere il capolatte

con un granatino perchè divenga spu

moso. Granatuzza: FRANc.

GRATTANOCIMOSCATE, s. f. piccola

grattugia che serve a tal uso.

+ GRATTUGIA : Grattacacio. SPAD.

i GIRARROSTO: Tornarrosto; le sue par

ti sono la Vite perpetua, il Tamburo

da cui si sviluppa la corda del peso, il

Volante che serve a moderare la sfuggi

ta delle prime ruote, e a rallentare la

caduta del peso, la Noce colla sua cor

da che comunica il moto all'altra no

ce dello spiedo, Contrappeso il peso

che fa voltare: caricare il Girarrosto.

MACCHINA DA DISTILLARE IL CAF

FE', ordigno di varie ſogge e di vari

metalli venuto oggidì in uso per farvi

il caffe con gran prestezza. BREsCIANI.

MACININO, s. m str. da macinare il caffè,

Macinello ; V. Molinello.

MADIELLO s. m piccola madia: il BRAC

cioLINI nel Batino l' adopera per vaso

da riporvi alcuna cosa.

MANNAIA, s f. specie di scure assai

larga e con due manichi di legno che

serve a pizzicagnoli per tritare le carni

orcine, Pestarola. V.

MANTACHETTO s. m. str. da soſfiare

nel fuoco: sue parti sono: Palchi le

due assicelle a cui è inchiodata la pelle,

e in quella di sotto è l'Animella per

cui entra l'aria, Manichi, Pelle, Bul

lette, Canna, Cannetta, Soffietto; Man

tacruzzo,

MARMITTA s. f specie di caldaia più

stretta nell' orlo, e di grand'uso massi

mamente presso i soldati: Mons. MAR

TINI, Re 1, 8.

MENARROSTO A FUMO: quello che

- – -–- – -–---–
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gira per via di fumo: le sue parti so

no Volante, Foglia, ed Asse del Vo

lante.

i MESTOLG, s. m.

stola,

ORCIUOLO: Orcetto, Orcioletto, Orciolino

lo stesso che Me

dim.

PALCHETTO, s. m. asse che si config

ge al muro per porvi sopra stoviglie o

altri attrezzi, o abbia più ordini, o no:

ToMM.

PANIERE DA PRANZO; arnese che ser

ve come il Vivandiere, se non che le

vivande si mettono ne' piattelli e si di

stribuiscono nel palchetti : sue parti so
no Maniglia, Sportello, Nasetti, due

maglie per serrare lo sportello, Pal

chetti.

PANNAROLA, s. f specie di mestola per

trarre la panna dal latte : LAsTRI. Ca

lend. Cascent.

PASSABRODO, s. m. arnese di latta o

rame stagnato e tutto bucherato ad uso

di colar brodo. PUor1, Voc.

PENTOLA : Pentolo : REDI.

PESTAROLA : Mannaia V.

ESTASAVORI, s. m. specie di Morta
io : FECIA.

PIATTAIA s. f. lo stesso che Rastellie

ra V. 12.

i PIGNATTA : Pignatto è nel Lippi,

Malm. 3 22.

PESCIAIUOLA, s. ſ. navicella di rame

per cuocervi pesci o altro : Crivello di

rame V.

RAPIERA, s. f. arnese con ferro come

uello della pialla per affettar le rape :
OLOSSI.

SECCAIUOLA s. f. str. di giunchi di for

ma piatta, ma un pò convessa che ser

ve per seccare fichi, uve ed altri frutti.

i SECCHIA : Secchio ha il NERI 1 , 8 ed

il PANANTI, Prendo un un gran secchio
d'" con due mani. Secchietta FRAN.

Secchioncino, Sr.AD. manichino manico

della Secchia. STIGLIANI Rimario.

f SPORTA : Sportino, Sportuccia dim.

Sportone accr.

i STACCIO: Setaccio, PAoL1: Setacciuolo,

SACCENTI Rime.

f STAMIGNA : arnese anche di tela o

stame per colar brodi.

STAMPO, s. m. la forma da fare il pa

sticcio, il bodino, i pasticetti e c.

i STIA : sue parti: Staggi, Truogolo o

Beccatoio, Piletta per l'acqua o Abbe

veratoio, Regoli o Asserelle.

STOVIGLIAIA s f. palchetto pendente

su cui si mettono i piatti ad asciugare,

Scolatoio, Colatoio.

STOVIGLIERIA, s. f. quantità di legna

mi; pentole ed altri vasellami di cucina.

STROFINACCIO, s m. cencio molle che

si tiene in mano nel rigovernare le sto

viglie.

STUFAROLA, s. f.

da cucinar vivande.

STUFIERA, s. f. vaso di rame stagnato,

o di terra invetriata con coperchio che

sigilla esattamente, e serve per istuffar

carni : CUoco, Ital.

i TAFFERIA, si usa anche per bacile in

generale , per vaso di terra cotta per

uso di cucinarvi alcuna cosa, e per ca

nestro da pane.

+ TAGLIERO : Tagliere, Taglieretto,

Taglieruzzo.

TAMBURINO, s. m. vaso cilindrico di

lamiera con manubrio per tostare il caſ

fè, Arrostitoio,

TIRABRACE, s. m. ſerro che si ritorce

da piede e serve a tirare a se le brace,

e stuzzicare il fuoco.

TORTIERA, s. f. teglia dove si fanno

cuocere le torte, crostate ed altre vi -

vande : VENERoNI. -

TRITATOIO s. m. V. Lunetta, o Mezza

luna : FECIA, Aiutarello.

UNCINO. s. m. str. di metallo con pun

ta aguzza con cui si afferra o appende

qualunque cosa.

i VIVANDIERE: Portavivanda.

i ZANGOLA: parti. Coperchio, Basto

ne, Spatola, èi, della Zangola.

i ZOLFANELLO : Mozziconcino di Sol

fanello.

i ZOL) ERINO. Zolfino.

vaso di terra cotta

oPERAZIONI DELLA CUCINA ( v. p. 111 )

ADDOBBARE, v. a preparare, cucina- AGGRATELLARE, v. a mettere sulla gra

re, o condire le vivande, che pur di

cesi Regalare: GHER.

ADDORMENTARE IL FUOCO, coprirlo.

ticola : ALFIERI, Commed. trad.

APPEZZARE s. a. tagliare in pezzi ci

polle, lardo ec.
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BATTER LE POLPETTE : NERI Pr. di

Sanm.

CERCARE IL FUOCO : stuzzicarlo, per

chè si accenda maggiormente.

CROGIUOLO , s. m. cottura che si dà

alle vivande con fuoco temperato.

DIBUCCIARE UNA CIPOLLA : toglierle

la buccia.

ESSERE IN FIORE: dicesi delle vivande,

allorchè la loro cottura è al punto del

la perfezione. GHER.

i IMPEPARE, si riferisce all'interno, As

pergere di pepe alla superficie.

INSCHIDIONARE, v. a infilare nello

spiedo. ALFIERI Com.

METTERE IL PESCE IN SAVORE :

mettere il pesce fritto o arrosto con o

lio, aceto, e altri ingredienti.

PANARE v. a. coprire checchesia con pa

ne grattugiato,

REGALARE I PIATTI, O LE VIVAN

DE, ornarli, condirli.

RICONCIARE, v. a. riſare una vivanda

con aggiunta di nuovi condimenti.

RICORSOIO (BOLLIRE A ) bollire nel

maggior colmo, che anche discesi scro

Sclare,

RIFONDERE ACQUA ALLA PENTO

LA : aggiungervene nuova.

RIMOVER LA PENTOLA DAL FUOCO:

tirarla indietro,

RIPESCARE, v. a. cavar dall' acqua la

secchia, o altro cadutovi dentro.

RISCIACQUARE LE TAZZE, lavarle, ri

pulirle LAMBR, Lett.

SBRACIARE v. n. allargar la brace,

i SCHIDIONARE : Schidionata; ciò che
si arrostisce in una volta. -

SCOTTARE, v. a. dicesi d'un pollo per

più facilmente arrostirlo e perchè non

si guasti : Scottare un'erba, bollirla

per toglierle l' amarezza, e il forte sa

pore soverchio.

SCOTTATURA, s. f. cottura leggiera,
breve cocitura.

SOBBOLLIRE , v. n. bollire coperta
mente.

SOPRABBOLLIRE v.n. bollir di soverchio,

bollir per lungo tempo.

SPICCHIARE , v. a. dividere ne' suoi

spicchi un capo d'aglio, una melaran

cia, o simile: CHERUBINI, Voc. Mila

nese.

STECCARE v. a. infilzare i garofani

in qualche vivanda : CUoco, ital.

STORNARE, v. n. si dice d' una vivanda

di ella riviene.

TORNIRE, v. a. il levare sottilissimamente

che fanno i canditori ad una mela, o per

ra la buccia, girandovi attorno con un

coltello ben affilato, e facendo così de'

fili o nastrini sottili, che si chiamano

Torniture : CUoco ital.

TOSTARE v. a. abbronzare, abbrustola

re, e dicesi del caffè, il caffè si ſa to

stare nel Tamburino, e quando è al

giusto grado di tostatura, e quando si

sente scoppiettare, allora il Caffè è tosta

to si polverizza nel Macinello, e si fa

bollire nel Bricco o Cogoma, levato che

abbia quattro o cinque volte il bollore

si lascia posare alquanto, e si mette

nella tazza.

TOSTICCHIARE, v. a. leggermente to
stare: GHER.

TROTARE, v. a. ciò che dicono volg.
cuocere in bianco.

VUOTARE, v. a. detto di polli, o selvag

giume, vale sventrare.

ARNESI E UTENSILI DI CREDENZA O MENSA

( v. p.

ABBOCCATURA, s. ſ. la parte del vaso

cui si pone la bocca per bere.

ACETARO, s. m. vaso da aceto : PoMEY,

il VENERoN1 ha Acetaio.

ARGENTERIA, s. ſ. le posate d'argento

ed altro servizio da tavola di tale me

tallo, Argenti D' ELCI Satire, PANANTI,

Epigr.

BARCHETTINA, s. f. fruttiera fatta a

barchetta.

BIANCHERIA, s. i. ogni sorta di pannoli

114 )

no da tavola, come tovaglie, tovagliuo

li ec.

i BICCHIERE : di vetro, di cristallo li

scio, brillantato, diacciato ; ad arte

appannato e scabro a modo di ghiaccio

Martellato, arrotato.

i BICCHIEROTTO: Bicchieruccio.

i BOCCIA : Boccetta: SACCENTI, Rime.

i BOTTIGLIA : parti: Fondo, Corpo o

Pancia, Collo, h", Cercine, cerchiet

to intorno alla bocca.

a--

--
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BROCCHETTO, s. m. dim. di brocca:

il Bracciolini l' usa per vaso da tener

vi l' olio e l' aceto. -

i CANTIMPLORA : questa ha tre parti

un bigonciuolo o mastello nel quale si

pone il vaso di latta , o di piombo, e

si circonda di ghiaccio o di sale. Intor:

no alla parte superiore di detto vaso si

dispongono le frutta per rinfrescarle,

Nel vaso è un foro nel mezzo da cui

assa un tubo bucato nel fondo: il tu

f, s'immerge nell' acqua rinfrescata

del vaso: se ne chiude l'apertura su

f" e l'acqua si trasporta in un

icchiere.

i CAVASTOPPACCIOLO : Staracciolo,

ToMM.

CAVATOPPI, s. m. Tirabussione V. CA

RENA , Pr.

i CIOTOLA : con manico o senza per

bervi brodo o cose liquide. Ciotolino,

Ciotolina dim. -

COMPOSTIERA, s. f vaso di cristallo,

o porcellana entro cui servonsi in tavola

i siropati, le confezioni liquide e simili.

+ CREDENZA: tavola formata per lo più

a guisa di gradi ove si dispongono i va

si, i bacini, le stoviglie, i fiaschi, i bic

chieri, Credenzone accr. ha il LALLI

Eneid.

CUCCHIAIERA, s. f. astuccio o custodia

de' cucchiai.

CUCCHIAIO : Manichino di Cucchiaio :

Forr. Ric. 1 , 72. Cucchiaro. PAoLI.

i CUCCHIAIONE : Cucchiaione della

Crema : GUADAGN.

FIASCHETTINO, s m. piccol fiaschetto:

Fiaschettini da rosoglio: PANANTI 25, 19.

i FORCHETTA : Ghiera della forchetta,

Forchettina , SPAD.

INSALATIERA , s. f. specie di piatto

concavo, o catino per le insalate.

i MANTILE : Mantiletto, Vesea,

MOSTARIDIERE , s m. vaso da Mostar

da VENER: il TAssoN1 ha Coppella C.

XII .

OLIERA, s. f. V. Port' olio : sue parti;

Chiave , Ampolle.

PAGLIERINO, s m tessuto di paglia da

tenere sotto alle bottiglie, e ai bic

chieri.

PANIERE, O CESTINO DELLE POSA

TE: arnese di vetrici o d' altro ove

tengonsi le posate.

PANIERONCINO DA AMPOLI,E : arne

se di metallo, o di terra cotta, o di

paglia, che porta unite due boccette od

ampolle d' olio, o d'aceto.

PORCELLANA, s. f chicchera, o cioto

la, o altro vaso fatto di quella terra,

che pur dicesi porcellana : REo1.

i PEPAROLA : Pepaiuola.

i PIATTELLO : Piattellone, Piccioli nel

Bertoldo 18 , 34.

f PIATTO : Ventre è la parte concava,

Cornice il contorno, Piatti tondi, ovali,

ottangoli, d' argento, di stagno, di ma

iolica, fiorita, di terraglia ec.

i PORTOLIO , s. m. V. Oliera, e Pa

nieroncino da ampolle.

PORTAPIATTI, s. m. arnese di vimini

da tener sotto i piatti sulla tavola: Mo

Lossl

4. POSATA : Posata d' argento : Meszi

Ni sat: Posata doppiata d' argento quel

la che dicesi d'Argent plaquè.

REGGIVIVANDE, s. m specie di tavoli

no a più piani concentrici, che si tiene

a fianco della mensa per comodo di

mettere le vivande e i piattelli.

RINFRESCATO1O, s. m. vaso di metallo

o di terra, ove si mette acqua, o vino

in bocce per rinfrescarlo : Nov. ANr.

cit. dal PUori nel Vocab.

SALSIERA, s f vasetto di più forme e

materie da tenervi la salsa ; e che pon

si sulle tavole : Molossi Sillab.

SERVITORE DA TAVOLA : arnese di

legno a più palchi, che or si tiene al

lato alla tavola con sopra piatti, bicchie

ri, ſrutti ec.

SERVIZIO . Corredo da tavola.

SISTOLA, s. f mestolina forata d'ar

gento, o d' ottone ad uso di colare il

latte nelle tazze

+ SORBETTIERA, Fondo a coppa d'u

na Sorbettiera.

STAGNI , s m. pl. vasi o piatterie di

stagno o vetro.

i SIUZZICADENTI: Pizzicadenti, Ca

radenti, Stecchetto,

i TAZZA : oggi ci hanno tazze senza

piede, e non piatte , Tazzina, Tazzi

no, dim.

TERRAGLIA, s. f specie di terra inſe

riore alla porcellana, e migliore della

maiolica.

+ TERRINA : e specie di tegame colla

balza o sponda alta, e per lo più di

terra ordinaria : LAsTRI.

TERZINO, s. m. fiaschetto cha tiene la

terza parte d'un fiasco.

TONDO, s. m. per piattino da bicchiere

TOVAGLIUOLO, s. m. lo stesso che To

vagliuola V. Sei tovaglioli, Tasso No

ta ec. mi concio l'insalata e ripiego poi
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i tovaglioli, G. P. ZANoTTI Lett. e

PAssERoNI C. 21.

+ TOVAGLIA: liscia, a opera o dama

scata, d' un sol telo, di due; Tovaglio

ne, SPAD.

TRINCIANTE, s. m. coltello grande da

tavola con cui si trinciano le vivande.

.Si prenderà un trinciante. Cuoco ITAL.

Stese la man sulle vivande ardita

Senza usar il trinciante e il forchettone.

BATTACCHI, Rete di Vulc. C. 16 st. 40

TURACCIOLINO, s m. piccolo turaccio

lo delle bottiglie: FeciA.

ZAFFI DI SUGHERO : turaccioli di tal

materia che sono posti alle bottiglie.

UTENSILI DI CANTINA ( v. p. 118 )

º

f s"ostarolo, Pillo: FECIA, Aiu

terello.

BARILAIO, s. m. chi fa o vende barili :

CARENA. Pront.

+ BARI LE : Barile incignato.

BARILOZZO, s. m. picciol barile FoRT.

Ricc. 1 1 , 65.

BARLETTA, s. f. piccolissimo barile da

portare a cintola, o sulle spalle o altri

memti : ToMM.

i BOCCA LE : Boccalone: CARLI, Svina

tura.

i BOTTE : vaso di legname di figura ci

lindrica, ma nel mezzo piu corpacciuto,

che nelle testate: altre parti ; Zipolo,

Spina fecciaia, Spillo, Orecchie.

CALCATURACCIOLI, s. m. macchinet

ta moderna per calcare i turaccioli nelle

bottiglie,

CAVALETTO, s m. arnese fatto a somi

glianza di piccol basto, che mettesi a

cavallo della botte, e sovr esso la pe

vera per imbottare.

CERCHIARE, v. a. fare i cerchi alle bot

ti: Accerchiellare.

CERCHIATURA, s f l' atto del cer

chiare, e il cerchio di ferro che ſascia

le botti: RosAsco

COLA, s. f str. di tela da colare il vino.

CULLA, s. f vaso di legno a guisa di

cassa aperta che si usa per pigiar l' uva

DAR LA PIENA ALLE BOTTI : dicesi

quando sono sceme, e si riempiono per

affatto.

i DOGA : Dogarella, Dogherella dim.

FAR LA TIRA AL VINO : infondere nel

la botte qualche gelatina o colla per ot

tenere un sollecito deposito della fonda

ta, e rischiarare il vino : LASTRI.

GETTO, s. m V. Romaiuolo in Asta,

GOVERNARE IL VINO : I) ARE IL GO

VERNO AL VINO: è quando dopo che

si è avuto dal tino vi si mescola una

certa quantità d'uve scelte spicciolate e

ammostate e specialmente Abrostolo per

per accrescergli colore, corpo e forza.

LASTRI.

i GRUMA : Greppola , BARUFFALDr.

i IMBUTO : Infundibolo, Peverino.

INTRUGLIARE, v. a. mescolare un vino

con un altro, mettendovi altre sostanze

spesso non sane per dargli un colore, o

un sapore che naturalmente non ha.

LADRO, s. m str. o di latta, o di vetro

con che si cava il vino dalla botte, per

assaggiarlo, senza porvi la cannella o

a spina.

LEVARSI IN CAPO LA VINACCIA, o

LE VINACCIE : bollire il mosto nel ti

no e sollevare sopra di se la vinaccia.

GHER.

MANNAIA DA CONCIARE : arnese tut

to di ferro fatto a foggia di Marra ma

ricurvo di cui fanno uso i cerchiai per

riſendere i pali, Mannaiola dim.

MANOMETTERE, v. a. il cominciare una

botte di vino per berlo, Far la Mano
Vnessa.

MAZZUOLA, s. m. lo stesso che Maz

zapicchio V.

f MEZZETTA : Mezzettino dim.

NAVACCIA, s. f, gran cassa di legno en

tro cui in Lombardia si pigiano le uve,

forse lo stesso che Canale e Calla. GHER.

PANE DELLA VINACCIA : l' ammasso

delle vinaccie poste sotto allo strettoio:

RipoLFI cit. dal GHER.

POZZO, s. m luogo del palmento ove

si ſa colare il mosto.

PREDELLA. s. f sostegno della botte

CARLI , Svinat.

PUNTELLO, s. m. legni, o altro che

si mettono sotto alle botti per tenerle

ferme. CARLI, Svinatura.

RAMAIUOLO IN ASTA : arnese di rame

fatto a guisa di casseruola con lungo

manico, che serve per cavare il mosto

dal tinozzo e gettarlo nella tina, Getto.

RISTAGNARE, v. n. dicesi delle botti

fesse dalle quali trapelava il liquido , e

cui si riturano le fissure.

RISTOPPARE LA SPINA : riporvi la

stoppa:

i SAGGIATOIO : Saggio.

I 17
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SCALO, s. m. arnese da potervi far vol

tolar sopra le botti, Scala ha il CARLI,

Svin.

SOFFIARE in bocca d' una botte.

STURARE , v. a. levare il cocchiume ad

una botte.

SVINATORE, s. m. chi cava il mosto dal

tino : CARLI, Svinatura.

i TARTARO : crosta che si fa nelle pa

reti interne delle botti.

i TINO : Tinello dim. CARLI ; sue par

ti Doghe, Cerchi, Fondo, Cannella ,

Bocca.

TOPPI, s. m. pl travi, o rocchi d'al

" su cui si sostengono le botti: Se

t l a.

TORCHIO, s. m. str. da spremere il vi

no dall' uva, Strettoio.

TORCIFECCIOLO s. m. str. di panno

lino col quale si spreme la feccia, Tor

cifeccio, Torcifeccia.

TRAMUTARE , v. a. travasare.

VASCA, s. f truogolo da pigiarvi l'uve,

SopERINI cit. dal GHER.

i VINACCIA : o buccia dell'uva, uscito

ne il mosto.

oPERAToRI DoMESTICI ( v. p. 124 )

ACCONCIATRICE DI FANTI: colei che

mette le ſantesche ai servigi altrui.

AIO, s. m quegli che ha cura dell' edu

cazione de' figli e li custodisce.

BIBLIOTECARIO , s. m: custode della li

breria

BRACCIERE, s. m. famiglio che servia

di braccio le dame.

CACCIATORE , s. m. servo che siede

dietro a nobili cocchi e sopraintende alle

bandite o altre cose pertinenti alla cac

cia, volg. Guardacaccia.

CAPPANERA, s. m. gentiluomo che ser

ve a gran signori , o cameriere nobile

che porta gran cappa nera di seta : BA

RoTTI, Bert. 8, 1. BoNDI Asinata. Uo

vno nero.

CASIERA, s. f. la donna che ha in custo

dia la guarda roba : SPAD.

COMPUTISTA, s. m. quegli che attende

a conteggi nelle case de nobili

DOMENICHINO , s. m. servo di certe

dame di seconda classe, che prendono

soltanto la domenica per andar loro die

tro.

DONZELLO, s. m. servitorino, paggetto

NERI Pres. di Sanm. MoNTI.

FACCHINO, s. m. chi porta pesi addosso

per prezzo.

FAMIGLIA, s. f servitù, gente di ser

Vlgio,

GIACCHETTO, s. m. piccol servidorel

lo, Giacchettino dim. PANANTI , Op.

Poet.

GOVERNATRICE, s. f. donna che ha cu

ra degli affari domestici di alcuno: volg.
Governante.

GUARDAROBA, s. m. e f. chi ha in custo

dia tutte le biancherie, vestiario, uten

sili, mobili di casa e in pl. dicesi Guar

darobe Mons: MARTINI, Re, 4 , 22.

LETTIGHIERO, s. m. portatore di let

tiga

LUSTRASTIVALI, s. m. chi gira per

le strade facendo il mestiere di pulire
li stivali.

METTIGARZONI, s m. chi pone ſani

li al servigio altrui.

OMBRELLIERE, s. m, colui che porta

l'ombrello al servizio de gran perso

naggi : Azzocchi Vocab 2 ed.

PORTAFASCI, s. m. facchino che porta

legna - RosiN1, Monaca.

PORTANTINO, s. m. colui che porta la

lettiga o portantina, Lettighiero, Bus

solante, Seggettiere.

i PORTINAIO Portoniero, Portonaio.

RAGAZZINO, s. m. paggetto: Rossi

Mon

SACCHIERE, s. m. portatore di sacchi.

SCACCINO , s. m. servente di chiesa o

di caffe ; i primi scacciano i cani, pon

gono le seggiole ec: i secondi manda

no fuori dai caffe gli accattoni, i cani

ec. puliscono i tavolini, e portano un

cutigugno con una piastra appesa al pet

to: ZANoNI Scher. Com. PANANTI, Poet.

SCOPATORE, s. m. colui che scopa, o

cui appartiene di scopare.

SEGGETTIERE, s. m. V. Portantino

BELLINI Buch.

SERGENTF, s. m per servente : Boccac.

cio cit. dall'Accarisio.

SERVA, s f. colei che sta a servigi di

alcuno, Fante, Fantesca, Servente, An

cella, Serviciuola, Servicina, Servuc

cia, Serricella, Servetta dim.

i SERVIDORE : Servo tarlato, cioè di

lungo servigio; Serviciuolo dim. ha il
RosAsco.

SERVIGIALE, s. f. ſante o serva di don

na: Boccaccio cit. dall'AccaRisio.

-
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SOTTOGUARDAROBA, s. d' ogni g.

chi ha cura delle robe e cose domestiche

dopo il Guardarobe: MoRoN1, Diz.

Ecct.

SPAZZATORE, s. m. colui che scopa,

Scopatore: FRANciosINI.

SPAZZATURAIO , s. m. chi raccoglie le

spazzature.

SPAZZINO, s. m. chi ha cura e ufficio

di spazzare; Scopatore, Spazzatore V.

SPEZZALEGNA , s m. facchino che ſa

il mestiere di romper le legna. Rosini,

Monaca.

SPORTAIUOLO, s m. facchino o servi

tore che porta la sporta.

i STAFFIERE: è quello che nell'atto

di scendere o di salire in carrozza o a

cavallo, apre, prepara, e al bisogno reg

ge la staffa.

TRASCINA CARRETTE , s. m. facchino

dato a vili servigi : RosaNI, Mon.

UOMO NERO, s. m. servente d' antica

mera d' un magnate, o d'altra perso

na d' alto affare così detto dal vestire,

Cappanera. I Lettori di Padova devon

tenere gran posto d' uomini neri e Pa

lafrinieri a livrea REDI, Lett. Rosini,

Luisa Strozzi, 14, 2.

VALLETTO, s. m giovine servitore, e

in senso più lato Servitore, Fante, Pag

guo.

AGRICOLTURA

sTRUMEMTI DELL'AGRICoLTURA ( v. p. 127 )

ANCOLA, s. ſ ſerro o regoletto penden

te che allaccia il giogo : SPAD.

i ARATRO : Timone e quella parte alla

quale si attaccano i bovi.

i BAROCCIO: sue parti: Coscialetti, Sa

glienti, Ridoli, Verricello, Granchio,

Forcella.

BENACCIA, s. f str. ſatto come la Cul

la in cui si pigiano le uve, e si con

ducono nei tini: in Lombardia è detta

Navaccia. Il GALLo , scrive Benaccetto

dim.

BIGONGIUOLO DA MUNGERE : cati

nella da tenervi il latte : LAMBR. Lett.

BOMBERAIA, s f parte grossa del vo

mere fatta a guisa d'astuccio in cui en

tra il vomere : LAMBR.

i BURA , curvatura del manico dell'ara

tro, o quel legno orizzontale, o un pò

diagonale dell'aratro cui si attacca il

giogo : l' ALAMANNI ha detto Bure.

E più d'un vomer, poi più stive, o buri.

CALOCCHIA, s f. bastone più corto del

correggiuolo,

CANOCCHIO, s. m. palo già cascante per

vecchiezza : Rincontro è il palo su cui

si tirano le viti.

CAPITINO , s m. specie di bottone che

è in cima del Manfani le sotto lo sca

vo del qual bottone scorre la gombina

a guisa d'anello. LAMBRUschini, Lett.

i CARRO : Cassino del carro, Carrone

accr. LALLI.

CAVICCHIA, s f grosso cilindro di ſer

ro introdotto in un foro a capo del ti

mone che sporge in alto, con una o più

- - -- -

- ------
- - - - - -- -- - - - - -

campanelle pendenti. che rendono suo

no. In altro foro più addietro nel timo

ne è un' altra cavicchia più corta, e

senza campanelle, che sporge di sotto ;

passa nell' unione inferiore del giogo,

e serve per punto di appoggio, tanto

per tirare, quanto per arrestare il car

ro, Caviglia.

CAVICCHIO, s. m. piccol legnetto a gui

sa di chiodo, Piuolo.

CHIOVOLO, s. m. str. di legno retto

da ſuni, che pende dal mezzo del gio

go de' buoi, entro il quale si fa passa

re, e si attacca l' estremità del timone

del carro. GioRN. AGR.

CICOGNA, s ſ. str. in bilico per cavar

l' acqua dal pozzo. SPAD.

COLONNA, s f la piana che sorregge

la vite a broncone.

i CONIO : sue parti: Testa, il disopra

Tagliente il dissotto, Coste le parti,

i CORREGGIATO : Manfaro, Pedale o

Manico sono tenuti uniti dal Filetto
grosso spago ſatto apposta: lo scavo in

cima al Mianfano intorno a cui scorre

la Gombina si dice Capitino. LAMBR.

Lett.

i ERPICE: Errichetta GALLo.

i FALCE FIENAIA : Stile, il suo ma

nl CO,

FIACCOLA, s. f canna, o bastone di

viso in quattro parti con cui i caciai

agitano il latte nella caldaia per farlo

quagliare, -

i FORATERRA : e da piantar alberi e

pianticelle.
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FORCHETTONE, s. m. ramo di casta

gno o quel cia con piu forche in cima

per adattarvi i tralci della vite.

FORCOLO, s m str. a guisa di forca

assai grande, ma senza manico, che per

via tiene sollevato l' aratro da terra ac

ciocche non logori le bure

i FORCONE : Forcato ha Moss MARTI

N1, Re.

GIUNTOIA, s f fune che serra il col

lo del bue aggiogato, e che dalla parte

del chiovolo e attaccata al giogo e dal

l'altro è riattaccata all'Aneola.

i GRAMOLA : Stanga e la parte che di

rompe la canapa. Granetto ha il DARur

FALDI.

GRAVINA, s. ſ. ronca da stipare.

GRUNGO , s. m stroppella con che si

lega un fascetto di lino, o altro simile.

MACIULLA: Coltello di legno che s al

za e s' abbassa entrando nel canale.

MANFANILE: Pedale o Manico,

MANNAIOLO : str. de boscaiuoli per

tagliarlegne e sterpaglie ne' boschi: Ma
nai etta.

MARRETTINO, s. m piccola mazza :

LAMER. Lett.

i MARTELLO: il suo manico dicesi d'Asta;

e se la penna e piegata, e divisa per mez

zo per mettere a leva, o cavar chiodi,

chiamasi Granchio.

MAZZUOLA, s. f. bastone che scavezza

la canepa. BAR.

MORDACCHIA, s. f. vinchi intrecciati a

denti del rastrello accioche diventino

brevi.

NASIERA, s f campanella di ſerro che

si adatta al setto del naso de' buoi, o bu

ſali a cui si attacca una funicella per

mezzo della quale si guidano. Ridolfi.

PAI OTTA , s f ſoggia di pala più pic
cola delle comuni.

PEDALE, s m. v. Manfanile.

PETTO, s. m. quel punto da cui il vo

mere si unisce all'orecchio dell' aratro

o del coltro: GeoRc. t 5 p. 50.

PIGIO, s m str. da pigiar l'uva: Neri,
Presa di Samn. l. 3.

i PIIA : o quel vaso entro cui si pesta

il riso per brillarlo.

PROFIME, s. m. puntello confitto nel

mezzo del ceppo che sostiene la stanga

la quale può essere alzata e abbassata

sul profime affine di temperare l'aratro:

RinoLFI

i PUNGOLO: Pungitolo :

gitoio . Pungiglio.

i RAMAZZA : Ramaccia.

REDA BOLO, s. m str.

Azzocchi, Pun

che è fatto

-- -

--

come il Riavolo del forno, quand'è di

legno, e serve a stendere le biade al

sole e per adunarle: essendo di ferro e

concavo serve a pulire le strade dal fan

go, e a mover le grasce dal fondo del

l' acque correnti : Gallo, Giornate.

RIGATOli E, s. m. str. per aprir il suolo,

e determinare le linee precise ove devo

no esser poste o seminate le piante:

RinoLFI.

RITORTOLA : Ritorta, Ritortolo.

i RONCO : Roncolino: Corsini Torr.

RUSPA , s ſ. str. fatto come una casset

ta da spazzature che serve a trasportare

terra e pianeggiare il terreno: RinoLFI.

i SACCO : Rimbocchetto, l'estremita d'un

sacco rovesciato: Pellicini, l' estremi

tà de canti del sacco: Sacco dicesi pure

la tela da sacchi, Sacchetto, Sacchettino

dim. Saccone accr.

SARCIIIATORE , s. m. str. moderno ti

rato da buoi ad uso di sarchiare, che gli

oltramontani chiamano Zappa a caval

lo : RinoLFI.

SCODELLA DA RICOTTE: quella entro

cui si pongono le ricotte per venderle:

NERI , Samm. 4 , 72.

SEMENTINO, s. m aratro piccolo che

si adopera per seminare, Aratro se

mentirlo.

SPATOLA, s. f coltello di legno con cui

si frega e purga un fascio di canepa o

lino dagli avanzi degli stecchi minuti, e

perche lustri.

SPIANUCCIO, s m. piccolo erpice non

dentato.

i SQUILLA. o si mette al collo a quelli che

vanno al pascolo, o alla bestia che ser

ve di guida all' armento, detta Guida

iola.

STEGOLA , s. f manico o scempio o bi

forcato a cui s' appoggia il bifolco: Mo

Loss ,

SI IVA, legno ritto infisso sul ceppo a

cui si congiunge il bure verso il bifol

co, e forma un' angolo retto con que

sto; ad esso sono infissi due manichi,

e qualche volta uno soltanto.

SUPPEDANEO, s. m. lo stesso che Van

gale V. BARUFF. Canap.

TEMPERATOIA, s. f. parte dell'aratro

o del coltro, colla quale si dà l'incli

nazione maggiore o minore al vomere,

ed al ceppo con piantare più o meno di

stante un cavicchio in certi ſori, il che

dicono Temperare.

TRANELLO, s. m. arnese sul quale si

trascina l'aratro.

TRECCIA, s. ſ paglia, o ſelce attortiglia
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ta o legata in foggia di grosso canape,
che si mette intorno al muro delle bu

che o fosse sotterranee da grano per di

fenderle dall' umido. Torchio, Rocchio,

Treccia e pur sinonimo di Muta, cioè

alquante bestie unite insieme per fare

alcun lavoro.

i TRIVELLA : Trivella francese o gal

dica

TORCHIO, s. m. V. Treccia.

TUTORE , s m palo, o canna cui le

ansi gli arboscelli per tenerli diritti.

i VAGLIO : Vaglio alla francese o ro

mano fatto per polire dalla polvere il

grano: e a piano inclinato in forma di

scala, con sue spallette a guisa di cana

le composto di molti fili di ferro para

lelli, fra gli interstizii dei quali non

passa il grano buono, ma i semi picco

li e la polvere ; Il Vaglio tondo o a

mano orizzontale ha tre corde molto ti

rate che fanno capo sul centro per po

ter movere e girare il vaglio in tutti i

versi: e detto anche propriamente Cri

vello ed ha buchi tondi che non lascia

no passare il grano buono e maturo, e

per facilitare l' uscita dei semi lunghi,

oltre i buchi tondi ha in serie alterina

tiva dei buchi lunghi detti a crazia.

TAR Tozz. OTT. Lez Agric. cit. dal

GHER.

f VANGA : sue parti: Pala, Vangile o

Stecca.

i VANGILE: in qualche luogo è detto
Presacchio.

i VOMERE: in qualche luogo è detto

Vangheggia o Vanghegiuola; Bombero,

e Bombere da Contadini.

ZAPPETTO, s. m. piccolo strumento per

zappare usato particolamente da giardi

nieri e dagli ortolani

ZAPPOLINO, s. m. dim di Zappetto :

TANsiLLo cit. dal GHER.

+ ZAPPONE: Zapponcello dim. Gozzi.

oPERAZIONI DELL'AGRICoLURA ( v. p. 135 )

ABBACCHIATURA, s. f colpo, o per

cossa di bacchio, lo abbacchiare: ToMM.

A BB1CARE, v. a. lo ammucchiare in for

ma di bica.

AFFOGLIARE, v. a. somministrare la

ſoglia al bestiame.

+ ALLEGARE : passare dallo stato di fio

re a quello di frutto.

ALLEVA 1 A, s. f, il fare gli allievi de'

bestiami allattandoli e custodendoli :

GHER.

AMM OSTATURA , s. f. l'ammostare.

ANDARE AL BOSCO : l' andare i bachi

alle cappannucce di frasca per intrapren

dere il lavoro del bozzolo.

APPAGLIARE, v a ammassare le paglie

per formare il pagliaio.

APPODERARE, v. a. ridurre a coltiva

zione di lavorato un podere, o un ter

reno abbandonato e sodo.

ASSOLCARE, v. a. aprire il campo in

solchi coll'aratro.

BACHI DI TRE VOLTE : quelli che si

allevano quando pel rigore della stagio

ne sono periti i primi bachi di seta: LA

sTR cit. dal Guen

BOSSO, s. m quelle cappannucce di fra

sca ove i bachi fanno il bozzolo.

CAPOGATTO , s. m. specie di propag

gine in cui si piglia un tralcio della vi

te che vuolsi rinnovare o propagginare,

e quello che ha a essere il magliuolo,

e non si spicca altramente dalla vite, e

se gli fa una fossa, e si sotterra tanto

ch' e' torni; e non si sotterra la vite

vecchia in altra maniera, ma si lascia

stare, e il secondo anno si taglia quan

do ella è barbata rasente la vite, e fra

le due terre : GHER.

DISADUGGIARE , v. a toglier l'uggia,

cioè l' ombra, sicchè il sole possa dare

in un luogo,

DISBOSCARE, v. a. purgare e nettare

un luogo dalle troppe piante.

DISCOCCIARE, v. a torre ad una pianta

i germogli superflui,

DISERBARE , v. a. sveller l' erbe che

crescono fra le biade,

FARE I BACHI : allevare governare , e

mandare alla frasca i bachi di seta.

FAR LE CAVALLE: ammucchiare il fie

no sul prato: Disſale, sparpagliare sul

rato l'erba che era in cavalle.

FRULIANATURA , s. f operazione del

tagliare l'erba ne' prati colla falce frul

lana, ossia fienaia : ATTI De' GeoRc.

INFRASCARE I BACHI : fare le cappan.

nucce di frasche perchè i bachi vi sal

a no

IN"TARE , O ANNESTARE A MAR

ZA : far l' innesto ricorrendo alla mar

za.

INNESTO A TRALCIO COMMESSO :

cioe augnando nella vite il tralcio sal
vatico col domestico.

OCCHIETTO, s. m. la buca che si fa
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coll' occhio del marrone per le piante

cucurbitacee.

PIANTARE A PIUOLO : piantare alcuna

cosa, come fave, lattughe, e simili,

ſatto prima con buco in terra con un

piuolo di legno.

POSTA, O PONITURA DE' BACHI:

il porli acciocchè nascano , e si svillup

pino pel calore.

POTARE A BICCHIERE: potare un al

bero in guisa da dargli la forma quasi

simile a quella d'un bicchiere : TARG.

Tozz. cit. dal GHER.

POTARE A CAPO : il lasciare uno o più

tralci forniti di cinque o sette, o piu

occhi.

POTARE A OMBRELLO : dare al palco

dell' albero una forma simile all' om

brello.

POTARE A PANIERA, O TENER UN

ALBERO A PANIERA ( colla potatu

ra ) : far prendere al palco dell'albero

una ſorma simile a paniera; conservare

al palco dell'albero la detta forma.

POTARE A SAEPPOLO , il lasciare un

tralcio di due o tre occhi o non più.

POTARE A VINO : quando si lasciano

troppi capi, o troppo lunghi alle viti.

POTATURA A CORNETAME ; maniera

di potare sul giovane per la quale i ra

mi potati offrono la figura di due, o

tre, o quattro cornetti.

RIMAZZOLARE, v. a battere di nuovo

le spighe sull'aia per trarne tutto il

grano.

RIVOLTARE O SPARPAGLIARE IL

FIENO: il moverlo o stenderlo quand'è

tagliato perchè si secchi.

ROMPERE, v. a. dar la prima aratura al

campo.

f SARCHIATURA: Sarehiazione, Sarchia.
mmento.

i SCASSARE : Scassare il terreno a due

puntali di vanga, o vangare a vanga

sotto, o a due puntate è quando levata

la prima puntata o vangata, o punta in

nanzi si riprende la punta nel medesi

mo posto, e in questo modo lo strato

inferiore del terreno divien superiore.

Quest'operazione nel Bolognese e det.

ta Ravagliare che si fa press'a poco nel

modo sovradetto. Scassare ul terreno a

tre puntate di vanga è il vero scassato,

e si fa per piantar vigneti, alberi gio

vani e simili.

SBURRARE, v. a. cavare dal latte la pan

ma con che si ſa il butirro: LAMEa.

Guid.

SPANNARE, v. a. sfiorare il latte, ca

vare da esso il capo, la panna.

SPERPERARE, v. a. mondare un campo

dall' erbe cattive sradicandole affatto.

STATARE, v. a. lasciar correre un certo

spazio di tempo dalla prima alla secon

da aratura, acciò la terra possa rimo

versi, Stateggiare.

STRETTA , s ſ. premitura delle vinac

cie per mezzo dello strettoio o del tor

colo: GHER.

TEMPERARE, v. a dare maggiore, o

minor inclinazione al vomere, ed al

o dell' aratro, Dar la tempera.

+ VIGLIATURA Purgatura e quel che si

cava dalle cose che si purgano : Netta

tura dicesi meglio degli erbaggi

+ VIGNA : le viti si tengono a spalliera,

a tralciaia, a foggia, a filari, a persola

o pergolato.

VOLTA, s. ſ. il voltare dell'aratro in

solcando la terra.

TERRA E sue PERTINENZE ( v. p. 142 )

A BACIO : luogo dove non batte il sole,

ed opposto al mezzodi

i ABETAIA : Abetina.

i ACQUAIO : ed anche una ſossetta se

micircolare, che si ſa appiè del casta

º"A "alato, s. m. luogo coperto di

ia la.

AiNA , s. f porzione di pascolo asse

gnato ad un branco.

AGLIAIO , s. n. luogo piantato di agli.

i ANDRONE e quello spazio che perdor

re la falce fienaia strisciando in terra e

tagliando fieno, strame ec.

BARCA, s. f catasta di legne ſormata di

ezzi tutti della medesima lunghezza. .

BATTUFFOLO, s. m. piccola massa di

terra

BIGATTIERA, s. f. luogo o stanza ove

si governano i bachi da seta Bigataia:

Atri della Crusca cit dal Molossi.

+ BOSCO : gran numero d'alberi, che

coprono un certo spazio di terreno,

Bosco da taglio. -

BOTTINO, s. m. masse delle feccie u

mane fermentate, e scomposte per uso

d' ingrassare i campi Cessano.

BRANIA, s f. pezzo di terra rimasta incolta,

BRUCIAGLIA, s. f. legna od altro da ar

dere : CEsAR1, Lett. al Villardi.
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BULLACCIO, s. m. l'ammasso delle lop.

e secche.

CALCIO DEL MAGLIUOLO : estremità

inferiore del magliuolo della vite.

i CALDINA: Solatio, Caldio, il cui

contrario è A Bacio.

CALLARA , s. f. stradetta che dalla via

comune mette alla casa, all'aia del

odere.

CAPITAGNA , s. f. testata de campi.

CARPINETO, s. m. luogo pieno di car

pini : SpAo.

CARTA DELL' ERBA : intrecciamento

d' erbe minute e fitte , e di barboline

che veste un campo, Cotica, Cotenna,

Feltro.

CAVALLA, s. f. dicesi delle fila d'erbe,

di strame e di fieno ammucchiate sul

prato.

CHIARITOIO, s. m, luogo o macchina

per chiarire l' olio d' olivo.

CIOCCO. s. m ceppo da ardere.

CIPRESSETO, s. m. luogo piantato di

cipressi : SPAD.

COiACCI, s m. pl. smozzicature, o lim

belli di pelle che si danno per ingrasso

alle terre : DAvANzATI , Coltiv.

COLMATURA, s. f il declivio che si dà

ai campi per farvi sgrondare le acque,

Colmo : RIDoLFI.

CONCIMAIA, s. f luogo dove si fanno

le masse del concime, Letamaio, Su

gata.

CORNIOLETO , s. m. terra ove sono

molti cornii ; o corniali: SPAD.

CORNOCCHIO, s. m. quel ricettacolo

bislungo cilindrico di consistenza ſungo

sa sul quale sono disposti i chicchi del

gran turco, Stampone. - - -

FAGIOLULE, s. m. gambo dei fagiuoli
secchi.

FANGO, s. m. terra intenerita dall' ac

qua. Mozzo di fango, BELLINI.

FASCINA, s. f. ſascio di legna minuta,

o di sermenti: il ForT. ha Fascino.

FAVAIO, s. m. campo seminato a ſave.

FELTRO, s. m. lo stesso che Carta del

l' erba V.

FINOCCHIETO, s. m. luogo piantato di
finocchi.

i FOGNA : o per gli scoli dell' acqua.

FRASCA, s. f ſoglia secca che si fa man

giare alle pecore nell' inverno.

FRASCATO, s. m. quantità di rami col

le frasche legate insieme.

FRASCONE , s. m. vettone di querciuoli

o simil legname che si tagli per lo più

per abbruciare.

-

- e
-- - - -

GAGNO, s. m. luogo dove si raccolgono

da pastori le pecore; Mandria.

GELSETO, s. m. luogo piantato di gelsi
O mori.

GRANTURCAIO, s. m campo messo a

gran turco: ATTI DE' GeoRG

GRANTURCALE E GRANTURCULE, s.

m. stocco di gran turco.

f l"ame orno del letame , il ca

ore.

LETTO , s. m. quadrato di letame, che

si dispone nel campo da letamare: Let

to di terra quel rialto di terra o pattu

me in cui coltivansi zucche cocomeri ec.

LUPINARE, sm. campo seminato di

lupini: LASTRI, Calend. Mar.

MACCHIA , s. f selva spinosa intralciata

e folta da potervisi nascondere, e non

esser veduto.

MANDRA, s. f. congregameuto di bestia

me e ricettacolo di esso, Mandria,

Greggi.

i MANELLA : Manna ha detto il Mon

TI, Iliad. lib. 14.

MARNA, s. f. specie di creta pingue e

calcare di cui si fa uso in alcuni luoghi

invece di concime, Marga, Margone.

MARRUCAIO, s. m. luogo pieno di Mar
ruche.

MIRTETO . s. m.

mirti: RosAsco.

OLIVIERA, s f luogo ove si ammassa

no, e s'infrangono le olive.

OLMAIA, s. f. lo stesso che Olmeto :

LASTRI.

OVOLAIA, s. f. luogo ove si tengono gli
ovoli, che sono pezzetti, o" d'u

livo spiccato dal ceppo per porlo ne'

semenzai o divelti: PANANTI Poet. di

Teatr. 36, 7.

PAGLIONE, s. m. paglia trita; tritume

di paglia.

PAIANCOLA, s. f pancone, o simile,

che posto a traverso a guisa di ponticel

lo serve per passare un fossato, o un

rigagnolo: se poi il mezzo di passare è

un tronco d'albero chiamasi Cavaloa

fossa, Pedagna, Pedagnuolo: Spalletta

è la pertica orizzontale da poggiarvi la

mano,

PANCONE, s. m. fondo di terra forte e

resistente.

PANNELLA, s. f. materia ammassata a

guisa d'una forma di cacio, o d una

schiacciata. Si ſanno di sansa d' ulive,

di vinacce, di semi di lino ec. trattone

l' olio, e si danno a mangiare alle be
stie bovine.

terreno piantato di
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PARACINTA, s. f. chiusura di pali, che

invece di siepe o di muro si ſa ai campi,

e per lo più agli orti.

PARCO , s. m. recinto mutabile che i

pastori formano ne' pascoli per chiuder

vi le pecore; e così forse passare e di

morare ordinatamente su tutta l'esten

sione del pascoli medesimi.

+ PASCOLO : Pascione.

PASSATA, s f. lo stesso che Porca det

ta altrimenti Vaneggia, Brania, Piana»

Campetto : TRINci.

PASSONAIA, s. f mandria con pasconi

appostamente piantativi per legarvi ſi
allievi delle vacche: LastR1, cit. dal

GHER.

PASSONE , s.

fitto in terra.

PECCHIAIA, s. f. luogo ove si tengono

gli alveari

+ PERGOLATO : Pergolaio: Belli.

PIANA , s. ſ. pezzo di terreno d'un or

to, ove si coltivi una sola specie di pian

te, Tavola.

PIOPPAIA, s. f. luogo piantato di piop

i : LAsTRI.

POLLINA, s. f. sterco di polli.

PONITURA DEI BACHI: il metterli, e

le ova in caldo perchè si svilluppino i

bachi e nascano.

PRESA, s f. lo stesso che Piana, Porca,

GHER. Il Re nel Dizion. dell' Ortolano

la dice voce lombarda.

PROCOIO, s. m. lo stesso che Mandra;

Proquoio.

PRODA, s. f. aiuola a pendio" per

lo piu a mezzodì, o levante che in al

cuni dialetti è detta Riva o Costiera.

Proda è pur quella lista di terreno che
rimanei" da un filare di viti :

GHER.

ROSTA, s. ſ. sorta d'impedimento o

di riparo, acciocchè le bestie non passi

no da certi luoghi ; Arganello: Rosta

vale anche fossetta al piede del castagni

Sinon di Acquaio LAsrR I cit. dai GieR.

SAGINALE O MELIGALE, s. m. il fu

sto della Saggina o Meliga.

m. mozzicone di legno

SAGINELLA, s. f. dicesi delle piante di

formentone divenute ſolte, sottili e se.

minate solamente per darle in erba al

bestiame.

SALO DI PADULE: specie d'alga di
ſar letto ai bestiami.

SCIAQUATOIO, s. m. solco nei campi

per lo scolo delle acque: LAsTRI , Cal.
Marem.

SCOPICCIO , s. m macchia di scope.

SIEP AIA, s. f. siepe ſolta e mal fatta,

Siepaglia.

SODO, s. m. terreno lasciato stare senza

ararlo e coltivarlo.

SPARAGIAIA , s. f. campo piantato di

sparagi

SPIGOLI, s. m. pl. luoghi di terreno

che l'aratro lascia sodi.

STECCHETTI, s. m. pl pezzetti di legno

spaccato ad uso di bruciare nel caminet

ti; Cepparelli, Ceppetti.

STOPPIA, s. f. quella parte di paglia

che rimane in sul campo, segate che sia

no le biade: e il campo stesso.

SUCIA, s. f. lo stesso che Stoppia.

SUGAIA, s f. luogo dove si fanno le
masse di letame.

TALLETO, s. m. terreno piantato a tal

li, e destinato a ricever talli: LAsrRI.

TESTATA, s. f. la capitagna che rioser

ra tutte le porche d' un campo.

TORBA, s. ſ. frantume di radici di pian -

te, o ammassamento di erbe putrefatte,

che dissepolto dal suolo, e ridotto in

masse disseccate riesce utile combustibi

le , la cui cenere vale a concimare le

terre.

TRALCIAIA, s. f. più tralci di vite con

iunti.

TURATA, s. ſ. chiusura che si fa alla

callaia, o alla siepe d'un campo, perche

non si passi.

f UI IVETO: Uliveta.

VECCIULE, s. m gambo di veccia secco,

i VINCHETO : Vincaia.

oPERAToRI DELL'AGRICOLTURA (v. p. 150 )

ACQUAIUOLO, s. m. colui che dà l'ac- BACAIA, s. f e BACAIO, s. m. colui

qua ai prati, Acquarolo, Acquaruolo:
GHER.

AMMOSTATORE, s. m. colui che pigia

l' uva coll' ammostatoio: PAoLETTI cit.

dal GHEa.

ASINAIO, s. m. conduttore di asini.

e colei che attendono a bachi da seta:

LAMBR Lett.

BATTITORE, s. m. colui che batte il

grano. LAMBR. Lett.

BOSCA IUOLO : Boschiere : SPAD.

BRACCIANTE: Mons. MARTINI, Bibbia.

-- -- -
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CAPORALE DELLE OPERE : quegli che

sovrasta alle opere o giornanti : Proto

caporale : BARUFFALDI, Canepaio lib. 4.

CAPOVACCARO, s. m. colui che dirige

i vaccari : FRANCIosINI. -

CAPRIMULGO , s. m. mungitore di ca

pre, pastore : RosAsco.

CIUCAIO, s. m. conduttore di asini :

LAMBR. Lett.

ERPICATORE, s. m. occatore, colui che

erpica o spiana : SPAD.

FATTORA, s. f. la gastalda, la moglie

del fattore : GUADAGNoLi.

FIENAIUOLO, s. m. chi va per erba o

fieno: FRANCIosINI.

FRANTOIANO, E FATTOIANO, s. m.

colui che lavora nel frantoio per fare
-

l' olio.

GARZONA. s. f. donna che custodisce

le pecore, e che attende a lavori cam

pestri, ma non e della casa a cui serve:

ToMM.

GIORNANTE, s. m. chi lavora a giorna

ta : Rosini.

f GUARDAMANDRIE : Guardarmenti:

S PAD.

GUARDARMENTI, s. m. mandriano: CoR

sINI 14, 39.

GUARDIANO: Guardianello: PIGNoTTI.

GUARDASELVE, s. m. Guardabosco V.

BREsCIANI.

INNESTATORE: MANNI, Veglie.

UOGAIUOLO, s. m. ( v. d. u tosc. )

contadino a cui si da a coltivare un luo

go, ossiamo terre, senza casa; che non ar

rivino a costituire un podere: Gioa.

AGR. cit. dal Molossi.

MADIERE, s. m. colui che ne frantoi

sovrasta alla frangitura dell'olive: ATTI

DE' GEoRG.

MELAIO, s. m. chi raccoglie, vende, o

compra il miele: VENERoNi.

MEZZAIUOLA, s. f femmina del mez

zaiuolo : SPAD.

OPERAIO, s. m. chi lavora a opera, o a

giornata. BAR. 4 , 6.

OPERANTE, s. m colui che lavora a

opera : Rosini.

i ORTOLANO: Lavoratori d'orti altrui:

BoTTA.

PAMPANAIO , s. m. chi raccoglie pam

pani: RosAsco.

i PECORAIO: Pecoraro ha il PAoLI Mo

di di dire.

PERTICATORE, s. m. chi misura i cam

pi colle pertiche, e per lo più dicesi

di chi porta le pertiche dell'agrimen

sore.

f PIANTATORE: Ponitore. SpAD.

PORTASPESA, s. m. pastore che reca

in città il cacio e la ricotta e ne ripor

ta il vitto pei pastori. SpAo

SOTTOAFFITTATORE , s. m. colui che

prende a subaffitto i fondi rustici.

SOTTOFATTORE, sm. quegli che at

tende alla campagna dopo il fattore :

LAMBR. Lett.

SPAGLIATORE, s. m. colui che getta

in aria la trebbiatura delle biade, per

chè il vento separi i grani dalla paglia

e dalla pula : BARToLI, Uomo al punto.

STECCALEGNA, s. m. v. Taglialegna:

Spezzatura è il prezzo che si paga a

chi stecca o spezza legna da ardere.

STIPATORE, s. m. chi raccoglie le stipe.

STRAMAIUOLO , s m. colui che va

er erba o strame : FRANCIosINI.

TAVOLATORE, s. m. quegli che misu

ra, o tavola il terreno.

i TOCCATORE; o quello che sollecita i

buoi col pungolo.

v", s. m. quegli che ven

demmia: Monti, Iliad. 1, 18

VENDEMMIATRICE, s f. colei che ven

demmia : GUADAGNoLI.

VERGAIO, O VERGARO, s. m. ( v.

sanese ) capo pastore, quegli che ha la

direzione d' una Massaria, che equiva

le a Mandriano.

CACCIA E UCCELLAGIONE

sTRUMENTI DELLA CACCIA ( v. p. 153 )

ACCOPPIATOIO, s. m legame con cui

si accoppiano insieme i bracchi, o altri

cani da caccia, detto anche Guinzaglio,

o Vinzaglio: GHER.

f BERTOVELLO : Bertabello che a Ro

ma dicono Butrio e Cuculo.

i BRACCO: Bracco da correre.

BREVICELLO, s. m. ſuscelletto intriso

4 18
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di vischio, che s' adopera a pigliare gli
uccelli colla civetta.

CACCIA ALL'ABBEVERATOIO, O AL

L' ACQUA : consiste in una tesa di pa

niuzzi, o di reti aperto intorno a qual

che ricettacolo d'acqua ne' forti ardo

ri dell' estate: GHER.

CACCIA ALLA PRODA : è quando colle

reti, e coi cantarelli si tende ancora,

senza boschetto, sulla piazza del paretaio

accanto ad una proda d' un campo cin

to d' alberi: GHER.

CACCIA DEL BARCHINO: caccia per

uccidere gli uccelli acquatici stando il

cacciatore in una piccolissima barchetti

na: GHER.

CACCIA DELLA BOTTE : maniera di

caccia degli uccelli acquatici nella quale

i cacciatori si stanno appiattati in certe

botti poste lungo lo stagno, ed il lago

ove sogliono radunarsi i detti uccelli :

SAv1 cit. dal GHER.

CACCIA DEL CHIOCCIOLO : così detta

dal fischio che si adopera per attirar

gli uccelli, detto Chiocciolo. Gli uccelli

si prendono per mezzo di paniuzzi po

sti intorno al cappannello " uccella

tore; Caccia" fistiarella o Fras

chetta.

CACCIA DEL DILUVIO : si usa per pi

gliar passere così. La notte col massi

mo silenzio si tende il diluvio in modo

che la sua bocca sorretta e tenuta aper

ta da due lunghissime stanghe riguardi

l'albero, ove sono le passere ad alber

fi , e gli sia vicino il più che è possi

ile. Alla cima opposta del diluvio si

one un lume molto grande e vivace:

indi gettando de sassi nell' albero, e

percotendolo con pertiche si fanno ſug

gire le passere, le quali accorrendo ver:

so il lume, vanno a imprigionarsi nel

fondo del bertabello: SAvi cit. dal GHER.

CACCIA DELLA FRASCHETTA : V.

Caccia del Chiocciolo.

CACCIA DELLA GAGGIA : gli uccella

tori pisani chiamano Gaggìa una picco

la gabbia sferica di fil di ferro posta

in cima d' un bastone, come quella che

somiglia un poco ad un fior di gaggia.

Si usa questa gabbia per pigliare i pet

tirossi, infilzando quattro o cinque maz

zette impaniate il bastone che la sor

regge in modo che la circondino senza

toccarla. Nella Gaggìa è posto un petti

rosso vivo per attirare i compagni a

AVI,

CACCIA DEL PASSO : caccia che si usa

sulla sera agli uccelli acquatici. GHER.

CACCIA DELLE PENERE : si dà il no

me di Penere a quattro lacci fatti con

setole di Cavallo, infilati in un cordi

no, pur esso di setole, che è mantenuto

teso da due piccole mazze chiamate Stag

gette: queste sono congegnate sul ramo

che dee servire di posatoio agli uccelli

in modo che esse vi siano verticali, e

facendo col ramo un angolo presso a

poco retto Balco è il nome che si dà

a questo posatoio : ora esso è un ramo

i" stesso macchione scelto per la te

sa, ora posticcio, secondo che torna

più comodo al cacciatore: deve essere

orizzontale, o poco inclinato, e situato

traverso ad un'apertura del macchione,

o fra un macchione ed un altro : Savi.

CACCIA DEL RIPASSO : quella che si

fa verso il nascere del giorno agli uc

celli acquatici : GHER.

CACCIA DELLO SPECCHIETTO : per

la caccia delle lodole usasi d'una mac

chinetta in forma di prisma le cui fac

cie nella parte superiore sono coperte

da specchietti, e negl'intervalli da pez

zetti di panno rosso e vivace. Viene in

trodotto con un pernio in un cavicchio

conficcato in terra e si fa girare dal cac
ciatore col tirare alternativamente i ca

pi di uno spazzo avvolto al pernio istes

so . SAv1 , Ornit.

CACCIA DELLO STRUSCIO: questa si

fa alle passere giovani, o al tramontar

del sole, o al suo levare, giacchè si ten

de colle reti in quei luoghi ove soglio

no passare i branchi, strusciando il ter

reno per andare all' albergo o per ri

tornarne. Ambedue i panni delle reti si

mettono nella medesima linea, e tesi

trasversalmente alla strada che gli uc
celli debbono fare. Un cacciatore nasco

sto sotto ſrasche sta pronto a serrar la

rete: e un altro si pone ad una certa

distanza dall' opposta parte, nascosto

anch'esso, o disteso a terra, tenendo

nella mano una pertica alla cui cima è

appeso un cencio a guisa di banderuo

la. Se il branco che passa è troppo alto,

il cacciatore che ha la pertica, quando

vede le passere vicine alla rete ad un

tratto innalza e sventola la sua bandie

ra, il che intimorendole le fa abbassare

e passar quasi appunto sulla rete, la quº

le immediatamente è sopra di esse ser

rata dall' altro cacciatore : SAvi.

CACCIA DELLA TELA : così dicono nel

pisano una maniera di caccia che fanno

alle folaghe : SAv1.

CACCIA ELLA ZAMPOGNA : caccia
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li pigliare le folaghe la quale si fa nel

e notti con luna ne' mesi di luglio, e

d'agosto. Due cacciatori vanno a porsi

con un barchetto in un sito del chiaro,

che non sia molto distante dai canneti,

o pagliericci, ed uno di essi con una

specie di piccola Zampogna di canna

imita il canto della folaga, mentre l'al

tro sta pronto col fucile. Le folaghe al

lora prendono il volo, e vanno a gettar

si a pochi passi di distanza del barchet

to, sicchè il tiratore facilmente le uc

cide: SAv1, Ornit.

CHIOCCOLO, s. m. fischio d' ottone si -

mile a quello da lodole, ma quasi tre

volte più grande da cui si trae un suo
no or più, or meno" simile

a quella voce, o soffio che ſanno i gat

ti ; e le civette vedendo qualche loro
nemico.

COPOLA, s. f. laccio o guinzaglio con

cui si legano i cani : BARUFFALDI.

DANESE, s. m. cane da caccia: Danesi

pezzati, da Starne : BRESCIANI.

DILUVIO, s. m. sorte di rete grande da

pigliare uccelli fatta a modo di massa

con ale dai lati, lunghe sei passi per

ciascun lato, e larghe tre.

ºf FISCHIO : da Terzuoli, da Rondini :

BELLI.

i GABBIA : Appiccagnolo. I vasetti per

bere sono il Bicchierino o il Beverino:

il primo è di vetro l'altro di latta, o di

ferro o di terra. Gabbiuola dim. Gab

bione : CoRsINI , Torr. Gabbia da gril

li: BELLINI , Bucher.

GABBIA DA QUAGLIE: gabbia di vi

mini in forma di cono rovesciato , la

cui parte superiore, o punta troncata del

cono, è chiusa da tela : lateralmente ha

un piccol finestrino cui all' esterno cor

risponde l'abbeveratoio.

MAPPONE, s. m. sorta di rete da uc

celli : SPAD.

PASSEGGINO, s m. uccelletto legato a

un cavicchietto per allettare gli altri che

si vogliono prendere,

PELLICCIONE DA VALLE: sorta di cane

di lungo pelo che si usa per la caccia

sulle valli. BRescIANI.

i POSATOIO, s. m. V. Saltatoio.

QUAGLERAIO , s. m. uccellaia delle

" che formasi d'uno Stollo lun

go dieci o undici braccia piantato in mez

zo alla saggina già alta, che ha una

carruccola in cima colla quale si tirano

sull'alto le gabbie attaccate ad una ſu

ne a guisa di corona. Nella base del tri

angolo di saggina si tende una paretella

che giunge a coprire anche parte de'

lati, e col sopravvanzo della altezza di

essa rete copresi anco la saggina mede
SlITnas

+ RETE : Ago la forcella, o str. da fare le

reti, Modano lo str. per la larghezza

delle maglie : Venti, Riscontri, le ca

tene, Maestra la funicella più sottile.

RETI APERTE, O DA LODOLE : quel

le che si usano per pigliar lodole: GHER.

SALTATOIO, s. m. bacchetto traverso

" gabbia in cui si posano gli uc
CeIII.

SCHIAMAZZO, s. m. tordo che si tiene

in gabbia nell'uccellare, e si fa gridare

acciocchè quelli che sono da aria volino

a quella voce.

SPIOCCOLO, s. m. str. da spioccare, o

spiluccare uccelli.

STAGELLA, s. f. piccola mazza che si

adopera nella tesa delle penere nella cac

cia de tordi : SAv1, Ornit.

i STAGGIO : e regoletti in cui sono im

piantate le gretole delle gabbie.

STAMPA, s f. quelle forme d' uccello,

che in certe caccie si usano per zim

bello.

STRETTA, s. f. il momento in cui i

cacciatori stringono le folaghe, o il

branco degli uccelli con la loro catena

di barche, pei colpi di fucile che si

succedono rapidissimamente.

VENTI, s. m pl. funi che si legano al
l' estremità delle aste delle reti da uc

cellare, per tenerle in bilancia. -

VOLANTINO, s. m. piccione domestico

usato per richiamo nella caccia detta de'

Volanti : SAv1, Ornit. - -

zIRLO, s. m. il tordo che si tiene in

gabbia per zirlare.

sITI ADATTI ALLA CACCIA ( v. p. 158 )

ALBERGO, s. m: quell'albero che gli

uccelli hanno scelto per ricoverarsi, e

dormirvi la notte.

BANDITA, s. f. luogo nel quale per ban

- -

do è proibita la caccia, la pesca, e l'uc

cellare: SPAD.

GETTO, s. m. luogo in cui il Falcone o

lo Sparviero ammaestrato si arresta, e

– –

-

- -
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donde sta per gettarsi a volo, subito

che vegga levarsi l' uccello cercato da'

cani: Guea.

PARETAIO ALLA PRODA ; cioè senza

boschetto sulla piazza, e tendendo ac

canto alla proda d' un campo cinto da

alberi.

PASCOLO, s. m. luogo dove il cervo

o altra belva si pasce : PoMEY, volg.

PIAZZA , s. f. quello spazio di terreno

che è in mezzo alle reti aperte, detto

ancora Spazzo: GHER.

RILASSO, s. m. il luogo dove si ſerma

no i cani per lasciarli dietro la fiera nel

passare ivi fuggendo.

oPERATORI DELLA CACCIA ( v. p. 159 )

CORRITORE, s. m. colui che conduce

la muta, o il rilasso de cani PoMEY.

TENDITORE, s. m. quegli che tende le

reti: PANANTI.

oPERAZIONI DELLA CACCIA ( v. p. 160 )

ANDARE AL VALICO: andare al luogo

ove passano gli uccelli, e tirar loro.

ARRETARE, v. a. prendere alla rete.

CANIZZA, s. f lo squittire de cani die

tro la fiera : PANANTI Poet. di Teatr.

15, 16.

PIGLIAR CACCIA : l' avventarsi de' ca

ni al selvaggiume e far caccia: VARCHI,

Ercolano cit. dal Guer.

STARNARE, v. a. trarre le interiora al

le starne dopo averle uccise, accio si con

servino.

STRETTA, s. f, il luogo o momento in

che si stringe il branco degli uccelli con

la catena delle barche: SAv1, Ornit.

PESCAZIONE

sTRUMENTI DELLA PEscAzIoNE ( v. p. 162 )

CORNO, s. m. per Amo V. PINDEM.

Odiss.

DONACE, s. f canna sottile da pescare:

MATTIoli.

ESCA, s. ſ. morsello, dicesi de granchi,

vermicelli, pesciolini o simili che si

usano per inescar l'amo, e la lenza.

FRUGATOIO, s. f. pertica con cui i pe.

scatori ſrugano nell' acqua.

i GORRO : il Rosa, Satire l'usa in ſem

minile.

i PETTINELLA: fiocina fatta a forma

di pettine.

RETE DA RIVA: sorta di rete da pigliar

pesci così detta dal pescar con essa in

torno alla riva.

ZUCCA DA PESCARE, O DA PESCI :

è la Curcubita lagenaria, nelle cui

ſrutta i pescatori sogliono riporre i pic

coli pesci : TARGIoN1 cit. dal GHER.

OPERATORI E OPERAZIONI DELLA PESCAZIONE

( v. p.

ACCONCIATORE, s. m. quegli che ac

concia i tonni, i baccalà ed altri pesci
da salare.

167 )

CAMPIERE, s. m: chi assiste alla ton

nara in tempo di pesca: SPAD. -

INESCARE, v. a. lo stesso che Adescare V.

B

F

F
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!
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MACCHERIA, O MACCARIA , s. ſ.

pescheria, o pesca abbondante di pesce.

PARCO ; s; m. fossa in cui si pongono

in copia le ostriche per migliorarne il
saoOre,

RANAIUOLO, s. m. pescatore di rane.

RIPASSO , s. m dicesi del tornare de'

pesci di passaggio : TARGIoN1 cit.

GHER.

dal

SALATORE, s. m. quegli che insala i

pesci che si serbano.

SALPARE ILE RETI: tirarle fuori dell'ac

qua colla pescagione.

SVENTRATORE, s. m chi sventra i pe.

sci che s'insalano, e seccano.

TAGLIATORE, s. m., quegli che taglia

i Merluzzi, i Tonni ed altri pesci da

insalare.

ARTI NECESSARIE

MUGNAIo (

BATTOLA, s. f. quel asse che nel mo

lino sempre va e batte. PANANT1, Poet.

di Teatr. 18 , 21 lo SPAD. ha Batti

gliuola.

FARINA , s f l'intera sostanza de' gra

nelli di grano, o biada macinata, senza

aver fatta alcuna separazione: quando

è ancor unita alla crusca dicesi tutta fa

rina, quando è unita al tritello si chia

ma propriamente farina; e quando è

priva anche del tritello si dice Fiore di

Farina.

FULCRO , s. m. sostegno su cui posa

l'asse del molino a vento GAzzeR1, At

ti de' Georg: 13 , 198.

MOLINO, E MULINO, s. m. edificio

ad acqua per macinare le biade: le sue

parti sono Platea, il piano ove posa,

Capitagna, Dado, Caviglia, Albero o

Tentennella, Pernio, Asinello, Pala,

Balzuolo , Ruota, Ruota co' romaiuoli

intorno, Bottaccio , Tentennelle, Cas

setta o Doccia, Tramoggia: Molino

di due o più palmenti cioè a due o tre

macine: ſi affogato, dicesi quan

do per l' escrescenza del fiume è co

roRNAIo (

CAPO FORNAIO, s. m. il principale de'

fornai : BANoIERA, Gerotricamerone.

CASCINA, s. f. una delle parti del frul

lone : SPAD.

CENTIMOLO, s. m. frullone da stacciar

la farina: BARUFFALDI.

CRIVELLAIO, s. m. chi fa i crivelli.

DIVECCHIARE, v. a. il riscaldare il ſor

no la prima volta nella giornata, dopo

il suo totale raffreddamento.

--

v. p. 168 )

stretto a starsene ozioso: Molino a ven

to, a acqua, a mano, a secco, Mu

lino terragno, in nave.

i MULENDA: e il grano che si consegna
da macinare, e lai" che il mugnaio

ne riconsegna.

* PALMENTO : edifizio che contiene le

macine e gli altri ordigni da macinare

e propriamente ec.

PORTARECA, s. m, garzone di mugnaio,

e specialmente colui che ha l' incarico

di portare e recare grani e farine al mo

lino, e dal molino alle case de botte

311.

piso , s. m. il ferro su cui si aggira

la macina : il PoMEY lo chiama anche

Ingegnone.

RITRECINE : o ruota co' romaiuoli in

torno. -

ROSTA , s. f. la ruota con leva che fa

irare la macina sul suo asse.

SPOLVERO, s. m. la buona macinatura,

TENDA, s. f. cortina che sta dinanzi al

palmento, acciò la farina non voli al
trove, -

v. p. 170 )

FIORE ( ESSERE IN ) dicesi del pane

da cuocere il quale è lievito a perfe

zione.

FOCOLARE, s. m. il piano del forno,

FORNARIA, s. f. panatteria, l' arte de

fornaio: SPAD. -

FRUSCIANDOLO, s. m. arnese da fru

gare nel forno; specie di attizzatoio e

NeR1, Sanm. C. II.

LASTRONE, s. m. v. Chiusino del Forno.
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PASTAIO, s. m. quegli che fa le paste,

e particolarmente quelle che servono

per le minestre : CARENA, Pront.

RASPA, s. ſ. v. Radimadia.

i STACCIO : sue parti : Cerchio o velo,

ds sa,

MACELLAIo (

i ACCIAIUOLO : e lo portano appeso

allato, pendente da una coreggia di cuo

io alla quale è legato con una catenella

di ferro o d' ottone.

CAVICCIULE, s. m. capestro.

COLTELLO PORCHERECCIO, quello d

uccidere ed aprire i porci.

i COSCIO : Coscetto è di bestia grossa, la

Coscina è di polli d'uccelli e simili :
ToMM.

FALCIATORE, s. m. quegli che taglia
la carne al desco: Falciatore sovran de'

Macellari: TAssoNI C. 4 st. 48.

TEssiToRE (

ARMATURA DELLA SPUOLA, i pic

coli pezzetti di ferro calettati alle sue

estremita.

BACCHETTA, s. f. così diconsi le canne

che uniscono in un punto le due pare

ti delle tela, Compastoio V.

CANNELLINO, s. m. dim. di Cannello

V. RonERT1, La Moda.

FILATOIO , s. m. piccolo arnese da fa

re i cannelli per ordire.

GIRELLONI, GIRELLINI, s. m., pl.

le girelle grandi e piccole del telaio.

PALMERELLA, s. f. V. Ditola.

risella, s. f. str. da imbozzimare la

tela.

i PETTINE: Mascelle diconsi i due rit

ti che sono alla cima del pettine da

ambedue i lati.

STRINARE, v. m. tirare la brace collo

spazzatoio alla bocca del forno.

t TIRABRACIA : Rastrello ha il MoRai

Diz. Rom.

V. p, 175 )

SCANNAPORCI, s. m. quello che uccide

i maiali.

SDRUCIO, s. m. l' atto d'ammazzare, e

d' aprire un maiale.

TAGLIO, s. m. il pezzo di carne che

taglia il macellaio e riquadrò un taglio

di carne : RosINI.

VENTRE DI VITELLO : quella parte

che contiene le interiora: BoTTA, Sto

ria d' America.

v. p. 177 )

PIEDI, s m. i sostegni del telaio.

PORTALICCIO, s. m. V. Licciaruola.

PRESA, s. f. la parte delle casse per cui

si prendono in mano.

RITTI, s. m. pl. i pezzi che sono posti

per ritto nel telaio.

f ROCCHETTO : Fuso è il ferro che ser

ve a infilare il rocchetto.

i SUBBIO : Gargame o incanalatura del

Subbio, Orecchioni, Morse del Subbio.

TENDELLA, s. f. que due regoli di fer

ro uniti che servono a tener distesa

pel suo lungo la tela mentre si lavora.

TRAVERSE, s. f., pl. assi che attraver

sano e collegano i ritti.

sTRUMENTI DE' LANAIUoLI ( v. p. 183 )

GARZARIA, s, f. luogo ove si garzano

i panni lani.

SLAPPOLAR LE LANE, pulirle col to

glier loro le lappole: Consisi, Torracch.
es

t SPELAzzARE: Scarmigliare.
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sul

sTRUMEMTI DE' sETAIUoLI ( v. p. 186 )

ANELLO DI FILO. V. Brocco.

BAVA, s. ſ. seta che non avendo nerbo

non può filarsi e perciò si straccia.

i BROCCO: e fa il drappo brocato.

CAPICCIOLO, s. m., e CAPICCIOLA ,

s. f filaticcio, e si usa pure per bavel

la : FRANCIosINI , e SPAD:

CODETTA, s. f quel primo gruppo di
filaccia passata i" caldaiuola col gra

natino la quale costituisce una molto in

feriore qualità di filaticcio: GioRN. Agr.

cit. dal Molossi.

FRISETTA. s. ſ seta sceltissima con cui

si ſabbricano zendadi, e simili.

oPERAToRI DELL'ARTI DEL

CIMATORE , s. m. quegli che scema il
lo a panni lani.

ºf FOLLATORE : Follone.

LANEFICE, s. m. artefice di lana. SPAD.

MAESTRO DI FAR VELLUTI: ſabbri

catore da velluto,

PETTINATORE , s. m.

PELATURA , a f. specie di lanugine in

cui sono inviluppati i bozzoli, che la

trattrice pesca col granatino nella calda

ia prima di trarne la bava.

PROVINO; E PROVINO DI FORZA: spe

cie di piccolo naspo su cui fanno girare il

filo i trattori di seta per osservare la

forza di trazione.

TIRE1.LA , s. f. linea o striscia nell'al

tezza del tessuto specialmente di seta

i" indicare la diversità della trama nel

a pezza medesima.

VERGARE, v. a. far verghe, o liste a

panni, drappi ec.

TEssERE (v. p. 189 )

scardassiere. V. M: Guido Bandiera

Pettinatore, ovvero Scardassiere: Mo

NALDI, Diario.

i SCARDASSIERE : Scardassino.

i TELARUOLO : Telaiuolo.

i TESSERANDOLO : Tesserando.

lo stesso che i TESSITRICE : Tessiera, Tessitora.

GUALCHIERA E MANGANo ( v. p. 191 )

CASSONE, s. m. parte del mangano che

è piena di grossissime pietre.

MANGANATORE : Manganaro. SpAn.

i MANGANO: Manganone, SPAD: Man

ganello : VENER.

REGOLO, s m bastone tondo cui si avº

volge la tela da manganare.

sARTo ( v. p. 193 )

ABBAMBAGIARE, v. a. guarnir di bam

bagia, imbottire : nel GoR1 si trova Co

tonare in questa significazione: GHER.

FONDI, s. m. pl. quelle pezze, che si

pongono al fondo del calzoni, quando
sono rotti.

FONDO , s. m. quella parte de' calzoni

che corrisponde all'inforcatura del cor

po umano.

FORBICIONE, s. f pl, grandi e robuste

re una tacca nella misura, farvi un seº

gno: Bonserti, Bertoldo C. 8, 3, 26:

NERVETTO, s. m. ruotolino sottile di

nastro, o di stoffa che ha per ripieno un

cordoncino.

f PISTAGNA: ma non è rivoltata.

SARTORELLO, s. m. sartore piccolo e

dappoco : BERToldo , 8, 33.

SARTORIA, s. f bottega da sartore:

SPAD.

cesoie : Meszini Sat VII Fonteo. 24, 74. STAMPO DA OCCHIELLI : str. da ta

MISURA, s. ſ. striscia di carta o altro

per prendere la misura degli abiti: Fa

---- ---
-

- --

gliare negli abiti gli occhielli o ſene
strelle.
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CALzoLAIo (
vº

t CALZATOIA: il Bracciolini ha Cal
zatoio m.

CALZOLAIO : Scarpettiere, Calzolaiuccio,

PANANTI , Poet.

i CIABATTINO : Ciabattiere, Ciabatti

nuccio, PANANTI , Poet.

CORI)OVANIERE, s. m. che concia o

vende cordovani : SPAD.

FILO, s. m. quello di canapa impeciato

ad uso di cucir le scarpe.

FODERA DEL TOMAiO: ciò di che

è soppannato il tomaio della scarpa.

i FORMA : la forma da stivali consta per

lo più di tre pezzi: quello dello stinco

a cui è attaccata la snodatura, la forma

del piede: quello del palpaccio; e quel

lo che in forma di lunga bietta s'intro

duce fra gli altri due.

GALIGAIO, s. m. il SoMis citando le

Storie del VARcm l' interpreta per cia

battino: nei dialetti lombardi Calegaro

vale Pelacane, Conciatore di pelli.

i GREMBIUI INO, s. m. il piccol grem

biule del calzolaio : PANANTI.

MASCHERINA, s. f quella rappezzatu

ra, che si fa intorno agli stivali o alle

scarpe quando il tomaio è guasto o rot

to: PUoti, Voc.

ORLATURA, s. f. l' orlare le scarpe, e

l'orlo stesso che vi si ſa.

PIANTASTECCHI, s. m. str. da fissare

gli stecchi nel suolo delle scarpe PA

NANTI , Poct. 21 , 29.

i QUARTIERE : dice il Molossi è tutta

la parte che non è suola, e di cui la par

te davanti si chiama Tomaio, quella

di dietro Calcagno; e ciò s'è d'un sol

pezzo : s' è di due, dicesi Quartieri.

f SCARPA: Una coppia di Scarpe: Bor

TA, Storia d' America.

SEDERINO, s. m. trespolo su cui seggo

no i calzolai: BELLINI cit. dal GHER. Sca

CAPPELLAIo (

i CAPPELLO: appuntato a tre canti, con

cordone, Asolo, senza ; di forma alta o

bassa: altre parti: Testiera, Giretto,
Fodera.

f CUCCUZZOLO: parte superiore del

cappello che cuopre e difende il cer

vello, Zuccolo,

v. p. 196 )

bello, Predellino, Panchetta, Panchet.

tino.

SPUNTERBI, s. m pl. è la bordatura

nel tomaio che si ſa negli stivaletti di

saia, o di panno, ed anche agli stivali

vecchi.

f STIVALE: Bottaglie, stivali da acqua:

Stivali convessi o piegati in arco, quel.

li che ricoprono tutta la gamba non

hanno imboccatura, e fanno assai rile

vare, e sporgere la polpa della gamba:

Scarpa o pianta e quella che riveste il

piede: quella della gamba è Tromba o

Gamba, Gambale. Si fanno stivali con

Trombe tese, e con Trombe a crespe:

se ne fanno anche con fasce o rivolte,

che sono certe strisce di cuoio lustrate,

rimboccate dalla sommità della tromba,

e per lo più di colore ceciato, o liona

to, o color d'isabella: oggi non le por

tano che i servitori. Per calzare gli sti

vali si usano due Ganci, o Ferri da

Stivali che s'infilano in due fettuccie

attaccate ai lati della bocca, che chia

mansi Tirastivali, o Tiranti: per ca

varseli ( distivalarsi ) s'introduce il

piede in un arnese di legno detto Ca

merierino e piu usualmente Cavastivali,

Stivalini, Stivaletti dim. Stivaloni accr.

STIVALINI , s. m. pl piccoli stivali e

per lo più da donna: loro parti: Allac

ciatura, Stringa o Aghetto con punte

d ottone, Spunterbi.

TROMBONE: Stivali a Tromba, o Trom

bone quelli che usano i soldati di caval

leria grave, detti Stivali alla Dragona,

e volg. Grossi botti, o Stivali da botta

hanno una grossa guiggia di cuoio at

taccata alla sommità della tromba, la qua

le sormonta il ginocchio con due ali aper
te di dietro.

v. p. 202 )

CUPOLINO, s. m. parte del cappello,

che sovrasta propriamente al capo. -

FELTRAIUOLO , s. m. fabbricatore di
feltri.

GIRETTO , s. m. striscia di pelle che

circonda il cappello internamente.
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SPELATORE, s. m. quegli che spela le

pelli di lepre, coniglio ec.

STOFFA, s. f. le varie materie, onde si

formano i cappelli.

TESA , s. f. la parte del cappello che si
stende in fuori.

MURAToRE ( v. p. 204 )

ABBARCARE I MATTONI: metterli l'u

no sull'altro, quando sono resistenti.

ATTESTARE I MATTONI : accomoda

re e spianare le testate de mattoni,

com'è d'uopo pe' vari lavori.

BECCASTRINO, s. m. piccone a lingua

di botta che serve per selciare.

CALCARIA, s. f. fornace da calcina.

cºlaiuolo, s. m. chi fa o vende la

CalCe.

FORMA DA MATTONI : la misura o

norma da farli.

GRONDONE s. m. sorta di tegola che

si mette nell' estremità della gronda.

IMBIANCHINO, s. m quegli che imbian

ca le muraglie, Imbuancatore PANANTI.
4 1. 9.

IMBOCCARE, v. a sottoporre gli embri

ci gli uni agli altri nel fare i filari.

INTONACATORE, s. m. quegli che in

tonaca i muri. CARo.

i LASTRICATORE: Lastraiuolo. RosA

SCO»

MACERAR LA CALCINA : bagnarla e

spegnerla coll'acqua.

i MANOVALE : Manuale : SAccenti ;

Rime

i MARTELLINO: Martellina.

MATTONAIA, s. f. luogo dove si fan

no i mattoni.

+ MATTONIERO : Mattonaio: FRANCIos.

NOCCIOLI, sm. pl bozzoli, o appias
tricciamenti che si formano nella calci

na non bene stemperata. -

SELCIATORE, s. m. quegli che lastrica

le strade : FRANCiosINI.

SPIANATOIA, s. f. str. da spianare.

BREsCIANI.

SQUADRINO; s. m. colui che arruota,

o squadra mattoni,e simili.

STAMPO DA TEGOLINI : str. de for

naciai per fare le tegole.

STOIARE, v. a. ſare fitto a un palco.

STUCCATORE , quegli che lavora di

stucchi.

STUCCATURA, s. f. lo stuccare, ed an

che la cosa stessa che si stucca:

FALEGNAME, STRUMENTI Ec. (v. p. 210 )

i COLLA: Colla Cervona, Colla di

Spicchi; Colla tedesca, Colla caravel

la ed anche forte.

COLLA DI FORMAGGIO : colla che

fanno i legnaiuoli con formaggio, acqua

e calcina viva ; dicesi pur Mastice, e

meglio Mastice di Cacio: GneR.

FORATOIO, s. m. punteruolo proprio a

forare il legno tenero.

GATTUCCIO : Coltello a sega.

SCANDOLE, s. f pl. quelle quattro parti

che si levano da un tronco d'albero

nel riquadrarlo.

i SEGA: parti: telaio. lama.

SPUNDERUOLA, s. f. pialletta non mol

to lunga col taglio ad angoli retti Spon
deruola. -

i TANAGLIA: le parti della tanaglia so

no la Morsa colla quale si afferra, si

aggrappa, si stringe, si sconficca: la

occa della morsa; le Cosce, ossiamo i

Manichi ; il Perno che ferma le Cosce

i TORNIO : Appoggiatoio o Gruccia :

quella parte che regge gli strumenti

con cui si lavora, Lunette i fori quadri

dei zoccoli, Archetto pertica attaccata

al cielo della stanza che fa girare il

tornio. -

TRIANGOLO, s. m. specie di lima trian

golare.

1 19
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LAvonI DE' FALEGNAMI ( v. p. 215 )

+ INTARSlATURA : croste di legno,

macchia, vena del legno. BARToli.

oPERAzioNI DE' FALEGNAMI (v. p. 218 )

CONCIARE, v. a. rimondare colla scure

un albero da mozziconi de' rami taglia

ti, e portar via a grosse coppie la i"

cia, riducendo quel tronco a quattro

faccie piane. LAMBR. Letture.

FERMARE A DENTE: ſermare che si

fa un legno per ritto sovra d'un

altro che posi in piano, in quella guisa

che il dente è ſermato nella mascella.

GHER.

INVELARE; v. n. l'imbiecarsi de legna

mi, allorchè danno in convesso, come

una vela gonfia.

LUSTRARE A SPECCHIO : maniera di

" bel pulimento alle masserizie di

eano

SCORTECCIARE, v. a. cavare la cortec

cia agli assi. BARToLI.

SEPPIARE ; v. a ripulire o lisciare un la

voro di legname con osso di seppia.

i SQUADRARE : Riquadrare. BARToLi

oPERATORI DE' LAvonI DI LEGNAME (v. p. 221 )

BOTTAIO,s.m. chi fa le bottiV. a pag. 118.

CASSAIO, s. m. colui che fa le casse.

FINESTRAIO, s. m. che fa finestre: FeciA.

FORZIERAIO, s. m. chi ſa o vende for

zieri o bauli.

FUSAIO, s. m. ſabbricatore o venditore

di ſusa, Fusaiuolo; CARENA , Pront.

GIRELLAIO, s. m. fabbricatore di girelle.

LIPPI Malm. 4, 17.

LEGNAMARO : il Gozzi ha Legnamaio.

EGNIVENDOLO, s. m. venditore di lei
naml.

MASTELLAIO, s. m. chi fabbrica, o

vende mastelli: VENERoNI.

i TORNITORE: Torniero SPAD.

FABBRo MAGNANo, FERRIERA ( v. p. 222 )

ANCUDINE, s f grosso rincontro di

ferro su cui batte il maglio, e sul qua

le si stende e lavora il ferro.

CARBONILE, s. m. magazzino ove si
tiene il carbone,

DISTENDINO, s. m. e DISTENDINA,

s f l' officina ove si eseguiscono i la
vori della ferriera.

FATTORE, s; m. str., che serve a più

usi nelle fabbriche del ferro.

i FERRACCIA : è di quattro specie : la

bianca, la grigia, la grigia screziata

di bianco, e la grigia tendente al nero,

detta ghisa nera,

FORNO FUSORIO : quello ove si fonde

il ferro, Forno a riverbero, Forno alla

Catalana, Alto Forno.

MAGLIO, s m. specie di grosso martello
armato di ferro nella testata che serve

a battere e rispianare il ferro : Maglio

incrociato a stampo con quattro bacchet

per fare il tondino.

MAZZA, s f quadrato di ferro che è

fitto nel suolo, e sostiene l'incudine,

MOLLOTTO, s. m. ruota di pietra per

arruotare il maglio

PERTICA, s f lungo manubrio di ferro

per fermar l'albero

RUOTA , s. f cote fatta a foggia di cir

colo che serve ad arruotare gli stru
menti

SCARBONATURA, s. f il cavare dalla

carbonaia il carbone, disfare la carbo

mala.

STAFFATTURA, s. f forma nella quale

si cola la ſerraccia uscita dall' Alto

Forno.

-

-– –

-

- -- - --

- – –s -
- - –- --- - -

- ----- -- - - - - - - - - -- -- -
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sPECIE DI FERRARECCIA E CHIonAGIONE ( v. p. 225 )

ACCIARONE, ACCIALONE, s. m. gran

di verghe d'acciaio che si trovano in

com Inercio,

AGUTO, s m. chiodo, Agutello dim.

NERI Pres. di Sanm.

i CHIODO: Chiodello, Chiodino dim.

Chiodi da Cantiere, chiodi da incorren

tare.

FERRACCIO, s. m. massello di ferro ci -

lindrico uscito dal forno nella prima ſu

sione.

FERRAGLIA, s. ſ ferro vecchio.

FERRARIA, s. f bottega ove si lavora il
ferro.

f FERRO NATIVO (vergine) vena del

ferro, ferro agro, faldoso.

GHISA, s. f. ferro ſuso nel ſorno ancora

rezzo, Ferraccio.

i TOZZETTO : Tozzotto.

sTRUMENTI DE' FAnnRI ( v. p. 228 )

i ARCHETTO : sue parti: Lima, Cas

sa, Manico

+ BRACE : Un Cannello di brace.

BRACIONE, s. m. quel carbone smi

nuzzato che non può conservarsi in can

nello, o come dicono volgarmente ri

dotto in trippa.

i FUCINA : Fucinetta, dim.

MORSA : parti, Ganasce.

UNTERUOLO, s. m str. d'acciaio tem

prato che serve per marcare o far bu

chi nell'ottone, o nel rame.

AZZURRARE, v. a. far prendere al ſerro

un colore azzurro per mezzo del ca
lore

FRIGGERE , v. n. lo stridere che fa il

ſerro nell'atto di esser tuffato nell' ac

qua fredda.

INGORBIARE, v. a. metter la gorbia,

i TANAGLIA : sue parti: Morsa, Co

sce, Perno ; Tanaglie da troncare.

TANAGLIONE, s. m. accr: di tanaglia:

MoNET1, Poesie.

TOPPO, s m. il ceppo dell'incudine :

MoNTI, Iliad. c. 18.

i TRAPANO : sue parti: Saetta o Saet

tina la punta che ſora, Asta la parte

con cui prendesi in mano; Paletta as

sicella che si pone al petto l' artefice,

che vuol bucare alcuna cosa, Briglie le

corde.

oPERAzioNI DE' FABBRI ( v. p. 232 )

che è quella punta di ferro che ponsi a

bastoni che portansi in mano.

RAMARE IL FERRO . tuffarlo a caldo in

un bagno di rame ſuso per guarentirlo

dalla ruggine.

TRAFILARE, v. a. far passare alcuna

cosa per la trafila. Arganare.

sERRATURA (v. p. 236 )

CHIAVE: Bucolino della chiave FoRT. 3

73. Denti i tagli degl'ingegni, Volte

le mandate, Foro della chiave, Botto

ne-Chiavone accr.

PALLINO O GRUCCIA : manubrio della

serratura a palla o gruccia

SARACINESCA, s f specie di serratura

a colpo. Una stanghetta confitta in una

delle imposte dell'uscio ha attaccato in

se un monachino, il quale entrando in

un buco della toppa confitta nell'altra

imposta alza un iro a molla, che ri

caduto sul monachino stesso fa sì , che

la porta non s'apre al di fuori

VERCHIONE, s. m. specie di chiavistello

BATT. Nov. Gal.
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oPERATORI DELL'

ARMAIUOLO, s. m. chi fabbrica ras

setta, o vende armi.

BORCHIAIO, s. m. facitore di borchie,

scudetti, rosette d'ottone, ed altri me

talli.

BULLETTAIO, s m. chi fa le bullette:

CARENA , Pront.

DOCCIAIO, s. m. chi fa le doccie: CA

RENA, Pront.

FIBBIAIO, s. m. artefice che ſa le fib

bie : CARENA, Pront.

LEVA-MANTICI, TIRA-MANTICI: ſat

torino che serve a tirare i mantici.

ARTI DEL FERRO

MANTICIARO : Manticiaio : VENER.

AIUOLARO, s. m. chi lavora paiuoli:

PoMEY , volg.

PICCHIAPADELLE, s. m specie di cal

deraio ambulante: GUADAGNoLI : il PA

NANTI ha Rassettapaiuolo

RAMIERE : Ramaio ha il Rosini nella

Luisa Strozzi.

STADERAIO, s. m. colui che fa, o ven

de stadere o bilancie detto già Bilanciaio.

ARTI UTILI ( v. p. 240 )

SCRITTURA

nºioso , s. m. piccola ostia da sigil
are.

i CALAMAIO: Calamaino, Calamaiuz

zo, Calamaietto dim

CIOTOLA, s. f scodelletta di legno per

tenervi polverino o segatura.

GOMMA ELASTICA : gomma da cancel

lare i segni ſatti colla matita piombina.

+ GRAVAFOGLI : Calcalettere.

IMPOLVERARE , v. a. aspergere sabbia

o polverino sullo scritto fomm.

INCHIOSTRAIO, s. m. chi fa o vende

inchiostro.

i INCHIOSTRO: Inchiostro sbiadato che

è poco nero. Un panino d'inchiostro

della China.

ORECCHIO, s. m quella ripiegatura che

si fa negli angoletti delle pagine dei li

bri perchè serva di memoria

i PENNA: sue parti: Cannello, Barbe o

Fiocco, Stelo la parte opaca del Fusto

cui sono attaccate le barbe: Penna tem

perata, sue parti: Scarpa l'incavo di

dietro, Sbecchi le due punte laterali,

Punte; Spaccatura, Spacco o Fesso il

taglio; Penne metalliche quelle d'ac

ciaio o d'altro metallo.

PIEGO, s. m. invoglio di lettere, carte o

simili: REDI, Pieghetto ha il Caro.

PLICO, s. m. lo stesso che Piego BonfA

Dio, Lett.

-
-

-r

PORTALETTERE, s. m. custodia di scrit

ture quello che dicono volg. Secretaire:
BoTTA, St. d' Italia lib XXIV.

PROCACCIO, s. m colui che porta le

lettere da un luogo all'altro, Procac

cino ha il PANANTI nel Poet. di teatr.

18, 446.

SALTERO O SALTERIO , s. m. libretto

contenente alcuni salmi su cui i fanciulli

imparano a leggere.

SCARPA, s. f. lo scavo posteriore della

penna.

SGOMMARE, v. a. cancellare colla gom

ma elastica il lapis da uno scritto o da

un disegno.

+ SOPRACCARTA : Coperta.

STELO, s. m. fusto della penna, la par

te piena ed opaca che sostiene la dia

fana, detta Cannello. -

STRACCIAFOGLI, s. m. zibaldone in cui

si scrivono le memorie.

TARENCO, s. m. parte del compasso, ove

si mette la punta,

TAVOLA, s. f quella carta contenente le
lettere dell'alfabeto su cui i fanciulli

imparano a leggere.

i TEMPERINO"sue parti: Lama, Ta

glio, Costola, Ugnata, Manico, Spin

zone, Raspina che è un ago d' acciaio

fisso in capo al manico, e serve a pro

lungare lo spacco della penna,
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.

STAMPA ( v. p. 246 )

ToRCHIo E suE PARTI (ivi)

CURSORE , s. m. pezzo di legno, o me

tallo mobile lungo un regolo, e che si

ferma con una vite a vari punti di

quello ed è parte del Compositoio V.

FRASCHETTA: Montare la fraschetta.

i LETTERA: Lettera versale lettera da

due righe.

MANOPOLA, s. f. quel ferruzzo della

fraschetta sporgente su cui il torcoliere

appoggia la mano per alzarla e calarla.

PREDELLA , s. ſ tavola in piano incli

nato disotto del torchio per dare un ap

poggio solido al piede del torcoliere:

Sgabello.

PUNTONE, s. m. la punta della vite

del torchio che dando nel dado preme

il pirrone.

ROSONE, s. m. ornamento a foggia di

fiore che mettesi ne' libri, Fiorone.

SPALLA, s. f. così diconsi due rego

letti di ferro sopra i quali si fa muovere

il carro del torchio.

TORCOLO DA RAME : le sue parti so

no: Cosce, Rulli, Stella, eºi

NoMI DEI CARATTERI ( v. p. 251 )

CORALE, s. m. sorta di carattere inven

tato dal Bodoni, per cui è a vedere il

suo Manuale tipografico.

DUCALE, s. m. altro carattere d'inven

zione del BoboNI V. Corale.

IMPERIALE, s. m. carattere maiuscolo

trovato dal Bodoni.

PAPALE, s. m. carattere assai grande:

Bodoni, Man.

PARMIGIANINA, s. f. grazioso e minuto

carattere così detto dal BoboN1.

REALE, s. m. nome dato dal Bodoni ad

un carattere maiuscolo.

SOPRACANNONCINO, s. m. carattere

minore del Cannoncino.

SOPRASSILVIO, s. m. carattere più mi

nuto del Silvio.

oPERAZIONI DEGLI STAMPATORI ( v. p. 253 )

ANTIPORTA, s. f. quella pagina che si

suol anteporre al frontespizio d' un li

bro con un cenno brevissimo del fron

tispizio stesso, Frontispizio morto.

CASCARE IN PASTA: dicesi d' una ſor

ma quando i caratteri si staccano, o che

ella si rompe e si discioglie da sè stessa.

SOPPRESSA, s. f. str. composto di due

assi piane, tra le quali si pone la cosa

che si vuol soppressare, caricandola e

stringendola con viti.

i STAMPATORE : Stampaio: Bresciani.

i STAMPERIA: il CARo ha Stampa in

questo significato.

i TORCOLIERE: Tiratore.

i VOLTA: Ritirazione.

GETTATORI DI CARATTERI ( v. p. 257 )

INTAGLIO, s. m. quel po' di mancamen

to, o canaletto che trovasi al basso d'o

gni tipo per far conoscere il suo verso.

a--- - -
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CARTIERE ( v. p. 258 )

i CARTA : Carta da lettere, ducale, da

bozze, o da minute, dorata nel taglio,

a opera, operata, argentina, Cartolina

lucida, da lucidi, rosata. Un quarti

cello di carta: Rosini : Carte dipinte a

uso di tappezzerie : BoTTA Stor. d'A

Volcrica.

CARTA CERNUTA, O SCEGLITICCIA:

carta magagnata, fogli strappati, orlati,

ragnati, con zazzera, o altrimenti di

fettosi.

CENCIAME, s. m. i cenci che servono

a far la carta: Tenere a macerare il

cenciame, dirompere, di fare il cen

Clamone,

GALLOZZOLA, s. ſ. vescichetta più, o

meno grande prodotta dall'aria impri

gionata e compressa tra il ſeltro e il

ſoglio, quando questo non aderisce per

fettamente a quello in ogni sua parte.

i MAGLIO: alzarsi e abbassarsi de ma

gli al girar del pernio entro la cima :

RosINI, Monaca.

INCATELLARE , v. a mettere le stan

ghe de mazzi sul catello.

PESTARE, v. a. l'atto del calcare i cen

ci per farne la pasta per la carta: Ro
sini

PESTO, s. m. la pasta da fare la carta.

STAMPA, s. f. asse di bossolo in cui so

no intagliate le figure delle carte da

giuoco divise in dodici separazioni, che

diconsi cartelle. -

VELINA , s. f specie di carta finissima

e senza impronta, filati o trecciuole.

LEGAToRI DI LIBRI ( v. p. 261 )

i CARTELLO, s. m. quadratino in cui è

impresso il titolo del libro, Tassello

esteriore.

CARTONI, s. m.pl. le due parti esterne

che ricuoprono il libro ſatte ordinaria

mente di cartone,

COPERTA, s. f il cartone d'un libro,

o ciò che lo ricopre, Coperta di carta

marrocchirata, di bazzana, di perga

mena, di carta ammarezzata , marmo

razzata ec.

i CULATTA : Costola.

lNDANAIARE, v. a dipingere di vari

colori il taglio del libro
INFILZATUitA, s. f opuscolo o stampa

di pochi fogli unita insieme con un sol

punto.

MoNETIERE (

BATTINZECCA, s. m. stampatore di zec

ca, chi stampa le monete coll'impronta.

MONETAIO, s. m. chi fa la moneta.

SAGGIATORE, s. m. che fa il saggio

delle paste da far moneta per conoscerne

la lega, Assaggiatore,

STRONZARE LA MONETA : il tagliarla

MAREZZARE, v. a. far diventare amma

rezzata la bazzana per rilegar libri.
RILEGARE , v. a. lo stesso che Legare.

RITONDARE, v. a pareggiare i margini

d'un libro col ferro del torchio. V. Ta

gliare.

SOMMACCO, s m. pelle che serve a

rilegar libri: Pros FioR cit. dal SoMis.

TAGLIO, s. m la parte dinanzi del li

bro che è tosata, ossia l'estremita di

tutte le pagine, libro dorato nel taglio:

Molossi.

TASSELLO ESTERIORE : il Cartello V.

RosINI, Monaca di Monza.

TIGRINO, s. m. sorta di pelle da rilegar

libri, lo stesso che Sagrì V.

v. p. 264 )

dolosamente con forbici, lime ed altro

sull'estremita in giro, Tosare.

VERRICELLO, s. m. str. da calcare i pun

zoni : BRESCIANI

ZECCARE, v. a battere le monete: Ve

NERONI,

-

-

- - -------- - e
- --
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COLTELLINAIO

+ ARROTINO : Arrotatore: PoNzA.

CARRETTELLA, s. f macchina con cui

l'arrotino gira per le strade ; sue par

ti : Stanghetta, Manubrio, Corda,

Bariletto, Ruota, Mola di pietra ec.

i CEMENTO : mistura di pece, e legno

esto ec.

i COLTELLO: altre parti: Taglio, o

Pilo, Ugnata, Marca ec.

oRIULAIo (

f DESTATOIO : Destabio ha il BARUF
FALDl.

i GºAN MOLLA : Sbarra, la parte per
cui si attacca.

i oRoLoGIO A MOSTRA, O DA TA
SCA : le sue parti sono : čassa , Fon

do o Culo, Battente, Tacca, Pallino,

Molla, Cerniera, Appiccagnolo.

( v. p. 267 )

COLTELLO A SCATTO : quello la eui

lama si ripiega nel manico, e quando

" una molla tien ferma e per

chiudersi di nuovo è mestieri che si

prema la detta molla : Puoti, Vocab.

T, s. m. il T e quella vite che unisce la

lama del coltello al suo manico senza

chiodi.

v. p. 270 )

TEMPERATORE, s. m. colui che è in

caricato di regolare gl orologi publici:
BANDI LEoP.

VENTARUOLO s. m. parte dell' oriuolo :

SPAD.

vETRAIo ( v. p. 278 )

COGOLO, s. m. la materia di cui si fa

il vetro.

CERAIUoLo (

CERA ACCONCIA O DI COMPIMENTO:

candele o altri lavori di cera perfetta

mente imbianchiti.

FORNACE DA VETRI : lo stesso che

Vetraia. V.

v. p. 281 )

f TORCHIO : Doppiero, Quadrone.

i TORCIA : Torcia a vento, di corda e

pece greca.

TINToRE ( v. p. 283 )

BRODE, s. f. pl bagni stracchi e usati.

FONDO , s. In, il colore principale in cui

s'introducono i colori necessari.

PIEDE, s. m. quel colore di cui tingesi

la pezza dapprima.

RASTRELLIERA, s. f. pezzo di tavola

guernita di sette od otto caviglie di le

gno, che si dispone nell' officina dove

si commettono delle corde minute per

tenere separate le matasse di fili, o le

gnuoli, i quali debbono assottigliarsi in

sieme per ſermare le minute corde.

s

SCIABORDARE, v. a. battere con forza

un panno o simile dentro l'acqua per

levargli il soverchio colore che avesse

contratto.

TINGERE IN BIOCCO: tinger la lana

prima d'impannarla, ciò che anche di

cesi tingere in lana, che è l'opposto

del Tingere in pezza.

VAGELLAIO, s. m. tintore che si serve

del vagello.
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coNCIAToRE ( v. p. 286 )

CONCIAPELLI, s. m. conciatore di pelli.

FERRO DA SBRESCIARE : MoRRI.

PELLE CRUDA : quella non concia, che

lo scorticatore dà al cuoiaio.

PINZETTE, s. f. pl. ordigno che serve

a tenere il corio o la pelle sulla tavola.

TIRAR DI BUCCIO : granire.

CARROZZAIO ( v. p. 288 )

CARRozzA E suE sPECIE ( ivi )

+ CALESSO: Calessetto, ALFIERI, Sat.

Calessaccio: PANANTI , Poet.

CARRETTINO, s. m. specie di calesset

to a quattro ruote: LAMBR, Lett.

COCCHIONE, s. m. accr. di cocchio

“ CUPPE: specie di carrozza o berlina

dimezzata che ha sportello che chiude

sopra e sotto : Coupè Coppè : E. ZA

NoTTI, nel Bertoldo 14, 20.

i FAETON: Fetonte : BELLI, Ver. Ined.

DROSKI, s. m. specie di carrozza: Nora.

i LANDO': GUADAGNoLI, BELLI.

SVIMERO , s. m. sorta di legnetto a

quattro ruote stretto e leggiero. ForTec.

RICCIARD. 14 , 44 BARUFF. Bac.

TIMONELLA, s. f. legno a un solo ca

vallo, che abitualmente usa la tinonel

la in luogo del timone : PANANTI, Poet.

1, 18, 79 ZANNoN1. Sch.

PARTI DELLA CARRozzA ( v. p. 290 )

ANSE DEL COCCHIO: manichi o mani

glie da attaccarsi: MoNTI , Iliad., 5.

CESTA, s. f per l'imperiale della car

rozza: PINDEMoNTE, Serm.

EMBOLO, s. m. chiodo che trattiene la

ruota che non esca dal fuso.

MARTINICCA , s. f. stanga di legno ap

pesa alla parte posteriore delle vetture

che con funi e pulegge stringesi contro

i cerchioni peri" il giro nelle

discese: GIoRN AGR.

i PARAFANGO: Agganciare il parafan

go metterlo ne' ganci; Rosini, Monaca.

PIUMACCIO, s. m. cuscino della carrozza:

BELLI.

RALLA, s. f materia untuosa e nera che

è nella punta della sala delle ruote, ed

è prodotta dalla sugna fregata col ferro.

ROTA, e RUOTA, s f. ordigno rotondo

che s'innesta nell' asse delle carrozze,

sul quale esse si aggirano. Le sue parti

sono i Razzi o Razze, i Quarti, il Cer

chio, il Mozzo, la Sala o l' Asse che

entra nella ruota: il complesso delle

razze è detto Ventaglio dal Mosri Iliad.

trad. Ruotina, Rotino dim. Ruotone,

Rotone accr.

i SPORTELLO, le Gruccette, gli Scudet

ti, e le Femminelle degli sportelli: Fe

CIA, Aiut.

STAFFONE, s. m. accr. di staffa: Rosini.

STERZO, s. m. quella specie di ruotino

che si mette orizzontale sulla saia ante

riore delle carrozze, e in mezzo a cui

passa il maschio.

SUCCIELO, s. m. il disopra dell' interno

della carrozza.

TESTUGGINE, s f coperchio della car

rozza, e d'altri legni: BARUFF. Bac.

T, s. m. il T della molla delle carrozze

è quella parte del piede che la ferma

sullo scannello.

TIMONELLA, s. f. arnese che si sosti

tuisce al timone d'un biroccio, o altro

allorchè si vuol adoperare un solo ca
cavallo.

= a
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romNIMENTI ( v. p. 297 )

BRETTINE, s. f pl. v. e di Redine.

+ BRIGLIA: Briglione: CAPoRALI.

CATINO , s. m. una delle parti della

sella : SPAD.

+ CAVEZZONE: Brigliazzo.

FRUSTONE, s. m, accr. di frusta: FoR

TEG. Ric. 17, 16.

NESPOLO, s. m. sorta di sonaglio che si

mette al collo de cavalli, o de muli

perchè faccia rumore: BARUFF.

t REDINE: Ansa delle Redini: Fecia,
Aiut.

i SELLA: altre parti: Gualdrappa, Staffe.

i SOGGOLO: Sottogola : SpAo.

SONAIUOLO, s. m. lo stesso che Sona

glio V. BELLI.

SOPRASSELLA, s. f. lo stesso che Co

pertina: FRANCIosINI.

cAvALLI ( v. p. 302 )

f CAVALLO: di rilasso, da traino.

i UBERO: Obero ha lo SpAD. e lo dice

mantello di cavallo pezzato.

VOCI APPARTENENTI A CAVALLI, CARRozzE EC.

( v. p.

APPANNATOIO , s. m. fascia, o benda

da coprir gli occhi ai cavalli.

BATTIFIANCO , s. m. legno o stanga

lunga circa tre braccia che si tiene sos
esa nelle stalle fra l' un cavallo, e

altro.

BENANDATA, s. f. mancia che si dà

al garzone dell'oste, o al vetturino che
ne conduce.

BIA DARE, v. a. dar la biada a cavalli,

Bestia ben biadata : RosINr, Monaca,

CALESSANTE, s. m. chi guida i ca

lessi.

CARRETTIERE, s. m. chi guida le car

rette.

CARRETTONAIO, s. m. conduttore del

carrettone.

CAVALLARO, s. m. chi conduce o ha

cura de cavalli : SPAD.

FARE IL ZUFOLINO AI CAVALLI:

aiutarli col fischio acciocchè bevano.

FERRATORE, s. m. manescalco che fer

ra i cavalli: SPAD.

MULATTIERE, s. m. conduttore di muli.

PALMELLA, s. f str. di legno a foggia

307 )

di brusca o bussola con cui si mettano i

cavalli.

POSTIGLIONE, sm: quegli che guida

i cavalli da posta: NERI, Sanm.

RENELLA, s. ſ. quel mormorio degl in

testini che fanno sentire i cavalli allor

chè trottano.

RIFERRATURA, s. f l' azione, e l'eſ

ſetto del riſerrare : Rosini, Com.

SEMOLATA, s. f. intriso di semola che

si dà alle bestie.

SPRONAIO, s. m. fabbricatore di spe
roni.

STALLETTA, s. f. piccola stalla.

STRETTOIO, s. m. bastone che ad un

estremità ha un cappio col quale si strin

ge un orecchio al cavallo nel ferrarlo,

e medicarlo.

TIMONELLANTE, s. m. colui che gui

da la timonella : ZANNoNI Sch. Comici.

TROTTATA , s. ſ. corso di trotto, e

per lo più una girata in carrozza.

VETTURINO, s. m. colui che guida o

dà a nolo le vetture, Vetturale.

120
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OREFICE ( v. p. 313 )

sTRUMENTI ( ivi )

TAVOLELLO, s. m. picciol banco ove

lavorano gli orefici.

LAvonI DEGLI onEFICI ( v. p. 323 )

+ LIMA: limare alla ruota. di simili metalli ridotti a forma cilin.

VERGA D'ORO, D'ARGENTO : pezzi drica.

oPERAToRI DELL'ARTI DEL LAvorAR L'ARGENTo Ec.

( v. p. 327 )

+ ARGENTIERE: Argentaio. INARGENTATORE, s. m. mettitore d'ar

GEMMARO: s. m. chi traffica di gem- ento su altri metalli.

me, o meglio chi le lavora, Gemmire : SMALTATORE, s. m. quegli che fa i

PoMEY" lavori di smalto.

FILAToRE DA ono ( v. p. 328 )

FILALO RO: Filaoro: GARzoN1. TIRALORO, s. m. colui che tira l'oro,

USTALE, s. m. str. da tirare l' oro : o l' argento.

SPAD.

FUNAIo ( v. p. 330 )

DUGLIA, s. f. corda arrotolata in cerchio, VOLANDOLA, s. f str. da funaio : GAR

onde addugliare vale arrotolare in cer- zoNI.

chio la corda.

LINAIUoLo E CANAPAIo ( v. p. 332 )

APPENECCHINO , s. m. colui che fa i CONCIATORE . s. m. chi acconcia la ca

pennecchi: BANDI Ant. napa, o il lino: LAMBR. Letture.

CANAPINO, s. m. chi lavora e assetta la COVONCINO, s m. quantità di tiglio

canapa: PANANTI, Poet. di Teatr 1, 32, 2; greggio da pettinare.

CANAPONE, s m. canapa più grossa del f LINO: il lino e vernio, in Lombardia

garzuolo da filare. Ravagno ; e Stio che viene di marzo.

CANAPULE : Cannello. LUCIGNOLO, s. m. fascetto di lino o

AVATINO, s. m. tiglio inferiore e più canapa da filare.

corto, che dopo la stoppa si trae dal MANNA. s. ſ. lo stesso che covoncino.

lino, e dalla canapa.
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MAZZO, s. m. gran fascio di canapa la

vorata, detto volg. Mazza.

i PETTINARE : a fitto far divenir fine

il lino o la canapa in modo che non ci

rimangan più nodi e acquistino il mor

bido il liscio e il lucido.

f PETTINE : rado o fitto.

SPILLONI, s. m. pl. le punte de' petti

ni da lino : LAMBR. Lett.

i STOPPA : e i fili arruffati che riman

gono fra i denti del pettine.

ARTI DILETTEVOLI

DonAronE ( v. p. 334 )

MECCA, s. f. vernice da dorare.

PIETRA DA DORARE : specie di pietra

di paragone incassata in un manico di

ferro, con cui si brunisce la verga do

rata.

BALLI ( v. p. 336 )

APPIOMBO, s. m. specie di salto grotte

sco: PINDEM. Sermoni.

BALLONZOLO, s. m. piccolo ballo.

BARABANO , s. m. ballo de' contadini

lombardi : E. ZANoTTI nel Bertoldo

A 4, 79

i CAPRIOLA : Far la capriola mozza:

MENzini Sat. VII.

CARIBO, s. m. V. Rigoletto.

i CAROLA : Caroletta.

KAMAICA, s f. sorta di ballo venuto

ci da' stranieri: NoTA.

MASSURCA, s. f ballo moderno all'uso

Russo o Polacco: NoTA.

MINUETTINA, s f specie di minuetto:

ForreG Ric. 10, 44.

PAVANIGLIA, s. f ballo venutoci di

Spagna: Corsini, Torracch. 15, 69.

PIANTONE, s. m. ballo contadinesco che

costumasi in Lombardia : E. ZANoTTI

nel Bertoldo 14, 75.

RABY, s. m sorta di ballo moderno ve

nutoci da stranieri: NoTA.

“ SARABANDA, s. f sorta di ballo gra

ve e serio venutoci di Spagna: il CoR

sINI Torracch. 15, 19 ha"

VEGſ.IA, s. f ragunata di gente per baſ -

lare vegliando: "i Veglione, Veglia

formata, compita, bandita a porta aper

ta, dove può andare ognuno.

VEGLINO, s. m. piccola veglia.

VORTICE, s. m. l' aggirarsi in tondo

che fanno i ballerini, specialmente grot
teschi. PIND EM. Sermoni.

TEATRI ( v. p. 340 )

ABBONATO, s. m. quegli che paga an

ticipatamente una somma per andare

ogni sera al teatro: Monti, Stratonica

Att. I.

ARENA, s. f si prende per palcosceni

co, ed anche per teatro diurno : PERti

cARI, Arringhe.

i ATTREZZATORE : Arnesario.

AVVISATORE, s m. quel commediante

che avvisa dal palcoscenico la commedia,

o tragedia da rappresentarsi ne' giorni

appresso.

BIGLIETTANTE, s. m. quegli che pren

de ogni sera il biglietto alla porta del

teatro : Monti, Siratonica.

BUTTAFUORI, s. m. colui che invigila

sulla recita, detto pur anche Manda

fuora. V. PANANTI, Poet di Teatr.

CAPOCOMICO, s. m. il direttore d'una

compagnia di comedianti.

CARATTERISTA , s. m. (v. dell'u..)

comico che rappresenta le parti per lo

più ridevoli di carattere spiegato.

CIELI A BENDE : carte o tele dipinte
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appiccate al palco che formano il cielo

del teatro: GUADAGNoLi, Lotteria del

Teatrino.

i COMEDIA : le sue parti sono: En

tratura o Protasi, Atto, Scena, In

treccio, Villuppo o Intrigo e Catastro

fe, Comedina dim.

COMEDIANTE, s. d'ambo i gen. chi

recita nelle comedie : PANANTI 16, 3.

COMICA, s. f. donna recitante in co

media : REDI.

COMICO, s. m. colui che rappresenta

persone o caratteri in iscena, Istrione.

COMPARSA, s. f. persona che apparisce

soltanto sulla scena, senza parlare: PA

sANTI , Poet. 10 , 8.

COPISTA , s. m. quegli che copia le par

ti della musica o ſi comedie: PA

NANTI, Poet. 3, 21.

CORISTA, s; m. e f. quegli che canta ne'

cori : PANANTI, Poet. 16, 18.

CORSIA, s. f. lo spazio vuoto, e non

impacciato in mezzo a teatri.

CUFFIA, sf. quel riparo dentro al qua

le sta il suggeritore, Cuffia con molle:

GUAD. Lotteria.

DANZATRICE, s. f ballerina : SALVINI.

DIRETTORE DEI BALLI : quegli che in

venta un ballo, o pantomima, e ne di

rige la esecuzione.

DIRETTORE DEI CORI: quegli che di

rige i coristi.

+ DRAMMA: Dramma musicale, lo stes

so che Opera.

i FIGURANTE: PANANTI, 10, 16.

CUARDAGOTE, s. m. sorta di maschera

che fascia il mento, propria dell'Ar

lecchino, Pantalone, Brighella ec.

IMPRESARIO, s m. colui che ha l' im

resa d'un teatro.

INTAVOLATO , s. m il piano di tavole

del palco scenico: GUAo.

LOGGIA, s. f. palco ove stanno gli spet

tattori in teatro: PIGNoTTI, Nov. il

PARINI disse:

- - - O se cupida troppo

Col guardoaccompagnò di loggia in loggia

Il seguace di Marte.

LUMAIO, s. m. quegli che accende i lu
mi in teatro.

LUMI A CILINDRO CON CRISTALLO:

- quelli che volg. diconsi Chinché: GUAD.

Lumi del palcoscenico ha il PRRTICARI

Arr.

MACCHINISTA, s. m. quegli che dirige

le macchine e le scene del teatro: PA

NANTI, Poet.

MELODRAMMA, s. m. dramma musi

cale V. Opera.

+ OPERA : Opera buffa : CAsT1, Ope

rone : PANANT1.

PALCHI A TERRENO, O TERRENI:

quelli che volg. diconsi Peppiano.

PANTOM IMA, s. f rappresentazione con

soli gesti, o lazzi invece di parole, od

anche colei che la rappresenta.

PANTOMIMO, s. m. chi ſa la pantomi

IIba.

PARAPETTO , s. m. que' ripari che sono

dinanzi a palchi cui si appoggiano le

persone : PERTICARI, Arringhe pel Tea

tro di Pesaro.

PIGIONAIA, s. f loggia superiore agli

ordini de palchi in teatro, così detta,

forse dall' essere appigionata seralmen

te, Labbione, Capponaia.

PROSCENIO, s. m. luogo alto, teatro de

stinato agli attori, ed anche la tenda

che cuopre il Proscenio, in alcuni luo

ghi è aggiunto di quei palchetti che so

no posti entro il scenario, o imunedia

tamente vicini ad esso.

QUARTALE, s. m. una delle quattro

rate in che vengano pagate a musici e

recitanti le proprie scritture.

QUINTA , s f così dicono le scene mo

vibili del teatro. Quinte .... due fisse e

sei a libretto : GUAD Lott.

+ RECITA : Recitazione, Recitamento.

SCANNO , s. m. sedili di legno, o pan

che delle platee de teatri : PERTICAa1,

Arringhe.

SIPARIO, s m tenda che si alza e cala

innanzi alla scena d' un teatro, Corti

na, Tenda-Sipario di tela che si roto

la : GUAo.

SOFFIONE, s. m. suggeritore: PANANTI.

SOTTOIMPRESARIO, s. m. chi fa le

veci dell' impresario . PANANTI, Poet.

21.

TELONE, s. m. lo stesso che Tenda,

Sipario V. PANANTI, Poet. 23, 43. Te

loncino : ha il GUAD. Lott.

VENTOLA, s. f. telaietto di legno co

perto di tela, o seta verde che si alza

dinanzi ai fumi del palco scenico per

figurare la notte : GUAD.

VESTIARIO , s. m. le vesti di che fanno

uso i recitanti, e i cantanti: MloNTI,

Stratonica.

-

-
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.

GIUOCIII ( v. p. 342 )

GIUocIII D ESERCIZIo Ec. ( ivi )

AMBIGLIARDARE , v. n. dicesi allorchè

battuta colla nostra la palla dell' avversa

rio accade che ambe le palle corrano

aralelle ad una meta.

BIRLIMBARA, s f inviluppo d' anelli di

ferro, o altro metallo per passatempo

degli oziosi.

i CACCIA : Segnar le caccie : PANANTI.

CHINTANA, O QUINTANA, s. f sorta

di giuoco, che è una mezza statua d'uo

mo di legno posta in testa d' un trave

dentro a un ferro nel quale si gira so

stenendo nel braccio manco uno scudo

ſorato nel mezzo, che è il bersaglio dei

cavalieri che vi corrono a prova, per in

filzarvi la loro lancia. Ha nel destro un

mazzafrusto col quale percuote i corri

dori, se non investono il foro dello

scudo (il quale allora si ferma, nè può

piu girare) o se non si salvano colla ve

locità del cavallo : Azzocchi, Vocab.

ediz. 2.

CORRERE ALL'ANELLO : sorta di giuo

co, ed è un cerchietto di ferro sospeso

in aria con una funicella od altro al

quale per infilzarlo nella lancia, corro

no i cavalieri. Dar nell' anello è ter

mine de' corridori di lance e vale col

pir nell'Anello: Azzocchi, Voc. ediz. 2.

GIUOCHI DI RISCHIO

BAGATELLIERE, s.

REDI.

BIGLIARDIERE, s. m. colui che tiene

bigliardo.

BIRIBISSAIO, s. m. quegli che tiene il

giuoco del Biribisso: Rep.

CARTELLA, O CARTELLINA , s. f.

pezzo di carta, o cartone di figura ret

tangolare sopra cui sono stampati in di

verse caselle, diversi numeri, e si ado

pera per giuocare alla tombola: PUori,
vocab.

COCCONETTO, s. m. sorta di giuoco di

carte come la Bazzica : CoRsINI , Torr.

4 , 39.

i DAMA: Mover le pedine, stare in su le

volte, toglier la volta, furare le mos

m. giocolatore:

CORSA DE CAVALLI: spettacolo pub

blico di più cavalli che corrono a gara

per vincere il palio, Mosse, Meta,

Palio, Canapo, Palle-Correre il palio.

GUADAGNATA, s. f il confine, oltre il

quale passando la palla è vinto il giuoco.

MAGLIO, s. m. str. con cui si urtano

le palle del bigliardo, Asta. Quando la

palla si accompagna più o meno col

maglio si dice Far mazza sporca, o

trinata, se poi si dà il colpo secco si

dice Far mazza polita.

MARCHIERE, s. m. lo stesso che Pal

laio, quello che segna i punti del Bi

gliardo, del Trucco e simili.

f PALLOTTOLA: Fare alle palline, fare

alle palle.

POSTIERE, s. m colui che all'angolo

paralello del battitore sta per dar di po

sta al pallone rimandato alla parte av

versaria

RIMBALZO, s. m. il secondo balzo che

fa la palla : AcCARisio.

UN DI SOPRA : è il battere il pallone,

oltre la linea terminale de' giuocatori.

i VOLANTE : Capocchio o Caperozzolo

dicesi al capo del volante cui sono fitte

in giro le penne che è fatto d'una Cu

latta di sughero, Volano.

Ec. ( v. p. 346 )

se, andare a dama, damar la pedina.

FARE UNA PEDINA, O DAR SCACCO

DI PEDINA : volg. Mangiare.

* FILETTO : Filo Molino voce romana.

GIULEONE , s. m. accoppiamento di

quattro carte dello stesso valore, e di

quattro differenti semi,

POLIZZA , s. f. lista del lotto : BoTTA.

PUNTATORE, s. m. chi mette il denaro

sulle carte contro il Banchiere.

REGOLO , s. m. filare d' otto caselle

nello scacchiere : SoMis, G. Torin.

RIPRESA, s. f. dicesi quando si ha in

" una carta buona da pigliarne un'
altra

TRATTA , s. f. il trarre dalle borse i

numeri del lotto, o della tombola.
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TOCCADIGLIO, s. m. sorta di giuoco

spagnuolo come lo Sbaraglino: Braccio
LINE,

TOCCAFONDO, s. m quando più per

sone entrano a vicenda in una sola par

tita di giuoco, giuocando pur sempre in

due: Giuocare un Toccafondo.

i TRESETTE: Tresetti scoperti.

e

GIUocHI DI VEGLIA ( v. p. 357 )

GIUOCO DEL CENCINO : si fa a que

sto modo: le persone si pongono in

cerchio ben serrato col viso rivolto ad

uno che sta in mezzo e colle mani die

tro. Un altro va attorno con una pez

zuola ripetendo: Il cencin della comare,

lo vo' dare a chi mi pare; e destramen

te lo consegna appunto a chi gli piace.

Se quegli che sta dentro non accenna a

colui che tiene la pezzuola, questi esce

man mano dal cerchio, e va a di

spensarla; ma se si appone tocca a lui a

arla fuori e l'indovinato entra in suo

posto.

UCCELLIERA (FARE ALL'giuoco in cui,

scelto uno dalla brigata, e bendatogli gli

occhi gli altri si prendon per mano, e gli

girano intorno finchè il bendato fa cen

no che si fermino. Allora egli si accosta

ad uno, lo tocca leggiermente con una

mazzettina e ſa un fischio, o verso da

uccello, che deve essere ripetuto dal

toccato : se il toccatore lo riconosce, e

ne dice il nome, si sbenda e tocca all'

altro andare nel mezzo : se non si ap

pone si continua a girare come sopra.

GIUoCHI FANCIULLEsCHI ( v. p. 363 )

i AQUILONE: Bacchettine dell' Aqui

i" Mandar l'Aquilone, farlo vo
are.

ARCOLAIARSI, v. n. p. giuoco in cui

due si prendono per le mani, accostan

do i piedi, distendono le braccia, la

sciano cadere il corpo all'indietro, e

così girano in tondo precipitosamente,

Far biudolo, o Mulinello,

DAR LA DONDOLA : l' andata perchè

uno sdondoli.

i FARE ALLA RUFFA RAFFA: ſare

alla Grappiglia.

FARE A BAMBINI , A FANTOCCINI,

ALLE MAMMUCCE: il trastullarsi che

fanno le bimbe co' ſantocci di cenci.

FARE A VERGA : giuoco che si fa get

tando in aria delle monete, le quali ca

dendo sopra un mattonato, vince colui

la cui moneta è più lontana dalle com

missure dei mattoni.

FRULLO, s. m. osso forato in mezzo e

postovi nel buco una corda, così detto

dal suono che fa quando va in volta:

Boccaccio citdall'AccaRisio.

TOCCAFERRO , s. m. maniera di giuoco

che si ſa da più persone le quali men

tre stanno in certi determinati posti del

la stanza non possono esser prese da uno

che sta in mezzo, e che fa loro la cac

cia nel tempo che barattano il luogo;

ma se uno si lascia acchiappare prima

d' arrivare in un dei posti di sicurezza

va nel mezzo, e chi lo ha acchiappato

entra nel suo posto: BATT. Nov.

oPERAToRI D'ARTI E MESTIERI, CIIE NON SI RIDUCoNo

ALLE CATEGoRIE sovrA EsposTE ( v. p. 369 )

ARGANISTA , s m. chi lavora coll'ar- BOTTEGANTE, s. m. colui che lavora

ano: ALFIERI, La Finestrina Com.

AltTIERE, s. m artefice, artista: Artie

ra, Artigiana ſem.

BOTTINAIO, s. m.

a bottega : LAMBR., Giorn. Agr.

colui che vuota i

cessi.
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COFANAIO, s. m. artefice di cofani.

COGLIMETE, s. m. chi coglie il letame

per le vie: ALFIERI,

CRETAIO, s. m. chi lavora la creta,

Pentolaio, Figulo.

LAMPIONAIO , s m. chi fabbrica, ac

cende e cura i lampioni.

LASTRAIUOLO, s. m. artefice che lavora

intorno alle lastre; Lastraiolo.

LUMAIO, s. m. chi accende i lumi o

lampioni per le strade, lo stesso che

Lampionaio.

PIATTAIO, s m. fabbricatore o vendito

re di piatti: CARENA , Pront

i PICCONIERE: Picconaio : Rosasco.

POZZAIUOLO, s. m. chi cava o vuota

i pozzi, Pozziere.

SEGGIOLAIO, s. m. maestro di fare e

accomodar le seggiole.

SPRANGAIO, s. m. quei che racconcia

pentole, tegami, conche, laveggi e si

mili congiungendone i cocci con filo di
ferro.

STOIAIO, s. m. chi fa o vende stuoie.

coMMERCIO E MERCATURA ( v. p. 375 )

FATTURA, s. f. la nota del prezzo, nu

mero, e qualità delle merci spedite, o

vendute.

MANIFATTORIA, s. f luogo ove si la

vorano le manifatture : BELLINI Dis. I 1.

Disporre le manifattorie di suo biso

gno e di suo ministero.

PESI E MISURE

ANSA, s. f. linguetta di bilancia: Pomer.

voiar.

BoifoNE, s. m. quello che si ſa ne'

fiaschi di vetro per segno di giusta mi

sura.

i STADERA : a uncini o ganci; Stadera

a bilancia: altre parti: Staffa, Stanghet

to, Oncino, Voltoio, Esse corrente.

VETRINA , s. f. cassetta, stipo, dove a

uardia di cristalli si tengono in mostra

e merci più gentili e le miscee più ra

re e più stimabli. LAMBa.

( v. p. 379 )

STAZA, s. f str. che serve a trovare la

tenuta d'un fusto di nave o simile, che

dicesi anche Staglio.

* TRUTINA, s. f quel ferro biforcuto

in cui si assesta l'ago della bilancia.

oPERATORI DEL con MERCIo ( v. p. 386 )

DAZIERE, s. m. chi bada alla riscossio

ne del Dazio, o che sovrasta a coloro

che lo riscuotono: CARo, Lett. Farnes.

cit dal SoMis.

FATTORINO, s. m. garzone ehe serve

nel ſondaco o bottega, Fattoruzzo.

FINANZIERE, s. m. impiegato, o sol

dato di finanza : ALFIERI, Sat.

FONDACAIO, s. m. chi tiene fondaco.

PRINCIPALE, s. m il padrone della bot

tega : NotA, la Fiera,

RICEVITORE DELLE DOGANE : BoTTA,

st. d' Amer.

SENSALE, s. m. colui che s'intromette

fra contratti, per la conclusione del ne

gozio. -

STRADIERE, s. m. doganiere : Rosini,

Mon.
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ARTI LIBERALI

MUSICA , PERSONE APPARTENENTI ALLA MUSICA

( v. p. 386 )

ACCORDATRICE, s. ſ. colei che accor

da gli strumenti, o la voce al canto: SAL

vINI cit. dal RosAsco.

CANTANTE A ORECCHIO, volg. Orec
chiante.

c"laio, s. m. fabbricatore di cem

all.

CEMBALISTA, s. m. sonatore di cemba

lo, o gravicembalo : PINDEMoNTE, Elo

gio del Torelli; Il VENERoN1 ha Cimba

lista.

CORNADORE, s. m. suonatore di corno:

VEGEzio cit. dal SoMis. il BARUFF. ha

Cornicina.

f FLAUTAIO: Flautinaio: ALFIERI, Com.

FLAUTO, s. m. sonatore di Flauto: Bor

sETTI , nel Bertoldo C. 8 st. 4.

MUSICA, verbale f. di musico, canta

trice.

MUSICO, s. m. che sa la musica, o can

tatore, Musichetto, Musichino dim.

OBOE, s. m. personatore di Oboe: Boa

sETTI nel Bertoldo C. 8 st. 4.

PIVA, s- f. per suonatore di Piva: Boa

sETTI nel Bertoldo C. 8 st. 4.

STROMENTIERE, s. m. fabbricatore di

strumenti: BELLINI Bucch. p. 23.

SUONATRICE, s, f. colei che suona.

TIBICINA, s. m. suonatore di flauto :

BARUFF. diz. rim. sdrucc.

TROMBONE, s. m. per suonatore di ta

le strumento: BoRsETT1 nel Bertoldo C.

8 st. 4.

sTRUMENTI MUSICALI ( v. p. 391 )

BALDOSA, s. f. str. da suonare, il Bar

biton de Greci: SPAD.

i CENNAMELLA: il Redi nelle note al

suo Bacco in Toscana lo dice str. anti

co che si suona colla bocca detto volg.

Ciaramella.

CORNETTA, s. f. piccola tromba.

CROTALO, s. m. cerchio di ferro che

percuotesi con una verghetta di ferro:

Ruscelli, Voc.

DABBUDA': Decacordo.

ANASCIONE, s. m. voce corrotta da

Colascione V. BELLINI , Bucch.

i LIRA: Lirina dim. BARToLi.

* LIUTO, s. m. str. musicale di corde

composto della Tavola, del Corpo, o

Ventre, o Cassa che ha nove o dieci

Coste, del Collo, o Inarcatura, che ha

nove o dieci Tasti, o divisioni, e della

Testa o Croce dove sono le Chiavi. Nel

mezzo della Tavola è una Rosa o buco

pel passaggio del suono, ed un Ponti

cello o Scanno per attaccarvi le Corde,

ed un pezzo d'avorio fra la testa ed il

collo a cui si addatta l' altra estremità

delle corde.

+ OBOE : Pive d' Oboe : BRESCIANI.

f ORGANINO : Organetto PAsseRosi,

47, 33

ORICALCHI A BACINELLA, specie di

Piatti : BREsCIANI.

i PIFFERO : Pifferone accr. Piſſerina

dim PULCI.

SISTRO : Sistri a Sonagli: BREscIANI.

VEGLIONI A CONTRABASSO : str.

d' ottone pe bassi: BREsCIANI.

i TAMBURO : Tamburino, Tamburetto

dim.

i TROMBA : Squillo, Clangore si dice

il suo suono: il PARINI lo chiamò Re

boato.

i VIOLA: Violina dim. Violone accr.

i ZUFOLINO: Zufoletto: NERI Samm.
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PARTI DEGLI STRUMENTI ( v. p. 400 )

BOMBARDA, s. f. registro di organo di

canna a lingua aperto.

GLOSSOCOMO, s. m. (v. gr. ) casset

ta da riporvi la linguetta della piva:
SPAD.

f MOSTRA, s. ſ. il dinanzi dell'organo,

l

la parte anteriore in cui sono ordinate

le canne: BATT.

OTTAVINO , s. m. il pezzo del corno

da caccia a cui s' attacca l'imboccatura e

serve a cangiare il suono dell' istro

mento,

NoTE, FIGURE EC. ( v. p. 406 )

ACCORDATURA : s. f. accordamento; e

propriamente si dice degli strumenti

Musicali: Redi, Lett. BARToLi.

i ENTRATA: Il Battacchi Nov. Galan

ti ha detto Overtura alla francese.

i RECITATIVO: PAssenoni C. 24, 29.

SEMIDITONO, s. m. tremituono; terza

minore.

i SPARTITO: ZANsoni. Soh. Com.

AzioNI DELLA MUSICA ( v. p. 412 )

CANTARE A LIBRO, cantare sulla mu

sica scritta la prima volta che si vede.

+ CETEREGGIARE : Ceterare.

CIGOLARE, v. n. stridere, o sottilmen

te fischiare, come fanno i Zufoli, quan

do si dà loro troppo fiato.

CLANGORE, s. m. il suono della trom

ba, Squillo.

CORNAMUSARE, v. n. suonare la cor

namusa: VARCHI, Ercolano.

CORNARE , v. n. suonare il corno: BA

RUFFALDI.

FILARE UN SUONO: prolungare il suo

no per quanto permette il fiato.

PISTOLEGGIARE, v. n. suonare la zam

ogna: PINDEM. Serm.

FLAUTEGGIARE, v. n. e FLAUTIO, s.

m. il suonare de flauti: ALFIERI, le Ra

ne Commed. trad.

IMBISCHERARE, v. a. mettere i bische

ri a chitarra o liuto.

MESSA DI VOCE: l' intuonare una no

ta rinforzandola fino al maggior forte,

indi tornare al grado in cui si comin
Clas

PIFFERARE , v. n. suonare il piffero.

PORTAMENTO DELLA MANO : modo

di muovere le dita sopra gli strumenti

da tasto, come il cembalo, la spinetta in

maniera comoda e graziosa alla vista.

RIMPENNARE IL CEMBALO : tornarlo

ad impennare.

SAPERE DI VIOLINO, DI CHITARRA:

vale suonarli bene.

TIRAR DI GORGIA : chi nel cantare

sembra che increspi la voce.

i TROMBETTARE, v. n. suonar la

tromba,

ZAMPOGNARE, v. n. suonar la Zam

pogna: BARUFF. Diz. Rin. Sdrucc. che

cita il Morgante del PULCI che pero

l' ha usato metaforicamente.

PITTURA ( v. p. 414 )

colorI Ec. ( ivi )

MEZZATINTA, s. f. colore non pieno.

121
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sTRUMENTI EC. ( v. p. 418 )

f PENNELLO: Fasoetto di pennelli :
BARToLI.

oPERAZIONI Ec. ( v. p. 421 )

DILUCIDARE I PENNELLI: lavarli, net- i DIPINGERE SUL VETRO, e ſassi a

tarli, pulirli: guazzo, a gomma, a colla.

oPERAZIONI DELLA PITTURA ( v. p. 427 )

COLORAIO, s. m. chi vende o prepara i PITTORE: Maestro di pennello.

colori: Vocab. it. lat. Rom. - RITRATTISTA : Ritrattore.

i DIPINTORE: di camere, di quadratura. VERNICIATORE, s. m. Inverniciatore,

iNVERNICIATORE, s. m. chi dà le ver- Verniciatore, Verniciaio V.

nici: CostA.
-

-

SCULTURA (v. p. 428 )

sTRUMENTI, opERAZIONI Ec. ( ivi )

FARE DI TERRA: modellare, o far fi- ficie della pietra, o marmo mossa dal

ure o altro di argilla. la sabbia, o anche cominciare a pic

INTAGLIO, s m. per lavoro di scultu- chiettarli.

ra, Boccaccio cit. dall' AccaRismo. SMODELLARE, v. a. lo stesso che ab

MACERARE LA PIETRA O IL MAR- bozzare, fare il modello: LAMBR. Lett.

MO: infrangere colla martellina la super- STUCCHINO, s. m. figura di stucco.

GETTO IN nnoNzo ( v. p. 431 )

FONDARIA, s. f, il luogo ove si fon- quest'intonaco diventato forma si getta

dono i metalli, Fonditoria: SPAD. poi il metallo fuso raffreddato, rappresen

GETTARE A FORMA PERDUTA , è tante la figura che prima aveva ſa cera,

quando sopra un modello di cera si fa TONACA , s. ſ. quella terra con che si

un intonaco di terra, o d'altro il qua- ricuopre la forma, Tonica : CELLINI,

le si fa cuocere, lasciando cosi perdere Vita.

collo scioglimento il detto modello: in

oPERAToRI DELLA scuLTURA ( v. p. 435 )

ABBOZZATORE, s. m. quell'artefice che CEROPLASTA, s. m. chi lavora in figu

digrossa o abbozza la prima ſorma, Di- re di cera. -

bozzatore; o Sbozzatore. FIGULATORE DI GESSO : Stucchina

CAVATORE ; s. m. quegli che estrae io V.

marmi o pietre dalla cava.
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FONDITORE, s. m. chi ſonde i metalli:

SEGneRm.

GARZONE FIGURISTA: chi porta o ven

de figure di gesso a stucchinari.

INTAGLIATORE, s. m. quegli che inta

lia marmi, lettere od altro in basso ri

ievo, o in tutto rilievo.

LUSTRATORE, s. m. chi pulisce o lu

stra i marmi e le pietre: Vocab. It.
Lat. Rom. a

PLASTICATORE, s. m. colui che fa fi

gure o modelli di terra.

RIQUADRATORE, s; m, quegli che ri

quadra le pietre e i marmi,

SEGATORE UI PIETRE: chi le taglia

in pezzi o in tavole ad usi diversi.

STUCCHINAIO, s. m. quegli che fa fi

gure in gesso, o di stucchi, Stucchi

Vlaro,

Incisione (v. p. 436 )

BULINISTA, s. m. incisore, intagliatore

a bulino: GoR1. Lettere ined.

PUNTEGGIARE, v. a. intagliare a taglia

minuta a foggia di puntini.

RAME INTAGLIATO , lamina di rame

o altra materia in cui s' intaglia alcuna

figura aſfine d' imprimerla sulla carta,

ARCHITETTURA (v. p. 437 )

ARCHITETTURA CIvILE ( ivi )

ANTIMURO, s. m. parapetto: Ponza:

i ARCHITETTO: Architettore.

i CIMASA: Cimasina : SPAD.

i CUPOLA: Cupolone : Battacchi.

GOCCIOLATOIO, s. m. membro delle

cornice che sta sotto la gola rovescia
i LUNETTA: Corni della lunetta, le

parti laterali della medesima.

ARCHITETTURA MILITARE ( v. p. 445 )

CARBONAIA, s. f fossa lungo le mura,

forse ripena di materie combustibili.

MERLATA, s. ſ. muraglia fabbricata a

merli in difesa della città: F. VILLANI

cit. dal SoMis.

MORA, s. f alzata o monte di sassi, usa

to specialmente per impedire le salite.

PIAZZUOLE DELLE ARTIGLIERIE :

quelle piccole spianate ove si collocano

i cannoni e simili: BoTTA, st. d'Amer.

SCAMICIATA, s. f. quella superficie di

muro colla quale si cuoprono i terrapie.

ni nell'opere di fortificazioni: Bartoli.

+ SPIANATA : quel terreno che rimane

libero intorno allo spalto di una fortez

za da ogni impedimento d' alberi, fossi;

siepi, case ec.

rABBRICHE E LoRo PARTI ( v. p. 452 )

BALCONATA, s. f. lungo terrazzino che

rigira intorno a un edifizio.

i BOTTEGA, Bottegone: SAccENT1, Rime.

i CAMINETTO : nell'esterno ha Stipiti,

Architrave, Tavoletta : nell' interno

Spallette, Ganci, ferri a cui si appog

giano le molle, e la paletta, Focolare,

Frontone, pietra o piastra di ferro per

rimandare il calore, Rocca o Fusto,

Feritoie i buchi pe quali esce il ſumo,

Cappello, Fuliggine.

CAMINO: Spaldi de'camini. PARINI disc.

i" Capannello Capanetta dim.

ASAMENTO, s. m. casa, ma per lo

più grande.

i CAVALCAVIA: Passavia.
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+ CORTE: Corticina.

i)ISFACITURA, s. ſ. i materiali che si

ricavano nel disfare le fabbriche Mace

ria, Muriccie.

i EMBRICE: Embricione: Barr. Nov.

FILARE DI MATTONI : ognuna di quel

le linee di mattoni colle quali si vanno

via via ergendo i muri, Filone.

i FINESTRA: Soglia di finestra: LAMBR.

Finestrina, Finestrella dim.

INCANNUCCIATA, s. f. stoiato di soffit

ta; Stoiare, soffittare.

i LUCERNAIO: Luminario: BARUFFALDI.

NOCCHIO, s. m. creta mal lavorata che

risalta in forma di nocchio ne'mattoni,

INocchiolino dim.

PAVIMENTO, s. m. parte superiore del

palco, ove si cammina, Pavimento am

mattonato di quadroni, di piannelle, di

mezzane, a smalto; Assito o Tavolato.

PIANTA, s. ſ. quella parte d'uno scalino

che ne ſorma l' altezza o la fronte, e

che sta sotto alla pedata.

f PILA DELL'ACQUAIO: Gola il buco

per cui si scarica la rigovernatura.

i POZZO: Carrucola," o Puleg

gia, Pila del Pozzo, Molletta, Erro,

Burbera str. a cilindro impernato oriz

zontalmente a cui si ravvolge la fune

per attingere acqua.

QUARTUCCIO, s. m. mattone fatto ad

arco, che serve a murare opere di fi

gura circolare.

SALONE , s. m. sala grande: LIPPI,

Malm. 6, 78.

PARTI DI LEGNAME DELLE

ABBATTIFIENO, s. m. condotto di le

gname pel quale dal ſenile sovrapposto

gittasi il fieno nella stalla.

ABETELLA, s. f. abete reciso e rimon

do che serve a far ponti, Stile: l'estre

mità inferiore chiamasi Calcio, e il ta

lio di esso Smussatura, o Tagliatura.

ASINELLO : Colmareccio: FEcIA, Aiut.

i BUSSOLA : Gruccia della Bussola :

LAMRR. Lett.

CANDELA, s. f trave lunga che si met

te per diritto a puntello de solai e tet

ti: Candelo.

CONTROINVETRIATA, s. f altra vetria

ta che si mette al di fuori contro l'in

terno, perchè l' aria non penetri nelle

camere : FECIA, Aiutarello.

f IMPANNATA : Impannatina dim.

PERSIANA: parti: Chiavistello, Molle.

--- -

SESTINO ; s. m. mattone alto e stretto,

ſorse così chiamato perchè corrisponde
al sesto del braccio.

SGABUZZINO, s m. gabinetto segreto:

FAGIUoLI , Rime.

SPIGOLONE, s. m. grosso pezzo di ter.

ra cotta da murare negli spigoli degli
edifizi.

SPRONE, s. m muraglia per traverso che

si fa per ſortificare le mura e i ſonda

menti: Voc. CR.

STALLA, s f stanza dove si tengono le

bestie, ma diversifica secondo gli usi

che se ne ſanno: Stalla di cavalli, di

pecore, di porci, di bovi ec. Sono par

ti e utensili di lei Mangiatoia o Grep

pia, Rastelliera, Colonnette, Campa

nelle, Fognuolo condotto per isſogar

l'immondezze; Battifianchi stanghe che

tramezzano i cavalli, e sono rette dalle

Colonnette; Tromba da fieno, Abbatti
erlo,

+ TEGOLO : sue parti: Testata il capo

largo, Piede il capo stretto, Ali le

parti laterali della testata.

f TETTO : Tetto a un pendio, a due

pendii: (sua parte interna) Cavalletto,

Tirante o Asticiuola, Puntoni, Mona

co, Razze, Trave, Commenti, èorrenti.

mi, Piannelle (sua parte esterna ) Co

mignolo, Seggiola, Gronda, Doccia,

Tubi, Embrici, Tegolini, o Docci.

FABBRICHE ( v. p. 468 )

PUNTONI, s. m. pl. travicelli che da

due lati vanno ad unirsi nel mezzo,

RAZZE, s f. pl legni che puntano nel

monaco, e ne' puntoni,

SCURO, s. m. sportello, imposta da

chiudere specialmente le finestre: Lames.

Lett.

TETTOIA, s; f. quel tavolato mobile che

s'adatta alle botteghe, Tettuccio, Bot

tega colla Tettoia.

TRAVATURA, s. ſ il composto delle

travi che reggono un tetto,

i VETRATA parti: Riquadratura. Te

lai maestri, Telai, Traverse o Crocie

re di legno, Cristalli, Vetri, Piombi.

Bacchette di ferro, Nottoline, legnetti

imperniati ne' telai da tener chiusi gli

sportelli.

- a -
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PARTI DI FERRO DELLE FABBRICHE ( v. p. 472 )

i CANCELLO : Cancello dorato con aste

arricchite di verghe d'ottone: Bastoni,

Traverse del cancello.

CHIAVISTELLO : parti: Bastone, Ma

niglia , Nasello , o Bonoinello, con

Anelli.

CONTRAFORTINI, s. m. pl. ferri per

tenere aperti i telai delle finestre.

DOCCIA, s. f. canale orizzontale di lat

ta, che riceve l' acqua dalle grondaie,

e le versa nei tubi,

i ERRE: è pure str. che sta accanto al poz

zo cui si sospendono la secchia e la

fune.

FERRIATA A CANCELLO: quella che

ha i bastoni ritti : Ferriata a mandor

la, mandorlata o ammandorlata quel

la fatta a rombi: con Rete a fil di ferro,

MOLLE , s. f pl. ferri di più forme ad

uso di tener le persiane aperte.

PICCHIOTOTTOLO, s. m str. di fer

ro con sui si picchia agli usci o alle

porte: Rosini, Luisa Strozzi 5, 107

Picchiottolino, sottodiminut.

i RASTELLO : Spuntoni del Rastello.

STRADE

BANCHINA, O PANCHINA , s. f è

uello spazio di terra che è fra le gui

e delle strade, e gli orli delle ſiosse

laterali.

BATTUTA, s. f. lo stesso che strada

battuta.

BIVIO, s. m. il punto ove s'incontrano

due strade.

CALESSABILE, ( v. d. u. ) agg che

dicesi delle strade ove possono andare

i calessi, i carri, le carrozze, che dicon

si volg. Carreggiabili:TARGIoNI, Viaggi.

ſALLAIA, s. f. valico, passo, e quel

l' apertura che si ſa nelle siepi per po’

ter entrare ne' campi.

CARRAIA, s. f. strada maestra e calessa

bile in campagna.

CARREGGIATA , s. f strada battuta e

frequentata da carri e simili , il solco e

l'orma che lasciano i carri ec. nella pol

vere.

CHIASSAIUOLO : s. m. canale fatto a

traverso per raccorne e cavarne l'acqua

piovana murato dalle bande, e ciottola

to nel fondo.

CHIASSO, CHIASSUOLO, s. m. picco

la via.

CIOTTOLARE, v. a. lastricare una stra

da con ciottoli, Acciottolare, Selciare,

Insiniciare.

CORSO, s. m: luogo dove passeggiano
le maschere il Carnovale e dove si ſan

no correre i barberi.

CROCIATA, s. f. luogo dove fanno capo,

e s'attraversano due strade in modo che

fanno croce, e si dividono in quattro

strade il che dicesi propriamente Qua

drivio.

CROCICCHIO, s. m. crociata, quadrivio

o luogo dove rispondono quattro strade.

DISERCIARE, v. a. disfare la selciata:

Smattonare levare i mattoni dal pavi

mento. -

rº" , s. f. strada che si spartisce in

ue.

GHIRIGORO, s. m. giravolta, andirivieni.

GUIDA, s. f filare di pietre che distingue

il lastricato, e l'inghiaiato d' una stra

da dalla Banchina.

INGHIARARE, v. a. coprire di ghiaia

una strada sterrata: Inghiarato strato di

hiaia onde si copre una strada. -

LABIRINTO , s. m., luogo pieno di vie

tanto dubbie che chi v' entra non trova

modo da uscire.

MARCIAPIEDE, s. m. ( v. d. u. ) quel

lo spazio più alto a lati d' una strada,

o d' un ponte dove può passare chi cam

mina a piedi, senza essere incomodato

da carri, carrozze e simili.

MASSICIATO, s. m. massa di sassi posta

per lo più per lo ritto nelle strade ster

rate sopra cui si getta la rifioritura di
hiaia.

MiMMO, s. m. ( v. tosc. d. u..) palo di

legno che si pianta lungo le vie per di

", la strada dal marciapiede, Piuolo.

PANCHINA, s f coperta i; pietra d'un

parapetto o spalletta, Banchina V.

PESTA. s. f. la strada segnata dalle peda

te dei viandanti. -

PIUOLO, s. m. ( v. tosc. d. u.) pilastri



966 ARTI LIBERALI

ni o di pietra, o di legno piombati lun

go le strade che servono a dividere e

guarentire il marciapiede dal passaggio

de carri.

POZZARIGHERA, s. f. piccola pozza, e

propriamente le buche delle strade ripie

ne di acqua piovana.

QUADRIVIO ; s. m luogo dove rispon-.

dono quattro strade.

RUOTEGGIO, s m. pesta fatta dalle ruo

te delle Carrozze , Carri ec. : ARETINo.

SCORCIATOIA, s. ſ. tragetto, via più

corta.

STERRATO, s. m. luogo, o strada che

non sia nè selciata, nè lastricata, nè

ammattonata.

STRADA . s f. spazio di terreno destina

to dal publico per andare da luogo a

luogo, Via-Strada maestra o reale,

calpestata, battuta, camminata, corren

te, trita , frequentata, calcata. Strada

postale, strada ciottolata, soprastrata,

strada scropolosa , scheggiosa; strada

rotta, affondata: e vi si va fino al gi

nocchio, o a pancia di cavallo ; e vi si

sfonda: Strada gremita di gente , Co

munitativa, del Comune ( non Comu

nale. )

STRADA BATTUTA, quella ove di con

tinuo passano molte genti.

STRADA CORRENTE, vale battuta, fre

quentata.

STRADA FERRATA, strada fornita di

due liste paralelle di lastre di ferro bat

tuto, o fuso ſaldamente infisse in legno,

o in pietra con particolari congegni, sul

le quali liste scorrono le ruote dei vei

coli di varia forma, e a posta fatti per

trasporto dei passeggieri, e di merci.

Questi veicoli sono tirati o da bestie, o

iù comunemente da macchine a vapo

re: Strada di ferro è forse detto con

minore proprietà: GHERARDINI,

STRADA MAESTRA, quella che condu

ce al luogo principale, o ad altro luogo

grande.

STRADA PASSATOIA, ove si può facil

mente passare.

STRADA ROTTA, guasta, impraticabile.

STRADA TRAVERSA ; quella che esce

fuori della strada maestra o regia, o po

stale, Scorciatoia ; anche si dice assolu

tamente Una traversa : GHER.

STRADA VICINALE; quella che condu

ce ad alcuna casa particolare.

STRADELLA CIECA ; viottolo senza riu

scita.

STRADELLO, s. m. piccola strada: CAR

LI, Svinatura.

STRADETTA, s. f. dim. di strada, Stra

duzza.

STRADICCIUOLA, s. f. dim. di strada.

STRADONE, s. m. grande e larga stra

da: PANANTI Poet. di Teatr 10 , 8.

TRAGETTO, s. m. piccol sentiero non

frequentato e pel quale si abbrevia il

cammino; che dicesi anche sostantiva

mente Traversa ; Traghetto, Traietto,

Tragitto : CARo, Dafni e Cloe Rag. IV.

TRAVERSA, s; f. strada non principale

che accorcia il cammino, Tragetto.

TRIVIO, s m. incontro di tre strade

VALICO , s. m. f" per cui si trapassa

da una parte all' altra, Callaia.

VIA , s. f strada per uso di trasferirsi

da luogo a luogo.

VIALE ; s. f strada diritta e lunga con

alberi d'ambe le parti, amena e grata

al passeggio.

VIETTA, s f dim. di via, Viuzza, Viuzzo.

VIOTTOLA, s. f. piccola via non mae

stra, ed anche via che si fa nei poderi

con filari di viti e spalliere d'altra ver

zura dall' una, e dall' altra banda.

VIOTTOLO, s. m. piccola via, non prin

cipale, Vicolo.

VIUZZA, s. f. piccola via, Vietta.

GUERRA ( v. p. 476 )

ARMI DA FUoco ( ivi )

i ARCHIBUGIO: da pietra, sfoconato,

sfornito; rigato: BoTrA ; in punto per

tirare, intasato che ha fatto più sca

riche, Archibusetto dim.

ARCHIBUGIO BRONTICO, O A FULMI

NANTE: Incudine è il bariletto, Capsu

la o Cappellozzo, il tubetto di rame con

poca polvere fulminante che s'innesta

nell'incudine, Cane quel ferro con

cavo nell'interno che va a percuotere

sul cappellozzo per ottenere la scarica,

Piastra o Cartella, quel pezzo d'acciaio

che porta il cane. Fulminante, Fucile

a percussione, o a percossa.
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i CALCATORE : Battipalle.

CAVASTRACCI : Tirastoppa,

OPERCHINO, s. m.piccola lastra che

copre lo scodellino dell'archibuso.

COPIGLIA, s. f. specie di chiodetto,

per lo più a vite, che tiene salde al

cune forniture nell'armi da fuoco.

CORPO DELLA MINA : il foro entro il

uale s'introduce la polvere º Molossi.

f SUARDAMACCHIE : Guardamano.

MAZZAGATTO: Ammazzagatti: BAT

TACCHI, Nov. -

i MONTAR L'ARCHIBUGIO: Montare

o alzare il cane.

MOSCHETTONE: NERI Pres di Sanm.

ASSATOIO, s. m. specie di munizione

da guerra, forse come l'odierna me

traglia. Il CELLINI, Vita ha Passatoiao

ARMI BIANCHE

i ACCETTA : Accettina, SrAn. Accet

tone : LALLI , Eneid. -

ASTIERA , s. f luogo, o strumento da

tenervi appoggiate le aste: PiNDEMoNTE,
Odissea.

CUSPIDE, s. f. punta della lancia: Baac

CIOLINI.

i DARDO : Dardo manesco:

VILLANI.

“ DAGA, s. ſ. specie di spada corta di lama

molto larga.

f FRANGICAPO, talvolta ha inserito da

capo un grosso sasso a punta ottusa.

INFRANGITOIO, s. m. lo stesso che

Frangicapo, o Spaccateste V. BoTTA Sto

ria d'America.

MALLEOLO, s. m. specie di saetta o

fascetto con che appiccavasi fuoco: GIAM

BoN1 cit. dal SoMIs.

MANUBALESTRO, s. m. maniera d' ar

MATTEo

ARMI DIFENsive

BARBUTA, s ſ celata senza cono e cre

sta : MoNT1, Iliad. 4 , 9,

BAVIERA, s. f visiera, buffa,

CONO DELL'ELMO : specie di cimiero:

MoNTI, 1 , 4.

i COSCIALE : Cosciere.

GRINIERA, s. ſ. i crini che sovrappongonsi

i" ino per ornamento: Monti, Iliade

ELMETTO, s. m. dim. di elmo, ma si

usa anche per elmo.

cio, che l'Atmeari spiegò per sorta di

artiglieria antica.

f PISTOLA : Pistole corte : ALFIERI Sat.

'OLVERACCIO, s. m. polverino vecchio,

polvere da guerra vecchia, che non è

più raggranellata.

f PORTABACCHETTA: Sbacchettatura.

SFERRA, s. f. dicesi d'arma cattiva da

fuoco.

SGRILLETTAMENTO, s. m. il far scoc

care il grilletto dell'armi da fuoco.

SPILLO, s. m. grosso fil di ferro, che

si colloca in una parte del Corpo della

Mina, dopo che vi è stata introdotta la

polvere. -

ZAFFO, s. m. quella quantita di terra,

o di mattone polverizzato che si calca

dopo la polvere nel Corpo della Mina.

( v. p. 488 )

me alla mano che gli antichi nomavano

Scorpioni, ed è una balestra che si ſa

muovere colla mano: SoMIs.

i POMO DELLA SPADA : Pome-Som

mosso, il pomo della Spada : Coasini,

Torrach. 7, 54. -

i PUGNALE : Pugnalino dim. Pugnalo

ne : LALLI. - a .

i SCIABOLA : sue parti: Codolo o Sti

le, Costola o Dorso, il Debole, il

Falso, Filo o Taglio, Punta, Sguscio,

Tallone-Sciabolone accr.

SOPRAFFODERO, s. m. coperta del ſo

dero : SPAD.

i SPADA: altre parti: Codolo o Stile,

Spada a due mani, Spadino dim. Neri.

SQUADRONE, s. m. grande sciabola che

ordinariamente portano i soldati di ca

valleria grossa : GUADAGNoli. -

( v. p. 495 ) i

a -

GINOCCHIERA, s. f. armatura de gi.

nocchi.

GIUBBONE DI MAGLIA : veste di ſerro

ad uso dei guerrieri: PoMex. . .

GOLETTA, s. f. armatura da cingere e

coprire il collo. -

GUANCE DELL' ELMO : le parti late

rali: Monti, Iliade 1, 12.

f GUANTO DI FERRO : Manopola ,
Manazza : PoMEI.
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GUINZAGLIO, s. m. i lacci dell'elmo:

Monti, Iliad. 4 , 3

LASSA , s. f. il cuoio, onde s'imbraccia

lo scudo: MoNTI, Iliad. 4 44.

i MANICHE: Maniconi della corazza :

LALLI, Eneid.

MASTROZZO, s. m. pare fosse una spe

cie di cuffia da portare sotto l'elmo e

la celata: il Mastrozzo che si tiene sot

to la Ramazzotta le eadde a terra: CA

Ro, Lettere.

ORECCHIONE, s. m. quelle due striscie

di cuoio ricoperte per la più di scaglie

di metallo che pendono dai lati dell' el

mo, e vengono ad annodarsi sotto al
mento,

i PANCIERA : Panciaruolo : SPAD.

PARAPALLE, s. m. specie di scudo o di

corazza: BATTACCHI, Novelle,

PETTORALE, s. m. lo stesso che Pia

strone V. PoMEY volg.

RAMAZZOTTA, s. ſ. specie di cuſſia o

di celata di maglia: CARo V. Mastrozzo.

SOGA, s. f. la coreggia dello scudo:

Monti: Iliad. 1, 2 e 5.

SOTTOGOLI , s. m.pl. armature e difese

degli elmi che portavansi sotto la gola:

UBoLoo descriz. degli Elmi.

SVOLAZZI, s. m. pl fornimenti o nastri

che pendono dall'elmo : UBoloo,

TORTiGLIERA, s. f. ornamento dell'el

mo: UBoLDo.

VISTA, s. f. per la visiera dell'elmo.

i ZUCCHETTO: Zuccotto: UeoLoo.

mACCHINE DA GUERRA ( v. p. 500 )

ARCOBALESTRO, s. m. balestra che

aveva un arco di legno, e quella che

si trasportava su carri per averla più

pronta all'uopo : Arcabalestro: SoMis.

ESOSTRA, s. f. ponte di legno che da

una torre si spingeva nel muro della

città assediata: Bono GIAMEoni Vegezio

trad. cit. dal SoMis.

FALARICA, s. f. dardo da lanciare so

pra un legno d'abete rotondo fuorchè

all'estremità ove sta collocato il ferro.

Questo legno quadrato come il pilo ro

mano legavano intorno con istoppa, ed

impiastravano con pece. Aveva il ferro

" tre piedi, perchè potesse trafigge

re il corpo colle armi, Malleolo: GIAM

Boni, cit. dal SoMis.

GATTO, s. m. str. militare romano ſat

to di travi, e buone assi ferme vestite

di cuoia recenti, e di centoni accio non

si possa ardere. Dentro ha una trave,

ove si mette un ferro uncinato detto

falce. Dicesi Testuggine dal metter fuo

ri e ritirar la trave e percuotere le

mura: SoMis.

MOSCOLO, O MUSCOLO, s. m. gal

leria o gran macchina di legno di for

ma quadra e talvolta rotonda piena di

terra ben battuta e di sassi , di spin

gevasi nel fosso della città assediata per

colmarlo, e ſar passare le torri. Tal

volta era vuota dentro, e se ne valeva

no i soldati per passare il fosso e sca

vare le fondamenta delle mura nemi

che : GRAssi.

ONAGRO, s. m torre, o edificio da git

tar pietre grandi, balestra che tragge

sassi; ma secondo è la grandezza, o

sottigliezza de' nervi, e la grandezza o

piccolezza delle pietre porgono più º

meno offese: GIAMeoni, Vegez. cit. dal

SoMIs.

PLUTEO, s. m. macchina fatta di assi,

crati e simili da cui erano guardati i

soldati mentre combattevano e scavava

no sotto le mura, Tavolaccio, Gratic

cio: DAvANzATI.

SAMBUCA, s. f ponte di legno il quale

alzato con funi tese fuor delle navi, o

delle torri di legno apriva la via a sa

lire sulle mura o sulle navi de'nemici.

SCORPIONE, s. m. sorta di macchina

così detta perchè dava la morte colle

minutissime quadrella che scagliava:

SoMIs.

f TESTUGGINE: la trave è passata da
un ferro ritorto detto Falce.

TORMENTO, s. m. macchina con cui i

dardi, i sassi, e le altre cose da lan

ciare si rivolgono in fune o altro stro

mento atto a gettare e si spingono con

tro il nemico: SoMIs.

VARROCCHIO, s. m sorta d'argano an

tico fatto d'un gran tornio di legno al

quale s'avvolgeva una corda, e si met

teva in moto con quattro traversali da

quattro uomini per tirare ed alzar gra

vi pesi: GRAsst.

s
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vEsTI, INSEGNE EC. ( v. p. 502 )

+ CARTOCCIERE: il Borra ha usato an
che Cartocciera fem.

CASCO, O CASCHETTO, s. m cappel

lo che portano i soldati: ha Frontale

o Tettino di cuoio che sporge in fuori

all'estremità anteriore; e talvolta Gron

da alla posteriore per iscolo delle ac

que. Il p" della testa detto Impe

riale è pure di cuoio. Dinnanzi ha per

lo più una Piastra di metallo col di

stintivo della milizia e il numero del

reggimento. Alla sommità è orlato d'un

Gallone o passamano, e adorno della

INappa o Rappa ( Pompone ) o da un

Pennacchio, o Piumino. Altri sono guer

niti di Nappe e Nappine: e quasi

tutti hanno Orecchioni di metallo o a

squama, o a catenella per allacciarsi

sotto al mento : Quasco, Berrettone,

volg. Giaccò.

CINTOLONE, E CINTURONE s. m.

larga cintura per la spada: BANDI tosc.

CINTURA, s. f. quella che si cinge a'

fianchi per sostegno della spada.

GRANATIERA, s. ſ. sacco di cuoio con

tenente da 12 a 15 granate.

i GUIDONE: Guida.

MOCCIGLIA, s. ſ dallo spagnuolo Mo

chila il Sacco: Brisacco è in un BANdo

LEopoLDINo. V. Zaino.

f MONTURA: GUADAGNoLI.

RAPPA, s. f ornamento di lana colorata

di varie forme che portasi sul cappello

o caschetto, volg. Pompone : GRAssi.

i SOPRACCALZA : BANdi Leopol. 4780.
Nel Rosini Com. si trova Ghette.

STACCA , s. f. ferro in forma di anello

fitto nel muro dove si mettono le ban

diere : G. VILLANI, BoTTA.

i TAMBURO: stemperato, che non è

accordato, Bacchetta o Mazze da tam

buro; Toccare il tamburo, o battere

la cassa, sonarlo.

UNIFORME, s. m. montura, divisa.

Gran divisa è l'alto uniforme , Mezza

divisa è il basso uniforme: CAsri ,

GUADAGNoLi.

LUoGHI, ESERCIZI Ec. ( v. p. 506 )

ARMEGGIAMENTO, s. m. le mosse

militari, esercizi, volteggiamenti: Bor

TA, St. d' Amer.

ARRESTATO IN QUARTIERE, IN CAM

PO, NEL CORPO DI GUARDIA :

quello che dicono francescamente, Con

segnato.

CAPOSOLIDO, s. m. in pl. Capisoldi,

per ciò che dicesi comunemente, In

"i BoTTA, e si usa anche per

quello che si aggiunge al soldo sopra la

aga volg. Soprassoldo.

CARREGGIO, s. m. lo stesso che Car

riaggi: BoTTA l. 8.

i CASOTTO : casino della sentinella :
FRANc.

CHIAMATA , s. f. l'Appello de' francesi,

cerca, rassegna. v

CHI VA LA : grido delle sentinelle, il

Qui vive de'fi

DISCIPLINA, s. ſ. regola degli eserciti

per mantenervi l'ordine, l'o bedienza,

i costumi, il coraggio, l'onore:

FARE GLI ESERCIZI MILITARI : ciò

che si dice armeggiare, e volg. Ma -

novrare : RosINI.

FARE IL CIII VA LA , O IL CHI VA

LI: per domandare il nome a chi si a

vanza verso le sentinelle.

IMBRACCIAR L' ARMI: sostenere il ſu

cile per mezzo del cane appoggiato al

braccio.

MOSSA, s. f. per ciò che dicesi comune

mente Manovra : BorrA, st. d'Amer.

POSTO, s. m luogo occupato da un cor

po di soldati.

PUNTONE, s. m. figura di cuneo che

fanno talvolta i soldati nell'ordinare gli

eserciti.

RICAMBIO, s. m. dicesi di moltissime

cose per uso di guerra, come armi,

casse, ruote ec. che si tengono in ser

bo per valersene a un bisogno, volg.

Riserva.

ROVESCIAR L'ARMA: V. Arma a ter

ra V. a p. 507.

SPEDALE VOLANTE: V. Ospedale am

bulante: RAscHINI, Diz. militare.

/ i 22
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CARICHE E GRADI DELLA MILIZIA (v. p. 511 )

i ALFIERE : Astifero: Ponza.

ANTIGUARDIA, s. f. V. Avantiguardia:

AVANGUARDO , s. m. lo stesso che A

vantiguardia V.

BOMBISTA, s. m. lo stesso che Bom

bardiere : NERI, Pres. di Sanm.

CAPITANANZA, s. f il grado del ca

pitano : MoNTI , Iliad. lib. 2.

+ CARABINIERE : il Pomex e lo SPAD.

hanno Carabino.

CASERMIERE, s. m. custode di caser

me, o sopraintendente, Ispettore come

dicono.

CAVATORE, s. m. minatore : SoMis.

Giunte Torin.

COMMILITONE, s. m. compagno di mi

lizia.

COMPAGNIA VOLANTE: quella che di

cono Colonna mobile : BARToL1 st. cit.

dal PUoti Voc.

CONTRAMINATORE, s. m. quegli che

scava la contromina per isventarla:

REDI. -

+ DRAPPELLO: parte d'una compagnia,

o divisione d'un battaglione, detto Pe

lotone volg.

FANTI PEi DUTI: que pochi arditi e

scelti soldati che si mandano primi ad

una fazione pericolosa, volg. Tira

gliori.

i FROMBOLIERE: Frombolatore: GA

LILEO.

i GENDARME : Gendarmeria: PANANT1.

GREGARIO, agg. che dassi a soldati

colletizii: BotrA , St. d' Am.

GUARDAPOSTO, s. m. soldato distac

cato messo a guardia d' alcun posto:

BANDI Leop. cit. dal Molossi.

MAGGIORE DI PIAZZA, volg. Aiutan

te maggiore, ufficiale che ha cura della

guardia e custodia della piazza, e dà
gli ordini alle pattuglie, alle ronde, e

alle sentinelle; ed è il terzo ufficiale

che comanda la piazza.

MINATORE, s. m. colui che scava la

mina: Neri Pres. di Sanm. 5 , 40.

ORMATORE, s. m lo stesso che Specu
latore V. BoTTA St. d'Am.

PALAIUOLO, s. m. soldato che serve a

far palizzate, ed altre fortificazioni:

BoTTA St. d'Amer.

f PICCHETTO : o ad eseguire una fa
2 lone.

PREVOSTO, s. m. quegli che ha l'in

carico di vegliare all'esatta disciplina

de bandi militari nel campo, o nei

quartieri volg. Profosso GRAssi.

RETROGUARDO, s. m. lo stesso che

Retroguardia V.

i SAETTATORE: Saettiere: MoNTI, Iliad.

4 , 4.

i SENTINELLA : è la guardia che si fa

in tempo di notte: Sentinella ordinanza

volg. Piantone.

SOLDATI LEGGIERI : armati alla leg
lera.

si Latone, s. m. lo stesso che

esploratore, spia: BoTTA St. d' Amer.

SPIANATORE, s. m. lo stesso che Gua

statore : BoTTA.

SQUADRIGLIA, s. f. piccola squadra.

i SQUADRONE : per lo più di cavalleria

formato di 4 10 cavalli.

STANZIA 1,E, s. m. soldato di guarni

gione, che sta a quartieri; per lo più

si usa come aggettivo: BoTTA St. d'A

merica,

STRACORRIDORE, s. m. soldato che

precede e trascorre avanti agli altri per

assicurare il cammino di quelli che lo

seguono e pigliar lingua del nemico,

Stracorritore : GRAssi.

f TAMBURO: Tamburiere.

i TORRIGIANO: Torriere : BoTTA.

f "Tra ed anche sentinella a ca

Vallo,

oPERAzioNI DELLA GUERRA ( v. p. 521 )

BASTIONARSI , v. n. p. chiudersi con

bastioni : BoTrA.

DISERZIONE, s. ſ. abbandono furtivo

della milizia.

CANNONEGGIARE, v. a. lo spesso ti- i FAR LO SPIANO : Far la spianata.

rare de'cannoni: Scannonizzare. FORAGGIARE, v. a. ſar provvisione di
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paglia e fieno per le bestie e partico

larmente in guerra: Foraggio è la prov

visione fatta.

MARCIARE, v. n. il camminare degli

eserciti de soldati : Marcia, Marciata

sost.

POSARE LE SENTINELLE : condurre e

stabilire in un posto assegnato le senti

nelle, e le scolte.

RINGUAINARE , v. a rimettere l'armi

nel fodero, o nella guaina: CoRsINI,

Torrach. 5, 65.

ROTTA, s. f sconfitta, disfatta d'eser

cito.

SCARICA, s. f sparata di più armi da

" in un tempo; ed anche d'una

SOla,

SCATTARE A VUOTO : dicesi dell' ar

mi da fuoco quando non prendono fuoco.

SMONTARE LA GUARDIA : E SMON

TARE assol. terminare di farla, contra

rio di Montare: BANDI Leopol. 4780.

STENDARE , v. n. levare le tende del

l'esercito: BoTTA.

GIURISPRUDENZA (v. p. 532 )

sTATI E RELAZIONI DEGLI UoMINI ( 535 )

ANTISUOCERO , s. m. padre dello suo

cero : BARUFFALDI.

i ARCAVOLO: ARCAVOLA s. f. BERNI.

AVUNCOLO , s. m. zio : MoNTI , Iliad.

BISAVO, s. m. lo stesso che Bisavolo:

SPAD. Bisavola fem.

BISAVOLA, s. f madre dell'avolo: Po

MEY, GUADAGNoLI.

COLLITIGANTE, s. m. colui che litiga

contro di te, Avversario: BEMBo cit. dal

SoMis.

CONSUOCERO, s. m. il padre della spo

sa rispetto al padre dello sposo : FRAN
CIOS,

i FIGLIOCCIO: Figlioccino dim.

GEMELLO, s. m. quegli che è nato ad

un parto con un altro.

i MADRE : Madricina, Madricciuola,

Madricella dim. SPAD.

PROAVO, s. m. Proavola, ſem.

TRISAVOLO, s. m. il terzo avo, Tri

savola la fem. PoMEY.

VEDOVA , s. f. donna cui è morto lo

sposo, Vedovella, Vedovina dim.

VEDOVO, s. m. colui al quale è morta

la moglie, Vedovello dim. SPAD.

coNTRATTI ED AzIoNI ( v. p. 543 )

ROGO, E ROGITO, s. m. lo scritto au

tentico che fa il Notaio: FEIo BELCARI,

Vit. del B. Colombini.

SOPRADDOTE, s. f. Contradote V.

sUccEssIoNI ( v. p. 551 )

DUPONDIO, s. m. eredità divisa in 24

oncie.

-

TESTATORE, s. m. colui che ſa testa

mento, Testatrice: RosAsco.

DELITTI ( v. p. 557 )

INQUISITO, s. m. colui che viene esa

minato per un delitto, o al quale esso

delitto viene apposto: VARCHI, Stor.



MEDICINA

MAGISTRATI E MINISTRI ( v. p. 563 )

CONGIUDICE, s. m. colui che è dato

compagno al giudice per giudicar in
slenne.

i MAZZIERE : Proto Mazziere, il capo

de' Mazzieri : ALFIERI , Comed,

SOVRAINTENDENTE DI POLIZIA : il

capo volg. Ispettore, Direttore : BoTTA

st. d'Amer.

VICE-GOVERNATORE, s. m. chi rap

presenta il Governatore: BorrA.

MEDICINA ( v. p. 567 )

PARTI DEL coRPo ( ivi )

ANCONE, s. m. il grosso dell'anca.

BAFFO, s. m. peli che si lasciano cre

scere sul labbro superiore; comune

mente diconsi Baſſi in pl. GUADAGNoLI.

f BARBA : Barba spiovuta, rada, for

fecchina, o a coda di rondine, piattolo

sa, sucida : a cavolo e a broccolo, ca

volina, piumosa, bella e lunga, cura

ta: Barbetta dim. Minuto di barba,

che ne ha poca : Accotonarsi la barba:

arricciarla, pettinarla.

BRACCIO, s. m. membro dell'uomo ſor

mato di due ossa Ulna e Radio che de

riva dalla spalla e termina alla mano.

Nel numero del più si dice meglio le
Braccia.

BUCCOLA, s. f. Pappagorgia V.

i CAPELLO : neri, biondi, grigi, se

micanuti, bianchi.

+ CASSO : Cassero.

CIOTOLA, s. f. l'osso che s'innesta al

la coscia : Monti, Iliad. 4 , 5.

CLAVICOLA, s. ſ. così chiamansi le due

ossa ritorte dalla parte superiore del

petto presso la radice del collo.

i COPPA : Nuca.

CORDA MAGNA, s. f. tendine grosso

che dal polpaccio va al garetto.

i COSTOLA : le costole sono 12 da cia

scun lato, 7 delle quali diconsi vere, ed

unisconsi collo sterno.

i DENTE: Collo, parte media del dente,

Corona la parte esterna, Smalto specie

di vernice che ricopre la corona, Ra

dice quella parte che s'innesta nell'al

veolo Dente Vetrino, o Marmolino.

i DITO : Nocche.

EPIGLOTTA, s. f membrana con cui

chiudesi il meato dell'asperarteria. Epi

glossa : CARo cit. dal RosAsco.

FACCIA, a ſ. la parte anteriore dell'uo

mo dalla sommità della fronte all'estre

mità del mento, Viso, Volto.

FIOCCA, s. f. parte più rilevata del dor

so del piede, il BRAcc. ha Fiocco.

FORO CIECO: apertura verso la base

della lingua.

t GAMBA, composta di due ossa lunghe

stinco o tibia, fibula : Gambe schiette,

scarse, spolpate, strambe o a balestrue

cio, a tromba o enfiate, di finocchi o

deboli.

GARGAME, s. m. l'incavo dell'ombel

lico.

GlUNTURA, s. f connessione dell'ossa,

Articolazione.

i LINGUA : sue parti: Punta, Dorso,

Margini, Base, Foro Cieco, Frenel

lo o Scilinguagnolo.

LUNETTA , s. f, segno più, o meno

bianco appiè dell'ugna.

MAMMELLA, s. f corpi glandulosi e

rilevati nel petto; hanno nel centro una

unta detta Capezzolo, intorno al qua

e è un cerchietto rosastro, detto Areola.

MEMBRO, s. m. parte esteriore del cor

po dell'animale distinta da tutte l'altre

per qualche funzione particolare, come

il braccio, la mano, la gamba, il pie

de, ma non si dice del capo. Nel nu

mero del più dicesi Membri, e Membra,

MOSCHINO, s. m. V. Pizzo : GUAD.

MUSCOLO, s. m. parte carnosa del cor

po dell'animale composta di nervi, car

ne e fibre, che serve principalmente al

moto, e da quali dipende.

f MUSTACCHI, s. m. pl. Mustacchini:

BELLI.

NAPPA, s. f. rialto carnoso del mento.

i NASO : altre parti: Radice e la cima

della canna, Ali o pinne le parti late

rali, e più specialmente le ri , Tra
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mezza o Setto, cartilagine che separa

le narici.

NATICA, s. ſ. quella parte carnosa e

deretana del corpo fra la cintura, e

l'appiccatura delle cosce, e su cui si

Slecie,

NODO, s. m. giuntura del capo col collo,

NOTTOLLINO , s. m. nodo della gola.

OCCHIO : cisposo, cipardo, cispicoso,

lipposo, lippo, caccoloso, scerpellato.

i ORECCHIO : parti, Padiglione carti

lagine rivestita di pelle che costituisce

l' Auricola, Ceppo ringrosso che unisce

l' orecchia al cranio, Lobo parte inſe

riore: Elice V. Antelice V. Titrago

prominenza triangolare coperta intera

mente di peli, che sta incontro al meato

uditorio: Antitrago l' altra prominenza

in basso dell' Orecchio sopra la quale

finisce l'Antelice: Cerume V.

OSSO, s. m parte solidissima del corpo

dell'animale, bianca e priva di senso

congiunta e collegata a nervi. In pl. si

dice gli Ossi, e più comunemente le

Ossa.

OSSO SACRO : osso situato al dissotto

dell'ultima vertebra dei lombi.

PALETTA , s. f. la scapola dell' omero :

MoNTI, Iliad. 1 , 5.

i PIEDE: sue parti: Tarso è la parte

posteriore: Metatarso la parte anterio

re, Dosso o Dorso il così detto Collo,

Calcagno: Dita, che sono il Pollice,

l'Indice, il Terzo, il Quarto, il Mi

nolo; Pianta, Fiocca la parte più ri

evata del dosso. -

POLMONE, s. m. parte interna del cor

po dell'animale, che è l'organo della

respirazione.

POLPA, s. f. la parte deretana, e più

carnosa della gamba, Polpaccio.

f "Ai Poccia, Pizza, Poppellina

I me

f SPINA : serie di 24 ossetti, e propria

mente 5 al collo, 12 alla schiena, e 5

ai lombi.

TONSILLA, s. f. nomi de corpi glan.

dulosi che sono ai lati del velo pala

tino.

AzIoNI E PAssIoNI DEL conPo ( v. p. 578 )

ACCAPPONARE LA VITA : arruvidare.

Aver le carni accapponate, quel farsi

INFERMITA' (

i CAPOGIRO: Giracapo, Reni.

i EPILESSIA. s. f. Gotta caduca; Mi.

trito.

INTERFREGATURA, s. f. lieve escoria

zione, che suol nascere fra natica e

ruvida la pelle per freddo o simile:

BATT. Nov.

v. p. 588 )

natica, o fra le coscie a chi fa cam

mino e suda. Scoiarsi, Scoriarsi.

SPINA VENTOSA : carie interna dell'

OSSa,

i TIMPANITE : Timpanitide : Rosasco.

sTRUMENTI DI CHIRURGIA EC. ( v. p. 604 )

BAGNATOIA, s. f. tinozza in cui si ſan

no i bagni. -

CHIAVE, s. f. str. da cavare i denti.

t FARMACIA : il BARToLi usò Farma.

copea.

t STAMPELLA : Rosa, Sat. IV.

TAPPONE, s. m. panno raddoppiato che

si stende sotto a malati.

TRAVERSA , s. f. lenzuolo addoppiato

che si stende sotto a malati, ma per

lo" ad uso di sollevarli, o traspor

tarli.
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974 NAUTICA

oPERATORI DELLA MEDICINA Ec. ( v. p. 614 )

ARCHIATRO, s. m. medico del princi

pe, medico di corte.

BAGNAIUOLO, s. m. chi custodisce i

bagni, e serve quelli che li prendono.

INOCULATORE, s. m. chi fa l'innesto

del vaiuolo: BANDr LeoP. 1780 cit. dal

Molossi.

+ OSTETRICANTE : Ostetrico : GUAD.

PESTATORE DELLE SPEZIE : il fac

chino delle spezierie : LAMra. Letture.

PROTOFISICO, s. m. primo medico;

Protomedico: BARUFF. Diz. Rime Sdrucc.

PROTOMEDICO, s. m. il primo medico:

SPAD.

SEMPLICISTA, s. m. colui che racco

lie o vende erbe medicinali.

SETTORE, s. m. chi taglia i cadaveri

per l'anatomia.

STILLATORE, s. m. chi distilla erbe ed

altro per gli usi medici.

STUFAIUOLO , s. m. lo stesso che Ba

gnaiuolo V.

UNGUENTIERE, s. m. chi ſa o prepara

unguenti : VENERoN1.

VISIiANDINA, s. f. donna pia conse

crata all'assistenza degl'infermi: PA

NANTI, Poet, 18, 11.

NAUTICA ( v. p. 616 )

LUoGHI DI MARE ( ivi )

DRAIA, E DRAGA, s. f. strumento per

iscavare l'interrimento de porti con

qualche motore applicato: STRATIco:

Pirodraia è quello che è mosso dal va

pore.

vENTI ( v. p. 620 )

APELIOTE, s. m. vento di levante detto

da Geografi Est, Apeliota.

LEVANTIERA , s. ſ. vento di levante.

SPURINO, s. m. vento improvviso e ſu

rioso come turbine : SPAD.

VENTAGGINE, s. f. turbine di vento.

NAVI E LoRo sPECIE ( v. p. 622 )

ARMATETTA, s. f piccola armata: Borra.

BARCHETTINO, s. m. piccola barca :

LAMBR. Lett.

BARCONE, s. m. barca grande.

f BASTIMENTO: Babordo e la sua parte

sinistra, guardando da poppa, Tribordo,

o Stribordo la parte destra.

BATTELLO A VAPORE : V. Piroscafo.

BOVE, s. m specie di barca dell'Adria
tico,

f BRAGOZZO: Baragozzo

f BURCHIELLO : Burchiella.

BURCHIO : Burchietto : BoTTA.

GIUNCO, s. m. naviglio, cui gli Ame

ricani danno nome di Sehooner : Botta

St. d' Amer.

i GONDOLA: Gondoletta, Gondolina:

SPAD.

f FISOLERA: il CELLINI ha detto Fa

soliera.

LAGHERO , s m sorta di piccola nave

del mediterraneo.

LANCIARA, s. f sorta di barca: BoTTA.

MARTIGAVO, s. m. specie di nave che

si usa molto nel mediterraneo.

MISTICO, s m. sorta di barca usata nel

mediterraneo

NAFORELLO, s. m. barca leggiera da

trasporto.

NAVE DA CARICO : quella che serve a

trasporti delle cose.
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ONERARIA, agg. di nave da carico:

BoTTA St. d' Amer.

PIROSCAFO, s. m. battello a vapore.

In mezzo alla sentina ha un Fornello

per far bollire l'acqua in una Caldaia

aperta : il vapore che si solleva da que

st acqua bollente passa per un gran

Tubo, e colla sua forza espansiva mette

in moto due Rotoni per la più con

Razzi di ferro, e con Pale di legno

simili a quelle che ſan girare le maci

ne del molino. Cilindri, Bilanciera,

Pompe o Trombe, Cannone del fornello.

SCHIERAZZO, E SCHIRAZZO, s. m.

specie di nave : GUICCIARDINI.

SCHILETTO, s. m. sorta di piccola nave.

SCIABECCO, s. m. sorta di nave turca,

o fatta a quella somiglianza.

SCIATTA, s. f. lo stesso che Piroga V.

BoTTA.

NAvE E su E PARTI ( v. p. 629 )

AMO, s. m. per Braccio dell'ancora:

ARuosro C. 11 , st. 38.

DENTE, s. m. per le patte e marre del

l'àncora: Tesr1 , Poesie.

FORCOLA: pezzo di legno fitto nella

sponda della nave.

PERsoNE DELLA MARINA ( v. p. 674 )

BATTELLIERE, s. m.

battello.

REGISTRATORE DEL VICE AMMIRA

GLIATO : BoTTA st. d' America.

condottiere del del Vice Ammiraglio: disse il Botta

st. d' America, lib. 3. E da Sotto

Ammiraglio che era, il creò Vice Am

miraglio.

SCAFAIUOLO, s. m. guidatore della VICE AMMIRAGLIO: che ſa le veci

scafa.

SOTTO AMMIRAGLIO : ufficiale minore

dell'Ammiraglio.

IDROLOGIA ( p. v. 693 )

ACQUA E suE METEORE ( ivi )

SBOCCATOIO, s. m. luogo ove sboccano i SPALAR LA NEVE : trovasi pur detto

le acque. Far la rotta: PARENTI, Eserc. fil N. 2.

ADUNANZE DELL'ACQUA ( v. p. 695 )

BORRO : Borratello.

CISTERNA : Cisternone : LAMBR.

TOPINARA, s. f. buca o caverna fatta

nelle rive d' un fiume dalle talpe , da

topi, o da altri simili animalucci.

RIPARI E MACCHINE DA ACQUA ( v. p. 699 )

EMISSARIO, s m, nome dell'aperture

naturali o artificiali donde i laghi, o i

canali mandano fuori le loro acque. Un

emissario artificiale è detto Scaricatoio.

PENNELLO, s. m. riparo che si fa con

fascinate, o gabbionate di sterpi, sassi

sciolti, edi materiali in ins, che

s' interna nella ripa, e si stende nell'

alveo del fiume per difesa delle corro

sioni: Dentello, Pignone.
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+ SOVRASSOGLIO: Soprassoglio: Mos

TI, Lett. -

TROMBA : str. cilindrico per far salire

l'acqua ec. sue parti o giuochi : Stan

tufo, Valvola, Menatoio, Bracciale

per mettere in moto la tromba.

PIROLOGIA ( v. p. 704 )

PIRoTECNIA (707 )

FIAMMATA: sf fiamma passeggiera e

momentanea,

FOCHISTA, s. m. chi fa i fuochi arti

ficiali, Pirotecnico : BELLI, Versi ined.

GIRELLUZZO, s. m. piccola ruota di

girandola : BELLI, Versi ined.

STORIA NATURALE ( v. p. 709 )

ZOOLOGIA ( ivi )

QUADRUPEDI

i AGNELLO: Agnellatura, la figliatu

ra delle pecore.

PECORO, s. m. maschio della pecora,

Pecorino dim. GUADAGNoli.

CERVO RANGIFERO : Il BARUFFALDI ha i TAPIRO : ( Tapir Americanus ).

Rangifero sost.

+ CONIGLIO : Conigliuccio, Conigliolo,

Conigliolino.

f GHIOTTONE: correggi (Ursus Gulo).

i IPPELAFO (Cervus Hypelaphus) Equi

cervo : BARUFFALDI.

LAMA, s. m. (Camelus llacma) specie

di cammello.

f TASSO : nell' Esoro volg. testo Ric

cardiano ſav. VII la femmina del Tasso

è detta TASSA.

TEMPORILE, O TEMPAIUOLO, s. m.

porcastro, o porco giovanile : Ribotri.

TORO BRADO, che non è domato.

VIGOGNA: ( Camelus vicuna ).

i VIVERRA: Mangosta.

voLATILI ( v. p. 724 )

i ANATRA : Anatroncelli: PANANTI.

i FAGIANO : Fagianotti: PANUNTo.

t GALLO: Gallo rufo, nano.

GRUINO, s. m. pulcino della grue.

f OCA : Paperino, Paperina" Oco

ne accr.

i POLLO: Polli Campi, polli di campa

"; a differenza di quelli di stia,

QUAGLIOTTO, s n. quaglia giovine,

i TACCHINO Tacchinello dim. Tacchi

Pesci ( v.

i ADELLO: (Acipenser huso) ov'è Cops

leggi Cobs: Adeno, Colpesce, Pesce Colla.

none accr. Il Tacchino ha la testa e il

collosparsi di Verruche carnose, alle ra

dici del becco ha attaccata una Carunco

la carnosa e conica: gli pendono dalla

mascella inferiore rossi, e larghi bargi

gli, e sotto questi lungo il petto ha cer

te pallottole rosse dette volg. Coralli. Il

Tacchino, grida, gorgoglia, si pavoneggia,

sbuffa, e fa la ruota.

p. 740 )

CEFALI: Cefalotti: PANUNTo.

DUGONE: ( Hallicore: ILLIG. )
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i SARDELLA: Sardellone : CapoRALI.

i TORPEDINE: Torpedinini ha lo SPAL

LANZAN1.

ANFIBII RETTILI ( v. p. 747 )

i CAIMANE: il Coccodrillo detto Ga- detto Camaleontessa la femmina del Ca

vial credesi la Lacerta Gangetica. maleonte.

i CAMALEONTE: il Redi Lettere ha

sERPENTI ( v. p. 751 )

i CECILIA : ( Acontius Caecus ).

cRosTACEI ( v. p. 757 )

“ ASTACO : gambero marino a coda da lunga articolata: Corallo è la midol

lunga la d'un rosso rancio che alcune specie

CANNOCCHIA, s. f. ( Cancer mantis ) hanno lungo la schiena, detta volg. Cera.

specie di picciol granchio marino a co- -

PARTI DEGLI ANIMALI ( v. p. 767 )

COCCIA, s. ſ. guscio d'un testaceo, scono sui lati delle corna; Palco la par

conchiglia. te più alta delle corna che si allarga a

CONCA , s. f. nicchio, valva, il guscio guisa di mano ; Ceppo il tronco, o ſu

delle conchiglie. sto del corno.

i CORNQ : quelle de cervi diconsi Pu- TRONFIO agg che dicesi del collo del

gnali allorchè spuntano, o poco dappoi; colombo, quando gonfiato nella gola se

Ramora le corte ramificazioni che na- gue la colomba.

sTANZE DELLE BESTIE ( v. p. 773 )

ANITRIERA, s. f. la stanza delle anitre: + FORMICAIO : Formicolaio : LAMeR.

Anitraia, luogo dove si allevano e piglia- Lett.

no le anitrei" e salvatiche. OVILE , s. m. stalla delle pecore.

i COLOMBAIA : parti Buche, Cassette, PORCIIERECCIA, s. ſ. stalla de' maiali:
Cestini. ATTI DE' GEoRG.

i FAGIANAIA : Fagianiera.

sUoNI NATURALI DELLE BEsTIE ( v. p. 776 )

ABBAlO, s. m. la voce del Cane: Feo BEL- + FISCHIARE : dicesi anche dell'Anatre
CARI. - - salvatiche dette Bibbi.

COCCODO', COCCOBE, COCCODE: i GURGULIARE : Gorgogliare.

voci della Gallina, quando ha fatto l'ovo. RIGNARE, v. n. il mandar fuori la vo

–--- -

4 23
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ce, che fa il Cavallo, ed anche il ver

so del Gallo quando è in furia.

i RUGGIRE : trovasi pur detto della ti

re.

i siaMazzARE, dicesi lo stridere

dell' Amitra.

SFRINGUELLARE Sfringuellata il sost.

+ STREPITARE : e pur detto del Pa

Vome.

i TET RINARE : Tritinare: Veneroni.

TUFFARE, v. n. p. dicesi degli uccelli

quando calano ad un tratto dall'aria,

SAv1 , Ornit.

VAGOLARE, v. n. la voce del Cigno.

ZILLO , s. m. verso molto acuto che

fanno certi uccellini, che fa sentire il

suono della Z forte, e particolarmente

verso de' Rampichini. Al Molossi sem

bra possa dirsi anche del verso acuto di

certi insetti.

i ZINGIGOLARE Zifillare: Vesznosi.

BOTANICA

FIoRI E ERBE onomATE ( v. p. 791 )

BOTTONCINI D' ORO : fiori che sono

una specie di ranuncoli.

CRANIOLARIA, s f. ( Martynia probo

scidea ) pianta americana che ha un

frutto bizzarro, che in certo modo so -

miglia al capo d'un uccello, Pianta del
l' uccello.

NASTURZIO : Tropeolo : LAMBR.

ROSA, boccia o boccino, bocciuolo di

rOsa,

niane e legumi ( v. p. 809 )

i FUNGO : Morilli, Morocci o porcini:

Spugnoli dalla loro somiglianza alle spu

gne: altre parti Gambo, Cappello.

i SCALOGNI : Scalognetto; PANUsto.

FRUTTI ( v. p. 816 )

i NOCE : Noci a LAMBR. Lett.iccia :

i NOCCIUOLA : Nocciuole a filza quel

le che infilzate ad un fil di reſe sono

raccolte in mazzo : PooTI, Vocab.

sTRUTTURA DELLE PIANTE ( v. p. 821 )

i CALICE : quello delle ghiande è pur

detto Coppella.

i CANAPULO : Cannevello BARUFF. Ca

napeide.

CARTOCCIO, s. m. l'involucro degli

sfogli, o le grandi glume che invillup

pano strettamente la spiga o pannocchia

del gran turco.

i CIUFFO : ed i peli del granturco:
LAMBR. lett.

FRANGE, s f pl, quei fili aggrovigliati

della materia stessa del popone che stan

no in esso, e in cui trovansi sparsi i se

mi : Puori, Vocab.
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GIARDINI ( v. p. 832 )

CANCELLO, s. m. imposta di porta ſat

ta di ferro, o di stecconi commessi, tal

volta con ornati: Cancellino , dim.

CASSETTA A MANO : cassetta di legno,

mattoni, o terra cotta, o di fabbrica,

che si riempie di terra e vi si mettono

piante, frutici, o piccoli alberi: PuoT1,

Vocab. Nap. Ital.

CONSERVA, s f. specie di cisterna d'ac

qua per la più sormontata da mazzaca

valli, per irrigare i fiori.

FINTERIA, s f verzura che si unisce ad

un mazzo di fiori per farlo più vago e

fornito.

FIORISTA, s. m. dilettante e coltivatore

di fiori: MAGALotti, LAMBR

FOGNA , s. f coccio e ſoro per cui nei

vasi da fiori si dà scolo al soverchio u -

mido.

FONTANA, s. ſ luogo dove artificial

mente ne giardini si fanno scaturire

acque: sue parti, Mascherone, Bocciuo

lo, Caiave, Vasca o Tazza, Pila, Can

nella . Fonte Sin. : Fonticina dim.

FORBICI DA POTARE : forbicioni che

si usano per ridurre e potare le siepi e

gli agrumi : TARGioN1.

GROTTA , s f. cavernetta fatta con ar

tificio guarnita di stallattiti, conche ma

rine, muschi ec.

IMPANTANARE, v. n. dicesi de' vasi

de' fiori che quando hanno il fondo

molto piano è più difficile, e talvolta im

pedito lo sgorgo dell' acque attraverso

della fogna : Piccioli, Antotrofia cit.
dal Molossi.

INFRESCATOIO, s m. Innaffiatoio V.

INNAFFIATOIO, s. m. lo stesso che An

naffiatoio V. sue parti: Collo, Palla o

Bocchetta traforata, Manico.

MOLLETTE DA AGRUMI, piccole mol

le da potare, e rimondare agrumi: TAR

GIONI.

i PERGOLA, PERGOLATO v. a. p. 123.

PIANELLO, s. m. lo stesso che Aiuola -

Pianelli tondi, quadri LAMBR. Letture.

PIOGGIA, sf getto o caduta d' acqua

delle fontane in minutissime stille.

PISPINO, s. m. Zampillo V.

PORCA, s. f. lo stesso che aiuola.

RAMICELLO, s. m. piccolo ramo, o

zampillo d'acqua delle fontane.

ROTELLA, s. f sostegno circolare di pie

tra che serve a tenervi sopra vasi l'in

verno nelle stufe.

SCAFFALE, s. m. specie di scanzia da

tenervi sopra i vasi de' fiori

SERBATOIO, s m. specie di peschiera

per tenervi, e conservarvi le acque.

SOTTOVASO, s. m sorta di piatto di ter

ra che si pone sotto i vasi da fiori per

ricever l'umido che scola dalla ſogna di

uelli : LAMBR. Lett.

STANZONE DA FIORI :

Tepidario V.

STRADELLINA, s. f. picciola via de'

iardini : LAMBR., Lett.

TEPIDARIO, s. m stanzone ove nell'in

verno si ripongono i fiori, e gli agru

mi : SAv1, Ornit.

VIALE, s. m. largo sentiero con filari

d' alberi e spalliere di verdura dall'una

e l'altra parte.

VIOTTOLA , s. ſ. piccola strada del giar

dini, Viottolino dim. LAMBR. , Lett.

ZAMPILLO, s m. sottil filo d' acqua

che esce dalle fontane.

lo stesso che

MINERALOGIA

oPERAToRI DELLE MINIERE ( v. p. 847 )

CARRETTAIO, s. m. quegli che colle

carrette trasporta la terra o i minerali:

LAMBR. Lett. Viaggetto all'Isola d'Elba.

CAVATORE, s. m. chi cava nelle minie

re,

MINATORE, s. m. quegli che lavora nel
le Miniere : LAMBR. ivi.

PICCONIERE, s. m. colui che nelle mi:
niere cava la terra e il minerale coi

picconi : LAMBR. ivi.
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ROMPITORE, s. m. quegli che dirom

pe i massi o i minerali nelle miniere :

LAMBR. ivi.

ZAPPATORE, s. m. chi lavora di zap

pa nelle miniere : LAMea.

RELIGIONE

ARNESI E UTENSILI DELLE CHIESE ( v. p. 851 )

i CALICE: Custodia del calice.

CREDENZA, s. ſ tavola che si apparec

chia colle ampolle ed altro per servire

alla messa de preti e al pontificale de'
vescovi.

OMBRELLINO PER LA S. EUCARE

SITA, è di seta bianca damascata, o di

lama d' oro guernito di trine e frangie

d' oro, o di seta con manico o bastone

nero; che talvolta si ripiega in due e si

custodisce in una saccoccia, o di seta, o di

tela. Il Papa usa Ombrellini di damasco

rosso con trine e frange d' oro, e fioc
chi di seta rossa.

POLIZZINO I)ELLA COMUNIONE : vi

lietto stampato con una breve leggen

" che dassi dai Parrochi a chi ha adem

piuto al precetto della Pasqua: Puori,

Vocab.

ABITI E PARAMENTI sACRI ( v. p. 858 )

i MANIPOLO : è fatto a foggia di piccola

stola e si lega al braccio con due ſet

tuccie, è di seta o d' altro drappo del

colore de' paramenti e nelle due estre

mità ov'è in mezzo una croce, termina

in larghezza quasi del doppio.

i MANTELLETTA : veste ampia che ar

riva al ginocchio aperta interamente di

nanzi, di seta, o saia del colore pro

prio di chi la porta, senza maniche, con

due larghe aperture per introdurvi le

braccia, colletto basso che cinge il collo

e si ſerma con un uncinello: MoRoNI.

MANTELLONE, s m. sopravveste talare

della ſorma della Mantelletta; ma che

si allunga fino a piedi, e di dietro ha

due strette, striscie pendenti, o finte

maniche. poi paonazzo, o nero di

seta, o saia secondo i tempi e le per

sone : MoRoNI

MANTO PAPALE : veste di seta, o rica

mata d' oro amplissima, e con istrasci

co, di forma simile al piviale, senza ma

niche e tutt' aperta dinnanzi, fermata

sul petto dal formale con uncinelli co

perti: Moroni.

SOLI-DEO piccola berrettina per lo più

di seta combaciante il capo che adope

rano i preti per coprirsi in Chiesa: Puo

TI, Vocab.

CARICHE E DIGNITA' Ec. ( v. p. 862 )

i METROPOLITANO : capo e primo

vescovo d'un'ecclesiastica provincia, det

to eziandio Arcivescovo.

RITI, coro, officiATURA EC. ( v. p. 866 )

INVIT'ATORIO , s. m. l' antiſona o ver

setto che si canta, o si recita comune

mente al principio del mattutino avanti

il salmo Venite erultemus e si replica

almeno in parte, dopo ciascun versetto.

MEMENTO, s. m. parte del canone del

la Messa in cui si fa commemorazione

dei vivi, e dei defonti. Quello de vivi è

prima della Consacrazione, l' altro de'

morti dopo.
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FRATI E MoNACI ( v. p. 883 )

FRATELLI DELLA DOTTRINA CRI

STIANA : V. Ignorantelli.

IGNORANTELLI, s. m. pl instituto re

ligioso che ammaestra i fanciulli nelle

verità della Religione e negli elementi

delle lettere: Ignorantini,

MELCHITA, s m. specie di monaco ba

siliano della Congregazione del SS. Sal

vatore, e di S. Gio Battista di Soairo.

MoNACHE (

DAME DEL SACRO CUORE: nobile in

stituto di religiose che si occupano nel

la educazione delle fanciulle.

i MONTALVE: instituite da Eleonora
Ramirez ec.

ORSOLINE: indossano tonaca bigia di

sotto, veste nera al di sopra, manto ne

ro, e cintura di cuoio.

MENDICANTE, s m. e agg. ordine re

ligioso che vive d'elemosina: e talvolta

possiede per privilegio di Papi.

MERCEDARIO e ve n' ha de' Scalzi.

RDINE RELIGIOSO : congregazione di

religiosi che hanno un capo, una regola,

un abito, e un modo di vivere a tutti

comune,

v. p. 888 )

OSPITALIERA, s. f. dicesi alle monache

di quegl' instituti che servono negli

spedali degl' inſermi.

ZOCCOLANTE, s. f. monaca che serva

la regola de'Minori Osservanti di S.

Francesco.

GRADI E TIToLI Ec. ( v. p. 892 )

COADIUTORE, s. m. religioso non da

messa ne' Gesuiti: Fratel coadiutore V.

CONSULTORE, s. m. specie di consi

liero del generale in alcune religioni.

INFERMARIO, s. m. chi presiede all'

infermeria de' conventi, o ha cura de

gl'infermi; Infermiere.

RETTORE, s m. capo d' una casa reli

giosa, specialmente di Gesuiti,

SUPERIORE, s. m. il capo d'un con

vento, o d'una Religione che allora è

detto Superior Maggiore.

VISITATORE, s. m. quegli che ha cura

di visitare i conventi, per vedere, se

ogni cosa vi sia, e vi si faccia a do

vere.

vEsTIMENTI ( v. p. 894 )

LOMBARIO, s. m. corda che i certosini

si cingono ai reni.

LUOGHI DI DIMORA

SARTORIA, s. f. luogo ne conventi, ove

si fanno gli abiti dei religiosi o delle

religiose: BARToli.

Ec. ( v. p. 896 )
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Orefice. n. 315-954 Storia Natura

Battiloro » 328- ivi le » 709 - ivi

Funaio. » 330- ivi Zoologia » ivi - ivi

Linaiuoio » 352 - ivi Botanica . » 785-978

" » ivi- ivi Mineralogia » 825-979
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Il Commercio e la Mercatura pag. 375-959
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RELIGIONE pag. 848 - 980
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SPECIFICAZIONE DELL' AIBER0 0 CLASSIFICAZIONE

CHE SERVE D' INDICE AL MEDESIMO

-c-->3-9-9c-)--

DEL W 0 CAB 0LARI0 I) 0MESTIC0

BISOGNI NATURALI DELL' UOMO pag. 9 - –

Vittuaria. - e - - - - « ivi - 89

Cibi e condimenti . - - - - « ivi - ivi

Bevande . - - - - - - « 28 - 903

Operatori della Vittuaria . - - - - « 54 – 905

Alcune Operazioni relative a Cibi e condimenti. « 57 - 906

Operazioni relative a bevande . - - - a 39 - ivi

VESTIMENTI. - - - - - - « A 1 - 907

Panni, drappi, Coiami ec. - - e - « ivi - ivi

Vesti da uomo, loro parti ec. . - - « 47 - ivi

Vesti da donna, loro parti ec. . - - - « 55 - 910

Vesti da bambini - - - - - « 60 - 912

Ornamenti, guarniture e arnesi riguardanti il vestire,

sì da uomo, che da donna - - « 61 - 913

Arnesi di lusso ed altri che si riferiscono al vestire « 66 - 914

Operazioni domestiche pertinenti al vestire, a panni,

drappi ec. - - - - - - « 68 - 915

Operatori de' Vestimenti e cose relative . - « 70 - ivi

LAVORIl DONNESCHI RISCUARDANTI IL VESTIRE , 72 - –

Lavori d' ago e ricamo . - - - - « ivi - 916

- Lavori di calze. - - - e - e 77 – 917

Filare e dipanare . e - - « 79 - 918

Del Bucato. . - e - - - « 83 - 919

Del Pettinare . - - - - - s e 86 - ivi

Arnesi de' Pettinagnoli . - - - - a 90 - --

ABITAZIONE. - - - - - e - e 91 - –

Arnesi di Camere, Sale, Gabinetti ec. - - « ivi - 921

Utensili domestici varii . - - - « 98 - 925

Utensili di cucina . - - - - - a 104 - 924

Operazioni della cucina . - - - - » 1 1 1 - 926

Arnesi di Credenza, Mensa ec. . - - - « 114 - 927

Utensili di Cantina - - a 118 - 929

Operatori domestici . « 124 - 950
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AGRICOLTURA -

Strumenti dell'Agricoltura -

Operazioni dell'Agricoltura . - -

Terra, sue pertinenze, siti delle piante .

Operatori dell'Agricoltura - - -

CACCIA. - - - - - -

Strumenti della Caccia, e della Uccellagione

Siti adatti alla Caccia ed a suoi strumenti

Operatori della Caccia

Operazioni della Caccia . . ;

PESCAGIONE - - - -

Strumenti della Pescagione - -

Operatori e Operazioni della Pescagione

BISOGNI FATTIZII DELL' UOMO

ARTI MECCANICHE . . .

ARTI NECESSARIE

Mugnaio . - - - -

Fornaio . - - - - -

Macellaio . - - - e

TESSITORE . - - -

Telaio, parti del Telaio -

Strumenti, e Operazioni de Lanaiuoli

Strumenti, e Operazioni del Setaiuoli .

Operatori dell' arte di tessere .

Gualchiera e Mangano.

Sarto - - - - - -

Calzolaio.

Cappellaio.

Muratore . - - - -

FALEGNAME . - -

Strumenti de' Falegnami . - -

Lavori de' Falegnami, loro parti - -

Materie che servono ad essi - -

Operazioni de' Falegnami. - - -

Operatori de lavori di Legname . -

FABBRo - - - - - . -

Ferriera . - - - - - -

Diverse specie di Ferrareccia e Chiodagione

Strumenti de Fabbri, Magnani, Lattai, Ottonai

Operazioni e lavori diversi de' Fabbri -

Serratura e sue parti, - - - -

Operatori dell' arti di lavorare il ferro .

ARTI UTILI . - -

Scrittura . - - - - -

STAMPA . . -

Torchio, sue parti e Strumenti per comporre le stampe

Nomi de caratteri . - -

Operazioni degli Stampatori .
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Gettatori di caratteri. . - - - - pag.

Cartiere . - - - - - -

Legatori di libri

Monetiere. - - - - - -

Coltellinaio s - - - - - -

Orologiaio -

Vetraio . -

Ceraiuolo . - - -

Tintore . - - - - - - -

Conciatore di pelli

CARROZZAIO. - - - - -

Carrozza, e sue diverse specie . -

Parti delle Carrozze . - - - - -

Finimenti de' Cavalli e Carrozz - - -

Cavalli loro qualità e accidenti. • o

Voci appartenenti a Cavalli, Sellai, Marescalchi ec.

Operazioni del cavalli e delle Carrozze

OREFICE. . - -

Strumenti degli Orefici

Lavori diversi degli Orefici -

Operazioni degli Orefici ed Argentieri -

Operatori dell' Arti di lavorare l' oro l'argento.

Battiloro, Filatore da Oro.

Funaio . - - - - - - -

Linaiuolo e Canapaio - -

ARTI DILETTEVOLI . - -

Doratore , - - -

Balli.

Teatri . - - -

DE' GIUOCHI. - - - -

Giuochi di esercizio, destrezza ec.

Giuochi di sorte, rischio ec. -

Giuochi di veglia . - - -

Giuochi fanciulleschi. - - - -

Operatori di Arti e Mestieri che non si riducono al

le categorie ec . - - - - -

Strumenti ed Utensili pertinenti all' arti Fabbrili in

enerale o in particolare

COMMERCIO E MERCATURA

Strumenti, Azioni, diritti ec. . -

Pesi e Misure - - - -

Alcune operazioni del Commercio ec.

Luoghi e Operatori del Commercio ec.
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528

354

ivi

556

540

542

ivi

346

357

565

569

571

575

ivi

579

ARTI LIBERALI . - -

MUSICA . - - - - -

Persone appartenenti alla musica

Strumenti della Musica . - - -

Parti degli strumenti. - - - -
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400
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- - - -
-

- - - - - ------

Note, Figure, Tuoni

Azioni della Musica .

PITTURA - - - - - -

Colori diversi, loro materia, e combinazione

Strumenti della pittura . -

Operazioni della pittura, varie specie ed accidenti del

la medesima

Operatori della Pittura

SCULTURA -

pag.

Strumenti, operazioni, lavori ec. della Scultura in mar

mo, creta ec. - - -

Getto in Bronzo - - - - -

Operatori della Scultura . -

INCISIONE . - - - -

ARCHITETTURA ,

Architettura Civile .

Architettura Militare . i
Fabbriche in generale, loro parti semplici e composte

e materie murarie - - - - -

Parti di legname impiegate nelle fabbriche

Parti di ferro impiegate nelle fabbriche

Strade - - - - -

SCIENZE - - -

GUERRA - - -

ARMI OFFENSIVE.

Armi da fuoco loro parti ec.

Armi bianche, Armi in Asta, da lanciare, da taglio,

loro parti ec.

ARMI DIFENSIVE.

Macchine da guerra . - - -

Vesti, insegne, strumenti ed altri arnesi militari.

Luoghi, esercizi , soldi ed altri accidenti della milizia

Gradi della milizia e persone che vi appartengono

Operazioni della guerra . -

GIURISPRUDENZA. - - -

Legislazione in genere . -

Stato degli uomini e loro relazioni

Diritti - -

Contratti ed Azioni .

Successioni - - -

Giudizii . - - - s

Delitti -

Pene - -

Magistrati e Ministri.

MEDICINA

Parti del Corpo umano - -

Azioni del corpo e delle diverse sue parti .

Azioni e passioni della lingua e della voce.
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Qualità buone o difettose del corpo . pag. 586 - -
Infermità . - - - - - - - 588 - 975

Medicine . . . . . . . « 600 - -

Strumenti di Farmacia, Chirurgia e Chimica « 604 - ivi

Operazioni di Farmacia, Chirurgia e Chimica . « 611 - –

Operatori della Medicina . - « 614 - 974

NAUTICA - - - - « 616 - ivi

Luoghi di mare, loro parti . « ivi - ivi

Venti - - - - - - « 620 - ivi

Navi, e loro specie . « 622 - ivi

Nave e sue parti, « 629 - 975

Azioni della marina. - - - - « 666 - –

Persone della marina. - - - - - « 674 - ivi

GEOGRAFIA . - - - - « 678 - -

GN OMONICA. - - - - - « 682 - –

Misure del Tempo . - - « ivi - –

ASTRONOMIA - - - - - - « 685 - -

Cielo, Pianeti e Costellazioni . - - - « ivi - –

Meteore - - « 689 - –

Strumenti Astronomici - « 691 - –

IDROLOGIA . - - - - - « 695 - ivi

Acqua e sue Meteore. - a ivi - ivi

Adunanze di Acqua . - - « 695 - ivi

Operazioni ed effetti dell'Acqua « 698 - –

Ripari, e Macchine da Acqua . « 699 - 1V1

PIROLOGIA . - - « 704 - 976

Fuoco, e sue qualità. « ivi - –

Azioni ed effetti del fuoco. « 706 - -

Pirotecnia. - « 707 - vi

STORIA NATURAL 709 - vi

ZOOLOGIA e ivi - ivi

Quadrupedi « ivi - ivi

Volatili « 724 - ivi

Pesci - » 740 - ivi

Anfibii rettili « 747 - 977

Serpenti . « 751 - ivi

Testacei « 754 - –

Crostacei . « 757 - ivi

Insetti . - - - - « 760 - –

Parti del corpo degli animali « 767 - ivi

Stanze delle bestie - - - « 775 - ivi

Suoni naturali delle bestie. - - « 776 - ivi

Alcune azioni degli animali « 781 - –

BOTANICA « 785 - 978

Alberi e Piante. « ivi - –

Fiori e erbe odorate . « 791 - ivi

Erbe medicinali varie e 805 - –

Biade, legumi, erbe ortensi « 809 - ivi
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Frutti . - 1 - - -

Struttura delle pi nte - -

Azioni delle piante. -

Giardini . - e - -

MINERALOGIA . - - -

Marmi e Pietre. - - -

Gemme e Pietre preziose. -

Metalli e Minerali . - -

Miniere . - -

Operatori delle Miniere , -

RELIGIONE. - e - -

Chiesa e sue parti... - -

Arnesi e Utensili di Chiese

Abiti e paramenti sacri .

- , --

Cariche e dignità di persone ecclesiastiche.

Riti, Coro, Ufficiatura, Libri ec.

Messa, Sacramenti, Beneficii

Campana e sue parti. - -

ORDINI RELIGIOSI . - -

Frati e Monaci. - - -

Monache . s -

Gradi e titoli nelle Religioni

Vesti e azioni de Religiosi

Luoghi di Dimora . - -

AGGIUNTA . - -

--- --- --
----

pag. 816 - 97s
« 821 - ivi

a 850 - –

a 852 - 979

« 855 - ivi

« ivi - –

« 839 - –

« 842 - -

« 846 - -

« 847 - ivi

« 848 - 980

« ivi - - -

- 851 - ivi
a 858 - ivi

- 862 - ivi

e 866 - ivi
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« 880 - –

« 885 - –

« ivi - 981

« 888 - ivi
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